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DEL  TEMPO  CHE  VA 

E    DEL    TEMPO  CHE    VIENE 


Ogni  anno  che  maore  »uoL  destare  ueiraoìmo  dei  più  ud 
tso  di  speranza^  che  soffoca  la  tristezza  la  quale  avrebbe  da 
)fe  chi  pensa  a  quel  /fftjìt'  imparahih  tempus^  c-on  cui 
LSFola  pure  la  vita  dei  singoli  mortali-  Se  non  che  le  inquie- 
Itadini  dol  vivere  odierno»  fra  mille  incertezze,  aspettazioni  e 
korì,  inducono  più  che  mal  a  trascurare  le  pene  del  passato 
e  le  ansi^'  del  presente,  per  far  che  si  volga  anzi  lo  sguardo 
fiducioso  verso  un  tempo  futuro,  che  ognuno  col  desiderio  si  di- 
pioge  sempre  buono,  e  sempre  poi  trova  nell'effetto  peggiore 
deir  andato.  Cosi  che  per  molti  e  molti  pur  troppo  oggi  la  TÌta 
Boa  è  se  tion  un  avvicendarsi  contìnuo  di  disinganni,  Tnno  più 
|uDaro  dell'aitro;  ed  il  tempo  che  viene  riesce  a  peggio  del 
[tempo  che  va. 

Or  questo  fatto  generalmente  verissimo,  se  si  ragioni  degli 
^Tidui  singolari  e  delle  private  lor  cose,  non  meno  vero  si 
rispetto  alle   cose  pubbliche  ed  alle   nazioni.  Da  molto 
,  per  loro  altresì,  nulla  ostante  un  perpetuo  sperare   il 
negUo.  il  tempo  che  viene  giunge  loro  addosso  carico  di  pericoli 
jft  dì  guai,  più  gravi  ancora  sempre  dei  pericoli  incorsi,  o  de'guai 
nel  tempo  che  se  ne  va.  Onde  per  loro  eziandio  sembra 
avverarsi  più  il  post  nubila  Phoetus,  che  una  volta  era 
mforto  dei  popoli  tribolati. 

Td* occhiata  atta  storia  contemporanea  della  Francia,  della 

Ita,  delFAustria,  della  Spagna,  del  Belgio,  della  Svizzera, 

l'Italia  e  di  tutti  gli  altri  paesi  travagliati  in  Europa  e 

dal  morbo  della  Bivaluziono,  rende  ben  tosto  persuaso  di 

tta  verità  l'osservatore  sagace.  Si  va  di  mah  in  peggio,  è 
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U  detto  più  comuae  che  per  tatto  si  oda,  sia  dalla  bocca  de' 
governanti,  come  da  quella  del  goTernatì,  sìa  dalla  bocca  di 
coloro  che  hanno  fatto  fortuna  pescando  nel  torbido  dei  piibblic 
mali,  sia  da  quella  di  coloro  che  in  questo  torbido  l'hanno  per 
duta*  In  genere  poi  à  si  radicato  ed  universale  il  convincimenU 
di  sovversioni  spaventose,  cui  si  va  incontro,  che  può  affermarsi 
tutta  la  politica  europea  non  avere  altro  in  mira,  se  non  eh 
di  ritardarne  o  attenuarne  lo  scoppio,  che  si  prevedo  impossì 
bile  evitare,  E  questo  è  il  secreto  perchè  delle  bellicose  alleanti 
che  ora  si  striogono,  non  per  fare  la  guerra^  ma  per  prolnogari 
quello  stato  di  agonia  che  dicono  pace. 

Si  parla  sì  ogni  giorno  ai  popoli,  da' suoi  raggiratori,  di  sommi 
beni  che  8i  fingono  rallegrarli,  tra  lo  sterquiiiaio  delle  ineffa- 
bili miserie  in  cui  marciscono;  si  etordìscono  con  magni Hcbd 
promesse  di  ventnre  grandezze  e  prosperità;  si  decantano  i  bene- 
fizii  delle  raine  sotto  i  lor  piedi  ammucchiate  ;  e  non  si  finisce 
mai  di  celebrare  memorie  di  avvenimenti,  che  si  spacciano  ope 
ratori  di  miracolose  redenzioni.  Fra  le  altre  bellissime  cose,  on 
le  fazioni  gaudenti,  o  speranti  godere  il  fior  del  sangue  spre* 
muto  0  da  spremere  a  questa  nostra  Italia,  si  preparano  a  me 
nare  grandi  baldorie  di  pellegrinaggi  in  Roma,  per  festeggiarn, 
sopra  una  tomba,  il  veuticinquesimo  anniversarìo  dei  primi  im- 
pulsi, dati  alla  Kivolu^iione  dallo  straniero.  Ma  si  guardati  bene 
dal  fare  che  si  misuri  il  fondo  della  voragine,  in  cui,  a  gr^ 
a  grado,  pel  decorso  di  questo  quarto  di  secolo,  si  è  inabissai 
la  nazione! 

I  sogni  p>rù  deirebbrezza  presto  si  dileguano,  e  la  realtà  dei 
fatti  resta  invariata.  Per  quanto  si  usino  arti  a  nasconderla  o 
trasformarla,  il  caso  è  che  non  si  può  annientare:  e  che,  nel 
ritalia  segnatamente,  il  tempo  che  viene  si  mostri  pìil  minac 
doso  del  tempo  che  va,  non  è  giuoco  di  prestigio  o  spettaceli) 
carnevalesco  che  valga  a  nasconderlo. 


IL 

Ma  che  cosa  sì  trae  dietro  il  tempo  che  va,  e  che  cosa  poi 
seco  il  tempo  che  viene?  Distruzioni  T uno  e  distmzioni  TallToJ 
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Corre  oggimai  no  secolo  da  che  neirEuropa  si  lavora  e  si  suda 
a  tutto  distruggere  l'ordinamento  sociale  cristiano,  per  surro- 
garvi un  ordinamento  che  muta  nome  ogni  tanto;  ma  nella  so- 
stanza è  fondato  sopra  la  servitù  dei  popoli  alla  doppia  tiran- 
Dide,  giudaica  in  economia  o  massonica  lu  politica:  sebbene,  a 
dir  vero,  le  due  ne  faccian  poi  una,  pacche  il  monopolio  poli- 
tico della  massoneria  serve  a  suatentare  T  economico  del  giu- 
daismo, e  questo  dà  incremento  e  vigore  a  quello;  essendo  ora 
divenuto  chiaro  che  il  massonismo  dei  cristiani  rinnegati  altro 
non  è  che  la  maschera  del  giudaismo  imperante. 

Chi  scruta  i  rivolgimenti  moderni  al  lame,  non  delle  cause  che 
appariscono,  ma  dì  quelle  che  sono,  e  le  indaga  con  la  norma 
eostante  deUVs  fedi  cui  -prodest^  illustrata  dai  documenti  che 
via  via  si  mettono  a  stampa,  in  tutti  scopre  il  medesimo  spirito 
che  li  muove  ed  accompagna,  d'odio  al  cristianesimo;  in  tutti 
i  vx^m  medesimi,  di  stremamento  delle  forze  cristiane,  di  inca- 
tenamento  e  di  depauperamento  dei  popoli  cristiani;  in  tutti  il 
medesimo  effetto,  di  prepotenza  massonica  sui  diritti  e  di  tra- 
potenza  giudaica  sulle  ricchezze  delle  nazioni  cristiane:  dunque 
la  massoneria,  confederata  o  identificata  col  giudaismo,  ha  fatte 
le  rivolnzioni  del  secol  nostro,  e  le  ha  fatte  in  detrimento  delle 
libertà  più  sacre  e  dei  beni  materiali  della  società  cristiana. 

Tal  è  l'opera  condottasi  innanzi  nel  tempo  finora  andato,  e 
>oco  nien  che  compiutasi  in  questo  nostro  tempo  che  va;  cioè 
lire,  il  pieno  trionfo  politico  ed  economico  del  massonismo  giù- 
[daìco,  0  del  giudaismo  massonico,  padrone  al  presente  di  quasi 
tutta  Europa,  le  cui  forze  legislative,  diplomatiche^  militari,  finan- 
ziarie 0  scolastiche  esso  tiene  in  pugno,  tiranneggiandola,  cal- 
pestandola, corrompendola;  ed  ingegnandosi  di  spegnere,  se  po- 
jtesse,  nel  suo  petto  le  ultime  faville  del  cristianesimo  e  succhiare 
dalle  sue  vene  le  ultime  stille  del  sangue  che  ancor  ravvivano, 
A  questo  predominio,  conseguitosi  con  una  serie  d'iniquità  e  ecel- 
leraggini,  che  T  umano  linguaggio  non  ha  possa  di  esprimoroj  si 
riducono  di  fatto  quei  progressi,  quella  libertà  e  quella  civiltà, 
non  si  cessa  di  millantare,  quale  massimo  trovato  dell'età 
ira,  a  ludibrio  dei  popoli  che  ne  sopportan  col  danno  la  befBu 
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Si  gaardi  puree  si  studìi  finché  piacer  se  sì  eccettui  la  Spagna,' 
cbe  nou  ha  per  anco  voluto  dare  libero  piede  al  giudaismo,  e  forge  . 
perciò  è  stala  la  più  percossa  dalle  vendette  massoniche,  in  ogail 
altro  paeae  ove,  a  furia  di  rivoluzioni,  si  sia  fortemente  stabilita^ 
quella  che  uaaa  chiamare  società  moderna^  sì  vedrà  che  in  pari 
grado  vi  è  stabilito  il  doppio  monopolio  politico  ed  economico  del] 
massoni  e  dei  giudei;  e  come  i  primi,  nel  nome  della  libertà,  vi, 
comandano  a  bacchetta  usque  ad  aras^  che  sono  le  borse  israe- 
lìtiche, così  1  secondi  a  mano  salva  v' inghiottiscon  l'oro  nel 
nome  delia  civiltà. 

Non  ci  allunghiamo  di  pifl  a  chiarire  questa  conseguenza  pal-l 
pabile,  costante,  generale  delle  rivoluzioni  europee  del  secoli 
nostro,  poiché  salta  agli  occhi  d'ognuno;  e,  seos^a  cift,  più  volt^j 
noi  Io  abbiamo  in  addietro  sufficientemente  mostrato. 


III. 


Ma  un  predominio  cosi  assoluto  non  è  stata  posaibìl  cosa  ot- 
tenere^  se  non  a  costo  d'innumerevoli  distruzioni  d'ogni  sorta, 
Basta  osservare  sopra  quali  e  quante  ruine  la  tirannide  mas- 
sonico-giudaica  abbia  poste  le  fondamenta  e  si  regga^  a  farei 
che  un'anima  onesta  na  raccapricci  d'orrore.  In  ogni  ordine  ma-| 
teriaie  e  morale,  giuridico  e  religioso»  questa  tirannide  ha  por* 
tato  lo  sterminio  e  l'eccidio.  Tutta  la  società  cristiana  n'è  stati 
messa  a  soqquadro:  nulla  vi  è  rimasto  d'illeso,  in  ninna  delh 
appartenenze  sne.  Quanto  si  è  potuto,  tanto  si  è  cercato  di  seri- 
stìani^zarla,  dalla  radice,  che  è  la  famiglia^  ìnsino  al  vertice^ 
che  ò  la  sovranità  civile.  In  quella  che  si  sono  escogitate  leggi 
spietate  ed  astute^  per  inceppare  le  coscienze  adulto  e  depra- 
vare le  giovauill;  in  quella  che  altre  si  sono  bandite,  per  dai 
al  vìzio  diritto  di  cittadinanm;  in  quella  cbe  altre  si  son  fab- 
bricate a  iosa,  per  inabilitare  la  Chiesa  cattolica  a  far  il  bene; 
altre  se  ne  son  venute  manipolando  con  tale  accorgimento,  ci 
i  redditi  e  le  sostanze  dei  privati,  quando  sotto  una  forma,  quandi 
sotto  un'altra,  pian  piano  passassero  nelle  stro;!ze  del  cerbero^ 
del  Dìo-Stato,  dalle  sanno  massoniche  e  dal  ventre  giudaico,  col, 
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rapido  trariccliimeiito  dell' ebraismo  e  col  graduale  impoveri- 
mento dei  po|)oli,  che  vede  chi  da  ambedue  gli  occhi  noo  è  cieco. 

Ecco  in  ìscorcìo  le  immense  ruiae,  sopra  le  quali  posa  Tedi* 
ficìo  politico-economico  della  massoneria  ebraica,  con  tutto  il  suo 
sistema  d'ipocrisie  e  dì  menzogne,  di  finzioni  giuridiche  e  di 
ribalderie  legali.  E  siccome  per  conservarlo  ritto  ed  assodarìOj 
ora  che  sembra  coronato,  è  necessario  negare  con  Dio  la  verità 
e  la  giustizia;  per  questo  ogni  stia  cura  è  oggi  intesa  a  man- 
tener fermo  che  il  falso  è  vero,  il  male  bene,  il  diritto  torto; 
pervertendo  le  idee,  i  costumi,  le  anime  e  scalzando  dalle  baai 
i  primi  principìi  stessi  della  naturale  onestà. 

Così  il  tempo  che  va  si  tira  dietro  incommensurabili  distru- 
ziouif  lasciando  i  popoli  in  balìa  d'una  malefica  onnipotenza, 
la  quale  aspira  ad  essere  tutto  ed  a  valere  essa  sola  per  tutto, 
in  nome  del  nulla:  assurdo  mostruosissimo,  obesi  può  definire 
una  specie  di  pmitdamo  sociale  sussistente  nel  nickilismo 
morale. 

IT. 

Tuttavia  il  Dio  vivo  e  vero,  non  avendo  ceduto  il  reggimento 
del  mondo  a  nessuno^  ordina  lo  stesso  disordine  in  guisa,  che 
trovi  in  sé  e  nelle  logiche  conseguenze  della  sua  pravità  la  pena 
che  gli  si  addice:  ed  il  tempo  che  viene  si  avvicina  appunto  ar* 
raato  dei  fulmini^  che  atterreranno  alla  sua  volta  il  Moloc  odierno, 
e  lo  travolgeranno  nelle  ruine  medesime  da  esso  ammontate* 
Or,  a  tutti  i  segni  che  se  ne  hanno,  questo  pare  debba  essere  il 
periodo  prossimo  delle  distruzioni,  alle  quali  sottostarà  T Europa; 
Bè  si  vede  forza  di  menta  o  di  braccio  umano  che  possa  di* 
stornarlo. 

Il  nichilismo  morale,  ossia  V  odio  a  quanto  sa  di  divino,  preso 
per  regola  di  governo  e  di  pubblica  educazione,  ha  già,  nel 
grembo  delle  nazioni  affamate  e  corrotte  dal  despotismo  della 
massonerìa  giudaica^  allevate  falangi  di  barbari,  i  quali  aper- 
tamente sì  preparano  a  dargli  l'assalto  e  ad  abbatterne  la 
possanza. 

U  liberalismo,  negatore  del  diritto  di  Dio  sopra  la  società» 
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SÌ  è  generato  nel  putrido  sano  il  radicalismo,  negatore  dì  Dio 
stesso;  ed  il  radicalismo,  con  una  fecondità  filoaserica,  ba  ge- 
nerato tra  le  plebi  il  socialismo,  negatore  insieme  di  Dio  e  del- 
Tuomo,  luali  sonore  dei  loro  più  inviolabili  diritti.  Posto  ci^^ 
la  bassa  massoneria,  nei  covi  deiJa  quale  formicolano  sètte  seDza_ 
numero  di  socialisti  d'ogni  varietà,  si  è  rizzata  contro  Tali 
che  tiun  le  redini  degli  Stati,  gode  gli  onori  e  sguazza  nell'oro 
e,  giuratale  guerra  di  esterminio,  si  apparecchia  a  soppiantarla' 
cogl'incendii  e  colle  stragi,  aggitingendo,  il  più  cLo  sarà  possi- 
bile, il  materiale  al  morale  suo  nichilismo,  NegF intenti  di  quesl 
mostro  devastatore,  suscitato  dall'ira  di  Dio  a  degno  flagellc 
della  nequìzia  massonico-gìudaica,  non  pure  i  Governi  da  essi 
nati  avranno  a  ricadere  nel  nulla,  ma  si  avranno  a  por  sos- 
sopra  od  abolire  e  leggi  e  milizie  e  tribunali  e  proprietà 
matrimonio  e  famiglia,  e  quante  altre  cose  formauo  un  vinco] 
di  società. 

Con  tali  mire,  queste  falangi,  grossissima  porzione  del  regm 
di  Satana  in  su  diviso,  aumeutan  di  numero  e  si  addestrano 
battaglie,  il  cui  esito  fìnale  non  ò  più  dubbio,  per  chi  abbis 
sano  rintelletto.  E  già  può  dirsi  che  abbian  dato  principio  aU( 
mosse»  aggirando  il  nemico,  circuendolo^  allacciandolo  nelle  larghi 
spire  deUoro  avvolgimenti* 


Chiunque  esamini  le  condizioni  degli  Stati  europei  dalla  mi 
soneria  giudaica  pit^k  signoreggiati,  U  vede  ancora  più  stretti  d; 
socialismo  mc^liìante.  Sorva  di  esempio  l'Impero  germanico, 
quale,  con  tutto  che  abbia  voce  di  prima  Potenza  d'Europa,  m 
fatto  è  per  avventura  la  maggiore  delle  sue  Impotente;  coi 
lo  dimostra  la  sì  vantata  politica  del  suo  gran  Cancelliere,  rì^ 
dotta  ad  un  mero  artifìcio  di  espedienti,  che  ricordano  quel 
degli  ultimi  anni  del  regno  di  Napoleone  III.  Che  altro  ritieni 
quell'uomo,  detto  già  di  ferro  a  di  fuoco,  dal  fare  le  guerre,  chi 
sempre  minaccia  e  mai  non  romp^?  Il  socialismo,  diffusosi  ii 
ogni  genere  di  persone,  non  esclusa  la  milizia,  che  tutte  rode  U 
Tiscere  del  paese.  Troppo  egli  sa  che,  nel  caso  di  una  guerra  dì 
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ti 


Germania  avrebbe  bisogno  di  un  esercito,  per  guardarsi 
dà  questo  nemico  domestico,  assai  più  dei  nemici  esteriori 
ìn&ust()  all'Impero.  Perciò  gli  è  mestieri  protrarre  una  pace,  chtJ 

I lentamente  consuma  quello  che  una  guerra  potrebbe  far  precipì* 
tosamente  crollare.  E  tal  è  il  solo  frutto  naturale  che  all'opera 
bismarkiana  abbia  germogliato  il  Kultiirlampfj  gaudio  beatiflco 
del  massanismo  giudaico;  ma  ora,  come  sembra,  soggetto  di 
savio  pentimento  dell*  autor  suo. 
Né  indizio  di  picco!  momento  sono  gli  asti!  rìsregliatisi  contro 
il  giudaismo,  negli  Stati  appunto  in  cui  più  egli  ostenta  pos- 
Sinza.  Colà  dov'esso  è,  col  farore  della  massoneria,  più  dispotico 
signore  della  pubblica  stampa  e  della  pubblica  ricchezza,  ivi  an* 
I     wra  più  ardeote  e  feroce  serpeggia  queir  antisemitismo,  il  qnale^ 
■  non  per  zelo  di  religione,  ma  per  cupidigia  dì  vendetta,  agogna 
r^  ricacciare  la  razza  ebrea  nel  posto  che  meglio  tra  la  nazioni 
cristiane  le  si  afifà:  e  i  sanguinosi  e  popolari  maltrattamenti,  a  cui 
lU  tanto  in  tanto  soggiacciono  grisraelìtv  in  Russia,  Dell' Austria 
e  nell'Allemagna,  già  prenunziano  la  sorte  rìserbata  al  giudaismo 
»i89onico,  nei  giorni  del  non  evitabile  trionfo  del  socialismo. 

Ed  ceco  come  il  tempo  cbe  tiene  corre  dietro  al  tempo  che 
T»,  e  corre  apportatore  delle  distruzioni  tremende,  fra  le  quali 
han  da  perire  gli  edificii  politici,  divisati  dalla  massoneria,  per 
opprimere  i  popoli  ed  imbastiarli.  asseriamo  poi  non  evitabili 
queste  distruzioni,  perchè  tutto  neir odierna  civiltà  vi  conduce; 
perch'>  in  ogni  parte  s' fugagli  ardiscono  le  cagioni  che  ne  acce- 
0  r avvenimento,  e  si  debilitano  quelle  che  potrebbero  farlo 
Indugiare  ed  anche  stornarlo;  e  perchè  le   leggi   della  storia 
mostrano,  che  ai  tempi  d'iniquità  estrema  succedono  troppo 
sso  altri  tempi  di  estrema  desolazione.  Conseguentemente,  se 
eon  nn  quasi  miracolo  di  sua  provvidenza  non  la  preserva, 
^Europa  dee  per  necessità,  entro  un  più  o  men  breve  giro  di  anni, 
beccare  nel  baratro  dell'anarchia.  Di  questo  miracolo  per  altro 
ai  scorge  alcun  segno  che  dia  luogo  a  conforti:  per  contro, 
tJo  ei'!>  che  si  vede  ingerisce  la  persuasione,  che  Dio  voglia  la- 
{&r«  andar  l'acqua  per  la  china,  e  disporre  che  il  secolo  inga- 
sato ed  abbrutito  sperimenti  gli  effetti  ultimi  de*suoi  delirii. 
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TI. 


Non  sì  ha  da  credere  per6  che  il  tempo  che  va  n  tragga  con 
sé  solamente  i  priùcìpiì  originatori  del  male,  ed  ìl  tempo  che 
Tiene  adduca  solamente  i  coroUarìi  delle  pene  che  il  male  con- 
seguitano, LMra  dì  Dio  non  mai  si  manifesta  nel  mondo  scom- 
pagnata dalla  clemenza.  Accanto  al  giustiziere  dì  quella,  g\k  si' 
ammira  poderoso  Io  strumento  dì  questa»  Il  tempo  che  va  reca] 
pur  sectì  altri  principii  originatori  di  grandissimo  bene,  ed  il 
tempo  che  viene  ce  ne  apporta  corollarii  ubertosi,  i  quali  fau!io{ 
aprir  l'animo  alle  speranze  più  belle. 

La  Chiesa,  Regno  visibile  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  dal  regno 
massonico-giudaico  non  è  distrutta:  ed  avvegnaché  questo  regno 
sia  stato  indotto  da  Satana  nel  cristianesimo  a  sua  perdizione^] 
pur  tuttavia  si  tocca  con  mano,  che  dalla  crudele  infestazione  dì 
questo  essa  non  raccoglie  altro  che  nuove  palme  e  vigore  novello. 
Quando,  maturatisi  i  tempi,  airocchio  umano  apparirà  fulgido  il 
magistero  di  Dio,  nell'eseguire,  in  quest'epoca  di  apostasia  inau-J 
dita,  ì  disegni  delia  sua  giustizia  e  della  sua  misericordia,  sari 
cosa  di  gioconda  meraviglia  lo  studiare  Toccnlto  lavorìo,  con  cui 
egli  è  venuto  proporzionando  nella  Chiesa  la  forza  ai  bisogni,  aC' 
ciocché  la  durasse  invitta  contro  lo  scatenamento  di  Satana 
lui  permesso,  e  via  vìa  lo  confondesse  e  lo  debellasse. 

Noi,  che  ci  troviamo  a  vivere  tra  l'imperversare  del  disordin* 
e  della  tempesta  agitante  popoli  e  nazioni,  questo  per  ora  Pe* 
diamo,  che  la  sola  Chiesa,  dal  braccio  dì  Dìo  sorretta,  sta  im- 
mobile, salda,  sempre  la  medesima,  come  scoglio  lisciato,  noi 
punto  sgretolato  o  scosso  dair  impeto  dei  marosi  ;  ovechè  tutl 
il  resto,  intorno  a  lei,  crolla  e  inabissa.  Alle  rivoluzioni  succ» 
dono  rivoluzioni,  alle  monarchie  repubbliche,  alle  repubbliche 
monarchie;  si  mutano  Stati,  si  cambiano  dinastie,  sì  variano 
stituzioni,  sì  disfò,  oggi  quel  che  sì  è  fatto  ieri,  l'un  giorno 
abbrucia  quel  che  l'altro  si  è  adorato;  ogni  cosa  è  travolta  ii 
un  vorticoso  nembo  di  conginre,  di  discordie,  dì  tumulti,  di  pas- 
sioni furenti.  In  questo  mondo  moderno  tutte  le  istituzioni  dell 
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hiassonica  civiltà  hanno  per  fondamento  Tarena  e,  più  che  n 
ioli  4ì  pietra,  somigliano  a  instabili  tende  di  filo.  Nella  sola 
Chiesa  è  fermezza,  è  costanza,  è  stabilità.  Egsa,  come  il  Dio  che 
i*tia  hìbi,  semper  cadem  ipsa  est  et  anni  sui  non  deficitml, 
illa  confusione  babelica  nella  quale  è  venata  la  società  di  que- 
seoolo,  confusione  di  menti,  confusione  di  cuori,  confusione  di 
lingue,  Dio  ha  opposto  nella  sua  Chiesa  un  prodigio  di  unità, 
the  è  Io  stupore  dell'età  nostra;  perocché  mai  ne'secoU  andati 
lon  è  stata  si  splendidamente  perfetta.  In  questa  unità,  sempr^a 
liù  strettasi  col  decorrere  degli  anni^  Dio  ha  trasfusi  tesori  li 
forze  che  la  rendono,  qual  montagna  di  bronzo^  inespugnabile  al- 
['universale  assalto,  onde  dairuniversale  Rivoluzione  è  combattnta, 
juesto  noi  per  ora  vediamo,  e  questo  è  tanto,  che  basta  a  rassi- 
jurarci  deirincomparabilmente  pid  che  per  l'avvenire  aspettiamo. 
Tediamo  inottre  che  coma  il  Papato  è  centro  di  tutte  le  offese 
laila  Rivoluzione  gimlaico-massonica  fatte  al  cristianesimo»  coi^l 
^sso  è  ancor  centro  della  difesa,  che  dalla  sì  stupenda  unità 
Ielle  forze  cattoliche  vien  contrapposta.  Per  lo  che  in  quella 
:uisa  che  il  Papato  ò  stato  fìnora  ed  h  scopo  supremo  degli 
lii  settarii,  nella  stessa  egli  è  divenuto  oggetto  supremo  d^i-ifl 
iiTOzion  dei  fedeli:  tanto  che  oggi  la  tessera  infallibild  dì  ri- 
conoscimento dui  cattolici  veri,  altra  non  è  da  per  tutto,  se  non 
l'obbedienza  e  T amore  al  Vicario  di  Cristo, 
K  D'onde  Iddio  ha  ricavato  quest'altro  ammirabile  fatto,  cho 
Bioè,  dopo  tanto  e  sì  diuturno  tramestio  massonico,  per  abbassare 
Pi  Papato,  oscurarlo,  avvilirlo^  cancellarne,  se  far  ai  potesse, 
I  insin  Tidea  dagli  animi,  la  grandezza  della  sua  maestà  si  è 
BgBor  più  sfolgoratamente  accresciuta;  e  per  quanto  si  siano 
"c/intr'  esso  logorate  lo  armi  tutte  della  menzogna  e  della  per- 
fìdia, altro  fine  non  si  è  neli' effetto  conseguito,  fuorché  di  ag- 
giungere nuove  glorie  alla  sua  tiara.  Chi  mai  avrebbe  pensato, 
che  Tanno  quattordicesimo  della  cattività  del  Papa  nella  sua 
Pioroa,  rertyiie  del  trono  luterano  degli  Hobenzollem  sarebbe  en- 
trato apposta  nel  Vaticano,  per  rendergli  omaggio  e  seco  trattare 
Iella  paca  religiosa  nel  nuovo  Impero? 
Adunque  per  noi  cattolici  e  credenti  air  ordine  di  sopranna- 
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tarale  provvidenza,  con  cui  Dio  guida  quaggiù  la  sua  Chiesa,  il 
tempo  che  Ta  non  porta  «eco  distruzioni  soltanto,  nò  di  distruzioni 
soltanto  sarà  recatore  il  tempo  che  viene.  Smisurati  vantaggi 
e  pegni  di  certa  vittoria  T  un  tempo  ci  ha  già  lasciati,  e  l'altro 
senza  fallo  ci  raddoppierà»  a  condizione  però  che  noi  con  costante 
cuore  secondiamo  i  disegni  di  Dio»  fortissimaraenta  attenendoci 
airanica  àncora  di  salutft  ed  al  centro  unico  di  vita,  che  è  il  Papa. 
Tutto  induce  ad  argomentare  che,  tosto  o  tardi,  Tira  celeste^ 
per  dato  e  fatto  dei  socialismo,  purgherà  l'Europa  dalla  pesti- 
lenza del  liberalismo  e  di  tutti  i  matauni  che  ri  ha  generati: 
ma  tutto  eziandio  ci  muove  ad  aver  per  fermo,  che  la  Chiesa, 
florida  sempre  di  giovanezza  immortale,  sotto  gì'  influssi  della 
pietà  divina,  vi  rinnoverà  T  opera  trasformatrice  del  medio  evo 
e  cristiana  rifarà  la  civiltà.  Durante  questa  specie  dì  dilnvio, 
non  si  avrà  altro  scampo  che  la  barca  di  Pietro;  e  felici  coloro 
che  dentro  vi  si  raccoglieranno,  ossequiosi  e  docili  al  Nocchiero! 

E  poiché  ci  troviamo  al  principio  di  un  altro  dì  questi  anni, 
che  tengono  tutti  in  varie  guise  ondeggianti  fra  le  speranze  e  i 
timori,  ci  sia  lecito,  augurando  ai  lettori  nostri  benevoli  ogni 
sorta  di  prosperità,  manifestare  eziandio  caldi  voti,  che  essi  perj 
sé  e  molti  altri  cattolici  per  me^ao  loro,  s'infervorino  sempre  più. 
nella  fede  al  Papato.  Il  perchè  ci  consentano  di  ripetere,  peri 
saluto  di  capodanno,  come  a  noi,  così  a  loro,  il  gran  motto  esor* 
tativo  di  Paolo:  —  Siate  uomini  di  fede:  st-ak  in  fide  *. 

La  fede  ha  da  ricordar  loro  incessantemente,  che  T  autorità! 
del  Papa  nel  mondo  è  di  una  forma  diversa  dall' altre,  perchè 
soprannaturalmente  divina  nell'origine  sua,  ne'costitutivi  suoiJ 
nell^ esercizio  suo  e  nella  sua  fìnale  destinaziione.  In  somma^  la] 
fede  ha  da  mostrar  loro  nel  Papa  quel  dolce  Cristo  in  ierrt 
che  santa  Caterina  da  Siena  non  si  saziava  di  servire,  di  aseoU 
tare,  di  venerare.  In  quel  modo  che  niun  cattolico  oserebbe  fai 
giudizio  di  Gesù  Cristo,  se,  visibile  nel  Vaticano,  visibilmente  dtj 
là  governasse  la  Chiesa,  come  di  là  governala  il  suo  Vicario,  così 

i  l  COh.  XVI,  13. 
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zuono  OSI  farlo  del  Vicario  suo.  Che  cliì  temerariamente  si  fa 
jiodiee  dì  lai  d,  a  per  trafitta  superbia,  o  per  turpe  guadagaeria, 
0  per  altra  ìgnobil  ragione,  lo  biasima  e  lo  censura,  ferisce  in  lui 
Tetenia  maestà  del  Verbo  ch'egli  rappresenta. 

E  qui  sta  il  fioro  di  (quella  fede,  che  nou  mai  troppo  si  racco- 
atanda:  vedere  nel  Vaticano  Gesù  Cristo;  nella  spirituale  e  tem- 
porale sua  regalità,  la  regalità  di  Gesù  Cristo;  e  nell' angusta 
porSQ&a  del  rappresentante,  quella  adorabile  del  rappresentato. 
Oltre  che  ai  badi  che  Gtxsù  Cristo  non  è  un  Re  costituzionale, 
che  disgiunga  la  respoìmibilìtà  sua  da  "luella  del  suo  Ministro: 
8  eht>  quindi  il  Papa,  rispetto  a  Gesù  Crista,  non  ò  come  uno  di 
quei  ÀLinistri  cogtitusfiionali,  che  possono  essere  dai  fedelissimi 
SDdditi  travulti  nel  fango  e  lapidati,  sen/A  che  il  Ee  cittadino  ne 
sìa  offeso.  No,  Gesù  Cristo  e  il  suo  Vicario,  in  ordine  all'ammae- 
stramento  ed  al  reggimento  della  Chiesa,  fanno  tutt*iino:  tanto 
dM),  A  tutto  rigore^  ò  verissimo  che  Gesù  Cristo  ammaestra  e 
reggd  la  sua  Gbiefla  pel  Papa;  g:iacchè  esso  moralmente  vive  nel 
suo  Vicario,  e  per  esso  trasfonde  a  tutto  il  corpo  sociale  della 
i,ìm>k  la  vita.  Guaì  adunque  a  chi  tocca  il  Papa!  Guai  a  chi,  col 
pretMto  di  distiu^ere  il  Vaticano  re^o  dal  papaia,  gli  manca  di 
irereaza  e  di  obbedienza  !  Ogni  strale  scagliato  da  un  cattolico 
itro  il  Papa,  più  che  da  parricida  è  da  deicida,  perchè  va  di< 
imente  a  colpire  Gesù  Cristo. 
£  questa  la  massima  capitale  dì  fede,  che  dee  valer  di  norma 
tatti  1  cattolici,  per  ben  regolare  le  relazioni  loro  interne  del 
ed  esterne  dell'opere  e  della  lingua  col  Papa.  Posta  per 
questa  norma  è  fecondissima  di  pratiche  conseguenze, 
qaali  già  ognnn  da  sé  paò  scorgere,  e  noi  stimiamo  superfluo 
icare;  bastandoci  di  Boggiungere  che  chi  ha  lo  spirito  imme* 
lesimato  con  questa  norma.,  guarda  ìmparido  e  il  tempo  che  va 
il  tempo  che  viene,  sicuro  com'è  che  i  secoli  appartengono  a 
ioj]  che  dei  secoli  è  il  Re  immortale. 


DELLA  NATURA  DELLA  CHIESA 

IN  QUANTO  SOCIETÀ 


II  fondamento  dei  diritti  innati  della  Chiesa  sta  nella  specifici 
qualità  della  sua  natura  sociale.  Qaal  è  la  uatura  d'un  esser^ 
vuoi  fisico  Tuoi  morale;  tati  sono  le  (competenze  che  ne  risultane 
E  sebbene  molti  dei  diritti  della  Chiesa  furono  a  lei  immediata 
mente  ed  espressamente  conferiti  da  Cristo;  tuttavolta  essi  1 
furono  in  rispondenza  e  proporzione  della  forma  sociale  determi 
nata,  in  cui  gli  piacque  di  costituirla.  Anche  i  diritti,  che  elL 
venne  poscia  acquistando  in  virtù  di  fatti  umani,  non  altronde 
che  dalla  predetta  sua  specifìca^ione  misurano  la  loro  necesei 
0  opportunità  e  prevalenza.  Onde  non  è  meraviglia  se  rodiara 
Liberalismo  non  ha  creduto  poter  altrimenti  aprirsi  il  varco 
manomettere  i  diritti  della  Chiesa,  se  non  adoperandosi  a  pervep 
tirne  il  concetto  sociale,  con  volerla  far  credere  o  non  altro  cIm 
un  magistero  religioso,  o  un'associazione  privata,  o  al  più  un 
società  d'ordine  puramente  morale^  senza  giurisdizione  di  ver 
nome,  Bopra  i  membri  che  la  compongono. 

Per  la  contraria  ragione  noi  dobbiam  tenere  nn  cammino  pa 
rallelo,  in  senso  opposto;  e  aprirci  Tadito  alla  difesa  dei  diritt 
della  Chiesa,  coir  assodare  innanzi  tratto  il  fondamento  predetto 
chiarendo  di  che  specie  società  ella  sia,  secondo  T  istituzione  fai 
tane  da  Cristo,  Ecco  il  perchè  della  presente  trattazione,  nell 
quale  procedendo  gradatamente  cominceremo  dalla  nozione  pi 
generale  e  più  semplice, 

I. 

La  Chiesa  è  società. 

setto  nome  di  società  s* intende:  Un'unione  di  persone,  cosp: 
ranti  ad  identico  fine*  Così  diciamo  società  un'accolta  di  dot 
intesa  all'incremento  della  scienza,  o  una  anione  di  mercadau 
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joperanti  airainplia^on  del  commercio*  Si  dice  unione  di  per- 
sofie,  perchè  i  soli  enti  ragionevoli  sono  capaci  di  società,  non 
poteudo  le  creature  irra;;ionaIi  intendere  il  Une  in  quanto  fine,  e 
l'attitudine  de'mezzi  al  conseguimento  di  esso.  Si  dice  poi  co- 
spiranti^  perchò  se  ì  sociì  non  convengono  nel  medesimo  inten- 
dimento con  comune  cooperazìone,  mancheranno  di  verace  unione, 
restando  ciascun  di  loro  come  isolato.  Nella  pluralità  fìsica  delle 
Bersone  Tunità  morale  non  è  data,  che  dall'unità  d'intendimento, 
BD  comunanza  dì  mezzi.  Si  dice  da  ultimo  ad  identico  fhìCf 
^rchè  l'identità  del  fine  genera  la  medesimezza  d'intendimento 
nelle  volontà  diverse.  E  poiché  1  mezzi  non  possono  debitamente 
ordinarsi  né  le  diverse  volontà  e  i  diversi  intelletti  de^socii  in- 
ime  accordarsi  (quot  capita^  tot  sentmiHm),  senza  un  principio 
colatore;  quindi  è  che  non  può  darsi  società  senza  T autorità 
le  anuonizzi  e  diriga  Toperazione  sociale.  Il  concetto  di  autorità 
ìnchiuso  nei  concetto  di  cospirazione  ad  identico  fine,  la  quale 
mza  di  esso  non  potrebbe  ottenersi  praticamente.  Onde  l  autorità 
dice  forma  della  società,  di  cui  la  moltitudine  è  come  malerifh 
^  Ricordate  di  volo  siffatte  cose,  basta  aprir  gli  occhi  per  capire 
Bie  la  Chiesa  fu  istituita  da  Cristo  qual  società.  E  nel  vero,  essa 
B  si  presenta  come  un'immensa  congregazione  di  uomini,  Intesi 
■  fine  di  prestar  culto  a  Dio  e  santificare  sé  stessi  per  l'uso 
TO  medesimi  sacramenti,  sotto  la  direzione  de' sacri  Pastori  e 
massimamente  del  Supremo  Pontefice.  Il  nome  le  venne  dallo 
atesso  Cristo;  il  quale  parlando  a  san  Pietro  gli  disse:  Tu  sei 

ketra,  e  sopra  di  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  \  Chiesa, 
1  greco  suona  agijregazion  di  chiamati'^ ^  s  chiamati  si  dicono 
giustamente  i  credenti  in  Cristo;  perchè  ninno  viene  a  lui,  se 
mx  per  inirito  della  grazia  celeste  ^. 

Iddio  per  bocca  del  profeta  Isaia  avea  prennnziato,  che  tra  le 
g^tì  avrebbe  levato  unMnsegna,  per  raccogliere  intorno  ad  essa 
H  quattro  punti  della  terra  i  profughi  d' Israele  e  i  dispersi  di 


Tu  ea  J*ctruSj  et  super  itane  2^^^^"''**'  aedificaòo   Eccìesiam   vimm.  Mat- 

^  EccUria  da  ÉxxotXaa  (iJliniìiiinnie  et'oco)  jn  ìialiano  si  dirclitie  ckinmatfi. 
'  Kano  c<nil  ad  me,  nisi  Pater  qui  in  caelis  est,  trajce^it  eum.  lOANNES.  VI,  i-i. 
Sirie  XII,  mi   V.  fmc.  SOS  2  24  dictmbrt  1SS3 
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6iud&,  Lft<ihii  signum  in  naiiones^  &t  oongregahit  profuffi 
hrael  et  dispersos  luda  a  quaiitùr  plagis  terrae  ^  Questa  il 
fiegnaè  la  croce  di  Cristo.  I  profugbi  d*  Israele  e  i  dispersi 
Giuda,  sono  i  fedeli.  La  loro  cougro^azione,  fatta  dai  q^uatt 
ponti  della  tarra,  è  la  Chiesa.  Cristo  la  iniziò  per  sé  stesso  mM 
diatainente,  mentre  visse  quaggiù.  Appena  uscita  alla  vita  pnl 
blica,  dopo   il  battesimo  del  Giordano,  comiiiciò  a  raccogliere^ 
seguaci  che  professassero  la  sua  dottrina  ed  ubbidissero  a'  Siioi 
precetti,  ingiungendo  loro  che  si  riguardassero  come  fratelli: 
Omtus  autem  tm  fratres  estisK  Essi  andarono  gradataioenle 
crescendo;  sicché  da  iiltimo  il  loro  numero  non  era  scarso,  ss* 
pendo  noi  da  san  Paolo  che  a  più  di  cinquecento  tra  loro  H  ^fi 
apparve  una  volta  dopo  la  sua  risurrezione:  Deinde  tnsus 
pifisquam  quingentis  fratrihus^.  Cristo  li  appellava  gregge  pr 
siilo,  promettendo  loro  Testensione  in  regno^  e  li  paragonava 
grano  di  senapa^  che  più  piccolo  d'ogni  sementa,  sarebbesi  svoH 
in  pianta  maggiore  d'ogni  altro  erbaggio,  fino  ad  agguagliare 
albero.  XolUe  iimere,  pusillus  gre^jc^  quia  mmplacuit  Patì 
vestvo  dare  vobis  regnum  \  Simile  est  regnum  caelorum  grm^ 
sifiapis,  quod  accipims  homo  seminami  in  agro  sito  ;,  qtwd 
nimum  quidem  e$i  omnibus  seminibttSf  cutn  autem  crevm 
rnaius  est  omnibus  oUrihun^  et  Jii  arbor  ^,  Egli  governò  qu* 
piccolo  gregge  da  so  medesimo,  mentre  visse  sulla  terra;  e  ni 
dipartirsene  per  tornare  al  divin  Padre,  ne  lasciò  il  governo 
Pietro,  in  qualità  di  suo  Vicario:  Simon  loannls...  pasce  agi 
meos,,.  pasce  oves  meas^. 

L'incipiente  Chiesa  cominciò  ben  presto  colla  prodicaiiione 
Pietro  ad  ingrandirsi.  Isella  prima  conclone,  da  lui  fatta  quanc 
essa  fu  promulgata  il  dì  della  Pentecoste,  si  aumentò  di  cii 
tremila  novelli  adepti:  Apposìtae  sHìit^  in  die  illa,  animae  cit 
citer  irta  milUa'^,  E  in  una  seconda  conciono  del  medesimo, 

'  ISAIAE,    XI,    12. 

*  MATrH,vE),  XXI,  8. 
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ag-giansero  altri  cinque  mila:  Multi  eonim  qui  aiiiierant. 

^redìdenmt,  et  facfiis  est  numertfs  virorum  quinque  millia  '. 

(a  predicazione  di  Pietro  e  quella  degli  altri  Apostoli  si  sparse 

^scia  per  tatto  il  mondo:  Li  omnmn  terrmn  exivit  sonus  eorum^ 

in  fines  orUs  (erme  verba  eorum^]  e  dappertutto  i  Meli 
■ano  raccolti  in  socievole  unità.  Tutti  noi,  scrireva  san  Paolo  ai 
lorintiì,  siamo  battezzati  per  formare  un  sol  corpo,  tanto  se 
indei  quanto  se  Gentili,  tanto  se  servi  quanto  se  liberi  :  Omnes 
*s  in  unum  corpus  haptizati  sumus,  sive  Ltdaci  Sìve  Gen- 
'leSf  sive  servi  &ive  liberi^.  La  Ghìtìsa  dunque  forma  un  sol 
irpo,  non  certamente  fisico  ma  morale.  Ora  il  corpo  morale  non 

altro  che  società;  giacché  in  tanto  una  moltitudine  si  dice 
>rpa  morale,  in  quanto  riveste  unità  in  virtù  di  vincolo  morale, 

lia  di  un  medesimo  intendimento,  rispetto  a  un  dato  &Qe. 

IL 
La  Chiesa  è  società  spirituale  dì  ordine  soprannaturale* 

O^i  società  è  specificata  e  quindi  denomiuata  dal  proprio 

ine.  Così  voi  dite  letteraria  una  società  che  ha  per  iacopo  le  let* 

ire,  e  industriale  quella  che  ha  per  iacopo  T  industria.  E  la  ra- 

;ioiie  si  è  perchi^  quelte  cose,  le  quali  in  tanto  sono,  in  quanto 

ordinano  a  un  dato  fine,  da  esso  fine  ricevono  la  loro  specie. 
\r  tale  è  la  società;  la  quale  non  si  vuole  per  sé  stessa,  essendo 
ddicolo  il  dire  che  gli  uomini  si  associano  per  associarsi;  bensì 

vuole,  in  quanto  si  vuole  un  determinato  bene  al  cui  consegui- 

leuto  conferisce  T associarsi.  Onde  dei  quattro  elementi  che  so- 

;liono  considerarsi  nella  società,  cioè   la  moltitudine,  il  fìne, 

l'uDÌone  delle  volontà,  verso  il  medesimo,  la  comunanza  de'mezxi; 

secondo,  cioè  il  fine,  è  quello  che  ne  determina  la  natura.  Per 

qaal  cosa  il  fine  suol  anche  dirsi  forma  della  società,  ma  forma 
estrinseca  non  intrìnseca;  la  forma  intrinseca,  come  si  disse,  è 
rautorità;  la  quale  rende  una  la  moltitudioe  per  l'unità  d'indi* 
izzo  che  le  comunica,  verso  T  identico  fine.  Il  fine  quindi  è 

•  Ad  Romanos.  X,  18. 
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Telemento  specificante  e  determinanttì  la  società.  La  Chiesa  dm 
que  sarà  società  spirituale,  se  spirituale  è  il  sua  fme. 

Ora  che  il  fiue  della  Chiesa  sia  spiritualej  facilmente  ap| 
risce.  Imperocché  la  Chiesa  non  è  istituita  acciocché  i  suoi  met 
bri  abbondino  di  beni  temporali,  menino  vita  opulenta,  fiorisci 
per  ampiezza  di  commerci  o  per  potenza  di  dominazione.  È  ques 
Terrore  di  alcuni  uomini  mondani,  i  quali  vorrebbero  che  fnjt| 
della  religione  foase  la  felicità  temporale  e  la  grandezza  politi* 
Costoro  confondono  il  fine  della  Chiesa  col  fine  dello  Stato,  e  sol 
simili  ai  Giudei  del  tempo  dì  Cristo;  i  quali  crederano  che  compi 
del  Messia  dovesse  essere  il  ristabilimento  del  regno  d' Israelj 
Tutt'altro.  La  Chiesa,  istituita  per  continuare  tra  gli  nomini 
missione  di  Cristo»  ha  lo  stesso  scopo  della  venut^i  e  della  pi 
sione  dì  Cristo.  Or  quale  fu  questo  scopo  ?  Esso  ci  è  descritto 
san  Paolo  in  questo  modo:  Apparve  per  tutti  gli  uomini  la  gì 
dì  Dio  Salvator  nostro,  ammaestrandoci  che,  rinnegata  T  empii 
e  i  desiderii  secolareschi,  viviamo  sobriamente  e  con  giustim 
piamente  quaggiù,  aspettando  radempìmento  della  beata  $\ 
ranza,  e  l'avvenimento  glorioso  del  grande  Iddio  e  Salvator  uosl 
Gesù  Cristo;  il  quale  diede  sé  stesso  per  noi,  affin  dì  redimei 
da  ogni  iniquità  e  mondare  a  sé  un  popolo  accettevole,  segi 
tatore  di  buone  opere.  Àpparuit  gratta  Dei  Salvaioris  nosi 
omnibus  hominibus;  erudiens  nos  ut,  abnegantes  impietak 
et  saecularia  desideria,   sobrie,  iuste  et  pie  vivamns  in  hi 
saeculo;  exspectanies  beaiam  spem  et  advenium  gloriae  ma^ì 
Dei  et  saìvatoris  nostri  lesa.  Ch-isii,  qui  dedit  seniefipsui 
prò  fwhiSf  ut  ÌW3  redimeret  ah  omni  iniquitate  et  mundi 
sibi  populum  acceptabikmf  sedaiorem  bonorum  opernm  *. 
dìmerruoraoda  ogni  peccato  {"ut  nos  redimeret  ab  omni  in\ 
quita(e);  fame  un  popolo  accettevole  a  Dio,  come  operatore 
sante  azioni  ('sedaiorem  bonorum  operumj;  indurlo  a  vita  osse 
vatrice  dì  tutti  ì  doreri,  vergo  Dìo  (pie),  verso  so  stesso  fsobi 
verso  i  suoi   simili  (iuste);  confortarlo  nell' aspettazione  del 
sperata  beatitudine  fexspectantes  heatani  ftpemj:  ecco  lo  sco| 
per  cui  Cristo  apparse  tra  noi  e  pati;  ed  ecco  io  scopo,  a  cui 


•  Ad  TnxTi,  li,  il,  12,  13,  H. 
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ooniiauatrìce  dell' operii  di  Cristo,  intende  e  mena  i  fo- 
[deli.  Ksso  dunque  è  tutto  d*  ordine  spirituale. 

Se  Don  che  vuoisi  diligentemente  avvertire  che  esso  è  talmente 
[d'ordine  spirihiale,  che  al  tempo  stosso  sia  d'ordine  sopranna- 
lorale.  Imperocché  qual  è  quella  ^eata  speranza,  il  cui  adompi- 
ito  aspetta  il  fedele,  ex.^pxtaftks  heaiam.  spem  ?  È  la  vita 
?rEa,  riposta  nella  visione  intuitiva  di  Dio,  vai  quanto  dire 
iella  partttcipazione  della  stessa  beatitudine  onde  Dio  è  beato. 
Il  veder  Dio  faccia  a  faccia,  cìoò  non  in  una  sua  rappresen- 
msa  ideale,  ma  direttamente  e  immediatamente  nella  sua  stei^sa 
senica  che  a  noi  si  disveli  (visione  intuitiva)^  è  tal  modo 
<:ere  Dio,  che  supera  li  naturale  attitudine,  non  solo  della 
mte  umana,  ma  di  qualsiasi  creata  intelligenza^  ancorché  no- 
ima.  Esso  è  proprio  e  connaturale  al  solo  Dio.  Xiuna  crea- 
A  da  tant;}.  Gonciossiachè,  lasciando  stare  che  ninna  natura 
>rc  puù  per  virtù  sua  sollevarsi  al  modo  di  opemre  che 
»prìo  dì  una  natura  superiore  ;  ogni  intelligente  creato  per 
ni  stesso  che  non  è  Tessere,  ma  partecipazione  dell' essere,  scade 
[Ma  proporzione  richiesta  per  conoscer  Dio  direttamente  e  im- 
ktemente  nella  sua  real  sussìsten/^.  La  cognissìone  non  può 
loogo,  se  il  ooDoscibile  non  si  trovi  o  per  so  stesso  o  me- 
tte una  sua  rappresentanza  ideale  nel  conoscente.  Ora  Dio  è 
conoscibile,  che,  attesa  la  sua  infinità,  non  può  essere  rap- 
itato  da  niuna  forma  ideale  finita;  la  quale  per  ciù  stesso 
è  finita,  non  potrebbe  rappresentar  rinfinito.  Iddìo  dunque 
sn&  real  sussistenza  non  pub  altrimenti  es^er  conosciuto, 
[mediante  la  sua  stessa  essenza,  la  quale  informi  T  intelletto 
conoscente.  Or  ninno  intelletto  di  conoscente  creato  può, 
ido   la  sua  capacità  naturale,  ricevere  si^atta  forma;  ma 
sverla  convìen  che  vi  venga  sollevato  e  disposto  da  virtù 
iore,  vale  a  dire  dalla  virtù  increata,  hìipossiòile  est  (cosi 
^H  dottor  san  Tommaso)  quod  aliqtds   intellecUis  creafus  per 
■  furalia  esseìitiam  Dti  vidcat.  Cognitio  enim  rontingit 
nn  quod  cogiiitum  est  in  cognoscente,  Cognihtm  autem 
'*i  in  rognoscente  secundum  modum  cognosceniis.  Vnde  cttius' 
eognosceniis  cognitio  est  secundum  modum  suae  naiurae, 
igitur  modus  essendi  alknius  rei  %ognita&  ezcedat  modum 
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nainraf-  cognosceìttis,  oportei  quod  cogmiio  illim  rei  sii  $up) 
nafuram  ìlìhts  cognosceniis.  Quindi,  dopo  aver  dimostrato  ci 
il  modo  di  essere  della  natura  divina  ò  superiore  al  modo 
essere  di  qualsiasi  natura  creata,  conchiade:  Non  igilur  i>ok 
iufeìlecius  creaius  Deton  per  essentiam  videre,  nisi  iti  qiiai 
tum  Deus  per  suam  gratiam  se  intelkctm  creato  conim 
iti  infellirphìU  ah  ipso  '. 

Or  al  consegui  monto  di  così  fatta  visione  intuitiva,  a  cui  Taoi 
fu  sollevato  da  Dio,  la  Chiesa  ^uida  i  fedeli,  come  ad  iiltii 
fine.  È  questa  la  vita  eterna,  promessa  da  Cristo.  Saranno  i  beat 
egli  dice,  come  gli  Angeli  nel  cielo:  Erunt  skitt  Angeli  Dei  i\ 
caelo^;  e  de^li  Angeli  ci  fa  sapere  clie  semper  rident  facie) 
Patris^,  VAposlolo  san  Paolo  poi  parlando  della  visione  el 
avremo  di  Bio  nel  cielo,  in  opposizione  a  qudla  che  n©  abbiai 
presentemente  sulla  terra^  dice:  Yeggiamo  ora  Dìo  quasi  ^ 
chiato  nelle  creature,  e  come  una  verità  espressa  in  un  enimmi 
ma  allora  lo  vedremo  faccia  a  faccia.  Adesso  lo  conosciamo 
parte,  allora  Io  conosceremo  in  quel  modo,  onde  noi  siamo  ooi 
scinti  da  lai.  Videntus  nunc  per  speculum  in  aenigmate;  t\ 
autem  facie  ad  faciem,  Nunc  rognosco  e^  parte;  tutte  /tui 
copuùscam  skitt  ctcognifus  sum*.  Fatti  cosi  partecipi  della  vii 
stessa  intelleltoale  di  Dio,  giustamente  potremo  dirci  dei/o 
porcile  simili  a  Dio;  giusta  la  frase  di  san  Giovanni:  Cnm 
parueriiy  similes  ei  erimus^  quonìam  videòimtts  ettm  sicufi  esi\ 
Qui  )!  santo  Apostolo  reca  per  ragione  della  simiglianza  eoa 
ehe  i  beati  rivestiranno  la  visione  diretta  e  immediata  di 

Se  soprannaturale  è  il  fine,  a  cui  siamo  guidati  dalla  Odi 
sopranuaturala  altresì  è  la  grada  che  a  qtiello  in  questa  vita 
dispone  e  promuove,  e  che  la  Chiesa  ci  somministra  per  m< 
de'sacramenti.  Il  mezzo  dev'esser©  nell'ordine  stesso  che  il  fini 
perocché  ò  causa  effettrìce  del  fine,  e  la  causa  non  pn^ 
d^ordine  inferior  dell' elTtìtto*  La  Chiesa  dunque  è  società  d^oj 
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line  BopraDoaturalei  sì  pel  &ne  a  cui  scorga,  e  sì  pe*  mezzi  dì  cui 
h  dìspensiera. 

Olire  a  tu\  è  soprannaturale  per  la  sua  orìgine,  la  quale  è  da 
Cristo;  6  per  la  sua  costituzione,  la  quale  le  è  stata  data  da 
Cristo;  e  per  la  saa  pertiaen/>a^  che  è  tutta  di  Cristo,  Cristo  è 
il  foQdator  della  Cliìesa;  Cristo  no  dutenuiDò  la  forma  e  Torga- 
nismoj'Cristo  ne  è  il  capo,  la  vita,  l'ipostasi.  Egli  ne  è  il  Mo- 
narca: R^gnùm  meum^  ;  il  Papa  non  è  che  suo  Vicario.  Tutto 
pesto  trascende  i  termini  della  pura  natura;  e  però  la  Chiesa 
anche  per  tale  riguardo  à  divina.  Essa  è  il  regno  di  Dìo  sulla 
terra. 

UL 
La  Chiesa  è  società  giuridica' 

Diciamo  società  giuridica  quella,  in  cui  i  membri  che  la  com- 
mgoDo  sono  verso  di  essa  stretti  da  dovere  giuridico»  sia  che 
tal  dovere  sorga  da  legge,  sia  che  da  patto.  Per  contrario 
iamiauio  società  puramente  morale  quella,  in  cui  più  persone 
uniscono  insieme  per  un  fine  lecito,  senza  che  per  legge  o  per 
itl4>  ne  sorga  veruna  obbligazione,  strettamente  detta.  Tal  sa- 
ìbe  una  riunione  formata  fra  amici  per  onesto  ricreameuto,  » 
[ernia  di  dotti,  aon  astretti  verso  di  essa  da  alcun  dovere 
Lieo. 
k  che  la  Chiesa  sia  società  nel  primo  senso,  cioè  giuridica,  è 
tensia  dell'essere  ella  società  necessaria ^  Essa  non  appar- 
a  quel  genere  di  associazioni,  ad  entrar  nelle  quali  niuu 
rare  costringe;  qual  sarebbe  verbigrazia  una  società  di  com- 
io.  Essa  è  società  impostaci  da  leggo  divina,  dalla  quale 
ctìlpa  niuno  può  scientemente  sottrarsi.  <  Ninno  si  persuada 
tteva  Origene  ne*primordii  del  terzo  secolo  dell'era  cristiana) 
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né  uìganni  sé  stesso.  Fuori  dì  questa  casa,  cioè  fuori  deìla  Chii 
niuno  si  salva.  Neim  sili  permadeat,  nemo  setnetipsum  dedi 
piai:  Extra  Itane  domunif  idest  extra  Ecchsiamf  nemo  sai 
vaturK  E  a  mezzo  il  medesimo  secolo,  san  Cipriano:  Non  pai 
avere  Dio  per  padre  cM  non  ha  per  madre  la  Chiesa.  Se  poi 
alcuno  di  quelli,  che  si  trovarono  fuori  delFArca  di  Noè,  scai 
parej  scamperà  chi  si  trovi  fuori  della  Q\ìvò^.  Non  poiest  habt 
Deum  patrem,  qui  Ecclesiam  non  habet  matrem.  Sì  poiui 
evadere  qinsquam  qui  extra  Arcam  Noe  fnit^  et  qui  extra 
clesiam  foris fueritf  evadet^,  > 

Or  si  considerì  d'onde  nasce  cotésia  necessità.  Ella 
dalla  legge  di  Cristo;  il  quale  ha  voluto  che  non  altrìmenl 
l'uomo  eserciti  la  religione  e  conseguìsca  Teterna  salute,  se  noi 
nella  sua  Chiesa,  a  cui  ha  affidato  il  deposito  della  sua  dottrim 
0  data  facoltà  di  Bantifìcare  le  anime  per  me7>zo  dei  sacrament 
«  Andate,  e  ammaestrate  tutte  le  genti,  batteiszandole  in  noi 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spìrito  Santo,  insegnaudo  loro 
osservare  tutte  le  cose  che  vi  ho  comandato,  Eiintes  dùcete  orm 
qmteSi  bapiizantes  eos  Ì7i  Jiomin-e  Patris  et  Filii  et  Spiriti 
Sanctif  docentes  eos  servare  omnia  quaecamque  mandavi  vobiè^ 
Chi  crederà  e  sarà  battezzato  sarà,  salvo.  Chi  non  crederà  si 
Condannato,  Qui  crediderit  et  haptizatus  fuerit^  salvus  erii 
qui  vero  non  crediderit  condemnahitur  * ,  > 

I  fedeli  adunque  entrando  nella  Chiesa  pel  battesimo,  che  n'j 
la  porta,  vi  entrano  uniformandosi  airordinamento  di  Cristo 
riconoscendo  in  lei  il  diritto,  di  cai  esso  Cristo  V  ha  investita,  ■ 
averli  cioè  a  so  obbedienti  e  soggetti,  in  tutto  ciò  che  riguarda 
cullo  di  Dio  e  la  via  da  tenere  per  giungere  all'eterna  saluto, 
fedeli  dunque  sono  stretti  alla  Chiesa  con  dovere  giuridico; 
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a  dire  con  doTere  che  rìspoDda  a.  diritto.  L&  Chiesa  dunque  ò 
ietà  giuridica,  obbligante  a  sé,  come  persomi  morale,  le  sin- 
gle membra  di  cui  ò  composta,  e  producente  in  loro  co' suoi 
landi  vera  obbligazione  giuridica. 

È  questo  un  punto  che  vuol  essere  con  somma  diligenza  cain- 
I,  e  dairignoranza  del  quale  sMugenerane  nella  mente  dei 
ibemli  assurdi  perniciosissimi.  La  Chiesa  non  è  altro  che  il  Re- 
di Dio,  reso  Tisibile  sulla  terra.  Fervenit  in  ws  Regnnm 
'.  Il  Monarca  di  questo  Regno  è  Cristo.  E  perocché  si  tratta 
f  Segno  religioso,  iUMouarca  è  ai  tempo  stesso  Pontefice  sommo, 
i  Cristo  infatti  sta  scritto  che  sempiternum  hahd  sacerdoUnm^ 
tpeiiafifs  a  Dexf  Fonttfex  secundum  ordiìmn  Mdchist'dech^, 
'«ir assenza  di  Cristo,  salito  al  ciolo,  il  Papa  ne  tiene  il  luogo 
nal  suo  rappresentante  e  Vicario.  L* autorità  quindi  d^l  Papa, 
altri  termini  della  Chiesa,  è  l'autorità  stessa  di  Cristo,  Que* 
latorità  dunque  è  divina;  e  divini  sono  i  diritti  che  ella  eser- 
ta. Xtì  avete  un  esempio  endeotissimo  nella  remissione  de'pec- 
tì.  Rimettere  o  lasciare  non  rimessi  i  peccati,  ò  diritto  del  solo 
Nondimeno  ai  Ministri  delia  Chiesa,  nella  persoaii  degli 
postoli,  fii  detto  da  Cristo;  Quorum  retniseritts  peccata,  rt- 
r  cìs;  ef  quot'um  refi  il  ueritiSj  retenta  stwl^.  I  doveri 
.^i.c  de*  fedeli  in  faccia  airautorìtà  della  Chiesa  sono  quegli 
che  loro  corrono  verso  Dìo;  e  perù  sono  giuridici,  perchè 
icì  SODO  in  faccia  air  autorità  divina. 
La  distinzione  de' doveri  in  giuridici  e  puramente  morali  è  per 
Uo  alla  rela/.ionit  che  passano  tni  uomo  ed  uomo.  Imperoc- 
tnuine  le  cose,  in  cui  ha  luogo  il  itts^  ossia  iudum,  oggetto 
giostizia,  in  tutto  il  resto  niun  uomo  può  pretendere  da 
alcuna  cosa,  come  a  sé  dovuta.  Se  ci  ha  obbligavJone  di 
0  di  farla,  questa  obbligasìiouo  non  può  essere  che  pura- 
morale,  clou  imposta  da  alcuna  altra  virtù,  diversa  dalla 
a.  Ma  a  rispetto  di  Dio  non  è  cosi.  Terso  lui  ogni  nostro 
è  giuridico,  perchè  rispondente  airassoluto  diritto  che 
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egli  ha  su  le  sue  creature^  le  quali  haDuo  arato  da  Ini  ttil 
quello  che  haDno  e  che  sono.  La  religione,  !&  qnale  compren^ 
i  nostri  doveri  verso  DiOi  ha  ragion  di  giustìzia,  e  solo  se 
dìfTerenKia»  ia  quanto  la  creatura  non  può  mai  rendere  a 
l'epiralente  di  ciò  che  ha  da  lui  ricevuto,  Ur  la  Chiesa  non 
altro  che  T  espressione  sensibile  del  diritto  di  Dio,  perchè 
è  la  religione,  costituita  da  Cristo  quaggiù  in  forma  di  tìsìM 
società.  Quindi  è  che  dalla  Chiesa,  ora  nel  foro  intemo  ed 
eziandio  nell'esterno,  sono  siudacahili  e  punibili  le  colpe, 
partenenti  airintero  ordine  morale;  ed  ella  può  raiione 
chiamare  al  suo  tribunale  qualsivoglia  atto,  sia  individuale 
sociale,  dell'uomo. 


IV, 
La  Chiesa  è  società  pubblica^  indipendente^  perfetta. 

Queste  tre  voci,  benché  non  sìeno  sinonime,  tuttavia  esprimer 
concetti  strettamente  connessi  tra  loro,  e  de' quali  l'uno  dipoi 
dall'altro.  Pubblico  si  oppone  a  privato,  quasi  mani feslo  a 
acoso.  Onde  società  pubblica  vuol  dire  società  non  inchiusa 
nn'allra  del  medesimo  ordine,  ma  sussìstente  da  so  e  come 
operante,  dicìam  così,  airaperto.  Oude  suol  dirsi  anche 
quasi  fermata  in  sé  stessa.  Il  che  nasce  dall' esser  ella  indi^ 
deìtte  e  padrona  di  sé,  vai  quanto  dire  non  sottoposta  ad  alti 
società  superiore,  del  cui  fine  il  suo  fine  sia  come  parte  o  sti 
mento>  Cotesta  sua  indipendenza  poi  risulta  da  ciò,  che  essa 
genere  di  società  sia  perfetta,  cioè  tale  che  possegga  fon 
mente,  o  almen  virtualmente,  quanto  è  richiesto  all' effettuazioni 
del  proprio  fine.  Quindi,  come  ognun  vede,  le  tre  doti  di 
parliamo,  stanno  tra  loro  in  questa  disposizione^  che  la  società 
pubblica,  perchè  indipendente;  ed  è  indipendente,  perchò  perfetì 
Quest*  ultima  noKione  è  radice  delle  due  procedenti,  e  però  coi 
viene  fermarci  alquanto  a  chiarirla. 

La  società  perfetta,  nomata  da  Aristotile  città  (civitas)  ò  spie 
gata  da  lui  in  questi  termini  :  «  La  società  perfetta,  formala  di 
minori  associazioni  di  famiglie  (le  chiama  vicos,  in  italiano  di; 
remmo  tribù  o  borffht\  h  la  città;  la  quale  è  sufficiente  a 
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jssa,  per  essere,  diciam  co3Ì,  giunta  alla  pienezza  de' beni,  di 
li  la  TÌta  umana  ha  nie3tierì  *,  >  Il  qual  luogo  dello  Stagìrìta 
da  S.  Tommaso  commentato  cosi;  «  La  città  è  coiuunitii  per- 
;  il  elid  &  dimostrato  da  ciò,  che,  essendo  ogni  comunica- 
le tra  gli  uomini  intesa  per  alcun  bene,  quella  dicesi  cotnu- 
là  jìerfetia^  la  quale  è  costituita  in  guisa  che  T  uomo  abbia 
essa  sufficieatemente  le  cose  necessarie  alla  vita.  Tale  ^  la 
imunanza,  cho  nomasi  città;  perocché  è  del  concetto  di  cìtt^ 
fé  in  essa  si  trovino  tutte  le  cose^  di  cui  V  umana  vita  abbi- 
;na.  E  però  essa  componesi  di  minori  associazioni,  fatte  tra  lo 
Liglie  {ex  plitribuB  vicls\  in  una  delle  quali  si  eserciti  Tarte 
rbrile,  in  altra  quella  dei  tessitori,  e  così  del  resto.  Onde  ò 
mifesto  che  la  città  è  comunanza  perfetta  ^.  > 
Di  che  si  yede  che  Tidea  di  società  perfetta  h  posta  in  cìò^ 
ella  Bla  bastevole  a  sé  stessa,  rispetto  al  proprio  fine;  ossia 
le  abbia  in  so  i  mezzi  sufficienti  a  conseguire  il  bene,  per  cui 
la  Tiene  formata  in  quel  dato  ordine*  Per  quesU  ragione  la  fa- 
;lia  non  riceve  il  nome  di  aocielà  perfetta,  perchè  di  per  aò 
in  basta  a  sé  medesima,  nel  giro  de' mezzi  necessarìi  al  ben 
•e  e  alia  perfezione  dell' uomo.  Onde  di  natura  sua  tende  ad 
trare  nella  società  civile,  da  cui  per  conseguenza  dipende,  e 
Ila  quale  riveste  il  carattere  di  società  privata. 
Or  questa  nozione  di  società  perfetta  è  per  analogia  dalla 
trasferita  alla  Chiesa,  a  cui  compete  per  questo  appunto 
è  società  bastevole  a  sé  medesima,  siccome  quella  che  con- 
ine in  so  medesima  formalmente^  o  almen  virtualmente,  tutti  i 
à  necessari!  al  conseguimento  del  proprio  line.  Ciò  apparisce 
evidDDxa,  se  non  fosse  altro,  dal  fatto  storico;  giacché  la 
iesa  per  ben  tre  secoli  si  conservò  ed  attese  al  suo  scopo  della 
itificazione  delle  anime,  non  solo  senza  aiuto,  ma  con  aperto 
itrasto  e  crudelissima  persecuzione,  da  parte  della  potenza 
»Ddana.  Il  che  senza  dubbio  non  sarebbe  potuto  avvenire,  se 
la  non  fosse  stata  bastevole  a  sé  stessa  e  non  avesse  avuta 
pienezza  de'meKxi,  necessarìi  al  proprio  fine.  Ma  per  volerne 
recaro  una  ragione,  Tessere  la  Chiesa  società  perfetta  nel  prò- 

^Poìiiicoruìn,  stM  de  ribus  cicififfas,  ]ib.  1. 
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prio  genere,  è  incontrastabile  conseguenza  della  sua  natura 
prannaturale* 

Una  società  d'ordine  soprannaturale  o  è  perfetta,  o  in  nes3| 
modo  è  società.  Imperocché,  se  non  basta  a  sé  stessa  e  non 
in  sé  piena  copia  di  mezzi  pel  proprio  fine,  essa  dovrà  di  natuiT 
sua  tendere  a  far  parte  di  altra  società  a  sé  superiore;  coi 
appunto  accade  della  famiglia,  a  rispetto  della  società  civile, 
qnal  sarà  cotesta  società  superiore  :  se  ogni  altra  società  ò  i\ 
dine  naturale?  Una  società  d'ordine  naturale  che  sia  superic 
a  ijueLla  che  è  d'ordine  soprannaturale,  è  una  vera  contraddizioi 
ne' termini.  DI  più,  essa  da  cotesta  società^  in  cui  entrasse  e 
cui  dipendesse  come  parte  dal  tutto,  dovrebbe  ricevere  i  me 
che  supplissero  al  difetto  de'saoi,  pel  conseguimento  del  fine, 
al  conseguimento  del  fine  d'nna  società  soprannaturale  non 
proporzionati  che  mezzi  soprannaturali  ancor  essi;  i  quali  oei 
mente  non  possono  somnùoistrarsi  da  una  società  d'ordine  nat 
rale.  Eccoci  dunque  per  altra  via  condotti  alla  medesima 
aione,  che  concepir  la  Chiesa  come  società  imperfetta  ò  un  pret 
assurdo. 

Né  vale  opporre  che  la  Chiesa  essendo  composta  di  uoi 
ed  operando  al  culto  divino,  non  solo  interno  ina  anche  est 
ha  uopo  di  cose  materiali,  le  quali  non  sì  possono  avere  se 
nella  società  civile,  e  dalla  società  civile.  Iniperocchè  siSat 
cose,  di  per  aè  riguardato,  non  sono  che  mezzi  sussidiarii,  int 
spensabili  certamente,  ma  non  intrinsecamente  proporzionati 
operativi,  rispetto  al  fine.  Or  dalla  insufficienza  o  safficìenza 
questi  secondi,  non  dì  quei  primi,  sì  argomenta  se  una  sociel 
è  imperfetta  o  perfetta.  L'aver  bisogno  comechessia  d'un  esteri 
aiuto  non  diminuisce  l'interezza  della  signoria  di  sé  medesii 
Altrimenti  dovremmo  dire  che  il  padre  di  famiglia  non  hapi< 
dominio  e  indipendenza  in  casa  sua,  perchè  ha  mestieri  del  sei 
che  gli  Instri  le  scarpe  e  del  cuoco  che  gli  ammanuisca  il  desi' 
Dare,  Convien  guardare  al  modo  onde  proviene  l'altriii  soccorso: 
se  per  provvidenza  governativa,  o  per  dovere  subordinato  a  chi 
ha  diritto  di  esigerlo.  Or  questa  seconda  maniera  si  avvera  degli 
aiuti^  che  son  dati  alla  Chiesa  dalla  società  civile,  come  vedremo 
a  suo  luogo;  e  però  essa  non  nuoce  alla  natura  dì  società  perfetl 
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Se  società  perfetta  è  la  Chiesa,  ella  è  società  indipendente; 

'ed  è  società  pubblica,  in  quanto  pubblico  si  oppone  a  privato. 

Essa  è  costituita  in  forma  di  Regno  o  d'Impero,  benchò  d'ordine 

spirituale.  Come  tale  fu  predetta  da' Profeti:  In  diebus  regno- 

'um  iUorum  susciiahit  Deus  caeli  Regnuiìiy  quod  in  aeiermtm 

non  dissipabìtur  \  Come  tale  fa  annunziata  dall'Arcangelo  Gra- 

ffiele  a  Maria:  Meffni  cius  von  erti  finis  ^,  E  come  tale  fu  di- 

;hiarata  da  Cristo:  II  mio  Eegno  non  trae  orìgine  da  questo 

londo:  Begmtm  menm  non  est  de  hoc  mundo^\  dunque  tu 

^ei  Re?  J^'rgo  Eex  es  tu?  tn  l'hai  detto;  si  Io  sono  Re:  Tu 

^ixisti,  {piia  Rex  sum  Ego*. 

Coerentemente  a  ciò,  1  Padri  designarono  costantemente  la  loro 

jpiscopale  autorità  nella  Chiesa  col  nome  di  Principato  e  d'Im- 

«ro.  (^ttid  alìud  ijst  Kpiscopits^  qitam  is  qui  omnetn  prìnci- 

\t.nm  et  potestatem  in  Ecclet>ia  ohiinet^?  Così  sant^Ignazio 

[di  Antiochia.  E  san  Giovanni  Crisostomo:  Duplex  Imper'ii  genus 

[est,  AUerutn,  cuius  opera  komtnes  populis  et  urbibus  imperantj 

oc  civiieJn  ha7ic  vitam  moderantur...  Ai  vero  Me  aliud  quoque 

Imperli  genus  est,  ac  civili  quidem  Imperio  snhlimius.  Quod- 

ifidj/f  igitur  tfst  hoc?  Quod  in  Ecclesia  viget^.  Yegga  dunque 

[il  Minghetti,  co' suoi  liberali,  (pianto  contrariamente  alla  dottrina 

dì  Cristo  e  dell'  ecclesiastica  iTadizione  sostiene  non  poter  la 

Chiesa  dirsi  Regno  o  Impero. 


La  Chiesa  è  società  suprema. 

Il  fine,  come  yotaiurao  più  sopra,  è  quello  che  specifica  e  do- 
lina le  sooietà.  La  difTerensìa  che  proviene  dalla  sola  moiti- 
tndine  non  porge  che  diversità  numerica,  rimanendo  la  stessa 
specie.  Così  solo  numericamente  differiscono  tra  loro  le  molte  so- 


lOAKNlS,  XVNI,  :mì. 
Iti.  37. 

'  Epistola  od  TralìfusM. 
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cietà  che  s'istituiscano,  a  cagioa  d'esempio,  per  l'indusfcria  o 
commercio.  Ma  dove  in  una  di  esse  si  diversiBcasse  il  fine, 
invece  dell'industria  o  del  commercio»  si  proponesse  U  scici 
issofatto  voi  avreste  un'altra  specie  di  società»  la  scientilìt 
Quindi  l'assioma:  Socidates  mnt^  ut  fines;  perchè  tutta  la 
gione  del  loro  essere  sta  nel  fino.  Secon<3o  il  fine  si  diversificanE 
e,  rimosso  il  iìne,  non  servono  a  nulla;  non  sono  più  società. 

Dì  qui  segue  che  dal  fine  si  misura  la  loro  eccellenza,  e 
superiorità  dell'una  su  l'altra.  La  ragione  si  6,  perchè  la  scai 
bievole  proporzione  di  quelle  cose,  che  sono  pel  fine,  è  secondo 
proporzione  dei  loro  fini*.  Ciò  che  determina  Tessere,  det^rauT 
le  conseguente  dell'essere. 

Ciò  posto,  ognun  vede  che  la  Chiesa  è  società  suprema, 
pu&  Don  essere  suprema  j  giacché  sapremo  è  il  suo  fine.  La  ealnt 
eterna  dell' anima   sta  in  cima  a  tutti  gli  altri  interessi  de 
l'uomo^  la  sua  iattura  non  potrehbe  compeusarsi  con  L'acquif 
del  mondo  intero,  Quam  dabit  homo  commuiationeìn  prò  anù 
sua  ^  È  società  suprema,  anche  perchè  regolatrice  delle  saprei 
relazioni  dell'uomo,  quelle  cioè  che  lo  legano  a  Dio.  Omnis  Po) 
tif^x^,  ex  hominihxts  assutuptus,  prò  hominibus  comtiiuUnr 
his  qtme  sant  ad  Demn^,  Da  ultimo,  Ò  società  suprema,  parch) 
ha  per  capo  lo  stesso  Cristo,  vero  Dio;  Christus  est  caput  Ec 
desiae  *,  Laonde  ella  ò  del  tutto  assoluta,  in  quanto  sotto  nessci 
rispetto  può  sottostare  ad  altra  società;  non  potendo  il  fine 
premo  sottostare  ad  altro  fine,  né  suhordinarsi  ad  altra  autorii 
Tautorità  divina  di  Cristo. 

E  qui  vuol  cansarsi  un  errore,  in  cui  cadono  molti  tra'lìhei 
i  quali  concedono  esser  la  Chiesa  società  suprema,  per  l'eccella 
del  fine  e  per  la  sua  appartenenza  a  Cristo;  ma  credono 
quinci  non  altro  conseguiti  se  non  una  preminenza,  diciam 
ideale,  in  quanto  la  Chiesa  sia  pili  apprezzabile  ed  onorabil 
d'ogni  altra  società,  a  quel  modo  ohe  pììì  apprezziamo  ed  oi 
riamo  una  società  scientifica,  in  paragone  d'una  commercial^ 


*  VptJi  ARISTOTILE  liii.   I   Politìcorum. 
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iza  però  attribuirle  alcuna  superiorità  pratica,  o  prevalenza  di 
liritti  a  rispetto  della  seconda. 

Lo  Bt)aglìo  di  costoro  sta  in  ciò,  che  essi  credono  passar  tra  i 
^  secondarii  dell' uomo  e  il  fine  ultimo  la  stessa  relazione,  che 
nni  secondari!  hanno  tra  loro.  Il  che  è  falsissimo.  I  fini  se* 
imidarii  possono  bene  spesso  essere  disparati  a  vicenda,  come 
■punto  neir esempio  recato  della  scienza  e  del  comiuercio;  ed 
Dora,  benché  Tuno  sìa  più  nobile  deiraltro,  tuttavolta  quinci 
lon  segue  che  Tuno  sia  praticamente  subordinato  all'altro.  Ma 
I  rispetto  del  fine  ultiiuo  non  è  così,  U  fine  ultimo  risponde 
ili' uomo  in  quanto  uomo,  e  però  l'uomo  non  può  secondo  natura 
Ktrarsi  dalla  sua  influeti;;a,  nel  tendere  a  qualsivoglia  altro  fine 
K»ndari0j  perchè  nel  tendere  ad  esso  non  può  prescindere  dalla 
tna  natura  di  uomo.  Nella  gerarchia  delfini  il  fine  ultimo  sta  a 
di  tutti  gli  altri  e  a  sé  li  subordina.  In  questo  senso  esso  è 
remo*  Ogni  altro  fine  deve  di  necessità  o  giovare  al  suo  con- 

[uiraento,  o  almen  non  contrastargli.  Or  la  Chiesa,  come  Ye- 
lemmo,  guida  appunto  a  questo  fine  ultimo;  il  quale  per  ordi- 
laxione  di  Cristo  non  può  conseguirsi,  che  in  lei  e  per  lei. 
^indirizzo  dunque  di  lei  subordina  a  sé  tutti  gli  altri  indirizzi 
Iella  vita  umana,  vuoi  individuali,  vuoi  sociali.  Onde  la  Chiesa 
>  società  suprema  praticamente;  sicché  alle  sue  leggi  e  alla  sua 
izione  deve  consonare  positivamente,  o  almeno  negativamente  in 

E*:o  cioè  non  dissnoni,  l'ordinamento  e  razione  di  qualsiasi 
nte  umano.  Il  che  di  natura  sua  va  inteso»  non  solo  delle 
[le  individue,  ma  ancora  delle  associazioni  quali  che  sieno; 
perchè  è  subordinazione  intriuseca  di  fini,  e  le  società  stanno  tra 
tfo  c<>me  stanno  i  loro  fini;  Societates  sunt,  ut  jìnes. 


DEL  PRESENTE  STATO 

DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


Stato  generale  della  scienza  del  linguaggio.  Scetticìsfno  in- 
torno ad  essa  inai  dìmmidato.  I  rimedii  proposti  a  di^ì 
struggerlo  lo  inducono  e  lo  confermano,   fi  Prof.  Merh  #] 
il  libro  di  Bertoldo   Delbriick  <  Introduzione   allo    studi»! 
della  scienza  del  linguaggio.  > 

Nella  prima  parte  del  nostro  la^ro  sul  presente  stato  d6gli{ 
studii  linguìstici,  dimostra  turno  dall' efetto,  che   la  linguistia 
non  aveva  aticf»ra  diritto  al  nome  di  scienza  propriamente  dotta;: 
essendoché  dairapplicasiione  che  ne  fu  Fatta  alla  mitologia  ed 
alle  origini  delle  antiche   religioni,  specie,  della  gindaico-cri- 
stiana,  essa  si  parre  inetta  e  mal  proporzionata  airimpresa.  U; 
che  non  solo  interTeniva  per  la  difficoltà  intrinseca  de'  problemi 
in  sé  stessi  ardui  e  complicati,  all' intelligenza  de' quali  la  sob^ 
lingnifitica,  anche  se  fosse  scienza  di  vero  nome,  poco  potrebbe; 
giovare;  ma  principalmente  per  la  incertezza  e  instabilità  ià\ 
suoi  priucipii,  per  la   ristrettezza  del  campo  dove  fa  ancor  I«, 
sue  prove,  per  la  diversità  e  raoltiplicità  de'critorii  onde  mtio- 
Tono  ì  linguisti,  sìa  nelle  loro  indagini  particolari  de' fatti,  si» 
molto  più  pel  difetto   di   buona   filosofìa    nella  considerale 
delle  cagioni  prime  che  s'attendono  alla  scienza  del  linguag^ 
in  sé,  nella  sua  origine  e  nel  suo  successivo  svolgimento.  L» 
sola  classificazione  delle  lingue  in  famiglie  non  ancora  ben  de- 
finita, la  sola  conoscenza  un  po' meno  scarsa  d'una  sola  fami- 
glia, r  indo-europea,  e  la  fonetica  non  per  anco  accertata  in 
tutti  i  fatti  di   questa  unica   Simiglia,  una  imperfetta   notici* 
della  natura  ìntima  delle  sue  radici,  della  sua  flessione  e  c^nin- 
gassione,  de'guoi  pronomi,  de'suoi  suffissi  e  di  cento  altre  qui- 
stioni  di  forme  grammaticali,  con  la  quasi  piena  ignoranssa  delle 
leggi  onde  si  governano  le  altre  famìglie  di  lingue  non  anoor 
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utilmente  esplorate,  e  il  caos  deirinfiaite  ipotesi   su 
i  sa  cento  altre  quistioni  di  fatti  e  di  principìi  glotto- 
■gfici»  etnologici,  antropologici,  psicologici  e  storici,  non   che 
ve  un  diritto  qualsiagi  al   nomo  di  scienza,  menano  per  sé 
Fan  vero  scetticismo,  e  la  yantata  scienza  del  linguaggio  me- 
io  si  denominerebba  ignoranza  dd  linguaggio, 
jpr  questo  scetticismo  mal  si  dissimula  da' buoni  e  sinceri 
ottologi,  dopoché  lina  nuora  disGordia  si  è  accesa  e  ai  propaga 
'così  detti  vecchi  grammatici  e  neograramatici,  de' quali  par* 
0  più  innan;!Ì,  Ma  come  accade  nelle  domestiche   liti  fra 
nti  e  congiunti,  dove  si  procura  che  il  buon  nome  e  Tonore 
il  casato  non  soffra  danno  presso  gli  estranei,  così  i  professori 
[li  scrittori  di  siffatte  materie  linguistiche  vi   fanDo  fede  e 
rassicurano  che  per  cotesta  diversità  di  opinioni  il  dominio 
la  linguistica  non  corre  pericolo  di  sorta,  anzi  si  avvantaggia 
ifforza  e  si  amplifica.  Taluno  giunge  a  dire  che  tutto  cotesto 
rgomento  certo  di  innegabile  progresso  degli  atudii  glottologici. 
prevenir  poi  od  a  risanare  il  male  dello  scetticismo  si  por- 
lo rimedii  più  o  meno  efficaci  nell'  intenzione  di  coloro  che 
propongono,  ma  in  sé  contrarìi  ed  opposti  in  tutto  airefifetto 
«iderato;  per   forma  che  lo  scetticismo  non   solamente   non 
ine  sgombrato  dagli  animi,  ma,  se  non  v'era,  vi  s'induce,  e 
radica  vie  più  se  già  v'era. 

1  eh.  Prof,  Merlo  nella  Prefazione  alla  sua  traduzione  del- 
ira del  DelbrÙck  «  Inirodmiom  allo  studio  della  Scienza 
Lingnajgio  >  dopo  di  aver  detto  che:  <  il  perfezionamento 
i  ogni  scienza  è  sempre,  e  necessariamente,  un  lavoro  che 
lOD  termina  mai;  >  che  la  glottologia  comparativa  creata  dal 
topp  ebbe  rapidissimi  incrementi^  e  poi  siasi  andata  modi- 
cando  per  opera  de' discepoli  di  lui;  i  quali  colorirono  in 
gni  parte  il  maraviglioso  disegno  tracciato  dal  maestro,  e 
pesso  mutarono  di  quel  disegno  talune  linee  importantissime,  > 
aggiunge:  *  Ma  in  tanto  ardore,  in  tanta  gara  di  studii»  la* 
Siando  stare  che  non  mancano  neppur  qui  dei  pittori  che 
ol&tto  e  ignorano  le  regole  più  elementari  deirarte  e  non 
pingono  ma  imbrattanoj  è  ben  da  aspettare  che  molti  errori 

rU  XIL  Vài  V,  fatò,  805  3  24  dicembre  1883 
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«  si  commettano,  che  talvolta  si  guasti,  non  si  corregga 
€  compia,  il  primo  grande  abbozzo  Boppiano;  perchè  le  dil 

<  crescono  e  non  scemano  quanto  più  procede  il  laro 
*  varietà  non  pure  dei  risultati,  ma   anche  dei  metodi 

<  tenfj;ono  oggidì  nello  studio   delle   lingue  è  tale,  clie 

<  facilmente  pu6  per  essa  ingenerarsi  nell'animo  degli  si 

<  uno  scetticismo  funento  (p.  T.  YI),  >  Ecco  ora  il  ri 
proposto  dal  eh.  Professore:  *  Contro  questo  scetticismo  & 
timissimo  rimedio  il  libro  eccellente  di  B.  Delbrflck...  (p. 

Ora  il  libro  appunto  del  DelbrUk  fa  T  effetto  contrario, 
Io  stesso  dotto  Autore  è  scettico,  e  il  suo  scetticismo  fa 
in  tutto  il  9U0  libro.  Imperocché  lasciando  da  un  lato  la 
parto  di  esso,  la  quale,  come  dice  TAutore,  narra,  e  n 
alla  seconda,  che  come  dice  il  medesimo,  discute  (p.  X), 
mincia  al  capìtolo  qiiartn  <  Nuovi  stndii  (p.  58)  »  non  t 
stione  intorno  alla  quale  il  DelbrUck  non  &i  dichiari  ! 
perplesso  o  al  tutto  scettico*  Così  sulla  teoria  dell'  aggh 
zione  (cap.  V)  egli  fin  dalla  prefazione  del  suo  libro  (p.  ! 
chiara  apertamente:  <  mi  avvenDe  di  palesare  maggiore 
ciamo  0  maggiore  riserbo  che  non  avessi  fatto  mai  per  Tad 
Ma  non  mi  parve  di  dover  celare  le  mie  opinioni  preseli 
sì  sono  venute  formando  con  molta  lentezza  nella  mia 
né  credo  che  nella  trattazione  di  queste  cose  io  possa  m 
acquistare  maggiore  fiducia,  >  Dove  parla  della  classifìe 
delle  radici  e  delle  loro  derivazioni  confessa:  <  Per  me  m 
dello  derivazioni  proposte  ha  nulla  di  verisimile  (p.  83).  » 
ora  in  questa  quistione  è  difficile,  co' mezzi  soli  della 
induttiva,  di  ottenere  risultati  sicuri  (p.  Si).  >  Lo  stesso 
cismo  appare  quando  tratta  dflla  forma  delle  radici  (J 

<  circa  la  forma  che  le  singolo  radici  ebbero  (prima  del  f 
flessivo)  non  troviamo  che  opinioni  discordi  tra  i  dotti.  » 
isiiffissi  temati^  altro  scetticismo;  *  Devo  dunque  conf 
dice,  che  non  posso  compiacermi  dì  nessuna  della  teorìe 
nate,  pìft  che  della  Boppìana.  Ma  certo  si  può  ben  dubita 
in  questo  campo  si  possa  riuscire  a  ottener  mai  più 
certa  verosimiglianììa  (p.  97)  » 

Se  passiamo  ora  alle  opinioni  dello  stesso  eh.  Autor© 
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Ifarrmufior^  de'casi\  Io  scetticismo  suo  è  crudamente  espresso 
OQ  queste  formate  parole:  <•  L' incerte^sm  è  qua  tale  e  taota, 
2  Ogni  punto,  che,  dopo  afere  ponderata  ripetutamente  tutta 
quÌ3tioae«,.  non  sono  riuscito  ad  altro  mai  cho  ad  un 
ipre  più  imperioso:  non  litjt^t  (p*  93).  »  Sul  futuro  e 
tristo,  sulle  desinenze  personali  de' verbi,  l'Autore  non  ci 
là  che  di  opinioni  e  di  Torisìmiglianze.  <  Così  stando  le  coae, 
lè  Dìenf  altro  che  il  principio  della  agglutinazione  s'è  potuto 
rare  in  tutta  questa  lunga  disamina,  è  naturale  di  doman- 
de nan  sarebbi  meglio  rinunziare  del  tutto  alla  meUfisica 
le  lingue  e  restringerci  a  quello  che  si  pu6  sapere..,  Giovanni 
Lmìit  ha  espresso  siffatta  opiatone;  e  certo  molti  glottologi  la 
tuo  come  lui...  (p.  1D9).  »  Con  le  quali  parole  il  eh.  Autore 
te  a  dirò  che  la  scienza  del  linguaggio  non  è  fatti,  e  me- 
sarebbe  deporre  il  pensiero  di  farla.  Se  in  effttlo  si  ab- 
idoni  la  meta^sica  delle  lingue  e  non  ai  consìderin?  che  i 
e  nitìri  fatti  particolari,  scienza  propriann^nte  detta  non 
^tit  mai  avere,  morcecchè  la  scienza  suppone  e  domanda 
icipìi  certi  ed  universali. 

Fpo  le  quali  cose  non  si  sa  veramente  come  spiegare  Taf* 

nazione  del  Prof.  Merlo,  che  opportunissimo  rimedio  contro 

Iscetticismo  in  linguistica  sia  proprio  il  libro  del  Delbrflck. 

rebbe  dovuto  piuttosto  avvisare  il  lettore  di  tenersi  in  guardia 

lo  scetticismo  di  lui,  essendo  che  è  troppo  manifesto,  e  stante 

[grande  autorità  che  meritamente  gole  il  DelbrQtik,  è  altresì 

Ito  pericoloso.  Noi  ritorneremo  sulle  qulstioni  accennate  qui 

svolgeremo  con  più  agio;  ma  le  conseguenze  che  ne  trar- 

confermeranno   lo  scetticismo  legittimo  del  DelbrUok,  il 

»,  e  quello  di  tutti  i  glottologi  sinceri  e  spassionati. 

Il, 

'iUigi  Ceci  e  <  P arzigogolo  del  vero  assoluto  ricacciato  irrt* 
mis9ìhilmenh  fra  gli  arzigogoli  delle  scuole  teologiche  e 
teologizzanti,  >  Qualità  mentali  del  Ceci.  Qualità  de' ami 
seriUi,  Censura  ddla  Rivista  di  Filologia  classica. 

Un  certo  Luigi  Ceci  uscito  non  è  guari  delle  scuole  deiristituto 
rentiao  di  Studii  superiori^  tolse  a  commentare  il  libro  dil 
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Delbruck,  e  comincia  dìceado  che  il  libro:  *  non  poteva  app** 
rctì  in  tempo  pia  acGimcio;  in  tanti  e  cosi  profondi  rivolgimenti, 
a\aalì  ya  soggetta  ai  nostri  occhi  la  scienza  del  linguaggio 
indogermanico  (p.  1).  >  E  nella  conchiusione  del  suo  scritto,  dopo 
d'aver  citato  il  passo  di  Quintiliano:  inUr  viriuks  grammatici 
hihebitnr  aliqiia  nescirei  <  la  scienza  raoiierna,  dice,  mal* 
grado  le  sue  hurbanze,  dovrà  forse  sostituire  alla  voce  <  alìqna  » 
la  parola  «  multa;  >  quindi  in  una  nota  (p.  15)  aferma  esser 
lui  *  profondamente  convinto  che  nello  stato  attuale  delle  cagai- 
zioni  si  apra  colla  così  detta  lunggrammaikch'i  Rkhtitng  usa 
nuora  e  splendida  fase  per  la  Glottologia  ìndogertnauica,  ma 
poi  soggiunge  subito:  «  Siamo  troppo  filosofi  -  sit  venia  verbo  • 
per  dimenticare  il  nijz^  pn  di  Eraclito:  >  Senonchè  il  valeate 
giovane  neogrammatico  è  persuaso  che  :  <  se  la  storia  delie 
scienze  altro  non  insegnasse,  sarebbe  pur  importantissima,  per- 
chè ci  dimostra  colla  più  sfolgoreggiante  evidenza  corno  il  verni 
assoluto  vada  irremissibilmente  ricacciato  fra  gli  arzigogoli  delle 
scuole  Teologiche  o  Teologizzanti.  >  Dalle  quali  parole  si  par 
manifesto  che  lo  scetticismo  del  Geci  si  fonda  in  un  principio 
generale  applicabile  a  tutte  le  sciente,  e  che  può  enunciarsi 
così;  il  vero  assoluto  è  un  arzigogolo  delle  scuole  teologiche  e! 
teologizzanti. 

Questo  caro  giovane  tanto  qui,  quanto  in  un  altro  suo  scrit-l 
terello  che  ci  verrà  ricordato  appresso,  dà  molte  e  chiare  prov©| 
del  suo  grande  amore  allo  stadio,  di  una  grande  pazienza  fifil 
l;ggtfre  le  opere  de' glottologi  tedeschi,  ma  sventuratamente  noa 
s-juo  egualmente  chiare  e  molteplici  le  prove  che  no' suoi  lavori 
ci  dà  di  buon  giudizio  e  dì   mi^Iestia:  colpa   forse   dell'età  e 
ddUa  mancanza  di  soda  istituzione  filosofica.  Come  si  potrebbe 
altrimenti  spiegare  quel  sua  veramente  insulso  arzigogolo  del 
vero  assoluto,  ch'egli  dice  irremissibilmente  ricacciato  fra  gli 
arzigogoli  delle  scuole  teologiche?  Xella  Logica  si  inse'gnava 
una  volta  che  cosa  era  il  vero,  e  nessun  giovane  studente  di 
logica  avrebbe  sognato  una  conseguenza  simile  a  questa  doli 
Ceci.  Imperocché  il  vero  essendo  id  quoti  est  proni  est,  6 
Sempre  tale,  e  non  può  esser  vero  oggi  e  falso  domani,  I^j 
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Dze  od  archetipi  delle  cose  sono  etenii,  e  né  varìaao  dò 
assono  variare»  perchè  T  intelletto  diviuoj  del  quale  sono  imi- 
boni  0  rappresentazioni  benché  imperfette,  è  immutabile   ed 
emo.  Iq  questo  senso  o^ni   vero  è  necessario   ed   assoluto. 
ixelle  scuole  teologiche  pei  non  si  sa  come  né  perchè  vi  siano 
atte  in  mezzo,  se  non  forse  acciocché  il  pubblico  scolastico 
rnatiTo  sia  chiaro  dello  spìrito  antiteologico  delCeci;coD- 
ne  utile  se  non  necessaria  al  futuro  professore  che  voglia 
tarsi  la  grazia  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  Quale 
lé  sia  nondimeno  la  causa,  quello  ò  e  resterà  uno  sproposito 
|filosofìa,  e  m  testimonio  di  non  limpido  intelletto  in  colui 
Le  lo  scrisse, 
e  scienze  matematiche  si  dovrebbero  ricacciare  anch'esse  fra 
arzigogoli,  perchè  versano  intorno  a  verità  necessarie  ed 
late,  ed  Euclide  dovrà  nella  sentenza  del  Cecì  chiamarsi 
teologo  0  un  teologizzante.  Il  poco  avveduto  giovane  confuse 
mente  il  vero  con  le  opinioni  e  le  ipotesi  di  sistemi  scien- 
,  ne*qtiali  non  sempre  sì  contiene  il  vero,  e  perciò,  variano, 
'fltrastaao  e  cadono,  e  poi  ne  sorgono  altri  nuovi  per  cadere 
h'essi  a  suo  tempo.  Il  vero  quando  è  tale,  non  varia  né 
de  mai,  né  cadono  ì  sistemi  che  in  esso  sì  fondano. 
3ì  duole  parimente  di  veder  il  Ceci  alle  burbanze  da  lui 
annate  delia  scienza  moderna,  aggiungere  le  sue  :  che  tali 
appunto  certe  affermazioni  crude  e  certi  oracoU  che  la 
eria  per  sé  molto  controversa  e  dubbia  anche  tra  uomini  dì 
valore,   non  sembra  comportare.    Parlando  infatti  della 
Dia  de'neogratnmatici  vi  dirà  che:  <  si  voylia  o  non  si  vo- 
i,  in  questa  nuova  fase  sono  ornai  destinate  ad  entrare  le 
giai  glottologiche  (p,  I).  »  Chiamerà  l'opinione  dello  Scbleì- 
<  che  la  lingua  originaria  si  rinvenisse  in  uno  stato  integro 
incorrotto^  e  che  il  sistema  do' suoni  fosse  in  origine  assai 
pUte:  errori  dì  grosso  calibro  dissipati  ormai  per  sempre 
'opera  de' Neo-Grammatici!  (p.  13).  >  Né  l'animo  del  lettore 
a  meno  offeso  dal  modo  altero,  onde  sono  qualificati  dal  Cecì 
lini  che  tutta  la  repubblica  glottologica  ha  meritamente  in 
ode  osservanza  ed  onore.  Nel  r  Fascicolo  de' suoi  <  scrini 
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tfhtiologìci  »  parla  così  del  Whìtney  :  <  Il  Whitncy  ha  un 
sulso  capitoletto  *  Eìnachiebungen  zwischm  Stamm  und  Ef 
du7tg  >y  e  così  definisce  Vlndmhe  G/antmattk  del  medesimo 
autore:  »  Tutta  Topera  del  Whitney,  del  reato,  importante  j^r 
l'apparato  biologico,  è  cosa  assai  ben  mescbiua  a  chi  la  riguardi 
eoo  l'occhio  del  Glottologo.  Una  Gramtnaiica  indiafia  da  pa- 
ragonarsi alia  Gramntatim  greca  di  Q.  Meyer  è  un  desideri! 
(p.  17,  in  nota)*  >  Il  grande  indianista  A.  Barth,  giudica  ooi 
petentissiino  e  di  ben  altra  autorità  obe  non  Luigi  Cecì»  il  quali 
ora  fa  le  sue  prime  armi^  reca  della  Grammaiica  indiatèa  di 
\Thitney  questo  giudizio:  *.  L'éloge  de  la  Grammaire  Indùnvé 
do  M,  Whitney  n'est  plus  à  faire.  Dèa  3on  apparìtioti,  elle  fai 
reconnue  comme  la  meilleure  qui  eiU  encore  été  publiée  et,  d{ 
puis,  une  épreuve  de  près  de  deux  années  n*a  faìt  que  cco< 
firmer  Tirapression  de  la  première  heure  '.  >  Legga  il  giovani 
neog ramni atico  la  rinsta  che  della  Grammatica  greca,  del  Keyt 
fece  il  BréaP,  e  vedrà  se  essa  debba  considerarsi  come  Tideali 
delle  graramaticbe,  i 

LeggìaiQo  nella  Eivisia  di  Filologìa  e  di  Istruzione  cltum 
ma  un  severo  giudizio  di  questo  primo  saggio  glottologico  del 
Ceci*  Gli  si  nega  l'originalità  nella  ricerca  intorno  al  datitv 
plurale  greco;  è  accusato  d'awr  frantesa  T  argomentazione  del- 
l'Osthoflf,  galla  cui  dissertazione  egli  modalLò  il  suo  scritto;  e 
gli  si  contende  l'etimologia  da  lui  data  di  amenium,  «  Ma  cbi 
pensasse,  dice  il  Cocchia,  alle  parole  inconsiderate  e  burbafizose 
che  a  riguardo  di  altri,  come  il  Grassmann,  il  Benfcy,  il  Wkit* 
ney  e  il  Curtius  egli  ha  trovato  occasione  di  affastellare,  sarebbe 
piuttosto  tentato  di  domandarsi,  se  per  caso  il  signor  Ceri  iwo 
fraiutenda  perfine  le  sue  stesse  parole,  e  se,  nei  preclamare  <  al- 
tamente che  la  fonetica  del  prof,  Curtius  sia  in  gran  parte  w* 
bilraria  e  cervellotica  (pag.  34),  »  egli  non  abbia  proclamai» 
quello  che  ci  sarebbe  troppo  duro  di  esprìmere  innanzi  al  paln 
blieo.  >  In  nota  poi  si  legge  una  ritorsione  di  argomento  assai 
piccante.  Imperocché  avendo  il  Ceci  chiamato  per  un  nonniilll, 
a^sai  didruiio  l'Osthoff,  ilCoccbia  osserva  che  TOstboff  potrebbe 

"  Biv,  crii.  tThist  ii  ffc  méf\  n.  38,  fi  jnillf'l,   IK8i.  p.  SI. 

*  liev,  crii.  trhi4t(.  H  dt  ìittér.  n.  35,  29  Aoùl  1881,  p.  157  e  segg- 


DEGLI   STUPII    LINGUISTICI  39 

ehiedergli  di  riman'lo  in  cbe  grado  fosse  la  sua  dìslrazionB 
qnando  scrìveTa  :  <  il  cangiamento  vedico  delle  liquide  ^  e  r 
nelle  vocali  corrispondenti  i  ed  m  (pag*  8)  ^  ^  E  ben  da  lodare 
è  il  Corchia  che  gli  rispose  per  le  rime,  mordendo  così  la 
leggerezza  del  Ceci,  il  quale  dorrà  per  certo  tenere  altro  cam- 
iBÌoo  se  egli  è  vago  di  gloria;  e  lasciar  dall'un  deMati  quegli 
arzigogoli  del  vero  assoluto  dello  scuole  teologiche,  onde  fa 
manifesto  aegno  di  non  intender  punto  né  che  aia  vero,  uè  cbe 
sia  vero  assoluto,  e  si  conosce  tanto  dì  scuole  teologiche,  quanto 
di  lingua  italiana  e  di  stile  italiano.  Non  s'impacci  per  innanKÌ 
con  prolisse  citazioni  in  tedesco,  se  pure  scrìverà  pili  di  glot- 
tologia, come  parrebbe  d'aver  fermo,  e  come  minacciano  certi 
tìtoli  di  opere  sulla  copertina  del  )^' fase,  de' suoi  scritti  glot^ 
tologici,  dove  sono  annunziati  lavori  di  prossima  pubbUcazion 
e  lavori  IH  preparazione^  cioè  dire  lavori  che  non  esistono  an 
cora^  e  non  si  ha  un  vero  assoluto  della  futura  loro  esistensjii. 
1  maligni  potrebbero  giudicar  iutto  cotesto  apparato  un  artifìzfo 
per  mantellar  la  generosa  brama  del  giovane  scrittore  di  venir 
presto  in  fama  dì  uomo  di  gran  valore  prima  ancora  d'averne 
i  meriti.  Ma  del  Gcci  per  ora  basti  il  già  detto. 

IIL 

Canfemioni  dell' il htsfre  indiatìista  W.  D.  Wìtitney  sul  pre- 
sente stato  della  gìotiologia^  Suo  giudìzio  sulla  nftinra  dì 
essa  considerata  quale  scienza  storica.  Contraddizione  iìt 
che  egli  cade  co^ sitai  stessi  prtncipii. 

Se  pertanto  il  prof.  Merlo  in  luogo  di  un  antidoto  cantra  lo 
scéiticìsmo  in  glottologia,  ci  porse  col  libro  del  Delbrùck  piut- 
tosto on  veleno,  e  Luigi  Ceci  scambio  d'un  conforto  o  d*nn  ar- 
gomento a  bene  sperare,  ci  abbandonò  fra  le  braccia  dSino  acet- 
tìcismo  non  solo  glottologico  ma  universale,  cai  suo  arzigogolo 
del  vero  assoluto  ignoto  alle  scienze  tutte  e  solo  patrimonio  delle 
BCPole  teologiche  e  teologizzanti,  niente  di  meglio  ci  oBfre  Til- 
lustre  indianisti  e  glottologo  americano  W.  D.  Wbitney.  Dopo 

*  Riv.  di  Fiìohg,  t  d'iìtrus,  cìas$.  An.  XL  fascic.  1",  3"^,   laglio-sell.  1881 
■»g  ifìS  fi  fftgg 


mi 


40  ^^t   PnESENTE   STATO 

d'avere  alTermato  che  la  Germania  è  la  patria  della  filologi 
comparata,  osserva  tuitaTÌa  che  i  dotti  dì  quella  nas^oae  non  sì 
sono  segnalati  molto  nella  scienza  del  lioguaggio;  che  fra  loro 
non  è  mÌDore  dì  quel  che  sìa  altrore,  la  discordia  sn  punti  di 
fondamentale  ìmportan^a^  la  ÌQCerte?Eza  di  opinioni^  la  mancana 
spensierata  di  coeretiza}  così  che  di  una  scienza  del  lin^ua^^gia 
tedesca  non  si  può  ancora  parlare.  Spera  nondimeno  il  Whittie] 
che  al  punto  a  cui  è  la  linguistica  da  uq  lato  e  Tantropoli'i^it 
dall'altro,  non  può  essere  che  il  periodo  dei  caos  abbia  a  du 
rare  ancora  molto  '.  La  speranza  del  Whitney  è  riposta  ne! 
concordia  futura  de* glottologi  tedeschi.  Nel  ISSO,  in  due  seri 
ture  importanti:  <  Oh  ineonsìstency  in  vtewa  of  langttage 
(pp.  21,  in-S"),  e  Logicai  conmten^'i/  in  news  of  langtta^ 
(pp.  17  inS**)  inserite  prima  nelle  Transactions  of  tìie  amer, 
philol,  assoc,  1880.  —  Amer.  Journal  of  philologì/  L  5,  pub- 
blicate a  parte  nel  1881  a  New  Haven,  torna  il  eh.  Autore 
sullo  stesso  argomento,  poiché  la  discordia  non  che  cessare,  in- 
ciprignisce sempre  più.  L'Autore  è  indifferente  intorno  alfappel* 
lazion  di  scienza,  se  si  Toglia  o  no  concedere  alla  disciplina  cfae 
dicesi  linguistica  o  glottologìa,  perciocché  essa  <  ha  indole  tutta 
sua,  un  campo  tutto  sno.  Se  vi  sono  di  quelli  per  cui  tutto  questi) 
non  è  scienza,  si  serrano;  è  un  punto  che  nessun  linguista  pren- 
derà a  cuore  di  spuntare*.  >  Il  Whitney  che  crede  la  lin^- 
stica  una  scien:?a  storica,  sostiene  che:  e  non  vi  si  ha  dimostri* 
KÌone  assoluta;  bensì  solo  probabilità  che  può  esser  maggiore  o 
minore,  giusto  come  in  ogni  altra  specie  di  ricerca  storica.  Non 
TÌ  ai  hanno  regole,  che,  a  strettamente  applicarle,  conducano  i 
risultati  infallibili  ^.  >  E  appresso  ribadisce  il  chiodo  dicen  io  chs: 
4  la  scienza  del  linguaggio  ha  preso  una  forma  precisa  solo  re- 
centissimamente, e  i  suoi  principii  sono  tuttora  soggetti  a  gran 
diversità  di  opinioni  e  a  vivaci  cootroTersie.  >  Finalmente  can 
chiude  con  forti  e  calde  parole  che:  *  È  ormai  tempo  che 
stato  dì  cose,  tollerabile  solo  nel  perìodo  d'adolescenza  e  di 
jnamone  di  una  disciplina,  venga  a  fine^  e  che^  come  io  al 

♦  La  vita  e  io  wviìuppo  del  UnguafjrjUy^  irart.  lìì  F.  d'Ovidio,  1876  p.  38lj 

•  Op,  nt  e,  XV,  p.  371. 
■  \m.  p.  37i,  373. 
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scienze  di  oaserrazione  e  di  deduzione,  per  esampio,  la  chimica, 
la  zoologia,  la  geologia,  yi  ai  riconosca  l'esistenza  d'uà  corpo, 
non  di  fatti  solo,  ma  di  verità,  così  saldo,  che  a  sconoscerlo  si 
[perda  il  diritto  ad  esser  coasiderato  uomo  della  scienza.  > 

Il  granle  glottologo  espone  molto  bene  lo  stato  delle  cosa, 
{ma  cale  sprorvelutamente  in  una  manifesta  contraìdizione  con 
sé  stesso  nell'ultima  conclusione.  In  efftjtto  ee  egli  è  vero  che 
in  glottologia,  seconlo  lui^  non  si  ha  dimostrazione  assoluta,  ma 
'Solo  probabilità;  a'e^li  è  vero  che  le  sue  regole  anche  stretta- 
ment-e  applicate  non  coniucoao  a  risultati  infallibili,  come  pu& 
pretendere  il  WhitQey  che  i  glottologi  s'accordino  fra  loro,  che 
iriooooscHQo  quel  suo  corpo  saldo  non  sol  di  fatti  ma  di  verità? 
l'efìfotto  da  lui  voluto  non  è  for83  maggior  della  causa?  e  il  di- 
ritto d'essere  riconosciuto  uomo  delia  scienza  non  ai  perderebbe 
.piuttosto  soateoeudo  il  contrario?  Se  dunijue  l'oggetto  della  glot- 
{tologia  non  porge  altro  che  probabilità,  la  discordia  è  necessaria 
fra*  glottologi  e  vi  dovrà  esser  sempre,  maggiore  o  minoro,  se- 
condo la  maggiore  o  minore  intelligenza  delle  ragioni  o  de'mo* 
tiri  appresi  diversamente  daMiversi  intelletti.  La  Germania  per 
!conseg[ieD:;a,  dove  gli  studii  di  soda  filosofa  fra  i  razionalisti 
[glottologi  non  sono  in  onore^  diede  e  darà  b^  piil  svariata  e 

annessa  copia  di  opinioni  e  dì  sistemi,  e  tradirà  cosi  le  buone 
iperanztì  dal  Whitney.  sconsigliatamente  collocate  ne'dotti  di 
[UolU  peraltro  nobile  e  colta  nazione. 


IV, 

7  D-jIL  Domenico  Pezzi  e  le  sue  iUustoni  del  1869  tacita' 
m^nfe  scofì/essaf'e  7iel  1877  nella  sua  Glottologia  aria  re- 
c.ntissima.  Arimttafi  ghidizii  e  lirismo  de* suoi  scritti. 
Battaglie  fra  i  vecvhi  e  i  nuovi  grammatici.  Il  DotL  Pezzi 
e  le  ceffate  ddt  Ascoli.  Il  proJ\  D'  Ovidio  e  una  tremenda 
Apostrofe  di  Luigi  Ceti.  Imprudenti  panegiristi  della 
scienza  de!  iinr/itaggio.  Falso  supposto  del  conflitto  tra  la 
acivnza  e  la  Fede. 

Il  Prof-  Domenico  Pezzi  cantò  le  glorie  tutte  della  scienza  dei 
Ungtiaggìo  nella  sua  <  Introduzione  ai  Compendio  di  Gramma- 
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tica  comparatÌTa  di  A.  Scbleicher  >f  e  eoo  ardore  giovanile 
iebfftti  i  grandi  ed  immortali  CQOciuisti  della   glottologia, 
sprezzò  alteramente  i  seguaci  e  sostenitori  degli  antichi 
neir  insegnamento  classico.  Li  chiamò  ciechi    adoratori  à*i 
aatichij  degni  delle  tenebre  del  passato,  come  quelli  che 
accoglievano  le  nuove  rivelazioni  e  splendide  della  sciei 
espose  e  magnìficù  liricaiuente  la  salde/^za  delle  leggi  foi 
ti  morfologiche,  e  per  dir  tutto  in  breve,  vide  e  narrò  maravigii* 
inflaìte^  e  fu  vinto  da  pietà  per  gli  antichi  luminari  di  Ateiu 
e  di  E.oma  che  furono  al   buio  di  tanta  e  sì   gloriose  littorie 
della  scienza  glottologica.  Compiange  teneraiiieute  ì  dotti  romaai 
che  pronunziando  amatttr  non  erano  cooscii  dtlla  composizioiie^ 
del  valore  primitivo  dì  questa  voce,  che  è,  secondo  luì,  (unat-^^ 
egli  ama  sé,  egli  si  ama,  E  qui  altre  bottate  <  a' filologi  e- 
contemporanei  che  ripetono  anmin/'  senza  comprenderlo  sciti 
tificamente,  perchè  sdegnano  di  tener  dietro  alla  sciena  d» 
sempre  si  muove  e  sempre  si  avanza,  chiusi  nei  loro  cullo  fata* 
tico  e  superstizioso  del  passato  ',  > 

Ora  la  scienza  appunto  che  sempre  si  muove  e  sempre  à 
avanza  ha  reso  un  cattivo  servigio  al  lirismo  del  Pezzi;  imper- 
ciocché di  tutti  i  suoi  aggiorni  ed  oracoli  parte  dimostrò  fató* 
parte  recò  in  dubbio.  Dopo  appena  otto  anni  egli  confutò  sé  stes» 
senza  forse  avvedersene,  col  suo  libro  Oluttologia  aria  recen>'-- 
ifima  (1877).  Leggiamo  infatti  nella  Prefazione  a  quest'oif^-r:. 
<E,  in  primo  luogo,  confidiamo  che  (l'opera)  potrà  giovare  'i: 
fondendo  la  cognizione  di  nuovi  veri  e  d* ipotesi  nuove,  con  si 
diverse,  ma  sostanzialmente  contrarie  a  quelle  che  sino  ai  <& 
nostri  tennero  il  campo,  ed  invitando^  e,  quasi  diremmo,  costd^ 
gendo  L  cultori  di  questa  disciplina  a  nuove  discussioni 
Be  il  ciel  vi  salvif  che  volete  voi  dunque  da'  filologi  coni 
rane!  fanatici  e  superstiziosi?  che  pretendete?  che  sieoo 
condannati  a  muoversi  sentpre  e  a  sempre  correre  dietro  a^aflfl 
Tori  che  poi  ai  scoprono  falsi,  dietro  alle  ipotesi  nuove  bodsoÌo 
diverse  ma  sostanzialmente  contrarie  a  quelle  che  ci  darateiti 

'  Jniroilut.  p.  LI»  io  noia. 
»  Pref.  p.  3L 
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ÌDcoDca399  e  infallibili?  Non  ci  assoriiate  dunijiie  uè   con 
;l*inni  lirici  nò  eoo  le  grida  di  fraterns  discordie  fra'glottologi: 
è  Max  Mailer  che  censura  il  Whittiey  e  n'è  censurato  di 
ita  ragione;  là  sodo  i  neograimnatici  grandi  e  piccoli  che  mo- 
Luo  i  deali  e  afidano,  compiangenioli,  i  vecchi  grammatici', 
>Te  vediamo  Laì^ì  Ceci  che  s'avventa  contra  il  d'Opidio  e 
l'Ascoli,  e  l'Ascoli  o  il  d'Ovidio  che  gli  scaricano  colpi  da 
■bo.  E  ci6  per  parlare  dei  nostri  conflitti  domestici,  riservandoci 
^  mostrar  hi  discordia  nel  vasto  campo  gernianico,  discordia  degna 
qae'valoroai  e  indomabili  combattenti.  Lo  stesso  Prof.  Peasii  non 
ima  dal  campo  senza  le  sue  onorate  ferite.  Per  una  franca  pa- 
lletta di  dubbio  sopra  l'evidenza  d'una  teorica  dell'Ascoli,  intorno 
la  tetme  gHtfurak^  paroletta  che  il  PezKÌ  non  avrebbe  osato  dire 
6ò  e  fidato  al  %m  solo  patrimonio  linguistico,  ma  che  potè  ben 
lire  seguendo  le  orme  e  appoggiandosi  sull'autorità  del  Bréal, 
lei  Schweizer-Sidler  e  del  Jolly,  s*ebbe  dall'Ascoli  una  di  quelle 
iffote  che  è  usato  dare  a  chi  la  sente  altramente  da  lui.  Ma 
Ascoli  alla  sassata  suole  quasi  sempre  aggiungere  il  pane 
l'ima  fredda,  miaurata  ed  elastica  lode.  Dice  dunque  così:  *  An- 
re  il  nostro  dott.  Pem»  del  quale  mi  sarà  dato  lodare  in  questi 
isi  fogli,  in  bella  attivitàj  s'avventurava  non  ha  guari  nel 
WTÌbile  spineto,  dal  quale  finalmente  usciamo  {Glottologìa  aria 
ntissima^  Roma-Torino  e  Firenze,  1877;  p.  4-17).  Ma  non 
kta  una  prova  felice.  Non  gli  è  rinscito  di  padroneggiare  il 
jetto  in  veruna  sua  parte;  e  ne  ba  fatto  un'esposizione,  che 
dà  ridea  d'un  paesaggio  in  cui  ì  precetti  e  gli  spedienti 
ila  prospettiva  sieno  applicati  a  rovescio  L  »  Eppure  in  quelle 
pagine  il  Dottor  Pezzi  avea  fatto  un  pomposo  encomio 
'Ascoli  l  Anche  i  nostri  neogrammatici  faranno  bene  a  noa 
buzzicar  l'Ascoli,  e  a  ricordarsi  quel  di  Orazio: 

..,  Ekmt!  tM  rudia  afftninum 

Spon^ua  ìftccssft  rt/fitis  asp^um 
Tmtit  ieontm  (lib.  IH,  Oil.  IT). 

Infatti  si  vede  già  a  segni  non  dubbii  che  la  tempesta  è  Vi- 
lna a  scoppiare^  il  Giove  deir Olimpo  linguistico  italiano  ùrJ* 

»  stadi  critiei,  11,  p.  29. 
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^px  tdùy  minaccia  già  con  la  soa  Lettera  (flotlologica  (To 
Ermanno  Loescher  ISSI)  di  fultnÌDare  i  novelli  Titani, 
scrìvendo  ad  un  giorane  suo  paladino,  si  <;ompiace  dì 
combattere  contro  <  il  decalogo  de'Neo-gramniatid;  »  e  m 
UT)  liognaggio  misto  giudaico  cristiano:  <  Le  stritolate^  gli  die 
queste  povere  Tavole  della  nuova  fede;  e  fate  di  quei  Leviti 
dei  Diaconi,  e  pur  di  qualche  più  o  meno  inconsapevole  suddii» 
cono  cisalpino,  uno  scempio  cbe  ricorda  i  Tespri  (p.  5), 
resto  della  Lettera  lo  nserbianio  ad  altro  tempo,  quando  ci< 
parleremo  dello  scisma  tra  vecchi  e  buotì  grammatici,  delle 
cause  e  delle  sue  conseguente. 

Altra  lancia  dell'Ascoli  in  questa  battaglia  è  il  Prof,  Fran^ 
Cesco  D'Ovidio,  il  quale  senza  tante  cerimonie  dice  che  i  d< 
grammatici:  «  fanno  rodomontate  per  chiamar  l'attenzione  so] 
di  sé  >,  dacché  «  il  campo  indo-europeo,  coltivato  da  tanti  rohust 
cultori,  e  in  tutti  i  sensi,  non  facilmente  dà  luogo  a  esuberanl 
mèsse  di  vere  novità  {Eh.  di  FiMog.  class,  voi.  Xj  p.  352).  >| 
Dalle  quali  parole  offeso  Luigi  Ceci  neo-grammatico,  cosi  $di 
gnosamente  si  rivolge  al  D*Ovidio:  «  Rodomontate,  dice  il  D^Ovi- 
dio?  Rodomontate  i  libri  di  Scberer  e  di  Leskienl  Rodomontate] 
i  laTori  di  Ostboff  e  di   Brugman,  le  Morpholof/tsche    CnieT'ì 
sHchunf/eìì,  per  esempio?  Rodomontate  gli  scritti  di  nomini  chftj 
si  chiamano  Giotanni  Schmidt,  Gustavo  Meyer...  di  giovani  cornei 
De  Saussure,  Masing,  Mahlow,  Klnge,  Collitz*..?  Rodomontata! 
insomma  tutta  l'ampia  letteratura  che  si  può  leggere  raccolta] 
nello  scritto  dello  Ziemer^  lunggrammatische  Sinifziìje  im 
Gebiefe  der  Sìjntax  {Ooìb^T^^  1S82)?  Fortuna  che  i  fatti  soMi 
fatti  e  le  parole,  parole'!  >  Non  sappiamo  se  il  Prof.  D'OvidiDi 
alla  recita  di  tanti  e  così  terribili  nomi  si  sia  perduto  di  cuore; 
certo  c*è  da  far  venire  il  sudor  freddo. 

Da  questa  rapida  corsa  nel  campo  degli  studii  linguistici,  dove 
tutto  è  in  moto  perpetuo  di  variazioni,  dove  lo  scetticismo  s' è i 
aperta  la  via,  dove  s'è  accesa  un'asprìssima  guerra  che  si  com- 
batte gagliardamente  fra  vecchi  e  nuovi  grammatici,  dove  final- 
mente non  si  paria  che  d'ipotesi,  di  probabilità,  di  verisimì- 
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glian^  nelle  maggiori  e  più  importanti  quiationi  circa  T umano 
liflg^aaggio,  il  cortese  lettore  avrà  da  sé  stesso  conchiuso  che  la 
scienza  del  linguaggio  non  esiste  ancora.  I  Lignana,  i  Delàtre, 
i  Eisi,  i  De  la  Calle,  i  Pez?J,  e  tanti  altri  cultori,  dilettanti, 
propagatori  e  pauogiristi  della  scienza  del  liaguaggio  s'iUusenj 
troppo  presto  alle  apparenze,  credettero  di  correr  per  loro  un 
nnovo  mondo  che  era  appena  scoperto.  Dal  lido  dove  s'era  ap- 
pena posto  il  piede,  vollero  giudicar  delle  interne  contrade  e 
de'  tesori  chiusi  nelle  viscere  della  terra.  Il  Delatre,  il  de  la  Calle, 
il  Risi  e  cento  altre  mediocrità  o  nullità  in  glottologia  furono 
arditi  di  metter  lingua  nel  Sacro  Volume  ispirato,  quasi  che  la 
nuova  scien7Ji  del  linguaggio  l'avesse  oramai  dimostrato  mec- 
zogcero  e  spregevole. 

La  trattazione  nella  quale  mettiamo  mano,  farà,  se  cosi  Dio 
ci  assista,  pienamente  manifesto  che  la  nuova  disciplina,  la  quale 
è  detta  abusivamente  Scienza  del  Linguaggio,  non  ha  potere  al- 
cuno di  offendere  comechessia  la  religione  e  la  fede*  Mercecchò 
il  gridato  conflitto  tra  Scienza  e  Fede  e  la  pretesa  impossibilità 
di  conciliarle  tra  loro,  poggia  sopra  un  falso  supposto.  Si  op- 
pone alla  Fede  una  scienza  che  non  è  scienza,  ma  un'ipotesi 
0  nn  sistema  qualunque  che  non  ingenera  certezza,  e  porge  solo 
uè  sempre,  qualche  probabilità.  In  questa  condizione  appunto  ò 
al  presente  la  scienza  del  linguaggio,  e  noi  con  l'aiuto  di  Dio, 
speriamo  di  fame  una  chiara  e  formale  dimostrazione. 
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APPUNTI 

DI  UN  VlAWIO  NELL*  INDIA  E  NELLA  CINA 


CXTL 

Li   6ÌDU   PI    UK   MOIEKTO   £   LE   FEXE!    DI    UNA   MA£K£ 

Il  snon  di  quel  nome,  qnaai  elettrica  scintilla,  scosse 
il  quale  balzando  come  di  scatto  io  pie,  scese  prt^cipitoaamei 
alla  porta  dì  casa,  per  gìttarsì  tra  le  braccia  del   sno 
seguito  dappresso  dal  signor  Silva  e  dalT Elisa.  Zeno  fffl 
njTa  su  per  le  scale  eoo  in  collo  Patrizietto  e  Bianca  per 
ch'erano  stati  i  primi  a  incontrarlo,  e  non  rifinivano  di 
di  carezze  e  di  baci. 

—  Viva  Zeno!  gridò  Astolfo  fuor  di  Bè  per  la  gioia,  e  die 
nn  abbraccio  stretto  stretto. 

—  Benvenuto  il  mio  caro  Zeno,  sclamò  il  signor  SìV 
bracciandolo  anch*egli  affettaosamente. 

—  Ch^  buon  angelo^  disaeglì  T  Elisa  stringendogli  la 
Ti  riconduce  così  improvviso  tra  noi? 

—  Improvviso?  rispose  Zeno  maravigliato.  Non  vi  di 
forse  da  Pechino  avviso  del  mio  ritorno? 

—  Ninna  lettera  vostra  da  oltre  a  dna  mesi  ci  gioì 
mani! 

—  Avete  inteso?  ripigliò  Astolfo.  Corsero  dne  Innghi,^ 
mesi,  da  che  eravamo  privi  delle  vostre  notizie  e  di  quelle  di  Pai 

—  Che  disdetta!  soggiunse  Zeno.  Ma  in  fine  cotesto  dia  via 
lettere  è  nella  Cina  piò  frequente  ancor  che  in  Italia,  chel 
tutto  dire!...  m 

—  Che  fa  il  Babbo?  dimandò  Bianca.  Quando  verrà  e^ 
abbracciarci  ? 

—  Sta  tìgli  bene  in  salute?  chiese  Astolfo. 
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Terrà  egli  presto,  c&aiii  aveva  prooiesso?  soggiunse  Pa- 
ietto. 

questa,  scarica  di  domande  a  bruciapela  non  ©ra  agevol 
Io  schermirdi,  E  Zjno  contentossi  di  rispondere  solamente 
Astolfo,  dicendo:  —  II  vostro  babbo  sta  benissimo,  e  cara- 
vi  saluta  e  vi  abbraccia. 

Ma  perchè  non  è  egli  venuto  con  voi?  ripigliò  Bianca  con 
)azlenza. 

Percbè  adesso  affoga  in  un  mar  di  faccende. 
Le  solite  scuso!.,,  borbottò  tra  i  denti  la  bimba, 
l'Elisa  e  Astolfo  da  qu*isto  contegno  e  modo  di  parlare  di 
w  intesero  troppo  bene  che  la  missione  di  lui  era  fallita.  Il 
lè  dopo  i  primi  momenti  di  espansione  e  di  gioia,  sentironsì 
jnjue   costriogtìre   il   cuore,  e  morire  sul  labbro  le  parole. 
IO  avuta  in  disparte  l'Eliga>  mentre  Astolfo  per  ordine  della 
Ire  ìutrattenevasi  coi  bimbi  e  col  signor  Silva  nella  sala  di 
ivimento,  le  die  brevemente  conto  della  sua  missione,  dicen- 
■:  —  Le  prima  lettere  che  da  me  riceveste^  vi  davano  coe- 
dellfl  beile  speran/iO  ch'io  aveva  concepito;  ma  sventura 
ite  queste  col  tempo  svanirono;  ed  io  ve  Io  accennava  di 
modo  ben  chiaro  nello  ultime  due  lettere  che  vi  scrissi,  e  che 
fidarono  smarrite. 

—  EaccoQtateml  tutto,  ve  ne  scongiuro,  non  mi  tenete  nulla 
usoc^to,  disse  l'Elìsa, 

—  Vi  dirò  francamente.  Yostro  marito  si  è  incapricciato  dì 
ma  giovane  americana,  che  lo  tiene  talmente  stretto  tra' suoi 
icci,  eh*  egli  non  sa  più  trovare  via  né  modo  da  svilupparsene. 
Egli  stasso  sente  il  peso  della  sua  catena;  e  io  Tho  veduto  più 
Tolte  farsi  di  bragia  in  volto  per  La  vergogna^  e  sospirare  e 
piangere^  quanlo  io  mettevagli  d'innanzi  l'infamia  con  che  egli . 
macchiava  il  suo  nome  e  quello  della  famiglia,  e  disonorava  la 
laa  ftjde  e  la  santità  del  matrimonio  cristiano.  Ma  poi...  al  ve^ 
lere  di  nuovo  l'oggetto  de' suoi  amori,  tutto  dimenticava;  e 
leppur  soffria  ch'io  gli  parlassi  di  troncare  quella  pratica  e  di 
icuotersi  di  dosso  l'indegno  giogo  di  quella  rea  passione, 

*—  Ma  chi  è  mai  cotesta  sgualdrina^  che  ha  saputo  per  tal 
lodo  invischiarlo  nelle  sue  panie? 
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—  Ne  ignoro  il  nomo;  ma  so  che  è  un'avventuriera  venut 
chi  dice  da  Boston,  chi  da  Filadelfia,  e  chi  da  Nuova  Yoi 

—  Vive  ella  eoa  lai! 

—  No;  ina  lo  segue  dappertutto,  e  fa  grasaa  vita  a  sue 
-^  Dì  modo  che  mìo  marito  avrà  ornai  dato  fondo  al  suo 

trimonio,  &  gittato  i  suoi  guadagni  dietro  ai  capricci  di  qu« 
indegna  ! 

—  Così  ho  inteso  dire  da  chi  è  molto  addentro  negli 
di  vostro  marito, 

—  È  egli  indebitato? 

—  Si  buccina  tra' suoi  conoscenti  e  amici,  ch'egli  abbia 
tratto  de' grossi  debiti  colla  casa  Dcné  e  Compagnia. 

—  Povera  mìa  famigliai  sciamò  sospirantJo  T Elisa.  M& 
nelle  mani  di  Dio:  egli  provvederà.  Frattanto  facciamo  dal 
nostro  ogni  sforzo  per  ricondurre  il  traviato  a  Dìo  e  alla  fas- 
glia;  che  quanto  al  rimanente,  non  me  ne  do  gran  peasiao^i 
pronta»  come  sono,  a  qualunque  sacrifizio*  Or  ditemi»  Zeno,  d» 
disegno  avreste  voi  ideato  per  venire  a  capo  della  nostra  imprea!] 

—  Io  ne  ho  uno  già  beli' e  fatto,  che  to  da  lunga  pexza  mi* 
turando  nell'animo,  e  da  cui  mi  riprometto  il  compimento  dei' 
nostri  voli. 

—  E  qnol  sarebbe? 

—  Ascoltatemi:  io  ho  osservato  che  vostro  marito,  malgnda] 
ì  suo  novelli  amori,  non  ha  perduto  la  stima  e  l'affetto  peri»] 
sua  famiglia.  Farla  assai  bene  di  voi,  fa  giustizia  alla  n 
virtù,  riconosce  i  suoi  torti,  e  avrebbe  caro  di  potere  aver 
la  moglie  e  i  figliuoli. 

—  A  patto  però  ch*ìo  chiudessi  gli  occhi  sui  disordini  siwt,! 
e  lasciassi  eh*  egli...  ah  mi  vergogno  di  dire  il  rimanente. 

—  Ben  inteso  che  a  questo  patto  voi  non  dovreste  a  lai  n-j 
unirvi.  Ma  io  ho  divisato  meco  un  modo  che  mi  par  tutte  l^| 
concio  a  distaccare  poco  a  poco  il  cuore  di  vostro  marito  dil* 
Toggetto  della  sua  rea  fiamma,  facendogli  sentire  di  nnoro  b 
dolcezze  della  famiglia. 

—  E  come? 

—  Col  menargli  a  Pechino  ÌI  figlio,  di  cui  gli  ho  delta  \ 
mondo  di  belle  cose. 
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—  CM?  Astolfo?  Oh  che  dite  mai? 

—  Ptjrchè  no?  Egli  solo  sarebbe  capace  di  guadagnarlo  a  Bè 
alla  faiBÌglìa. 

—  Come  volete  voi,  che  il  del  ti  salvi,  ch'io  esponga  mio 
^lio  al  pericolo  di  essere  pervertito  dal  mal  esempio  del  padre? 

—  Non  v'è,  credete  a  me,  questo  pericolo.  Anzi  tutto  egli 
ben  saldo  nella  virtù,  timorato  di  Dio,  di  maturo  giadizìo,  di 

»tto  pensare,  tenerissimo  di  voi,  di  cui  deplora  T  infelice  con- 
[done,  e  alieno  da  tutto  ciò  che  può  ìnnam-aare  le  giovanili 
isioni.  In  secondo  luogo  il  padre  stesso  si  guarderebbe  dal- 
ammeltere  colei  in  casa  per  tema  di  offendere  il  figlio,  e  perchè 
;U,  come  vi  dissi,  non  ha  gittato  via  da  sé,  come  tanti  ahrl 
ino,  ogni  ritegno  di  pudore,  E  quand'anche  Astolfo  avesse  ad 
ire  testimone  di  qualche  scandalo,  credete  voi  ch'egli  lo  por- 
trebbe  in  pace,  o  non  anzi  si  adoprerabbe  a  tutt'  uomo  per  farlo 
xe,  egli  che  ha  in  tanto  orrore  il  vizio,  egli  che  ama  te- 
tramente Dio  e  la  famiglia? 

—  Coteste  sono  buone  ragioni,  replicò  TElisa:  ma  non  è  cosa 
►radente  far  troppo  a  fidanza  colla  virtù  de' giovani. 

—  Ditemi,  Elisa,  avete  voi  fiducia  nella  rata  canizie?  Or  io 
prometto  e  vi  giuro  che  non  abbandonerò  un  istante  vostro 
lio,  e  ne  sorveglierù  ogni  atto  e  ogni  parola,  per  cessare  da 

qfianto  offuscar  potrebbe  il  candore  della  sua  innocenza.  Che 
venissi  a  scoprire  in  Astolfo  il  minimo  indizio  di  qualche 
imbìamento  nel  suo  modo  di  pensare  e  di  agire  a  cagione  del 
d  esempio  paterno,  sarà  mia  cura  di  ricoadurvelo  tosto  tra  le 
►rac^ia;  e  sono  sicuro  che  il  padre  stesso  non  vi  si  opporrebbe. 

—  Vi  sono  gratissiuia  del  vostro  buon  volere  e  della  vostra 
ttferta;  ma  vi  confesso  che  non  mi  regge  il  cuore  di  allontanare 

me,  sia  pur  per  breve  tempo,  il  figlio.  Nondimeno  non  mi 
|oppongo  al  vostro  disegno,  che  forse  è  il  solo  che  offra  al  pre- 

ìnte  qualche  probabilità  di  successo;  chieggo  solo  tempo  ed 
[^io  da  riflettervi  sopra  maturamente,  e  consigliarmi  prima  con 

io  nell'orazione* 

—  È  troppo  giusto;  Egli  è  il  gran  padre  de' lumi,  e  vi  con- 
;lierà  sempre  pel  vostro  meglio. 

Mtr4*  XiL  wL  r,  feufì.  605  4  24  dkembre  13S3 
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Terminato  questo  segreto  colloquio,  T Elìsa  rilirossi  i 
stanza;  e  Zeao  tornato  iu  mez^iO  alla  lieta  brigatella  ile'siuiì 
picctfli  amici;  s'intrattennis  a  lungo  con  loro,  narrando  le  anca- 
ture  della  sua  gita  a  Pechino,  e  dim;xndanio  notizio  al  signor  Sila 
intorno  agli  apparecchi  della  progettata  speiì^ione  contro  il  M»- 
roto.  Ma  noi  lasciamoli  confabulare  insieme,  ed  entriamo  per 
poco  nel  cuore  di  quella  desolata  sposa  e  maire»  la  quale  neili 
solitudine  della  sua  stanza  prostrata  d'innanzi   a  una  deroU 
imagine  della  Vergina  addolorata  e  di  Cristo  in  croce,  supplica 
il  suo  Dio,  ragiona  co' suoi  pensieri  e  lotta  eogU  aGf>tti  suoi  <0 
mìo  tradito  amerei  0  mie  speranze  fallite I  va  ella  dicendo  tra 
sé  e  sé.  Di  che  gioTommi  l'abbanionar  la  patria,  la  casa,  i  pa- 
renti, e  venir  in  Gipo  al  mondo^  se  tiui  doveva  troTanui  dere- 
litta e  sola  co' miei  ftgUuolil  A  che  mi  valsa  l'avere  affrontata 
i  rìschi  di  così  lunga  o  perigliosa  navigazione  per  raggiungerà 
il  mio  consorte,  s'egli  mi  fugge,  per  abbanionarsi  in  braccio 
a  una  straniera?  Sleale!  crukle!  Cosi  dunque  ricambi  la  mii 
fedeltà?  —  0  mia  sposa,  egli  mi  diceva,  abbracciandomi  in  sol 
]>artìre,  se  io  mi  allontano,  teco  resta  il  cuor  mìo.  À  te  vok- 
ranno  ognora  ì  mìei  pensieri,  e  a  te  giungeranno  da  ogni  porto, 
ov'ìo  approdi,  le  mie  notizie.  Ah  ch'egli  m'ingannava,  mi  tradiva' 
Ed  io  neppur  sospettare  dell' inganuoL.  Povera  Elisa  come  mal 
conoscesti  il  suo  cuore!  Nemmen  valse  a  illuminarti  il  suo  lun£& 
silenzio,  né  la  glaciale  indifercnza  delle  scarsa  sue  lettere!  Età 
necessario  che   lo  seguissi  fìa  agli  ultimi   lidi  d'oriente,  ptr 
acquistare  una  crudel  certezza  che  ti  fa  in  braui  il  cuore.  SM* 
fossi  sola,  sarebbe  tosto  preso  il  mio  partito;  correrei  a  racchiu- 
dermi tra  le  sepolte  vivej  ove  delfElisa  ai  perderebbe  ogni 
traccia,  ogni  memoria.  Ma  ho  figliuoli,  ma  vivo  per  essi,  e  sono 
costretta  a  rimanere  in  iiie!?zo  al  mondo.  0  mondo  infido  e  tra- 
ditore, non  ti  avessi  io  mai  conosciuto!  Quanto  è  iuviliablle  la 
sorte  di  quelle  vergini,  che  fta  dall'aprile  degli  anni  loro, quali 
innocenti  colomba  si  rifugiauo  in  quell'arca  di  saluta  e  di  pac^ 
che  è  il  chiostro;  nò  vogliono  altro  sposo  che  Cristo!  Ma  taala 
felicità  non  è  più  per  me.  Alinen  potessi  io  conquistar  a  Dio« 
alla  famìglia  il  cuor  del  mia  sposo.  Mel  come,  s'egli  mi  fuggef 
Se  neppur  vuol  vedere  i  figlinoli,  che  si  struggono  di  riabbnc- 
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ciarlo?  Poveri  figli  miei!  Il  primo  nome  che  dame  imparaste 
a  liftlbetiafe,  dopo  quallo  di  Gesù  e  di  Maria,  fu  il  some  di 
vostra  padre;  le  priniQ  linee  che  apprendeste  a  vergar  salla 
carta,  furono  a  lui  dirette;  i  primi  palpiti  del  vostro  cuore  fu- 
rono per  [m\  ed  egli  vi  abHndoDal  Egli  non  cura  il  tosUo 
affetto,  egli  dimentica  i  tanti  pericoli  che  per  lui  incoutraste  e 
i  travagli  che  soffristft,  e  nemraen  si  de^na  di  vedervi  e  di  ab- 
bracciarvi! Snaturate^!  Ecco  il  frutto  delle  moderne  teorie:  non 
aver  più  nò  Dio^  uè  patria,  né  famiglia!  Non  meriterebbe  Tinfido 
ch^  anchMo  lo  abbanlonasgi?  Ma  sMo  Tabbandono,  ah  che  sar& 

(deiraoinift  sua?  Non  sono  io  forse  venuta  per  tante  terre  e  mari 
«  flnedisiilrarla?  E  ora  lascierò  ame^xo  l'impresa?  Tolgalo  Iddio. 
La  salve^xa  di  un'anima,  per  la  quale  Cristo  versft  tutto  il  san- 
glie,  merita  o^ni  sacrifizio,  ijuanto  pifi  un'anima  che  mi  è  con 

^BÌ  stretto  nodo  congiunta!  Cora^s:io  adunque;  e  tentisi  ogni  via 

iper  rìcoudarla  a  Dìo  e  alla  famiglia.  Ma  ahimè  ch'io  altra  non 

'ne  veggo  at  presente  fuor  di  quella  che  il  buon  Zeno  mi  additai 

Converrà  dunque  ch'io  mi  separi  dal  figlio?  Ah  questo  pensiero 

mi  schianta  il  caore. 

E  qui  TElii^a  proruppe  in  nn  pianto  inconsDlabile,  stringendo 
con  man  convulsa  or  IMmagiue  di  Cristo  or  della  Vergine^  cui 
twieraraente  baciava,  pregando  con   tutto  il  fervore  della  sua 
feda,  finché  dato  g\h  quel  primo  tumulto  di  affetti,  sentì  rido- 
narsi poco  a  poco  allo  spirito  la  caljua,  e  rinfrancarsi  colla  spe- 
rane il  cuore.  Levossi  dall'orazìoiie  col  proposito  di  far  questo 
fiuovo  sacrifizio^  ch'era  il  pirt  doloroso  di  tutti,  per  non  lasciare 
intentata  alcuna  via  da  richiamar  sul  buon  sentiero  il  traviato: 
e  avuto  a  sé  Astolfo,  gli  aperse  T  animo  suo,  e  diegli  i  suol  ma- 
lerui  ammonimenti  intorno  al  modo  come  comportare  ai  doveva 
coi  padre.  Astolfo  ne  ascoltò  con  rispettoso  silenzio  gli  avvisi; 
Q  tutto  le  promise  quant^ella  volle  da  lui,  assicurandola  che 
'ppenierebbe  di  so  guardia  per  non  lasciarsi  trascinare  dal  mal 
esempio  del  padre;  che  anzi,  tutto  metterebbe  in  opera  i>er  far- 
gli abbandonare  la  mala  pratica  che  egli  aveva.  L'importanza 
Ji  questa  mi**9iono  a  lui  confidata,  il  desiderio  di  rivedere  il 
{ladro,  e  la  sperani^a  di  ricondnrlo  a  Dio  e  alla  famiglia,  ben 
più  che  la  gìovanil  vaghezza  dì  correre  nuovi  pae&l  e  visitare 
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la  capitale  del  grande  impero,  temperairano  ad  Astolfo  la  peni 
cagionatagli  dal  pensiero  di  dovere  separarsi  per  cuialche  temj 
dalla  madre,  dalla  sorella  e  dal  sua  fratellino  adottivo.  OndVglj 
tra  lieto  e  triste  uscì  della  stanza  dì  sua  madre  per  fare,  il  pii 
cektamente  che  poteva,  gli  apparecchi  del  viaggio. 


cxrii. 

Di   MACAO   A   SCUKG-HAI 

Zeno  fu  lieto  oltre  modo  della  risoluzione  presa,  giusta  il 
suo  desideriot  dalV Elisa;  tant'egll  era  persuaso  dell' efficacia] 
del  mes^sso  che^aveale  suggerito!  Chi  non  sapea  darsi  pane  er 
Bianca,  la  quale  tosto  che  si  avvide  degli  appresti  che  il  fra- 
tello faceva  per  la  partenza,  ne  fé' gran  pianto,  e  Patriziett 
anch' egli  no  menò  gran  duolo,  sì  che  a  consolarli  non  hasta-J 
PDDO  tutte  le  carezze  della  madre  e  le  promesse  di  Astolfo,  ch< 
sareÌDbe  tosto  di  ritorno  insieme  col  padre.  Ma  Torà  dell*  ami 
distacco    era   sonata;   e    il  Yapore  White-cloud,  che  dovei 
salpare  per  Hong  Kong,  aveva  levato  ferro.  Astolfo  slanciossi 
tra  le  braccia  della  madre,  la  quale  strettolo  al  seno,  baciollo  ij 
fronte,  e  lo  benedisse,  dicendogli:  —  Ti  abbandono  nelle  mani 
della  tua  celeste  madre  Maria.  Ella  ti  protegga,  e  il  tuo  buoi 
angelo  ti  accompagni»  Addio  mio  figlio...  E  qui  s^otissi  inonda^ 
gli  occhi  di  lagrime  e  affollare  il  respiro. 

E  Astolfo:  —  Madre  mia,  le  disse,  non  piangere;  presto 
rivedremo:  ma  intanto  anch' egli  mescolava  le  sue  lagrime  coi 
quelle  della  madre.  Bianca  stesegli  al  collo  le  braccia,  e  h 
baciò  piii  volte  senza  poter  proferire  pei  singulti  e  le  lagrima 
parola.  Patrizietto  anch' egli  amaramente  piangendo  abbracciolli 
e  il  signor  Silva  strlnseglì  la  mano,  augurandogli  un  felic< 
viaggio  e  un  pronto  ritorno.  Zeno  ricevendo  le  ultime  stretl 
di  mano  e  T  estremo  addio,  mal  poteva  contenere  le  lagrime; 
e  affrettossi  a  salire  con  Astolfo  a  bordo  del  vapore.  Fiacbi 
questo  fu  in  veduta  di  Macao,  l'Elisa,  i  bimbi  e  il  signor  Sili 
accompagnarono  con  gli  sguardi,  e  salutarono  dappresso  e  di 
laogi  )  due  viaggiatori;  ma  quando  il  vapore  si  fu  dileguato  ai 
loro  sguardi,  T  Elisa  mandò  un  gran  sospiro,  dicendo:  — Ch^ 
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schianto  di  cuore  per  una  madre!  Sia  fattala  volontà  di  Pio! 
I     E  toniosseDe  coi  bimbi,  che  tuttora  si  disfacevaat)  in  pianto  alla 

ISQi  casa  della  Praia  grande,  accompagnata  dal  signor  Silva,  il 
quale  era  tutto  in  consolare  la  madre  e  i  figli. 
Noi  lasciandoli  per  poco  nel  loro  ritiro  di  Macao,  verremo 
segoe&do  ì  nostri  due  Tia^^iatorì  fìno  al  loro  arrivo  alla  capi- 
tale della  Cina.  Tre  ore  dopo  la  loro  partenza,  essi  approdarono 
a  Hong' Kong,  e  tragìttarousi  tosto  in  un  gran  Vapore  della 
Compagaia  Anaericana  dyl  Pacifico,  ch'era  già  sulle  mossa  per 
Sciaog-hai  K  Sciolse  questo  dal  porto,  ch'era  già  calato  il  giorno; 
e  qnando  uscì  dello  stretto  per  prendere  Talto  mare,  faceano 
s]  Gtte  tenebre,  che  die  di  coz7S>  in  una  barca  peschereccia,  la 
quale»  per  imprudenza  del  piloto,  se  ne  venia  verso  il  porto 
senza  fanale  e  a  tutte   vele.  Queir  urto   fe'capovolgere  la  mal 

»  arrivata  barca,  in  guisa  che  se  ne  vedeva  fuor  d*acfiaa  lachi- 
flta.  Il  rumore  delle  ruote  del  vapore  e  la  gazzarra  che  face- 
nno  nella  sala  da  desinare  i  passeggeri,  e  con  ossi  gli  nfìiciali 

Idi  bordo,  che  in  quel  momento  mangiavano  e  trincavano  alle- 
gramente, fece  si  che  niun  diesai  si  addesse  di  quel  disastro ^ 
SenoTichè  per  buona  ventura  de' naufraghi,  due  passeggeri  se- 
devano allora  soletti  in  sulla  toMa,  coiranimo  preoccupato  da 
penosi  pensieri,  che  distoglievaolt  dal  prender  parte  alta  comuni) 
lialdorìa:  erano  Astolfo  e  Zeno.  Questi  al  fracasso  di  queir  urto 
balzarono  in  piò,  e  corsero  ad  a[Tacciarsi  alla  sponda  del  naviglio. 
Qual  Don  fa  la  stretta  di  cuor  che  provarono,  qaando  si  videro 
passare  d'innanzi  la  barca  capovolta,  e  an  naufrago  aggrappato 
alla  chiglia,  sul  quale  gìttava  in  quell'istante  un  de' fanali  del 
pore  nno  spraz!«>  di  rossigna  luce?  Irti  aveva  il  misero  per 
orrore  i  capelli,  gli  occhi  stravolti,  smorta  la  faccia,  Tuna  man 
chiglia,  e  Taltra  distesa  verso  ì  nostri  viaggiatori  in  atto 
'implorar  soccorso,  mettendo   un  lungo  e  cupo  ululato,  che 
schiantava  il  cuore.  Astolfo  e  2^no  sì  diedero  tosto  a  gridare 
con  quanto  di  fiato  avevano  in  gola:  —  Accorr' uomo,  ferma  fer- 
ma; —  e  corsero  pel  capitano  del  vapore,  il  quale  tratto  a  quelle 

•  ScnTrama  questo  nome  carne  vt>'n  proaunziato  dal  Cinedi', 
'  Pm^rrtnmo  a  crwlefe  innin  nfiqcurania  a  bordo  dì  un  vapora  di  lungo  corfo; 
M  Mb  M  fo^^fimo  stari  noi  stessi  l^stimnni. 


grida,  come  ui\  Ta^erb»  caso,  fd'aostard  la  ure  e 
paltsealmo  in  m&re.  Tosto  che  si  fn  acchetato  il 
ruote  e  io  scbìauiazKio  de*  ptas^^eri,  aiirond  iì 
luogi  le  disparate  grida  de'Daafiuglii^  i  qoali 
roresdata  barca,  gaUe^giavano  con  essa-  Il 
la  prna  colà,  donde  partiTtivo  k  frida^  e  moeolse  qs 
frifhì  aggbwxi&ti  di  spatento.  In  qa«l  Bwatn^ 
n>no  che  dae  eìnesi,  9Com|iarsì  nel  nemento  st«w 
fatale,  e  forse  Irascioati  dal  Torkice  delle  acque  flotti^ 
del  Tepore,  Fu  perù  di  non  liefs  conforto  a  Za»  6ll^ 
V avere  eooperato  alla  saliena  de'foattre  superstiti,! 
de*  quali  prononero  tra  pass^gseri  oaa  soecriflODa,  ekj 
nilli  in  parte  della  perdita  del  loro  le^aou  0  rìi 
Tiaggb  noiL  veime  fìmeetato  da  Temo  altre  sbi^Ue^^i] 
Ttaggiatah  poterono  ti  terso  di  dalla  loro  pai 
Jang-tK  cbiaztg^  ossia  Della  loca  del  fiume  AnorrOr  ^ 
Sciai}g*baì,che  è  oeri  il  più  cranda  empgdo  di  eomi&tf 
Ciaa»  l'Ameno  e  V  £iiiopi.  Ikl  d\  càe  qmtto  p(Hlo 
agli  Btranìeri  i  traHeanta  di  tattie  le  naiioiu  ri  il 
graD  numero;  ed  otteaaaie  dal  goremo  iaperi&le  Tim< 
dì  terrana,  iuuga  la  dae  rive  del  fiana  nafigabile,  à\ 
AìaBaroaa  Comcmn^mL 

La  dttà  di  3eiaiig-kai«  oka  oggi  costa  300  miU 
riparUla  ia  farti  quartieri,  nel  più  iotena  de  quali 
solaaieBke  ì  Cìofisi,  e  m^  altri  più  pmasiAi  al  ouie 
gli  itraniert^  iwfiimn  iaglMt,  a»onoaiii  e  firaaoesi,  ì 
iaggilli  al  eoasela  dalla  propria  M&oae.  I  nastri  im 
tori  nmi  a  terra,  vintorMa  la  eattadnie  caUoUca  di 
pan,  tfetta  per  ava  àà  JCsMaarii  ?<?saiti  nel  qi 
ene,  ore  aantfafM»  aa  acgaaa  di  baiabà» 
idigMadalladMaOanpagiia.adar&il  tam<tej 
m  Msi.  btf  flBaa»  a  whia  la  aaUaliale  GiaoB  di! 
the  aanbra  aa'aatica  pagada  tnalmata  io  Ctàm\ 
passaioao  al  OiBegìo  a  Ssùario  di  Zi  kavei,  <3tb 
aceolti  da  quegli  alnuai  a  aaia  di  baada.  Xeu  Uer»  aa.*| 
reeò  kia  il  Tederà  per  la  prima  nlla  na  csoostn  di 
cìDed,  cbe  suouaTuao  a  maiavigfia  i  .aa$tn  8traiBati;< 
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igrtlnlaroDQ  assai  con  loro  e  col  Missionario^  cbe  areali  così 
ìt  addestrati   neirarte  muslcalt^  europea,  Que' bravi  alunni 
feoero  ai  Doe^tri  viaggiatori  un  inondo  dì  domande  in  latino;  che 
qoNta  lingoa,  grazie  airìstru^jone  ricevuta  in  quel  Seminario^ 
Btt  divenuta  lor  famigliare.  Zeno  ai  provò  a  rispondere;  ma  per 
Bbtto  di  escTCixio  il  poveretto  venia  armeggiando^  e  ripescava 
^pleoto  il  ialino  di  40  anni  addietro.  Senonchè  it  suo  giovane 
^onpagno,  ch*era  allora  allora  uscito  dairuniversità  Gregoriana, 
I  e  Mpea  a  menadito  la  tiogua  de' suoi   antenati,  soddist'eca  per 
lai  con  maravis;lJ03a  pronte^su  a  tutte  le  domande,  dando  loro 
|i  Eoilva,  del  Yaticano  e  del  Papa  quelle  noti^^ie  ck' erano  co- 
llo vaghi  di  sapere.  • 
lite  le  labbra  aprironsi  a  un  0  lar^o  e  tondo,  come  quello 
tiotU),  qiiand' egli  disse:  <  Hisce  oculis  egomet  vidi  summum 
iti8wm,  magna  slipatuni  purpuratonim  Patrum  corona,  eum- 
^na  alloqnutus  sum  etc.  »  Il  che  fu  di  grande  stupore  a  quei 
|hìi  dnesi,  i  quali  non  credevano  cotanta  dignità  accessìbile 
^irttj;  e  crebbe  in  loro  colla  maraviglia  a  cento  tanti  la  stima 
^I  rispetto  verso  i  nostri  viaggiatori,  che  avevano  avuto  l'in* 
Habìl   sorte  di   abbocc-arsi   col  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Bai 
lunario  Zeno  e  Astolfo  passarono  a  visitare  l'asilo  de^lrova* 
Wli  e  degli  orfani^  ove  sono  educati  a  spose  della  missione 
mto  fanciulli,  i  quali  vi  apprendono  le  arti  meccaniche 
lì.  Ivi  soprastbtlero   un  paio  d*ore,  contemplando  con 
ire  quegli  artigianelli  tutti  intesi  ai  loro  lavori,  chi  alFarte 
al  disegno  o  alla  scultura,  e  chi  a'diversi  mestieri 
t,  calzolaio,  carpentiere,  ebanista,  orticoltore,  e  via  dia- 
ido.  Ammirarono  assai  la   perfezione  e  il   finito  di  certi 
iìfisimi  lavori,  quali  erano  fra  gli  altri  parecchie  armoni- 
die,  che  parevano  uscite  dalla  migliori  fabbriche  dì  Europa  \  e 
hiendi  lavori  d'intaglio,  che  ornavano  la  picciota,  ma  elegante 
^Mi  di  Zi'ka-wei.  Tra  questi  ultimi  primeggiavano  i  quadri 
P^i  altari,  ch'erano  a  fìgure  di  rilievo  in  legno  condotte  con 
mnlxl  arte  6  disciplina,  e  una  statua  al  naturale,  parimente 
legno,  e  rappresentante  Cristo  nel  sepolcro,  con  sulla  faccia 
»b   trasparente,  intagliato  nel  medesimo   legno  con   tale 
^M  <4riSì  hmtao  leslìroooi  dì  questi  ammirsliili  progressi. 
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sV ospizio  il  mio  fratello  Luigi,  ÌI  quale  all'appressarsi  di 
quelVorda  ^rbarìca,  che  seminava  sul  suo  passaggio  stragi  e 
mine,  non  vedendo  altro  scampo  pel  suo  picciol  gregge,  disse 
l'pìù  grandicelli:  «  Figliuoli  miei  presto  fuggite,  salvatevi  nella 
dttàdi  Sciang-bai.  E  quelli:  —  Non  ci  salveremo,  sensca  di  voi. 
Ih  al  bnoD  Pastore  non  reggeva  il  cuore  di  abbandonare  la 
pia  parte  de'  suoi  orfanelli,  i  quali  per  la  tenera  etÀ  non  pot(^\^no 
lireoder  la  fuga.  E  però  egli  ai  rimase  in  guardia  di  questi 
inoccoti;  mentre  gli  altri  per  suo  comando  avviaronsi  verso 
Sciang-h&i  protetti  dalle  ombre  della  notte.  Intanto  il  P.  Luigi 
arato  a  sé  uno  di  que' pargoletti,  che  per  le  sue  amabili  at* 
trattive  panregli  più  accoocio  d*ogai  altro  a  muovere  l'altrui 
eoore  a  compassione,  tndettolto  di  quello  che  dire  e  far  dovesse 
air  apparire  de'Taiping.  Il  bimbo  difatti,  come  vide  afacciarsi  i 
ribelli  alla  porta  dell' asilo,  corse  a  gettarsi  a  pie  del  Capo  di 
qQella  masnada,  dicendogli  colle  mani  giunte  e  in  tuon  sup- 
plicheToIe  di  voce:  *  Abbiate  pietà  di  noi,  mìseri  orfanelli;  siamo 
pkdtrì,  non  possiamo  farvi  del  male;  siamo  poveri,  non  abbiamo 
cbe  darri  >  e  pianse,  pianse  T innocente.  Ma  quelle  lagrime,  che 
spetrato  avrebbero  un  macigno^  non  valsero  a  intenerire  il  cuore 
di  qnelle  tigri  in  umano  sembiante,  sitibonde  sol  di  sangue. 
[Che  aojsi,  inorridisco  a  dirlo,  il  Capobanda,  sguainata  la  scimi- 
[tvra,  spiccò  di  netto  al  supplichevole  pargoletto  la  testa  dal 
ibosto,  cbe  rotolar  si  vide  a  pie  dell' infame  assassino. 

—  lialadìzione!  sciama  Astolfo,  che  più  non  poteva  contener 
irira  che  gli  bolliva  in  petto.  Anche  le  Here  perdonano  spesso 
[1* pargoletti...  e  colui  ?...  Ab  ch'io  non  so  come  chiamarlo... 

—  Chiamalo,  soggiunse  2eno,  demonio  incantato. 
Udite,  proseguì  il  P.  Massa.  Come  le  tigri,  quand'  hanno 

kto  il  sangue,  divengono  spietatamente  feroci,  così  quelle 

ire  incrudelirono  contro  il  timido  gregge  di  quegli  innocenti 

[lini,  ferendo  e  trucidando  quanti  davano  lor  nelle  mani.  Ad 

ire,  se  era  possibile,  o  ritardar  almeno  T  orribile  macello, 

fin  da  principio  fatto  innanzi  mio  fratello,  il  quale  argo- 

ivasi  di  sedare  o  rattenere  quel  più  che  bestiale  furore^ 

dar  tempo  a' suoi  figliuoletti  di  disperdersi,  rappiattarsi  o 

ire:  ma  tanta  carità  ^bbs  a  costargli  la  vita.  Conciossiachè 
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per  alimentarli  &  vestirli.  Un  dì  che  non  tì- 
le  UDiL  scodella  di  rìso  per  rompere  il  suo  lungo 
\t  alla  porta  della  sirn  abitazione  aicuoi  poverelli 
li  famei  e  chiedevano  a<l  alta  voce  uiemè,  ne  fa 
rietà,  che  distribuì  loro  quel  poco  dì  rìso  che  ri- 
m  relìquia  della  sua  carità;  e  poi  cadde  ia  t^le 
»^  che  poco  stando,  dì  stenta  e  dì  fame  si  mori. 
ìò  Astolfo,  un'altra  TÌttìiua  di  carilÀ. 
lesti,  riprese  Zeno,  gli  odiati  religiosi,  i  nemici 
i  distruttori  dell' iiinaiiìtà,  come  là  in  Europa  li 
[catr^essi  dato  un  addìo  a  quanto  avevano  di  più 
vengono  fin  qua  a  versar  sniori  e  sangue^  & 
^o  di  fatica  o  di  fame  per  la  gloria  di  Cristo 
imanità,  i  loro  nemici  e  persecutori  che  fanno! 
per  esperien7.a.  Vantano  filaatropia,  e  scannano 
nicchiarne  il  sangue;  predicano  frat^llan?^,  e  si 
'icenda,  come  cani;  promettono  libertà,  e  poi  la  vo- 
soli;  fl;rìdano  uguaglianza,  e  sono  tutti  in  sop- 
uni  agli  altri,  e  in  farsi  del  popolo  scaballo  al 
mblimi.  Hanno  sempre  sulla  bocca  il  Dome  dì  patria, 
iamo  non  è  che  no  palliato  egoismo.  Essi  tutto 
(«tessi,  e  tutto  fanno  servire  ai  loro  interessi  e 
i,  divorati,  come  soqo^  da  nn'insaziabil  sete  di 
piaceri,  dì  poter,  dì  comando.  Non  è  forse  questo  il 
le  dei  nostri  Taiping,  veri  nemici  di  Dio,  dell' urna- 
patria! 
isse  Astolfo,  dipÌQgete  costoro  a  maraviglia;  ed  io 

il  vostro  boK^-etbo  nelle  mìe  note  di  viaggio. 
ti  ragionari  i   nostri  viaggiatori,  seguendo  la  lor 
8cesi  in  sulla  riva  del  Chiang,  ove  una  barca  tra- 
dirà sponda.  Quivi  il  P.  Massa  mostrò  ai  nostri 
[uello  che  avea  saputo  fare  la  carità  cattolica  a  fa- 
imulb  cinesi  abbandonate;  ed  erano  parecchi  Asili, 
lecondo  Tetà^  venivano  ammaestrate  in  ogni  sorta  di 
rori,  parecchi  de' quali,  come  gli  apparati  dì  chiesa, 
per  la  Bquisiteaza  e  il  finimeato  dell'opera,  stare 
^ue'che  si  lavorano  in  E^^ma  e  in   altre  cìtti 
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d'Italia  ^  Di  là  messisi  di  nuora  su  pel  fìums,   rimontAro] 
per  parecchie  miglia,  percorrendo  quelle  immense  pianare 
8i  stendono,  come  un  verde  tappeto,  sulle  sue  rive  *,  sparsa 
città  e  di  villaggi,  molti  de*  quali  erano  allora  na  dei 
gombro  di  macerie  e  di  ruine,  in  mezzo  a  cui  nan  si 
anima  viva,  —  Che  desolassioDe!  sclamò  Astolfo  a  quella  vis 

—  Ecco,  soggiunse  Z^jno,  ecco  che  può  il  furore  de'selt 
cinesi,  in  tatto  somiglianti  ai  nihilisti  e  comunardi  d'Europa! 

—  Ma  grazie  al  cielo,  ripigliò  il  F.  Massa,  coiest'orda  bari 
rica^  che  menò  tanto  guasto  in  questa  già  sì  florida  provi] 
fu  sgominata  e  rotta  dagli  inglesi  e  dal  francesi,  i  quali 
forze  unite  diedero  loro  in  queste  campagne  una  sangui! 
battaglia,  che  durò  più  ore,  e  in  culi  Taiping  combatterono 
un  valore  degno  di  miglior  causa.  Il  promotore  e  T  anima  d( 
l'impresa  fa  il  nostro  buon  superiore,  P.  Le^Maitre,  passato,^ 
pochi  mesi  sono,  a  miglior  vita  ;  e  a  cui,  come  pur  agli  al[ 
miasionarii,  il  governo  imperiale  e  questi  popoli  si  profess 
assai  riconoscenti  di  tanto  benefizio.  Per  darvi  un*  idea  d< 
crudeltà  dei  Taiping,  vi  basti  dire,  che  non  paghi  di  tutto 
cheggìare  ed  ardere,  riducendo  i  luoghi  abitati  a  un  deserl 
come  voi  vedeti3,  giungevano  perfino  a  incrudelire  contro  grioei 
e  a  lancìottare  per  sollazzo  i  fanciulli,  le  cui  membra  squarci 
e  palpitanti  ergevano  qua!  sanguinoso  trofeo  in  sulle  picche. 

—  Bi  che  non  è  capace,  disse  Z^ino,  V  uom  che  vive 
Legge  e  senza  Dio? 

—  Mi  scoppia  il  cuore,  soggiunse  Astolfo,  all'udire  cotaDi 
atrocità!  — 

Durante  il  tragitto,  i  nostri  viaggiatori  scesero  colla  loro  gaie 
più  volte  a  terra  per  visitare  le  ruine  di  parecchie  chiese 
cappelle  smantellate  od  arse  dai  ribelli;  e  sentironsi  serrare 
cuore  air  udire  che  in  tutta  la  provìncia  esse  ammantavano 
circa  ducente;  tant' era  stata  la  rabbia  di  qae' forsennati  C(>ntt 
la  nostra  santa  religione  !  Lasciata  analmente  la  barca,  ì  d( 


^  Qunsii  ricoveri  e  orfanotrofi!  fcmmiaìli  5ono  oi'a  direni  deEI^Suore  de]  Soffr 
e  Qorì^oDO  ci?nti>  cotanli  di  prìmn. 

^  Dì  questo  tmmt  gi5  piìrlaiiimo  nd  cap.  LXVIU  di  questo  raccoDU).  Civ, 
Serie  ì%  Tol.S,  [tóg,  179. 
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viatori  fornirono  il  rìmanetite  del  viiiggio  sopra  un  carro 
a  r»U,  cosi  chiamato,  perchè  spiega  a  guisa  dì  nave  ima  gran 
TfiU  al  Tento.  Il  carro,  o  dir<^m  meglio  carriaola^  ha  una  gran 
LiuoU,  non  ali* estremità,  ma  nel  mozs^,  con  ai  lati  due  tavole 
[luoglie,  eguali,  parallele,  su  cui  vi6ue  distribuito  ed  equilibrato 
il  carico,  in  gaisa  che  la  carriuola  non  penda  da  veruu  lato.  Il 
lUissionario  e  Astolfo  sì  assisero  da  una  banda^  e  Zeno  eh'  era  più 
massiccio  e  pesante,  dall' altra,  aggiugnendo  però  al  peso  del 
proprio  corpo  quello  di  alcune  pietre  a  fiue  dì  far  contrappeso  ai 
•saoì  compagni.  Indi  un  membruto  cinese,  gittatasi  sugli  omeri 
[una  fiiscìa,  e  raccomandattne  ì  due  capi  alle  braccia  della  cor- 
IrLQola,  soUevolla,  se  la  spìnse  d'innanzi,  e  aiutato  dall' impulso 
del  veato^  che  ne  gonfiava  la  vela,  portò  i  nostri  viaggiatori  per 
oltre  a  tre  chilometri  di  cammino,  sostando  appena  due  volte  tra 
m  per  rifiatare  e  tergersi  il  sudore^  che  gli  filava  da  tutto  il 
corpo.  Questo  viaggio  sul  carro  a  vela  terminò  a  pie  delFunica 
tnllinetta,  che  sorgere  ai  vedeva  in  mesrso  a  una  sterminata  pia- 
Dora,  e  chiamasi  nel  linguaggio  del   paese  So-tszè.  In  vetta 
a  quella  sedeva  una  casuccia,  che  serviva  di  riposo  ai  missionaril 
stanchi  dalle  fatiche  o  malconci  dalle  infermità^  e  io  quest'oc- 
casione dio  ricetto  ai  nostri  due  viaggiatori  ;  ì  qnalì  non  si  sa- 
uaTtno  di  contemplare  da  quella  cima  la  gran  distesa  di  terra, 
icbe  lor  si  spiegava  sott* occhio,  tutta  messa  a  cultura,  e  solcata 
[da  canali  navigabili^  corsi  di  continuo  da  barche  passeggere  e  da 
[tnSeo,  di  cui  vedovansl  solamente  spuntare  ira  le  piante  le 
le.  — Se  Ovidio,  disse  Astolfo,  contemplato  avesse  la  scena 
^he  abbiam  d'innanzi,  non  avrebbe  scritto:  <  Vedrai  correre  le 
le  SQ  pei  campi,  pria  che  ecc. 

—  Egli  è  certo,  soggiunse  Zeno,  un  bello  e  per  noi  nuovo 
ipeitoeob!  Frattanto  calava  il  giorno;  e  i  nostri  viaggiatori  in- 
dal  Missionario  ad  entrare  nel  salottino  da  pranzo,  vi 
»co  imbandita  una  gustosa  Genetta,  eh*  essi,  grazie  al  buon 
appetito  messo  lor  in  corpo  dalla  passeggiata  e  dall'aere  puro  e 
ile  dei  luogo,  trionfaronsi  allegramente,  condendola  però  con 
lìti  e  saggi  ragionari.  Il  discorso  cadde  sulla  gran  metropoli 
provincia  del  Chiangsu,  ove  essi  allora  si  trovavano,  ossia 
[s&lla  città  di  Nanchino.  —  Mi  duole  assai,  disse  Astolfo,  che  non. 
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possiamo  eoatinu&re  il  nostro  viaggio  pel  &uiDe  Àjssurro  fino  a^ 
r  antica  capitale  dell' impero.  —  Nanchino,  soggiunse  Zeoo,  ne 
è  piil  che  un'ombra  di  so  sttìasa.  —  È  vero  purtroppo^  ripigliò  il 
Mifisìoiiario.  Elia  fu  da  prima  manomessa  e  disertata  cbu  tar? 
Uri;  poscia  ebbe  a  soffrire  assai  pel  bombardamento  degl'iogU 
nei  1S42;  e  finalmente  vanne  ridotta  quasi  all' ultima  de 
zioue  e  mina  dai  Taiping. 


CXIY. 


L  ANTICA   CAFlTitì!  DRLU  CINA 


—  Dateci  di  gra;;ia,  chiesa  Astolfo^  qualche  contezza  di  qudlUj 
ch'era,  ed  è  al  presente^  l'antica  sede  del  figlio  del  cielo. 

—  Nanchino,  rispose  il  MissionanOj  quando  fu  visitata  éA\ 
F.  Hìccì,  cioè  50  anni  prima  che  i  Tartari  manciuri  le  tleBSefi)! 
il  guasto,  Sa  quasi  a  spiautarla,  era  pii!i  vasta  della  ateasa  Pd- 
chino,  ed  esteademsi  coi  sobborghi  per  oltre  a  quaranta  oiigiiaj 
EU'era  chiusa  da  un  triplice  procinto  dì  mura,  che  dìvidemal 
in  tre  partii  Tuoa  dt^ntro  dell' aUra^  la  pii\  interna  delle  qniUl 
era  tutta  insieme  palagio  imperiai  e  fortezza.  Dìfealera  ìLpa-| 
lagio  nna  cìnta  di  mura  che  volgeva  un  cinque  o  sei  migliij 
atrintaruo,  per  entro  alla  quale  sorgevano  edtfi^ìi  reali,  inMi»!| 
nati  di  boschetti,  giardini^  pomieri,  pelaghetti,  peschiere,  rìvoli^ 
e  iiumicelti  condottivi  a  mano,  e  qiianV altro  mai  può  dar  di 
meglio  la  feracità  del  suolo  aiutata  dall'arte.  La  città  di 
era  protetta  da  un  circuito  di  mura  assai  alte  e  gnpsae  sì  che 
tre  carri  vi  potevano  passar  dì  fronte,  al  di  fuori  iocanùctate  ii 
parte  di  marmi,  e  con  12  porte  che  vi  sì  aprivano  in  giro.  La  tera 
e  più  vasta  cinta  racchiudeva  i  sobborghi,  ed  aveva,  come  di 
un'ampiezza  di  oltre  a  quaranta  miglia.  I  monumenti  più 
^uardevoU  della  città  erana  il  palazzo  imperìaiet  Tosserratorio,  ì 
tempii  e  le  tombe  degU  imperatori,  che  sono  al  presente  un  cu*- 
mulo  di  raine.  Il  F.  Eicci  ci  lasciò  memoria  di  un  celebre  teaipisk 
che  sorgeva  a  breve  distanza  da  Nanchino,  circonlato  da  sei»? 
di  pini  e  da  parchi  e  gallerie  oiibreggtate  da  pianta  soc^Un 

e  chiuse  entro  un  vastissimo  recinU>,  che  volgeva  nou  men 
dodici  miglia  intorno.  Era  quel  luogo  sì  sacro,  che  sarebbe  O^l 
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stata  la  vita  a  chi  avesse  osato  schìaut^re  un  mmicello  da  quelle 
|>iai»te.  Nel  bel  mezzo  di  ana  selva,  che  colà  s'infoltiva,  sorgevii 
nn  colle,  ove  giacevano  le  tombe  degli  antichi  imperatori,  cia- 
scuna delle  qaali  era  per  materia  e  per  arte  un  tesoro.  Alle 
fklde  e  sn  pei  dossi  era  la  colliùa  bellamente  ve&tita  di  piante 
sempre  verdi;  e  al  sommo,  ove  rispiana,  grandeggiava  un  tempio 
di  real  magnificenza  a  cinque  navate^  divise  da  quattro  ordini 
di  colonne  di  no  solo  pezzo,  e  di  sì  gran  corpo^  che  due  uomini^ 
incatenate  insieme  le  mani,  non  avrebbero  potuto  abbracciarle, 
alte  poi  un  dieci  metri,  arrotondate  con  garbo,  e  tulle  di  un  logno 
incorrnllibile  e  sì  compatto^  cbe  ricevea  dal  pulimento  la  pelle 
e  il  lustro  quasi  al  par  del  marmo.  Poggiava  sovr'esse  un  ar- 
cbitrave  lavorato  a  modanature  dì  finissimo  intaglio,  il  quale 
serviva  di  base  ad  altre  colonne  più  sottili,  che  rispondendo  a 
quelle  di  sotto,  raddoppiavano  Tordine  delle  medesime.  It  sof- 
fitto era  messo  tutto  a  fregi  e  ral>eschi  d'oroi  il  tetto  a  smalto 
di  TTvacissime  tinte  ;  le  porte  tempestate  di  rosoni^  di  bugne 
e  di  grifi  di  metallo  dorato;  e  gli  architravi  delle  raed<'9ime 
Testiti  di  finissimi  marmi.  Una  reticella  tessuta  di  fili  di  rame, 
scendendo  al  di  fuori  dalle  grondaie  fino  a  terra,  recìngeva 
tutto  il  tempio,  e  ne  proteggeva  i  delicatissimi  lavori.  Nel  mezzo 
dell'edifizio  grandeggiava  un  massiccio  di  marmi  per  la  vena 
e  il  lavorìo  dell'arte  pregevolissimi,  il  quale  sorreggeva  due 
troni,  altresì  di  marmo,  ornati  d'oro  e  di  gemme;  Tim  de' quali 
era  destinato  al  Signor  del  cielo  e  l'altro  all'imperatore.  Tal 
era  il  tempio  che  il  P.  Ricci  testifica  di  aver  veduto;  e  rìspon- 
denti  alla  magnificenza  di  quello  erano  le  tombe  degli  imperatori 
e  la  famosa  torre  di  porcellana,  di  cui  avrete  inteso  parlare; 
ina  dì  questi  monumenti  più  non  rimangono  che  mine,  se  pure 
anche  queste  non  sono  state  dalle  nltime  gnerre  cancellate! 

—  È  veramente  deplorabile,  disse  Zeno,  la  distruzione  di 
opere  che  portavano  in  sé  l'impronta  del  genio,  ed  erano  Tor- 
datiiento  deirimpero  celeste. 

Tra  questi  discorsi  era  già  di  molto  inoltrata  la  notte;  e  il 
issionano  introdusse  i  nostri  viaggiatori  nelle  camere  da  letto, 
«he  avea  fatto  lor  apparecchiare.  A^lfo  prima  di  coricarsi^ 
frese  nota  di  quanto  aveva  yeduto  e  udito  in  quella  giornata^ 
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e  ae  die  ragguaglio  io  una  luDga  lettera  alla  maire,  la  quale 
naturalmeiite  aspettar  dovea  con  ansietà  materna  le  novelle  del 
Aglio.  Egli  chiu'leTa  la  lettera  dicendole:  «  Cara  mamma,  non 
ti  so  dire  a  parole  la  gioia  del  cuor  mio  nel  veder  i  progressi 
della  felle  in  queste  regioni,  gioia  per  altro  amareggiata  dallo 
spettacolo  di  tante  ruine,  che  i  Taìping  seminarono  sai  loro 
pas&i.  Ah  perchè  invece  di  essere  ozioso  spettatore  del  tanto 
faticar  e  patire  che  qui  fauno  i  miasionarii,  non  sono  anch'io 
lor  cooperatore  nella  grande  impresa  dell'apostolato?  Ardo,  mi 
consumo  di  desiderio  d^easere  ancbMo  a  parte  della  loro  fati- 
che e  del  loro  martirio.  0  eroico  Luigi  Ma33a,  che  cadesti  sul 
campo  deironore^  glorioso  martire  della  fede  e  della  carità  verso 
i  t\ioi  cari  pargoletti,  perchè  non  era  io  al  tuo  fianco,  quando 
il  sangue  versavi  per  si  nohil  causa!  La  morte,  dico  male,  il 
trionfo  di  quel  martire»  de' suoi  fratelli,  e  degli  altri  minsìonarìì, 
che  qui  e  altrove  soccombono  sotto  il  peso  d'immense  fatiche, 
d'inaudito  privazioni  e  spesso  ancora  di  atroci  persecudoni,  hi 
per  me  un  fascino  irreaistibile,  che  dietro  a  so  mi  trascina. 
Farmi  ogni  dì  miiranni  di  essere  arruolato  sotto  il  loro  ves- 
sillo! È  questo  il  mio,  ed  è  anche  il  tuo  pii'i  focoso  desiderio. 
Ebbene  verrà  giorno,  come  spero,  in  cui  il  Signore  farà  paga 
questa  nostra  ardentissima  brama,  ch'Egli  stesso  ci  ha  posto 
in  cuore.  Domani  partiremo  per  Tient-sin,  donde  se  mi  baster 
il  tempo,  di  bel  nuovo  ti  scriverò*  Zeno  sta  bene,  ti  sala 
0  ti  promette  di  visitarti  con  sue  lettere  da  Pechino.  Io  sol 
la  Dio  mercè,  sano  come  una  lasca,  e  sarei  anche  allegra 
gaio,  come  al  solito,  se  non  fossi  da  te  lontano!  Ah  quanto 
costa  la  tua  lontananza!  Un  abbraccio  per  me  a  Bianca  e 
Patrizio,  e  un  caro  saluto  al  signor  Silva,  a  D.  Maria  e  a  tutti 
gli  amici  di  costì.  Ti  bacio  la  mano,  ti  abbraccio,  e  ti  prego  di 
raccomandare  a  Dio  e  di  1;}eDedire 

Astolfo. 


N.  Il  Nel  rascìcoto  precedente  a  pag,  61)9  lìnea  25  in  luogo  di 
incftduUtà  ingannarow} !  *  Si  legga:  •mia  citEJiiLiTÀ.  ingt 
rmoJ  p 
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ioi&sis  M.  Poggi  e  Societate  lesti  seu  Mmesii  Ergatici  Pasto- 
ris  Arcadis  Fabularum  Aesopiantm  libri  decem,  Florenliae, 
ex  typogr.  a  SS,  Conceptione  typis  Raphaelis  Ricci,  18S3. 

Sii™  Antoniano  dedicando  al  santo  Cardinale  Carlo  Borromeo 
edizione  delie  ceiiW  favole,  scritte  ia  purgatissima  lingua  la- 
tina da  Gabriele  Faerno,  dopo  aver  detto  della  necessità  di  for- 
[mare  per  tempo  le  tenere  menti  dei  giovinetti  alla  virtù  e  al 
[boon  costarne,  e  allettarli  con  la  stìmplicità  e  venustà  dello  stile 
pro^edire  nello  studio  delle  belle  lettere^  soggiunge  appunto 
kaà:  <  Corto  è,  che  s'ingannerebbe  a  partito  chi,  per  ottenere  que- 
[sto  Bue,  sì  appigliasse  ad  instiilare  precetti  alti  e  filosofici.  Non 
:èapac6  quella  età  di  cose  serie,  se  non  vengano  rappresentate 
modo  che  riescano  dilettevoli  e  gioconde.  Conviene  in  ciò  se- 
il  savio  consiglio  dei  medici,  i  quali  per  far  sorbire  al  fan- 
luUo  ana  qualche  medicina  amara  mettono  attorno  all'orlo  del 
\nBo  nn  poco  di  miele.  Quindi  è,  che  Platone  ed  Aristotele,  sommi 
ifi,  il  primo  nel  dialogo  della  Repubblica,  e  l'altro  nel  set- 
delia  Politica,  suggeriscono  di  proporre  alla  tenera  gioventil 
[amene  e  graziose  narrazioncelle,  che  noi  chiamiamo  favole,  scelte 
ito  con  buon  accorgimento,  e  fatte  in  modo  che  giovino  al  me- 
lesimo  tempo  a  promuovere  lo  studio  delle  lettere  e  la  stima  e 
'amore  della  virtù.  >  Così  egli. 
E  di  fatto  a  questi  buoni  consigli  e  suggerimenti  si  appiglia- 
ìd  ogni  tempo  i  savi!  della  Grecia  e  di  Roma»  e  poi  anche 
scrittori  italiani,  francesi,  tedeschi,  spagnuoli  e  di  altre  na- 
pnbblicando  di  mano  in  mano  graziasi  libretti  di  scelte 
le,  0  novelle,  e  narrazioni  con  sommo  vantaggio  della  gio- 
Quell' introdurre  a  parlare  e  discorrere  gli  animali,  gli 
ij  e  altre  cose  inanimate  sopra  le  varie  vicende  della  vita 
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umana,  e  quinci  dednrne  una  qualche  senteEza  morale 
della  vita  e  delle  azioni,  oltre  al  diletto  della  novità^  di  e 
vaghissimi  i  fanciulli,  suole  imprimere  nel  loro  animo,  seni 
essi  se  ne  avveggano,  le  maniere  pratiche  di  fare  il  ben^ 
fuggire  il  male. 

Ed  appunta  per  ottener  questo  fine^  il  eh,  P.  Giuse 
si  è  indotto  a  pubblicare  questo  libretto  di  favole,  seri 
purgata  lingua  latina  dal  P,  Simone  Poggi  della  Compag 
Gesù,  stato  parecchi  anni  direttore  di  fiorite  Accademie  in 
in  Bologna,  in  Faenza,  e  in  altre  città  e  collegi  d*  Italia. 

Vero  è  che,  come  scrive  il  medesimo  editore  nella  sua 
sdoncella,  non  riusciranno  queste  favole  nò  gradite  né  stima 
molti,  che  in  questi  nostri  tempi  non  gustano  per  nalla, 
forse  dìspettano  T antica  lingua  del  Lazio:  ma  vi  ha  sempi 
Dio  mercè,  un  bnon  numero  di  uomini  letterati,  che  non 
mente  !* amano,  ma  la  coltivano  a  dovere;  e  noi  siamo  ce: 
questi  leggeranno  con  piacere  e  diletto  il  libro.  E  per  avvi 
Uiaggiormenttì  il  desiderio,  due  sole  di  queste  favole  porreni' 
per  saggio  delle  altre. 


Fuelìus  noìens  pronuntiarÉ  prìmam  aìphabeii  litiert 

QuinquenDÌs  quidam  pupulu.s,  qui  litlerls 
Sludebat  primis,  apposita  sibi  lìgnea 
Parva  tabella,  quae  descriptas  ordine 
Eas  legendas  exhiljeti^l,  abnuìt 
Prìmam  pronunliare;  nec  bellarìis 
Oblalìs  sibi,  nec  blandiiiis,  nec  osculis, 
Nec  laudibus,  nec  precibus,  oee  dcin  minis, 
Nec  iraproperiìs,  nec  longis  clamoribus, 
Nec  detraete  ientacuìo,  nec  prandio 
Sil>ì  subiflde  velilo,  nec  crepundiis 
Aniotìs  jlli  aelati  carìoribuSj 
Nec  alfipis  molles  demum  impacila  in  getias, 
Nec  virga  adducla,  nec  (liigello  vindice 
Urgente;  piiucis,  nulla  vi,  aut  ÌDduslrìa 
Uoquam  movieri  potuit,  prìmam  ut  liltoram 
Proferre  vellet,  aique  A  tandem  diceret. 
Interrogatus  inde,  curnao]  pcrvicax 
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Ita  obstilisset,  nullius  negotii 

Eìus  forei  quum  lìtleraa  sooum  edere; 

Se  prìmam,  dixii.,  noluisse  pronaere, 

Qaia  secus  omaes  extorRissent  coeteras; 

Keque  inAlabor  steiissel  lune  et  laediura, 

Sed  processisset  ultra  ei  ICS  et  YPSILON, 

Ipsumque  ZETA  earum  pestium  uUimam. 

Solemus  fructus  admìrarì  praecoces; 

Ego  baoc  tue  miror  praecocem  versutiam. 

Ast  uintaa  iuocla  in  pupo  conlumactae 

Mirauda  est  hercìe,  non  ìtem  laudabili^. 

Uuod  laudo^  esi  ìd,  quod  docuit  exemplo  hoc  suo: 

NÌDDirum  ei,  qui  fugìai  media  et  ultima^ 

V«ljs  reuQÌsque  phnQa  vitanda  iaìiia, 

Nec  A  dicendum,  ZETA  ubi  aolis  dicere. 
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Fùtmicarum  colonia  deìeta 

Praeter  oodum  quum  creverint,  nocenlibus 

Plerumque  extrema  impeadet  iofeìiciias, 

Quetndam  formicae  in  hortulum  colonìam 

.Furtive,  ut  ìtlis  ferme  est  mos,  deduxerant; 

Ibique  domibus  efTossts  sjbi,  el  borreìs 

Summa  paratia  diligentia,  ei  omnium 

Pulclire  subìnde  instruciìs  rerum  copia, 

Loco  ia  vJreDtì,  ei  piane  aaioeno  et  fertili, 

Ac  temperalo,  lucidoqne  in  aere^ 

Videbaniur  fuiurae  felicissìmae: 

Pacis  quìa  longae  in  gremio,  nuac  coavìvjis, 

Nunc  proci'eandìs  ìndulgentes  fìlìis, 

Et  olìl^ris  demeatia  aut  iocuria 

Quo  vellenl  ire,  et  quae  placerenl  libare 

Permìssae  vesci  et  asportare,  et  omnibus 

Damnis  carere  et  onanibus  periculis 

Quam  longe  abcsse,  mirum  quantum  creverant 

Ast  horto  custos  ab  domino  esl  tandem  dalas, 

Qui  certe  tot  nocenies  in  agro  eo  suo 

Morarì  non  permitlerel  furunculos. 

£i  ìllse  tanti  eventi  omnino  nt>sr;iae 

Ipso  ilio  phmo«  ìli  horlum  quo  veoìl,  die» 

SuLS  egrcssae  lalibulìs,  seu  ludrìcam 

Ad  ambulationeiUt  sive  ad  aundÌEias^ 

Sive  ad  convenlum  bellicum,  aut  ad  polilicum, 
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Atti  gravius  aliquod  ad  coD^ilium  oecoDOmicum, 
Vel  ad  rapìnas^  si  quid  aui  vìndemiae, 
Novae  sau  snessis  illìs  forte  occurreret, 
Seu  ]onge  melius  etiam  ad  haec  simul  omnia, 
Omnes,  ne  una  quidem  mant-ns  luni  domi» 
Turmalim  loto  discurrebaoi  hartulo, 
CaLIesque,  areotasque,  et  sepes,  et  arbores, 
Herbasqufì  et  flores  innameris  repleveraoi 
Catervis,  numero  siiigulis  carenlibus, 
Densaeque  longas,  ut  solent.  per  semitas 
Pars  ibant,  pars  redibanl,  omnes  anxtae, 
Oranes  fcstinae  et  cursiiantes,  el  quasi 
Quid  mussitareni  sibì  vìois^in],  singulae 
Os  admovenles  ori,  et  aures  auribus. 
Brevi  tuomento  detinebant  obvias, 
lisque  mox  relictis,  iierum  se  in  viuin 
Dabanl  paratae  caeteris  quibus  lìbet 
Sibi  obvenluris  iuiìcere  pares  moras, 
lliisque  ad  aures  simile  quid  eliam  loqui; 
Nec  deeraiìl  quae  ferrent^  vel  secum  ad  borre* 
EduUs  iraherenl  quìdqtiid  forte  invenerani, 
Frumentum,  milium,  et  hordeum,  et  legumina, 
Si  quae  siint  alia,  quae  a  minìnciìs  hìs  buìulìs, 
Yecioribusque  possint  aui  ferri,  aul  vehi, 
Et  rapta  horbarum,  frucluumque  semina, 
Micasque,  et  varia  mille  rerum  fruslula, 
Sibi  quae  ocelìos  illexissenl,  et  gulam, 
Paucìs;  formicis  piena  ibi  ibunt  omnia, 
lisque  alloquìis  brevibus  el  congressibus, 
Et  quod  novum  cultore^  gravius  pungerei, 
Furlis,  rapinÌK  et  direptionibu^ì. 
Obstapuit  ille  tot  conspectis  millibus 
Latrunculorum  cìrcumquaque  errantitim, 
Et  bic  qu;ic  salva,  quaeqtie  intacla  sint?  ait» 
Vel  quae  noti  rajiiant,  non  viiient,  non  devorenl, 
Si  impune,  ut  ante,  hic  permittanlur  vivere, 
Magisque  bine  eliam  roborarì  et  crescere? 
Nec  plura;  pedjbus  illas  voluit  aggredì, 
Et,  quoiquot  possei,  lerere.  Sed  re  lentjus 
Deinde  evpensa,  cupidos  tunc  tenuìt  pedes, 
Iraeque  uliricis  sijmulos;  et  simubns,  i^radu 
Ouiesivit  lento  ac  laciio,  qiionam  leodeient 
Ouibusque  se  de  castris  tunc  efTuDderenL 
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Edaces  illi,  fmacesc[ue  exercitus; 
iisque  sai  comperLis,  haec,  aìt,  ultima 
£rìt  lu.\  vobìs:  laetae  nunc  excurrìto, 
NuQC  niussìiate,  nunc  etiam  furaniini: 
Videbimus  cura  cras  vobis  erumpere 
Vesiris  licebiT  beliicis  sidtionìbus. 
Plenas  ebultit^niis,  nedum  fervidae 
Aquae  lebeles  spelunciirum  ^lingulis 
Admovit  labrìs,  ìofuditque;  et  ìgneo 
Eo  liquore  prius  veslibula  et  alria^ 
Alo\  quoque  celias,  et  cubìcuEa,  et  cubllia^ 
Et  horrea  et  coenacula^  et  quaevìs  sìmul 
Profunda  raage  et  secFetlssiraa  conclavia 
iQuodanSf  utque  os  replens  usque  ad  extjnium 
OniDes  ad  uaam,  quotquot  ìaerant,  qod  modo 
Necuit,  sed  elixavit,  et  coxit  quoque. 
Et  fecit,  haec  lanifu  mìnima  coniponere 
Sì  liceat,  nedum  grandibus,  sed  maximis, 
Quae  irali  superi,  quando  deosis  imbribus, 
loceadììs,  morbisve^  aut  terrae  mottbus 
Urbes  subvertuni  peoitus  et  provincias;    . 
Hìsque  doceot  exemplis  mortalium  genus. 
Ne  stulte  lurbjs  augeant  peceaniìum, 
Certisque  seraper  atterendam  cladibus 
Malìgam  QOxìorum  multitudÌDem. 
Haec  paucis  interim  innuisse  gaudeo, 
Ne  numero  de  suo  laeteniur  improbi, 
Sed  eo  plus  timeaol,  quo  plures  babeant  pares^ 

IL 

Itiiiiarhme  par  J,  Stuakt  Mjll  traduii  de  VAìiglais  par 
'.  L  Le  Mokmee. 

l'assunto  di  questx)  libro  è  il  restauro  in  moraie  del  principio 
itariOf  già»  sostenuto  dal  Bentham.  K  Autore  stabilisce  come 
jrio  e  regola  delle  azioni  deiruonio,  quanto  alla  loro  bontà 
ftlizia,  l'utile;  e  intende  per  utile  ciò  che  conferisce  coinè 
ED  a  procurare  il  piacere,  riponendo  nel  piacere  la  felicità,  e 
felicità  nel  dolore.  Egli  scrive:  *  L'opinione,  che  accetta 
)  fondamento  della  morale  Vniilità  o  principio  del  maggiore 
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ì)enessere,  tiene  per  certo  ohe  le  azioni  sodo  buone  in  praporzioud 
della  felicità  che  apportano,  e  per  contrario  sono  cattive  se  ten- 
dono  a  produrre  l'opposto  della  felicità.  Per  felicità  s'intende 
piacere  o  l'assenza  del  dolore;  per  infelicità  il  dolore  o  Tassena 
della  felicità  \  »  Fin  da  questo  passò  il  lettore  può  recar  giudizio 
della  logica  dtjl  nostro  moralista  e  delFesatteziia  de' suoi  concetti,, 
ledendolo  commettere  un  circolo  vizioso  nella  definizione  dello 
stesso  subbietto  capitale  della  sua  discussione,  mentre  definisce 
il  piacere  per  l'asserza  del  dolore,  e  il  dolore  per  T  assenza  del 
piacere*  Idem  per  uhm* 

In  questo  cominciamento  non  abbiamo  che  la  ripetiziono  delli 
formola  di  Epicuro:  La  felicità  è  posta  nel  piacere.  Senoncbè  il 
nostro  Autore  non  restringe  il  concetto  di  piacere  a  quello  che 
comune  all'uomo  coi  porci,  per  usare  lo  stesso  esempio  da  lai 
recato.  *.  Se  le  sorgenti  del  piacere,  egli  dice,  fossero  le  medesime 
per  gli  nomini  e  pei  porci,  la  regola  della  vita  buona  per  gli  ubi 
e  per  gli  altri  sarebbo  la  stessa,..  Ma  gli  esseri  umani  ayendo 
delle  facoltà  più  elev&te  che  gli  appetiti  animali  e  avendone  co- 
scienza, non  riguardano  come  datrice  di  felicità  una  cosa,  che 
non  sia  una  somma  di  piaceri,..  Non  ci  ha  teorica  epicurea  della 
vita  che  non  dia  ai  piaceri  dell' intelligenza,  deirimmaginazioBe 
e  del  senso  morale  un  valore  altrettanto  grande,  che  ai  piaceri 
del  senso  ^  >  Anche  qui  non  si  è  ancora  uscito  dai  termini  di 
Epicuro;  il  quale  consigliava  altresì  la  virtù;  ma  come  necessariA 
a  Don  guastare  il  piacere  de' sensi;  giacchò  l'intemperanza,  T©^ 
bigrazia,  genera  malattie  nel  corpo  e  le  malattie  generano  dolore. 
Senonchè  il  nostro  Stuart  Miti  soggiunge:  <  Si  deve  riconoscere 
nondimeno  che  in  generale  gli  scrittori  utilitarii  hanno  stabilita 
la  superiorità  dei  piaceri  dello  spìrito  in  paragone  di  quelli  del 
corpo  soprattutto  per  la  loro  permanenza  e  sicurezza  \  »  Egli 
però  va  più  in  là  di  costoro  e,  osservando  che  questi  stabìlìscon* 
la  preferenza  dei  primi  sopra  i  secondi  più  pel  loro  valore  quan 
iitativo  che  qualitativoj  vuole  che,  nell'antiporre  un  piacere  ad 
un  altro,  si  guardi  alla  loro  qualità  piuttosto  che  alla  lor  quaii' 
tità.  Ma  come  sapremo  noi  la  superiorità  dell' un  piacere  rispetk 
all'  altro  per  cì6  che  spetta  alla  sua  qualità?  L'Autore  suggerisca 
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a  norma  molto  curiosa.  *  Se  si  domanda,  e^li  dice,  come  il 
nlore  d'uà  piacerò  può  essere  conosciuto  altninenti  che  per  ra- 
gione di  quantità,  io  non  veggo  che  nna  sola  riaposta  possibile* 
Se  tra  due  piaceri  la  maggioranza  di  coloro,  che  lì  hanno  spe- 
rimentati, sceglie  l'uno  dei  due^  esao  sarà  il  piacere  più  desi- 
derabile, Se  l*uno  dei  detti  due  piaceri  sarà  apprezzato  dalle 
persone  competenti  come  superiore  all'altro,  ancorché  esso  sia 
difficile  a  conseguirsi;  se  si  rifiuta  d*ahbaadoDarae  il  possesso 
per  l'acquista  dell'altro,  si  può  esser  sicuri  che  il  primo  è  hen 
superiore  al  secondo  in  qualità^  ancorché  sia  forse  minore  in 
quantità'.  >  Sembra  impossibile  che  da  senno  si  scrivano  siQfatte 
cose.  La  regola  delle  azioni  libere  dell' uomo»  la  sorgente  su- 
prema, com'egli  la  chiama,  della  morale,  ciò  che  costituisce 
oneste  o  turpi  le  nostre  azioni,  sarà  Topinìone,  e  l'opinione 
di  persone  che  si  dicono  competenti  per  lo  sperimento  preso  dei. 
diversi  piaceri  che  potrebbero  venire  in  concorrenza  tra  loro! 
E  che  sarebbe,  se  la  persona,  la  quale  deve  stabilire  la  regola 
della  sua  condotta,  si  creda  competente  a  recarne  giudizio  per 
cotesta  via  sperimentale?  Si  studierà  di  cercare  e  assaporare  tutti 
I  piaceri,  per  vedere  quale  di  essi  meriti  la  preferenza  pel  suo 
valore  qualitativo*  Menerà  dunque  prima  una  vita  da  ciacco,  per 
poter  poi  intraprendere  una  vita  virtuosa,  cioè  conforme  alla  fe- 
licità, a  cui  è  chiamato  dalla  natura. 

L'Autore  ricorda  qui  due  difficoltà,  mossegli  da  altri.  La  prima 
è  che  la  felicità,  cosi  spiegata  da  lui,  è  inaccesnibìle  all' uomo.  La 
seconda,  che  l'uomo  puC*  vivere,  senza  di  essa,  anzi  tutti  i  nobili 
caratteri  vi  rìnnnziano  spontaneamente. 

Alla  prima  egli  risponde  che  se  la  folicitìl  non  potesse  conse- 
guirsi dairaomo,  certamente  ella  non  potrebbe  essere  il  fine  della 
morale  né  di  una  condotta  ragionevole.  Nondimeno  aggiunge  che 
anche  in  tal  caso  l' utilitarismo  avrebbe  luogo;  giacche  osso  non 
prescrive  solamente  la  ricerca  della  felicità,  ossia  del  piacere,  ma 
ancora  la  fuga  o  almeno  la  mitigazione  dell' infelicità.  Or  questa 
seconda  aspirazione  può  avere  effetto,  quand'anche  la  prima  fosse 
chimerica,  la  quale  supposizione  è  falsa  o  almeno  esagerata*  <  Se 
s'intende  per  felicità  una  continuazione  de* piaceri  in  alto  grado> 
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è  chiaro  che  non  è  possibile  conseguirla.  Udo  stalo  es&ltato 
godimento  dura  alcuni  istanti,  raramente  alcune  ore  o  ah 
giorni;  esso  h  come  una  fìamma  brillante,  che  tosto  si 
I  filosofi,  i  quali  insegnano  che  la  felicità  è  lo  scopo  della  ril 
lo  sanno  altrettanto  bene,  quanto  coloro  da  cui  essi  sono  insultati^ 
La  felicità,  di  cui  essi  parlano,  non  costituisce  una  esistei 
d'estasi,  ma  un'esistenza  affetta  da  pene  scarse  e  transitori* 
da  piaceri  numerosi  e  svariati,  con  eccedenza  dell'attivo  sul 
sivo,  un'esistenza  in  somma  assisa  sul  principio  che  non  convieofl 
dimandare  alla  vita  più  di  quello  chiassa  può  dare  ^  3»  Una 
esistenza,  dice  TAutore,  è  la  sorte  del  maggior  numero,  almene 
durante  la  più  gran  parte  della  loro  vita.  Altri  si  contenl 
d'averae  una  frazione;  la  quale  certamente  non  può  mant 
a  chi  nasce  iu  un  paese  incivilito:  massime  se  sì  considerino 
piaceri  oSTerti  dallo  spettacolo  della  natura,  dalle  inTen:iioni  del* 
l*arte,  dagriucidenti  della  storia  e  cosi  del  resto. 

Alla  seconda  difficoltà  TAutore  risponde  in  questo   modo| 
€  Senza  dubbio  sì  può  vivere  senza  felicità;  e  così  vivono  di  fu 
benché  iavolontariaaieute,  diciannove  ventesimi  del  genere  umane 
anche  nella  parte  incivilita  del  mondo.  Bene  spesso  altresì  gl^ 
eroi  e  i  martiri  sacrificano  volontariamente  la  loro  felicità  aqoal- 
che  cosa  che  essi  più  stimano.  Ma  cotesta  cosa  non  è  appunto 
felicità  degli  altri  0  alcuna  delie  condizioni  da  essa  richiesto! 
Egli  è  nobile  Tesser  capace  di  abbandonare  la  propria  parte 
felicità;  ma  un  tal  sacrifizio  dee  certamente  esser  fatto  in  vist 
d*un  fine.  Esso  non  si  fa  unicamente  pel  piacere  di  sacrificarsi.! 
E  se  si  dice  che  cotesto  fine  è  la  virtù,  la  quale  è  migliore  dell*] 
felicità,  dimanderemo  se  l'eroe  0  il  martire  non  creda  che  sacr 
flcando  la  sua  felicità  egli  guadagnerà  altre  prerogative?...  ì] 
lo  stato  imperfetto  degli  ordini  sociali  quello^  ìl  quale  fa  che  il 
miglior  mezzo  di  servire  alla  felicità  altrui  sia  il  sacrifizio  d< 
propria.  Finché  il  mondo  avrà  la  medesima  organizzazione,  l*j 
spirito  di  sacrifizio  sarà  la  più  alta  virtù  che  possa  praticarsi] 
dalTuomo  ^.  > 

Qui  sembrerebbe  che  l'Autore  ammetta,  oltre  la  felicità,  ri- 
posta da  luì  nel  piacere^  la  virtù  quale  scopo  deirumano  operare; 
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tì  massimamente  la  virtù  del  sacrifizio  di  sé  stesso  in  bene  al- 
trui. Ma  nel  capo  quarto,  dove  prende  a  dimostrare  l' utilitarismo, 
dissipa  UBa  tale  ilìasìone,  dando  anche  all'operare  virtuoBo,  quale 
che  siasi,  per  movente  il  piacere;  da  cui  in  tanto  l'agente  sembra 
prescindere,  in  quanto  opara  per  contratta  abitudine.  *  Non  al- 
trìmonti  che  associando  la  buona  condotta  al  piacere  e  la  cattiva 
al  dolore^  sforzando  la  persona  a  riconoscere  per  sua  propria  espe- 
rienza che  runa  adduce  felicità,  Taltra  dolore,  si  può  far  nascere 
il  desiderio  di  eBser  virtuoso;  il  qual  desiderio  col  lungo  uso 
riesce  da  ultimo  a  fax  agire  senza  pensare  al  piacere  ed  al  dolore. 
La  volontà  6  figlia  del  desiderio  (il  desiderio  per  l'Autore  riguarda 
sempre  il  conseguimento  del  piacere  e  la  fuga  del  dolore);  essa 
non  si  sottrae  alla  potestà  di  suo  padre,  se  non  per  passare  sotto 
quella  dell* abitudine.  Ciò  però  non  vuol  dire  che  tutti  i  risultati 
dell'abitudine  sieno  buoni  in  loro  stessi*  Non  ci  sarebbe  ragione 
perchè  Toggetto  della  virtù  divenga  indipendente  dal  piacere  o 
dal  dolore^  se  l'influenza  delle  associazioni  aggradevolì  o  disag- 
gradevoli  non  esistesse;  questa  influenza  che  dà  impulso  alla 
virtù  è  insufficiente  per  dare  una  costanza  infallibile  airazione; 
finché  non  acquista  Tappoggio  dell'abitudine  \  >  Ecco  sempre 
ridotto  tutto  l'operare  dell'uomo  a  non  avere  altro  movente  che 
il  piacere,  anche  quando  egli  crede  esser  mosso  dall'amore  della 
virtù. 

Quest'etica  epicurea  va  prendendo  ampiamente  voga  nella  cor- 
rotta società  de*  nostri  tempi.  Essa  è  la  cagione  della  smodata 
sete  di  ricchezza,  che  tormenta  oggidì  l'anima  di  tanti,  essendo 
il  danaro  il  mezzo  da  procacciar  godimenti.  Essa  è  la  cagione 
de*8uicidii,  che  si  moltiplicano  oggidì  in  modo  sì  spaventevole. 
Perocché  se  lo  scopo  della  rita  è  il  piacere;  quando  questo  viene 
a  mancare  o  per  infermità  o  per  miseria^  niente  più  ragionevole 
che  troncare  un'esistenza  che  non  serve  più  al  fine,  per  cui  è 
intesa  dalla  stessa  natura.  Essa  è  altresì  cagione  del  Socialismo, 
che  si  va  diffondendo  nelle  moltitudini  ogni  giorno  più  ed  asso* 
dandosi.  Ogni  uomo  ha  diritto  a  conseguire  il  fine  per  cui  esiste 
quaggiù;  e  se  questo  fine  è  il  godimento,  ogni  uomo  ha  diritto 
a  godere,  E  però  gli  ordinamenti  sociali  debbono  stabilirsi  in 
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guisa,  che  ciascuno  conseguisca  di  fatto  un  tal  fine.  Se  tì  ri* 
pupano,  sono  ingiusti,  e  debbono  mutarsi. 

In  forza  di  cotesta  etica  epicurea,  l*uomo,  moralmente  con- 
siderato, non  diOTerisce  dal  bruto,  se  non  per  gradì;  giacché  ha 
lo  stesso  fine  del  bruto,  e  sol  se  ne  differenzia  ia  quanto  il  bruto 
si  ferma  ai  soli  piaceri  sensibili»  Tuomo  può  stendersi  anche 
agrintelltiltuati.  Fra  gli  uni  e  gli  altri  ci  sarà  diversità  per 
parte  della  materia,  ma  la  ragione  formale  è  la  stessa  :  il  di- 
letto. Onde  sapientemente  il  gran  Pontefice  Pio  IX  condannò 
si  perniciosa  dottrina  ndla  proposizione  LYIU  dftl  Sillabo: 
(hnnis  morum  disciplina  Jtonestasque  colhcari  debei  in  ci*- 
mulandìs  et  augendìs  quoris  modo  dlviiiis  d  in  volnptatibm 
€xpleitdii>\ 

Ma  come  mai  un  uomo  colto  ed  ingegnoso,  qnal  certamonto  fu 
Stuart  Mill  cadde  in  errore  si  grossolano?  Per  mancanKa  di 
buona  logica  e  di  sani  principii  metafisici.  Egli  professa  il  posi- 
tivismoj  e  nel  suo  libro  loda  grandemente  Augusto  Gomte,  pa- 
triarca di  quel  sistema.  Ora  il  positivismo  non  è  altro  che  il 
materialismo,  foggiato  sul  gusto  moderno,  ed  odia  casìe  peius  d 
angue  il  raziocinio  e  la  metafisica.  Esso  segne  la  sola  induzione; 
e  r  induzione  materialmente  presa^  in  quanto  osservazione  di 
fatti  che  presentino  una  certa  generalità,  senza  cercare  di  pene- 
trarne r  interno  valore  e  le  cagioni  da  cui  procedono.  Quindi  noD 
è  meraviglia  se  il  nostro  Autore  muove  a  compassione^  allorchòsi 
accinge  a  dimostrare  il  suo  sistema.  Egli  fa  appello  alle  sole  fa- 
coltà che  apprendono  ì  fatti:  il  senso  e  la  coscien;;a;  e  sulla  loro 
testimoniauza  stabilisce  che  gli  uomini  cercano  la  felicità,  e  però 
non  cercano  che  il  piacere,  perchè  essere  felici  e  godere  suona  lo 
stesso.  Ma  un  poco  di  consideraKion  metafisica  gli  avrebbe  inse- 
gnato che  in  questo  fatto  universale  della  ricerca  della  felicità 
per  parte  dell'uomo  convien  distinguere  diverse  cose,  la  virtù 
di  tal  distinzione,  avrebbe  primieramente  capito  che  la  piena 
felicità,  dovendo  quietare  ogni  brama  deiruomo  (giacché  non  è 
propriamente  felice  chi  è  agitat<3  dal  desiderio  di  altro  bene), 
non  può  conseguirsi  in  questa  vita.  La  felicità  dell'uomo  quaggiù 
non  p*ià  esser  che  imperfetta  e  quale  avviamento  alla  felicità 
perfetta.  In  secondo  luogo  avrebbe  capito  che  questa  stessa  felicità 
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imperfetta  non  può  consistere  nel  piacere,  che  si  cava  dal  pos- 
sesso dei  beni  materiali;  il  qual  piacerà  ci  è  comuae  coi  bruti,  ed 
oltre  a  ciò  noa  è  in  potere  di  ciascim  uomo  il  conseguirlo.  La 
felicità  dev'esser  posta  in  ciò  cbe  è  ottimo  al  subbietto  che  ad 
essa  tende,  e  Tacqnisto  dì  lei  dev* esser  possìbile  al  medesimo; 
tltrimeati  il  desiderio  di  essa  sarebbe  un  fuor  d'opera,  il  cbe 
Bon  pnò  attribuirsi  al  sapientissimo  Antore  della  natura.  Que- 
st'iiitiuia  ragione  dimostra  cbe  la  felicità  di  questa  vita,  comunque 
imperfetta,  non  può  neppure  consistere  in  quei  beni  spirituali, 
che  non  dipendono  da  noi;  come  sarebbe  IMngegno  o  Tacquìsto 
della  scienza.  Di  che  segue  che  la  vei'a  felicità  della  presente 
rita  non  può  esser  posta,  se  non  nella  rita  Tirtuosa;  giacché  la 
virtù  ne  presenta  esclusivamente  ì  caratteri.  Essa  è  bene  cbe 
rispondo  alla  parte  più  nobile  dell'uomo;  è  fine  a  cui  è  ordinata 
la  stessa  cognizione  intelleltiva;  è  Tia  al  conseguimento  della 
felicità  perfetta  della  vita  avvenire;  ed  è  in  potestà  di  ciascun 
umano  individuo,  non  essendoci  forza  al  mondo  che  possa  impe- 
dirci di  procurarla  e  mantenerla. 

Egli  è  vero  cbe  all'uomo,  mentre  dura  la  vita  organica,  son 
necessarii  ancora  altri  beni  nferibili  al  corpo»  Ma  questi  gli  aon 
neeessarii  non  come  parti  costitutive  dell'essenza  della  beatitu- 
dine, bensì  0  come  condizione  presuppostaj  per  la  conservazione 
dell'esistenza,  o  come  materia  e  strumenti  di  anioni  virtuose. 
Però  resta  sempre  che  il  suo  bene  supremo,  a  cui  propriamente 
appartiene  la  ragione  di  felicità,  identica  alla  ragiono  di  fine, 
non  può  esser  altro  cbe  la  virtil  *.  La  virtù,  diciamo,  voluta  per 
sé  medesima,  e  non  pel  diletto  cbe  arreca^  benché  immancabil- 
mente Io  arrechi  alPanima  innauiorata  di  lei. 

LI  signor  Stuart Mill  difetta  onninamente  d'idee  filosofiche.  In 
ogni  cosa  bisogna  distinguere  ciò  cbe  costituisce  l'essenza  da  ciò 
che  conseguita  all'essenza  costituita.  Ora  il  piacere  appartiene  a 
questo  secondo  genere,  non  al  primo.  Esso  non  è  il  bene  che  co- 

'  Ad  beati  tuffi  nfin  impcrfrctnm,  quahs  in  httc  vitfK  poUst  habcri,  f^quintn- 
lur  cxUriofit  ììonn^  nùn  quasi  de  es.ietìtìa  b^aittudiniit  6xist4'niìat  std  quasi 
in»tr%UHeHtttlitt:r  dea^r  vietiti  fi  hf;atit\tdìni^  f/ltn^•  consistit  in  opcratione  virtuti6, 
lùtùcorutu  ctipiié  $tìatif^^  San  Tchmaso  Sumìjta  th.  1"  2/* 
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siìtoisce  La  felicità;  ma  è  conseguenza  del  possesso  dì  no  tal  beoe. 
Il  piacere  è  la  quiete  piena  di  dolcezza,  che  prova  l'anima  per 
aver  conseguito  T  oggetto  a  sé  conveniente  e  verso  il  quale  aspi- 
rava. Onde  la  virtù  pu&  riconoscersi  come  fonte  di  diletto,  ma  noa 
SI  può  convertire  il  diletto,  che  essa  arreca,  in  ragione  per  cui  à 
ami.  Essa  deve  amarsi  per  merito  proprio,  perchè  dicevole  per  sé 
stessa  e  conveniente  all' uomo;  benché  si  ravvisi  che  il  sud 
possesso  sarà  giocondo.  In  altra  guisa  ci  sarà  perversione  di  or- 
dine nel  nostro  amore^  e  un  amore  disordinato  non  può  al  tempo 
stesso  essere  virtuoso,  per  la  coniraddizion  che  noi  covisenU. 
Che  diresti,  o  lettore^  se  uno  dicesse  di  amarti,  non  perchè  m 
degao  di  amore,  ma  tmìcamente  perchè  gli  rechi  diletto?  [1  dì- 
letto  0  il  piacere,  che  voglia  dirsi,  è  cosa  soggettiva,  e  si  ama  in 
quanto  si  ama  il  soggetto  che  lo  sperimenta.  Il  perchè  Taver  per 
fine  del  proprio  operare  il  piacere  è  ciò  che  al  trar  de' conti  co- 
stituisce Y egoismo;  vai  quanto  dire  ciò  che  ci  è  di  più  basso  e 
vituperoso  neir ordine  dei  costumi,  jiwwi  te  stesso  e  ogni  altra 
cosa  per  amor  di  te  stesso;  ecco  l'imperativo  categorico  della 
morale  di  siffatti  uomini;  ed  ecco  la  massima,  a  cui  mena  il 
signor  Stuart  Mill  colla  sua  operetta. 

III. 

KoTELLi  Luigi,  Arcivescovo  di  Farsaglia^  dehgato  apostolico 
di  Costantinopoli f  già  Vescovo  di  Montefiascone,  Della  Imi- 
tazione di  Cristo.  Libri  quattro  tradotti  in  terza  rivia  col , 
testo  a  fronte,  Roma,  tipografia  Poliglotta,  della  S.  C.  di  Prop. 
Fide  1883  di  pagg.  648.  ^ 

II  porre  la  mano  ad  un'opera  quanto  in  sé  stessa  onorata, 
tanto  nella  sua  esecuzione  difficile,  è  certo  argomento  di  valore 
e  di  gloria  non  volgare  nella  comune  estimazione  degli  uomini. 
Ma  se  avvenga  che  chi  si  pose  all'opera,  vi  faccia  altresì  buona 
prova  di  sé  e  l'impresa,  comunque  ardua,  ei  conduca  a  felice 
riuscimento,  il  suo  merito  e  la  sua  lode  crescono  di  mille  tanti, 
perchè  giustamente  riguardiamo  il  felice  esito  dell*  impresa 
quale  frutto  delle  durate  fatiche  e  quale  mercede  delle  diffi- 
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[tà  superate.  Or  questo  merito  e  questa  lode  TOglionsi  rìco- 
ire  nel  chiarissimo  Monsignor  Roteili,  per  avere  intrapreso 
condotto  a  termine  così  felicemente  un  tanto  ardao  laroro, 
[iiale  8Ì  fu  appunto  quello  di  volgere  in  terza  rima  i  quattro 

Rri  AQÌVhtiUa^ione  di  Cristo  cbe  nelle  comuni  edizioni  vanno 
nome  di  Tommaso  da  Kempis. 

Basta  prendere  in  mano  la  lodata  versione  per  iscorgere  a 
[ima  vista  come  il  traduttore  abbia  saputo  con  veracissima 
leltà  rendere  i  concetti  dell'Autore^  che  egli  prese  a  volgere 
Ila  patria  favella.  E  dire  che  questa  somma  fedeltà  né  reca 
;on  danno  alla  spigliatezza  del  dire  poetico,  né  inceppa  per 

la  il  verso,  né  ritarda  o  rende  mai  meno  spontanea  la  rima. 

veritàj  chi   leggendo  il  Kempis  verseggiato  così  maestre- 
Imente  dal  Roteili,  non  s*  avviserebbe  d^  avere  sotto  gli  occhi 

poema  scrìtto  dì  prìmo  getto  da  chi  lo  ideò,  anzi  che  un 

[' ^rizzamento  dell'opera  origioale?  L'illustre  traduttore  nel 
bellissimo  sonetto  di  prefazione,  parlando  all'Autore  del- 
tnitazione  di  Cristo,  avea  scritto  ; 


I  poeti  san  alme  innamorate 
Del  Ver  che  splende  in  suo  fulgor  natio! 
E  Veritade  è  in  Te  semplice,  eteroa, 
Immacolata  e  candida»  qual  prima 
RiUessioD  della  BeltA  superna. 


Ci  sembra  che  non  si  apporrebbe  al  falso  colui  che  anche  del 
Kotelli  ripetesse  un  simiglìante  elogio.  I  suoi  versi  mostrano 
proprio  un'anima  innamorata  del  vero,  e  quell'immacolato  candore, 
ide  essi  il  vero  ritraggono,  è  senza  piil  un  raggio  riflesso  di 
ìlla  snperna  beltà,  che  sebbene  sotto  l'enigma  e  sotto  le  oscurità 
k\  mistero  pur  si  rivela  quaggiù  all'uomo  pellegrino  sopra  la 
terra.  Nel  che  il  merito  del  nostro  traduttore  torna  a  lui  d'encomio 
i&tto  inusitato.  Perciocché  non  dovette  egli  volgarizzare  sol- 
Unto  d'una  in  altra  favella  il  suo  originale,  ma  sì  gli  fu  d'uopo, 
pai  fine  che  s'era  proposto,  donargli  altra  vita  ed  altro  stile, 
e  trasformare  per  dir  così  Fumile  e  pedestre  dettato  latino  nel 
nobile  linguaggio  della  italiana  poesia.  E  si,  che  ninno  potrà 
«onlendergli  il  vanto  d'essere  riuscito  a  dare  degna  veste  poe- 
tica airaureo  volume  da  lui  tradotto,  e  d'avere  raggiunto  anche 
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io  àò  con  felicissimo  saccesso  quella  meta,  cbe  per  altri  sareW?' 
ittato  temerario  ardire  il  volere  pur  da  luagi  vagheggiare.  Qnii 
for/A  d'ingegno  non  apparisce  dlfatti  in  cotestd  rime  iD&&eggìttd 
con  tanta  maestrifi  e  forbite  con  tarata  eleganza  ?  Qaale  sqi:'^' 
t4»&sa  di  buon  guitto  letterario,  e  qual  sapore  di  lincia  Terameiil- 
italiana  non  vi  si  scorg:6  per  entro!  Certo  leggendo  tu  la  detk 
traduzione,  in  quella  che  troverai  pascolo  nei  pii  e  santi  concetti 
etpreMl  nella  patria  favella  tanto  fedelmente,  come  or  st  di 
dovrai  pur  ammirare  la  nobiltà  del  dire  poetico  e  la  copia  d 
ffa»i,  0  la  maestosa,  e  varia»  e  sempre  cara  armonia  del  v- 
Siffatti  pregi  attinse  rillnstre  Prelato  dallo  studio  dei  cla^ 
iiutorif  e  in  ispecie  da  quello  di  Dante  Alighieri,  delle  cui  ì 
hiu%  vigoria  e  varietà  egli  informò  il  suo  dire  e  quasi  an 
Ih  suo  rime,   talché  ogni  verso  e  siamo  per  dire  ogni  pafi.« 
ti   Hvela  il  Buo  lungo  amore  e  il  suo  indefesso  studio  d^Ub 
immortali  cantiche  deiraltissimo  Poeta. 

Il  lettore  ne  giudicherà  da  9è  medesimo  quando  avrà  tra  te 
mani  la  versione  da  noi  lodata.  Intanto  ad  invogliamelo  sempn 
pili,  ci  à  caro  dì  porre  sotto  ai  suoi  occhi  qualche  brano  delli 
m«do8Ìma,  e  perchè  meglio  veggasi  il  merito  del  valentissin»] 
tnulntt^irt?  sceglieremo  consigliatamente  qualche  tratto  dt 
K(!itip[H,  ove  ì  concetti  dell' Autore  sembravano  di  loro  natanif] 
mono  rho  altrove,  arrendevoli  ad  essere  rivestiti  delle  poetì( 
l'ormo.  Qnal  pensiero  per  esempio  più  ovrie  e  piis  comune 
■{unlb,  che  nel  Capitolo  intorno  alla  meditazione  della 
oHpono  il  libro  ùeìV  Imitatone  di  CrisiOj  là  ove  conforta 
llrUtiano  a  non  indugiare  la  sua  oonrersìone,  e  a  praticare  suhit 
(|ui>llì  che  vorrebbe  aver  fiitto  un  giorno  nell'ora  della  sua 
jmrlitn  da  questo  mondo?  Ecco  il  lesto  latino  di  Tommaso 
Ivftmpis. 

Vt^tuft  quando  unum  diem  sm  h^am  prò  fmendaiione  di 
thrahin:  ft  ntsciù  on  impetrtAis, 

AVf*,  envissifney  de  quanto  pericuta  te  poieris  liberare, 
tiunm  fmìgm  timare  eripert,  si  modo  semper  iimaratus  fm 
ri  HHifiH'rfHs  de  morte? 

Sfitdi'  nune  iaiiter  vivere,  ut  in  h^r^  mortie  ualeasp&iti 
jftfudftr,  ijHotn  timer§. 
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Disce  nunc   mori  mundo^   ut  tmic  incipias  vivere  cum 

Disee  nunc   omnia  contemnere,  ut  lune  possis  libere   ad 
\H8tiim  pergere. 

Castiga  nunc  corpus  tiinm per  poenitentiam^  ut  tunc  eertam 
\leas  ftabcre  conjide.ntiam  ', 

U  lìotelli  rende  poetici  questi  pensieri  e,  usando  in  ciò  forza 
[egeo  e  finezza  di  buon  gusto,  e  nuovo  e  falice  ardimento  di 
sggiare,  scrìve  quei  leggiadrisainai  terzetti,  che,  come  av- 
le  dì  tutte  le  cose  belle,  più  li  mediti  e  più  ti  piacciono. 

Tetnpù  verrà,  e  farse  Ila  fatale^ 

Ch'a  petUiiuento  e  a  corrfj^ion  vorrai 

Ch'uu'ora  almen  volgesse  inditilro  Tale! 
Vedi,  vedi,  fralel  da  quanti  guai, 

Da  qual  limnr  potresli  disfrancarti^ 

Se  morte  tu  aon  obliassi  mai  ! 
Or  metti  in  opra  luitc  le  tae  ani; 

Perchè  della  tua  vita  airuUim'ora 

Abbi,  più  che  a  temer  a  consol^^rU. 
Impara  adesso  conae  X  uora  si  mora 

Spiritualmeule  al  m^odo;  e  nuova  vita 
'  Vivere  in  Cristo  li  Qa  dato  allora. 
Impara  adesso  con  anima  ardit:i 

A  spregiar  mite  cose;  e  allora  a  Dio 

MoDlerai  per  la  vìa,  ch'ha  man  salila. 
Impara  adesso,  penitente  e  pio, 

A  gastigar  Ino  corpo;  e  più  fìdcate 

Volgerassi  al  Signor  il  tuo  disio. 


!n  altro  luogo  parla  l'autore  della  [mif azione  della  necessità 
dovere  occultare  la  grazia  sotto  la  custodia  della  grazia,,  e  con 
irace  sapienza  scoprendo  il  danno  che  incoglie  all'uomo  su- 
rbo,  aTTisa  pur  della  difficoltà  grande  che  v'è  per  questo  di 
:e  indietro  nell* intrapreso  cammino.  Il  detto  Autore  con  istile 
klto  piano  e  didascalico  così  avea  scrìtto: 
pi*i  adhitc  novi  simt  et  imperiti  in  via  Domini^  nisi  Consilio 
'torum  se  ref/ant,  facili  ter  decipi  possimi  et  illudi, 

UUo  l  Gap.  XXm 
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Qìiod  si  sfiunt  sefitire  magis  sequi^  quam  aliis  ex^rcitatii 
cred&re  volunt,  erit  eis  periculostts  exitus,  si  tamen  retraìà 
proprio  conceptu  noUierint, 

Raro  siti  ipsis  sapientes^  ah  aliis  regi  humiUier  patiuntur,\ 

Meliiis  est  sapere  m&dìcum  cum  humilitate  et  parrà  inUl^* 
genita^   quam  magni  scisnfiarufn  thesauri  cum  vana  compì 
centia  K 

Il  Roteili  traduttore  non  si  allontana  punto  da  siffatti  (»n- 
cettì^  ma  dall' altro  lato  non  ù  lega  alla  voce  e  alla  formi  e 
con  rara  disinvoltura,  e  senno  e  norità  ci  dà»  in  ÌBcambìo  qtie-J 
8te  Dantesche  terzine. 

Ciò  dal  novizio  venga  ben  compreso, 

Che  seoza  disciplina  dj  maestro 

Spess'è  da  frodi  e  da  illusioni  offeso. 
Di  virili  pel  cammin  allo  e  Silvestro 

Fanìsce  a  meta  quei  ch'ode  sé  stesso, 

Senz'ascoltar  chi  io  sperìenza  è  destro 
Se  dalla  via  non  torca  in  cui  si  è  messo. 

Ma  raratnenlB  chi  si  crede  saggio. 

Ad  altrui  norma  vuole  star  dimesso. 
Di  mente  e  di  dottrina  debil  raggio 

Con  umiltà,  più  di  scìen7,c  mire 

Tesoro  con  orgoglio,  dà  vantaggio. 

In  altro  Capitolo  délV  Imitazio7ie  di  Cristo^  che  ha  per  titob] 
€  Della  Confessione  della  propria  debolezza  e  delle  miserie 
questa  vita  »  piange  l'Autore  la  sorte  deiruomo,  che  malgrado! 
tante  calamità  onde  è  circoadato  ed  oppresso,  pur  ama  sempre] 
più  la  terra  e  in  essa  ogoor  più  s'immerge  coi  suoi  affetti. 
Egli  avea  discorso  colle  seguenti  parole: 

Et  quomodo  yotest  amari  vita  hominis^  tantas  kabens  oww^ 
ritudineSj  et  tot  subiecta  calamitatibns  et  vmeriis? 

Quoìnodo  etiam  dtcitìir  vita^  tot  generans  ntortes  et  pesten^- 
Et  taììxen  amatur,  et  delectari  in  ea  a  muliis  quaeritur, 
Reprehejidiiur  frequenter  mundust  quod  fallax  sii  et 
nus;  net-  tam  facile  relinquiinr^  quia  concupiscentiae  cari 
nitnin  dominatur  *, 

t  Libro  III.  Cap,  VII. 
«  Libro  III.  liip.  XX. 
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Il  Roteili  fa  suoi  ancor  qui  i  pensieri  dell'aureo  libro;  ma 

;li  ha  Tarte,  secondo  che  è  suo  costume,  di  assorgere  dalla  vol- 

ire  dicitura,  onde  sono  esposti^  e  colla  frase  Dantesca  che  egli 

»ssiede  a  doTìzìa  dà  loro  novità  di  colorito  e  forza  di  lin- 

:io  BcrÌTendo: 

Com'è  che  questa  vita  si  s'agugnat 

Se  ci  fa  ne!  dolor  cotanto  mesti? 

Che  vita  è  questa,  nella  qual  sì  pugna 
Contìnuamente  contro  morti  e  pesti? 

Eppur  è  amala!  eppur  in  essa  molti 

À  procacciarsi  gioia  sono  presti  1 
Quanti  lamenti  tutto  di  rivolti 

Son  contro  il  mondo  traditore  e  vano! 

Né  per  ciò  Tabbandonano  gli  stolti; 
Che  di  carne  il  piacer  regna  sovrano! 

Dal  piccolo  saggio  che  ne  abbiamo  dato  in  questa  breve  rìTÌsta, 

gomentino  i  nostri  lettori  il  pregio  e  il  valore  di  tutta  la  versione 
loetica  ddV  Imitazione  di  CristOj  fatta  recentemente  di  pub- 
ica ragione  dal  chiarissimo  Monsignor  Hotellì,  Certo,  avendoci 

traduttore  speso  attorno  quanto  di  virtù  e  di  sollecitudine 
otea  mai  dimandare  un  lavoro  di  tale  natura,  può  davvero  an* 

r  lieto  che  le  sue  fatiche  sieno  state  incoronate  del  piil 
maturato  successo.  Né  ci  meravigliamo  punto  che  il  regnaute 
onteflce,  Leone  XIII,  conoscitore  profondo  e  cultore  esimio 
ella  patria  letteratura,  non  abbia  disdegnato  d'accogliere  be- 
ignanieute  dalla  maestà  del  suo  soglio  la  dedica  di  questo  libro. 
£gU  volle  con  ciò  gradire  da  un  suo  dilettissimo  figlio  l'omaggio 
fli  riverenza  e  d'affetto,  ma  volle  altresì  rendere  pnbblica  te- 
Btìmonianza  della  stima  in  che  ha  la  dottrina  e  il  merito  di 
un  illustre  Prelato  della  Chiesa,  che  certo  sentì  troppo  bassa- 
mente di  sé,  quando  chiuse  il  suo  stupendo  sonetto  all'Autore 
W Imitazione  di  Cristo  con  quel  modestissimo  augurio: 

Oh  me  felice»  se  a' tuoi  detti  espressi 
Con  tanto  amor  nella  mia  nuova  rima. 
Un* alma  sola  sospirar  facessi! 


XII.  »)/.  r  fa^f.  sor» 
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Nel  coPM  delt&  Tncanzr  scolasticlifl 
WrioDo  i8&5,  tre  glovaneili,  alimui  del 
iallU06  di  fan  t^iasep^te  in  Lilla,  da 
no  immaium  furon  npiii  airnlTctto 
M  lor  parr-nti,  rdur^itnri  e  cornpnì^ni. 
I!  li.  P.  llaunard,  superiore  di  i)Uf"l  col- 
)0po,  pel  NTfiurnte  ollavario  dei  fiHJctì 
4«liinli,  nMKi  rJìpp/^lEa  del  rollr^flo  me- 
4flnw,  »«41f*  ies<pruf?  il  Lrevr  rlojrio,  wn 
un  veridico  e  tenorissimo  ili^cor-w  funebre, 
dii  laui  o^ntinov^  e  aiì  e^-mpin  di  molti 
f«  Ui»ln  divul^cito  pnr  U^  scanipe. 

l'enoaso  det  gran  liern\  rJie  la  nar- 
ratJone  delle  virtù  e  d»*ll:i  liratn  jnortt' 
di  *pj«  trn  angelici  fimciulli  poln'bhe  far 

BAnONE  FRANCESCO  GIUSEPPE  ANTONIO  —  Opere  it.iliatie  del 
canonico  Francesco  Giuseppe  Antonio  Barone,  Voìimve  III.  II  natale 
di  G.  Cristo.  N'apoìi,  tipografia  editrice  degli  Accalloacelli,  1883, 
In  8,  di  pa^g.  336,  Prezzo  L.  3,  50  franco  per  posta,  vendibile  in 
Palme  Calabria  presso  l'Amore. 
0  rìniMliamo  a  »<>  che  abbtanio  di-      di  queste  pr^woli  Opere  del  dotto  Ca- 

«Wr»  nell'annonzfnrc   il  primo  volume      oonfco. 

BARONI  GIUSEPPE  —  Elogio  storico  della  Contessa  Adele  Collio.  nata 
Marchesa  Voglia;  per  Giuseppe  Baroni.  Camerino^  tipografia  Sa- 
'     "ì    In  4  pìcc.  di  pagg.  38. 

Ulta  ppr  tntii  i  \ire^i  e  pcir      cristiana  fu  la  Contesa  Ad^l^  Collio  nata 
t  le  virtù  che  «  nvvfnjrono  n  D;iim      Marchesa  Voglia,  rapila  all'amore  dd  suo 
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nolpìlp  consai'tfì  Conie  Giusppp*  e  iÌrIIr 
tlueamulMlissinie  loro  bambine,  ncir aprile 
iìeW  anno  or  ora  Irascor^io.  SI  eli.  tiiuspp|>e 
liarnni  ne  ffl,  in  f\uesto  suo  elogio  slorico, 
UQ  riii'auo  quajiLo  semplìco  e  schiatto, 
altrvEtanio  assimiglfanie  al  ntù,  e  tWìció 
dì  grande  efficacia  per  rauoverp  airrimmt- 
razioue  Jella  can  ^5iinta  ed  a]  d^idfìrio 
di  juiìtarne  \^\\  esempij.  GJustamenLe  IVgi'rv 

BERGAMO  (DA)  P.  VALDEMIRO  ~  1  Conventi  ed  i  Cappuccini  Ber- 
gamaschi. Memorie  sloriche  raccolte  dal  Padre  Vfildemiro  tJa  IJer- 
gamo  Cappuccino.  Milano^  tip.  Lodovico  Felice  Cogliali,  vìa  PanlaDO. 
n.  ?6,  1883.  in  8,  di  pagg.  400.  Prezzo  L  3, 50. 

Hoppìa  e  ]a  uliliiò  die  tìaì  libri,  simili  a      quali,  benché   d'agni  di  fama  ^  di 


filo  Autore  ne  deriva  na  tlloTo  di  lode  aj| 

jao  egregio   aìni4)ri<*,   notmdo  clie  ili] 
vli-mù8ìssima  XdoU-^  <'ebtH^ìl  ti} lugli» ì^'Zi 
un  tlcpno  spaso  in  Cius'pjK  fronte  CoilÌD,| 
Havalioro  di  Matta,  fiore  di  epiitiluomo,! 
cosionii  5ppcchì.iiis5imi  ^  dì  saldi  princi? 
caiLolici,  come  taUì  di  quella  nobiEiitni: 
Tn  le  famiglte  5i>tLcmp«dao«L  » 


questo  chp  ora  pubbiic-i  i)  eli,  P.  Valde- 
tniro,  può  rìc;iv!irsi.  Li  prima,  ceriamenie 
più  pr«ziosn,  è  h  cditìcasLione  che  ne  prò* 
vieme  ai  IfMiori  e  il  loro  spirituale  profitto 
per  gli  ej^empi]  dì  eroiche  vìrtti  di  oi^nì  gc> 
nere  clu'  v'\  troverannr):  la  seconda,  è  P  in* 
cremenlo  in  prò  depti  sluiiì  scorici  iti  {re- 
nftrale;  poiché  qaesil  hanno  nutriiru^nto  e 
preiidon  corjw  dajrU  sludìi  particolari  i 
quali  ?i  cnniengoun  in  più  rì^lrelli  contini. 
Il  nostro  AuE<:ii'e,  elle  è  m'ombro  della  in- 
clita CtìngTP^iione  ilei  Cappuccini,  ha  in- 
Ipso  di  far  ritiven*  netta  memoria  d^'i  pre- 
denti, uomini  venemindi  del  suo  Ordiuf, 


prr  illustri  opere  od  in^i^ni  virtù,  er 
rimasit  o  in  tutto  o  ìu  gran  parie  dir 
ticali.  E^ì  nn  ha  attinte  le  notìzie  di| 
avanzi  de^rli  ardiivii  della   sua   proTìncA] 
sopravvjFsnti  allo  sbnra^lio  di  più  disper- 
sioni, e  da  quelli  ilei  Coninae;  ed  aMrew  ' 
ha  raccattale  li^i  libri  in  istampji  di^dnoti; 
rari.  U  esempio  de))*  ottimo  rieli}:ìa!iopo-| 
trù  incoraggiare  nioUi  altri  a  rmeilofr' 
dosinio;  ft  in  questo  risvpjflìamenlo  dfjfi 
studi!  storici,  sari  opera  non  meno  bo- 
riosi clic  profittevole  avere  storie  piQptfflr 
d^li  Ordini   relifrlosl,  ì    quali  sono  am' 
parte  SI  nobile  della  Chiesa  Caiiolica. 


appartenuti  alla  provìncia  di  Grrgaino^  i 

CALI  P.  A.  —  Il  santuario  di  Dinnamare.  MonograTia.  Messina,  tip. 
del  Progresso,  1883.  In  16»  di  pagg.  7^.  Prezzo  L.  1. 

GANISIO  B.  PIETRO  —  Beali  Petri  Canisii  Societalis  lesu  tlieologi' 
Catechìsmus  graeco-laiinus.  Opera  R.  P.  Gregoini  Mayr  eiusdem  So- 
Cietatìs.  Texlum  recognovil,  atque  appendicem  precum  adtunxit  Igoa- 
lius  B^iTjyik  itera  Societalis  lesu  sacerdos.  Cohesae,  ex  ofUcina  ly- 
pographica  Àatonii  Malatìn,  1383.  Ìd  16  di  pagg.  74.  Prezzo  kr.  30. 

CASTORINA  PASQUALE  —  Catania  e  Dante  Alighieri;  ovvero  ud( 
sguardo  retrospettivo  di  anni  seìcetito.  La  cionaca  di  F.  AtaDa.si(»  dìj 
Aci,ed  una  società  catanese  di  storia  patria;  pel  c:in.  Pasquale  Casto-| 
rìna,  assistente  della  biblioteca  universitaria  di  Catania,  aocìo  dì  vane 
accademie.  Catania,  coi  tipi  di  Giacooio  Pastore.  MDGCCLXXXIIl 
In  8,  di  pagg.  218.  Prezzo  L.  2,50. 
Ia  scopo  pr}nci|tale  di  qaesio  scritto      se  non  miirr  ff^rlo,  cmuc  probabile  almeno,! 

del  eh.  Canonico  ^  ia^lorìiui  é  di  mostrare,      che  Dante  Mitiliierì,  In  qualcuno  dei  sunjl 


k|^  per  Hrnhauerfe  o  altro,  »\esso.  ira- 
Ttnalo  il  patta  ili  Catania,  e  Tcsilato  forse 
^^cco  cotestn  dita.  Il  fouiiamt^nto  a  cOi\ 
^ppiiEDvi  glielo  porgrqocl  luogo  {Irlla  Di- 
^'aa  rommftira  {Par.  il.  VIU.  t.  i3-2(ì), 
1  tkeli;tiat€  si  allude  imliibJiaiamr[it:e ut  dello 
:  il-:  eil  allri  iudizii  si  stuili:i  di  l'icnviirfi 
ciii  che  si  cnu'»soff  dalla  slorÌ;i  dei 
Isygi  ilei  «Diamo  poeta.  Lasci^rpmo  ai  rri- 
[tici  ^udtcan'  -M^,  e  quii  gcndu  dt  (irubn- 

IcATANI  TOMMASO  D.  S.  R  —  Belli,  buoni  e  bravi.  Lettura  per 
ranetti.  Fìrenzejìip.  Satani,  1883.  opuscoletlo  in  16  grande. 


bilità  allingaqo  i  suoi  or-gomnilì:  (|oanta 
a  noi  hrivSicrà  noUti'p  ciif  II  dntio  tiano- 
nico  hi)  <blo  prova  di  inolia  i^niditìfine 
dantesca,  e  [lor  ocosìann  M  ùMó^e  lemii 
pi'CSo  a  dimostrare  ha  mfsiK}  ìn  tK'll»  luce 
nou  ficchi  punti  di;lb  rii;)  lÌPÌrAligliii-rù 
A  qurslfi  discnssIoiK?  fa  srjiuii'o  1.1  Cromici 
sìdliaii.i  dd  monaco  Bcactlef  lino  AUiuti^iu 
di  Acì  contPmponrieii  delT  AlìgliieH,  i1- 
lu<)irAta  ila  luì  con  crnitilt!  uotc. 


Rio- 


ì.  onn  leUnr»   coi   rmccilii,   Mh  di 
lì?  tMcnni*,  bunna  di  cari  ^^s/^mpit  di 
[S-  FUtppo  Ncii,  e  bmv:>  di  modi  sptgìiulì 
|»fraAcfai:  tre   molivi  p^r  etti  Tannua- 
aocara  dio  piccina  pitxinn.  Si  pat^ 


ad 


3C!|ai><lar1a  (fdanli  Iminno  Inriihini  o  bnm- 
bìne  ila  cducarot  pr^S'^o  T  Aoloro-,  rircriJii?» 
vi»  del  Gur$o  n.  4  a  10  cpiit.  la  copia, 
L  f  II'  12  copie,  L  4  |p  50  copip. 


[CAUCINO  AiNTONlO  —  La  libertà  della  Chiesa  in  Italia,  secondo  )« 
legge  de!  187! ;  e  le  discussioni  parlaraenian  del  1883;  per  l'avvo- 
calo CaucÌDO Antotiio.  Estn-ìltodatr  Utùtà  CattùUca  \S-'òO  marzo  I8S3. 
Tanno,  1883,  lipogralìa  Subalpiiia  di  Siefano  Marìtio,  Via  Benola,  21. 
Id  \6,  (ti  pagg.  66. 

CENNI  BIOGRAFICI  Ù^Mfi  gìQvmii^  Maria  Benedeiii  di  Bagnorea. 
CarmeliUìQa  scalza  col  nome  di  Suor  Maria  Caterioa  del  Cuor  dì  Gesù, 
morta  li  2S  maggio  1879.  Terza  edizione.  Roma,  tip.  Poliglotta  della 
S.  C.  di  Propaganda,  1883.  In  16.  di  pag.  72. 

CENTENARIO  (IL  SETTIMO)  della  nascita  di  san  Francesco 
d*À&sìsL  Periodico,  pubblicato  per  cura  del  Coniiiato  promotore, 
tL  Vi  ed  allimo,  anno  V,  dicembre,  Anisi,  tipografia  Sensi,  1883. 
[q  8.  di  pagg.  110. 

[]T<0  ANTONIO  —  Sac.  Antonio  Prof.  Gimmino.  Prontuario  di  an- 
!biti  romane,  secondo  gli  ultimi  ppograrami  governalìvi.  Parte  prims. 
Aotìchità  private.  Napoli^  tip.  dei  rratelli  Carluccio,  strada  S.  Pietro 
a  Maiella,  3 L  1883.  Io  16,  di  pagg.  104.  Prezzo  L.  1. 

A  tre  co!^  ha  mirato  il  cIj.  Aulure  qè)      nosii'o   idioma.   R^^H  pn>cede  con  buon 


ilarr  il  prpsf^riti*  perni  liiarto  dì  An- 

)iUi  ronmut:  la  prima,  dì  dare  ai  gìo- 

dfl  pinna.iìo,  trlpmi'tilarì  ma  f.hìnre 

tìe  noiirip  dni  roi^tuniì  dj-gli  nn< 

mi;  la  s^condn,  di  ofirire  per 

ocxasionc  no  jtnppio  dolla    latina 

sia;  U  U'TtA,  di  rtio-iti-on'  l;i  cor- 

I,  {|a:irito  più  >i.v  possibile  i^<intfa, 

iioo)(*-udatun  con  quella  Ar\ 


nielodo  per  f*vitare  la  confusione,  dWi- 
^indo  con  ordini?  ì  cnpi,  chn  partiscc  in 
più  paragrafi  coordinali  nnlle  malcrìe»  e 
rimette  alle  appendici  che  fa  spj^oiro  a 
ciascun  capo,  \e  cose  pia  minute  o  sodile 
a  dulibii,  e  die  sì  possono  om^iliere  ncl- 
l'iiisi'^naiJienio.  L°o[K!feitii  del  Ciiuiriinn 
ha  il  doppio  Y^niag;:io  dì  rornirn  ana 
scella  crtpia  di  erodile  cognizioni  mionio 


^ 
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ai  cosLtrmì  ramani,  e  di  n^volarc  nella 
sii^s^o  rempo  non  poco  ai  ìrio>inf?iii  l'ap- 
pmjilmicntoddh  tìngira  latin».  Il  mctoilo, 
<«iii(!  aUiiamo  acci?nn;iln.  tionferist^t  mollo 
Alh  cbiarrzsa:  nin  (jucstn  sni'eblie  anche 


maggiore,  .se  11  eh,  Aaiorr  sì 
di  cTÌitire  alenne  ambipirit*,  }P 
rJnno  dalla  lin^n  g  i1.iI|( 

pre  correi  Lì» 


COMPENDIO  (BREVE)  di  Zoologia  ad  uso  delle 

esami;  per  0.  L.  P.  CaZ-inia,  coi  lipi  G.  Galaiola,  1883.  la 
p3gg.  48.  Prezza  cenL  20  presso  i  librai  di  Cnlìinia.  ^È 
\  \  siimbra  un  ni.'inuiilc  veramente  ac-      visne  a  classiUciinr  le  specie  ihPI 


concio  ali'  uso  delle  scuole  elofnenUiri,  e 
[ler  appai-pcdiiu  agli  i»s:ufil  ;  ai  quali  duo 
lini  I'  \iitorc  to  b;i  lìciLmalo,  Sul  prtn- 
ciftìrt  h  ujiii  brt^vc  dR-tcì'ìiionfi  anatonìica 
del  mri>o  iimarjo,  tOÈiienendosi  in  quelle 
sole  nozioni  che  sono  propoi7Ìannie  a]- 
IMn;r";?nD  ni  alb  conflizìonfì  morale  dei 
jtiovaiitUi  a  cui  dcTe  servire;   e  f|uiiidi 


viftne  a  classiliciinr  le  specie 
interiori,  nolnndo  dì  ci»i!clirduna 
iJlA  distintive  jiiùi  rte^nc  di  doIì 
ne««*sarie  rt  sap«^re.  L'Atiior©  al 
Tnrormatc  i!ff  [^''■'i^^ip''  della  bue 
soda  in  quaìilo  almtno  non  si  ^ 
dnlle  veriiil  pi(i  sostanziali;  e  » 
esposizione  procede  con  molto  <l 
chin rezza. 


COiNTl  AUGUSTO  —  ScuUure  e  Mosaici  nella  facriaU  (Jtl  DiM 
Firenze.  Argoroenli  e  spiegazioni,  Fireme,  tip.  dell'Arie  della  «ti 

a  spestì  dell'Autore,  decembre  1^33.  Iq  lf>,  di   pagj.    126.  I 
L.  I,5U  a  benefizio  della  facciata  del  Duomo. 


A  dare  coni-^zzai  di  quella  opnrciia,  é 
prima  di  tulio  dn  niiUiio  cho  il  Comitato 
esecuiivo  dplU  As'iotiinzìoric  per  erigere  la 
fac'^bla  del  nuoiiio  di  t  in'iizt",  a  propos'a 
del  L'oinpiinilo  Ardiiioito  l-jnilio  De  Fa- 
bi'is,  ìucariKiva  (1  eli.  Prof.  Auigiì<i(o  ConlS 
di  inventore  i  so^s^^ltt  da  scolpirò  o  da 
cundui're  in  mosaico  net  grandiosio  bvoro. 
Hfll.i  [ju:ilc  SfieUa  suivMjc  sialo  diflìdie 
farne  una  [iil|,0ifìrr:  ed  on  V  opera  toda 
il  mivesiro.  Non  jiossiamo  f|UÌ  lutto  espli- 
care ti  L-uucL<lto  iti  coisti  ornamenti»  ma 
bene  dubljiaru  cotif'ssire  cIir  Tidea  m^^e- 
jtrn  di  essi  ci  smnhr'a  felicissima,  come 
iif  p;trvf'  altieri  al  iiìadìcc  competeme  di 
essi,  MonsÌ;,'ii(>r  C"{:i:inji  Arcivescovo  di 
Firi'nKr.  che  raiiimirù  nul  complesso,  e 
solo  f^'ce  ^[ualche  osservazione  sulla  suelUi 
dt  ntctmi  S:inlie  Pcr^ona^iri  da  ioirtidurvì. 
Il  Conti  voUr  che  la  decorazione  siaiuarìa 
V  ptttor-ci  della  fronte  dfl  (rran  iMiipio 
dcdicitoalla  Ues^ina  ilc^I  cielo  narrile  le 
glorie  ili  rssa,  udnnnndn  in  imnia;;ini  dì 
Maria  e  «tmtioli  e  ligure  muane  tulio  citi 


che  meplìo  la  rivela  ola  ricorda  li 
divina  Sr.ritlura,  sia  aella  Storia  Ù 
^lica,  sia  infine  ncUe  ^ienzc  e  net 
<tpe<:lalm{'nl^iia1i:uie.  ti  cot^lt  «  Lf*  H 
diflinpiono  in  selle  ordini:  1"  In 
iti  Mariaì  ^^  del  Vecchio 'IVslatnenlo 
Tesiari]pii[onuovo;'i"d!*lla  Qi^;| 
Q\ìUh  Cfisiìanu;  G"  d'Italia;  lediti 
Delle  lìt'ure  sinilifllegg^'aiio  3nci>ra 
litìc^zione  dclTainore  di  l'aniìi^lin  e 
tria,  dclb  benelìct^nza  e  disila  im 
delle  arti  befle  e  delle  scieuir,  dfl 
reli^nosa  e  della  operasiiit  civile 
p.  201  > 

Uen  ei'a  g:?u$to ette  cobi  it  qual 
formato  si  bel  concetto,  spìe^nisse; 
blico  coinè  l'are^oe  a  mano  a  mi 
Ionio,  divicnndo  cioè  le  li; nrc  pne 
le  idpaif  loro  comptsjzicnf,  me 
dando  atlre.^l  alb  (iinrìn  i  nomiì  d( 
tisli  rt'qunli  firrofio  allog;tie  te 
pani  i\iì  eseguirsi.  IC  qiKito  è  ciò 
Conti  fn  con  itufito  libro;  e  lo 
fede  di  crÌ!>liano,  con  srano  di  Glo$a 
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iUiTKO,  con  iiwgì.^tero  dì  «se  f  i'r:Luìrì  mo^airìì»  bpn  ^i  polrfi  ria 

\ùn  dJ  cilLiilifìo,  COD  eie-  ciascana  faniigtiu  ligrnritijJH  coJ1<iO|-^nl*c  i) 

la.  Vo\-ò  se  tuiLa  ta  ioven-  lavoro  iìv\  di.  i'rofes^iT,  come  iin:i  wiii- 

in  opera  eliconi  vor-  pllissima  e  nobìlU^fma  Guida  (tt-l  mo- 

'It;  cu?fpii)ì    hitcrali,  e  con  numcnlo- 

lOVANNI  —  ÌA  divozione  pratica  al  Sacro  Cuor  di  Gesù, 
Giovanni  Croìsct  della  Compagnia  dì  Gesù.  Traduzione  t1al 
?!  Iloma,  Uiftcìo  dei  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  J883,  In  IR, 
yg.  401  Prezzo  L  K  50, 

ÌO  LUIGI  —  L'amante  del  Cuore  dì  Gesù.  PralJche  divote, 
le.  Angtù  Hpogralìa  De  Angelìs,  1883*  In  16  di  pagg.  96, 

S  LUIGI  —  Dello  stalo  della  pubblica  isiru/Jon^  in  Iialia; 
aw.  Luigi  flu  Maiieis,  cavaliere  del  pf»ntificio  ordino  Piano 
Ordine  di  Francesco  I  di  prima  clas^.  Confarenza  l«tta 
Qoanza  del  15  luglio  1883»  promossa  dal  Comìlalo  regionale 
?oli  per  l'opera  de'Googressi  cauoìici  e  prwieduia  d?t  S.  E.  Rma 
jDor  SanfHìce  Arcivescovo  di  Napoli.  NnpoU^  lipi  fratelli  M:in- 
fcinnicanirr)  4,  \^\\  In  16,  di  pagg.  32. 
ro  djc  il  di.  tl.ii'oni'  Di::  M-it-      nuovi  sisiemulHln  scion/a  mmìnma  p  della 

moderna  civìlii.  »  Ma  »on  conviene  che 
VeffL'lto  df  f^tipsto  dìscofeo  sì  rf&(firi},'!i  mi 
ue  ci^soiani^.  lìri  ii"iur||?|ìii(rio  uno  slerile  coriloj:Iìn.  IjMtitJorow  cmisn» 
B&  Tar  rimjiiWPi'o  che  abWa  Rii^nw  di  si  ravinosi  isirii/Jnsn'  il^vono 
^■e;  Ir  Wuf^.  ni  i  colori  dui  inurnerc  o^ui  biiuii.  juiiliio  ili  r.mii^'lia  ed 
Hpi  Konn  atìvi  »ie.  *  Por  of*  ni)zi  n^ni  cnllolico  a  recarvi,  tlel  suo  inc- 
Bce,  nursin  ^iHnilm  dcsnlniil^,       trlio,  il  possibile  riitiLMlin;  sicclic,  sr  non  n 

tutti,  a  mnlL»  ;dutmo  rli-i  [l;itiiiì  f.uiirnlati 
si  nip|**i  i'ip;»'o.  Ci-'i  imn  sin  da  principi^ 
it  eli.  Autori";  eil  é  il  fruito  che  propria- 
incute  iuioidc  del  suo  lavoro. 


I  8kUo  della  puftf>ìtca  isttru' 

'talia  è,  ivjtlo  o^ni    fi«p(*ltù, 

jte  d^sobnl^.  Nrl  ei"illrì?|ìinrlo 

far  rJMipiWPi'o  che  abWa 

::  Ifì  liupo  ni  i  colnri  dui 

unno  ctiw  siie.  *  Por  of- 

Tursin  ^iHnilro  dcsnbni^, 

fvuio  mf'llrrvi  tMill;i  ilf^l  mio. 

iccopliprr  Jii]ji[iio  ne  Innno 

im»'nlo  una  mcschin.i  pnrte 

inaa  dolio,  si4(;gtognIi  datla 


\  pnbiliiH  swsffì  dri 

iCENZO  —  Il  mesa  e  le  fe&le  dì  Marta.  Operetta  del  sa- 
^'ncenzo  Dc-Vit.  Quarta  edizione  riveduta  e  accresciuta  dal- 
Siena,  li(fOj:r'.  allMns.  di  San  Bernardino,  I8.S3,  In  16,  di 
u  Prejtzo  cent.  HO, 

IDREA  —  Vita  del  Bealo  Giuseppe  Maria  Tommasi  Caro, 

[re;jolare,   prete  Cardinale  d^lta  Santa  RomaDa  Chiesa,  del 
'SS.   Silvestro  e  Martino  ai   Monti,   ìnaì^ato  aironor  degli 

Pio  VII  Pontefice  Massinoo;  scritta  dal  sac,  Andrea  Dingli 
spellano  nell'O^pednle  civile  cenirale;  con  alcuni  sunti  delle 

Bealo,  Maìta,  1883,  di  pagg.  160, 
ci  manifcsia,  chn  f>cr      caro  i]iiif»Ui  tiuovn  YjUt  tlel  H.  riiijsfppr* 
Imkillon  scrinTnr!  [tubbtì-      M.  Tommiisi:  il  primo»  i^el  desiderio  di 
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accrescere  la  Tenerazìonc  e  la  ilivozione 
Ter»  il  Beato;  il  secoitdo,  p^r  le  grazk' 
spaiali  chfi  ha  otl^nuio  da  Ilio  per  in- 
[ercessìono  dtfì  medesimo.  E  noi  ct'cdiatnQ 
die  abbia  ni^^iunto  vei-aineQl«  ti  suo  la* 


lenlo,  sia  nel  mofitranl  graio  al  i 

U'onù,  sia  n*l  protniiOT;M*ne  la  fi( 
la  rli'vozione  ìu   laUi  quelli 
ninno  i|uesta  Vita,  scriita  et 
pietà. 


la  fi( 


DI  RORAJ  STEFANO  —  CarìlA  moribonda,  Vsmzia,  stab.  lìp. 
Coletti  di  Antonio  FraDcesconi,  1883.  In  16,  tii  pagg.  92,  Preua 
Il  ]ì:iup€rìsmo  é  stato  in  tutti  ì  tempi      tuttccaa  fomluzioui  dni  Jarare  la  pe 


un  problema,  Il  <]uale  ho  stancato  inutil- 
mente* .di  ingegni  più  :itLi,  che  ne  tiaono 
E<'nU(o  la  ^oluzion^.  1^  ^ola  carila  cri- 
stiani, ^n^a  tanti  studii  laoretìdp  stiitmal;! 
iJaI  Tf*ra  ^piritn  si>pr3nijaiui"i(^  ìnfusole 
iliìirAutore  del  cLÌslÌanes>LmOi  ha  saputo 
risoivcrio  nel  miglior  modo  possibilet  stanza 
polilid  sconvolgimenti  e  con  soddisfazione 
rnmutie,  Qoe^to  è  il  concetto  sostanziale 
elio  inTorma  il  presente  scrìtto  dd  eh, 
Di  Iton].  Bfli  ti  fa  a  s£ndia:e  la  qui< 
.<lìonti,  come  ora  dicono^  economica-sociale 
sìuo  dai  [empi  del  prignne-ilnuì,  e,  come  é 
niiturnle<non  trova  in  ordine  ai  poveri  che 
foria  e  prnporeflKt  messe  generalmente  in 
atto  ad  accrescere  ed  inasprire  le  laro 
piagtie.  Il  |iQvero,  u^lì  occhi  Aé  pagani 
ìHiuJenli  e  degli  slessi  Governij  piii  che 
un  infelice,  per  ci<'t  solo  che  povero,  era 
un  iJOl|Hrvole  e  quindi,  più  che  di  com- 
mìsenizioci^  didimo  ili  iti-prcizo  e  di  ga- 
fltlgo.  Surlo  il  crÌ5li.inesitnQ,  il  povero 
nmtù  h  sua  condizione:  ei  fu  considerato 
come  cosa  sjicra,  avomlo  il  hivitio  Uaesiro 
prochtnt'ilo  di  riconoscerla  comi^  usnLi  loh 
w*  quahivoglia  opera  di  benelìcenia  pra- 
ticata \f<r»>  l'indigente.  Cotesto  principio 
fu  il  ^ei)er:iloi'i!  di  quel  prodigio  di  i:aiilii 
cristiaru  c'ie  nudò  sempre  crescendo  coi 
ercoli,  e  si  mnnircslcV  non  solo  con  ìufinUt 
atti  iwrtiootarit  ma  con  quella  immutisa 
moliUudintì  di  conidilette  Opere  Pìe,  bit- 


hm 


Ma  pur  irof^pn  una  tale  ptirpeluilà, 
assicurata  dai  più  inviolabili  dìrìl 
$ie?5n  legge  natunlr,  è  vtMiuU  i 
parie  u  maitcore^  mancato  il  prìoci 
stiano  nei  Govemi  e  nelle  socìeii 
dernaie.  Al  principio  m  stia  no 
slituit?  le  dottrine  rivnliiKioiiat 
a  n>al^r:ido  1^  leoridn'  dei  più 
econonijsti,  non  che  risolvere  il  pr 
del  pauperismo,  hanno  creatrt  il  | 
nioUro  del  soc>nli^»]o  che,  comfì 
ad  occhiOt  cresce  ogni  di  più  in  fi 
io  Ferocia,  e  rninLiccta  di  tutta  soon 
e  subissiire  la  locieuV  Vi  h-i  rìn 
tanto  male?  Ognuno  pU'i  indov 
risposta  clu*  rentle  il  nostro  Aulo 
cioè  un  tal  rimedio  pud  solo  m 
ritorno  al  erisliani^simo  si  dei  Go 
i^i  ilcllt^  masse.  \\  possìbile  che  i  (' 
conv  or  sono  sì  rifacciano  crisi! 
induhitaiarnertte  cosa  desidiTabile^ 
punto  spcrtibih'.  ^^  dunque  dn  opi 
modo  che  le  molliiudini,  le  quali 
stii  palesi  sono  tuttavia  in  gran  pa 
slianp,  si  conservino  tuli  no»  so! 
fede  ma  anche  nelle  pratiche  ily] 
e  fra  le  pr^r^one  ag:iole  si  molliplii 
associazioni  di  c;irità  con  buone  l 
dLsnpIine,  inlr^^  in  modo  speciali 
renirp  i  poveri,  «nchc:,  ovo  sia  p 
con  stabUi  e  ben  guarenlitc  food 

i 


DISCORSO  storico  criiico  su  i  titoli  che  nella  diocesi  di  m\ 
in  alcuni  dei  suoi  ditaorni  si  datino  a  cene  imagìni  anlicht 
Madonna  pel  P.  N.  N.  della  CompagDia  di  Gesù.  Napoli,  e 
dalla  rivista  Napoletana  La  scienza  e  la  fede,  anuo  XLIII,  voi,  G] 
fase.  775.  in  16,  di  pagg,  50. 
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'  di  storico,  con  naKiigi.^Lem  d'\  f'-sse  3  ivJatlvi  mosaico,  hi^n  si  poli'^i  dn 

fO  amare  Ji  ciuattìmx  con  eie-  eìa.^unu  famiglia  lìorpntijia  con-'icnaivi  il 

tHeralG.  FeM'ù  se  Luiui  la  ìnven-  lavoi'O  M  eli.  iVoressore,  come  una  com- 

•it   messia  in  open  (alcuni  vor^  pUi^^ima  e  nobiiissima  Guida  ilei  \m- 

frUe  Ir  ci]!!pidi   lalcralj,  e  con  numcnto. 

IT  GIOVANNI  —  \a  divozione  pratica  al  Sacro  Cuor  di  Gesù, 
Padre  Giovanni  Croiset  della  Compagnia  dì  Gfisìi.  Traduzione  dal 
«se,  Eoma,  Utndo  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1883,  In  IS, 
agg.  401  Prezzo  L  ),  50, 

JONO  LUIGI  —  L'amante  Jel  Cuore  di  Gesù.  Pratiche  divoie, 
[izione.  Angri,  tipografia  De  Angelis,  18S3.  Jd  16  di  pagg.  %. 

TTEIS  LUIGI  — Dello  slato  della  pubblica  istruzione  in  Iialia; 
airone  avv.  Luigi  de  Malteis,  cavaliere  del  p^ntiricio  ordinfi  Piano 
1  R.  Ordine  di  Francesco  I  di  prima  classe.  Cfinf^renza  Iella 
adunanza  del  15  luglio  1883,  promossa  dal  Comiialo  regionale 
Bpoli  per  l'opera  de' Congressi  callolìci  e  presiedula  d:i  S,  K<  Rma 
Hgijor  Sanfelice  Arcivescovo  di  Napoli.  N'apoh)  lipl  fratelli  Man- 
Sannicaii'lro  4,  1883.  In  16,  di  pagg.  Zt 

idrn  flip  il  rh.  Itai'oiit»  Da  Mal-      nuovi  sistcmuldla  scienza  moilprnn  fì  tlclla 


10  Stfiio  itcffft  jmhhìica  ìUth- 
Italia  ^  5oI[n  o^nt   ri^ppllo, 

tanl5  d^jolatitt^  NV'l  ii':ilioj>f;inr-lo 
li  pDi')  Tar  riniTrrovero  clie  abbili 
B  tinte:  le  lini*?  ì^ìì  \  colori  *lvl 
.to  non  fuiio  co^  5tie.  *  Per  of- 
i  dico.  ipii'Sl.-»  ((UHiIrn  tle^ojfinl^ 
I  dovuto  inclli-tTÌ  lutila  del  mio. 
Ilo  ratto^lipre  fjuanto  ni>  h-intio 

11  ver-3Ttii'nlLi  wm  nifScUina  parte 
nf^  hanno  ilrllo,  sii;Trrio^^|j  ^y\\^ 


moderna  tìvìlià,  »  Mìi  non  convifliìe  die 
relTello  rit  qiipslo  discordo  si  n'Slrìiina  ad 
imo  ^lerilfl  conloslio,  U  dolorose  conse- 
j^uenze  di  sì  rovinosi  istruzioitr  devono 
jnuorerft  ogni  buon  padre  di  f.imlglia  Cd 
9I1ZÌ  ogni  callolico  a  t-eo^iiTi,  del  suo  me- 
glio,  il  possibile  Tinicdlo;  sictli(%  se  non  a 
tuLLi,  a  molli  ili  meno  dri  doniti  himi?nìnli 
si  metui  l'tptiro-  Cit"!  nolo  sm  da  pringipìfl 
il  eli.  Autore;  ed  è  il  fi'Utto  diepropria- 
iii^nle  ioleudc  del  suo  lavitro. 


B  pvidfnza^  i  paladrni  .stessi  dpi 

VINCENZO  —  Il  mese  e  le  feste  dì  Maria.  Operetta  del  sa- 
ne Vincen?^  De- Vii,  (Juaru  edizione  riveduta  e  a(^nri?sciuta  dal- 
otK  Siena,  lipo^r.  ali'ifts,  di  San  Bernardiuoi  \Mò,  In  lU,  di 
.  m.  Prezzo  ceiH.  80. 

ANDREA  —  Vita  del  Bealo  Giuseppe  Maria  Tommasi  Caro* 
Ico  re;ro'are,  preie  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa,  del 
\  de'SS.  Silvestro  e  Martino  ai  Monti,  inalzalo  aironor  degli 
I  da  Pio  VII  Pontefice  Massimo;  scrilta  dal  sar.  Andrea  Dingti 
.  Cappellano  neiP  Ospedale  civile  centrale;  con  alcuni  suoli  delle 
!  del  Bealo.  Maìia,  1883,  dì  pagg.  160. 

Autore  ci  raanlfE'sin,  cbf«  p^r  cai'*^  ijuesia  nuova  ViM  del  R.  Cinseppf 
i si émdotlo a  scrìverei*  putjbli-      IL  Tomniasi:  il  primo,  pel  desiderio  di 


90 


DISLIOG  RAFIA 


oslerni  airorganr»  cpnirale.  Por  quanto 
[*oi  l'ijrijfìrda  la  parte  lìlo^fica,  clii  ha 
Ietti  ^1i  articoli  clic  comparvero  a  suo 
ii'tii|)0  tìfAh  Civiltà  Ctittoh'ca  itilorno 
alla  Conoscpnxri  SerisiiiTii  e  furotio  poi 
ripubblicoti  in  un  vohìme  a  pane,  thì  fin 
lelll  (inei;li  aiiiroli.  ilìciamo,  e  Icpjre  |kjì 
il  prcsoQlo  senno  ilo)  foili^riof,  inU^nderà 
i\\  loiTptTÌ  d\c  noi  voi'j^mtiio  in  esso  rau- 
irilo  non  yodìc.  pmposìiionì  ed  espirssìoni. 

UiKli  (III  i'Min[tio  il  mito  SGgii(?nt<r: 
e  La  ilifìkoli;!  Ìn)nn?ns.i  i-Jie  l'ineontraroiio 
jr'i  scohtMtcì,  ttfWa  con^hlone  degli  i^indii 
lislci  jinrlicolnn*  nlla  loi*o  rpoca,  per  isptc- 
prtt  il  fKifisaffjcio  (tflla  imiiuigine  esicma 
in  fiiiiNTSiMa  Hilmm^  sii^';,'i;i'i  loro  Ffntpr- 
vrnlù  di  un  attento  divino,  e  divino  rlovea 
essere  in  verilA  rnfc'eole  delta  trasforma- 
£ÌanG  ili  (laf!  toatanKfi  lìircr^,  la  materia 
e  io  spirilo.  » 

In  tjtieislo  iverioito  pifi  sono  £Ì1  abljAgJi 
die  pr  incisi,  iiti  scoliislìd  tion  cercarono 
mai  di  RpiPiTJir'e  In  traìtforma^iom  del- 
r  imnff  ine  estèrna  (o  s'invada  ppr  questa 
r  impressione  nj,ilfrìtìle  o  la  sensazione 
esiei'fia)  in  fantasma,  pei*  ia  semplice 
n>i;ionf  che  non  sogiiarono  mai  una  tal 
traìiformazione.  In  quella  vece  e$sì  di- 
flinsoro  accuntainenle  noi  processa  sen- 
sitivo Irti  la  impreÈsi0nt  iruitiritile  ratla 
negli  organi  st'iisorfi  dall' oj;?ello  eslemo, 
e  rimprtmone  intimtteriaìe  che  cliìa- 
inavaito  tpecìe  impremia:  siniììaicnle  Tra 
tn  reasioHf  utatvrinfc  dtìITorgsino,  e  l'im- 
materiale nr^llii  f|u:i!e  toasiste  1' atto  di 
periPiìone  o  i-appresenia^tìoftp  sensiliTa, 
propomionalo  a  t'iusciin  senso:  ai  sensi 
PMeniì,  ;d  sejiso  inlRrno.  alla  fantasia. 

ImiagaiMk)  pyi  tion  '^th  h\  che  modo 
iMiiJpi'essioDC  V  l;i  ]><^i'ce2iuije  esterna  si 
trattform  in  fanta^inin,  ma  hi  che  modo 
(la  ([ufìlìt!  il  r.iniasma  aljbìa  orifrine^  poco 
8i  hniiìarono  :i  stuiliai'e  la  lrasijiìs.<ìone 
(leir  imprt-^islooc  matynidc  dai  seasorii 
f-s-lmiì  airof^raiio  centrate,  intorno  al  qnal 
punto  dopo  iiitie  le  osservazioni  e  Mudtt 
pifi  recenti  viamo  ancora  al  buio  cojnc 


prima;  ma  si  rivol$(?ro  ìnwce  a  if 
la  iraàinissionedì  potmza  fn  poMn 
mmli  li  Inazione  immnterìale.  K  per 
questa  net  ptoces^  serAit(vo  è  li 
più  sostanziale,  poiché  Ioccì  J'iHlh 
senxa  tMk  r^iippreseotaztoitì  ij«t  scu 
di5linlt!  dalla  msterìal  nioiljficaziaiM 
zionp  deir  organo,  benché  con  c«i 
tamente  unite.  Didimo  tinftp,  non  dii 
.v<iitpre  Llipondenti,  dnndosì  ciso  nrii 
periori  potenze  seiisitiTni,  (]wal  é  TI 
naiioiie,  che  il  faijlfrsnia  sotTpi  ilireUa 
pfi.v  inlìusso  dell' ìntflllcuo,  come  f 
rimapnaiìva  concreta  iti  paroM  q  n 
£;ini  1  l'Oficetti  e  ì  di^roi-si  dptia  n\ 
nel  i]ii^l  caivo  h  motiilkM^ionii;  ncil 
del  cwvello  non  deierniin.i  t'5s;*  Tati 
maieritde,  ma  lo  seconda. 

Oli  scolasiid  perttniQ  illiiscniìi 
licemente  quelito  hlo  ilei  processo 
livo  [n  cui  è  del  tutto  estrani  h 
niodecna  come  l'atttjca)  e  stalnlini 
le^'K^  ciifi  lo  governano,  dedotte  doli 
tura  e  coordinn^tone  delle  pnicnzee 
unità  del  sospetto  semicnte.  Ote  essi 
iramuieiiessero  s.  rinii'ni'enio  di  uà 
diviuo  »  ò  un^a&sejYitìue  cosi  strada 
che  non  sappiamo  come  «ia  polnla 
Jylta  penna  deir  Atìiai*e. 

Né  menu  BLmva^iiante  é  il  ^ìuslì 
quella  snpposUt  npimone  degli  kxÀ 
dicendo  eh"  »  divini  doven  (^sstM-e  in  i 
Tagenle  della  Ira^forra^iyJfino  ili  dm 
Slamo  divei-se,  la  mat-ria  e  lo  spìrtì 
i|uasidii^  si  leaiia^ise  i[ui  di  vera  tn 
inaztoue,  ed  u^ni  trasfDrtnaziOftf^  it 
stnoifc  rìchiixiesse  un  agcntr  tliTÌo 
rimaf^ìne  vnsitlv^T  fosse  uiatera  d  il 
tasma  lusse  spirilo,  e  V  ima  e  l'altro. 
Top'ntone  ilei  eh-  .\tJiorf  ft  depli 
stici,  fossero  sostanze!  In  opera  di  afa 
storici  o  lilosoMci  non  rrutliamo  d 
possa  andari:  più  in  [i\. 

11  Knlorh'i  pruis^gue  tu  Ila  via  n; 
■itiuAo  il  dr-ijo:  I  Che  la  percezione  i 
sensazioni  era  da  loro  {dapli  scohu 
fonsidi'Htia  quale  pi'oprictó  *Mh  »pi 
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tu  dÌTCTSo  (ìa  fiiielìo  lìoiruorno,  > 
«liinyihsìmo  Signore.  Nessuno  de^lj 
ìci  l»:i  tirii  ìiT^'^^'iKito  ch^  1*1  |iprce- 
nsitiva  fflAiK'  propria  dello  spirìiOf 
composto  ortjamcù;  e  (jjpsto  è 
ine  della  loro  teoria,  contra- 
qiielh  c!jt*  f»  poi  del  Carlcsìo. 
IO  ài  loro  ha  coinntossa  la  cn^lro- 
U  dare  ai  hruii  un'anima  chf^  ros>e 
[>,  cioè  iiidippniìpìiie  nell'essere  e 
>crar«  ilnlln  inaicria  :  cìn  aDimei- 
poco  sarelbf?  giovalo  l'avin'i'iire 
£llo  spirilo  delle  bestie  em  al  tutlo 
aaima  spirituale  umnn»;  die 
non  sarebbero  siaie  iillro  ct?e 
tùli.  Le  potenze  e  le  operazioni  svn- 
oao,  secondo  gli  stotasiici  e  sccoitrio 
iAy  non  pia  spìriiuali,  m»  i'»i>/ia- 

avverienilo  colesta  dì.^^lkiionc  a* 
la  5Ì  llnis^  con  scivolare  neEla 
te  conci u»iojit.*  :  ti  Se  il  rormarsì 
nosuioiii  ed  il  loro  procedere  ri- 
stora osf.urn,  e^n  ^  evtflenie  che 
ifolgimento  lutto  ìniiero  »|>pnriiene 
IOQMQÌ  orgnoici  le  qui  dovea  Tar 
<  U  cb.  Autoix*  senza  soggiungere 
b):  fui  quali  è  pm'mes$o  di  fissare 
lo  ed  appuntare  lo  sciljielio.  »  \jit 
iilum:t  dJdiiarazionc  $e  non  è  vuota 
fo>  <^iìrm[ic-i  olm  il  fenomeno  delta 
idee  5cii.sillva  e  un  fenonaeno  di  or^ 
baleriale,  risiili^itte  da  forze  Gsiche 
tiicJie  r*  non  dn  una  farza  di  ordina 
ore  prnjM-ia  dell'or^aflo  vivpjitc.  E(ì 
D  qu.'d  modr)  un  ;ibliag1io  in  appu- 
leggiero  pui'i  mr'uarc  un  filosofo  a 


(nf  filo  il  lingun^gìo  del  maierLilisl?  setiiA 
neppure  schivare  (luRlIa  prossolaiiii  im- 
propriolà  di  icrmini,  cli«'  è  viaìo  ordinario 
di  quella  54!uola.  Cei'lanK'nte  il  oli.  An- 
lorc  non  avrebbt^  m:ii  dello  di  suo  rhe 
i  su  fenomeni  orgiinìri  si  piif\  fiswire  lo 
spillo  ed  appunljir''  io  scalpdlo.  »  0  comi* 
(isserebbe  egli  uno  spillo  sopn  un  feno- 
riì^no?  Come  sopi-a  un.i  spusazione?  l'oiue 
k  ln'ncereJ)be?  Come  ne  a^segin^rebbe  al- 
meno il  valore  jnRccanito?  Ciò  ]m*>  fiirsi 
dell'organo  corporeo  e  delle  sue  n^toni 
(isic?iD:  ma  noii  poieuda  eviilcDtemctJtiì 
far&i  del  suo  allo  spnsiiivn^r  ben  diìaro 
che  rorj^aiio  \lveiUf  di^e  possedere  una 
facoltà  vitale  di  altro  ordai*?  che  non  sono 
le  lorze  malGfialì,  onde  quei  suoi  atU 
sono  di  ordine  veramente  iuiiuaieriale  b'-n- 
che  non  ìspmtuale. 

Il  dì.  Autore  parta  con  mollo  ris^petto 
degli  jicolastìci  e  li  chiama  4  uccuraii  os- 
servaiori  della  uatiuD  più  di  quel  che 
non  sì  animelle  oggidì  con  grande  ingiu- 
stizia t:  crede  anici  die  e  a  quesla  gmide 
scuola  converrà  riinouiliii''^  1'  ar(^  del  r^l- 
gionamcnto  puro  e  Tewinpin  delle  giiiudi 
sifliesì,  dopfv  che  V  èra  di  osservazioni 
aUualc  sarà  Irascorsa.  t  Non  dubiiiBnio 
che  a  quesio  vago  sei^iimenio  di  siini:t 
per  gli  scolastici  f-rrii  dietro  in  !ui  la 
bntma  di  studiare  a  Tondo  le  opeiì*  di 
quei  gran  maestri.  Quanto  lume  c^li  sia 
per  riirarne  a  cliiat-imptito  delle  ^Bcsiiofii 
che  irìilla,  lasceremo  elio  egli  a  ?uo  iciiipo 
ce  lo  contos-sì  :  quanto  a  noi  saremo  Iscli 
allora  di  trovarci  con  lui  pJù  d'accordo 
che  ora  sa  molli  punti  di  dottrina  noa 
siamo. 


tENZA  GIUSEPPE  —  Nei  solenni  funerali  dì  S.  E.  R.  Mons.  Are. 
]u.seppe  Maria  Papardi  del  Parco,  celebrali  nella  metropolitana  di 
onrealtì  a' 7  agosto  1883.  Orazione  funebre  ed  iscri/^ioni  del  Cao. 
irroco  Giuseppe  Fiorenza.  Palermo,  Stabilimento  lipografico  Virei, 
Ì83.  In  8  gr,  di  pagg.  54. 

)TTI  CANDIDO  —  Nuovo  dizionario  comparativo  delle  lingue  ita- 
ma  e  francese.  Torini,  i883,  tipografia  editrice  Bellardi  e  Appioitt» 


n 
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Via  Garibaldi.  32.  Due  Volami  ìd  IG,  dì  pagg.  19^4,  1128.  Prezi 
L  8,  legati  io  tela  francese  con  impronta  in  nero  ed  oro  L.  10. 


Il  eli.  Auiot'd  di  questo  dizionario  noni 
l'tia  cciiìpilàto  sopra  aìlrì  dlzionarìi  uhe 
tomanfni^^nie  sono  in  corso,  conieniiin- 
dosi  (li  fan!  correzioni  ed  ftgptunle.  Kgli 
lo  hu  cotnpAsto  con  un  mr'Eodo  ^uo  pro- 
prio, e  con  |)ro|irìi  avvodimtititi,  tutti  ac- 
conci ad  apevobre  rappr^nd'iiienlo  rielle 
due  liijpue.  T  italiana  e  b  francese,  p  la 
pratica  iti  tmdurre  dall'una  iietralin. 
Le  principali  nontie  se|>uite  da  lui  si  rì- 
docuno  ulte  S«|;u4^ntr.  1^  Di  d):}llnj:uei%  ì 
diversi  ^gnlflcatì  che  possa  avere  una 
stessa  vocp,  pi^r  pA^  cde  ì  giovatinlli  non 
oonfonriiìno  l'uno  t^lC altro;  Il  die  j>iir 
troppo  ijiaiic-a  ncplì  alli-ì  liiwoiuiriì  ad  uitt 
ajipuuLo  delle  scuole.  2",  Dì  regìsiran?  i 
nuovi  vocaboli  di  tiuoTo  cose  che  itidiirno 
si  ceroìno^  atoieno  per  utia  ;^i'au  |>arlc, 
:)ache  nf»i  dUioniirii  più  recenti.  3",  DÌ 
GIULIANI  SANTA  VERONICA 


re>gi.strare  nricliir   t|urì   mo<!Ì  che  coni 
introdotti  nella  comune  parljita,  e  gir  sii 
n<?olog(sn^H»  non  che  le  parole  l^artar 
Dotando  jierò  sempre  quelli  che  «no 
schivare  in  M>siiLu(!ndD   voci  k  modi  vhi 
sieno,  a   giudico   dHl' Autore,   iti  buona] 
lejfa.  Nondìcinnio»  elio  e^ll  sia  rìuKifo 
.iiluare  con  perfezione  il  suo  proposim. 
(jù  jiè  i'j;l*  prf tendi'  di  aver  fallo.  Dèa- 
l'ebbe  pnssìbiK  io  un  dizioriarìa    Mi 
motto  che  lo  aliliìn   tcnUito  ed  in  |iir 
cisfcguito.   Di  cirt  ^\  diamo  lode;  e  ili] 
diamo    lode   wllresi    p^r   iin^  avvprlpffji, 
troppo  necessaria  e  Rprsso  rnscuraw  in 
ipirslo  genere  di  Ijivoii  de.'-liiKili  alla  fio-] 
ventila  od  é  dì  avere  eviiiLn  di  re^blrarej 
quel  vocaboli  f^  (juclle  spie^zfoni  drt] 
possono  olTendere  Tintiocerixa. 

Scritti  dì  satila  Veioaica  Giuliva! 


cappuccina  del  raoflastero  dt  Città  di  Castello,  dal  1677  a!  1727J 

Tonio  I,  ^*  prjrie  detta  il  volume  di  PioiX.  Scritta  ititla  di  proprio 

piigfio  dalla  Sanici,  molto  dopo  il  1698  in  adempimento  dell"  ot>bedieiia 

impostiiltì  da  Monsignor  Eusiaehi,  Vescovo  d)  Giit^  di  Gaslello  dal  1693 

al  1716.  CVf fa  cfi  Ca^ff/Zo,  Convento  delle  Cappuccine,  StabiliniefilOj 

lipo'litografico  S,  Lapi,  1883.  fn  16»  di  pagg.  202. 

Sodo  questi  solili  una  uatoliio^ralìa.      doni  e  le  graziti  siraurditiarte  che  di  mil 

che  h  Santa  do^nUf  cumpoiTA  fier  ulibi-      in  uiauo  riceveva  da  Dia:  e  pertì  gioì 

dienza^  secondo  Ford'iie  avutone  dai  suoi      a  coDreriiiare  le  cose  straordinarie  che 

confesaorj,    iiiLmif<>siando   sìncemmrnie    i      leg^goao  ueir ammirabile  sua  vita. 

GIUSTI  GIUSEPPE  —Corso  superiore  di  pedagogia;  pel  Prof.  Giusepl 
Giusti,  Lanciano^  stab.  tip.  H.  Carabba,  1883.  In  16,  dì  pagg.  1! 
Prezzo  L.  1.  50. 


e  r altro  ulTiclo.  Orio  è  che  seguendo 
pratica  pli  sivviTtim^oli  che  ne  dà, 
avrebbe  ima  eduea:AÌone  e  Istruzione 

!■  religiosa, 


Il  eh.  ADloi'p,  dopo  aver  detto  delle 
]Qal]t&  e  doti  che  sì  ricliier^gunn  nei  ime^ 
s(n  e  nelle  maeslp*,  iraiia  In  modo  breve 
e  eoaciso  deiredui:.izitme  «  dfìiristruiÌQoe, 
vt  dei  ì\\cri\  opprtcluiii  per  cotnpÌRi'e  V  uno 

GUADAGNIN  GIROLAMO  —  Sulla  divina  provvidenza,  suconio  la 
Irina  di  san  Tommaso  d'Aquino;  per  il  M.  R.  D.  Girolamo  Guadj 
gnin,  Parroco  di  Peseglia  nella  diot^esi  di  Treviso.  Treviso,  tipogrJ 
delia  scuola  Aposiolica,  18S3.  In  16»  di  pag^.  72.  Prezzo  cent.  70. 
Dichiara  T  Autore  nelh  pr^razlone  di      tenipi^rare  11  lumullo  delle  mal/ì  voci. 

avere  jcriiio  questo  sno  triiifriiello  ■  per      o  negano  o  mcltotio  in  crow  la  divii 
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e  in  pftri  ipmpo  ^  r^niì^ie 
neiite  popoFarr  h  dottrina  dd- 
Ico  PfHlori^.  *»  ilire  un'idoa  sì  in 
S  sì  ju  parjicfltar^  di  ([«dlu  lii- 
niomia,  clu*  neir  universo  hùiì  nnip 
e  ^  rniìmrc't.T.  t^  No»  ha  ilulibìo 
quesla  materia  f'spane  ì  sìngoli 
Ha  dottrina  Jdl'Anj^Uco;  ma  es- 

\UZ10NI  (BREVI)  sulle 
licale  alla  gioventù.  Farma^ 

Ubrodìptucobniolc,  ma  lutto  sugo 
ziidi  Sina  ilollrinn.  Tulluvia  non  è 
I  pregici  specFate  di  e^o;  poiché  di 
I  di  qnesia  fiitia  vi  ha  btino  numero 
iilJM  luce  in  [|u€$li  ultimi  (empì, 
Ic^sinio  iijtc'iidiitK^Tiio  di  tpnor  vìva 
olo  lii  fedi'  Kiltolicu  e  prip^crvarfo 
tsidie  cliR  tffldono  a  qu^iiiia  fede  (;:1i 
incredaEi,  Il  pregio  più  notevole 
-retta  che  anouDziamo,  V  Amore 
oaLt  !ia  coluto  jier  mcwipslia  Wwv 
I  H  suo  Jiomc,  i!:Qn.siste  in  u^'  abi- 
la  &I1H  jiropi'ia  di  darf^  cnlla  mag' 
Ir  lirevjtji  Hutto  il  libro  non 
|)agiDA  di  piccofo  st'Sio), 
"CTidpnza  alle  aerila  che  espone 
iherarc  allo  strs^so  modo  gli  wrori 
i.   Lii   qua!  (uiih-n'u  non  si   Iseon 

KUi  conlini:  putWIìrsi  che  ppli 
pita  la  dottrina  cmiiana  sì 
*  si  morale  nei  suoi  capj  prin- 
PDendo  conto  massimamirnle  de^bi- 
»ì  tempi  moderi»!  %i  per  V  uno  e 
^ftltro  riìiLietto,  e  della  condizioite 


sendo  cose  molto  ;>i'du6  e  diflìcìti  che  ri- 
i:hJeggoDo  la  speculazione  dei  dotti,  non 
L*ì  pare  che  l' Autore  sia  riuscito  a  ren- 
derle popolari,  e  spetialnienle  citi  die  in 
■tue  semplici  pa(;ini?lie  espime  lirev^-ti^niie 
r^uHa  pri'desiinaiiono  e  ripro^amue.  ^'on' 
dimeno  potranno  i  doni  valersi  di  questo 
scrino. 

principali  verità  di  nostra  religione, 

tipografìa  Fiaccadori,  !883. 
dei  leilori  a  cni  si  rtiriR^v  11  suo  metado 
é  i[  sf^enie:  l*'  determinare  il  preciso 
concetto  e  il  proprio  valore  del  punto  dì 
dtìitviiia  che  prettde  a  dichiarare; 2*  di  Lutti 
gli  ar^^omenti  onde  pQ!"!  dimoiilrari^i,  sce- 
plicre  1  ])i(i  sodi  ed  editaci;  3"  isporli  (U>n 
una  lucidità  coi^ilTalLa  da  penetrare  e  con* 
TÌncere  ogni  ijjlelleiro  am-hi;  vflfgare.  TìA 
perla  p:u'le  posiliva. QuaiUo  alla  confata- 
zioiie  degli  errori,  e^U  ha  il  buon  cri- 
terio di  mettere  in  mostra  in  ogni  (|ui- 
siione  ^'inzi  lutto  il  nodo  principale  di 
essa,  sopn  diQf'SEo  chiamare  ralleniìone 
dei  suoi  ieltorì,  e  risolverlo  In  breve  con 
la  massima  fscìlità  ed  eflicac'a'  Con  ciù 
vengono  per  se  a  svanire  tulio  le  altre 
dìnicoUà  che  dipendono  dal  nodo  prin- 
cipale. Ognuno  vede  il  Erran  vamaj^f^in  c!ie 
pui^  recare  tiur'sto  liLriceino,  non  solo  ai 
giovani,  mu  in  generale  a  mtte  le  classi 
popolari,  pel  ^tito  scopo  propostosi  dal- 
l'Autore;  e  percii^  noi  e^rtiaino  inni 
coloro  che  pos&ono.  di  procurargli  la  mag- 
por  possibile  dilTnsione. 


ilECÀ  GAETANO  —  La  scuola  del  Vangelo  in  Bellem  e  la  scuola 
dema.  Goiiferenze  nella  tiovena  del  Santo  Natale;  per  F.  Gaetano 
Greca,  Agosiìuiano.  Pahrnio^  tipografia  Bart;eIloua,  1883,  in  3, 
paffg,  184.  Vendìbile  presso  l'Autore  Salita  Banditore,  4  al  prezzo 
L-2. 

'SO  di  ^inferenze,  scritte  per      coitfi'onlo  dei  conli-aia  insegnaineniì,  pi'e- 
Santo  Natale;  e  in  esse  si      «ese  virtù  ed  esempii  di'lla  scuola  modero», 
con  fona  e  zeto  gli  insegna-      per  eccitare  ì  hnoni  fpdeli  a  Iptiersi  saldi 
ftfìriù  egli  esenipii  divini,  che  5i      ai  primi,  e  ollonianat^ì  dai  secondi. 
^hlJn  scuola  di   fìeltemme,  ìu 

"  BIAGIO  —  Trionfi  e  sconfìtte.  Opere  teatrali  del  R  Biagio 
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Maria  Li  Leta  d.  C.  ù.  G,  Parte  prima.  Triond  Voi. 
lìp.  Poniif,  ed  Arciv.  deir  Immacolata  Concezione,  IJ 
pagg.  "2'^%  Prezzo  L.  1. 

Fra  le  opereiiti  che  n  puLMioajido 
perioilicauieittc  la  lit'iiemerUa  lipoprafia 
(Irli*  fmmncolah  roncflzione  ili  Modprirtj 
col  lìlob  di  l^Uuit  amPne  eil  oneste,  è 
TCDDio  iiUs  ]iiceqyf!5io  prima  votumello 
delie  opere  t^lrìil)  (iel  1*.  Biagio  KP  U 
i^Vì.  Esso  contiene  (re  drammi.  Gioviano 
o  il  irìùììfij  deìla  reh^ìov€~"IÌ  castello 
dei  rìuminditri  o  il  trionfo  deWamt»' 
paterno  -^  Ubaldo  o  il  trionfo  lìef' 
Vafaid^ia.  ConS:di*.mli  SOUa  il  rispclto 
morate,  non  sola  non  ri  è  nulh  àn  ap- 
piinl;ire,  ma  ani]  puTi  dirsi  die  ta  monk 
ne  è  proprio  h  sastann  e  ìo  scopo.  Né 
sono  m^uD  da  pregfare  qu[iniQ  iil  valore 


igcM 
lìnP 


artìstico  e  leiterario  ;  arlìt 
venzione.  piena  illMnterKfise 
rJlupitaU  i  noii  ;  naturale  t< 
inai$petiata  ma  natumle  aach 
luzioiie:  t\i'\  tuuo  oamp&gi 
riati  uOcUl  secondo  Tedi) 
terta,  e  senta  sfono.  La 
sono  abbii!<laii£3  colli,  1  moc 
Collegi  ù  dei  variì  UtìlDti  ^ 
lì  iroTeranno  mollo  opportuB 
prcsenl7tn£)?  dn  Hii-e  cse^^uirc,  t 
sueio,  ni^]  carnevale  e  nelle 
gforì  ai  giovani  alunni  :  poi( 
vaola^^gi  hanno  anco  qaesL 
»L(oH  non  h^inno  nud  pan 


LETTURE  CATTOLICHE miTAPOLI.  Anno  XFX, 
Quaderno  1",  2*  e  3'*  i883.  i^opoi*,  Uffizio  delle  lettun 

Trinità  Maggiore,  4?,  1883. 

Torniamo  a  raccomandare  questo  nli- 
Hssìmo  periodico  che,  i-ot  tltofo  di  Liìllure 
Caltoìicliedi  Napoli,  si  pubblici  una  volla 
al  n!]ese  in  elegante  edizione.  Essq  con- 
tiene  matiTìi^  utilissime  i\\    am^na,  inJì' 


ristate  al  doppio  $copo  di 
buoni  princìjiìi  e  porgere  insle 
od    oncsLi   ixceagione.    L' 
annuale   costa   L  3.  00  e 
Ta^'coll  separali  al  prfzeo 

LOGATELLI  PAOLUGCI  TOMMASO  —  Del  vescovo  e  mari 
bino.  Brevi  toemarie  dedicala  a  Sua  Eccellenza  Rfùa  Mons 

Lironi,  nella  Tausta  sua  a«;su[]zìoDe  al  soglio  pontificale  nella 
città  di  Assisi,  Assisi,  I8S3,  tipografia  Dora.  Sensi.  In  16, 

MARIA  LUISA  (Suor)  DI  GESÙ  —  Vita  ed  iolelligenze  spi 
serva  di  Dio  Suor  M.*  Luisa  di  Gesti,  scritte  d^tla  medesi 
professa  dell'Ordine  di  San  Domenico,  e  fondatrice  del  Pio 
Maria  SS.  Addolorata  e  di  S.  Filomena;  compilale  dal  P,  M.  F 
Radente  dell' Oidine  dei  Predicatori,  Seconda  edizione.  Napc 
lìmenio  Llpogi\  letierario  di  Luigi  Do  Bonis,  Via  Duomo 

_In  16,  di  pagg.48a 

l^  serra  di  Dio  Suor  Mai'iajLuUa  di 

(j«3Ù,  passala  ili  questa  rito  pochi  anni  or 

sono»  fu  unii  delle  nninie  più  privilegiale 

che  vìvessero  ai  nostri  Lt^nipi,  sì  per  la  san' 

liti  ticlla  TÌia  comn  per  i  doni  più  sin»- 

ordin^rit  di  tui  fu  gnziaCa  dal  Signore, 

Essa  ebbe  ordina  dal  suo  conlr^orc  di 


ti 

ins, 

tiella 

'lo! 


^crìrei'C  hi  s-mi  slam  interi 
pel  gran  bene  die  ne  potrei 
alle  anim)\  Al  qu;i!  comam 
santa -Teiesa,  avvcgOiicliè  con" 
delta  sua  mmlesiìa,  essii  docUn 
àog^cUo,  procnrandoj  srccomo 
tata  Sonia,  di  caricare  le 
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[spulalmcute  della  pritra  eià^ 

No  luUa  !a  gloria  ild  bone 

6  ddl^  soprannalurnli  iltu- 

rute.  Suor  Ilaria  ci  narra  di  iè, 
[^erczie  tl«i  SQoi  pntiiì  anni, 
Ile  le  premure  liclki  sua  pia 
[vallereixli^rRniaìnd  imparare 
scrivere:  notidHiicno,  fdlLi 
la»  [ler  dtsiileriu  dì  lejrgprc 

Btcune  i\U(i\e  om^ioiii,  impari'j 

■  una  «  rnUra  co^i,  Pur  con 
Ktiscl.  nou  solo  u  slcriilr're  b 
Hiui  di'lla  .«^ua  viui,  ma  .^pìe- 
Bir.ibiic  clif;ii*t'£/a  1f  visioni  oil 
le  (liii^lnzionì  aMilf,  e.  slr>n- 
lle  p^r  coinan'Io  dnl  siro  cori- 
]>o)inH]1o  sojH'a  il  diUicili^^ 
l'VpocalÌ?se  ^  olire  pani 
rScrItLura.  Le  i]uali  o|Kfre»  cor* 
meno  qiLitaio  lilla  ^l'animnlrca 
e  messe  ìd  migliare  jtsscdo 
e<lal  P.R^d1'nt^  rornriaiitì 
anche  dei  (!oMÌ  n^lle  H:ien/e 
iìamo,  rtjniR  è  rtoTOW»,  sopra 
é  .siracit'tltuario  il  gindiìio 
'e  Tor^e  ad  alcuno  poiri^  seiii- 
ììi\àìi'.  seiìlcuxa  della  Serva  dì 
t  u  ptintì  teologici  od  alli-o  non 
lo  probabile.  Ma,  come  ci  ri- 
rer  iioiato  iu  alU'o  c»so  slitiìle. 


dannare  luito  il  resio.  Sì  sa  che  collo 
spirila  dì  Dìo  ^  mescola  qualdie  rolli  lo 
spirilo  prÌT^lOttbe  lìi  scambiare  come  ispi- 
ratone divina  ciò  clip  é  opera  delle  propria 
facotlà:  il  che  solo  de;;lì  autori  delle  sante 
Sciitiurtì  non  pm'i  affirmarsi.  Mu,  ch«- 
vhes&ìH  di  alò,  é  indubitato  cli<3  luiii  questi 
scrìtti  della  Serva  di  Dio  contengono  am- 
maesirsmotiti  dì  alla  perfeziuiic  e  descri- 
vono a  meravi^ilia  11  rnoln-plìce  lavoni> 
della  grafìa  nel'e  ojiìnie.  La  sua  riia  poi^ 
sciiliiv  COD  iinelln  aurea  Knnplicll*^  die  é 
lutly  proprhi  dello  stile  di  l'i  è  un  esemplo 
parlaiile  per  muuvei-e  clliucMueuie  ogni 
classe  di  parsone  n  imi^yarsì  dalle  colpe 
e  correre  rar<iuo  cammino  delle  cristiane 
virlft.  Il  quale  effcllo  provjnne  non  solo 
ila  quaolo  l'Ib  narra  di  ?è,  ma  forse  p»ii 
ancora  djiUn  ininura  dtscriiione  di  dà  che 
Ilio  opei'n  n'alia  srta  anima  cogli  argomenli 
di;)  tei'roff»  per  cocrf^ì^Ke'*'^*'  '  disili*  e 
da^lì  alletuiineniì  della  ;;i-azia  per  ìnciiarla 
alla  pratica  didle  p5ù  eroiche  vlrlii.  Con- 
chiudiamo  che  la  puM^licaitoae  di  questa 
vita  e  d<^!le  aUrc  opere  di  Suor  Maria 
Lui-ta  dì  CcJiii  è  un  f^ivom  st^pnaJalo  dìi'. 
il  Signore  fa  al  iiinndo  in  questi  miseri 
l<*mpi,  nei  quali  è  sì  grande  il  bisogno  di 
ravvivare  il  ooncelto  del  ^opramiaturtle, 
che  il  moderno  naturalismo  Ciprea  con  Liotì 
5ft>rzr  di  estinguere. 


I  è  arg<»irieiito  per  dover  con- 

JANO  LUIGI  —  [l  Rosario  meditalo,  ossia  brevi  e  facili  con- 
,2ionì  per  rflciiare  con  frullo  il  Rosario  di  M;iria  Saniìssìnia, 
le  dai  P.  M,  Luigi  Mariigliano,  Parroco  di  S,  Marco  di  Palazzo 

SacrnnaentQ  j»  Santa  Maria  degli  Angeli  a  Piizofa Icone,  Terza 
D(\  decorala  dell'Enciclica  del  S.  P,  Leone  XllI  sulla  recita  del 

Rosìirio.  Ntifìofì,  lip.  della  Pia  Gasa  dell' Accademia,  vico  Ro- 
di Palazzo,  20,  1883.  In  16,  di  pagg.  nL 
EIA  (ALLA)  di  Monsignor  Daniele  Comboni,  il  Seminario 
)vile  di  Verona.  Verona^  prem.  stereo-iip.  F.  Colombari,  1883. 
l,  di  p'Agi;.  70. 

iQUt  dd  SetiiiDario  dì  Verona,  Molo  detPAlTrica  centrale,  cetebi'andoite  le 
me  della  di-stribu/ioiti'  dr>i  jirr'^  lodi  con  una  (ìorita  ai:c»detnia.  che  poi 
3  rendere  un  orn:i^;;ia  alla  nii'-  tiuiuio  dato  alle  stampe  e  dedicala  al  Car- 
jnsigtiorpaiiiclcCoiobojii,  Apo*      diiiale  Vescovo.   Ireinesso  un  Commen- 
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Ui'io  di4la   vita,  scrìtta  lalinnnietiLe  da  Mì^^sionarìi  e  thWa  Stiorc  prtponiere. 

Hoiis.  Ginv.  Daitìsia  Slepai^DÌnì,  seg:i]ODo  (olio  ptrsenui  agli  occht  e  alF  animo 

i  componimenti  degli  alamii,   e   in   line  lettori  un  IribuLo  di  lode,  di  TeniraxiOB 

un'Appendice  di  a[iri  versi  in  lode  dei  di  pietà,  o  di  amore. 

MONDELLO-NESTBR  ANDREA  —  L' Italia  e  la  sua  futura  grandeiza 

pel  canoDìco  Andrea  MoaUello-Nester,  membro  delle  Aecademie  fik 
soHco-medica  di  Sao  TonmiHSO  d  Aquino  ecc.  Roma,  tipografia  Ai 
sliaiana,  1884.  In  3  gr.  di  pagg.  2,  50. 
Il    Uvei  che   si   propone    l'Autore  in      qitiifi  baw  fondarsi.  Ttitte  cose  liuonc. 


questo  $wo  ìibro  è  dimostrare  che  l' llaha 
non  sar^  mai  gronde  nò  felìcp^  ani'.ì  cn- 
lerà  sempre  a  leggio  e  n  rovina,  se  non 
si  ricoiidlia  per  fetta  mente  col  Papnlo,  e 
Diiita  a  lui  promuora  di  comune  accordo 
la  vera  morale  e  reliì^'ujie.  I>Ì5corre  sa- 
TL^mente  col  su!vSÌdÌo  ddla  r;i^ìorie  e  della 
storia;  ti  in  fine  dopi>  aver  dimostrato  che 
Ponità  politica  d'Jtalia  soUo  unico  n'- 
gime  è  antistorica,  anLicrisiiana  e  antiia* 
liana,  e  perciò  essere  necessaria  una  con- 
federazione italiana  col  f'apaio,  e-^pone 
quale  ne  dovrebbe  essere  la  fornia,  e  su 


divisamenli   odimi:    ma    hoc    opu$, 
labùT,  Uhi  ac<yl(er;\,   ese^'uirj,  pprl'i:: 
ner^i  questo  piano?  Niti  dominm 
ficavcritf  in  vanum  laòoravtTHnty  yt 
aedtfkatit.  Tutto   sUi   elio  Ilio    muti 
monti  di  coloro  che  tengono  in  okiooI 
rodini  dei  ji^overni,  e  mimuo  tmìan» 
a  deprimere  e  osteggiare   la  Chica  e 
Papato.  Del  rimanente  *ono  d.i  k 
loUf  quelli,  che  col  nofsiro  Autore 
portpoDO  e  diniostr:>no  cìù  the  Joi 
fiirsì  per  il  miglior  brne  prei^nie  f-  fo* 
turo  della  nostra  patiia. 

MORANDI  LUIGI  —  Origine  della  lingua  italiana.  Dissertazione  di  Luifi^ 
MnrandL  Città  di  CasteUo,  S.  Lapi  tipografo  editore,  18iJ3.  fn  S.  itf] 
paiEg.  72.  Prezzo  L.  I,  00. 


nostri  annuniìi,  prpifhìnmo  T  tetion,  de 
ne  fossero  vaghi,  a  procur.ir5i  il  deliol 
Sommario,  ore  a  un  colpo  d'fH-chjo  po- 
tranno conoscere  T  ordine  e  rarpomeatoj 
delle  nntilerie  che  si  trallano  nel  libra. 


Il  nììnnlo  sunto  di  qm!SU  dis.^erta- 
iioiie  trovaci  ìit  tin  sommario  ^Limpato  A 
partp^  che  il  ilpoprjfo  Lapi  invila  a  pub- 
blicare nei  giorfiali.  a  cui  l'ha  trasmr.s^Q. 
Esibendo  però  a&^i  lungo  e  mìpulo,  né 
potendo  capire  nella  ristroUezr.a  di  questi 

NARRAZIONI ii<i\^cnjiXì^  istruttive  ed  araene  scelle  dagli  annali  di 
propagazione  della  Fede.  Bologna,  tipografia  Pont.  Mareggìanì  Tm 
Volturno  n.  3.  1883.  3  voi.  in  8,  di  pagg.  335-5'if>570.  Prezzo 
tutti  e  tre  i  volumi  L  6,  50  (frauco  dì  posta}.  Ai  Seminari^  Coavit' 
Istituti  di  educazione  si  rilascia  la  prima  copia  a  L  3,  50  facend 
domanda  alla  tipografia  editrice. 
È  slato   tin  buon  pensiero   fare  una 


jìadizìosa  scelta,  estrarre  e  pubblicare  a 
parte  le  più  Ideile,  amene  e  utili  leltert*, 
narrazioni,  e  nolÌ;'Ìe  delle  MÌ£!;iont  callo- 
lidie  che  si  leggono  negli  annali  delLt 
Prope^zione  della  fede;  e  siamo  sicari, 
che  ^uesla  raccolta,  distribuila  in  tre  to- 
lumì,  poirà  fornire.,  secondo  il  fìuc  pro- 


poatoa  dal  compilatore,   una   lettura 
leiterole insieme  cdistrdiiÌTa  :ill^  Tumii 
cHsiiane,  alle  case  relÌRiose^  e  $opnit 
alta  m'oFenlìi  che  rive  nei  collegi, 
rainarìi  e  ne^ti  educandjiti.  Qui  des 
di  regni,  dì  popoli,  dì  coslumi  a  noi 
noli;   di   mirici,  Taliche,  e   indnsuis 
MÌ5sionarri  per  introdurre   e   propft| 
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difesa  della  loro  ft'de.  In 


cliji 


(\ae  abbili  a  CQore  F onore  di  Dio  e  h 
proprin  salute,  può  cav;]rc  ^ma  proJìUo 
&.i\[3  If-livro  ili  Ljdpsjì  irf^  volumi;  tanto 
piii,  die  il  lipogi'afo  )[iii*ptiiciani,  |ter  agC' 
volarne  ra<:quÉsto,  avvfsa  die  ai  Scmiuai'i, 
Coovìui  e  IsliliiiJ  di  educnzioDc  sì  rilasci» 
la  prima  copia  a  L.  3,  50  facendone  do- 
manda ali»  iipf>grtifia  cdUr-ice> 


remole  e  selvagge  la  snnta 
Gtih   CrisLo.  Qui   riiiooctu/'a,  ìt 

t  lo  lido,  la  pietà  dei  novelli  con* 
Tjruli    prima   per   lun^o   xetnpo 

Dio  e  «om  k^^z^-,  a  matiiera  di 

.  Qui  ci  si   rappi'esenbna  la  ciìr- 

I  cilene,  i  pallmonii,  isupplaii  di 

lariiri  di  ogiiì  età,  sesso  e  condi- 

tlje  con  inulta  cosianzj  r  Toriezia 

I  a  dj  aosiri  il  ^i^^^ue  e  h  vita  ìd 

JARINI  D-  GIOACHINO  -^  Ragionamenti  s'apra  la  creazione  del 

>ndo,  Ferrara,  nello  sLab.  lip.  libr,  di  Antonio  T.iddei  e  figli,  1883. 
16,  dì  pagg.  88. 

aUrHtanle  cpocihe  pìii  q  m^no  luughp,  ci 
par  soverchio  ardimelo.  Tanto  pìii  cho, 
rosQsì  ornai  cooiuue  da  più  di  un  mniQ 
a!colo  t]ii*"sta  inlei'|)i-pUi;tione,  non  pò- 
Ifi^bbè  in  uiun  modo  spif^gai^i  ìl  sii(!nKÌo 
delia  Chiesa  so  conienesse  un  terrore  con- 
tro la  S.  ScrUiura.  E  qui  vale  il  ramoso 
arT[;rlinienLo  di  san  Toiinnaso  al  dollori 
csLiolìii',  in  proponilo  appmilo  delle  qui- 
sLioui  sulla  (tarrazionc  Molaica,  di  Don 
affiTinarn  doècoinc  vei'iià  contenuta  nella 
Divina  Strìttun  ciò  cbc  ad  essi  per  pri- 
rato  piadizio   sembnissfi   esser  lale.   Hi- 

ià  in  secondo  (uo^jo  alcuna  di  que-      polliamo   li?  parole  del   santo  Bollore  ; 

pool  c^i  proi)ij;fnai  come  *«  fossero      JTff  quicquid  i^erum  aìiquis  esse  credi- 

derit,  statim  stìit  oBsertre,  hoc  ad  t'e- 
ritatem  fifla  pcrtintre;  qwa  ut  Au- 
gn&t.  dicitf  10  conffssionwn.  Off€sty  8Ì 
ad  ipnam  doctnnae  pietatis  fonnam 
perlinfre  arhitretur  fquts}  fahuni, 
sciìkel  quod  credit  ;  et  pertìnfìdus  af- 
finftftre  audoat  quod  ìijnorat.  Propter 
hoc  a»tein  ohesst  didt^  quìa  ab  infide- 
ìiWs  veritas  fìdeì  itridetur  cum  aò 
aliquo  siìttpHci  ri  ftJrJi,  tunqutim  ttd 
fìdan  jjrrh/irH.*,  propotùtur  aìii^nod 
quod  cerltuaimi»  dùctantntis  fafjtttm 
esse  oiftenditur,  ut  etiam  dicit  pfimo 
Buper  Genes.  ad  litiram.  (Qua»,  dispul. 
Qiiaesu  IV,  ariic.  1,  in  coi'p.).  Ci  vurrft 
perdonai'P  il  eh,  Autore  i\Mr^\ìì  ossirrv:i- 
zionc,  che  ci  é  siig^t^rita  dal  lìii'itii^iiuo 
xi'lo,  ondVj^^n  è  aiiimiilo,  «Il  lulL'iar^  Ih 
saniiiti  delle  dlviuc  SoiitiuiT. 

7  2*>  dicembt^  li^ 


le^^no  di  lode  il  di.  Autore  per  la 
iltOKlone  che  lo  ha  mosso  a  ^rì' 
presenU^  opus<ioìo,  Ejjlì  sì  è  prò* 
li  coofulare  i  molteplici  orrori  di 
>dtcrai  lilosofi  ititorrto  alte  origini 
pse;  e  per  farlo  hu  disertilo  t'opera 
della  creazione,  prendendone  le 
dalla  nari'aitionfì  Moìtaica.  Ma  non 
to  iu  lutlo  approdare  la  esé^ìuzione 
r  disegno.  In  primo  luogo  e};li  spes$o 
k  mt'zzo  opìniutiì,  clic  uelte  pre^nti 
6nl  delk  sc\cmti  naiurali  niurto 
^  soprR  buon  fondatrr-nto  sosle- 
ip  secando  tuo^o  alcuna  di  qiie- 
ÌQolf'^i  proi)ij;fnai  comestt  fossero 
dj  fede  o  multu  prus^iiiEL'  allu  fede^ 
^odo  le  contrarie  cotne  eresie  o 
I  prosàirae  all' eresìa.  Ciò  avviene 
Mmenlc  Della  qtil^iìone  delle  sei 
r,  le  quali  e^li  a^serisue  non  pò- 
pietre  come  epoclif  indetefinìnaie 
^re  (inn  mentita  alla  pinola  ili  Dio, 
ttcodo  piti  d^  una  volta  la  croooiogia 
ptoappro»simativamenleconosi:iuia, 
boolopia  che  limiconfi^SLimi  i^'nola 
lÌTCr»,  l'jdron**  ojnimo  di  sjiiejrafe, 
k  r  opera  dei  sei  (fiorni  come 
Ila  in  sci  giorni  naiuraii.  E  vi  ha 
bra  qualcuno  dcì  doni  callolici  die 
^(e.  Ma  dare  il  lìtolo  di  eretici,  o 
ft  tanli  oUimi  cjtlolid,  i  (^uaii  coti 
Irgomeiiti  elidono  potersi  ed  anzi 
i  conciliare  le  eipi^ssioni  MosuÌcIm' 

e  ficaio  dei  sci  giorni  Tnte»  per 
Xn.  vùL  K  fatti,  fi05 


SB  ììibuoguafia. 

PELLICANI  ANTONIO  —  Sk  mesi  di  avvenlure  di  una  dRm».  Rac-1 

coulo  storico  eli  Anlonio  PeUicaot,  Torino,  CoIìpsìo  Jfgli  «irligiantlll,! 

lip.  e  lib.  S.  Giusefjp^,  14,  Corso  IViksiro,  IBS3.  Jn  16.  di  ^agg.  ;iGU, 

Prezw  U  2.  50. 

Si  kggeiDiDijo  cou  [ni>lio  Jìlocio  ([ue- 
sTi  iltifj  mccmili  dfii  eh.  D.  A^tonio  IVI- 
\\v.m\  perchè  adorni  di  lutti  ^ym  pppgi 
che  [»05sono  Jesìderjrsi  in  iiup^to  fiouere 
iìl  Ictk'i-udirB,  Il  [>rinio  è  op;^ra  d' inven- 
lìoflP,  jnlìlolala;  jS'pj  tw<'j?«  '/(  nvven- 
ture  di  ttnn  d-Jitna,  porcile  ordilo  lii  nim 
sinistri,  ciascuno  dei  quiiti  p^irt-ftilio  i:hi; 
dovossc  eomliirre  ;i[Ì  (islrmia  rovimi,  iioji- 
diini^no  con;?<"?nAtì  ìd  m-ìDÌDiiii  che  riescotio 
alla  salute  ddlu  S'^uoni,  d^i  suoi  tì^ìì  e 


della  sim  !4^1iiava.  11  spcondo  »■  contpiltU 
sofirn  un  liitEo  i>iDrii;o  uarruio  da  ut»  mV] 
siouaHn,  l'ho  vi  rljbr  [latl^  in  lui  irtorual» 
di  KmsIrdHii.  Afu  fiiù  prftiobO  Ancora  ddj 
pregi  i^'ttn'ui'ii  ^  il  TruLlo  nioi'ult' t'iie 
n«t  rÌLJivn.  11  |inmf>  è  uit  rs^nijiio  ilrile^ 
vie  slraurdiiinrip  che  ^1€^o  apcp  la  prov- 
f lderlin  p«i*  ciitijiiire  da  xm^ìnConl  pM- 
mli;  ed  il  K'HMudo  porge  un  £;dtllBft| 
iaygmiim-iiLciaì  gtovaitì  inr^pcrLÌ  ppr^tiar* 
dar^ì  daltc  ìiisldìi- delle  st-Ue  ma.'^oiri 


PIERALISI  SANTE— Il  preconio  pasqualp,  conforme  air  insigne  fram- 
mpnlQ  del  Codice  Bapbt^riniano.   Dell'aulire  del  più  ari.ìco  precofi» 
pasqui^te.  Due  dissertazioni  del  sacerdote  S-iule  Ptemlisit  biUiotfCario' 
della  D^rbtfrifiiana.  Roma,  t)pogr;ìGa   ptiliglolia  d^lla  S.  C.  di  Propi- 
gaùda  Fid*^,  18^^-  la  -i,  di  pagg.  G6  eoo  fac-simili. 
Ui'giin   di  essi-rc  lHl:i  é  quiMa   iltu-       |>.nro]f  ìncUfur  ef  tnttit-r  Ea:Jt»iaU 


slrraiuiR'  di  un  Preconio  Pestiuale.  the  si 
cvtiSfTTiij  LuLLoi:hó  ineomfdfU),  titilla  bi- 
blJoto^  Biibei'iahitii.  K^lì  non  è  nitro, 
dot  la  b4>jirdi;^ìoiJti  dvl  cntio  posi[u^lr<, 
ossht  t\\\ér  ?Zc.u!tft,  ijie  si  con(a  iii'Ila 
Ctiirsa  it  ^iìLcito  ìoiiio.  Il  cuilice  memlirn- 
[i^tccHi,  che  Ju  coiilifni'.  ù  suriiro  in  Icl- 
loi'u  loji^'ittiitrde,  granili  t-  ^iiiprc  uguali  ; 
ma  le  leticrc  miiiu^cùlcdir  iovnnìno  uuu 
1)  pili  p^irolp  «^'[^niilP  .«;npn  cun  iiii:i  lisia 
(foro,  sono  romau»',  ritxhissimr  ili  orna- 
tni'nti.  1  oiiii;uc  fn^'ti,  die  niii:iiiigt)no  di 
«jupstocodice,  oltre  alle  (wrole  dell' ìxh?- 
r«f,  sono  oi'juili  dì  motti*  e  mpiusc  O^^uret 
[urie  vere,  parie  siinIJol£t:li«*t  allusiva  al- 
l'ai l^ummio.  dì  cui  sì  U'ult;)  nul  l'i-ecunici. 
Or  il  sj\io  rj  erudìLo  tiìliHolecurio 
ijomlole  Siinle  l'ii^ndisì,  ni")  puliblicare 
i]ntsio  insigne  antico  moniiinrnlo,  ^1  ta 
da  prima  a  drchiurare  initiuiiimenie  e  cojj- 
fcrniare  culi  altri  L-soii»pii  la  valtìì  v  l'al- 
lusione d'ilr  sifiptìlr  fijfijiv,  die  sono 
nframnitiMl  pifi(h**Jii  pos^  dire  psprej- 
*iive,  Eccime  utia,  jn-r  Sflg|*ìa  dMle  allre, 
die  liovd'i  uel  priiLio  fiijjlio  alluj^ivj  ullc' 


ìuvnnia  adormtta  fulfjvrHm&.  \'(d;w  OS] 
Ipmpìrtto  a  tre  nAvali'.  Ui  navatn  dì  tnruo,] 
clic  [lOpRia  sopra  colonnp,  é  p*()  lArp 
ni  IH,  e  sopni  (|Uf>lu  ^i  vnf^^onodue  torri llj 
sìiiiìif^  arthìtellura  siiho  1^  itavale 
ilic  lutniiuaichi  proput^teiisilial  \m%[ 
hi  uii'120  iilla  prima  nuvaia  ^la  ptfi 
tio'tUi  lit  Cliiesn,  tou   mangiar  cura 
giittu  dal  miniEitorr-;  e  w^pru  il  capo  di 
sta  «CI ilio  Matcr  Ecclesia,  È   Doai 
b'lì>5;nia  donna,  rii'rftmcnle  re*lita 
runaiB.  U  vesU-  é  di  bltso  riijtU 
e  prPKto&i',  come  pure  di  bisso  fi  la 
SO] montala   da    cìni|iifi  i-amoscellt 
{liaiila  dello  stesso  nimic  dii;  (iriiscciool 
Ij'c:  ^lal>etti. 

|j  H'ullutur;!^  la  rascls,  Iq  &m 
Umbre  e  1    calzamrttti   H)no    riei 
Ijrmiric  prri  ose.  La  vt^diiiino  as^orlB 
i*altei;rczza,  come  dal  di^icuuo  6  itti 
U  fuiv;  ìaHcfur  ti  matcr  Ect!fSÌa, 
n\ìnifì  le  braaia  ;  né  paro  cIjp  cob^ 
iihini  ^i  nppog};!  aired^lìzio,  ma  per 
commiiuic^iiali^  lo  so$[Ci.ga.  Due  lai 
so$j»c5c  utla  volta  le  stanno,  V  ujia  a 
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ffi  scrìito  il  poìicf,  (*  ilfchinratp  h  Alce] 
pitture  fili?  rmkrn^nft,  pass.!  ad  invi>5i1- 
pvre  chi  fiwvt  raiiiore  M  Pttvonii)  Pa- 
Sf]na!p,  MiUte  a  ra,ss[';^a  le  svariai*  opi- 
nioni di^'^Vi  tenitóri  c.I'ir  in  pn^lR  »(!ci-(la, 
in  pcifle  rifìdUi  p  tiìntiifìcv,  (TTittanitn  opnì 
MUfl  con  jnnltn  criJprlo  #  con  Tasi.n  pvn- 
(ììuon^j  e  in  fìiJi^  condilude  fE^rnn  auLcvre 
S.  Ago$>Lìna,  che  prima  cnmptis^  il  r'ri?> 
conio  tn  TPrsi,  p  poi.  rìmprovoralo  per 
ci\\  ria  S.  Gfrolafiio»  riHu:=W  tn  pro*a. 
<  Ma  questo  tu  pro.'ki,  so^}.'unge  TiiDìore;» 
è  cofiforflip  in  Miitr  k-  parli  princi|Kili  ù 
t^xtfUo  ili  vrr*o.  Til  (inrtip  Girolamo  ha 
conflenrito  la  ^ila.  PArml  rianqne  che 
Agoi^finosia  auinrc  rli-iruno  e  tlpll'allro.» 
Ci  congrntuHinio  col  ioLlo  &  pio  bì' 
b!itìtw:»rffi  ft-^r  qii' trn  .tuo  lavoro,  che 
crhnK'nte  incoiitiTrà  i^approvanione  e  le 
lodi  dogli  m^uJili. 


a  siwVlra,  Sotlo  V  arco  minore  a 
o»e  penile  ati»  loia  l^mp-ida,  sin 
;  e  Cierua  \i  è  tritio.  I  due  lii 
;(o,  io  persotin  iuter?,  $oao  le  prime 
V  noo  probi ttUnjcrtifv  il  vp_mmvo  e 
li  dJHi'xtno  3  if^La  ^cofvrLa  e  fivenii 
■D  il  vangelo,  «lelro  il  qacisiistA  il 
■lìnore.  Sotto  l'arco  a  sinÌKtm  ove 
I  A3Spcs<i  i>na  lampada,  ala  il  po^ 
b  pcpuìm  vi  é  acrìLEo.  I  «tne  che 
tOBéoii,  senibrdino   essere   ì   ifue 
ftli^uoi'i  lirl  luogo,  m^irito  e  mo- 
narìto  SD    divoUmeote   rivolto 
»  Chìesft;  e  la  maglie  5o«lirnc  in 
un  iKicabtno,  Cht  non  re«le  e  non 
i.t  fo4ia  e  la  Yoiilà  ildl'csp res- 
tie gli  antidit  pìtiori  cristiani  da- 
Uè  lom  li^yFP  »ìmholìche? 
iUlorv^.  dopo  aver  esporla   Va   sua 
E  iniomo  al  lyo£^  e  tfinpo,  in  c^li^^ 

ARI  aiUSKPPE  —  Vita  deU:!  serva  .ii  Dm  [lonna  Mi.ria  Teresa 
gli-Finelli.  1  jbri  due  descriiti  »h\  saceMote  ffiuseppe  Fulcari,  ca- 
oio^  ^^iùfì  dell'i  M^^iropoli  di  Bencvenifì.  NapoU,  tipografìa  del- 
accademia  RualefJt  Ile  scienze,  direlh  da  MichPÌe  De  Rub^rlis,  I8S3. 
8,  di  pagg.  18-2. 

anni;  e  quindi  niuno  mn^ìlio  di  lui  pdlnvn 
conoscpi'e  n  fonilo  e  tlpwrWcre  con  vcrilft  E 
r;i(tì,  le  viriù,  <>  fino  srli  ìnlirai  senlimr^nlf, 
ppn  ieri  u  alNli  di  (yurlla  MPanfma.  E 
riia  fallo  con  ($lilii}  ■^cinplkft  e  sduoiiOi 
e  nei  miNlt^iiDo  tempo  ((miioso  ed  eie- 
gnnte,  qunl  si  convi^np  a  stimili  d/'tuiti. 
OckIi!  noi  cretliiimo  lIii'  Iji  li'Uura  di  ((ue- 
sla  Vita  edilìc^inLe  po^si  riuscire  drlelte- 
vote  e  «UIr  allr'  pie  pf^r^one.  Sì  nmeon- 
latio  in  essil  visioni,  prorezii^,  e  altre  cose 
slnordinartp,  delle  qiinli  non  pariiitmo^ 
ri^i'vnndohp  il  gìudicìo  alla  Scyle  Apo- 
s  ollcn,  rjuaadu,  tour  sperisiino,  fattone 
rf'gijlai'e  processo,  ne  sarà  diwussa  e  np- 
prQTDtìi  la  causa  dalla  S.  Conj^rrgnzidne 
dei  Riti. 

ENTE  ALBERTO  -  Vedi  SUOR  MVRIA  LUISA  DI  GESÙ, 

QNZI  GOLIJO  SEVERINO  —  Descrizione  di  nave  froci  anliihe 
IttafloaU  e  prom'^sioflalì ;  per  il  Comoiefìdatore  Severino  Conte  Srr- 


stancano  anchft  a  dt  nostri  anime 
tie  cha  ia  m-/.zoa'  secolo  guasto 
Bllo,  e  liM  gli  alTuri  e  Ih  brij-he 
ielle  menino  Tit:i  santa  e  piN'l^i'tra, 
BK  a  Ilio,  e  8pri?piarrici  ftwiì^nauime 

cosa  terrena,  e  prTciò  piivilegiaic 
chiifr  di  duini  e  Ì\ìson  «lopr.mnaUi- 

fra  quesie  ben  puù  annnvi'fùrsi  la 
li  Dio  D.  M:i!'i:i  Teresa  (Jtjli  Fiiudli^ 
fita  mat^vipliftsa  sonss"  in  due  libri 
irdote  CiiiftcppR   Potcari,   c^inonrco 

(Iella  Meiroftntiuna  di  Tli^evenlo, 
]ìo\w  in  Twcio  di  nobii  san^rue 
88;  e  mori  in  txtorc  di  Ktnliui  ne] 

ée\  1870. 
^.  Aatore,  come  scriT*  nella  prcru- 
rttae  la  ccìcit^za  per  diciannove 
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vanzi  Colilo^  Cavaliere  dì  MalU. 
In  3«  dì  pagg.  4^. 

Fra  gtJ  sci'iul  dì  yaric»  genere  che 
l'egrpgio  ContR  Si'verino  SerTanzi  Cotlio 
ha  puMiìicflio  m  di^^rsì  iPtnpi,  timi  pre- 
gevoli pprdol Irina  j*(lpruilizJonp,  meniamo 
non  piccolo  pDcomiij  le  dtócri^iooi  dì  al- 
<;une  anlìche  Croci,  pia  àa  lui  sicsso  pub- 
h^atlc  moUi  anni  idillf^tro  in  un  p<>riadÌco 
romano,  eclicora  fa  tornare  alla  fiuhblica 
luce  in  mi|;liariG  ii^^llo.  Le  Croci  ilta- 
sii'ate  sono  le  si?g;tienli.  -^  Croce  stasio' 
naU,  prnbaluìlinonte  djf'l  secolo  XNI  che 
f\  cnn^rvA  npjh  ch'erg  à'\  S.  Marìa  ^ntro 
il  castrilo  di  Carpipnnno,  terrìiorio  dì 
S,  Severino.  —  Croce proressìonrih  nella 
Cliìcsa  di  S.  Maria  ilei  Lureii  in  Saospvc- 
rìnOj  chi)  può  ailrìbuìrsi  al  secolo  X[V  o 
ai  prìncipiì  del  secolo  XV,  —  Cfoce  sta- 
gionale nella  Chioda  di  S.  Francesco  in 
Sorra-Pelroiia,  del  sf^:olo  XIV.  —  Croce 
stoiionaìe  nella  Oiie!>3  di  S.  Maria  delle 


Camcrhuì,  tipografia  Sa^ 

Grazio  prr^s^o  la  àuh  di  Sa 
Irrbuita  al  s^rolo  XV.  -^  CroM  | 
Sìonale  nel  Duomo  dt  S:ins"vrrt 
dà  ititliiii  di  l:ivoi"Ì  di  Irr  diverso  I 

—  Croce  stashnnle  noWu  B.-y^dica 
cannii^  che  semlira  opnra  del  secot 

—  Cro^i  proeei(»ionaìe  tn*lb  1^1 
Sania  M:irìa  rtpntro  il  castrilo  à\ 
del  socofo  XV,  —  Crocf  slasiona 
Collcgiala  dì  Montrcn^ìano.  Xhhia 
mirato  non  solo  Faccuratozxa  di 
stre  Conte  nel  notane  minutnmniil 
i  particolari  di  ciasciìoa  di  i-ssf  {e 
ne  pui\  formai-e  giudizio  col  ca 
delle  ini^isioiii  firn  ti  unt5c^  noi 
pure  le  jnesatt^zzp);  ma  ancom 
comonE'  perizia  arlisitca  fA  eruditi 
chc<olo>;iCfi  in  qnesio  jeri^re.  Gli  fu 
ù'i  cuore  le  noslre  con^-amlaiìon 


SER VANZI  COLLIO  SEVERINO  —  Disegno  e  descrizione  d'un 
daglia  Pontincia  del  secolo  XV,  e  di  un  reliquiario  dì  meul 
secolo  XIV  al  XV  ad  onnre  e  gloria  del  taumiilurgo  san  Nicola  i 
Ipnlino;  per  il  Commendatore  Severino  Conte  Servanzì  Coìlio^Cai 
di  Malta,  Camerino,  lipografk  Savini,  ISSI  In  4,  di  pagg.  i 
In  r^u&sf  altro  opnscoln  II  eli.  Conte      in  Tolfntino.  Es.'o  raodtiude  rìue  I 

dp!tcrivcilof  in?ipì  pnoniironniininiardaiiii 

S.  Nicola  da  Tolmlfno  dei  qu.nli  adilticfi 

arichfi  le  inctsioni.  Il  primo  é  la  mi-rliglia 

falla  coniare  da  Enfrcnio  IV  nciroci'Jisione 

rfjìlla  sua  sioVnnp  canouiKxatione.  Il  soronìlo 

è  un  reliquiar'o  iti  m<'tallo,  del  sf^colo  XIV 

a!  XV,  nella  Basilica  iiitilolata  dnl  5qo  noma 


terra  colta  vernic'aJa,  eoi  bambij 
(|tiale  fu  raccolto  il  san[rQR  prò 
inpnic  s;;orfr.ìlo  (bile  hnci'ja  del  1 
tui'BO,  'lunndo,  dopo  decorsi  ijna 
lialla  sa:i  morie,  gli  Tennero  tm 
^'ivoimne  d:i  un  traiti  luioo  Ajioi 
di  nome  Teodoro,  tli  nazionp  Àlei 


STUDIl  FIlOLOaiCL  Strenna  pel  18S4.  Pubblicazione  pet 
n.  2L  Moden%  Società  tipografici,  antica  tipografìa  Solìaoi, 

In  8,  di  pagg.  SU,  Pmzzo  L.  1. 

Il  cliiarissìmo  Profcisore  Barto'omeo 
Vi<r»ili  ha  pubblicalo  andhc  per  Tan^ 
net  lH8i  la  canlinuazioned'dlt*  ?uc  slienne 
nrrllc  ijiiiiili  con  mollo  f^utltzto  appunta 
le  voci  Ijnone  detla  nostra  lingua,  cav^ftc 
dai  testi  antichi  pubblicati  rtcentofnentCf 
e  le  tUÌo?'*  e  faopi  dì  qso  che  il  ado- 


perano a' di  nostri.  È  Tpro,  die 
ullimCt  come  osserva  Pautorfli,  ci 
tv  dismisura;  e  ci  TorrrblK:  un  bti 
lume  pnr  r;icca;^tierc  e  notare  latlj 
logismì  stralli  e  talora  ridicoli 
ledono  in  molte  «crìdiire  modq 
gcneralmeute  nei  giomfili,  e  spcss 
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iMMtrì  onorevoli  uà  Pflrlampnlo  lìno:aa  ihliana.  Perà  i  buoni  cnUorì  della 
Llfflno.  i  qa.tti  mffl.Trirìo   L^nlo  strepito  filtitogfa  sapnnno  c^Tar  frullo  ila  qu^-ste 
per  h  publilica  istruzione  e  per  meucra  poche  aonoiazitmi  cii'l  betu^moriio   Pro- 
to ìstinia  la  loro  licita   le^le,  sì  dìmo-  fe&sore. 
tMrano  poi  piti   che  bnrbori  n(?ll.ì  slessa 

STN'ODÌIS  Dioece&ana  Fidentina  ab  Illusirissirao  et  ReverenJiRsimo 
D,  D,  Vincenlio  Miinìcardi,  Dot  el  A^postoLicae  SsJis  graiia  Eccle- 
sìae  Burgi  S,  Domnini  Kpiscwpo,  in  Cathclrali  tempio  celebrata  dìc- 

bus  V,  VI  ac  V[Ì  iunii,  anno  MDGGGLÌtXXin,  Sesto  PooiifiRatus 
SS>  D.  N,  Leonis  PP.  Kilt.  Untinae,  ex  typogr.  Ponlìf,  Archìep. 
et  Abbil.  Immaciilatae  Concepiionis  lySl  In  3°  di  pagif.  IV-417. 
Vendibile  presso  l'Economo  del  Serainiirio  al  prezzo  di  L.  4,00. 
Nella  precedente  nostra  bibliografìa      ([iculcana  li  cultura  spìrltujile  del   p{^ 


4«mmo  II  scmplìu!  nnfinmìo  ri!  quf^sto 
Sioodo.  celebrato  ilalT  Illuslriss^mo  e  TÌC' 
Te^cndi5sìmoMon^ignor  Maaicardi  Vescovo 
di  Borgo  Sai)  Donnino.  Crediamo  ora  di 
doT^me  in  moilo  più  pirrLicolare  racco- 
mand.if  la  Intera  a  f|uinli  per  dlHcìo 
sono  obbti^U  di  conservare  e  promoo- 
vere  la  dìsciplioa  occlesìasìi&i  in  qnesii 
tFmpi,  fi'-i  ^rrilì  per  tant*'  guise,  allpsa  la 
paem  din  anlc  contro  la  Cbii^sa,  può 
«Mpalirne  d^^trìincaro.  k\.  cite  mas^^ima- 
meuie  cbh^  la  mira  quel  zebntisjìmo  pì4- 
5tore:  R  di  fatto  le  norme  Ja  lui  stabilite, 
imii^me  a  qnella  iìaci'a  A?'ipmli!(>a,  sono  le 
più  proprie  teiiiù  pratitlip  per  manlcnere 
aitooso  e  vivo  la  apmto  crisLiano  in  tulli 
gli  ordini  e  le  cbs5l  dt  persone.  Si  con- 
fEdcriuo  a  (al  proposito  le  CoslitU2Ìorii, 
fpwialmp^nle:  Li  primi  ooj  paragnlì  III, 
IT  «  V  :  2>;  Vcrhi  X>ri  prafdicniione  -^ 
De  relir/iosfi  pucrorum  instUittiane  — 
Tk  Catfiohns  SociH'tfil'WS  fovmdis  t 
ÌJk  terra,  nei  paragrafi  I,  II  e  III,  che 
Hpmi'daao  h  ciilltira  spir'lualtf  e  «cì-*»- 


pali  mercè  le  sante  Missioni,  la  frj?quenza 
M  SacraraeniJ  o  le  Confraleroite  :  La 
quinta,  ndìa  quale 51  traita  itei  gl'adi  eccle- 
siaaiici  incomiflciando  dal  Sommo  Pon- 
leUc^t  per  rispello  al  (juale  si  ricorda  al 
Sinodo  cii^  che  massimametitc  qcÌ  nostri 
leinpi  ^  deve  prdicarn  ai  f^ndeli,  si  a 
fignardo  delle  vmih  da  civdere,  e  sì  a 
ripnardodei  doveri  di  riverenza  f?  di  ab' 
liidienza  Ja  compiere  verso  di  lui;  e 
riuìnci  a  ninno  a  mano  dichiarnudo  gli 
ulTicii,  i  dirilli  0  i  doveri  dc;jli  allri  or- 
dini eccie^ìasiid  :  La  Fe$V\^  che  riguarda 
Tislocazione  del  cbicricì  n?i  seminani  e 
fuori  dei  seminarii  :  La  settima,  che  ri- 
gnanla  >l  manlenfincnlo  dei  boui  della 
Chì«a.  In  ultimo  potrà  essere  di  non  po<'a 
□  lllTia  TAtCo  notarile  con  cui  ^i  espone 
€an  sulTiciento  ;impiezza  la  serie  di  lotte 
Ir  aziom  sinoilali  ;  ^tuleiido  f!;!!0,  per  Teslt- 
teitio  oud'é  compila  lo,  olTrire  una  sicura 
norfoa  a  tbi  deve  c-i^lebrare  ì  Sinodi,  ri* 
sparmiajidogli  altri  mifiiiU  sludii  a  qoe- 
iV  uopo. 


i^Hra  M  diro;  e  nel  IV,  V.  VI  e  VII  clic 

TIRINO  GIACOMO  —  fì.  P.  lacobi  Tirici  S.  J.  uoiversaro  S.  Scripiuram 
commeotariu^;;  cui  praeier  sanrorum  b'bliorum  texlum  ad  exemplar 
vaticanum  exactum  acceiunt  prolegomena  Levìni  Lemnii  el  Francisci 
Rufii,  el  adootaiionea  quamplurioiae  P,  Zachariiie  et  P.  Josephi  Bm- 
Tif:ngo^  qui  pfaestaJitissimum  opus  auxerunt,  correxemnt,  illustrarunl, 
Tomus  (V.  Taurìnt^  ex  ìyp.  Pontif.  el  Archiepiscopali  eq,  Peiri  Ma- 
rieiii,  1883.  In  8,  di  pagg,  972. 


CRONACA  CONTEMPOHANEA 


Firmee,  M  Idicemhre  1883, 


Scoprimento  della  facciata  del  Duomo  di  Firewse. 

Il  di  5  decembre  del  volgente  anno  188^  resTerù  memorabile  aelb 
storia  dei  popolo  fioreniioo  e  dell'architettura  religiosa  in  Italia,  il  votó 
ornai  troppo  lungo  di  quasi  che  sei  secoli,  di  dare  una  Tronte  degna  at 
pili  maniviglioso  tempio  della  Toscana  e  fors'auco,  nel  gecnsre  ?uo,  di 
tutta  r Italia,  è  stato  finalmente  sodisfaUo^  Il  giorno  5  alle  ore  2,  osi 
cospetto  dì  lutto  il  popolo  esutuirjif^,  cadale  Tultrma  U^nda  che  coprivi 
ancora  la  nuova  fcicciaia  di  Santa  Maria  del  l'iore»  opera  che  per  T ar- 
monia, la  rìcche£7.a,  T  eleganza  e  lo  splendore  delle  singole  partii  e  U 
serena  e  nobile  maestà  del  lutto,  resterà  un  mDnuTnenio  di  gloria  td 
Emilio  De  Fabris  che  Tideò  ed  operò,  e  alia  citisi  di  Firenze  che  sg- 
giuDge  ancor  que^^lo  aManli  miracoli  d'arte  che  gìA  possedeva.  Vero  è 
che  il  coronamento  della  faccialei  rimnne  ancora  sospeso  per  la  dìversttì 
de' giudizi!  intorno  alla  sua  migliore  fornia  e  più  rispondente  alla  natan 
di  tutto  l'ediOzio;  ma  questo  stesso  ardore,  onde  dai  diversi  partiti  si 
combalie  accioccbè  esso  sia  piuttosto  d'una  forma  che  d' un'altra,  mentre 
la  facciala  da  tutti  è  stimala  uà  portento  di  t>elle£za.  chiaramente  dimostra 
essere  ne'Fiorentini  grandissima  la  gioiti  per  quel  che  si  è  fatto,  e  Ti« 
vissima  la  brama  che  presto  e  degnamente  Topera  sia  fornita. 

Non  sarà  pertanto  discaro  a'noRiri  lettori,  poiché  se  ne  porge  Toc* 
castone  e  Timportani^a  del  fatto  sembra  richiederlo,  il  rìcord^tr  t^revemenlo 
le  date  storiche  di  quanto  fu  disegnato  e  operato  per  la  facciata  del 
Duomo,  da  Arnolfo  di  Cambio  ad  Enailio  De  Fabris,  ciah  dal  secolo  Xlll 
ìnfmo  a  noi.  Abbiamo  detto  da  Arnolfo  di  Cambio,  perchè  a  lui  venne 
attribuita  una  prima  facciata  e  da  lui  si  denomina  ancora,  ma  che  alir 
non  giadtca  degna  dì  lui  e  crede  che  attribuendogliela,  si  faccia  a  que 
grande  ctiiahssima  ingiuria  *.  Un*altra  facciata  fu  detta  opera  di  Giotto 

'  P[KTito  PiuNCESOFif.Ni,  La  FfKCiaia  di  Santa  Mnrxa  dd  Fiore,  dui  1206-1883 
Ra^ionamctiiUimco-crilicì.  l-ireme,  presso  TAutore-Iibi-aio,  Borgo  de'Grcci,  35,  1883. 
Preizo:  cent.  riO. 
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locumento  che  ne  fa  menzione  è  del  1357,  e  fu  pubblicato  per  U 

|ma  volta  dal  Guasti.  Si  legije  in  esso  che  gli  o/jemt  onlinavatto  «  che 

Il  di  S^n  (jìovj^ani  il  disegnamefito  della  taccia,  cosi  col  tah«rnacolo 

*&  appiccalo  dì  Tuori  uella  faccia  (del  Duomo]  a  ciò  che  a  tutti  sia 

lìfesto  come  dee  stare.  »  Pare  che  qui  ùoa  sì  tratti  del  disegno  d'uim 

►va  facciata»  ma  che  essi^ndo  riinaì^la  iaierroHa  la  facdata  vticchia^  se 

sia  messo  in  roostra  il  disegno  col  l^hei-nacolo  a  so[jraornaLo  della 

maggiore,  siccoaie  era  inteniEtODe  che  sresse  *.  Questa  facciata  resiò 

d' uu  secolo  e  mezzo,  fino  al  1490,  quando  si  deliberò  di  rifarla,  e  ciii 

roposia  degli  operai  <A^ì\ii  fabbrica.  I  concorrenti  eoa  modelli  e  disegni 

mo  parecchi;  i  due  fratelli  da  Maiano,  Francesco  di  Giorgio  Senestì, 

iliaiio  da  San  Gallo,  Luca  Signarellì,  Clemeaie  del  Tasso,  Sandro  Bol- 

ìliijl  VerrocuhJO»  Filippino  Lippi,  Domenico  del  (Ghirlandaio,  Alessio 

IdoviQetii,  Simone  del  Pollaiolo  dello  il  Cronaca,  Viltorio  GhiberU  ed 

i.  Questo  concorso  non  sorti  effetto  e  fu  dimenticato. 

Neiroccasiooe  che  Leone  X  venne  a  Firenze  (1515),  Iacopo  Sansovino 

[An^lrea  del  Sano,  facevano  una  decorazione  per  la  facciata  del  Duoojtì, 
qtule  piacque  tanto  che  si  discusse  di  eseguirla  in  marito.  Ma  noa 
ne  fece  nulla.  Nel  concorso  del  1588  i  modelli  della  nuova  facciata, 
:tiè  la  vecchia  era  slata  demolita^  furono  presenlali  da  Giovanni  Bì- 
;qi,  dall' AmoQafiQati,  dal  Dosìo,  dal  Duonlaleulì  e  dal  Cigoli.  Anche 
testa  volta  noo  si  retine  all' effetto.  Si  ritorna  a  dehberarc  sulla  facciala 
eoocofso  del  1633,  dove  furono  ripreseniali  i  modelli  del  concorsi 
1588  e  i  nuovi,  fra'qu»li  tre  ebbero  i  suffragi  degli  arlisLi  eblti  a 
licarli.  Autore  delPuno  era  il  Passignano,  dell'altro  il  Radii,  dei  ter^:') 
del  Bianco.  Il  Fraaceschjnt  descritti  cotesti  disegni  e  riferii!  i 
ti  de*  giudici  e  i  loro  giudìzi],  cosi  conchìude:  «  I  lettori  che  conti- 
lo stile  e  le  forme  del  Duomo  confido  che  saranno  convinti  ncu 

Ipotes&e  fare  di  peggio  (p.  15).  » 

Giovanni  Silvestri  faceva  nei  1825  un  disegno  di  facciala  che  piacque 
Ito,  ma  poi  non  ne  fu  altro.  Un  disegno  pertanto  che  raccese  forte- 
ite  gli  animi  nel  desìiderio  di  veder  finalQTcnte  eseguita  l'opera  tante 
intrapresa  e  non  mai  fornita,  fu  quello  che  T  architetto  ^^iccoli» 
ì$  esponeva  nel  18i2,  e  otteneva  il  sulfragio  di  valorosi  artisti  « 
pnocipall  Accademie  d'Europa.  Seoonctiè  un  disegno  di  Gian  Giorgio 
ìai^egoere  svizzero  fece  vedere  che  si  potevano  lentar  nuove  prove 
)vare  forme  più  perfette  e  meglio  rispoodenli  alla  maestà  Insieme  ed 
tza  del  tempio  dì  Santa  Maria  del  Fiore,  Ondechè  nel  1858  si  bandì 
eODCorso,  il  quale  non  ebbe  eCfetto  per  le  mutate  coudizioni  polìtiche, 

QeD' aprile  del  1860  si  costituiva  una  nuova  deputazione  per  la  facciata 
Duomo.  Un  concorso  mondiale  s'apriva  nel  1861   con  tre  premii 

Y.  r&iNCESCHim,  op.  àt.  dorc  questo  jjuitlo  é  discusso  con  sa^cG  crìtica. 
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maggiori  e  tre  miaorì,  ma  nessuno  vinse  la  prova,  e  solo  furoao  sdmit 
4i  naolto  nierilo  i  disegni  del  Ceppi,  del  Falcini  e  del  Peiersen  che 
lenuero  i  nimari  premii.  Nel  1864  si  rinnovò  l'esperimealo,  e  pur  faceod 
assegno  su  questi  tre  archiietii  premiati,  furono  invitati  altri  de' più  valefil 
e  chiari  d'Italia.  Tra  gli  altri  concorrenti,  il  fìaccanì,  il  Do  Fabris,  lo 
il  Lodi,  l'Ai  vino,  il  Boito  e  il  Cipolla  entrarono  nclP  aringo.  La  Ctmmi 
sione  cotnposta  dì  Massima  d'Azeglio,  di  Giovanni  Duprè,  di  Ernf^sU  Fc 
ster  di  Monaco,  dì  Coriolano  Monti,  di  Edoardo  Wan-der-Null  di  Vieni 
e  di  Gian  Domenico  Malvezzi  giudicò  che  de* 43  disegni  presentati,  15 
erano  degni  di  ampie  eonsiderazioui^  Qiiiali  per  ragioni  massimanieni 
di  prìncipii,  i  15  Turono  ristretti  a  4  soli,  cioè  al  disegno  del  MaioK 
dello  Scala*  del  Peiersen  e  del  De  Fabris,  e  finalmeaie  fra  i  quattro 
prescelto  quello  del  De  Fabris,  Poscia  pt?r  le  contese,  i  lamenti  e  le 
verse  e  contrarle  ùpiaioni  die  seguirono  nel  pubblico  il   giudij^io  ile 
Comnsissione,  fu  mestieri  dopo  dieci  mesi  bandire  un  concorso  defìnitìv^ 
E  nel  marzo  1867  i  nuovi  disegni  presentati  ed  esposti  furono  quarant 
de' quali  sei  dopo  lunghi  esami  ebbero  Tenore  della  scelta,  cioè  qu( 
deirAivÌDO  a  del  Cipolla  basilicali,  quello  del  Petersea  basilicale  co 
ballatoi  rampicanti,  e  quelli  del  Treves,  del  Panini  e  del  De  Fai 
tricuspidali.  Nel  18G8  la  Deputazione  Promotrice  accettando  il  giù* 
della  Commissione  prescelse  il  disegno  del  professore  De  Fabris  e 
diede  ìocarico  dì  eseguirlo. 

Or  mentre  il  De  Fabris  faceva  rimuovere  la  crosta  di  materiale  d 
copriva  le  antiche  costruzioni,  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  et 
lettere  del  24  giugno  e  del  C  settembre  187 i^  intimava  di  desìsterà 
qualunqiie  cominciamento  di   lavori^  e  pont^va  in  dubbio  la  ìegìttimil 
de*  poteri  fino  allora  esercilati  dalla  De*put;izioue.  Questa  sì   dilV^e  C( 
prove  provate,  e  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  persuaso  d< 
legalità  degli  atti  della  Deputazione  Promolrice,  con  lettera  uflicìale 
rS  decembre  1874,  annuiva  che  sì  riprendesse  la  sospesa  softoserii 
pubblica  indispensabile  per  dare  serio  comìncìamentù  ai  lavori  di 
zioue  '.  Oggi  r opera  si  può  dire  quasi  che  prossima  al  suo  compii 
e  quale  che  sia  per  essere  la  corona^  sarà  certo  degna  di  sì  bella 
riosa  rroQte.  GII  uomini  d'arte  pare  inchinino  al  linimento  basilicale, 
ancor  per  cotesto  v'  è  dissidio.  Ecco  ora  quali  sono  ì  pregi  di  sin^ 
bellezza  che  gr  intendenti  ed  il  pubblico  ammirano  nel  disegno 
facciala  che  il  compiimto  Maestro  ideò  ed  esegui»  quasi  sempre,  a 
gione  della  mal  ferma  salute,  aOìdandola  alle  cure  del  ehìuro  archil 
suo  amico  il  signor  Del  Moro.  Il  Fraocesebini  si  duole  tuttavia 


*  V.  La  facciata   di  Santa  Maria  del  Fiore,   Rebtionft  ijella   lif^iul 
Promom'ce  a' suoi  conclUadinl'  la  l-ìrenic.  coi  (tpi  dì  M.  Ctllìni  e  C.  alk 
ìaaa,  1S75 
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ituinae  non  sta  slata  in  luUo  conforme  al  disegno  approvato  e  lodato 
Commissione  e  dal  pubMico  ',  «  Stupenda,  dicé  Ferdinando  Martini 
Ilario  delb  Commìssifinp,  è  la  proporzione  fri  le  ali  e  la  nave,  feli- 
ima   la   eoraposiisione   delle  Ire  porle»  sapientemente  sagomato  lo 
locio  della  raag^ore  soprjlinea  m^lto  ctiossa  che  fa  bene  spiccare  i 
toni  e  li^ktli  dell'?  parti  incav.iie^  nairat)ile  TaPniOfiii  delle  linee  ascen- 
di delle  ire  cuspidi;  le  decorazioni  per  la  mnssirai  parte  rispondenti 
Tampia  s(*verìià  de'fìanchi  del  [empio  e  colla  singolare  eleganza  del 
[panile.  >  Né  menrj  giu'ìia  ed  espressa  con  vero  stinlÌm{![>lo  dell'arte 
la  lode  che  allo  smesso  disejno  del  Ifi75  dipinto  dal  professore  Anni- 
Ink  Gatti,  tributava  il  Franceschini  V  ingegno  pronto  ed  arguto  che 
iia  molte  lettore  e  dìslralio  d^Ue  cure  della  sua  professione  di  libraio, 
tutti  conosce  ì  tesori  d'arte  e  t  njonumenti  immoriali  della  sua 
la,  e  d'essi  scrive  e  discorre  eoa  giudizio  proprio  e  co'teriiiini  proprii 
fitrarlp.  E  noi  con  le  parole  di  lui  vogliamo  chìulere  riaesii   brevis* 
timi  cenni.  «  La  presente  generazione  p^iri  gloriarsi  alm-^no  una  volta, 
rio  i  suoi  patri,  d'aver  f^lia  opera  ad  onore  del!»  patria  ed  a  mag* 
ejloria  di  Dio  ^  ► 


'  V.  La  Nuova  Facciata  di  S.  M,  del  Fiore,  Apiiuiili  crìlìd.  Tipografia  del 

irto  (li  G.  [>.  Maria  n  G.  Coppini. 
»  Op.  riL 
»  OfK  cii.,  p.  40. 

fidi  aocorQ  «ul  prn5pntj*  ar^om^iiio  T  bror!  qui  a!>t}rpsso  citnli: 
la  F^cctalfi  di  S'int<ì  Mtni  dcì  Fiorf,   App?ri<l(cc  artìsl'i^a   il^'lP archilellft 
t  IK;.)i)ri«  atli  Relazione  ih'llil  [tppu{;ii:mri'  P/iimolfiCf^  ì\ì  sii-ii  f;i>nnU:iiiiai.  l"ir™u», 
ib  Bi-nclai,   1815. 

.  dtl  Fiore,  C  L  l^.vv.vnxcci,  .S'/ona  docti^ientata  dalfori/fint 
ji'jrni.  Firenze,  Giovanni  Cirri,  1881. 
sftum  «  Mosaici  nella  Facciata  dèi  Duomo  di  Firenze.  AUGUSTO  CoifTl, 
"■int,  Kiri*riip,  <IicAmlìrft  1883. 
■  n-jt^j,òhU  0  7if*itim7e.?  Fi(vn^(^,   l8ftS, 
.-  Fa^^idr  of  the  Duomo  of  Fìarencc.  Its  patti  histortf  and  prestiti  ap- 
I15  fi.  G.  HUNTìNaTaN.  Florpncr,  5  Httcemhw'  1S83.  Callntii  e  Cocci. 
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ì.  Ili  Vaittstio:  rdìpri!?e  Hel   Santo  Pmlre  —  2.  ti  Granduca  Paob  di  Hdkìi 
3.  Kiifirì  i1<^l  V.1ti(^n^o:  B^n^Picenic  del  S:tr>Lc  Padre  a  Carpioelo:  i\  Collegio 
meno  in  Hamo  —  -i.  Gu'm^ii)  in  Uoma  alte  tsdiuxioni  Cfittotiche  —  5.  Il  Mt 
Bargia  del  Seminario  éi  Cropagaudi)  —  G.  [I   Priaiùpc    IrapiTlnle  di  ti 
al  Valicano*—  7.  Indirizzo  del  S,  ('ollcgio  dei  Cardinali  leiio  dnt  Pccano  Cr 
naie  Dì  Pìeiro  a  Soa  Sanlitfi,  Risposta  del  S.  Padre. 

L  Saremmo  infiniti  se  qui  latte  volessimo  enanierare  te  udienze  di 
d.iì  S.  Padre  Leone  XIII  nel  breve  ìnlervalb  corso  tra  ruMima  el» 
serjle  nostra  cronaca;  noteremo  solamente  le  phticipali,  come  a  direqi 
che  hanno  altìDeoza  a  quel  grande  raovlnnenio  cauolico,  che  celle 
semi  doloroso  coDdiztoniin  cui  VL^rsa  il  irìbolaio  Poiiielke,  sodo  pei  Ji 
paterno  animo  un  pegno  di  giorni  migliori.  La  atallioa  ijel  ly  cai 
novembre  il  S,  Padre  ammetteva  aìl' onore  di  una  privata  udienza 
Commissione  della  città  dì  Palermo  composta  di  monsignor  Ignazio 
caro  canonico  della  Cjittedrale,  dei  reverendi  Sacerdoti  D.  Frii 
Russo,  D.  Vincenzo  Mucoli,  D.  Vito  Orecchia,   U.  Angelo  Zapp«r 
D.  Giovanni  Terrasi,  e  dei  signori  barone  Starrabba  culla  2jua  Ut 
Gaspare  Pecoraro   vi  ce -presidente  del  Comilato  Regionale  di  Pt 
prof,  Giuseppe  Favaloro  e  cav.  Salvatore  Quercioli,  Questa  disLintJ 
missioDe  ne  veniva  da  parte  di  monsignor  Arcivescovo  di  Palei 
oirrìre  con  nobilissimo  pensiero  a  Sua  Santità  una  medaglia  d'oro 
memorativa  delle  splendide  e  commoventi  fèste  celebrale  in  PaleriMi 
onore  della  Vergine  Santissima  del  Rosario,  atte  quali  pre^e  parte 
quel  divolo  popolo  durante  il  mt^se  di  uiiobre  p,  p.  in  os^^quio  alTJ 
ciclica  pontitìda  Supremi  Apostoiatus  Officio.  Questa  medaglia,  cÒ6j 
im  tato  presenta  l'effigie  detla  Vergine  Satitissima  del  Rosario^  e 
r altra  le  parole:  Palermo  Bicordo  ottobre  1883,  era  chiusa  io  uaa 
»to^lia  di  Hiìissimo  velluto  cremisi  sormontato  dallo  stemma  pontiUóO^ 
oro,  ed  aveva  l'onore  dì  presentarla  a  Sua  Santità  monsignor  Zuci 
quest'occasione  Tegregio  Signor  barone  Starrabba  offriva  al  Santo 
una  somma  per  l'obolo  raccolta  in  pochi  giorni  nella  ciità  dì  Pulì 
U  Santo  Padre  di  gran  cuore  aggradiva  questi  nobìh  allestatì  dì 
vozìone  e  di  attaccamento  che  gli  venivano  da  una  città  non  iafe 
ad  ritcun'altra  pel  suo  ossequio  alta  Sede  di  Pietro,  e  dopo  esser 
mi)Lt;4  benevolenza  trattenuto  alcun  tempo  coi  membri  della  detta 
missione^  dava  a  baciare  la  sacra  destra  beoedicendo  essi»  il  zelanliiti 
Jr'asiore  della  diocesi  palermitana  e  la  sua  dìvota  greggia. 


C05TE)II'0aA>'EA  lOT 

Commovaat€  fu  pure  U  presentanone  fatta  al  Santo  Padre  io  prì- 
la  ndìeoza  della  Signora  Eva  BraadwoóJ  consorte  de]  signor  Ales- 
suuiro  dei  Principi  di  Ftu^poli,  L'egregia  dona»,  che  avea  giorni  avanli 
ibbracciato  iJ  callolìcismo,  era  pres«Dt;iLa  a  Sua  Santità  dall'illustre 
Signora  Principessa  Massiaii,  anch^ssa  lieta  di  porgere  ia  simile  oc- 
kiooe  una  nuova  tesiimoniaoza  dell'invincibile  sua  devozione  al  Vi- 
Wo  di  Gesù  Cristo. 

■  ÀACbe  rArciiìdiocesi  delta  Repubblica  Arganiina  inviava  teatà  una 
DepuiaziODe  incaricata  «li  presentare  a  Sua  SanlJt.\  l'obolo  annuale  della 

ri  fìliaiti  pitU.  La  Deputazione  era  ricevuta  dal  S.  Padre  il  giorno  4 
i]ue»U)  iuom;.  Alt*ìndirijC£0,  che  il  signor  Gìovan  Ballista  MoniegriUo^ 
(apo  di  detta  Depuia^iorte,  leggeva  alla  sovrana  presenza^  rispondeva  il 
Padre  con  parole  quanto  mai  henovole  ed  affettuose,  benedicendo  eoa 
ta  re/fusione  del  cuore  all' Arci  ve^^covo  di  Buenos-Ayre&,  a  tutto  ìl 
fO  6d  agli  Ordini  Religiosi  d'amh'i  i  sessi,  alle  Assodaxioni  Gallo- 
le  di  canta,  a  qm\  Governo  et  a  tulio  ìl  popolo  Ar^etitino.  Se  non 
!,  volendo  dare  la  Saoiiià  Sua  un  pegno  del  sua  gradimeulo  alla  De* 
lAZtOAe  Argenliaa,  il  giorno  della  festività  delV  Immacolata  Concezione 
degnava  HOimeUerìa  ad  as&istere  alh  sua  Me<i$a  privala,  e  dopo  aver 
tjtttisato  ai  presenti  reucarisiicD  pane,  lasciava  ad  essi  come  prezioso 
caro  ricordo  una  medaglia  d'argento,  che  da  un  lato  avea  la  imma- 
*  ddla  Vergine  immacolata,  e  dall'altro  la  venerata  sua  eiSgie, 
Li  Deputazione  Argeuiiaa  era  seguila  a  breve  ìniervallo  di  giorni 
a  Polacca.  La  srenLuraia  Niobe  delle  nazioni  cristiane,  metteodosì 
Ito  i  picJi  ogni  umano  e  politico  riguardo,  manda  di  tempo  in  tempo 
suo  vero  grido  di  dolore,  le  proteste  della  sua  fede  a  quel  seggio 
Piotm,  donie  sono  sempre  parlile  voci  or  di  rimprovero  ed  or  di 
tghiera  verso  i  suoi  instancahili  oppressori.  Ora  la  Deputazione  sud- 
ila, composta  di  quanto  tiavvi  dì  più  ehiara  ed  egregio  in  quella  cot- 
ica naztoue,  come  !»ono  ì  conti  Mauejko,  Poiocki,  Tarnowki,  Cieszkow" 
il  Principe  C/ariowski  e  l'Abbate  Dou.  Chotkovsski  Professore 
UoiversilÀ  di  Cracovia,  ba  pre>eniaio  à  nome  della  Polonia  il  quaJro 
ttalc  rappresentante  l'eroico  Sobiesk  sotto  le  mura  di  Vienna,  open 
somigliante  a  poema,  de!rìlluslre  pittore  Giovanni  Matisko.  11 
Jro  è  stato  collocato  in  una  delle  sale  dei  quadri  moderni  al 
IO,  e  precisamente  in  quella  piìi  vicina  alla  S»la  della  ConcezioDe^ 
allentare  ai  presenti  non  meno  die  ai  lontani  la  devozione  e  la  gra^ 
deir  eroico  popolo  di  Polonia  alla  Sede  Apostolica  di  S.  Pieiro. 
la  di  uscire  dal  Vaticano  non  roglìam  lacere,  che  a  coloro  i  quali 
«edooo  tulio  attorno  del  Papa  the  T  isolamento  e  il  vuoto,  noo  sarà 
piaciuto  I  Principi  di  He  case  regnanti,  non  che  cattoliche  ma  ete- 
iochinarsi  al]'a[>osiotiCQ  soglio  e  riconoscerne  la  doppia  sovra- 
Tn  questa  case  regnami  s'È  distinta  in  questi  ultimi  tfuipi  rito* 
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penale  di  Russia,  ì  cui  principi  nel  lungo  o  breve  soggiorno  da  Ifro 
f^lto  in  Roma  sì  sono  coslaoteiEeQte  mostrali  ossequiosi  al  Sanin  PaJir. 
Sul  menggìo  inrattì  del  7  di  dicfoibre  Sua  Altezza  imperlale  il  Granilo» 
Paolo  fratello  dfllo  Czar,  recavasi  al  Valicano,  ove,  ricevuto  con  gli  odmì' 
dovuti  alt'iilta  sua  dignì^V  fu  uccclto  tini  S^nlo  Padre  coi  staglii  delta, 
più  aUa  beuevoìenza,  anche  p<"r€hèi  il  Governo  russo  non  dtssmiula  a 
nessuno  i  seniiinentì  di  altissima  stima  che  nutre  pel  fìomauQ  PonleOct! 

3.  Sebbene  di  data  un  po>]nic>la,  crediamo  dover  qui  registrare  uq 
fatto,  rhe  attesta  quanto  sìa  granile  l'amor  di  patria  nel  cuore  di  uq{ 
Poniefiì-e,  Alludiamo  all'inauguraiione  in  Carpìnelo  di  un  ospedale, cb«j 
il  Santo  Padre  Leooe  Xlil  farà  sorgere  in  uno  dei  suoi  possedimenti,  r 
ricovero  dei  poveri  infermi  del  paese  ov'egli  ebbe  i  natali.  N«  venne  al- 
fìdata  la  costrnzione  al  signor  architetto  Aufrusio  Donanni,  e  la  direiKiw 
r avranno  a  suo  tempo  i  Falebeoefratetli,  i)  generale  dei  quali  per  itK 
carieo  del  Santo  Padre  avea  già  falla  la  scella  del  luogo  opportuno.  Il  ! 
collocaniento  della  prima  pìeira  fu  dunque  F  oggetto  della  solennità  del 
giorno  11  del  passalo  novembre;  solennità  che  riuscì  una  vera  lesti | 
popolare,  e  che  rimarrà  di  pffenue  ricordo  io  Carpineto,  il  quale  ava| 
già  veduto  per  sovrana  munilìcenza  di  Sua  Santità  sorgei-e  la  sluf-endii 
casa  destinala  a)b  isiruzione  delle  giovinette  sotto  le  cure  delle  religiose 
del    Santìsslnìo   Sacramento,   consacrata   la  nuova   e  bella  Chiesa  di 
San  Leone,  rimesse  a  nuovo  quelle  di  San  Giovanni  e  di  San  Giatwmo.fl 
ìnconiindala  la  costruzione  delle  due  case  piirrocchiali  e  i  lavori  deco-J 
fativi  dfir insigne  collegiata.  Opere  tulle,  che  per  l'esecuzione  veoDaivl 
afndatc  ad  abili  artisti  romaoi,  e  per  le  quali  Sua  Santità,  con  trattrj 
di  speciale  benevolenza  promuove  il  culto  della  Casa  del  Signore,  proT- 
tede  alla  vera  educazione  della  giovenlii  e  sovviene  uì  bisogni  della  cUué] 
ìDdìgeate  od  suo  loco  nativo. 

E  qui  ci  è  gralo  di  ricordare  fra  le  molte  opere,  che  si  vanno  cot 
piendo  sotto  il  glorioso  ponlìfìcalo  di  Leone  XIU  a  vantaggio  della 
lìgione  e  della  civiltà,  il  nuovo  collegio  armeno^  apenosi  con  soleni 
cerimonia  la  mattina  del  1*  novembre  nel  già  convento  di  Sun  Nicct 
Tolentino,  come  quello  dal  quale  dod  è  dubbio  cbe  deriveranno  gran^ 
vantaggi  per  quella  nazione,  sotto  11  rispetto  religioso  non  meno  ci 
letterario  ed  educativo.  Imperocché  per  esso  non  pur  la  nazione  armt 
e  la  civiltà  cristiana  avranuo  nelTalma  ciiià  di  Roma  un  prezioso 
menzaio  dMofaiicabili  apostoli,  ma  U  stessa  patria  nostra  avrà  acqi 
stalo  un  nuovo  tilnto  di  benemerenza  verso  quelle  regioni.  E  il  nome 
Roma  papale,  di  questa  citià  io  rgnt  tempo  focolare  di  civiltà  e  dì 
pere,  suonerà  sempre  pffj  caro  e  benedetto  in  mezzo  a  quelle  popnlazit 

4.  In  quella  ìntanio,  che  il  P;tpa  edifica  per  incivilire  le  nazioni  se\ 
aBCora  nelle  cupe  ombre  deìPeirore  e  della  barbarie,  la  rìvotu/ione, 
solo  per  demolire,  stende  le  sue  maoi  rapaci  contro  quelle  opere,  ch< 
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il  ScmiBario  di  Vropaganda  Fide,  i  Roraaai  Pontefici  crearono 
[questo  notnijssimo  scopo.  Parecchi  ^oraali  iafiiUi  annunziarono  come 
»ma  àà  essere  pronunciata  senz'aUro  appello  la  senlf'nza  che  con* 
ìtnoa  questa  grande  creazione  del  Pmiolìce  Urbano  Vili  a  dover  an- 
ch'elsa soggiacere  alla  conversione^  crxioe  i  licjuìdoton  chiamanli,  dei 
SttOi  (oncli  e  beni  stabili.  Ora  spogliare  k  Congregazione  et!  il  S^^min.ino 
di  PrcpfTffanda  Fide  costituisce  un  vero  attentato  alla  cìvittà,  di  cui 
wAaVi  intituziane  è  promotrice  zelante  ei  efficace»  conae  ne  fa  lestimo- 
JÉpnzs,  a  tacer  d'altro  it  Masco  Borgia,  nel  deuo  Sensinario  esìsieul'.-. 
Bo.  Questo  museo,  oltre  a  molte  altre  curiositi^,  comprende  specialnie  .le 
^parte  Dumismalica.  geografica,  etnografica  e  una  colleziniie  importuni»? 
tìi  codici  orientali  specialmente  coplì^  e  di  libri  cinesi  anticlii^  Esso  fu 
«imìaciato  dal  celebre  Cardinale  Stefano  Bofj^'ia  prima  Segretario  e  quindi 
ifmo  dì  Propaganda,  morto  nei  primi  anni  del  secolo  (iresenie.  £^]i 
in  relazione  coi  principali  archeologi,  oriealallsli  e  lelierati  del  suo 
ipo,  di  molli  dei  qu^ti  %\  veggono  i  ritraiti  fatti  fare  da  lui  melesimo 
)1tocali  attualmeote  nel  prÌDQo  salone  del  musico.  Il  Borgia  lasciò  le 
CQtMooi  altit  Propaganda:  ma  sorta  lite  coi  suoi  leredi  s\  venne  ad 
transazione,  e  una  parte  del  museo  fu  restituita  ai  prenti,  l' altra 
)lloc^  io  una  sala  del  Collegio  Urbano,  [n  seguito  venne  arricchito  dr 
>?l  codici,  roonete»  e  oggetti  di  etnograQa  Lx  &Kra  Congregazione,  che 
dai  suoi  ìuizii  aveva  atteso  con  ogni  sollecitudine  a  rdvonre,  ìrjsieme 
propagazione  della  Fede,  lo  sviluppo  e  il  progresso  della  civiltà,  non 
maocato  ad  ogni  occasione  die  se  le  presentasse  di  tenere  in  vista 
lOQunienti  che  presso  le  varie  oaziooi  potevano  essere  raccolti  ad 
lento  delle  scienze  e  d'ile  arti.  Le  continue  scosse  a  cui  Un  dalla 
del  secolo  passato  era  andata  esposta  la  sua  amcomìstrizioue  aveaoo 
I,  contribuito  a  disperdere  ijueDe  riccheiiEe  che  in  varii  tempi  era 
Ita  adunando;  ma  era  ri>^erbaio  a  rivolgioienti  più  recenti  d'impedire 
[gran  parte,  che  nuovi  monumenti  si  aggiungessero  a  quelli  lasciati 
Cardinal  Borgia.  Nondimeno  per  mezzo  dei  missionarii  di  tempo  in 
tpO  si  erau  venute  accrescendo  le  collezioni  dd  Mu^eo.  Beeenit^meute 
per  deliberazione  degli  Emi  Padri,  è  stala  diretta  a  tulli  i  vescovi 
li  apostolici  del  mondo  soggetti  alla  su;t  giurisdizione  una  cir:o]:)re 
quale  si  solkcitnnn  a  riuttire  quanto  di  imporLante  venisse  lor  fatto 
[ui5lare,  sia  che  riguardasse  la  geograria  dei  varii  paesi,  sia  l»  storia, 
I  coitami,  le  consuetudini,  e  specialinijul**  la  retigione.^  ordinando 
ag^uDgessero  artciira  coilezioni  di  stori.j  n-iturale.  E  già  i  missmnarii 
oominciìlo  a  corrispondere  all'invito;  e  tutto  fa  sperare,  che  in 
abbia  ad  aumeni^jrsi  grandemente  la  sup^llettìle  dì  ques'.o 
aprcDdo  agli  ertiiiii  un  largo  campo  di  proiliiaru  neMoro  studii. 
pertiò  conveniente  che  il  medesimo  si  trasferisse  io  un  luogo 
ampio,  e  si  è  a  ciò  (1<  slinalo  il  secondo  piano  del   Palazzo  ove  era 


poco  h  rarchivìo,  (riisferito  alla  sua  volta  e  splentlìdameikle  eoli 

6.  Nella  cronaca  dille  Cose  ifuliane  diremo  delt'entufiiiismo  t 
plausi  COG  cui  fu  accolto  ìa  Roma  ii  Principe  Imperiale  di  Gennaoii. 
che  dopo  averd  visitato  in  Madrid  i  Reali  di  Spagna,  ha  voluto  vi^itue 
ugualmenie  i  Reali  dì  Siivoia. 

Qui  parWrtfmo  di/lla  sua  viaìla  al  Santo  Padre.  1  commenit  sul  lacild 
lenuto  nel  fjr  qui^^U  vigilai  li  (aretLO  drpo,  per  ora  uarriatiio  t  falli. 
Poco  prima  del  lecco  del  giorno  t8  dicemlre  il  Priocipe  FediTico^Go» 
glìelmo  in  grande  divisa  od  aceoriipngiiaio  dal  ministro  signor  Schloczer 
e  dal  SU3  st^guim  si  recava  al  Valicano.  A  tno^irare  forse  che  fglì  era 
eulrato  uel  territorio  del  Sovrano  Poolt^tìc^,  nel  passare  stilla  pìazu  di 
San  Pttiro  uoQ  t^li  veouero  resi  gli  onori  ùtilitcìri  dal  corpo  di  guarda 
che  f.ti  .suU'at)^ot>  della  piazza  Rustìcucci.  Questi  ooorl  se  U  ebbe  ptfi^ 
dai  soldati  del  P.jf.ia. 

11  Principe  imperiale  era  ricevuto  da  monsignor  Prefello  delle  ceri- 
mODifì  potiiifìcìe  a  pie  della  scala  regi^^  per  la  quale  ascende^:*,  prereriiiio 
dai  bussolanil  i>oi] litici,  dai  pablreaien  Ji  Sua  S:intilò  e  circoolaiQ  Mh 
gu.irdia  ^viitzera.  Nella  sala  Clementina  era  Incontrato  da  monsiinror  ìlaf' 
gi^rJomo  e  prefitto  dei  Sacri  Palazzi  aposu^licì  e  dai  primani  dignìtuil. 
ecclesiastici,  civili  e  militari  della  Carte  ponlìficia,  che  ve&lìvaoo 
abiti  di  grande  fominlità.  Il  Principe  FedtricO'Guglielino  ealraio  ar 
nobili  anticamere  ^ra  ricevuto  da  Monsignor  Maestro  di  Gamor*,  e  <tii 
componenti  la  Ganit»ra  sei^reia  poniiricia.  Sua  Santità  inforniata  \W'^x* 
rivo  deir»ugusto  pi-rsanaggio  moveva  ad  incontrarla  e  ìotroducevalontl: 
fauo  gabinetto  p[irti[:obre,  ove  intra itenevasi  con  lui  per  circa  un'oraii' 
privalo  colloquio, 

il  Santo  Parjre  ammetteva  quìadi  alla  sua  presenza  il  nobile  seguilo' 
del  Principe  Imperiale  e  rivolgeva  a  ciaìicurio  di  essi  benigne  parclbi 
U^^ìta  S.  A.  1.  dagli  apparlanneiìti  pontilicìt  ed  accompagarita  dal 
nobile  seguilo  sì  reitava  collo  stesso  cerimoniale  nelle  stanze  dcll'EioÌ« 
neiitissimo  Cardinale  Segretaria  di  Staio.  i)mwù\  dopo  essersi  intratt**autó' 
a  colloquio  con  lui,  e  avergli  presentati  i  personaggi  del  suo  st^uiw,; 
visitava  la  Pinacoteca,  le  stanze  di  R  iiradlr>,  e  la  cap,  ella  Sistina^  don 
per  la  scala  interna  scendeva  nella  Basilica  di  San  Pietro,  dove  era 
giunto  U^lt' Emo  Cardiniile  lacobini.  Uscito  dalla  mjravii^tiosa  Dssdi(tj 
Principe  rimontò  in  carrozza  salutilo  risppllosamentu  d;drimmpftsa 
che  stipava  la  gr;idniala  del  tempiale  che  ingouabrava  la  piaez^  e  lei 
adiaceii/e.  Fu  aoiaio  che  per  tutto  il  percorso  dal  patrizzo  (ìalfarehi 
siden/a  dell' ambasciatore  prussiano  presso  il  Papa,  al  Vaticano 
mancavano  guarlie  di  Pubblica  Sicure^z»,  e  che  in  B^rgo  eram 
gruppi  di  l]riivibìnieri  annali  di  pistoli^;  sicché  ì  radicali  dovettero' 
strarsi  civili  per  forza  e  restar  calmi,  Anzi  tra  quella  folla  non 
i  sohti  g;irìbalUm;e  la  Voce  delia  Verità  allerma,  che  ci 
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^dH  ramare  attorno  al  Principe,  mi  di  persone  che  battevano  le  mani  e 

idavnro  nH  più  puro  roiìiìne^co:  ArUlnteci  er  JPkipa!  Tnnio  è  vero, 

le  il  vp^T  popolo  romann  ha  rapilo  perfi-nameole  lo  scopo  di  quella 

i»ifa  imperiftle  al  Prigioniero  ffrl  Valicano. 

Tallì  particolari  Ji  (jnes'a  visita»  che  hg  pOrt*  Unta  mìileria  di  al- 

T"'    -   ire  ai  giornali  dt'll;»  [IìvqIuzìofìc.  0**^''  s'^ìflO  P"^  esserne  le  con- 

O')!»   larlerenio   a  superi \  Per  noi  sia   perù,  die  T obbiettivo 

pritiripslL'  dell* ansila  a  Rima  M  l'rincipe  lnìpftri:ìle  dì  Germfin  a  non 

fa  }\  Quirinale,  ma  heosl  il  Vatiz-nno,  v^rso  il  i]tjfll'  l' Impero  G«*rfnjì- 

ntco  Stenle  piii  che  mai  il  bisogno  di  avvicinarsi  a|l;i  vigìlia  dei  ^ran*!i 

iuvveniinenii  che  si  prepirmo  in  Kuropa,  E  questo  iìa  T eterno  vanto  del 

Palliai'),  che  i  suoi  n^^oiici  di  ìt^ì  divefltaoo  i  suoi  anii<:ì  di  oggi;  perchè 

U  nazioni,  ch^  che  ne  dieum  gli  sceuid  e  i  miscredenti,  hinm  liilie 

biiw)>;no  di  urti  forzi  su;»eriore  mirile:  e  ques-la  n^n  st  trova  ch^  nel  Papa, 

(.l«*nlo  poi  al  modo  onde  fu  prepirata  e  romp'iiti  questa  visiu  ci 

piiCd  di  riferire  qui  le  osatirvAzionì  dell'  Uniffì  CaHoìka  di  Torino. 

«  Hi*  nmlf+Ttodoveil-*  pitir^  Turni tìfizione  di  vedere  l'ospìle  suo  prima 
mirarsi  dalta  sua  dimora  e  andarsene  nei  palazzo  ddì' ambasciati  prus- 
iboi,  che  dip!f)m:Uìcamenle  sì  considera  come  lerriiorio  delbi  Pni<isia, 
ì>er  pf-tere  poi  miiov<'re  vt-pso  il  Vaiieano.  !/■  enrrozze  di  re  Umberto 
«miu<s^ro  If^nsl  il  Princi|ie  imp-Tialf  at  p''laKxo  ('(ITan-ììi,  ma  non  po- 
Iffoao  anidre  piii  in  là  :  quelle  carrozze  avrehlnro  trovaln  chiuso  il  cortile 
Ili  Sin  OimaHO.  Dive  po6  enlr;ire  la  più  modesta  cjrrrnzM  d'aHìllOf  non 
tierito  l'ojgresso  alle  ciirri-zz^  di  Dine.  V'è  eglino  vi  fu  mai  ne*lempi 
iMiclii  ua  re  in  queste  condizioni?  Chi  non  ne  capisce  a  prima  vista  lo 
iUto  compassionevole? 

«  Il  P;ipa  si'sso  non  piift  a  meno  dì  essere  dolente  di  trovarsi  costretto 
filjR  miiunv  Ksjli  cipisee  che  non  è  solo  «m  p'Tsona  che  ne  soffre^  mi 
a^he  lo  sipsso  principio  mmar^hicn,  in  tempi  in  cui  è  tuUo  insidiala  e 
tlm«^n.iia  la  Moairchìa.  A'I  ogni  modo,  il  Valicano  non  può  transigere 
COI  grandi  priacipii,  né  coi  doveri  de  suoi  ^nur»menti.  Il  Papa  in  certo 
wto  ha  dettato  la  legge,  e  ha  dttlo  a  chi  voleva  vÌMiarlo:  —  Se  vi 
di  essere  ammesso  :^]la  mia  presenza^  e:!covi  le  condizioni:  partite 
*  (asa  vostra,  non  dal  Qiirinal*';  venite  n^lle  vostre  carrozza',  non  in 
^\h>W  di  crilui  che  sl?i  nel  mio  apostolico  palazzo:  —  E  le  condizfoni 
Teunero  nohihoente  accettate,  ed  ti  principe  Federico  Guglielmo  entrò  in 
Vditcano  seuzi  che  nulla  ricordasse  in  tui  chi  presentemente  regna  in 
h<'nia. 

•  Se  ad  un  forasiìero,  ignaro  afT.^tlo  della  politica,  si  raccontasse  la 
^wia  fatta  ìVa  Federit^o  Guglir^lmo  al  Papa  e  le  cireoslanze  che  %^%{i^- 
roon  il  suo  ingresso  In  Roma^  come  poi  entr;isse  uA  Quirinale  e  come 
»d  Valicano^  ed  a  questo  forasiiere  si  chiedesse:  —  Chi  cr^df te  voi  che 
tz  Re  di  Koma?  — certo  egli  nro  esilerebbe  nella  risposta:  vedrebbe 
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nel  rapa  tutti  i  segni  ddl' autorità,  della  polesià,  della  distia  e  non  lil 
veilrebhentirovT.  Qualora  potessimo  conoscere  tulli  ì  particolari  del  viaggio] 
del  priiieii>?  Fedririco  Gui^lieimo  in  Roma,  rìsuiiereblie  iitiiaramente  che! 
il  principe,  andandovi,  dei'6  le  condizioni  al  Re,  accettaodo  poi  le  coo*j 
dixÌTMii  )ra|i0£legli  d  ti  Papa  per  uadarlo  a  visitare  in  Vatic:iiio. 

7.  NVl  momento  di  meliere  in  mnccliin»  ci  giungono  rindirizKO  letlOJ 
lunell  scorso  vigilia  del  S.  Nal^tle  da  Sua  Ensinenza  il  Cardinale  di 
Piena  Decano  del  S.  Colleffio  a  Sua  Saniìi^;  e  la  risposta  riel  Santo] 
Padre  nlle  ft'licilazionj  fatreglì  dal  S.  Collegio.  Noi  le  rìprùduciamo  qualij 
le  abbiamo  trovate  ^neli*  Cfe^er^ja^ore  Romano. 

Beatissimo  Fa^re 

«  Quando  più  è  grande  l'ira  contro  chi  non  crede  dover  spgnire  ci& 
che  i  mondani  additano  allì  seguaci  loro,  ijuando  contro  i  Ministri  del 
Saniii»rJo,  che  $\  studiano  inculcare  coraggiosi  i  divini  precetti,  si  cerei 
eccilflff^  in  lame  parli  odio  e  persecuzioni,  riuscir  deve  gradito  al  Vi- 
cario di  t>sii  Cristo  in  terra,  chea  Lui  si  avvicinino  coloro  che  araana 
ricordare  qind  giorno  in  cui  fu  annunziata  dagli  Angelici  Cori  la  diwea 
in  ter/a  dell' Uomo  Dio  apportatore  di  pace.  Gloria  in  p'Tceìsis  Dc&el 
m  terra  pax.  Ma  quando  questo  si  Hiusto  ma  pur  nuovo  annunzi»  $i 
dava  al  Mondo,  ci  nana  la  Storia,  ohe  godevasì  in  ogni  parte  mal^ 
rijilmenle  la  pace,  non  era  dunque,  qu*lla  che  si  annunziava  dal  Cieb» 
ht'nsl  allra  se  ne  prediceva  che  sarebbe  la  pace  vera  necessaria  per 
l'umano  genere,  e  che  veniva  ad  apportare  il  Fanciullo  di  Beilera,  ciofe 
Ih  }iucv.  dt'ììa  grafia  divifta^  senza  la  quale  una  pace  materiale  non  po^ 
ruudne  felice  Tuomo. 

e  La  pace  annunziala  in  Ciclo  fe  quella  che  il  S.  Colh*^a  dei  ClN 
dinaìi  viene  qui  oggi  per  mia  hocca  ad  augurare  per  la  CauoUca  Ghie.^i, 
di  'iui  siele  Voi,  o  Padre  Santo,  il  Supremo  Pastore,  t^  p.ice  puf- 
imppo  dovrebbe  pure  ora  dirsi  il  desiderio  generale,  poiché  qualunque- 
illHCorm  ofllcialmentc  sì  pronunzi,  anche  in  m^zzo  ad  armi  ed  armali, 
qualunque  pubblicazione  a'  giorni  nostri  si  legga,  risuona  sempre  ed{ 
DVUiii)ue  qucsio  desiderio  non  solo,  ma  la  sicurezza  che  la  pace  al  roondoj 
\rrrft  conservata.  Ma  per  poco  che  si  rilletla,  chiaramente  vedesi 
non  \i  i^  unita  e  non  trattasi  di  quella  annunziata  nel  nascere  del 
dtMttort^  Divino^  e  questi  poi  la  alTilava  ai  suoi  Apostoli  e  discepoli^ 
Rllort'h^  atetii  tn  medio  €ùrnm  et  dixit  eis  —  pax  vonis.  —  Ora  iM 
mmo  in  mfMiù  a  Voì^  io  tìi  do  la  mia  pncet  ma  quella  che  io  vi 
hmk  f^  ìa  pace  motìàana:  *  Nùn  quomodo  mundm  dat  ego  do  Vohi» 
{\\y^  Vnl,  Ue:itissimo  Padre»  e  Noi  con  Vti,  vediamo  purtroppo,  ed 
nastri  lempiin  specie,  che  la  pace  la  quale  si  vuole,  come  quella 
iHrft  nula  apportatrice  del  bene  materìjtle,  se  separata  dalla  gratis 
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1^  si  vuole  rendere  il  più  che  sì  pnssa  foriera  di  ateismo  nella  gìo- 
TOniù,  procura  di  togliere  il  sacro  legnaie  nella  famiglia,  persuade  Tan- 
nienUmeato  deir  essere  spirituale  al  cessare  della  viia,  donde  cosi  Tre- 
(fueoli  i  suìcìdìì,  ceraa  privare  di  mezzi  dì  sussistenza  l'Apostolato  Cat- 
tolico, ed  alla  p:irohi  libertà  associa  tante  massime  clie  sì  oppongono 
salutari  divini  precetti  1 

m  Purtroppo  Vostra  Santità,  come  Vicario  dì  Gesù  Cristo,  eoo  le  sue 
istolich^  parole,  con  ì  suoi  insegnamenti  frequenti,  cerca  attenuare  la 
*tata  funesta  dì  tanti  disordias  quando  questi  o  appariscono  o  si  di- 
to nelle  vane  partì;  e  con  piacere  dobbiamo  riconoscere  ctie  la  pa- 
ta  vostra  è  parola  di  carità,  ispirata  da  Dìo,  e  contro  la  marea  che 
avanza,  lende  a  proilurre  TeHj^itto  slesso  di  quell'ins^gnaraenlo  carì- 
Itevote,  ctie  il  He^fentoie  Comparava  al  fuoco  e  il  cui  ardore  desiderava 
propagasse  in  ogni  luogo.  Ignem  veni  mitUre  in  (erram  et  quid  v&to 
isi  ut  accendatur? 

Quindi  In  questo  giorno  di  augurt  accettale  il  nostro,  che  cioè  in 

lì  pane  che  mordlmenle  sta  infetta,  giungano  a  trion^ira  pienamente 

lale  salutare  rimedio  i  vostri  consigli,  le  prudenti  vostre  pratiche,  e  vi 

giunga  così  a  godere  non  la  pace  sola  materiate^  ma  unita  con  quella 

che  festeggiavano  gli  Angelici  Cori  al  nascere  del  Redentore  del 

ido,  né  abbia  la  Chiesa,  dei  figli  suoi  deplorando,  a  ripetere  quelle 

role  che  si  leggono  nei  salmi:  loqutintur  pacem  cum proximù  suo; 

auitm  in  conìibus  eorum. 

Accettate  o  Padre  Santo,  questi  nF><ttn  odierni  sinceri  voti  ed  in 

accordateci  la  Pastorale  Bf'oedtzione.  * 

Sua  Santità  rispondeva  col  seguente  discorso: 

*  Accogliamo  eoo  soddisfazione  gli  auguri  dì  felicità  che  Ella,  signor 

irdinaK  Ci  esprime  anche  io  quest'anno  in  nome  dd  Sacro  Collegio 

'appressarsi  delle  Solennità  N;iia1iz{e.  È  la  sincerità  e  la  nobiii:i  dei 

itimentt  con  cui  sono  espressi  che  Ce  li  reade  più  accetti  e  graditi. 

^oì  con  animo  grato  intendiamo  di  ricambiarli  sì  a  Lei  che  a  lutti 

imbrì  dtd  S.  Collegio,  nella  più  ampia  e  cordiale  nnaniera, 

«  CtTiamente  se  v'ha  augurio  che  possa  tornare  a* dì  nostri  oppor- 

I»  è  l'augurio  che  Ella,  sig.  Cardinale,   teàiè  CI  faceva,  Taugurio 

pace.  Giacché  l'odio  implacabile  e  il  maltalento  con  cui  da'  nemici 

imbatte  la  Chiesa,  e  speci;ilmente  la  triste  condizione  Nostra  qui  ìa 

I,  non  Ci  consentono  di  godere  dei  benefici  della  pace,  né  di  quella 

serena  che  in  tempi  tranquilli  suole  arrecire  l'anniversaria  com- 

^raziooe  della  Nascita  di  Gesù  Cristo.  È  sommamente  penoso  al 

ro,  come  al  vostro  cuore,  il  vedere  osteggiata  da   per  tutto  sotto 

iti  pretesti  T augusta  religione  dì  Cristo  eia  divina  sua  Sposa.  Iq 

alle  nazioni  anche  le  pììi  cattoliche  sì  rivela  per  mille  guise  quella 
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spirito  dt  ostilità  che  mira  a  loslìerc  alla  Chiesa  ogni  social*;  innuetm, 
i  menomarne  i  diritti,  a  Tntàerm  somrnimente  malagpvok  la  iWmi 
missione.  —  Qjì  poi  ogni  occfi^ione  che  si  presenti  apporta  novelle  ùl 
fuse.  Qualunque  pubblica  manìNiaziooe  relìgiosìi  alla  a  risvegliare  e  i 
mantener  vivo  nel  popoli  italiano  il  senlitnanio  cailolico  e  l'aliaccamenitì 
al  R'imaiìo  PonielÌL'C,  si  os'-eg.i^ìa,  si  derUa,  si  ir.ivisa.  Dnpo  rh'i  nei 
mp<;i  decorsi  venne  a  Noi  in  d-^oto  p»lÌi*gnD:ig^io  mnlii  parte  del  Clero 
e  del  I/HÌcato  italiano,  siiMto  sì  levarono  (contro  v'^ci  pi-^n*  <ti  sle^o, 
nuove  minacce  e  villanie  sì  lancìaMno  con'.ro  dì  Noi,  le  sèlle  che  oggi 
qui  lionfiinano,  ne  tolsero  occasione  di  ravvivare  nei  loro  adepti  l'odio 
profondo  che  le  animi  &)ntra  la  Cliiesa,  e  di  spin;|erli  a  più  g«jDerjIe  e 
pm  aulace  combatiimenio.  Il  quarto  Cflaienirio  d  Ila  nascita  delF  ere- 
siarca Lulcro  furili  a  prefi-renzi  alla  rea  stampa  d'Italia  ampia  mattrij 
di  accuse  invereconde  e  di  saiìguirnsf»  ingiurie  contro  la  S-^de  Apislolifi. 
Che  non  si  eLI«  ver^gna  di  levare  a  cielo  qneir  empio  apistati:  e  jrt* 
cìpuo  itiolr}  dei^lì  elo^i  a  lui  prodii^^iì  fii  Tapina  sua  ribellione  airia- 
toriià  dtlla  Chiesa  cailatioa,  e  l'aciìrrtnia  lotta  ingaggiata  centro  il 
Papato. 

*  E  ogji  non  mancano  sintomi  di  un  peggiora  avvenire.  Quinto  a 
è  fatto  finora  a  danno  della  Chiesa  e  della  SinM  SeJe  non  hasla  ad  sp- 
passare  le  brame  dei  nemici.  Si  è  detto  e  ripetuto  che  troppo  miti  e  be* 
nigne  furono  le  misure  adottate  sino  ad  ora  contro  di  es^a.  Eppure  ognun 
sa  es.scrc  siate  queste  cosi  fiin^^ste  alla  Cliicsa,  che  non  tnnao  rispar* 
tuìato  nulla;  uè  i  suoi  diritti,  né  le  sue  leggi,  né  la  sua  hbertà,  né  l'in- 
dipi^ndenza  del  suo  Capo,  né  i  suoi  ministn,  né  i  suoi  iìlilijli  ridfgiosj, 
né  le  sue  sostanze.  Otiale  alfra  più  a>4pra  prova  p5rl:ìnlo  si  dovreì)?je 
attendere  per  l'avvenire,  se  Iddio  nei  suoi  alti  gmlizi  permettesse  chft 
prevalessero  gli  audaci  propositi?  —  Alle  offese  degh  e^lt^raf  nemici  M 
aggiungono  le  bruite  defezioni  degli  Uni,  le  ani  insidiose  e  gli  scruti 
indegni  degli  altri,  che  da  (ì^li  sconoscenti  ed  ingrati  la  colpa  dei  mali 
die  deploriamo  vorrebbero  rovesciare  sulla  madre  loro  che  acerbamente 
ne  solTiTse  e  ne  soffre,  anzi  che  su  coloro  che  mirarono  solo  aJ  offen- 
derla ed  avvilirli. 

■  Fra  tante  cagioni  adunque  di  lite  acerbe  e  di  agitazioni  profilile 
non  potrebtie  provarsi  più  vivo  il  desiderio  delU  pace.  E  Noi  neirumiW 
del  Nostro  spìrito  U  chiediamo  incessantemente,  e  più  ìa  tiuesti  gin 
h  chiederemo  insieme  cor>  voi  al  Re  pacilìco,  che  la  sua  pace  rec6  a|^ . 
uomini  nel  suo  nascere,  e  la  sua  pace  loro  lasciò  nel  su^  dipartire. 

*  f^on  tale  augurio  scambievole,  e  coi  senni  della  più  paterna  heo^ 
voleoza  siamo  lieti  d'impartire  dal  fon  lo  del  cuore  a  Lei,  signor  Car- 
dinale, a  lutti  i  membri  del  S.  Collegio,  e  a  quanti  sono  qui  predenti 
l'Apostolica  Nostra  benedizione.  » 
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ì\  banclieUo  dèi  PeDiarcliì  a  Kupolì  —  2.  Ri:i[ierlun]  dt^lle  Cumcrc  e  disegna  di 
abolire  la  pena  dj  morie —  3,  U  legge  Ducctillì  sulb  rWurtfìH  uaìversiuiria  — 
i.  Uu'-llo  Nicolora-to^ilo  —  h.  Scopri tnf'jit a  delizi  fac^ijila  dfl  Duomo  dì  S.  Maria 
ilei  lion.'  di  FirejÉza  —  G.  I)  rritit'i|>e  linitcrialo  di  Gt-nnanìa  a  Homa  —  1,  Di- 
mosirjziooi  tiTdeiilis;c  —  S.  lalorno  ni  così  dello  Pdlftfvinaggio  nariofmh 
alta  lOQiba  di  Vìaorto  Emmnnuftf. 


1.  Diaiuo,  come  si  tli[^f,  il  posio  Ji  onoiT,  doq  per  ragion  di  aierilo, 
ma  bf»5i  dì  UmpQ  alle  gozzoviglie  pect^rcliìclip,  che  obL«ro  luogo  io 
Napoli  la  sera  dtl  Tò  p.  p.  noveabre.  A  giudicare  dai  particolari  che 
i  gìoraalì  puLtlicarooi)  del  bandieuo  pare  cbe  I.ucullo  il  pairizio  laato 
noooiàto  per  le  sue  cene,  sia  stato  vìnto  e  stravinlo  da  quH  sìgaori. 
Come  DO?  Il  literiilissimo  Messofj^ero  di  Ronìà  dui  57  novembre  rac* 
COAU  che  Cairoli,  Z;mard>-lli,  Baccarìni,  Crispi  e  Nicoiera,  dflijue  cioè 
ex-Oiiaistt'i  di  parte  s;nìslra  <  tra  il  bere  e  il  maugiar^,  divorarono  irodici 
portate  di  cucina  e  di  pasiìoceria;  sei  qualità  di  vÌdì  fra!  più  generosi, 
compreso  rint-viiabile  si;iaiDpitgna,  gelati,  caffè  e  liquori,.,  roba  da  ere- 
pM'e  d'jndìgestioiitl  S<:-nza  coot^re  le  salo  dorate,  rilluminazione  tleltrica^ 
il  concerto  musicale,  il  prolìuvio  dei  fiorii  e  cencinquanla  fra  cuochi, 
gualteri,  e  ^rviiorì.  >  E  codesti  puladjui  da  banchtlio  vogliono  a  tulli  ì 
€osU  passare  per  democratici f  È  strano  iiifatt',  che  raeiilre  il  popolo 
iulUuo  si  muore  di  fame,  ed  è  costretto  ad  emigrare  nelle  inospite  bnde 
del  Quovo  moudOj  i  bjindilori  della  deiuocrazia  siedano  a  meosa  pir  le- 
farseoe  storditi  dal  vm  bevuto.  Che  cosa  atibiauo  poi  detto  in  queiU 
ciroosl;iuza  i  cioque  caporioni  politici,  ch6  presero  posizione  d'assedio 
contro  il  MrnisieiOj  è  a  luUi  nolo.  Se  dod  che,  spogliati  di  tulle  le  frasche 
i  loro  discorsi  non  si  ridussero  che  ad  un  argomento  solo:  recrudescenza 
di  vess^ziouì  e  d'ingiustìzie  contro  il  Papa,  i  cattolici  e  la  Chiesa.  Questo 
è  quel  che  vogliono  ì  cinque  aspiranti  al  potere,  queste  le  armi  di  cui 
conl:tao  valersi  per  colpire  i  loro  avversarìì;  armì^  oltreceliè  dall' incli- 
nazioDe  dtiraninio  loro,  fornite  ad  essi  dai  recenti  decrei i  della  masso- 
neri?,  la  quale  ìu  apposita  cooventtcola  deliberava  non  è  guari  irmpo, 
che  ros:s«  mestieri  ingagliardire  e  rendere  piii  asfTa  e  implacabile  la 
guerra  alla  caltolicu  religione.  Onde  non  è  improbabile,  che  per  evitare 
1  col^'i  dei  suoi  focosi  avversarti,  il  Goveruo  venga  coti  e^si  a  transazione 
e  prodighi  loro  i|U£iiche  carezzj^;  e  le  carezze  pt'r  gente  di  lai  fatta  noo 
pDS^oiio  essere  uliro  che  qualche  uiii.vo  aitentjtto  contro  la  r^-ligione, 
f^ualibe  nuova  ingiustizia  e  prepottnxa  contro  i  cattolici  italiani.  Sarebbe 
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iuraui  una  soddìsfa^one  dì  situi)  genere,  un  primo  pegno  di  questa  IraD- 

sezione  hi  circolare  contro  le  momche,  e  il  sequestro  a  Bologna  delle 
sluaape  del  Comitato  regionale  Caiiolico?  C'è  lulta  b  ragione  di  crederlo. 

2.  Intanto,  il  Sti  novembre,  riaprivynsi  le  porle  di  Mootecitorio,  dove, 
invece  di  tranabusii  parl^meniarìt  che  si  temevano  per  i  proposili  ostili 
dei  pentarchi,  non  s'è  visto  finora  che  calma  e  quiete»  forse  o  perchè    i 
non  sì  è  peranco  presentato  il  destro  agli  ardenti  avversari]  del  Depretisfl 
di  smascherare  le  loro  batterìe  e  iocooiiociare  la  guerra;  ovvero  perchè  la™ 
maggioranza  ministeriale  si  tiene  ancora  compatta  e  niente  disposta  a 
darla  vinta  ad  uomini,  che  han  furalo  di  inualzire  la  loro  oligarchia 
sulle  mine  dell' oligarchia  depreiioa.  In  mvuo  a  questa  calma  più  ap* 
parente  che  reale  della  Camera  di  Montecitorio,  Von,  Oìannuzzi-SaveUi. 
minifìtro  di  grazia  e  giustizia,  proponeva  e  f;jceva  dìiìiribulre  ai  depuiAti 
UD  &110  nuovo  disegno  di  Codice  pt^nnle,  in  cui  è  prop<isla   Tabolizinne 
della  pena  di  morte.  È  la  prima  volta  che  simile  proposta  vien  fatta  ds 
un  Ministro  d'Italia;  e  non  sappianìo  comprendere  come,  attese  le  Of 
di  più  peggioranti  condizioni  della  skurt-^za  pubblica  in  lialia,  5i  voglia 
abolita  la  pena  capitale,  che  da  tutti  gli  uomini  dì  senno  è  ritenuta  M-J 
cessaria  per  la  tutela  delle  persone  e  dt'lla  proprietà.  Veiii'emo  qual. 
Tesilo  della  discussione  che  avrà  luogo  sul  proposto  disegno;   io 
modo  se  mai  riuscisse  favorevole  agli  intendimenti  del  Miaisiro,  possiai 
ritenere  fin  d'ora  come  inevitabile  Tìncremcnto  degli  omicidii,  per  ci 
rilalìa  gode  su  tutte  le  nazioni  un  vergognoso  primriio. 

3.  Si  riteneva  da  alcuni,  che  gli  attacchi  dei  famosi  pentarchi  contro 
il  Ministero,  sarebbero  cominciati  con  la  legge  BacceUi»  ossìa  col  disegooJ 
per  le  modifica/ioni  dt^lle  leggi  vigenti  sull'istruzione  superiore  del  Regno,! 
presentata  alla  Camera  fin  dal  35  novembre  18S'2.  Ma  non  ne  fu  niente;  e 
sebbene  il  Cairoli  l'attaccasse  vivamente,  nondimeno,  parve  a  tutti  cht 
noi  facesse  con  animo  di  convertire  un^t  quisttone  parlamentare  in  utii 
quislìone  di  gabinelto.  Lz  stampa,  anclie  in  quest'occasione,  si  diviseio 
due  campi;  e  secondo  le  diverse  ispirazioni,  quale  difese  ad  oltranza  i! 
disegno  del  Dacceli),  e  quale  attaccollo  con  violenza.  Anzi,  a  dJr  veiv> 
se  gh  avversarii  non  furono  forse  in  maggior  numero,  furono  però  più 
intolleranti  ed  aggressivi.  A  questi  pareva  infatti  che  le  Università  fovi 
sero  autonome  abbastanza,  se  non  nella  forma,  nella  sostanza:  e  ch£  la ' 
naaggiore  autonomia  voluta  dal  BacceUi  avrebbe  nociuto  piuttosto  cli<?^ 
avvantaggiato  non  pure  gli  atenei,  ma  la  scienza  stessa.  Alcuno  fra  i' 
giorDali  oppositori  è  andato  fino  a  dire»  che  da  siffutto  allargamento  ver- 
rebbe un  gran  male  alla  moralità  delle  elezioni  dei  profes^ìori,  e  un  pe- 
ricolo gravissimo  per  le  istituzioni,  polendosi,  secondo  certi  suoi  ariicolit] 
jtvverare  il  caso  di  influenze  clericali.  Vane  paure!   D;illa   rivoluzii! 
regnrinte  è  follia  sperare  la  libertà  d'insegnamento.  Ciò  spiega  eviden* 
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il  segreto  di  iacte  tre  m  c^rW  diadi  tlberalesclii  comro  una 

(pro{w>st?*,  che  si'condo  le  idee  prevalenti  di  liberlà  e  d'indipendenza  da 
Bgin  automa,  avrcijbe  dovuto  essere  accolta  con  segni  lutl'allro  diedi 
di^n^pruvazione.  Non  f»  tsTitoaduoque,  pensiamo  noi  J' amore  della  scienza, 
t  il  perìcolo  dei  regionalismo  che  mettono  io  sospetto  costoro,  quanto  il 
bmore,  che  con  la  proposta  di  amiDettere  nel  consiglio  amministrativo 
delte  Università  ì  rappresentanti  dei  lascili  e  dei  legati,  che  raggiungano 
Dna  data  somma,  &i  po^sa  dare  il  caso  di  una  maggioraoza  net  consigli 
jSuddetti,  ispirata  a  sfuttriunti  cattolici.  Ma  anche  senza  i  lasciti  e  ì  legali, 
|la  cosa  non  sarebbe  né  djfucUe,  né  iraprobahile;  perchè  anche  le  sole  in- 
nuenze  comunali  e  provinciali,  rendendo  più  acconcio  il  terreno  alle  clien- 
tele locali,  potrebbero  talvolta  favorire  la  genie  che  ha  il  buon  senso  dì 
credere  che  rUoiversili  atea  è  un  vero  pandi^moriio.  Wi  allora  senza  tanti 
preamLtoli  sì  poteva  addirittura  combattere  il  progetto  a  nome  deiran- 
liclericalismo^  e  risparmiare  a!  pubblico  la  noi<i  di   tanti  articoli   sulla 
slpfisa  malem.  La  discussione  continuò  per  ben  tredici  giorni*  Nel  com- 
bltt;rla  sì  trovarono  d'accordo  il  Cafroli  e  ti  Bonghi;  ma  la  incruenta 
Ultaglia  fini  eoo  un  volo  ambiguo  il  giorno  11  decetnbre:  *  La  Camera 
riunendo  che  il  progetto  di  legffe  è  ispirato  ai  principìi  dì  libertà,  di 
latODomia,  e  di  decentrEiniento,  passa  alla  discussione  degli  articoli.»  Ma 
viceversa  non  passò  a  questa  discussione;  era  cosa  intesa  di  far  pmcedere 
b  discussione  dei  bilant^i  e  di  altre  Ifggi  vìgenti.  Oneste  sodo  outnerose, 
sicché  la  proroga  sarà  abbastanza  lunga,  e  quando  la  legge  ritornerà 
io  campo  È  a  temere  che  tutta  sarà  di  nuovo  messa  in  discussione. 
5egfì  intervalli  ci  furono  interrogazioni  dei  deputati  radjcah  Aventi  e 
Costa  sui  fatti  dì  Romagna.  Hlssi  accusarono  il  Governo  di  arbitrio  e 
dispoUsmo;  Depreiis  rispase  che  le  autorità  a  Forli  e  a  Cesena  non  fecero 
ehe  il  loro  stretto  dovere.  Gl'interrngaTiii  non  parvero  soddisfatti,   ma 
Tmcidente  fermossì  11.  Ma  ben  piii  che  delle  Uitiversìtfi  e  d^'He  Romagoe, 
il  pubblico  si  è  occupato  di  uno  scandalo  gravissimo  avvenuto  il  6  di- 
eembre  in  uno  degli  ambulaiorii  dì  Mouiecìtoria. 

4.  Abbiamo  detto  più  sopra,  che  la  calma  della  Camera  legislativa  di 
Montecitorio  era  più  apparente  che  reale,  e  non  ci  siamo  male  apposti; 
|iercbè  dt  tempo  in  tempo  vengon  fuori  dalla  famosa  aut»  Cornetto, 
accenti  d'ira,  orribili  favdh  e  sumi  di  m^tn  con  elle.  Colà  dentro  in 
blti  covano  tali  e  tante  passioni,  che  è  impossibjle  non  iscoppino,  e 
BOD  diano  al  popolo,  che  fc  fiiori,  lo  spetticob  non  diremo  solamente 
delle  gare,  ina  dei  pettegolezzi  più  villani  che  mai  at  mondo.  E  tal  fu 
la  scena  che  ebbe  luogo  Ira  gli  onorevoli  Nicotera  e  Loviio,  Vnno  de- 
putato al  Parkmenlo,  Taliro  Segretario  gecerale  al  Ministero  delT  In- 
ifmo  arcaàes  ambo,  che  è  dire,  antichi  cospiratori^  poi  rivoluzionarii  e 
Qiutmeiile  tirannulli  della  libertà!  Si  cominciò  cogli  sputi  e  coir  ingiurie 
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airncìf  e  si  andò  a  finire  con  uq  duello  alla  Traltoria  di  Moaiesecco  m 
Frali  di  Castello.  Quello  che  è  accaduto  tulli  lo  sanno:  Roma,  IMuììs, 
se  ne  sono  occupate  por  due  o  tre  giorni  provando  ud  senlioneDlo  di 
disgusto  insieme  e  di  maraviglia.  Non  è  infailì  con  ispeltacoli  somigUanti 

che  si  moralizzano  i  popoli,  e  quando  coloro  che  &on  chiamali  a  deltar 
leggi  e  governare,  trascendono  in  atti  plebei  e  selvaggi,  è  da  temere  ctie 
i  loro  esempli  contrìbuiseano  a  favorire  la  propagazione  dei  disordiai  onde 
è  travagliala  la  società  nostra.  Certo  nelle  cronache  contemporanee  si  cer* 
chtii'ebbe  pur  troppo  invano  uno  scandalo  simile  a  quello  Nicotera-Lovito. 
Sì  disse  che  la  giustizia  st  sarebbe  occupata  di  un  fatto,  che  comeque* 
sto,  è  la  più  aperta  violazione  delle  leggi  unoane  e  divine.  Ma  soo  lustm: 
fa  forca,  dice  un  proverbio,  è  pel  povero! 

5,  Fortunaiitroente  in  merzo  a  lania  decadenza  morale,  gli  stranieri  tro- 
vano sempre  qualche  cosa  da  ainoQìrare  in  Italia,  In  nessun  altro  par^e 
del  mondo  infatti  si  sarebbe  ultimato  in  pochi  anni  un  monumenlo  di 
Tamil  universale  come  la  Taceiata  del  Duomo  di  Firenite,  di  cui  abbiamo 
parlato  al  firincipio  della  nostra  cronaca,  speniendo  sole  7t)(}  mila  lire 

0  poco  piuf  Non  c'è  un'altra  citlà  dove  una  questione  «iriisiica  sii 
discussa  da  tutti,  appena  semita  da  tutti,  anche  dal  popolino  con}e  a 
Firenze,  dove  i  faulori  del  sistema  basilicale  sono  oramai  in  gran  mag- 
gioranza. Una  scrittore  francese,  il  Méry,  scrisse  dei  Fiorentini  antichi, 
che  un  guelfo  non  avrebl-ie  tirain  ad  un  gliif)ellino,  se  avesse  potuto  sup- 
pori'e  di  scalfire  una  statua,..  Sebbene  il  hrac*^Ìo  del  David  di  Miche- 
langf^lo  sìa  stato  rotto  io  una  sommossa  popolare  dai  giovani  che  di- 
fendevano il  palazzo  della  Signoria  gettando  le  roasserizie  agli  assalitori. 

1  Fijrentini  moderni  non  dirazzano  dai  loro  antichi;  ond'èa  sperare,  clte 
la  questione,  se  debba  il  coronamento  del  maraviglioso  prospetto  essere 
iricuspìdale  o  basilicale,  si  risolva  senza  pregiudizio  dì  quanto  fu  fatto 
da  quell'egregio  architetto,  ctie  fu  il  compianto  De  Fabris. 

6.  Dopo  lanlo  cicaleccio  che  se  n'h  fatto,  e  un  diluvio  di  congetture, 
dì  insinuazioni,  e  diciamolo  pure  di  menzogne,  che  da  un  palo  di  setti- 
mane sono  state  messe  fuori  dai  diarii  iiheraleschi,  il  Principe  imperiale 
di  Germania  giungeva  a  Roma  nel  pomeriggio  del  17  dicembre  in  tulio 
lo  splendore  della  sua  alta  dignità,  e  quindi  ricevuto  alla  Stazione  dal  Re 
Umberto  e  dal  Duca  di  Aosta  con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  carattere 
di  erede  della  corona  imperiale  di  Germania.  Lungo  il  tragitto  e  lino  li 
QuiriD;ile  fu  salutato  con  grida  e  butimani  dalla  folla,  che  dai  vedere 
insteme  Federico  di  Prussia  e  Umh»  rto  di  Savoia,  parevale  clie  nessun 
j>L'ricolo  pifi  minacciasse  m":  i  destini  della  Monarchia,  nh  quelli  della 
patria.  Non  isl:iremo  qui  n  ripetere  quello  che  con  prolissità  adulatoria, 
riferirono  i  giornali  di  piazza  sulle  feste,  sui  pranzi,  sulle  illuminazioni 
che  ebl»ero  luogo  nei  tre  giorni  che  T imperiale  figlio  di  Guglielmo  JV 


dimorò  osptle,  chi  dice  dei  Reali  di  Savoia,  chi  d'Italia,  e  chi  di  Roma; 
crediamo  invece  più  opportuno  per  noi  che  scriviamo,  quando  gli  avve- 
cimeDlì  hanno  perduto  la  loro  vivacità,  di  fare  tiuatche  rillessione  a 
temperare  gli  eccessivi  eotusiasmi  di  certi  colali,  che  se  doniaoi  avesse 
il  vento  a  girare,  applaudirebbero,  festeggerebbero  e  porterebbero  sugli 
s^udi,  chi  sa  qual  avventuriero  f  Adoratori  del  successo,  molti  dei  pre- 
s?nli  che  gridavano  il  gioiDo  17   Viva  la  Germania^  Vtva  il  Principe 
Imperiale,  non  sì  erano  già  veduti  gitiarsi  in  ginocchio  avanti  il  cav;dlo 
del  vincitore  di  Magenla  e  di  Solferino,  e  gridare  a  squarcia  prita  e  a  rin- 
tronar le  orecchie,  Viva  Napoleone,  Vita  ìa  Francia?  Ciò  vuol  dire 
Che  riialia  non  solo  ha  mulaio  riadirizzo  delia  sua   polìtica,  ma  ha 
elogialo  pure  dì  padrone.  Nulla   poi  più  naturale  che  il  Prìncipe  Im- 
periale  di   Germania   fosse  splendidamenie   e,  se   vuoisi,   enlusìaslica' 
meote  ricevuto  in  Roma.  Il  Frincipe  Federico  veniva  dalla  capitale  dì 
Spagna  dov'era  slato  accollo  in  quel  modo  che  leggennmo  nei  diani  delle 
due  otizìoni;  sotto  questo  rìspello  l'Italia  non  poteva  rimanere  indietro 
alla  Spagna.  Inoltre  sanno  tutti  quali  analogie  passano  fra  Eohetizollera 
e  Savoia,  e  per  quai  mezzi  quelli  riuscissero  a  costituire  un  impero  di 
quarantacinque  milioni,  e  questi  un  gi*an  rt-gno  che  va  dalle  Alpi  al  mar 
jsìcttlo.  Tra  il  Principe  di   Germania  e  i  Sovrani  d'Italia   esistono  poi 
vincoli  speciali  dì  amicizia  e  dì  parentela,  che  rimontano  alFaprile  del  1868; 
quando  il  Principe  Federico-Guglielmo  venne  in  Italia  per  assistere  al 
Iroatrìnionìo  dì  Umberto  e  di  Margherita  dì  Savoia.  Ma  cttecchessia  di 
'tutto  cìt»  ogginùai  sembra  indubitalo  che  il  primario  scopo  de!  viaggio 
del  Principe  sia  stalo  queho  di  trattare  col  Santo  Padre.  Ad  ogni  modo 
una  cosa  sqla  a  noi  pare  che  in  queste  visite  tra  monarehi  ci  sia  dì 
ifondato,  ed  è  il  bisogno  che  i  Sovrani  d*Fnropa  sentono  tutti  dì  strio- 
igersi  tra  loro  per  l'avanzarsi  rapido  ed  audace  dì  una  setta  che  vuol 
itbbatiere  Croce  e  scettro,  Stalo  e  Chiesa,  e  rialzare  il  prestìgio  del 
iMouarcalo,  già  troppo  scaduto  nella  estimazione  dei  [opcli,  E  fanno  he- 
Inìssimo.  Ma  farebbero  ì  conti  senza  l'oste,  se  non  sentissero   pure  il 
lisogDO  di  chiamare  la  Religione  a  prestare  l'opera  sua  per  corabaiiere 
faraeticatnenii  di  tutti  t  nemici  deirordine  sociale.  Ora  chi  sa,  che  il 
recchio  Imperatore  visto  il  gran  pericolo  che  minaccia  il  mondo  odierno 
lon  abbia  mandato  per  questo  il  suo  erede  al  Valicano?  Vedremo. 
7.  Non  era  però  ancora  partito  da  Roma  T  illustre  oppile  germanicG 
[Che,  poche  ore  prima  che  egli  fosse  andato  a  visitare,  non  sappiamo  se 
iDtecilorio  o  i  rappresentanti  del  Regno,  che  dalle  tribune  pubhli(he» 
più  lardi  da  una  delle  riservale,  partivano  voci  dì  Viva  Obcrdank 
stupore  degli  onorevoli  fu  grande;  figurarsi,  l'aula  legislutiva  scella 
come  una  piazza  a  luogo  di  dimostrazioni  ìrredeniìste.  Si   fecero  degli 
arresti,  per  ordine  dei  questori  della  Camera;  ma  è  deplorevole,  clie 
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iiienlre  un  Prìncipe  Tede.sco  viene,  come  hiin  detto  i  dìarii  ìiberalcscbi, 
ptT  restringere  sempre  più  i  legami  della  trìplice  alleanzn^  ci  sìa  genie 
cnpaco  di  pensare  alle  province  irredente.  Vorrebbero  dunque  costoro 
dia  Ri  rompesse  guerra  all'Ausiria  per  avere  Trealo  e  Trieste!  ma  se 
4|nestn  non  è  una  follia  noi  crediamo  che  non  sia  più  d^uopo  di  ma- 
uicomiì.  [jjipure,  .se  dobbiamo  giudicarne  dolile  difuoslrazioni  che  nella 
giornain  del  ^U  ebbero  luoijo  in  varie  città  d'Itili»,  pare  che  Tirredeii- 
li^mo  hceia  di  nuovo  capolino,  tsiito  per  non  dirsi  che  sia  morto. 

7.  MtTitre  i  nostri  tenori  avranno  soli' occhio  queste  p^ìgine,  sarà 
Incominciata  quella  indtftaihll  cosa,  cui  si  è  voluto  dar  nome  di  Pei- 
Ifgrinatj'fio  nazionale  seraìgraluito  alla  tomba  di  Viliorio  Emroanuele. 
capolavoro  d'artifici,  dt  fìazìom  e  di  maneggi^  al  quale  hanno  avuto 
parij;,  lT>verno,  sèlle,  comitati,  specnbtorì,  b:ibbei  e  mestatori  d'o^i 
r^TT.^  e  pi'lo. 

Intorno  a  questa  baraonda,  nel  punto  di  stampare  il  foglio  ultim? 
di  <|utrstn  nostro  quaderno,  ci  giunge  dall'Itijlia  centrate  una  lettera^  dalla 
Huuk  ci  par  pregio  dell'opera  staccare  i  pas^i  .seguenti, 

<  In  ORCasione  delP organamento  del  Pellegriniggio  nasioniiUt  mi 
bì  è  presentato  uo  quadro  ù  raosiruoso  di  faccendieri,  d'illusi,  d'igno- 
ranti e  d'impostori,  che,  a  dir  vero,  noi  lia  hjjsso  ud  po' di  spavento. 
Pili  di  una  volta  mì  è  occorsa  dì  dover  e^prinaere  la  mia  opinione  ìq- 
torno  al  pnifiJer  parie  a  quel  cosi  detto  Pelìegrinfiygio:  e  in  tale 
occorrenza  ho  dovuto  dire  che,  se  da  questo  paese  si  dovesse  aver  la 
nornaa  per  giudicare  del  resto  d' Italia,  converrebbe  aiTermare  che  di 
due  UT/.!  almeno  non  sì  sa  quel  che  si  fa:  latito  che  se  conoscessero  a 
ctie  opera  prestano  mano  e  quali  mire  secondano^  se  ne  riirarrehbero 
anche  dopo  d<ìto  g\h  il  nome.  Qui  ho  pur  veduto  un  cotale  che,  con  un 
^n>KHO  libro,  anlavfi  in  molle  case  e  aperto  il  volumone  chiedeva  con 
un  certo  nuisiego,  se  si  faceva  il  p^'lb'grìnaggio,  o  se  si  sarchile  fallOi 
qualora  i^i  avesse  avuto  il  deoaro  occorrente.  Avuta  In  lai  caso  alTer-^ 
mudva  rì^posia,  si  re^'istrava  net  gran  libro  il  nome  e  cognome  del- 
rMih^ri'nte.  (visi  gli  aufannoni  vanno  raccogliendo  le  firme  che  dirò  dì 
ft(httio>ie,  per  far  numero  e  contrapporle  alle  lìtf.tese  del  Papa  ed  al 
l'rllci^rlnnggio  cattolicn.  Ed  ho  quanti  cascan  niitla  rete,  per  illustoi 
\m  \^\m\tm\'ìm\  Or,  esclusa  rignorari7.a^  non  è  egli  chiaro  che,  si 
ftnltiH,  non  è  lecito  prenier  pane  ad  una  raaiiiftìsLa^ìone  di  questa  aa^ 
Inni?  •  Fin  qtii  il  nostro  cornspinJente,  le  cui  p;ìrnle  ci  è  piaciuto  dì 
far  pubbliche,  per  illuminare  gP  ìngafinall  i  quaU  credessero  potersi  far« 
ili  un  rMll'dico,  tn  buona  cosoienz:i,  una  dimostrazione  che  tutta  perse 
A  dirniia  contro  il  Papato  e  contro  gì'  imprescritiibili  diritti  suoi,  cbt 
«ono  bufiti  di  Ge^ù  Cristo  e  al  tempo  stesso  del  catlolìcìsaio. 
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COSE  STRA]!TIERE 

fRVSSlA  (Nostra  conispondenxa)  —  1.  fiavvicinanienlo  dplh  ItussÌD  Trrsfi  la 
Germania  n  VAuMrio;  viagpo  del  PrincìjK*  iuipprijle  —  2.  La  sessione  pjirltimcn- 
Iflnr;  il  bilancio  —  3.  Il  Kttìiitfkvmpf —  \.  Le  fesie  di  Lutero  —  5.  L' infalllr 
bllit^  Ae\  Pjifw.  jiroii^im  linlla  ic|;ge;  noiiiie  tliverse. 


1. 1  to\ih  ullìciosi  di  Gerni^iDia  edi  Russia  hanno  avuto,  in  quesie  uUiroe 
selliuiafìe,  uaa  discussioQe  ìnieressaote  e  per  nienle  scevra  d^acrìmoaìa 
mtoniQ  al  Congresso  dì  Berlino.  I  molli  arlicalè  lanciati  da  ambe  le  parti 
su  tale  argomento  non  somniinìslrnoo  veruna  nuova  partìcolaril^  circa 
i  tatù  e  le  gesta  del  Congresso,  ma  hassucDODO  assai  beae  Ja  situazione 
recipmca.  ì  Russi  riraproveraDO  al  principe  Bisroark  di  essersi  con  ogni 
ardore  adoperalo  a  far  5>erdere  alla  Russia  i  carnaggi  oitenuiì  col  irat* 
Uto  di  San  Stefano,  e  di  averae  termato  l'esercito  dinanzi  a  Coslanti- 
Mpolt.  Gli  ulìicìosì  della  nostra  Cancellerìa  replicano  che  il  prìncipe 
Bismark  ba  fatto  ogni  sforzo  per  coEilcniare  la  Russia;  se  questa  non 
Ifovasi  soddisfalla  dei  risultati  del  Congresso,  non  deve  incolpare  che  &è 
lUssa  di  non  aver  fatto  fneglio  valere  le  sue  pretese.  I  Russi  rìcordana 
1  buoni  uffici  resi  alla  Gernnania  col  coprirne  le  spalle  durante  la  sua 
Ompagna  di  Francia;  gli  organi  delta  Cancelleria  rammentano,  alla  lor 
pteia,  che  ta  Russia  fu  sollecita  a  trar  protìito  da  quella  campagna  per 
sopprimere  addinitura  lu  neutralità  del  Mar  ^Jero,  imposta  dal  trattato 
di  Parigi.  Per  dirla  in  una  parola,  tutte  queste  recriminazioni  fanno 
conoscere  che,  tu  sostanza,  i  Governi  di  Pietroburgo  e  di  Berlino  ope- 
rarono di  pieno  accordo  si  nel  1870  come  nel  1878;  le  doglianze  non 
vertono  che  sui  particolari.  Non  dee  quindi  recar  meraviglia  se  la  Russia 
prosegut!  a  ravvicinarsi  alla  Germania.  Il  cancelliere,  signor  de  Gicrs,  ha 
Èlio  anche  in  questi  uliinai  giorni  un  viaggio  a  lìerlino,  e  doveva  al- 
tresì recarsi  a  Friedrichsrohe  presso  il  prìncipe  Bismark  per  consoli- 
dare le  buone  relazioni  fra  i  due  Governi. 

E' non  bisogna  però  credere  alla  durala  di  qtteslo  ravvicinamento» 
eoDsegrienza  soltanto  della  situazione  momentanea  della  RusMa^  le  cui 
'^fljcoUà  interne  e  il  cui  sfinimento  non  sono  un  mistero  per  nessuno. 
L'opinione  pulilthca  e  la  .sluaipa  sono  siale  messe  in  gran  Je  agìuzioue 
ili  quanto  avviene  nelle  province  balkanicbe.  In  Serbia,  del  pari  che 
io  Bulgaria  e  in  Rumenia,  rinlluenza  russa  è  battuta  in  breccia  dal- 
l'iiiflntnza  della  Germania  e  deir  Austria.  Per  tal  guisa  i  risultati  della 
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canipagaa  del  1B7G  travansi  pregiudicali,  se  non  perJuli  par  sen; 

Se  i  p.irligiaBi  della  Russia  si  provassero  a  rovesciare  il  re  Milano, 
V  Ausilia  b  rimmitìrebbe  sul  trono  con  le  armi,  e  cos^  sì  assoggetterebbe 
inieramtinie  la  Serbia,  La  Russia  vede  srugt^irsi  di  mano  il  domiRÌo 
sulla  Turchia  europea,  lo  che  vai  quaiuo  dire  il  rruuo  d'una  politica 
dì  oUre  due  secoli.  La  Russia  un  giorno  dispulerà,  eoa  le  armi  'Ah 
mano,  all' Austria  e  allj  Germiuia  la  signoria  della  penisola  dei  Bitlfesfit 
La  stampi  russa  rappresenta  gli  avvenimenti  della  S(?rl]iia,  della  Ruuifnii 
e  della  Bulgaria  come  altrettante  provocazioni  gillate  in  faccia  alla  Russia 
dalla  polìLìca  bìsmarkiana:  cosi  sotto  la  cenere  delle  garbatezze  diplo- 
matiche cova  il  fuoco  delTinìmicizia, 

In  conformità  delle  presenti  relazioni  fra  i  due  Governi,  i  fogli  uflì- 
ciosi  di  Russia  non  riflniscoflo  dì  applaudire  al  viaggio  del  Priacipe 
imperiale  \n  Spagna,  11  Principe  restituisce,  a  ooiue  dell'Imperatore  suo 
padre,  la  visita  fatta  a  quest'ultimo  da  re  Alfonso.  Il  viaggio  non  do- 
veva efreltuarsi  che  nella  primavera  ventura;  ma  le  dimostrazioni  ùsiìb 
della  Francia  e  gli  eccitamenti  della  sua  stampa  liauno  indotto  l'icnpe- 
ratore  a  rendere  ìiiimeiliaiamenle  a  re  Alfonso  la  sua  visita.  L'accoglienza 
fatta  in  Spagna  al  Principe  inaperiale  è  stala  delle  piii  splendide,  sd 
onta  delle  minacce  della  stampa  repubblicana  di  Spagna  e  Francia.  Il 
viaggio  del  Principe  avrà  certamente  per  risultato  di  stringere  vie  più 
ì  vìncoli,  che  uniscono  ì  due  popoli,  non  che  di  consolidare  la  posizione 
di  re  Alfonso  e  del  partito  conservatore  di  Spagna,  h  sempre  cosa  vaa- 
taggiosa  per  la  Spagna  l'esser  accertala  deir.atuicizia  di  Stali  diversi 
dalla  Francia,  il  cui  repubblicanismo  .porta  ombra  alle  sue  istituzioni. 
La  Spagna,  è  vero,  nan  È  entrala  formalmente,  come  ritulia,  nell'al- 
leanza dell'Europa  centrale^  ma  vi  si  ò  accostata;  ciò  non  ammirile 
dubbio.  La  Germania  non  manca  dì  porre  in  rilievo  cbe  nei  due  Suil 
pnncipali  di  queir  alleanza,  cioè  neir  Austria  e  nella  Germania  riunite. 
i  cattolici  formano  la  maggioranza.  L'Italia  (come  pure  la  Spagna]  è 
interamente  cattolica.  La  Rtissia  sì  appoggia  sulla  Chiesa  ortodossa  acÌ 
paesi  balkanicj,  laddove  i  cattolici  di  que' paesi  cercano  il  loro  appoggio 
neir occidente.  La  Chiesa  catlolica  è  altresì  la  piti  salila  guarentìgia 
contro  la  Rivoluzione,  rappresentala  oggidì  dal  nichilismo  russo  e  dalla 
Repubblica  francese.  Tutte  queste  circostanze  pertanto  impongono  alla 
Germania  e  all'  Austria  l' alleaiua  della  Chiesa,  senza  di  che  la  pace  e 
l'ordine,  scopo  della  loro  alleanza,  non  avrebbero  mai  probabtliià  di 
dtirata.  Quindi  è  che  una  politica  pacifica,  conforme  agi' interessi  de' due 
tmperaiori  e  decloro  alleali»  non  sarà  possibile  se  non  quando  il  Governa 
germanico  avrà  reslituìto  alla  Chiesa  la  pace  e  i  diritti  gareutitile  dalla 
storia  e  dai  trattali.  L'alleanza  paciOca  dell'Europa  centrale ^^tlef  twtV- 
téUU'rùpdìsche  Friedensbund)  non  potrebbe  raggiungere  il  suo  iotenio. 
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gli  Stati  che  la  compongono  e  in  particolare  la  Germania,  di  tutti  il 
b  potente,  non  renJess«ro  alla  Chiesa  la  libertà,  a  quella  Chiesa  che 
generalo  il  diritto  pnttblico  dell'Europa. 

^i,  li  Landtag  di  Prussia  fu  riaperto  il  ^i  di  novembre  con  un  di- 
no  de)  irono,  letto  dal  vicepresidente  del  Consiglio,  sìg.  von  Pulkamer, 
Del  quale  noti  m  parla  ette  U'afTari:  siliiaKiona  nnanziiina  sempre  più 
disfacente,  riforma  delle  imposte  a  vantaggio  delle  classi  bìiìognose, 
SoUQna^tiflne  del  riscatto  delle  linee  ferrate,  ecc.  La  questione  vitale^ 
Bella  cioè  ch«  concerne  il  KuUurkampf  e  gli  affari  rfligia^i^  è  pas- 
ta assolutanienle  sotto  silenzio.  Il  bilancio  presentato  al  Landtag  am- 
Mmla  a  1,11^2,781,982  marchi,  con  un  aumenio  cioè  di  ?9,7"24,IOO  mar- 
ti ia  confronto  delf  esercìzio  precedente.  Le  spese  straortiinarie  vi  sono 
nnvre^e  per  46,576,4ci0  inarchi.  L^i  prospera  condiiione  tJelle  finanze 
isolta  soprattutto  da  un  avanzo  di  3ì  Ve  tuìlioni  .somministrali  disila 
delle  linee  apparleneoti  allo  Stato;  ond'è  che  il  ministero  ha 
lato  il  progetto  di  rìscaiiare  altre  sei  relì^  cotnpreadenii  *3,140  chi- 
imttri,  per  la  somma  di  t,S*il  milioni.  Lo  Sifito  possederà  allora 
l^S»!  chilometri  di  vie  ferrate,  non  restandone  pvii  che  S,8'25  di  pro- 
wl4  di  varie  compagnie;  e  cosi  il  sistema  delle  vie  ferrate  dello  Sialo 
t\  cotDpleio.  \i  debito  della  Prussia  ascende  presentemente  a  3/201  mt- 
orii,  di  cui  quattro  quinti  provengono  dalla  costruzione  o  dal  riscatto 
vie  ferrate,  Grjnca&si  di  queste  ultime  (Iffuraoo  nel  bilancio  per 
5?  milioni.  Il  servigio  del  det)iio  esige  pei  188 i  un  :^pesa  di  150  Vi  nii- 
ùi,  l'i  dei  qiuli  dvsiinaii  a  far  fronte  airammoriamenlo;  cosicché,  coi 
Ucaill  propa^li,  il  debito  pubblico  salirà  a  cinque  miliardi  e  ^  milioni. 
iati  deir esercizio  delle  linee  ferrale  da  parte  delle  Slato  pro- 
ni essere  cosi  favorevoli  come  ci  vengono  oggi  rappresentati, 
iioQ  dubtjìo  che  la  siiuazione  del  bilancio  sarà  per  riseniìrne  un  grande 
UgUoramento. 

3.  Tutte  le  volte  che  una  modificazione  delle  leggi  di  maggio  induce 
piccolo  sollievo  nella  situazione  dei  cattolici,  sì  sentono  domandare 
cornjienso  nuove  concessioni  dalla  Curia  romana.  Non   è  per  anco 
iiloiu  air  atto  la  seconda  legge  di  giugno,  che  permette  di  supplire  al 
dì  parrochi  con  la  nomina  di  vicari  ambulanti,  e  già  sì  chiede 
oorrespeUivo  la  desiituiione  degli  Arcivescovi   di   Colonia  e  di 
Hosmanta.  Sembra  però  che  la  Commissione  istituita  da  Leone  XMI 
^nunziata  contro  uua  siffatta  domtada.  La  S.  Sede,  iuf^tli,  non 
i  Vescovi  a  rinunziare  alle  loro  sedi,  se  non    in  casi  estreraa- 
iropomoti.  Certo^  se  la  rinunzia  loro  potesse  metter  tìne  al  Kuh 
pf  e  reintegrare  b  Chiesa  di  Prussia  ne' suoi  diritti  naturali, 
illiiKtri  Principi  della  Chiesa  non  esilerebbero  un  momento  a  fare 
sacrifìz'O.  Ma  oggi  la  loro  dimissione  aod  approderebbe  a  niente, 
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e  DOQ  avrcb!)e  »ltro  elTelto  che  di  procacciare  una  soUdurazìone  i&sj 
problemaiica  a  pocbì  nii^rgumenì.  Che  cosa  gioverebbe  a  qiie'dueÀl 
civcscovi  il  riDunzi^re  aWa  loro  sedi,  se  i  loro  successori  si  irovas? 
poi  neirimpossfbiIiU  <ii  adempiere  i  doveri  del  .^acro  loro  ininisleTOl 
Cerii  organi  ufScìoiii  fanno  intendere  che  mni  e  poi   mal   poirsbbe 
Governo  permettere  ai  Monsignori  Melchers  e  Ledochowski  di  rimiri 
udìdalaientc  ndh  loro  sedi.  Ma  in  che  cosa  dunque  sodo  eglino  pìiicoli 
voli  dei^li  jltri  Vescovi,  che  sì  ha  in  animo  di  reiiiiegraref  domandi 
Germania,  citaodo  iJ  seguente  esempio  della  Chiesa  uflìcinle.  Nel  I87| 
V  Oberìdrchenrath  pubblicava  la  sua  ordinanza,  a  tenore  della  quale 
matrìinonio  pmlestaote  trovasi  compiulo  mediante  la  fornnalilih  dello  sUt 
civile.  11  sig.  Meinhold,  soprinteadenle  e  pastore  a  CammiDS,  prol 
pubtdicamenie  contro  quella  decisione,  mantenendo  il  priDclpio  del 
irinionio  religioso;  il  perchè  fu  punilo  in  via  disciplinare,  e  destil 
dalla  snprint<^n4enza  non  meno  che  dall' ispezione  delle  scuole.  Ma 
il  ritiro  del  signor  F»1k  dal  ministero  dei  culti,  il  signor  Meinliold 
reintegrato  nel  suo  ulRcio  senz'aver  fatto  la  menoma  ritrattazioti**. 

Perchè  allora  esìgere  la  destiruzione  degli  Arcivescovi,  che  \\i 
opposto  una  resistenza  pas-;iva  a  leggi  condannate  oggidì  da  lutti,  m 
oemici,  vuoi  amici?  Anco  in  questi  ultimi  giorni,  la  Koeinis^^ 
tunfff  che  si  è  sempre  fatta  notare  per  la  Rua  ostìlitii  contro  la 
pubblicava  uni  serie  di  articoli  molto  accuratamente  senili,  ne' 
leggi  di  maggio  trovavansi  minutamente  analizzate,  giudicate  e 
naie  senza  reifììs<;)one.  Fa  di  mesiit^ri  innalzare  sulle  ruine  delle 
di  maggio  una  nuova  legisLizione  politico-religio^^;  co^ì  conchiud< 
tore,  il  quale,  pur  non  rendendo  piena  giustizia  dia  Chie.^a,  chict 
non  pertanto  un  sistema  bastantemente  tollerabile. 

Finqul  siamo  ancora  ai  preparativi  per  T  esecuzione  della  see 
legge  di  giugno;  talché  nessun  preie  ordinato  dopo  remanazìone^ 
leggi  di  maggio  non  è  peranco  slato  collocato  come  vic;irìo  ambalanj 
angustie  delle  piirroccliie  non  fanno  adunque  che  aumeniare  in 
gueiìza  della  morte  dei  titolari;  e  ciò  non  pertanto  le  coJidanue  dei 
continuano.  La  Corte  suprema  dell'Impero,  sedente  in  Lii^ia,  ha 
fermato  la  condanna  del  sìgnir  Rnperiz,  arcipr^'le  a  Ehrenfeld 
Colonia^  a  sei  mesi  di  care  re.  per  essersi  arrogato  funzioni  cpiscof 
Dell'interdire  a  un  prete  colpevole  T esercito  del  sacro  rainìsiero 
sua  parrocchia.  In  forzi  di  questo  giuJizìo,  u»a  parrocchia  di  12,000 
me,  che  ha  perduto  tutti  i  suoi  vicari,  vede  gettato  nel  fondo  di 
carcere  il  suo  vecchio  e  degno  parroco.  B  dire  che  il  lesto  si 
giuiizio  è  ona  giustiiìcazione  del  conlegno  tenuto  dal  signor  Ro] 
Vi  si  alTernia»  infatti,  che  «  vista  la  situizìone  della  propria  parrocc? 
«gli  aveva  operato  nella  bjona  intenzione  di  preservare  la  Chiesa 


lamitii  ancor  più  gravi  >  Ciò  equivale  a  dim  che  il  signor  Roperlz 
i  fillio  il  dover  suf>, 

A  Grandenz  il  signor  Bona  è  slato  condannato  a  24  gorni  di  car- 
ré per  esercizio  ilkgaU  di  funzioni  eeclesiasiiche,  A  Exìn  il  signor  Pio- 
rowski  è  sialo  condannato  a  3  giorni  della  stessa  pena  in  forza  delle 
sggì  dì  maggio.  Sono  altresì  consf^guenza  di  queste  leggi  le  condanne 
ronunmte  contro  cinque  giornalisli  polacchi  a  uà  totale  di  33  mesi 
1  carcere  per  insulti  coniro  psrrochi  intrusi»  e  per  critica  dCijU  alti 
el  nainistro  dei  culti  e  de'suoi  funzionari.  Dolgonsi  1  nnstri  fogli  uffi- 
EÌosi  che  gli  abitanti  delle  province  polacche  non  si  considerino  conte 
ddìii  della  Prussia;  ma  è  d^altronJe  un  fatto  incontestabile  che  Tam- 
minìs  tra  {ione  II  traila,  se  non  come  nemici,  almeno  come  stranieri  e 
come  gente,  contro  la  quale  fa  d*uopo  continuamente  esercitare  rigori 
eccessivi.  Nello  spazio  dì  soli  quindici  giorni,  quattro  preti  della  diocesi 
i  Kulm  sono  siali  condannati  in  forza  delle  leggi  di  maggia;  e  notisi 
»sere  tutti  e  quattro  vicari  e  parrocUi  regolarinenle  istituiti  prima  della 
nbblicazione  di  quelle  leggi, 

i.  Le  feste  del  quarto  centenario  dì  Lutero  hao  mantenuto  ciò  che 
vevan  promesso;  una  valanga  cioè  di  discorsi  eccitanti  all'odio  contro 
a  Chiesa  e  riboccanti  delle  vecchie  menzogne  le  mille  e  mille  volte  con- 
utate,  e  sopra  ogni  altra  cosa  poi,  la  pres^or^hè  assoluta   indifferenza 
delle  moltiiudìni  protestanti.  Le  autorità  haa  sopperito  a  tulle  Ir  spese; 
,  56  non  fosse  stala  la  gioventù  delle  scuole»  requisita  per  ordine  su- 
periore, tutte  le  cerimonie  avrebber  mancato  di  assistenti.  Il  municìpio 
di  Berlina  aveva  convocalo  tutti  i  suoi  impiegali  e  tutti  i  maestri  da  sé 
dipendenti  al  palazzo  di  città,  dov'cransi  parimente  riunite  le  aiilorìlà, 
per  poi  recarci  procession^lmente  alla  chiesa  di  S.  Niccola»  edificata 
lel  12"  secolo  e  dedicata  al  patrono  della  città,  e  nella  quale  il  dome^ 
bicano  f^etz^l,  celebre  avversario  di  Lutero,  predicò  un  tempo  una  mis- 
iione.  V'era  questa  volta  gran  folla  di  curiosi   per  vedere  sfdare  il 
sorteggio,  come  anche  le  scuole  che  recavansi  alle  altre  chiese;  ma 
*  entusiasmo  mancava  afTalio.  Verso  sera,  gli  stu  lenti  organizzarono  in 
onore  d«ir  eresiarca  un  commers  monstre^   vale  a  dire  una  copiosa  li-» 
bazione,  <illa  quale  assisterono  parecchi  prtifessari  e  perfino  le  loro  mogli. 
L'Imperatore  fece  distribuire,  a  spese  della  sua  cassetta  particolarei  agli 
«colar!  il  nir.itlo  di  Lutero. 

Ad  onia  del  pressante  invito  delle  autorità,  la  ciuà  non  fu  pavesata, 
si  eccettuino  certi  pubblici  edifizi,  le  abitazioni  dei  pastori  e  quelle 
di  pochi  particolari:  ma  si  commise  T inconvenienza  di  pavesare  il  pa- 
zzo municipale  e  quello  del  Reichsta^^,  su'qnali  i  cattolici  hanno  non 
ilnori  diritti  che  i  protestiinti.  Il  gran  bi^rgomastro  di  fìerlinOf  signor  ài 
Torkenbeck,  tuUochè  cattolico  assai  tiepido^  si  astenne  dal  prender  parte 
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alla  festa.  Li   Pfovinsial-kofrespondens,   giarnale  reflallo  a  row 
riiiiustero  dell'  interno,  pubblicò  un  articolo  di  festa  assai  mo  Jernto  qa^Mlo 
h]I;i  r^rtna,  ni.)  che,  ciò  noeiostante,  si  arrogava  il  Jìrìtto  *\\  qualTricare 
|:i  na:f,i'>iie  gi^rmanica  e  Va  Hrussin  come  l'impero  dnì  luterani. 

A  Itonn  e  a  Miiaster.  in  mezzo  a  popoluzionì  proiestADtt,  i  profi^ori 
tennero  sQprattmto  un  contet^rio  prjv>canEisMm'j,  k  lìjun»  il  signor  fi«i^ 
it^r.  decano  rifila  TacottA  protJ^suote,  atfernib  che,  dopo  la  soltizioM  drilli 
ffiii'slmuti  poliiica,  avventila  ni^Jianie  l'ereziOrtC  d'un  Impero  proi^sunie, 
irilUiviisi  oritiai  di  hsolverd  In  qu^tioae  religiosi,  bea  ìnte^  co:)  U 
distnuinriti  di  Koma,  Il  si^or  Mauranbrdch^r,  processore  di  storia  pro- 
pina» »lta  Prussia  vittoriosa  malh^rjdL)  gli  assalti  iiDpoienti  dell'  olir^nma* 
tJinUmo.  A  Miiustcr,  il  pastora  Nienaann  aveva  sctilto  a  tema  iH  svo 
dittconu)  il  dotto  di  Nostro  Signore;  e  Li  mia  casa  è  casa  di  or:izioo«, 
mi  VOI  ne  nvete  futo  una  spelonci  di  hiri,  •  appHcinlo  natorAlmfiiif 
lu  p.'jroltì  divine  alk  (.Ibiesa.  E^li  rtmproveriv»  al  Papa  di  essersi  fHDjio 
nel  lu'i^o  di  Dio;  e  di  avere  snilur^to  la  Chìeja  con  drimmi  di  su 
Invenzione. 

A  KiL!4M*l,  il  pastore  Ahlfdld,  in  un  discorso  pr>>QUQ2Ìato  sulla  pub* 
tilicn  pia//»,  trattavi  i  cartolici  d'animili  immondi  e  di  nemici  ^i 
lìitrniiiai;^  e  invitava  il  popolo  a  tenersi  pr-into  a  sbiraziiirsen*'  con  li 
Ì\\rt,\  di:llc  armi.  \  Kìsenach,  il  pastoni  Kieftìr  Tece,  in  presenta  del 
l{r>iiiduca  di  SiKNQnìa'Wotniftr,  u:i  caldo  appello  all'odio  proiestnnie 
contro  Konta.  Ad  Annovur,  il  Sanniaghìutt^  giornale  religioso,  rap;in- 
«riiiuv^  il  l'afta  cottili  falso  Cristo,  i  Vescovi  come  falsi  profeti;  I'huo 
v.mas  f^lso  Dio  sul  se^gifj  di  Gesù  Crisio,  gli  altri  CGra-ì  padri  di  n/o- 
m^,nn  e  d'aMinmin^/ione.  A  Dresda,  un  membro  del  municipio  si  oppone 
Il  r|jn  M  fi*w'h*4ì  pasiTifr  il  cort4^gg;in  della  fcAia  dinanzi  al  castello  ilei 
vt  (('alUtlico),  purché,  dis^c,  le  n  istre  fe:%to  prolf^^tinii  sono  ^\^  di  p<*r 
th  priivoninli  abbnstan;!:i  contro  i  ciLtotid.  A  Pad^rliorna,  cittò  dov«  1 
pndfHianil  non  coHtitniscon')  ch>^  una  minorauzi,  compista  quasi  e«du' 
iilv«iiunit<:  di  ftinzionari,  il  lìiiinìcjpto  ebbe  la  deboW^ì  dì  piegarsi  ilio 
|iHo  Intlimzioni  e  conceder  loro  il  salone  di^l  palazz")  di  cìuà  per  cele- 
hrArvI  1(1  Ma  di  LiiLero.  A  Frankenstein  (Slesia)  il  pastore  Kuaet 
rhlnttUi  In  »n  «un  serinon**  il  Papa  SUtxniiso  in  pf^rsona. 

Al  pjibtnn  pruLu^itanii  non  bisLò  la  Germania  per  tsfogare  il  loro  odia 
rniiirn  la  Chiofta  caitolica.  il  predicante  di  corte,  signor  Stocher,  rcoos^ 
»  l^uidra  (M^r  farvi  alcune  conrereDZrì  ku  Lutero,  nellij  quali  e^lì  vo 
Uu'UinnliA  d'ingiurie  contr>  i  cattolici,  e  più  ancori  ne  avretibe  vi 
(«t«*,  MI  Vudtt'irio  tngWse  non  %\\  avesse  impasto  silenzio.  A  MadH 
tttillfirit  l'Hcdner,  che  si  vanta  di  far  ap'>slatarc  non  pochi  Spagni 
LirtiftllA  didta  presemi  del  Princi^^  imperiala  ad  uno  de' suoi  sennoRl 
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ìlare  la  spcratza  che  la  \h'ìi&  io  Sp:igOb  delTeccelsa  vìagi^ìalore 
libererebbe  ainpiimeule  alla  propagazione  dd  Vangelo,  the  è  quauio 
al  pt^rvcrrimetJto  Jeì  altolici. 

Ma  a  die  serve  esteriiltrrsì  J'aN vantaggio  nella  ciladoDe  dì  es^m\f\ 
UQ  odio  cotanto  siupid^j?  lo  i£ohi  casi,  dod  mancò  neppure  rilarilÀ, 
ipntluuo  tiuaiido  i  {^asicri  prtscro  a  esaltare  il  matrimouìo  di  Lultro 
a  le£seie  ]^li  cl^gi  detJa  moglie  di  lui.  A  Dresda,  il  pesiere  Frondiolz 
'asstrÌTa  cbe  «  alla  vista  di  quella  donna,  risvcgliasM  in  Luiero  la  co- 
ieaza  dì  sua  missione;  clie  in  grazia  sua  egli  nconoblie  la  grand(*2za 
iraoituù  proprio,  e  che  l' unicue  con  essoJei  gcneiù  la  Rirorma.  >  Oueste 
)k  dispet  sano  da  ogni  coinenlo.  Ad  Eisleben^  al  baucbelLo  ufDciale, 
pastore  dì  certe,  s%tm  Fronakl,  portò  un  brindisi  uaiorisiico  aliti 
iignort»,  ntt  quale  si  fece  lecito  dì  (roLunziare  a  riguardo  di-l  P^pa 
\hKi\£  ^cìocctms me  panie:  «  Se  il  Papa  prtadfs&e  luoglìp,  perderebbe 
litiio  la  fede  nella  pro[-ria  jdfallibilitl  *  Brevp,  le  feste  dì  Lutero  banno 
mìo  qursto  dì  buono:  T averci  faito  ricordare  l'odio  ondo  sodo  aninnati 
DOsiro  riguardo  il  mondo  nfljciale  e  ì  pastori.  51  Funo  come  gli  altri 
►SODO,  è  virn,  cagionarci  molto  male;  ma,  ptr  buona  sorte,  rindirfò^ 
dti  popolo  protestante  reslrin^e  l'aziore  loro  entro  discrvii  confmi. 
5.  Con  decnlo  del  58  giugno  la  Corte  stjproma  dell'Impero,  rife- 
rtQi^OM  all'airi.  106  del  Codice  penale,  decideva  che  «  un  insulto  coniro 
riiifiilid>ilìtà  del  Papa  è  punbite  erme  un  insulto  verso  la  Chiesa  cal- 
Itìiira,  psM'odo  il  d^inica  ddrinfallibiliìù  una  conse^^uenza  inesorabile 
Ideila  dtithfia  dtlla  Cbie.'^a.  >  A  quello  propesilo,  un  ^icru;jle  protestante 
Itice  tit!  ìie^ucnle  pii'^tiìsteu:  «  Che  cesa  dunque  sarebbe  accaduto  a 
lUkro  H\  ii^veee  di  scrivire  il  «uo  opuscolo  11  Papato  isciluito  dal 
ilhatith  sono  MAssniìliano  I  e  Carlo  \\  Tavei^se  pubblicato  oggi? 
ih  icosMCGe  delle  feste  di  Lutiro,  il  Padre  Hattler^  direttore  dei- 
deli' A  po>to]aLo  della  iregbiera  in  Gcrmauìa  e  in  Austria,  pub- 
uu  in\iio  ai  cattclicì  per  ìiiculc^r  loro  di  considerare  il  10  e 
^fl  DGVimbre  cerne  giorni  di  lulio  e  di  penìtcwa,  di  pregare  e  comu- 
iorsì  in  guei  giorni  ndl'ìtitEtiziorie  del  riiorno  dei  protestami  air  unione^ 
ài  afTermare  cosi  l'amor  nostro  vtrso  i  fratti!)  involontariamente  usciti 
retto  sentiero. 
rame  l'esercìiid  del  188?,  l'Opera  dì  S.  Bonifacio  mi»e  insieme 
tO  Biartbi,  ina  uè  spese  669,t)CU  per  manienere  le  474  sifiiiom 
lete  esisti  111  in  Gcimafdia,  Aui;iria,  Svizzera,  Danimarc^i,  iNoiv^gia 
Da,  Gì*  incassi  h^uno  alquanto  solTi^rto  per  causa  del  KttiÌHrkamp/\ 
ebLlii;a  migliaia  di  parrocchie  a  sovveoire  alle  strettezze  dei  loro 
■n  dalle  sue  legìttime  rendi  ti' ;  e  d*  altra  parte,  la  mancanza 
J  [reti  ha  predetto  un  vuoto  immenso  nelle  nte  degli  z»- 
dtir  Opera. 
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CHONiCA    COATOPOIUN£À 


Ad  Amburgo,  Il  municipio  erìgeva,  doq  ha  guarì,  sulla  l^osiiffùde 
una  slatua  di  S.  Anscarìo,  primo  Vescovo  di  quelta  ciuà«  0!ggi  qois 
per  Finlero  protestaaie. 


N.  B.  Nei  quad,  800  a  pagg.  SOi?,  il  tratto  che  comlQCìa  alla  linei  IS* 
colle  parole:  quegli  che  dopo  ìa  resurregìofìe  di  Gesù  Cristo  ecc.,  &ÌQO 
alle  parole:  come  Galilei,  sì  deve  ometiere,  perchè  fuori  di  posto; doq 
essendo  l'Erode  Aatìpa,  ma  l'Erode  À^ rìppa  I*  colui  che  flei  quatinr 
anni  dì  regno  della  Giudea.  Siimana  ed  Abila  coocessogli  da  Claudio, 
fece  decollare  S.  Giacoffio  e  carcerare  S.  Pietro. 


AVVERTENS5A 

AlV appello  che  abbiamo  fatto  nei  I*  qttademo  del  passato  fÌecemJ/rt^ 

favore  dH  Monasteri   d^  Italia  dalla  ìiifoluEione  depauperati,  la  >      ' 
nostri  kitori  e  di  (litri  moUi  aiUoUn  ha  corrisposto  con  t<ik  pron 
tosto  ab^ctmo  poittio  metter  mano  ai  soccorsi,  co'qttali,  per  le  fcsti 
goìlfvare  in  mìnirna  2'f*^^f  'p  mtscrif:  loro  iutfì'abiìi.  Gratitìsimì  ci  p/ ", 
«  tale  bontà,  acconipngnata  spesso  da  paroh  piene  di  una  fede  cristiana  i 
taììefjra.  Ma  piii  eìit  la  nostra  aia  lor  accetta  la  gratitudine  delle    V* 
spose  di  Gesit  Cristo,  che,  nelle  loro   ìtttere  di  ricevuta,  retuiofìO  n 
tnenti  seraa  fine  e  prowettonOt  per  chi  ct*ìfi!  le  aiuta,  orazioni  continue. 
tutte  li  chiamano  ì  Ki\v\   nosLì'ì   bcaefalion  e  ripetono;  inei'  e&&i  noiic  e 
[iLTgliìaino. 

L'ainsso  dtlle  pene  che  queste  sante  creature  sì    crudelmente  marti\ 
sopportano  per  avior  del  Signore  e  tale,  cha  dovrebbe  muovere  a  pietà  i 
Noi  non  possiamo  cessare  dal  raccomandar ìe  alia  cotupnssione  di  iutti^ 
V  invitare  le  anime  ben  fatte  a  perorare  Ja  causa  loro  presso  ot/m 
persone,  Tcniittn^i  a   disposiiione   di  chi   le  desidcraèsef  parecchie 
Vapipelio  sopra  mentovato;  e  volentieri  ^tc  vtnnderemo  in  dono  a  chi 
averne  per  propaijarìe.  lì  merito  di  quest'opera  di  misericordia  è  ine$ 
«  Queste  carità,  si  htjrfeva  in  una  delle  iettere,  Gcsìt  se  le  scrìee  proprio 
Cuore;  e  cAi  k  fa^  se  h  vedrà  donanti  con  ifwia  neiVota  della  morie.  » 


^mA 


^^^^^^   Seffue  i  Giornali 

non  quotidiana           ^^^^^^^^^H 

n.Orft  41  BtcreuloiM  iToriao)  — 

li'£«0;dl  S*  Fr4ui«M00  d'A^aUl           ^H 

■     Diiiumiile.  Anno  L,  5. 

{S.  Agnello  dì  3urrciito>  —   Anno            ^^U 

Butto  «  norl,i  S.  Ag'aeìlodi  Sorrento) 

^H 

H  -SeteitnaQal»  Anno  L.  4. 

n  Tomltano  (Feltro)  —  Bimen&lle.          ^H 

Hojitiilo  CattoUoo  <Mass«i  Carrara) 

Àuno  L,  4.                                                       ^^H 

H  Srolte  parsettimana.  Aimo  L.  S,  50. 

I  fUgU  a. Maria  i Napoli)  -—  Blmen-           ^^È 

KlpttZiffar«iCtiìaviiTi)—  Settima* 

site.  Anno  L»  12.                                           ^^| 

Hulfi  AnnoL.  10. 

L'Eoo   del   Pontifloato.  Hluatrato.            ^| 

Kunioai  CftttoUeih«  (Hilntio)  — 

(Roma)  —  Bimensile.  Anno  L.  7,50.           ^^M 

H  Settìmanalo.  Anno  L.  lO- 

It' Asgelo  Chiatode  delle  Famiglie           ^^M 

KpiflUdl  Xarl&  auUa  tomba  di 

(Boma)  ^  Settimanale.  Anno  L.  4>           ^^H 

■  8.  A^Dese    tHoma)  —  BioiGOsile, 

La  Campana  del  Hestedi  iKapoli)          ^^M 

H  Anno  L.  3. 

—  2  volte  per  settitnana.  Anno  L.8.           ^^t 

HVfirìdloD  (Htrggio-EicilJa)  —  S  volto 

LXdaoatore  iPcaaro)  —  SettiTcanale.           ^H 

Hpor  MNimana.  Anno  L. 7. 

AnnoL.  4,50.                                                ^H 

BVooe  di  6&r<e^ai Cagliari)  — 

La  BCadre  Cristiana  (Siena)  ^  Men-          ^H 

H  St'.ìi marnilo.  Audo  L,  6. 

silo.  Anno  L.  2,                                              ^^H 

HVerico  1  Vicenza)  —  2  folte  por  sct^ 

Li  Stella  del  Cannalo  iSiena)  —           ^^M 

Hbassa.  Anno  I.,  K 

Mtìnslie.  Annu  L.  2.                                      ^^| 

Kcwpaa*  1  Catania)  —  Anno  L.  6. 

n  Buon  Giovinetto  (Ferrara)  ^Bi-           ^H 

H-»96ni.  L.  3;S0. 

mansìk.  Anno  L.  3.                                   ^^M 

BlMtMtComo)  —  3  volte  perset- 

U  Cateòhlata  Cattolloo  fPiacdnza)           ^H 

H  tinmna.  Anno  L.  12.  —  Trim.  L.  4. 

Mensile.  Anno  L.  2.                                        ^^B 

H  Vhm  V  Perugia)  —  Settimanale. 

n  Otardlno  (Eoma)  ~  Settimanale,          ^H 

H  àuto  L.  5  —  Sem.  L.  3. 

scolastico.  Anno  L.  ?,fìa                           ^^| 

K  Crftde  PUAua  iPisa»  —  Anno 

1.  La  Famiglia  Cristiana  -  2.  Le          ^H 

■Li«.-Trim.  L.  1,15, 

Ore  rioraatlve  —  3.  Biblioteca           ^^t 

Hteirdo  dA  Vloot  Poriodico  illti- 

taaoabiie   di  Baoooatl  e  Ro-          ^| 

H  (Usto  bìmeusilo  tAIJIano)  *-  Anno 

ntansl   ^Bologna)   —    La   Società           ^^M 

■  L^.- Sem.  L.  4,50. 

olec?^aSca   li   spedisce  per  L.  10          ^^H 

BkTcrglaa  tBoma)  —  Settìcaanale. 

annuali  Insieme  a  parecchi  doni,              ^^M 

^U&no  L.  4. 

B  promotore  della  divozione  verao          ^H 

Htei  S&lv&tote  (Boma)  ~  9  volte 

B.  GLttaeppe  [Napoli)  —  Mensile.           ^^M 

^^^neUiiiiaua.  Anno  L.  16. 

Anno  L.  2  e  L.  3  con  appendici.               ^^H 

^^Ha«at«  Oattolloo.  BoUetUno 

La  Campana  di  &  Pietro  ^Bocna)  —          ^H 

^^Màl«  del  Comitato  pornianente 

Settimanale.  Anno  L.  5.                             ^^M 

^Hn>pera  dei  Coogrt'dàl  —  Bìmen* 

La  GauetU  di  Alba  (Albai  —  Set-          ^f 

Hdit,  AnxK>  L.  3>  Venezia,  3.  Severo, 

timanale.  Anno  L.  4.  —  Semestre          ^^t 

^^■MDO. 

t.  2,50.                                                       ^H 

^^HMrtA  d*  Inarcamento  iBer^ 

Letture   Bomenloall   (Palermo)   —           ^H 

^Km>  —  Anno  U  b. 

Settimanale,  Anno  L.  2^50.                      ^^| 

^^bOattoUcft  deUt;  Puglie  (Bari) 

LXoo  del  Purgatorio  (Bologna)  ^          ^^M 

^^Btoltfl  per  flettimana.  Aimo  L.  8. 

Mensile.  Anno  L.  S^.                             ^H 

egue  i  Gioritali  non  quotidiani. 


I-ettare  oattollohe  di  Napollt  e 
BoUettluo  menfiUe  dell'  Operft 
della  8.  InfsJOKla  (Napoli)  —  Men- 
sile. Anno  h.  3. 

n  cittadino  (Reggio- Calabria)  — Set- 


timAsale.  Anno  L.  3. 50  ^  SeQL 
SoUiLze  0  iettvr»  iFireazd)  — 

L.  13. 
I«a  Palflfltra  Atemliift  ik 

Anno  L-  5.  —  SemEatre  L.  3. 


in.  Periodici  7nensili  o  bimemili  di  piit  grave  argomenta 

BoUettinodelCostoasloso  (Fin 

—  Anuo  L.  S. 
X<mltOT«  del  ContensfoMO  (Fi 


I*a  BOlenza  e  U  fede  (Napoli)  — 
Anno  L.  12.  —  Trim,  L.  3. 

OpnvooU  rellgloilf  letterari  e  mo- 
rali ^Modena)  —  Anna  L,  U, 

La  Scuola  cattolloa  (MìUdo)— Anno 
L.  la. 

La  Boleava  Italiana  ^Bologna)  — 
Anco  L.  12, 

Afohivlo  di  Lett6Tatiir&  biblica 
ed  Orientale  (Torino)  —  Anno 
L.  8,  —  Trìm.  L.  2. 

La  Paleitra  del  Clero  —  iRoma) 
Bimensile,  un  Anno  L.  3,50. 

Il  Papato  (Roma)  —  Anno  L.  15. 


—  Anno  L,  S, 

Il  Ve^saggrere  del  8.  Cuore  ti 

—  Bimenaile.  Anno  L.  ^ 
Oli  itiidli  in  Italia  (Roma)  — 

L.  16.  —  Trim.  L.  5, 
La  Carità  (Napoli)  —  Anno  L. 

Se[ii.L.T 
Annali  degli  Avvocati  di  8.  P 

(Roma)  —  Anno  L.  8. 
Stndil  e  dooomenti  di  Storia 

ritto  [Roma)  —  Aimo  L.  SO. 


STORIA  DELIA  VITA  DI  S.  STANISLAO  ROSTR 

DELLA    COMPAGNIA   DI  GESÙ 

compitata  dal  P.  GIUSEPPE  BOERO  della  medesima  Compagnùi 

Prato,  tip.  GiacMtiy  Figlio  e  0.»  1883,  —  Un  volume  in  32^  di  pagg. 

Pr«aiot  IJra  Una 

Predio  particolara  di  Queata  riU  è  d'essere  composta  aopra  le  tei' 
DÌanze  autontiche  Jeì  processi  par  ia  canoQiKzazìone,  che  vengono  spesso 
rìlfi  nella  lor  semplicitft,  ocome  preaeniì  rimettono  ìdobozÌ  i  tempi  del 
giovanetto  e  gli  agg^ìantì  di  persone  e  dì  luoghi  cba  li  accompagnarono.  A 
maapeclalroento  alla  giovanili,  tornerà  utilissimo  questo  caro  volametto,  a 
lo  ottima  lingua,  stampato  eoa  @rraziosi  tipi  elzeviriani  e  ornato  di  una 
fncisìone  in  rame.  SI  vende  fìranco  dì  posta  al  prezzo  dì  nnit  lira  dalI'A 
Distrazione  della  ChiLià  Cattolica  la  Fìretize,  e  da  tutti  i  gerenti  e  librai  d* 
8U0Ì  corrispondenti 


INDICE  DELL'UNDEGIilA  SERIE 

della  CIVILTÀ  CATTOLICA 

FÈ*ezzo9  JLire  M9WJB 

Si  fsende  presso  i  Sigg,  Gerenti  della  Civiltà  CattoUo 


Pfato.  Tiiv,  OinciieUi,  Figlio  «  C. 


AN'DRBIA  MOIIONI.  tìtr-énte  n 


LA. 


VILTÀ  CATTOLICA 


Beaius  pùpuìus.  tìtim  Ihminus  Deus  *»«*. 
[%KiM,  QUII,  15. 


MNO  TRIGESIMOQUINTO 


SERIE  XIL  —  VOL,  V.  —  QUADERNO  806 


INDICE  DI  QURSTO  QUADERNO  j 

Il  GioRNAUSMO 4 |Pag.£129 

La  cellula  e  la  vìta »  142 

Cino  K  I  pnoFKn »  155 

.Flora,  fauna,  AVvairruRK  —  Appunti  di  un  viaggio  neU' India 

e  neUa  Cina *  171 

GXV.  Il  cristianesimo  nella  Cina »    ivi 

CXVI.  Il  cerimoniale  cinese  .  * »  1H4 

RmsTA  uelu  stampa  italiana  .  ,  * »  194 

J.   I  Papi  e  rullila  d'ilalia,  del  gìureconsullo  ^«.ye^o  il/ariYm,>    ivi 
IL  11  quarto  ccnttnario  di  MarlinLuiero,  la  sua  viia,  le  sutì  opere, 

e  la  sua  malefica  influenza  in  Europa ...»  203 

AncHEOLoaiA  —  I.  Origini  dell*oro  e  ddl'argenio  moneiati  in  Eiru- 

ria  —  IJ.  Origitji  del  brotizo  monetalo  in  Elrurìa  ....  »  207 
Cronaca  coNTEMPonANKA. *  .  .  »  217 

I.  Roma  (Nastra  cor  rispondenza).  —  Come  Ja  testiroonìanzatye^?;;* 
di   Mauri/io  li^charf  dimostri  Vìis,q  rituale  del  sangue  cri-  . 
stiano  nei  riti  della  moderna  Sinagoga  —  Fosaritta:  Delle, ;;_i 
recenti  pulcinellesche  disgrazie  della  Massoneria  fiorentina, 
lombarda  e  romana »    ivi 

II.  Cose  noMAWB. *  226 

ili.  Cose  italupte *  231 

IV.  Cose  sthawiere  —  Fnìncia »  241 

V.  Austria  (Nostra  corrìspondenaaj *  244 

"VI.  Svizzera  (Nostra  earrisponden^aj -  251/1 


FIRENZE 


rriES^o  LUIGI  MvVNUELLI,  libraio 

Via  'tei  ProoonjaolO,  10. 
|KII«  B.  Miri»  la  Cim;itf 


ly  gennaio  18M4 


Perchè  i  cattolici  italiani  non  tgnorluo  da  quali  fonti 
gere  le  notÌKÌ6f  onde  abbisognano,  senza  scapito  della  fede  e  d 
mie,  ripetiamo  qnì  l'elenco  copioso  dì  periodici  e  dì  giornali,  ( 
blicato  nella  copertina  del  precedente  quaderne,  correggendo 
inesatte^e  che  vi  erano  occorse,  e  facendo  alcune  aggiui 

I*  Giornalismo  Catiolica  QuotidKàtw. 


Xa  Tooe  della  Verità  {Homai  — 

TrLm.  L.  6.  —  Anno  L.  20, 
L*  Oiflerv&tore  Romano  (Rom»)  — 

Trial.  L.  7,  50.  -    Anno  L.  :27. 
Ii'Unlone  (Bologna)  —  Trim.  L.  5,  -  - 

Addo  L.  20. 
Zi'OiierT&tore  Oatiolioo  (Milano)— 

Trim,  L.  7.     -  Anno  L.  ^5. 
liftDlsoaKlone(Napoli)  -Anno  L.SL 
[■ITaUà  CattoUoft  (Torino)  Trim.L.8. 

—  Anco  L,  28. 
n  Olttadino  (Brescia)  -  Trim.  L.  5,  — 

Aano  L.  20. 
Journal  de  &ome  iBome)  —  6  moia 

L,  18  -    1   an,  L,  31. 
n    cittadino   Italiano   ^  Udine)   — 

Trial,  L.  6.  —  Anno  L.  20. 
La  Sloilla  OattoUoa  (Palermo)  — 

Anno  L,  20, 
H  Oorriore  di   Totino  (Torino)  — 

Trini.  L.  6.  —  Anno  L.  20. 


(Haj 


Xa  Ubertà  GattoU 

Trim.  L.  6.  —  Armo 
n  Blrttto   OattoUoo 

Trim.  L,  5.  —  Aano  L.  IIX 
n  Olorao  (Firenze^ —- 

ADDO  h.  18. 
I.'£oo  di      «Tj 

Sena.  L.  1,  60,  —  Anna  L.  1 
n  Cittadino  (Genova)  —  SciJ 

—  Axìuo  L.  16.  I 

Le  MonltetLT  de   Some 

6  naoia  L.  18  —  I  an.  L, 
n  Corriere  di  Verona  (Vi 

Trim.  L.  5.  —  Anno  L.  SO, 
La  Dlfaea  (Venezia]  —  Tris 

Anno  L,  20. 
L'Eoo  Ligure  (Lxenova),  Aa 
La  Luoe  (Parma)  Anno  L. 
La  Liguria  Oooldentalo 

Anno  L.  15. 


n.  Giornali  tiofi  Quotidiani, 


n  Fedele  (Lucca)  —  Stìttimanale. 
Anno  L  4.  50. 

Il  Popolo  OattoUoo  (Milano)  — Set- 
timanale. Anno  L.  3. 

Verona  Fedele  4  Verona)  *  3  volte  la 
flettimana.  Anno  h.  IO, 

L'Eoo  CattoUoa  (Napoli)  -  Settima- 
nale. Anno  L.  5. 

n  Qallanl  «Napoli)  ^  Settimanale. 
Anno  L.  \2, 

n  KeaaagKore  del  8.  Onore  (Roma) 
—  Bimensile.  Anno  L.  6. 


L'Amloo  Cattolloo  (Ut 

titnanale*  Anno  L.  2. 
Settimana  Relle^loaa  (  Milani 

timanale,  Annu  L.  3,  50,   ' 
n  OorrUpondente  del  Cleri 

~  Settimanale.  Anno  L,  sJ 
La  Vergine  Immacolata  <I 

Settimanale,  Anno  L.  8,     1 
La  Bnona  Settimana   (To 

Settimanale.  Anno  L.  3. 


IL  GIORNALISMO 


*enninando  un  nostro  precedente  articolo  intorno  al  giorna- 
LO,  promettemmo  di  ritornare  su  questo  medesimo  argomento, 
noi  reputato  importantissimo  ;  ed  eccoci   da  Teri  gaiantuo- 
li  a  mantenere  la  data  parola,  Nel  clie  ci  coufortano  le  ap- 
ovazioni  ricevute  per  quello  che  già  scrivemmo,  onde  deduciamo 
moltissimi  i  persuasi,  come  noi,  della  potenza  devastatrice 
tmalismo  e  della  necessità  in  cui  le  socìetii  moderne  sono 
combatterlo,  qual  pessimo  tra  i  loro  nemici,  sotto  il  triplice 
(Ito  religioso,  civile  e  politico, 
^rendendo  le  coso  un  pò* dall'alto,  secondo  l*usato  stile  nostro 
ragionare,  anche  ne' soggetti  pratici,  1  principiì  e  le  causa  più 
irersalì,  mostrammo  come   dalla  sfrenatissima  libertà  con- 
oggigiorno alla  stampa,  col  pretesto  di  conoscere  la  pub- 
opinione,  scendono  per  diritto  filo  i  disordini  del  gioma- 
io.  E  però  dicevamo  vano  ogni  rimedio,  iincliè  viva  la  mala 
ita;  trovandosi  la  pestilenza  neir  istituzione  medesima  del 
rmalismo,  in  quanto  esso  è  T  applicazione  più  immediata  e 
tpiuta  della  libertà  della  stampa.  Con  ciò  ottenevamo  un  doppio 
ito.  Perocché  mentre  mostravamo  per  una  parte  la  sapienza 
Chiesa  che,  prevedendo  da  lungi  le  conseguenze  disastro- 
i©  della  libertà  della  stampa,  ora  comunemente  sentite  e 
►lorate,  molse  i  suoi  colpi  contro  il  principio  stesso;  per  l'altra 
iramo  a  fare  elogio  e  apologia  del  giornalismo  cattolico:  elo- 
in  quanto  che  appariva  grandissimo  il  merito  dei  pochi  va- 
che,  con  intiero  sacrifizio  di  sé,  logorano  l'ingegno  e  le 

Vedi  Tot.  ]V  dì  quesla  Serie  XII,  pù^f.  G41-654. 

XII.  zot.  V,  f9it,  eotì  9  S  gtnnaiù  1884 
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forze  in  una  lotta  disuguale,  colla  speranza,  doq  già  (ti  Km 
ma  solo  di  ritardare  la  ruina  de'proprii  fratelli;   apolo^a 
perchè,  ijuando  entrasse  in  tutti  il  convincimento  clie  il  gi( 
nalismo  è  in  sé  stesso  unMstttiizone  sbagliata,  non  s'udrebW 
di  certo  risnonaroj  principalmente  su  labbra  di  fratelli  e  di  araic 
tante  amarissime  censure  del  giornalismo  buono,  quante  se 
intendono  ora. 


11, 


Per  necessità,  piuttosto  che  per  elezione,  ì  giornalisti 
liei  imprendono  l'ingrata  lavoro  di  preparare  quotidiatiament 
un  pascolo  alla  curiosità  pubblica.  Ben  potrebbero  chianmfsi 
forzati  della  buona  causa;  forgiati  gloriosissimi,  perchè  soltanto 
zelo  della  Religione  e  la  carità  vera  di  patria  son  le  catene  orni 
rimangoQSi  stretti  ad  un'impresa,  che  essi  pei  primi  m 
nano,  come  piena  di  pericoli  e  necessaria  sorgente  di  erro! 
prìncipe  dei  giornalisti  cattolici  d' Italia^  il   teolego 
udimmo  quale  orrìbile  malanno  della  letteratura,  della  p(.>liti( 
della  morale  sia  il  giornalismo,  considerata  in  sé  medesimo, 
facendo  astrazione  da  tutto  quel  peggio  che  vi  aggiunge  di 
la  malizia  dei  giornalisti.  E  quindi  il  teologo  Margotti,  in 
sua  scrittura  del  ISSO,  confessava  apertamente  di  sé:  Gioì 
lista  per  obbedienza  da  32  amii,  fiori  sono  jnai  staU>  amk 
giornalismo* 

Cosi  crediamo  noi  che  potrebbe  parlare  con  verità  o£ 
cero  cattolico,  sia  laico  e  sia  ecclesiastico,  sacrificatasi  a 
vere  in  un  giornale.   Tutti  lo  fanno  per  ubbidienza,   lo 
pernn  principio  superiore  di  fedo;  lo  fanno  perchè  pensano 
un'assoluta  necessità,  che  alla  colluvie  dei  fogli  pessimi  so  ne 
trapponga  qualcuno  buono;  lo  fanno  perchè  i  superiori  ecclesi 
ve  lì  eccitano,  ve  li  spingono,  talvolta  ve  li  obbligano  altrt 
fanno  soprattutto  perchè  il  Vicario  dì  Dio  in  terra  non 
dal  raccomandare  la  diffusione  della  buona  stampa,  partì< 
mente  giornaliera;  e  molti  di  loro  ricordano  d'avere,  il  23 
braio  1879,  uditi,  colle  proprio  orecchie,  dalla  bocca  med« 
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PÓQtefice  tali  calorosi  eccitamenti,  quando  Egli  tenne  memo- 
0  discorso  ai  rappresentanti  della  stampa,  raccolti  in  Va- 

alle  moderne  generazioni  non  poteva  scendere  maledizione 
iore  del  giornalismo.  Volnmen  vola^is,^,  haec  est  makdictio 
e  egreditHr  mperfaciem  terrae  \  E  Leone  Xin  ne  rappre- 
ava^  colla  sua  ecultoria  parola,  tutta  rorribìlità  nella  stupenda 
ra  enciclica,  indirizzata  il  15  di  febbraio  del  1SS3  airEpi- 
kato  italiano;  e  con  apostolico  ^elo  inculcava  l'urgente  nece-s- 
di  e  far  argine  alla  violenza  di  questo  si  gran  male  che  va 

dì  più  largamente  serpeggiando  >,  come  coli' indurre  con 
a  severità  e  rigore  il  popolo  a  prendersene  guardia,  così  col 
fntrapporre  scritto  a  scrìtto,  affinchè  lo  stesso  meszo  che  tanto 
a  rovina  sia  rivolto  a  salute  e  benefìcio  dei  mortali,  e  di  là 
nto  vengano  in  pronto  ì  rimedìi  donde  si  procacciano  mi- 
lì  veleni.  »  Quindi  dodaceva  esser  cosa  desiderabile  «  cho 
no  in  ogni  provincia  si  stabiliscano  giornali  e  periodici,  e 
quanto  è  possibile,  cotidiani,  che  inculchino  al  popolo  quali 
aanto  grandi  siano  ì  doveri  di  ciascuno  verso  la  Chiesa  >« 
ti  quali  soprattutto  «  siano  messi  in  vista  i  massimi  bene- 
recati  ad  ogni  paese  dalla  Eeligione  cattolica;  si  fiiccia  com- 
dere  come  la  sua  virtù  torni  sempre  a  sommo  bene  e  van- 
io  delle  cose  private  e  pubbliche;  si  mostri  di  quanta  im- 
nza  sia,  che  la  Chiesa  nella  società  venga  presto  rinnalzata 
nel  grado  di  dignità  che  al  tutto  richiede  e  la  sua  grandezza 

,  e  r  utilità  pubblica  delle  genti.  » 
opo  le  quali  autorevolissime  parole  del  Santo  Padre,  a  noi 
sembra  più  lecito  mettere  in  forse,  vuoi  l'importanza  del 
Tialisrao  cattolico,  divenuto  un  vero  apostolato,  vuoi  il  merito 
dissimo  di  coloro  che  v'attendono,  e  il  diritto  che,  atten- 
ovi,  acquistano  alla  stima  ed  alla  riconoscenza  del  popolo 
lane. 


m 
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III. 


Pei  giornalisti  cattalìd,  che  da  m&iie  &  sera  s'affaticano  in^ 
torno  ai  nobili  argomenti  indicati  nella  lettera  di  Leone  XI 
la  parola  del  Papa  deve  contare  incomparabilmente  più  di  qui 
siasi  eloctnentìssima  apologia.  Tirino  innanzi  quei  valenti! 
guitino  a  battere  la  loro  via!  Compiano  impavidi  il  nobile  dovei 
generosamente  assunto  di  campioni  della  Chiesa  e  del  Papit 
Né  perchè  sono  o  frantesi  o  malamente  giudicati  ancor  da  cat 
telici,  purché  questi  non  siano  rivestiti  d'autorità,  reputino 
dover  tacere,  quando  la  retta  coscienza  loro  comanda  invece 
parlare.  Delle  fraterne  censure  che,  come  egregiamente  scrive! 
r  Unione  di  Bologna^  <  sono  le  piccole  gioie  domestiche  del  gic 
nalismo  »*  chi  tenesse  conto,  egli  dovrebbe  ridursi  a  tacere  molt 
spesso  in  cose  rilevantissime,  contro  la  volontà  del  Santo  Pi 
il  quale  desidera  che  vi  siano  giornali  cattolici,  senza  dublnj 
perchè  la  verità  venga  manifestata  e  difesa;  non  perchè  U 
copra  sotto  la  cuffia  d'un  pauroso  silenzio. 

Non  mancano,  ad  esempio,  cattolici  per  ogni  verso  rìspettabì 
lissimì,  che  non  avendo  ancora  potuto  adusarsi  alla  novissii 
istituzione  del  giornalismo,  prendono  scandalo  di  veder  trattate 
fogli  volanti,  con  una  forma  di  discorso  rapida  e  vivace,  qi 
stioni  che  una  volta  trovavano  luogo  soltanto  nelle  opere  di  li 
Iena,  o  nelle  pastorali  de'  Vescovi,  o  nelle  istruzioni  catechistici 
dei  curatori  di  anime.  Di  che  essi  rampognano,  pure  con 
amaro,  i  giornalisti  cattolici,  quali  intrusi,  che  s'usurpano  m 
Chiesa  una  parte  non  loro,  e  senza  mandato^  si  fanno  ma< 
in  Israello,  e  pretendono  di  imporre  altrui  le  propria  opu 
quasi  altrettanti  dommi  di  fede,  anzi  di  guidare  a  proprio  tal( 
i  Vescovi  stessi  nel  governo  delle  anime. 

Or  bene  come  rispondere  a  tanta  accusa?  È  chiarissimo  ci 
sol  rammentando  quali  argomenti  il  Vicario  di  Cristo  indicò 
più  propri!  ad  essere  svolti  e  lumeggiati  dal  giornalismo  cattolit 
H  giornalista  che,  colla  scorta  del  catechismo,  prende  a  ragit 

'  VUmonf,  N.  3*0,  pet  29  die.  1683. 
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lH  argomenti  meglio  che  può,  e  con  T  efficacia  che  gli  danno 
latural  talento,  gli  stadii  fatti,  la  forza  soprannaturale  della 
te,  la  popolarità  dello  strumento  posto  dalla  Provvidenza  nelle 
;ue  mani,  s'ingegna  a  tutto  uomo  dì  ribattere  calunnie,  di  scio- 
jliere  sofismi,  di  confutare  errori,  di  smascherare  insidie  tese 
anime  cristiane  da  liberali  e  da  semiliberali,  da  scredenti 
semicredenti;  anziché  biasimo,  merita  altissimi  encomii, 
colui  che  esercita,  conforme  ai  tempi,  un  sublime  apostolato 
una  fruttuosissima  predicazione. 


IT. 


.Codesta,  in  verità,  è  una  forma  dì  predicazione  e  d'apostolato 
■rissima  per  tutti  i^uelll  che  ebbero  la  fortuna  di  Tivere  la 
^rte  migliore  degli  anni  loro  in  tempi  meno  agitati,  e  sotto  la 
liplina  severa  di  leggi  che,  pur  quando  discordavano  dalle 
lime  cattoliche,  aveano  a  fondamento,  non  la  mobile  rena 
|r  opinione  popolare  fabbricata  o  interpretata  a  capriccio,  ma 
ordine  assoluto  ed  oggettivo;  né  discendevano  dal  principio, 
generalmente  ammesso,  dell'ateismo  dello  Stato,  ma  piuttosto 
qnello  deirorigine  divina  dei  pubblici  Poteri,  secondo  la  pa- 
biblica:  Per  me  rerjes  regnant  et  Ugum  condiiores  insta 
decermmtK  Quindi  naturalmente  una  quantità  di  freni  alla  li- 
cenza dello  scrivere;  freni  salutari,  di  cui  adesso,  non  che  l'op- 
portunità, ma  né  si  saprebbe  pur  imaginare  la  possibilità;  mentre 
Ltultì  scrÌTono  d'ogni  cosa,  e  d'ogni  persona  un  poMnfluente  si 
stuoia  mettere  tutto  in  piaz;^,  fìno  agli  affari  più  gelosi,  per 
d' on  giornalismo  sfacciato,  che  non  rispetta  nemmeno  le 
16  più  volgari  del  galateo. 
Detestabilissimo  costume  è  codesto:  ne  conveniamo  tutti,  E 
wnreniamo  altresì  che  il  mondo,  per  questa  parte  almeno,  cam- 
■n&ra  meglio  prima,  che  non  adesso.  Ma  che  farci?  Mutarlo  è 
TOrse  in  potere  nostro?  Questo  è  proprio  il  caso  del  ne  coneris 
ktumjfnvii  ^  commendato  dallo  Spìrito  Santo.  Il  mondo 

•  Pkov.  VU[.  15. 

•  Beai.  IV.  32. 
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bisogna  pigliarlo  qual'è  e  non  pretendere  T  impossibile; 
a  parer  Destro,  pretendotia  coloro^  i  quali»  essendo  stati  seinj 
seguaci  del  fuge  rumores^  vorrebbero  che  il  gioraalismo  s'acort 
ciasse  ai  loro  proprii  gusti.  Peccato  che  costoro  non  se  la  possine 
prendere  col  giornalismo  perverso;  perchè  intanto  fanno  i  Im 
sfoghi  contro  chi  meno  li  merita,  cioè  il  giornalismo  htiono; 
sul  capo  de' giornalisti  cattolici  rovesciano,  sen^i  pietÀ»  il  rani 
bollente  di  tutti  que'rimproveri  che  mentovammo  dianzi! 

Ma  i  giornalisti  cattolici  entrano  a  discorrere  di  certo 
sol  dopo  che  i  liberali  ne  hanno  fatto  chiasso,  E  di  tale  ini 
vento  bisogna  saper  loro  grado;  perchè  altrimenti,  il  più  dfli 
volte,  persone  ed  istituzioni  venerabilissime  andrebbero 
difesa  lacerate  per  le  bocche  di  tutti.  Né  ci  avvedemmo  mai  ci 
alcun  giornale  cattolico  levasse  cattedra  d'insegnamento  cont 
le  Cattedre  episcopali  e  la  Sede  Apostolica^»  s'arrogasse  di  miUl 
definire  in  cosa  veraiuente  disputabile*  Piuttosto,  se  s' ha  adir 
schiettamente  la  verità,  ci  avvenimmo  nella  stranezza  di  talm 
il  quale,  scrivendo  pubblicamente  errori  o  capestrerie,  lameni 
Tasi  poi,  e  si  chiamava  offeso,  e  davasi  un  rovello  da  non  dii 
quando  i  giornali  cattolici  le  confutavano. 

Chi  vuole  esser  sincero  deve  anche  confessare,  che  fra  ■ 
i  giornalisti  i  più  circospetti,  1  più  temperati,  i  più  prudenti, 
principalmente  nelle  cose  spettanti  a  Religione  o  che  toccano 
vicino  le  autorità  legittimamente  stabilite,  sono  i  cattolici.  Es 
gono  essi  francamente  le  proprie  opinioni  e  le  difendono 
vigorìa  di  ragionamento  e  di  linguaggio:  è  qnindi  facile 
lM)Ssano  sembrare  o  imprudenti  o  prepotenti  a  chi  cenfonde 
giornale  con  un  libro.  Ma  fa  mestieri  persuadersi  che  il  giorni 
ha  una  letteratura  tutta  sua  propria;  e  che  per  conseguenza 
talvolta  lodato  in  un  articolo  di  giornale,  quello  che  non  san 
forse  da  tollerarsi   in  un   libro.  Teniamo  poi   per  fcrniissn 
che,  dove  ad  un  libro  Tessere  compassato»  freddo,  pesante 
condona  di  leggieri  in  gra^Ja  della  sostanza;  ad  un  glori 
l'easer  siffatto  non  honìineSf  non  rfl,  non  concessere  coluvu 

Nel  giornale  debbono  evitarsi  gli  articoli  prolissi,  le  disi 
tazioni  accadeuiiche,  e  in  genere  tutto  ciÉ>  che  domanda  sttidìj 
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che  gli  studiosi  prendono  il  giornale  Sol  (^aando  soo  stanchi  di 
diare;  e  gli  altri,  quando  volessero  studiare,  s'appiglierebbero 
iilt'altrot  fuorché  al  giornale.  Il  giornale  thoI  esser  viTacee 
ideante:  altrimenti  gli  è  come  non  fosse;  pt^rchè  non  avrà  chi 
legga  neppur  tra  quelli  che,  per  rispetto  umano,  pagano  il 
grezzo  dell'abbonamento;  oprerò  non  prodnrrà  altro  effetto  buono, 
Ifo  quello  di  meglio  conciliare  il  sonno,  nel  tempo  della  dige- 
ione.  Onde  conchiudesi  che  la  maggior  parte  delle  lagnanze 
al  giornalismo  cattoUcOj  piil  che  in  vere  colpe  del  giorna- 
10  slesso,  hanno  la  loro  orìgine  nella  soverchia  tenacità,  onde 
ìlli  che  le  muovono  aderiscono  a  certi  criterii^  buonissimi  in  sé 
lesimi,  ina  non  rispondenti  alle  mutazioni  dal  giornalismo  in- 
tte  nella  società;  mutazioni,  a  cui,  volere  o  volare,  bisogna  che 
iaiamo  il  capo,  non  essendoci  in  niun  modo  dato  di  distruggerle. 


mirare  un  giornale  cattolico  è  cosa  molto  pift  lesta  che  il 

0.  Crediamo  però  che  tutte  le  censure  cadranno  sempre  nel 

,  finché  0  sì  dimostri  che  ì  giornali  cattolici  non  sieguono 

norme  generali  già  loro  segnate  da  Chi  solo  può  darle,  o  la 

U  Chiesa,  che  nel  Concilio  di  Trento,  essendo  già  motto  prò* 

ita  l'arte  della  slampa,  fece  sapientissime  regole  per  mo- 

Tuso  tra  i  fedeli,  non  giudichi  necessario  di  stabilire 

vi  canoni  particolari,  acconci  a  governare  rìstitnzione  mo- 

a  del  giornalismo,  per  quelli  che  riconoscono  la  sua  divina 

tà.  Finora,  oltre  ai  sommi  principii  della  morale  cristiana, 

conosciamo  altre  norme  autorevolmente  proposte  al  gioraa- 

0  catlolìco,  come  necessarie  a  seguirsi,  salvo  che  quelle  gè- 

dì  temperanza,  di  prudenza,  dì  carità  che  già  erano  state 

da  Pio  iX,  ed  il  suo  glorioso  Sviccessore  Leone  XIII 

più  volto,  in  discorsi  solenni  ed  in  pubblici  documenti 

Aaciie  nella  magnifica  lettera  Enciclica  airEpiscopato 

,  le  fervide  esortazioni  a  diffondere  la  buona  stampa  e 

mente  i  fogli  quotidiani,  che  noi  sopra  riportammo,  sono 

te  da  savissimi  ammonimenti  a  quelli  i  finali  ai  dedica- 
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rono  alla  professione  dello  scrivere.  Essi»  dice  il  Santo  Padw 
*  dì  più  cose  si  dìauo  pensiero:  che  cioè  tutti  nello  scriw 
mirino  ad  uu  medesimo  scopo;  quello  che  torna  più  a  proposil 
veggano  di  stahilirlo  con  giudizio  sicuro  e  dì  ottenerne  rinlenlg| 
non  lascino  da  parte  alcuna  di  quelle  cose  che  semtiraDO  nti| 
6  desiderabili  a  aaperai:  foravi  e  temperati  nel  dire,  rtprauk 
gli  errori  ed  i  difettif  ma  in  modo  die   la  riprensione 
senza  arerhiiàj  e  si  porti  rispetto  alle,  persone:  da  ultimo  del 
tino  con  piano  e  chiaro  discorso,  sicché  possa   comprcndai 
agevolmente  dalla  moltitudine,  > 

Or  non  può  dimostrarsi  che,  generalmente  parlando,  i  §i( 
naiisti  cattolici  vengano  meno  sostanzialmente  a  qneste  noi 
loro    prescritte  dal    Sommo  Pontefice.  E   a  ragion  veduta 
cemmo  che  non   può  dimostrarsi  ;  perchè  accusati  di  veni! 
meno^  i  giornalisti  cattolici  sono  di  certo;  e  non  solamente  que 
0  quell'altro  fra  essi,  ma  pressoché  tutti;  e  non  si  comincii) 
accusameli  dopo  che  il  Santo  Padre  dettò  quelle  norme,  ma 
contro  dì  essi  ripetevanai  le  medesime  accuse  in  Italia  e  h 
fin  da  quando  principiò  ad  esservi  giornalismo  cattolico. 

In  questo  momento  ci  viene  per  caso  alle  mani  il  Volume  qt 
della  Seconda  Serie  del  nostro  periodico;  e  alla  bella  prima 
vi  troviamo  un  articolo  sulla  frmtchezza  del  giornalismo 
MicOj  pubblicato  in  Roma  nel  1853,  il  quale  parrebbe  acrit 
per  stamparsi  in  Firenze,  ìn  questo  fascicolo  secondo  del 
naìo  1S84:.  Anche  allora  si  accagionavano  i  giornalisti  cattol 
di  acerbità  e  di  veemenza.  E  noi  rispondevamo:  <  Che  sarebl 
grande  errore  pretendere  dal  giornalistaj  aia  pur  mansuetissii 
quella  fredda  ragione  che  argomenta  dialetticamente  nella  Soi 
deir  Aquinate,  e  che  patrocinava  già  i  rei  nelle  tenebre 
l'Areopago,  >  Soggiungevamo  che  uno  stile  di  tal  fatta  coavit 
a  chi  scrive  per  Teletta  dei  ragionevoli;  dovechà  il  giornali^ 
deve  parlare  alle  moltitudini,  in  gran  parte  inaccessibili  o 
sensibili  agli  argomenti  dì  ragione  pura,  E  rammentavamo  qi 
famoso  giacobino  francese,  il  quale,  quando  gli  onesti  suoi 
versarli  gli  opponeano  or  raKiocinìi  filati,  ora  elaborate  peroi 
zioni  :  <  Buona  gente  !  >  dicova  egli  irridendoli  fra  ì  suoi  co] 
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ici  alla  dìmestiM.:  <  buona  gente  che  crede  di  vincere  il 
litQ  col  popolo  a  punta  di  sillogismi  e  di  rettorica,  e  non  trae 
ragno  da  un  buco!  laddove  io  coi  miei  Demosteni  da  30  soldi 
giorno  scuoto  la  piazza  e  atterro  i  palagi  K  >  Per  questo 
giudicavamo  scevra  d'ogni  taccia  «  la  moderata  severità 
giornalismo  cattolico  parlante  nei  paesi/ ove  libera  a  tutti 
|la  parola  e  diritto  comune  Tinfluire  secondo  le  proprie  forze 
Lia  pubblica  cosa^  > 

E  a  questa  medesima  stregua  ci  tenemmo  sempre,  così  per 
[udicare  i  nostri  confratelli  del  giornalismo,  come  per  guidar 
,lo  scrivere  la  nostra  propria  penna,  secondochè  ne  fanno  fede 
.ti  gli  807  quaderni  di  questo  periodico;  ma  in  particolare 
articoli  da  noi  frequentemente  pubblicati  intorno  al  giorna- 
le, e  soprattutto  i  due  dei  6  novembre  1875  e  del  3  marzo  1S77. 
chiaro  pertanto  che  noi  non  potremo  mai  far  eco  agli  accu- 
>ri  del  giornalismo  cattolico,  quali  che  sieno,  finché  essi  non 
lino  prove  concludenti,  onde  risulti  che,  non  già  per  caso 
fortuitamente,  ma  bensì  per  abito^  i  giornalisti  cattolici  man* 
a  qualcuna  delle  leggi  lor  date,  con  tanta  sapienza  e  di- 
ione, dal  Vicario  di  Cristo, 


TI. 


I  giornalisti  di  certo  non  sono  impeccabili»  e  con  tutte  le 
me  intenzioni  del  mondo  possono  una  volta  o  l'altra  fallare. 
ìzì  ponendosi  un  cristiano  a  scrivere  ogni  giorno  un  foglio, 
re  far  conto  d'aver  a  fallare  di  necessità  ;  perchò,  come  di' 
imo  nell'articolo  precedente  ed  abbiamo  ripetuto  in  questo» 
^resa  medesima  di  scarabocchiare  quotidianamente  tre  o 
grandi  pagine,  discorrendo  un  po' di  tutto,  è  in  so  e  per 
errore  madornale  e  fonte  d'infiniti  altri.  Siamo  equi.  E  come, 
mai  non  dare  in  ciampanetle,  se  scrivendo  vi  manca  il  tempo 
ergervi  che  sbagliate,  e  quando  siete  arrivati  ad  accorger- 
le, non  fate  più  in  tempo  a  correggere  lo  sbaglio  ;  perchè  la 

[4  CtrUB  CattGÌfot,  Serie  li,  Voi.  4,  pag*  11. 
•  Ibid.  [taf.  \t. 
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posta  ha  già  portato  il  vostro  giornale  cento  miglia  loolaDo! 
In  opera  di  fogli  giornalieri  bisognerebbe  perù  essere  di  mani( 
larga»  e  perdonare  molto;  o  pur  Tolendo  trar  falmini  ad  ogi 
costo,  bisognertìbbe  aver  in  mira  il  giornalismo^  e  non  qnea 
0  quell'altro  giornale  cattolico  particolare;  molto  meno  poi 
giornalisti  stessi,  i  quali,  quando  sono  veramente  cattolici» 
vittime,  anziché  rei* 

0  perchè  dunque  al  giornalismo  malvagio  perdonar  tutto, 
buono  non  perdonar  nulla?  *  Siamo  giusti  (cosi  la  Scttok 
tolka  di  Milano  nel  Quaderno  del  31  gennaio   1877):  ai 
questi  infaticabili  uomini  che,  da  mane  a  sera,  stanno  sulla  breccia 
per  difendere  le  nostre  cose  più  care,  religione  e  patria, 
degni  d'ogni  nostro  rispetto  e  della  più  grande  nostra  urna 
scenda,  e  meritano  pure  qualche  compatimento,  se  alle  volte 
strano  di  essere  non  angeli,  ma  uomini  dì  carne  ed  ossa,  eoco^ 
Boi.  Assaliti  da  fieri  nemici,  circondati  da  pericoli  d'ogni  nat 
(tra  i  quali  non  è  molto  renioto  il  pericolo  in  fahìs  fruU 
di  cui  si  lagnava  anche  l'Apostolo  Paolo);  qual  maraviglia, 
nel  bollor  della  lotta,  qualche  volta  esca  anche  a  loro  una 
non  misurata,  o  una  espressione  meno  esatta,  secondo  le  1( 
severe  della  moderazione  e  della  temperanza?  '  >  Perchè,  in 
di  lotta  come  i  nostri,  e  in  un  paese  come  Tltalia,  dove  i 
liei  son  trattati  da  nemici  della  patria,  un  giornale  cattolico 
qualcosa,  deve  essere  battagliero;  assalire,  difendersi,  con 
di  buona  tempra.  E  gli  antichi  dicevano  che  sileni  legts  ò 
armai  i  moderni  che  le  busse  von  sì  danno  a  credeìiza:  ci 
chiaro  cioè,  che,  quantunque  le  massime  del  tanto  e  lum 
del  non  oltrepassare  gli  stretti  termini  della  necessaria  diffl 
del  rmderamm  incìtlpatae  lutelae,  siano  in  teorica  ginstissi] 
e  santissime;  in  pratica  però  e  nel  fertor  della  mischia  darei 
a  rider  di  sé,  chi  facesse  ai  combattenti  gran  carico  di  non  averi 
osservato  a  puntino.  E,  nel  particolare  del  giornalismo  cattolit 
dal  pretenderne  una  perfezione  praticamente  impossibile  v'è  fo 
a  temere  lo  smarrimento  degli  scritton^  i  quali  o  spezzino  adi 
rìttura  la  penna,  o  si  dieno  a  quella  specie  di  giornalismo 

»  Scuoia  CaMica.  Ivf,  pagg.  02,  C3. 
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ed  anodino,  che  voleutìo  non  urtare  i  nervi  di  nessuno, 
ire  io  pace  con  tutto  il  genere  umano,  meritarsi  la  lode  di  tol- 
;nte,  finisce  coir  abbandonare  il  campo  al  nemico, 
ero  è  che  qualunque  più  scrupolosa  attenzione  pongano  i 
>rnaUsti  cattolici  a  schivare  tali  difetti,  essa  non  sarà  mai  di 
fpa,  per  riguardo  appunto  a'quei/a^^j'^ /ra?ri^«5^  mentovati 
l'Apostolo  Paolo,  i  qnali  da  piccole  mende  di  forma  prendono 
«  malmoDare  sconciamente  i  diarli  tutti  d'un  pezzo,  le- 
kdo  loro  addirittura  il  credito;  e  per  tal  guisa  raggiungono 
►roprio  intento,  che  è  di  seminar  liberamente  tra' cattolici  la 
zi^^nìa  di  massime  non  rette  e  non  sicure.  Sotto  la  penna 
illa  bocca  di  costoro  viene  continuamente  quelTaccasa:  i  gior- 
catlolìci  pretendono  sopraffare.  Ma  chi  riguarda  ben  dentro 
realtà  s'accorge  tosti»,  che  non  v'è  all'accusa  altro  fondamento 
[vo  che  l'avere  i  giornali  cattolici,  o  qualcuno  fra  essi,  avuto 
fiata  l'ardimento  di  usare,  con  molta  parsimonia,  della  li- 
che  le  leggi  umane  e  divine  a  tutti  concedono^  per  com- 
ttere  in  pubblico,  lealissimamente  e  soltanto  con  Tarma  della 
Lttlma  discussione^  gli  spropositi  politici  od  anche  religiosi  da 
sostenuti  in  pubblico  e  per  le  stampe. 
chi  veramente  s' attagli,  in  questi  casi,  T  accusa  di  voler 
fare,  noi  noi  diremo.  Ma  egli  è  d'uopo  certamente  che  i 
klisti  cattolici  stiano  in  sulT avviso,  per  non  dar  comniodo 
a  chi,  reputiamo  in  buona  fede,  adopera  senza  scrupoli 
ti  mezso  a  Une  di  trascinare  1  cattolici  italiani  per  vie  del 
diverse  da  quella  che,  coir  approvazione  del  Yicarìo  di  Cri- 
U  hanno  battuto  finora.  Il  giornalismo  cattolico  e  papale  deva 
molto  pid  da  questa  parte,  che  non  da' suoi  dichiarati  av- 
irii,  militanti  apertamente  nel  campo  rivoluzionario. 


vnr. 


[entovammo,  a  pag.  644  del  precedente  Volume,  la  guerra 
fìma  mossa  in  Francia  dAVUniven-  da  quella  parto,  la  quale 
isaoi  manipoli  in  ogni  angolo  del  mondo  incivilito.  Ma  non  sarà 
frutto  il  ritoruarrl  sopra,  ritraendone  pratici  ammaestra- 
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menti  che  ci  siano  di  guida  e  di  canforlx)  in  Italia.  II  signor 
genio  Veuìllot  così  compendia  il  perìodo  piil  aspro  e  peri^lif 
di  quella  guerra. 

«  Dal  1S44  al  1SÓ2,  i  catloUci  ostili  dAVUnivers  erano 
paghi  a  contendergli  l'ìnflaenza,  e  gli  aveano  mosse  liti  rìguar^ 
danti  solo  la  forma,  la  misura,  il  tatto  pratico.  Noi,  a  ndirl^ 
non  risparmiavamo  abbastanza  questo  o  quell'altro  personaggioi 
noi  non  accondiscendeTamo  abbastanza  alle  idee  moderne,  noi  ri^ 
fiutavamo  certe  concessioni  necessarie,  e  pur  acclamando  la  li 
berta,  ci  mostraTamo  non  del  tutto  in  essa  fidenti.  Ma  da  quc 
punto  doTea  cominciare  contro  di  noi  una  guerra  d'altra  natui 

€  Essa  consistette  in  continui  passi  fatti  presso  i  VescoTJ 
pressa  la  Curia  rooiana,  in  denunzie  confìdenziali  i>  pubblio 
in  libretti  e  libelli  firmati,  orvero  anonimi;  finalmente,  al  me 
menttì  psicologico,  in  improvvisi  e  terribili  colpi  di  mano.  £ 
non  è  tutto.  Volevano  soffocare  l'opera  nostra;  né  di  ciò  conleol 
la  volevano  inoltre  disonorare  *.  > 

Appresso  il  Veuillot  scende  ai  particolari,  narrando 
monsignor  Dupanloup,  Vescovo  d'Orleans,  proscrisse  V  Unì 
dalle  sue  Case  d'Educazione,  con  circolare  del  30  maggio  185 
e  poi  nel  1S53  anche  monaignar  Sibour  Arcivescovo  di 
ne  proibì  la  lettura  ai  preti  ed  ai  religiosi  della  sua  di 
Ma  Luigi  Veuillot  fece  appello  al  Pontefice  romano,  e  da  Re 
venne  quella  celebre  Enciclica:  Inter  muUiplkes,  che  restii 
VUnivers  alla  vita.  Pio  IX  In  quell'Enciclica  raccomanda 
istantemente  ai  Vescovi  di  Francia  i  fogli  religiosi  e  gli  scrittori 
cattolici  che  difendevano  la  causa  della  verità.  Né  questa  fu 
r  ultima  volta  che  Pio  IX  venisse  colla  sua  autorità  in  aiuto 
degli  scrittori  veramente  cattolici,  accusati,  come  il  grandi 
Veuillot,  d' essere  turhokntij  ribelli  aW  autorità  religmit^ 
smz<t  caritàj  e  di  disonorare  la  Chiesa,  nel  cui  nome  com< 
battono. 

Il  sacerdote  Vernhet  difendeva  strenuamente  nel  giornale 
Rodez,  intitolato  Le  Peuple^  le  dottrine  del  Sillabo,  con 
così  detti  cattolici-liberali.  E  il  Santo  Padre  Pio  IX,  in  un 

•  VUnivfra  det  i  oot.  1883.  Ed.  qDoiJd.  pa^.  3. 
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rere  magnìfico  delF  1 1  dicembre  1876,  encomiandolo  di  ciò 
lamente,  ed  esortandolo  a  seguitare  con  coraggio,  aggiungeva: 
Molti  certamente  vi  accuseranno  d'iainiuoENZA  e  diranno  che 

vostra  intrapresa  è  lnoppurtlxa;  ma,  perchè  la  verità  può 
ispiacore  a  molti  ed  irritare  quelli   che  si  ostinano  nel  loro 

rore,  essa  non  deve  essere  giudicata  imprudente  né  ìnoppor- 

na;  che  anzi  bisogna  credere  che  essa  è  tanto  più  prudente 

opportuna,  in  quanto  il  male  che  essa  combatte  ò  più  grave 

più  diffuso.., 

«Una  lotta  di  questo  genere  non  potrà  cho  attirarvi  i  biasimi^ 
ìiisprezzOf  i  rancori  altrui;  ma  Colui  che  recò  la  verità  sulla 

rm  ha  predetto  ai  suoi  discepoli,  che  esai  sarebbero  odiati  per 

suo  nome.  > 

ÀI  modo  medesimo  nel  1S77,  essendosi  scatenata  contro 
^Osservatore  Cattolico  di  Milano  una  delle  cento  fierissime 
empeste,  in  cui  la  rìvoluKione  agogna  da  tanto  tempo  di  som- 
lergere  queir  invitto  campione  della  Santa  Sede,  Pio  IX,  in 
!D  attimo^  pose  termine  ad  ogni  cosa^  con  iscrivere  ai  Direttori 
el  diario  suddetto:  <  Ti  esortiamo  a  non  curare  offese  e  mo'^ 
Bslie,  tirando  innanzi  allegramente  ad  insegnare  e  spiegare  i 
ocamenti  di  questa  Santa  Sedo,  in  ossequio  della  verità,  in 
yiìtà  dei  fratelli  \  > 

Tirar  innanzi  allegramente,  senza  curarsi  di  nessnn  ostacolo, 
all'occhio  fisso  in  Dio  e  nella  Chiesa:  ecco  il  programma  d'un 
iomalista  cattolico,  soprattutto  nel  periodo  presente  di  tempo, 

quale,  a  detta  di  molti,  è  forse  il  piìl  difficile  che  sì  aia 
traversato  da  nn  trent'anni  in  qua.  Diremo  in  altro  quaderno 
Ha  necessità  e  del  modo,  secondo  noi  migliore,  d^  eseguirlo. 

*  Vo»  hortamuir  u£,  pasthaòitis  otJen^ioTÙbujs  et  mole^tii»  oceturcntibWt  do- 
U4mia  Sarictnc  huùis  Ahlia  trmlciff;  et  explìcire  perffatis,  in  veritaHa  OÈM- 
imm  et  in  proximorum  utilìtatem.  Breve  dd  "2^  gennaio  1877, 
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Lfi  balossade  micìte  nel  Regno  dei  Proti&tL  U  Haeckeì  co»' 
vinto  solennemente  di  falso  nei  suoi  disegni  a  sfam^t. 


Chi  s'avvìsagae  di  paragonare  la  fondazione  del  Regno  d« 
Protisti  nel  mondo  scientifico  a  qaella  di  certi  regni  moderni 
nel  mondo  politico,  avrebbe,  secando  noi,  colto  proprio  nel  segBcj 
perocché,  nel  suo  genera  quella  fa  esattissimamente  ritratto 
qaesta.  0  come  no?  La  politica  moderna  e  la  cosiddetta  scieQJ 
incredula  sono  gemelle  di  nascita  e  di  costumi;  e  come  la  prii 
nella  formazione  dei  suoi  regni  si  fa  beffe  della  morde,  se 
ride  dei  trattati,  conia  diritti  ad  arbìtrio,  e  procede  per  ami< 
sioni;  cosi  la  seconda  nello  stabilimento  delle  sue  teorie  e  de 
suoi   regni  se  la  ride  della  logica,  assume  ipotesi  arbitrari* 
sanziona  paradossi  e,  a  un  bisogno,  annettendo  le  province  d^ 
altri  regni,  forma  una  Frotìsterìa  una  e  indipendente  a  cui  noi 
manca  altra  sanzione  che  quella  del  plebiscito.  Il  fondatore 
nmvQ  Be^no  dei  Prolisti  ne  loda  persino  le  artiglierie,  cb< 
come  ognuno  sa,  costituiscono  la  più  fida  difesa  dei  nuovi  re{ 
politici;  e  non  pensando  alla  possibilità  di  casi  come  quelli  ai 
venuti  al  Duilio,  scrive  braveggiando  nella  Prefazione  della 
Antropogenia:  «  Le  intiere  file  dei  sofismi  dualistici  cadono 
vesciate  a  terra  sdito  il  fuoco  incessante  dell' artiglieria  nioi 
stica  >  cioè  materiiilistica. 

Ma  per  non  divagare  in  altro,  siccome  nella  politica  model 
certi  procedimenti  che  passano  il  limite  della  disonestii  ordinari! 
corrono  oggi  sotto  il  nome  oramai  accettato  di  halossadey 
anche  nella  fondazione  e  nel  governo  di  nn  regno  nel  moni 
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ientifico,  certe  tranellerie  più  vergognose  sono  e  rimangono  ha* 
ìode  scientìfiche,  le  quali  tolgono  a  chi  le  usa  il  diritto  di 
(idersi  fra  galantuomini  e  fra  scienziati  anche  atoi:  e  pur 
►ppo  il  fondatore  del  Regno  dei  Protisti  non  ha  sapnto  evitare 
eppure  cotesto  scoglio.  In  Germania  ognuno  avrebbe  già  capito 
Tolo  dove  miri  il  nostro  discorso;  ma  qui  in  Italia,  per  molti 
meno,  ci  è  bisogno  di  spiegarci, 

È  dunqne  da  sapere  che  il  celebre   campione  dell' evoluzio- 
*mo  materialistico  ha  una  sua  propria  maniera,  direbbero  gli 
isti,  di  ritrarre  in  disegno  gli  oggetti  da  cui  vuol  ricavare 
lalchis  conferma  delle  proprie  teorie.  A  cagìon  d'esempio^  oc- 
•rendogli  di  dimostrare  graficamente  la  perfetta  rassomiglianza 
gli  embrioni  di   tre  diversi  animali,  che  fece  egli?  Fece 
imparo  tre  volte  la  stessa  imagine   usando  lo  stesso  tipo,  e 
Embiandone  ogni  volta  il  titolo.  Non  è  a  dire  quanto  la  ras- 
imiglianza  con  questo  metodo  riuscisse  perfetta,  evidenjp  ed 
lieme  più  economica.  Per  mala  sorte  si  trovò  chi  la  giudicò 
jìno  soverchia,  e  aguzKaudo  la  vista^  air  indìzio  di  certi  peli 
iperse  la  trappola.  Ne  seguì  grave  scandalo  fra  i  cultori  delle 
lenze  positive^  le  quali  per  quanto  si  vogliano  fondate  sull'espe- 
iKi  e  enir  osservazione,  ai  reggono  però  necessariamente  sulla 
|racità  degli  osservatori  ed  esperimentatorì.  Il  celebre  His  se  ne 
fieramente:  t  L*Haeckel,  scriveva  egli,  ci  ha  imbandito  tre 
tre  stampe  dello  stesso  tipo  con  Ire  titoli  diversi.  »  E  poco 
più  sotto:  *  Io  non  dubito  di  asserire  che  ì  disegni,  per  quanto 
spetta  agli  originali  ritratti  dairHaecTiel,  sono  parte  inesattis- 
simi, parte  a  dirittnra  inventati  \  »  A  sì  fiere  accuse  il  reo,  colto 
in  flagrante  delitto  di  frodo  scientifico,  si  rivoltò  con  una  tara- 
pesta  di  villanie  contro  i  delatori;  ma  in  fine  non  seppe  risponder 
altro  se  non  che  veramente  egli  aveva,  nelle  sue  copie,  ommesse 
di  molte  cose  che  confondevano  il  disegno  e  ritenute  soltanto 


*  E»  hat  Uhs  Haechel  jo  drei  Clkhés  dc'sniilben  [Ti]ilz.si:ocke5  unler  dreì  yerscbie- 

TiiHn  ,nifgfiiÌM;l)L..  Ich  stchr?  nicht  an  i\\  beliatjpten  dass  die  Zeicboongfin, 

leil  e»  sj'cl»   um   Haeckersche   Orìginalien   hand^j't,  thcils  boclisl  ungeLreu,  ihctls 

[0  erfiifjden  sìnJ.  His   Vnstre  Korper/'orm.  «.  das  physioìoffiache   Prohletu 

EnUtthmg.  Leifiiia,  1875,  pp.  I68'!71. 
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quelle  clie  facevano  al  proposito.  L'accusa  però  diceva  ben  pù 
che  la  difesa  non  negava. 

Né  qui  finisce  la  storia  delle  halossade  haeckeliane.  SÌ  apn 
la  sua  Antropogenia,  e  si  vedrà  come  egli  mescola  quivi  alla 
rinfusa  i  disegni  tolti  dal  naturale  e  qnelU  sognati  dalla  siu 
fantasia,  quali  sono  le  figure  10-12  della  Tavola  Y.  <  Sono  tatto 
un  lavoro  di  fantasia,  scrive  infastidito  il  Semper,  senza  tracce 
di  un  fondamento  di  osservazione  che  valga  \  >  Similmenle 
nell'Antropogenìa  a  pag.  190,  figura  50,  la  sezione  trasTersale 
di  un  embrione  di  lombrico  è  rappresentata  secondo  il  di&egao 
del  Kowalewsky,  ma  alterato  e  accomodato  in  servigio  delk 
teoria.  Di  un'altra  imagine  così  scrive  il  Balfour:  <  Colgo  questi 
opportunità  per  notare  che  il  colorimento  usato  dal  prof.  Haeckel 
per  distinguere  gli  strati  in  questa  sezione  non  è  fondsio 
sulle  mie  conclusioni  ma  è  anzi  del  tutto  opposto  a  quelle  ^.  i 

Noj  occorreva  di  più  perchè  fosse  tolto  in  perpetuo  ogni  ere 
dito  alle  testimonianze  di  uno  scrittore  convìnto  di  tante  (tì3& 
in  una  sola  opera:  ed  oggi  ancora  nessuno  scienOTt^»  sia  pu 
evoluzionista  (come  sono  parecchi  fra  i  delatori  deir  Haeckel)  si 
fida  più  di  un  disegno  dato  da  lui,  né  oserebbe  di  conchiuderoa 
checchessia,  senza  prima  sincerarsi  d'altronde  della  cosa  che  vi 
si  vede  rappresentata,  i^uanto  all' Haeckel,  pareva  che  T  infelice 
successo  delle  sue  prime  falsifìca^ioni  dovesse  giovargli  a  cor 
razione;  sicché  non  gli  venisse  mai  più  in  capo  di  pnbblìc&re 
disegui  non  che  apocrifi  ma  neppure  genuini.  E  cosi  resse,  ca- 
diamo, per  alcun  tempo^  finché  un  mal  genio  gli  suggerì  la  hU' 
dazione  del  Regno  dei  Protisti,  Or  come  si  farebbe  oggi  a  fon 
dare  un  nuovo  regno  senza  qualche  bahssad/i? 

La  scoperta  di  cotesla  nuova  bindoleria  del  Professore  di  JeR» 
sì  deve  al  P.  Jtìrgens,  che  insieme  con  altre  importanti  osser 
vazioni  sue  proprie  sulle  Amibe,  la  pubblicò  nel  periodico  IPi 
senschaft  und  Glatthe  (Scieu^sa  e  Fede)  e  poi  da  capo  nelle 

'  Sìesinr]  allepliftntasirt,  oline  Spur  eioer  beacIUfìnswerthcn  B^bachlnii^riiainsi 
'  I  ttikc  Uiis  opporiunìty  of  p{iìiU]fig  oiit  ihal  the  coloration  fimploywl  by  prflT 
lldetkol  lo  (ììMìn^tìh  ihe  layers  in  lliìs  section  is   noi  foumlfd  ou  my  staicmeoD 
Ijiil  is  OH  ihe  conlrary   in  rnlire    o|i[»05Ìt)on  lo  llicm.  [l.vLFLttfR,  Dcvcìopantììt  Oj 
EìtmnQbtawih  Fi^he^,  Journ.  of  Antri,  a.  FliysioL  I876|  p.  i^'21- 
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ùnMen  aus  Marìa-Laach^  senza  che  THaeckel  abbia  zittito 
propria  discolpa.  La  contraEfazione  mirava  quivi  altresì  a  fa- 
TÌtB  le  teorie  dell* evoluzionismo,  esagerando  la  somiglianza 
Ile  Amibe  &olla  cellula  embrionale  degli  animali  saperiori, 
È  nn  fatto,  scrive  l'Haeckel,  di  gran  momento  per  la  storia 
U'evoliizione,  che  le  uova  degli  animali,  nel  primo  stadio  del 
ro  STolgimeotOi  nou  sono  altro  che  celiale  nnde  ed  amorfe  che 
migliano,  in  modo  da  dare  lo  scambio,  alle  Amibe.  >  A  dir 
ro  il  pericolo  dello  scambio  non  esiste  che  per  gli  osservatori 
esperti  e  superficiali:  un  occhio  e  una  mente  da  vero  natu- 
ista,  esercitati  a  tener  conto  del  menomi  ragguagli  e  a  valu- 
e  l'importanza,  tanto  non  iscambieranno  un  uovo  con  una 
liftj  che  più  presto  si  risolveranno  a  negar  recisamente  col 
Tgens  che  v'abbia  fra  quei  due  termini  veruna  somiglianza. 
Ciò  non  ostante  THaeckel»  a  cui  piace  singolarmente  il  me* 
0  dei  disegni  comparativi^  non  seppe  resistere  alla  tentazione 
dì  applicarlo  qui  novamente;  e  delineata  l'effigie  di  un^Amiba 
tgaris^  lo  mette  di  rincontro  due  pagine  più  sotto  tutta  una 
e  di  cellule  ovulari  di  diversi  animali,  rappresentate  nel 
0  stadio  del  loro  svolgimento.  La  futilità  di  tali  confronti 
può  sfuggire  se  non  a  chi  dimentica  che  un  disegno  bì  limita 
rappresentare,  ed  anche  imperfettamente,  le  forme  visibili, 
iando  in  disparte  cento  altri  ragguagli  non  meno  sostanziali 
i  quelle.  Easaomigli  o  non  rassomigli  ad  un^amìba^  una  ceUula 
are  che  vive  in  un  altro  organismo,  e  si  nutre  solo  di  umori 
a  quello  somministratile»  né  si  moltiplica  che  per  passare  allo 
'tìalo  di  organismo  raulticellulare,  fino  a  costituire  un  animale 
superiore;  e  frattanto  si  mostra,  nel  suo  stadio  primiero,  priva 
dì  sensibilità  e  di  moto  spontaneo-,  cotesta  cellula,  diciamo,  dif- 
ferisce sostanzialmente  da  un'  amiba  che  ci  si  mostra  come  un 
organismo  semplice  sì  ma  compiuto  e  indipendente,  che  vive 
per  conto  suo  in  un  ambiente  estraneo,  sente,  si  muove  e  ripro- 
duce altri  individui  a  sé  somiglianti.  Qaando  fra  due  organismi 
si  scorgono  differenze  tali  genetiche,  biologiche  e  fisiologiche,  la 
miglianza  delle  altre  apparenze  non  varrà  mai  a  fare  che 
naturalista  li  scambii  a  vicenda. 
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Ma  il  JargenB  considerando  lo  studio  posto  dair  Haeckel  nel 
l'illustrarla  con  disegni,  dorelle  sospettare  di  qualche  ddots 
halossada;  e  fa  tutt^ano  ii  cercarla  e  Io  scoprirla  in  uu*dpo 
crifa  maccbiolina,  aggiunta  furtÌTaiuente  nel  nucleo  dell' Amibi 
e  simulante  un  nucleolo  clie  quel  nucleo  non  ha.  Or  qnella  giua 
terella  serve  a  togliere  una  differenza  troppo  visibile  fra  rainìbi 
e  le  cellule  ovnlarì,  che  tutte  portano  nn  nucleo  fornito  dì  m 
cleolo:  né  in  organismi  cosi  semplici  e  ridotti  a  non  avere  pe 
poco  se  non  ciò  che  è  essenziale  a  ciascuna  specie,  nna  tal  dif 
feren?-a  poteva  trascurarsi  come  accidentale.  Ma  appunto  perciò 
r  imperterrito  professore  seguita  a  ripubblicare  in  varie  op 
le  sue  Amibe  coi  fittigli  nucleoli,  quasiché  rimpudenea  delh 
falsificazioni  avesse  potere  d'illudere  altro  che  il  volgo  dei  mal 
informati. 

Forse  più  d'uno  ancora  dei  nostri  lettori  mirando  alla  cele- 
brità acquistatasi  dairHaeckol  come  secondo  patriarca  dell'eTO- 
luKionismo  materialistico,  si  raaraviglierà  che  quella  scuola  ri 
conosca  tuttora  per  suo  campione  chi  reca  nel  suo  nomo  memori 
così  poco  gloriose.  Perocché  nel  mondo  degli  scienziati  nessuno 
nega  all'Haecìcel  una  fantasia  oltremodo  feconda,  dote  preziO" 
sisaima  per  un  evoluzionista  che  ha  da  trovare  ragguagli  fi 
cose  disparatissime,  inventare  alberi  genealogici,  fondar  regni 
imaginarìi,  coniar  prontamente  ad  ogoi  bisogno  ipotesi  gratuite: 
e  poi  ritoccar  disegni^  autenticare  Eozoi  e  difender  Batìbiì:  ii 
tutte  le  quali  cose  il  professor  di  Jena  s*  è  levato,  per  cornilo 
confessione, sopra  ai  più  imaginosi  suoi  colleghi,  e  n'ha  riscosso 
più  volte  dai  migliori  ecienuiati  d'oltremonte  e  d'oltremare  ofl 
tributo  di  liberi  motteggi.  Di  più,  benché  la  storia  della  scieBA 
sì  scuserà  dairannoverare  fra  ì  fatti  memorabili  la  scoperta  d^ 
Proiogenes  primordiaiis,  e  dì  accogliere  il  pomposo  Capìtoh 
delia  Storia  delle  Monere  preparato  dall' Ilaeckel  per  tramifl* 
darla  ai  posteri,  ciò  non  pertanto  nessuno  vorrà  negare  a  Ini 
il  merito^  oggidì  assai  comune,  di  alcune  nuove  osserva/.ioni  sagii 
organismi  microscopici.  Ma  tutti  cotesti  meriti  riuniti  non  ral" 
gono  a  cancellare  la  nota  che  indivisibìliueute  si  connette  col 
nome  dell' Haeckcl,  quella  cioè  di  notorio  e  abituale  falsatore  di 
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&iti  scientifici.  E  tanto  basta  di  saperne  per  giudicare,  sotto 
il  rispetto  scientifico,  di  lui  e  della  scuola  che  s'Intruppa  dietro 
OD  coal^atto  banderaio. 


IL 

[io  scuola  haeckeliana  in  Italia,  Sua  maraviglìom  fede   e 
docilità. 

Il  precedente  capitoletto  di  storia  letteraria  non  s'intesse  che 
Il  notizie  divulgate  già  e  cooosciutissirae  nel  mondo  dagli  scien- 
^ati.  Neanche  si  può  dire  che  aleno  cadute  in  dinienticauKa, 
poichò  l'Haeckel  s'è  dato  peosiero  di  mantenerne  viva  la  serie 
fino  al  dì  d'oggi:  cotalchè  non  si  possono  ignorare  da  chi  si 
'occupa  delle  questioni  afflai,  senza  mostrarsi  affatto  digiuno  della 
letteratura  attenentesi  ad  esse.  E  questo  è  il  beli  onore  che  fanno 
air  Italia  i  più  dei  nostri  piccoli  incredali,  adoratori  della  scienza 
straniera,  in  ispecie  della  tedesca,  cioè  non  solo  darsele  per  isco- 
larì,  ma  fra  gli  scolari  sedere  neirultimo  banco,  con  dinanzi  il 
solo  libro  dì  testo;  e  imparata  la  lesione,  non  £*ha  a  domandare 
altro. 

Prendiamo  ad  esempio  la  Protistohgia  del  Maggi.  Per  prima 
cosa  non  crediamo  d'esagerare  valutando  che  per  quattro  quinti 
essa  non  è  che  un  musaico  di  brani  tolti  dall'opuscolo  del- 
VHaeckelj  serbandone  religiosamente  perfino  le  parole.  La  do- 
cilità del  professore  di  Pavia  verso  il  professore  di  Jena  non 
immette  eccezioni:  perimle  ac  radaver:  tutto  accoglie  con  fede 
volonterosa,  dairapocrifa  macchiolina  del  nucleolo  delle  amibe, 
tuo  alle  sentenza  che,  come  le  dii  voltate  in  italiano  il  Maggi, 
non  rendono  più  im  senso  ragionevole.  Che  vuol  dire  per  esem- 
pio questa  frase:   <  I  giovani   Eadìolarii   rassomigliano  agli 
intmosferii  degli   Elioaoi?  >   L'attinosferio,  Admospìtaerium 
Ekkhorììii,  è  un  Eliozoo,  nò  v'è  altro  attinosferio  che,  neppure 
classificazione  deirHaeckel,  appartenga  ad  altra  classe  di 
itisti.  Come  s'ha  dunque  da  intendere  queir  espressione?  Se- 
«Hido  noi  il  primo  ad  ignorarlo  è  quel  medesimo  che  la  scrisse. 
Pili  fortunata  invece  è  quest'altra  versione,  in  cui  il  discepolo, 
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frantenden(!o  la  lingua  forestiera  del  maestro.,  ne  raddrizza  uno 
sproposito.  L'Haeckel  avea  detto,  siccome  riferimmo  più  sopra, 
che  la  cellula  avulare  rassomiglia  tanto  ad  uD'amiba,  che  ti 
scanibierehbeyo  a  vicenda.  Il  Maggi  frantende  invece  cm:\ 
€  Scrisse  (l'Haeckel)  che  le  ova  degli  ammali  nel  primo  stadk 
della  loro  evolumonep,,  rassomigliano,  salvo  errore^  alle  Amihe.» 
Quella  riserva  <  salvo  errore  »  veramente  è  un  errore  di  Yef'J 
sioue  e  di  senso,  ma  per  male  che  stia,  sta  meno  peggio  del- 
l'errore scientifico  dell' originale. 

Fuori  però  di  cotesta  involontaria  correzione  dovuta  a  udo] 
sbaglio,  non  vediamo  che  il  professore  di  Pavia  osi  contraddire, 
al  suo  oracolo  nemmeno  in  quelle  vecchie  tesi,  alcune  delle  quali 
rifiutate  oramai  dal  consenso  dei  dotti,  lo  stesso  loro  autore  m 
cessato  forse  di  sostenere.  La  fede  haeckelìana  è  mirabile  p«r 
cecità  e  per  costanza:  e  il  Maggi  ce  ne  dà  uua  prova  ritenendo] 
tuttora  e  ripetendo  con  tutta  persuasione  fra  gli  articoli  dal  si 
simbolo  i  sogni  dell' By-e^oon  canadmise  e  del  Batkìjhms 
ckeiìij  già  abbandonato  alla  sua  sorte  dallo  stesso  suo  padrino. 

Intorno  all'Eozoon  in  ispecie  egli  sta  ancora  colle  prime  infor- 
mazioni datene  nel  1S50  dal  Logan  e  poi  nel  18G4  dal  Dawsoi 
e  quindi  dal  Carpenter;  i  quali  esaminando  certe  rocce  del  Ca- 
nada, riputate  di  gneis  laureoKÌano,  credettero  di  ravrisarvi  gli 
avand  di  giganteschi  foraminìferi  fossili^  antichi  quanto  quel- 
Tantichissimo  terreno  in  cui  giacevano  rappigliati.  Della  vitto- 
riosa guerra  mossa  contro  l'Eozoon,  o  piuttosto  ripigliata,  nel  1$66| 
e  nel  1867,  dal  King  e  dal  Rowley,  e  delle  prove  scientifiche 
d*ogni  maniera  onde  quei  due  naturalisti  dimostrarono  Torigine 
minerale  di  quelle  concreKÌoni^  infine  dei  gravi  dubbìi  nati  ìb- 
torno  all'essere  la  roccia  in  cui  giacevano  piuttosto  un  deposito 
di  sedimento  più  recente  che  un  gneis  laureuzìano;  di  tutto  co^ 
testo  il  Maggi  o  non  s*à  informato  o  non  s'è  curato,  bastandogli; 
la  sentenza  dell' Haeckel,  che  dalla  sua  cattedra  condanna  a  di- 
rittura d'ignoranti  tutti  gì* impugnatori  dell' Eossoon.  <  L'ali 
valore,  scrive  egli,  dell'Eoaoon  fu  messo  in  piena  luce  dai 
assalti  d'avversarii  igooranti.  >  Così  l'Haeckel  scrive;  e  TEosdooi 
nulla  di  meno  perde  rapidamente  ogni  credito  fra  gli  scienzà&tìi 
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il  Ma^gi  nulla  di  meno  persevera,  nella  sua  fede^  colla  per- 
asione  inoltre  che  un- opuscolo  dell' Haeckel  sia  bastevole  per 
.ruirci  appieno  sullo  stato  presente  della  scienza. 
In  tanta  servilità  di  soggeziono  non  era  per  certo  da  sperare 
he  un  professore  italiano  osasse  levarsi  con  obbiezioni  sue  pro- 
rie  contro  OH  professore  di  Jena:  ma  che  non  gli  bastasse 
neppur  l'animo  di  contrapporgli,  pur  citandole»  le  osservazioni 

tdi  nn  altro  tedesco,  cotesto  non  era  da  aspettare.  L'Haeckel 
aveva  annoverato  siccome  vedemmo,  fra  i  caratteri  distintivi  dei 
^rotistì,  il  mancare  eglino  dì  tessuti;  e  il  Maggi  ne  riporta  al 
solito  fedelmente  le  parole.  Dall'altro  cant*)  certe  accurate  osser- 
vazioni dell' Heitamann  sembrano  dimostrare  che  in  parecchi  di 
uei  semplicissimi  organismi,  specie  ancor  nelle  Amihe,  il  proto- 
lasma  abbia  ima  struttura  reticolata;  e  il  Maggi,  cita  del  pari 
teste  osservazioni*  *  Il  nucleo,  così  egli,  e  il  nucleolo  (intendi 
'apocrifo  nucleolo  dalla  macchiolina  haeckeliana),  come  pnre  i 
granuli  brillanti  del  protoplasma,  sono  accumulazioni  di  sostanza 
vivente  e  contrattile  ravvicinate  fra  loro  da  fili  delicaiissimi 
della  medesima  sostanza  i  quali  fonnaìto  uti  reticolo^  le  cui 
m&glìe  sono  occupate  da  un  liquido  non  contrattile.  »  Ora,  se  è 
così,  non  accade  esser  professore  per  intendere  come  le  osserva- 
ncmi  delfHeitzmann  scafino  il  criterio  distintivo  dei  Protisti 
rtabilìto  dairHaeckel  :  maggiormente  che,  come  avverte  più  sotto 
lo  slesso  Maggi  (pag.  154:)  ragionando  dei  Ciliati,  cotesta  strut- 
tura reticolare  del  protoplasma  può  considerarsi  come  fondamento 
dell'organizzazione  dei  viventi.  Adunque  il  legame  che  già  si  os- 
serva fra  le  parti  più  sostanziali  degli  organismi  nnicellularif 
dee  riguardarsi  come  un  vero  tessuto»  appropriato  bensì  alle  con- 
diaàoni  del  soggetto,  ma  fondato  nella  medesima  proprietà  a  cui 
si  deve  la  formazione  dei  tessuti  più  complessi  ;  e  capace  quindi, 
in  ogni  ipotesi,  della  medesima  vitalità  vegetale  o  animale,  che 
gli  organismi  superiori.  L*osservazione  era  ovvia  quant'altramai; 
aè  crediamo  che  ella  sarebbe  sfuggita  al  professore  di  Pavia,  in 
una  discussione  che  egli  avesse  intrapresa  di  suo:  ma  la  reve* 
renza  dei  nostri  pixoli  increduli  verso  gli  oracoli  forestieri  ù 
tanta,  che  non  osano  di  aspirare  ad  altro  più  che  a  farsene  o  ban 
dìtori  0  docili  commentatori. 


tk  CELLtTLA 


IIL 

Altre  meschinità  della  Protistologìa  ita  lo- leu  fonica.  Le  Frù- 
toììm^e  e  le  Acìnete  assoggettate  allt  leggi  di  progresso^  re» 
gresso  e  riduzione.  V evolnzione  e  la  scienza. 

Nel  qual  secondo  uflScio  rincresce  proprio  il  vedere  come  il 
Maggi  costringe  il  proprio  ingegno  ad  indossare  la  livrea  hae*- 
ktìlianaì  e  indossarla  da  perfetto  servitore,  a  cui  non  s* aspetti 
di  ragionare,  ma  aver  l'occhio  al  suo  servizio,  e  saperlo  presta» 
a  proposito  seconda  le  circostanze.  Così  fa  pure  il  nostro  autore 
mentre  intesse  alla  gua  Protistologia  il  commento  di  una  vanis- 
sima  forinola  imagiuata  dall' Haeckel,  che  cioè  lo  svolgimeato 
embrionale  degrindividaì  imita  lo  svolgimento  aTì^enuto  ^à,  »fr* 
condo  l'ipotesi  dtìl  Danvin,  nelle  specie:  e  il  Maggi  si  stato 
di  mostrare  come  quella  logge  cominci  a  verificarsi  fìn  dalla 
genesi  degli  organismi  unicellulari.  Ora  a  dìsinipegoare  cotesto 
compito  occorrono  per  appunto  poche  ragioni^  buona  volontà  e 
una  certa  destrezza  nel  mettere  innanzi  Toccorrevole  allo  scop» 
e  ùeir  appartare  ciò  che  reca  ingombro. 

Osserviamo,  per  esempio,  la  riproduzione  e  lo  svolgimento  em- 
brionale della  Proiowyxa  aurantiacd,  da  noi  già  descritti  io 
altra  occasione.  Diciamo  che  per  trovar  quivi  avverata  la  formola 
dell' Haeckel^  eouvien  essere  disposti  a  non  ragionar  troppo.  Pe- 
rocché avvertendoci  dall' un  canto  il  Maggi  che  <  quanto  più 
eterogenee  sono  le  parti  d'un  organismo  tanto  più  esso  sarà  su- 
pcriore nel  grado  di  organizzazione  »,  dovremo  naturalmente  co»- 
chiuderne  che  le  spore  della  Pnjtomjfxaj  nello  stadio  in  cui 
sono  piriformi  e  munite  d'un  flagello  come  organo  di  locomo- 
KÌone,  hanno  un'organizzazione  superiore  a  quella  dello  stadio 
in  cui,  prive  di  flagello  e  persino  di  forma  permanente,  sono  ri- 
dotte a  semplici  Amibe.  Dall'altro  cant«,  osservando  che  lo  stato 
amibale  succede  in  esso  allo  stadio  piriforme  e  flagellare,  saremo 
costretti  a  conchiuderne  che  nello  svolgimento  delle  specie  \% 
Protomyxa  dovrebbe  essere  derivata  da  un  organismo  più  per- 
fetto di  lei*  E  allora  come  sta  V  altro  princìpio  stabilito  dal 
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[aggi,  ossia  dairHaeckel,  che  gli  stadii  fransifoni  di  questi 
ìserif  corrispondono  a  forme  permanenti  di  organismi  a  loro 
\nfvriori?  giacché  qui  avverrebbe  anzi  tutto  il  rovescio. 

Potftìbbtì  ripigliare  il  staggi  che  il  flagello  delle  suddetta  spore 
«riformi  ha  un  riscontro  nelle  appendici  fitiformi  dello  Spirillo, 
ita  da  Ilu  fra  ì  Protomoneri  in  un  coi  Mìcrococchi  e  coi  Bat- 
>rii,  e  perciò  fra  gli  orgauismi  dMnfìiiio  grado.  Ma  allora  come 
li  può  salvare  tutto  insieme  e  il  canone  che  misura  il  grado 
degli  organismi  dall'eterogeneità  delle  parti,  e  la  classi Rcasiione 
che  colloca  organismi  più  eterogenei  sotto  altri  che,  per  pa- 
recchi rispetti,  si  mostrano  più  omogenei?  Miracolo  che  il  va- 
lente professore  di  Pavia  non  ai  sia  rivolto»  per  sciogliere  il 
ncMio,  ad  nna  di  quelle  magiche  parole  con  cui  l'Haeckel  spiana 
d'on  tratto  le  difficoltà  più  ardue.  Che  ci  voleva  a  dire,  pnta 
saso,  che  neir ultima  forma  delia  Protomi/xa  abbiamo  un  esempio 
rt'fjressQ?  Col  progresso  e  col  regresso^  temperati   a  piaci- 

t mento,  si  spiega  quahintiue  fase  di  evoluzione»  salvo  sempre  il 
JOTer  dimostrare  che  T  evoluzione  ci  sia  stata. 
Siamo  giusti  però.  Il  formolario  della  sua  scuola  il  Maggi 
Vha  in  pratica  perfettamente  e  lo  maneggia  secondo  le  regole 
stabilito.  S'affaccia  p.  e,  il  caso  delle  Acineto,  le  cui  spore,  dap- 
prima citiate  e  vaganti  coir  aiuto  dei  cigli,  perdono  poi  questi 
wgani  all'apparire  dei  succhiatoi  e  si  danno  a  vita  sedentaria? 
Quello  sparir  dei  cigli  parrà  una  nuova  difficoltà  contro  la  for- 
inola dell' Haeckel.  Ma  no:  essa  è  invece  *  una  prima  mani- 
festazione di  riduzimie  e  quindi  scomparsa  di  organi  divenuti 
inutili,  quali  sono  le  ciglia  specialmente  per  lo  stato  parasitario 
molto  diffuso  »  fra  le  Acinete,  Sicché  ad  ogni  modo  Tevoluzio- 
I  tòmo  ha  ragione.  0  Teiubrioue  passa  a  struttura  ognora  pi  l'i  per- 
fetta; e  allora  imita  le  origini  e  la  discendenza  della  smi  specie 
da  altre  più  imperfette:  ovvero  sembra  passare  da  una  struttura 
iBoperiore  ad  una  inferiore:  e  T ipotesi  nulla  di  meno  resta  salva, 
(dovendosi  attribuire  qaelhi  eccezione  ad  una  riduzione  di  organi 
mtìli.  Il  Maggi  tralascia  soltanto  di  dimostrare  che  non  sarebbe 
tcto  utile  ad  una  famelica  Acineti  il  poter  vagare  lìberamente 
busca  di  cibo,  invece  di  starsene  immobile,  e  fissa  a  mò  di 
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pianta,  aspettando  clie  la  buona  Tentura  gliene  rechi  fino  u 
succhiatoL  Ora  fìnchè  cotesta  inutilità  non  sia  dimostrata,  la  n- 
dazione  a  la  scomparsa  delle  ciglia  resta  senza  spiegazione  anche 
nel  sistema  darTÌniano,  e  la  difficoltà  rimane  qual  era  da  principio. 
Non  è  nostra  intenzione  d'esaminar  qui  l'opuscolo  con  cheli 
Maggi  s'è  fatto  interprete  all'Italia  della  Protistologia  haeclie- 
lìaua.  I  pochi  saggi  che  ne  abbiamo  dato  mettono  in  bastevole 
evidenza  a  quale  grado  dì  schiavitù  sappiano  rassegnarsi  le 
menti  di  certi  sciendati  italiani;  a  cui  non  concedendo  il  bnos 
senso  largito  loro  dalla  natura,  d'escogitare  così  paxxi  sistemi 
come  se  ne  inventano  dagli  sbrigliati  increduli  d^  oltreraonti  e 
d'oltremare,  si  strisciano  dietro  a  quei  maestri  sforzandosi  di 
contraffarne  le  melensaggini  e  le  stravaganze.  Non  ci  sappiamo 
persuadere  che  un  italiano,  che  il  Maggi,  d'altronde  buono  ed 
accurato  osservatore,  sarebbe  riuscito  a  rafHttire  in  un  opuscolo 
tanti  paralogismi  e  tanti  sogni  quanti  ne  contiene  la  Pfotistolo- 
già,  se  non  si  fosse  dato  a  pensare  colla  testa  dell' HaeckeL 

Usando  della  testa  sua  egli  avrebbe  veduto  inan^ii  tratto  che 
la  vera  scienza  consìste  nel  conoscere  la  verità  e  non  nel  fin- 
gersela a  norma  di  un  sistema  preconcepito.  A  sentire  certuni, 
r  evoluzionismo  è  essenzialmente  scientìfico  perchè  riduce  a  canse 
naturali  l'origine  delle  varie  specie  vegetali  ei  ammali,  la  quale 
senza  di  esso  non  si  può  derivare  che  dalla  volontà  di^  Creatore. 
Or,  prescindendo  da  tutte  le  altre  mentite  che  la  scienza  dà  a 
quel  sistema,  quello  stesso  vanto  così  assoluto  che  gli  si  vuol 
attribuire,  poggia  sul  falso.  Un  sistema  che  subordina  tra  loro 
una  serie  di  fenomeni  è  scientifico,  se  quella  subordinazione  esiste; 
se  non  esiste,  il  rappresentarsela  per  vera  non  è  scieuzai  m& 
ignomnKa  ed  orrore.  Kulla  vietava  certamente  al  Creatore  di 
affidare  la  produrfone  delle  piante  e  dei  bruti  superiori  a  forze 
naturali  indite  da  lui  alle  specie  inferiori;  ma  se  egli  non  lo 
fece,  come  oramai  ne  rende  certi  non  pur  la  Rivelazione  ma  lo 
studio  della  natura,  vera  scienza  è  il  sapere  che  le  specie  sorsero 
por  creaiiione  indipendente,  e  non  già  il  fantasticare  tutto  un 
sistema  d'ipotesi  per  raffigurarsi  la  loro  origine  per  discendenza. 

Strano  poi  quel  darsi  a  credere  che,  tolto  T  evoluzionismo, 
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fa  rimanga  più  luogo  a  scienza  nello  studio  della  natura!  Eh 

non  SODO  danqne  materia  sempre  inesausta  di  vere  e  im- 

urtantissime  scienze  le  TicendeToIi  subordinazioni  dei  fenomeni 

inetìci,  biologici  e  fisiologici  proprii  di  ciascuna  specie  animale 

iTegetalB?  La  sola  istologia  dei  corpo  umano  non  acf^uista  forse 

titolo  bastevole  alla  dignità  di  sciensa  quando,  presi  ad  uno 

uno  gli  8variatissÌHii  tessuti  dell'organismo  già  perfetto  e 

lercandone  le  formazioni  e  le  trasformazioni,  risale  per  essi  fino 

la  prima  cellula  germinativa?  0  tutto  cotesto  sistema  di  cogni- 

mi  creato  dalle  immortali  opere  dello  Schwann  ',  del  Bichat^, 

a  Bécla^d^  del  Weber*,  dell' Henle  %delKi')lliker\delLeydig 

dì  cento  altri,  non  ha  merito  di  scienza,  se  non  vi  sì  appicchi 

pipotesi  che  l'uomo  sìa  derivato  da  altri  organismi  inferiori? 

Il  trionfo  della  scienza  consiste  sen^a  dubbio  nel  ridurre  la 

iltiplicità  dei  fenomeni  ad  unità.  Unità  nella  varietà,  e  vuol 

re   bellezza  e  armonia,  e  armonie  di  bellezze  e  d'armonìe, 

io  l'impronta  che  l'Arte  divina  stampò  di  sé  in  ogni  sua  crea- 

Or  la  scienza  della  natura  che  altro  è  se  non  un'imagine^ 

la  nella  mente  umana,  deiropera  del  Creatore?  La  cognì- 

me  adunque  della  natura  allora  soltanto  merita  nome  di  scien- 

Ica,  quando  rappresenta  i  fenomeni  nelle  loro  vicendevoli  re* 

ioni-  Ciò  è  verissimo:  ma  ó  vero  altresì  che  siffatte  relazioni 

m  vengono  mal  meno,  anche  là  dove  manca  quella  della  disceu- 

L^  nella  qual  sola  si  fissano,  senza  ragione,  gli  evoluzionisti. 

Quanta  armonia  di  relazioni  non  ci  offrono  i  mondi  planetari!  e 

;U  stellari  nel  mutuo  legame  della  gravitazione,  nelle  leggi  dei 

oro  moti,  nella  diffusione  del  lume  e  del  calore  ?  Aspettiamoci  non 

imeno  che  altri  neghi  alF Astronomia  di  Galileo,  del  Newton, 

leirHerschel,  del  Secchi  e  dello  Schiaparellì  il  vanto  di  vera 

àenza,  riservandolo  alla  sola  ipotesi  della  nebulosa  primitiva. 


•  Schwann,  MtkroscopUcfie  Untcrsachun^tn  tk, 
'  Anatomie  ffcnérale  tle  X,  D[CI]AT, 

•  £t/ments  d-ttnatotiiic  generale  de  \K  A.  BÉCL.vrtD,   1853. 
■  E.  lì.  Webeiì»  IlandòìKk  der  Ànatòmie  d&  Men$chen. 
'  HtM.E,  Aiì/fcmeine  Anatomie. 

•  Mikroakopisdie  Atìatomic   oikr    Geicehcìehre   dea   M^iscften;  Eìementi 
humainé  etc. 
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E  settza  dipartirci  dal  nostro  caro  mondo  microscopico,  troppo] 
fortunata  si  reputerebbe  la  scienza  se  giungesse  a  mettere  in 
piena  luce  anche  solo  Tattività  esercitata  dai  minutìssitni  orga- 
nismi unicellulari  nell' economia  generale  del  nostro  globo.  Su] 
questo  campo  non  s'erano  dati  appena  i  primi  passi,  e  già 
sì  scoprivano  interi  sistemi  di  relazioni  inaspettate.  I  Micro- 
cocchi,  i  Batteri!,  i  Vibrioni  apparvero  come  gli  agenti  pode-j 
rosi  ed  instancabili;  incaricati  dì  restituire  al  regno  inor^ 
gli  elementi  da  lui  somministrati  agli  organismi  Tegetali 
animali.  Alle  infinitesime  forze  d'infiniti  Talamofori  e  EadÌo-3 
larii  e  Diatomee  insieme  riuniti,  sì  riconobbe  doversi  la  forma^ 
zione  di  iutieri  strati  geologici,  parte  non  dispregevole  d* 
crosta  terrestre.  Oramai  ei  legge  in  ogni  trattato  di  Geoìogii 
come  il  Bianchi  nel  1739  contasse  6000  gusci  di  foramìniferi 
un  cucchiaio  di  artma  raccolta  a  Eimini;  e  Max  Scbultze  100,(l( 
ne  contò  in  una  pari  quantità  di  arena  del  molo  di  Gaeta;  e 
d'Orbigny  480,000  in  tre  grammi  di  sabbia  del  mar  delle  AdJ 
lille.  Un  solo  centimetro  cubo  poi  di  calcare  di  Qentìlly  fu  troj 
Tato  contenerne  circa  20,000, 

Che  se  altri  infine,  mirando  come  quei  pizzichi  di  vile  polv^ 
e  la  melma  stessa  delle  profondità  marine,  si  trasformino  sot 
al  microscopio  in  ammassi  d'elegantissimi  capilavori,  rawise 
in  ciò  un  ultimo  sfoggio  dell'Arte  divina  che  profonde  fino  nel 
infinitesime  particelle  dell'opera  sua  tesori  d'olegan;!a  e  di  beltàl 
se  altri,  diciamo,  assorgerà  da  tale  considerajìione  a  qualche  più] 
chiara  couosceuza  delta  Prima  Causa,  e  Lo  presteril  un  rolen- 
teroso  tributo  di  ammirazione,  sarà  questo  senza  dubbio  un  nuoi 
elemento  di  vera  scienza  e,  se  ben  si  guardi,  di  tutti  il  pì( 
capitale. 

In  una  parola:  si  vuol  egli  ragionare?  Non  solo  si  dà  scioai 
nello  studio  della  natura  senza  bisogno  di  evoluxionismo, 
per  lo  contrario  T evoluzionismo  è  la  negazione  della  sciem 
La  storia  dell'aereo  regno  dei  Protisti  ce  l'ha  dimostrato  h 
tutte  le  sue  parti;  e  coutinuerà  a  confermarcelo  la  storia 
bene  intesa  delle  Repubbliche  cellulari,  come  in  seguito,  a 
piacendo  sì  vedrà. 


M 


CIRO  E  I  PROFETI 


[La  catastrofe  che  abbiam  descritto  di  Babilonia,  e  il  repentino 
ipassare  cbe  per  essa  fece  il  grande  Impero  dell'Asia  dalle 

Ìini  dei  Babilonesi  a  quelle  dei  Persiani,  fa  uà  dei  piìl  grandi 
rolgimenti  dell'antico  mondo  orientala;  ed  ebbe  perciò  un  im- 
ìnso  rimbombo  nelle  Btorie  antiche,  il  cui  eco,  ripercosso  da 
tte  le  età  posteriori  fioo  ai  tempi  nostri,  in  c[nesti,  per  la  recente 
tperta  delie  roTÌne  e  dei  monumenti  babilonesi,  sembra  aver 
[uistato  CKÌandio  una  vivacità  ed  eviden:3a  maggiore.  Ma  fra 
bU  i  libri,  che  ci  ban  lasciato  memorie  di  quel  gran  fatto,  il 
eloquente  e  il  più  degno  di  studio  è  la  Bibbia,  il  codice  sacro 
ila  Dazione  Ebrea,  nella  cui  fortunosa  vita  la  cattività  bubilo* 
b,  e  poi  la  liberazione  dalla  medesima,  furon  due  dei  pii^  nie- 
^randi  avTenimenti.  Molte  ivi  son  le  pagine  che  parlano  di  Br- 
ionia e  delle  sue  vicende;  ed  elle,  singolarmente  nei  Profeti, 
rodi  tiil  sublimità  ed  eloquenza,  che  quasi  le  diresti  dettate 
Dio  con  uno  stile  più  divino  del  consueto.  Laonde  noi  sti- 
iamo  pregio  dell'opera  il  sofermarci  alquanto  sopra  di  esse; 
iKÌ  crederemmo  mancare  al  debito  del  nostro  assunto,  nella  trat- 
ione  che  abbiamo  intrapresa  e  che  tolge  ornai  al  suo  termine^ 
Inalora  non  mettessimo  in  qualche  rilievo  questo  lato  biblico,  il 
iù   ragguardevole  e  maestoso,  che  ci  presenti  a  contemplare 
fantica  regina  deirEnfrate. 
Daniele,  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  vide  compiersi 
\\\o  gli  occhi  suoi  quella  gran  rivoluzione,  1*  avea  già  molto 
predetta,  e  più  volte  con  misteriose  immagini  adombrata, 
^anno  2^  del  regno  di  Nabucodònosor  *,  interpretando  al  gran  Ke 

•  Cioè  noi  GOS  av.  (\,  qaanJa  Daniele  era  In  oli  d'ìniorno  a  90  anni.  Vedi  cìi'i 
'ile  inlorno  a  questa  J;ila  v  al  testo  ili  Daniele  II,  i,  abbiam  discordo  altrove,  par- 
\kuAo  ddb  Follia  e  morte  di  Nabucodònosor  {Civ.  Cntt.  Serie  SII,  toI.  Il,  pag.  292 


156 


CmO    E  1   PnOFETI 


il  sogno  della  Statua  dei  quattro  metalli,  aveagli  detto:  <  Ia 
lesta  d'oro  sei  tu,  ossia  è  l'Impero  babilonese,  la  cui  gloria  «j 
possanza  tutta  in  te  si  rappresenta:  ma  dopo  di  te  sorgerà  a  do- 
minar la  terra  un  altro  regno,  minor  del  tuo,  rappresentato  nelU 
Statua  dal  petto  e  dalle  braccia  d'argento.  >  Tu  es  caput  aur€im.\ 
Et  jjost  te  consurget  regnum  alnid^  minus  te^  argeìifeumK  Or 
questo  secondo  regno  era  il  Persiano,  meno  splendido,  quantunque 
più  ampio,  del  Babilonese;  epperciò  rappreseotato  da  un  metallo] 
men  prezioso  e  brillante,  qual  è  l'argento  a  paragon  dell'oro: 
il  qual  regno  sottentrò  immediatamente  nella  signoria  del  monde 
orientale  al  Babilonese,  e  comincia  a  sorgere^  ossia  a  formarsi, 
grandeggiare,  tra  le  mani   di  Ciro,  appunto  poco  appresso 
morte  di  Nabucodònosor,  avvenuta  nel  56Q  av.  C, 

La  medesima  successione  d^Imperi  venne,  un  50  o  60 
più  tardi  ^,  dal  medesimo  Daniele  profetata,  sotto  l' immagine, 
lui  mostratasi  in  sogno,  di  qiiattro  grandi  bestie,  tra  lor  divers 
ascendenti  Tnna  dopo  l'altra  dal  mare:  la  prima,  somigliante 
leonessa  con  ali  d'aquila;  la  seconda,  simile  ad  orso,  sorgi 
sopra  Tun  del  fianchi,  con  tre  ordini  di  prede  fra  i  denti,  al  qna!^ 
veniva  gridato:  Sorgi  e  mangia  carni  in  gran  copia;  la  tera 
simile  a  un  pardo  alato;  mentre  la  quarta,  più  terribile  e 
raviglìosa  di  tutte,  era  un  mostro  dai  denti  di  ferro,  con  10 
in  capo,  non  pareggiabile  ad  alcuna  delle  fiere  conosciute, 
questa  visione,  la  leonessa  rappresentava  l'Impero  babilonese; 

'  Daniel  II,  38,  3fl. 

•  Anno  prima  BaUasaar  reffis  Bahyìonis,  Daniel  somnium  vidit  tte,  (VH, 

Quesl'  anno  primo  di  lìaltassar  risponde  al  5i0  st.  H.,  se  si  ammoite  dio  Vanno 
di  lui,  nienworiato  da  Daniele  (Vìll,  1),  fo?se  anche  V  ultiiM  del  suo  i-egno. 
boiicItÈ  in  DLiiiiel^  tioa  sì  nomini  »hro  ;iiino  ni  di  lu  d^^I  tci'zo,  rA')  mix  prova 
questo  fosw  rultiino.  li*;iltri  parto,  l'iseriziont'  degli  AmiaH  di  Ntrfiomd  [Vii 
coK  9*  lin.  5)  spmbra  indicare  ciie  Dallassar  (lìd-sar-u^suT)  fosse  assocìiilo  dal 
ài  regno,  fin  dall' anno  7**  dì  Nabonid,  cioè  nfil  549  ay.  C:  queshi  |>rrtnrjio 
Tanno  primo,  di  cui  parla  Daniele;  p  Tanao  ultimo.,  coincidfjilR  col  17=*  wl 
di  Nabonid,  53S  av.  C*  arebdp  sialo  l' wìuìfcimù  di  Ball^sssr.  AgE^iunfrasi,  che 
Dell' A»th3  3°  dì  lìaltassar,  dtrnoraia  a  Sussi  (V]||,  2};,  laddove  tiell'atino  hH 
cui  sì  rìforisoe  lultù  il  capo  V»  egli  IroTJSTasì  in  Uabilonia.  Ora,  Jifnctiè  uulb  tì< 
crpdtTp,  che  fn  quel  medesimo  anno  T,  ni  lornasse  da  Susa  »  Babilonia,  prima  ( 
i|BPMa  (o$M  invilita  dììi  rrirslani;  sciiiibn  totuivia  ptù  vcroi^ìmite  Tipote!],  chn  ali 
ritorno  coriciKle  on  lempo  jtib  largo,  e  l'anno  2^  disgiuni;^  di  qualctir;  intervallo^  d 
V  aitlnjti. 


*sOf  fortissimo  tra  le  belve  dopo  il  leone  (secondo  ropÌEÌone 
:li  antichi),  e  voracissimo,  figurava  l'Impero  persiano,  il  quale 
lue  prede  e  conquista  distese  a  regioni  ancor  più  vaste^  che 
I  avesse  mai  fatto  la  Babilonia  \ 

)ae  anni  appresso  ^>  cioè  quando  già  era  imminente  o  poco 
tane  il  gran  disastro  di  Babilonia,  trovandosi  il  Profeta  a 
a  pei  servigi  del  re,  ebbe  un'altra  visione,  in  cui  gli  apparve 
ariete  con  dee  corna,  le  quali  ei  brandiva  cozzando  contro 
scidenle  e  l'aquilone  e  il  mezzodì,  con  tal  vigore  che  tutte 
litro  belve  ne  eran  vinte  e  soggiogate;  ond' egli,  inorgoglito, 
èva  ogni  suo  talento,  fino  a  tanto  che  non  venne  contro  di  lui 
l*occid6nte  un  caprone^  avente  tra  gli  occhi  un  gran  corno, 
©ì  veloce  nel  corso  che  parea  non  toccar  terra;  il  qaale,  assa- 
I  l'ariete,  il  percosse»  lo  abbattè,  gli  stritolò  ambe  le  corna  e 
Salpestòj  senza  che  niuno  potesse  venirgli  in  aiuto  ^  Ora  oo- 

0  ariete  a  due  corna  significava,  come  dall'angelo  Gabriele 
De  interpretato  al  Profeta,  il  re,  ossia  il  regno,  dei  Medi  e 
Persi  che  dovea  fra  breve,  soggiogata  Babilonia,  padroneg- 
re  il  mondo;  ed  il  caprone,  da  cui  un  dì  oi  sarebbe  vìnto,  era 
e,  ossia  il  regno,  dei  Greco-Macedoni,  il  cui  primo  re  (Ales- 
dro  Magno)  veniva  figurato  nel  gran  corno,  sporgente  di  mezzo 
i  occhi:  Aries,  quem  vidisti  habere  cornuaj  rex  Medorum 
^ue  Fersarum.  Porro  hircm  caprarum^  rex  Graecorum 

et  carmi  grande  quod  erat  inter  octilos  eiuSj  ijjse  est  res^ 

Le  fare  immagini,  sotto  cui  in  Daniele  è  simboleggiato  il  futuro 
pero  Medopersiano,  rispondono  asaai  bene  ali*  indole  e  alle 
dizioni  storiche  di  questo;  secondo  che  può  vedersi  ampia- 
Dte  spiegato  presso  gl'interpreti,  cattolici  ed  eterodossi,  di 

'  Le  quattro  Monarchie  iBabiloriese,  Pi^rsiiinLi,  Greco- MEiceHoiif,  [iom:innì.  sim- 
Epa;e  prr'iso  I^anidR  in  queste  fjìiatlro  bestie  (VII,  3-8),  e  nei  quattro  nieiatH  della 

1  (II.  3^,  33),  SODO  le  medesime  che  dal  profela  Zacharia  (VI,  1-8)  Ycogono 
tal?  solto  rìmm^^Iiie  di  qnnttro  quadrighe:  la  seconda  delle  quali,  tirain 
miffri,  fra  tn  maiiafdiìa  MfHloprrsìana, 
xno  ttrtio  Ttijni  Baìhissar  rajh   (Vili.  1):  ralr  ;i  dii'^  m\  538,  ovYi?ro 

17  av.  <;.  ;  «econdo  quel  che  abbiamo  lesié  discusso  ìnioi'no  all'anno  prhm.   . 

aiMEi..  vni,  3-7. 
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maggior  Taglia,  ai  quali  ia  tutto  qaesto  discorso  d  atteni 
A  noi  basta  accennarne  due  tratti  più  ragguardevoli. 

r  Varieté  della  3"  visione  ha  due  cornac  ma  ineguali: 
torno  sorge  dopo  T  altro,  ma  giunge  a  superar  questo  in  d\U 
Hahens  cornua  excelsa^  et  umim  excelsins  attero  aique 
crescens  K  <  C'est  un  eymbole  (nota  qui  il  Trochon)  très- 
approprié  à  la  puissance  Perse^  qui  finit  par  absorber  celle 
Mèdes.  Le  développement  dfes  deux  brauches  du  mBme  royi 
est  donc  fori  exactement  représenté*.  »  Questa  dualità  dell 
pero  è  parimente  adombrata,  ndla  2"  TÌsione,  dalla  postura 
l'orso;  il  quale  in  parte  stttit'^j  cioè  mostrossi  al  Profeta 
sante  sopra  un  Iato,  per  modo  ette  T  un  dei  fiancbi  giacesse  i 
in  riposo,  V  altro  si  elevasse  e  grandeggiasse  sopra  il  prim 
fianco  più  basso  rappresentava  i  Medi,  il  più  alto,  i  Persi 
sovra  i  primi  ianalsiaroDO  la  loro  poteoza,  E  la  medesima  dna 
più  chiaramente  trovasi  indicata,  nella  Statua  dei  quattro  mei 
dalle  due  braccia  d'argento  fiancheggiatiti  il  petto:  il  br 
destro  erano  i  Persi,  il  sinistro  i  Medi:  le  quali  braccia  entrai 
ma  con  diverso  grado  di  forza,  concorsero  a  formare  la  ^rand 
deir  Impero,  rappresentato  nel  busto  d*  argento.  Aggiungasi 
cotesto  dualiatuo  è  da  Daniele  costantemente  posto  in  ni 
ogni  volta  che  gli  accade  di  parlare  dell'Impero  fondato  da  ( 
Divisum  est  regnum  tHum^et  dafmn  est  Medis  et  Persis  {Y,l 
Quod  i!faft$tum  est  a  Medis  et  Persis  (VI»  8)  ;  Ittxta  deen 
Medorum  atque  Persantm  (YI,  12);  Lex  Medorum  atque . 

sarum  (VI,  15);  Aries rex  Medorum   est  atque  Pe 

nm  (Vili,  20). 

2*^  Varieté  misterioso  brandiva  le  corna  contro  Toccid 
e  contro  il  settentrione  e  contro  il  mezzodì:  dell' oriente  n( 
fa  motto.  Quelle  tre  plaghe  mostrano  il  triplice  campo  ( 
principali  conquiste  che  formarono  la  grandezza  dell'  lai 
Medopersiano:  le  quali  furono,  ad  occidente  la  Babilonia,  la  1 


*  Leu  ì\f_)ph>te^  —  J>i«fc?.  Introduction  critìqw,  ttat^Hction  fran^ 
rommentnirfs  per  Tahhé  TnocKOS.iJreirtf  d\i  diocise  di  Paris,  doctcur  m 
lofftf  —  l'aris.  L("lbiHÌou:i»  1882. 

»  Daniel.  VU,  5. 
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«risia  minore;  a  mezzodì  l'Egitto;  a  settentrione  rArmenia 

b\^  Scizia.  Tero  è  che  Ciro  e  poi  Dario,  fecero  anche  dal  lato 

oriente  grandi  conquiste,  distendendole  fino  all'Indo:  ina  nella 

isione  non  se  ne  parla,  forse  perchè  (jueste  furono,  appetto  delle 

mt,  assai  meo  rilevanti  a  stabilir  la  potenza  Medopersìana, 

rero,  perchè  elle  rignardavan  paesi  troppo  remoti  e  quasi  sco- 

ìsciati  agli  Ebrei  ed  agli  Asiatici  occidentali,  per  cui  Daniele 

;rlTea.  Ora  quel  che  l'ariete  significava  col  suo  colpeggiare 

jerso  tre  parti  del  mondo,  Tien  parimente  espresso  neir  altra 

psione  deXVorso,  da  quei  tres  ordines,  ovvero  secondo  l'ebraico 

imro^ifae^  che  erant  in  ore  eius  et  in  deniihm  eius.  Queste  tre 

Hethiì  Torso  stavasi  maclallando  fra  i  denti,  significavano  ' 

prode  da  Ini  fatte,  e  le  più  ghiotte:  vale  a  dire  lo  più  im* 

urtanti  e  grasse  conquiste^  fatte  nel  mondo  dai  Medopersianì. 

Alle  tre  profezie,  fln  qui  esposta,  è  da  aggiungere  per  nltirao 

^murta^  in  cai  Daniele  parimente  annuncia  la  cadnta  delTIm- 

babilonese  in  potere  dei  iledo persiani;  ed  annunciolla  seaza 

velo  di  figure,  in  chiari  termini,  poche  ore  prima  che  ella 

il  suo  compimento.  Ciò  fu  allorché,  interpretando  egli  al 

Itassar  il  tremendo  enigma,  scritto  sulla  parete^  gl'intimo 

^«otenKa,  irrevocabilmente  fulminata  da  Dio  contro  di  lui  e 

suo  regno.  Mane:  mcmevavit  Deus  regnum  tuum  et  coni' 

\t  illuda  Tbkokl:  appcnsHS  e^  in  staterà  d  invcntus  es  minns 

PffiJiKS:  divisum  est  regnum  tuum  et  datum  est  Mbdis 

is^  E  in  quella  notte  medesima,  la  sentenza  ebbe  la  sua 

►ne:  Baltassar  fa  ucciso  nella  sua  reggia  dai  Medoper- 

i,  penetrati  air  improvviso  in  Eabilonia;  e  Dario  il  Medo,  col- 

0  capitano  di  Ciro^j  prese  possesso  del  regno  babilonese, 

;U  da  Ciro  in  governo:  Eadan  mete  interfcdus  est  Bai- 

\r  rex  Cltaidueffs^  ttt  Darius  Medus  successit  ìh  regnum*. 

^ia  gol  gli  oracoli  di  Daniele*  Ma  gran  tempo  inuan^i  a  lui 


['  Caà  iiiterpreiano  il  Maldovatu,  Counemo  a  LvrtOE,  i)  RoSENMilUEn,  il  Keil. 

aUri 
.'  lUWEl.  V,  2«  -SK. 

'io  il  3Ffflo  ra^ioiiertiiio  dt  proposito  in  altro  urtìcolo. 
V,  30  31. 
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aYean  profetato  di  Ciro,  di  Babilonia  e  delle  3ue  sorti  ventura 
Isaia  e  Gerentia. 

Due  secoli  incirca,  prima  che  accadesse  la  catastrofe  baì)llo' 
nese,  Isaia  Tav^ea  prenimciata  e  descritta  eoa  vivacissimi  e  spa- 
ventosi colori:  e  quel  che  è  più  maranglìoso^  aTeim  additato 
chiamab  col  proprio  suo  nome  il  gran  conquistatore,  per  c\ 
mano  ella  dovea  compiersi  *.  Allorquando  i  Persi  non  erano  ai 
Cora  che  una  oscura  e  povera  tribù,  e  Tlnipero  dei  Medi  non  et 
per  anco  nato,  allorquando»  non  che  degli  Achemeuidi,  da  od 
Borse  Ciro,  ma  forse  neppure  di  Achemenes,  primo  ceppo  dell 
dinastia,  sodava  la  fama  nel  mondo;  Isaia  salutava  Ciro^  coi 
signor  dell'Asia,  e  Iddio  dettatagli  questo  portentoso  oracokj 
Ugo  SHtn  Domimts.*.  qui  dico  Cyro;  Pa&tor  metts  es,  et  omiu 
toluntatem  meam  complebts;  qui  dico  lerusalem:  Aedìj 
ris;  et  tempio;  Fundaberis^.  Haec  dicit  Ihminus  christo 
CvRO^  cwiws  apprehendi  dexkram^  ut  suhiiviam  anU  fn 
eius  gentes,  et  dorsa  regum  vertam,  et  aperiam  caram  tu  k 
vuaSi  et  portae  non  clandenUir,  Ego  ante  te  ibo,  et  glor'm 
terrae  hu?niliaboj  portas  aereas  conieram  et  veeies  ferreos 
fringam.  Et  daho  libi  thesaurus  absconditos,  et  arcana  seen 
rum:  ut  sciaSf  *]uia  ego  Dominus^  qui  vocù  nomen  tuum, 
Israel.  Propter  servu?n  meum  lacob  et  Israel  electum  ifieui 
et  VOGAVI  TÉ  KOMiNK  TUO;  assimilavi  (hebr»  cognominavi)  té, 
ncrfi  cognovisti  Tne.,»  Acciiìxi  te  et  non  cognovistl  nte*,,,  Ej 
suscitavi  eum  (Cyrum)  ad  institiam^  et  ornnes  vtas  eius  dini 
gajn;  ipse  aedijicabit  civitatem  jìieam^  et  captivitatem  mm 


■  Isaia  proffìlf^  d.ii  tempi  di>T  re  Ozia  (al.  Azaria)  di  Giuda,  fino  agli  ultimi  di 
ehìa,  vaie  *a  (ìire  fin  presso  a]  700  av.  C.  Non  pui\  dclìnir^i  l'anno  dellu  sua 
sopra  Ciro:  ma  beu  jiuù  nci^'Unr^  come  probabile  la  data,  dm  le  assona  Gii 
Ebreo,  di  SìlO  anni  pi-ima  della  caduta  di  l^biiotila  {Antiq'  Tud.  L>  XI,  e.  ì)v 
risfionde  ni  7i8  3t.  C. 

'  hKi.  XU\\  28. 

*  Aticlic  IlaitfKHc,  coevo  di  Gerpniia,  alludfmdo  alta  fnlura  liberazione  del 
Giudeo  dall:t  <^chbvÌLLi  b:ibitou!c:d.  dà  al  re  (Ciro»  die  ne  fu  lo  struntfnto,  il  tit 
Chisto:  ^/rfttims  ea  fo  Domine)  in  salntcm  pùpuli  tu^  in  saìutem  cum 
Tto  (il,  13).  Vedi  il  TiiUNO  in  h.  !. 

'  ISAl.  XLV,  1-5. 
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tiitelj  non  in  pretto  neque  in  munerihmj  dicit  Dominus  Deus 
ciiuum  ^ 

Secondo  la  tradizione  giudaica,  serbataci  da  Giuseppe',  Ciro 

letto  in  Isaia  questa  mirabii  profezia,  scritta  di  lui  210  anni 

anzi,  e  140  prima  che  il  Tempio  di  Gernsalemnie  fogge  di- 

jtto  dai  Caldei:  e  profondamente  stupito  e  impressionato  delle 

ole  del  celebre  Profeta,  concepì  ardente  desiderio  e  ferma  ri- 

izione  di  avverarle,  licenziando  gli  Ebrei,  cattivi  in  Babilonia, 

[tornare,  chi  volesse,  in  patria  e  riedificare  il  Tempio.  Questa 

risolassione  egli  annunciò  a  tutta  l'Asia  con  un  bando  solenne 

tenore  seguente,  rapportato  dal  medesimo  Giuseppe; 

Ciro  il  Ee  dice  :  Dappoicbè  V Iddio  massimo  della  Terra 

designò  Re,  credo  Luì  essere  quel  Dio,  cui  la  nazione  degli 

aliti  adora.  Iinperocchò  Egli  predisse  il  nome  mio  per  bocca 

Profeti;  e  che  io  edificherò  il  buo  Tempio  in  Gerusalemme 

la  Giudea  ^  > 

Indi  pose  prontamente  mano  ad  eseguire  ìl  nobil  disegno,  con 
kila  generosità  e  munificenza  ^  che  ò  narrata  nel  Libro  di 
^  e  ripetuta  da  Giuseppe,  e  che  a  noi  non  accade  qui 
nre. 

ro  area  dunque  avuto^  secondo  Isaia,  una  specialissima  mia- 
e  da  Dio;  quella  di  liberare  il  popolo  di  Dio  dalla  cattività 


W,  13.  CI.  XLVJ,  9-1  i;  Mgo  Bum  De^is...  Annuntians  ab  exordio  novia- 
r.t  ab  iìiitio  tjuae  nccdum  fnctu  sunt...  Vocans  nfi  oriente  nvem  et  de 
loHipufjua  t^irum  roluntativ  meae.  Le  quali  altime  Tran  sono  (Ini  Tinuvo  coni' 
l^  come  segTie:  Voco  ab  odiente,  (tìest  «  Perside,  WF-M,  idfst  Cijì-um,  c«»tts 
«f  aquila  aurea  expanniii  b?(>.  teste  Xenophont*:  ^Cvi^on.,  L.  VII));  et 
Ctleritate  aique  impeiu.  dcooìabit  in  JBabtflonicam  columiMim^  quam  i*m- 
\»*  suìn  in  fruata  discerpet. 
•  Antig.  lud.,  L  XI  e.  1. 

KTPOS  O  BAS1AET2  AEFEI-   ETret  |as  6  Seò^  6  [Uti^roq  Tif? 
sufiÈ'/Tiq  àviSii'^s,  pa^JtXffl,  Trcitìoitai  to*jtov  eivai,  ov  to  t<ov  ^lap»- 

^ifWv,  nati  oTt  W  ^/«5tì  otoTou  a(Ks6'ojnf]7ti>  év  'IspoToXujJtDti;  i\  rrf 

XoH  m  prefio  neyuc  in  muneribuSj  secondo  ]n  profezia  dMsiJa  tesié  editai» 

I  Eatlrar,  l;  cf.  VI,  3-5;  II  Paralipotn.  XXXVI,  29. 
SirU  Xn,  col.  r,  fase,  806  11  10  gouìnio  18S4 
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babilonica;  ed  a  tal  fine  —  propfer  sermim  tmum  lacob^ 
Israel  ekcium  meum  —  gli  era  stata  conferita  la  signoria  de 
l'Asia,  fi  quella  siGgolarmente  di  Babilonia.  Nei  tempi  addiet; 
Iddio  avea  suscitato  la  pofeenKa  Assira,  indi  la  Caldea,  ed  av 
dato  loro  T  imperio  dell'Asia  incivilita.  Ma  cotesti  due  Potentati 
giganteschi  erano  stati  nelle  mani  di  Dio  piuttosto  strom«nti  d'ifl 
e  di  vendetta  contro  il  Popolo  eletto,  fattosi  prevaricatore,  e  c^ntr 
la  altre  genti  peccatrici.  Asaar  è  di^signato  da  Dio  nelle  Scrittore 
col  titolo  di  bar.utus,  di  virfjaf  e  di  virga  furoris  meP^  e  Bi*'. 
bilonia  è  chiamata  il  mallmH  univm'sae  ferrae\  U  calice  d'oM 
spumante  del  vino  deUMra  di  Dìo,  che  doveva  essere  propiaato 
a  tutte  le  genti,  fiao  a  tanto  che  ne  divenissero  ubbriache:  '    ' 
aureus^  Babylon^  in  manu  Domini,  inebriami  omnetn  /«/.    ... 
de  vino  eùts  hiberunt  gentes  et  ideo  comrnotae  su>U^,  E  se  Na- 
bucodònosor è  onorato  da  Dio  del  titolo  di  sermis  met^9\é  noB 
era  tale,  se  non  in  quanto  ministro  ed  esecutore  delle  divine  ven- 
dette, in  quanto  ginstiziere  e  carnefice  de*rei»  da  Dio  condan- 
nati. E  dalle  istorie  sappiam  di  fatto  come  i  Caldei  o  gli  A^^ 
fossero  oppressori  spietati  dei  popoli  da  loro  vinti. 

Ma  la  missione  di  Ciro  fu  assai  più  nobile  e  bella;  fu  m 
sione  pacifica  e  redentrice:  e  la  stragrande  potenza,  da  Dio  co 
feritagli,  riuscì  al  mondo  fortunata  e  benefica.  Ciro  non  è  più 
verga  o  il  martello,  cioè  l'oppressore  e  il  tiranno,  dei  popò 
ma  è  il  Pastore  dato  loro  da  Dio:  Fustor  meus  es>  Egli  è 
cristo  di  Dio  —  chrido  meo  Cyro;  —  cioè  prescelto  e  m 
da  Dio,  in  re  pacifico  delle  genti,  per  luì  riscosse  dal  servagj 
delle  passate  tirannidi.  E  Iddìo  non  lo  brandisce^  a  guisa  di 
gello  0  di  mazza,  sopra  i  popoli^  ma  lo  piglia  dolcemente  ] 
mano  e  lo  conduco  alla  conquista  del  mondo,  col  fare  che  i 
e  i  popoli  gli  si  soggettino  quasi  senza  resistere,  e  che  tutte 
porte  gli  si  spaiancliino  innanzi:  atius  apprehemU  dextera 

*  Paff  jiMtir,  cirga  furoria  mei  et  f/acuUa  ipse  est,  in  manu  eorum  l 
ffnatio  mea,  Hw.  X,  5. 

»  Ierem.  L,  43. 

"  lEHF,fl.  LI,  7.  rr,  XVV,  15:    Sti-mt  calìcntt  vini  furoris  hmut  de    ut 
mca:  ti  propitinhis  i/e  i!h  citnctis  fjrntihus  Plt.\ 

*  lEnEM.  XXV,  9,  XXVII,  1^.  Cf.  teajiEL,  XXIS,  18. 
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\nt  sìiòh'cì'am  ante  faciem  eius  gentes,  et  dorsa  regum  veriam^ 
ti  aptriam  coram  eo  ianiias  et  portae  7wn  clandentur.  Per  tutto 
Icì^,  Ciro  7ien  considerato  dai  saoti  Padri  e  da  tatti  gl'inter- 
preti, come  tipo  del  futuro  Messia,  del  Chrisius  Domini,  del 
Giusto  che  un  dì  dovea  piovere  dal  cielo,  del  Salvatore  che  re- 
dimerebbe, non  pure  il  Popolo  eletto,  ma  tutto  il  mondo  dalla 
schiavitù  del  peccato  e  dell' inferno,  dì  cui  Babilonia  era  simbolo; 
ed  Isaia  stesso,  nella  profem  sopra  citata  del  capo  XLT,  avvi- 
Cina  e  cougiunge  il  tipo  e  TaDtitipo,  Ciro  e  il  Messiaj  soggiun- 
gendo, e  quasi  mescolando  all'elogio  di  Ciro,  il  celebre  oracolo, 
in  cui  egli  annuncia  ed  inToca  il  Messia:  Eorate  coeli  desitpm^j  et 
|«wJf6'  pluant  lustum:  aperiatur  terra  et  germinet  Salvatoretn  '. 
I  mounmenti  del  gran  E,e,  fondatore  dell'Iiupero  persiano,  con- 
fermano a  maraviglia  il  carattere  che  a  lui  TÌen  attribnito  nella 
Bibbia.  I  testi  cuneiformi  che  parlano  della  sua  conquista  babi- 
lonese, insistono  sul  dimostrarcela  pacifica  e  quasi  incruenta. 
L' Accad  e  le  altre  province  della  Caldea  si  diedero  spontanee  a 
Ciro,  0  gli  si  soggettarono  sen?.a  resistenza:  la  capitale  delllm- 
pero,  Babilonia,  fu  presa  in  una  notte,  non  d'assalto  violento,  ma 
per  arte  di  stratagemma^  e  dopo  l'effusion  di  sangue,  iaevitabile 
nella  prima  invasione  della  città  e  della  reggia,  e  da  Senofonte 
wnplificata  forse  oltre  il  giusto,  Ciro  assicurò  tosto  ai  cittadini 
pace»  ed  essi  accettarono  con  docilitàr,  anzi  con  giubilo  (se  dee 
leisi  alle  frasi  del  testo  ulficiale),  il  sno  dominio.  <Ciro  (dicou 
^Annali  di  Nabonidy  a  Babilonia  discese:  te  strade  innanzi 
ftliii  (eran)  oscare.  Face  alla  città  stabilì:  Ciro  pace  a  Babilonia 
intiera  promise.  »  E  nel  Cilindro  di  Ciro^  leggiamo:  <  Allora 
(Ciro)  entrai  nel  mezzo  di  Babilonia  in  pace,  con  giubilo  e  festa 
pala^.zo  dei  Re...  Le  mie  numerose  soldatesche  si  sparsero  nel 
mmo  di  Babilonia,  iu  pace:  tuttoquanto  il  paese  di  Stimir  e  di 
AIckad..,  io  non  danneggiai,  né  Babilonia  con  tutti  i  suoi  din- 
torni. Io  ristabilii  in  pace  i  figli  di  Babilonia...,  le  loro  rovine 
io  rialzai  ed  apersi  le  loro  prigioni.  >  E  poco  innanzi^:  *Gli  abi- 


»  Is.li.  XLV.  8. 

*  ÌCovesa'o,  Colonna  1*  lin.  lfi-20, 
»  ìja.  ntfi^ 

*  Un.  IG-IC». 
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tanti  di  Babilonia  tutti  quanti,  e  quelli  dei  paesi  di  Sumir  e 
di  Akkady  ì  Grandi  e  gli  unciali  che  egli  (Ciro)  sottomise,  ba- 
ciarono i  suoi  piedi,  ai  rallegrarono  del  suo  avveolmento,  e  1*| 
loro  facce  risplendettero:  il  Signore,  mio  aiutatore,  che  mirifica 
i  morti,  essi  lo  ringraziarono  con  fervida  sollecitudine  e  con  ef- 
fusione, tutti  lo  pregarono  con  piena  sincerità  ed  esaltarono  il 
nome  suo*  » 

Degli  Ebrei  non  accade  il  dire,  com' eglino  salutassero  «ni 
gioia  l'avvenimento  di  Ciro,  sapendo  dai  loro  Profeti  dover  egli 
essere  il  liberatore,  stato  già  promesso  al  popolo  della  cattività, 
pritna  ancora  che  la  cattività  avesse  principio.  Ma  quasi  altret- 
tanto sembra  doversi  aBFermare  delle  altre  genti  dell'Asia  oc«i-| 
dentale,  già  suddite  de' Caldei;  le  quali  tutte,  con  a  capo  i  lare' 
Principi,  mostrano  aver  accettato,  non  come  una  necessità^  nia 
come  un  guadagno,  la  dominazione  di  Ciro,  arrecando  spontanei I 
al  vincitore  di  Babilonia  i  proprii  omaggi.  <  Tutti  quanti  i  re 
che  albergano  in  palazzi  (così  afferma  Ciro  stesso  nel  Ciììndro\ 
di  tutte  le  contrade,  dal  mare  superiore  (il  Mediterraneo)  tm 
al  mare  inferiore  (il  golfo  persico)  abitanti,...  tatti  i  re  della; 
Fenicia  e  del...  portarono  il  ricco  lor  tributo^  in  Siianna  (quar- 
tiere di  Babilonia)  ed  abbracciarono  i  miei  piedi.  >  T^ò  dee  recar! 
meravìglia  cotesta  universal  simpatia,  per  così  chiamarla,  dell» 
genti  verso  Ciro.  Imperocché,  oltre  la  fama  già  ben  divulgata] 
della  sua  benignità  e  giustizia,  le  opere  di  lui  parlavano  assai' 
alto.  Gli  Ebrei  furono  per  avventura  i  primi,  dei  quali  ei  rom- 
pesse le  catene,  restituendo  loro  la  patria  e  la  libertà  religiosa;! 
ma  non  furono  già  i  soli,  perocché  simil  beneficio  egli  estese | 
anche  alle  altre  nazioni,  vinte  già  e  oppresse  da  Nabucodònosor. 
L'iscrizione  del  Cilindro  lo  attesta  in  espressi  termini^:  <  Da.*. 
fino  alle  città  di  Asmr  a  i'Isiar..,  Agané^  hnunnak^  Zamhainy] 
Me-Turnu^  Dur-il  fin  verso  il  paese  di  Kuti  di  là  del  Tigri, 
le  cui  stanze  erano  state  da  gran  tempo  cangiate,  gli  Dei  chi 


*  IJd-  28-30. 

*  Qiirsio  tributo,  si^wm  drl  tuUn  spontanpr>,  pra  p^*r^^  ccrlamflnl^  llhiTit;  nU( 
che,  conip  iidreoio  or  oro  lì.i  EroJoio.  \\\m  liMslaflpr!  fu  il  primo  lin  n*  Acltemcnic 
ad  Miiparre  iribuli  Jelennmatì  a  cbscuna  provinLÌa  e  tiaziooe  dell' Impero. 

*  Un.  30-38. 
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T^avano  in  m&zzo  a  loro,  io  li  ricollocai  nelle  lor  sedi  e  loro 
innalzai  abitazioni  vaste  e  durevoli.  Io  ritmii  altresì  tutti  t 
hfv  poj)oliy  e  lì  feci  ritorìtare  nei  loro  paesi*  »  U  che  s^accorda 
^e§iament6  con  quello  che  nel  604  av.  C-  avea  profetato  Ge- 
remia della  servitù  dei  70  anni^  intimandola  non  solo  a  Giuda, 
ma  in  pari  tempo  a  tutte  le  nazioni  circonvicine,  Tirii,  Sidonii, 
Moabiti,  Ammoniti,  Idumei:  Et  servìejii  omnes  gentes  islae  regi 
I  Biéyhtm  septuagivfa  annis.  Cumque  im-pUti  fuerint  septna- 
I  ginta  annij  visitabo  super  regem  Babìjlonis  eie.  '  Ora  i  70  anni 
'■  npievano  per  tutti  all'avvenimento  di  Ciro:  il  quale  liberò 
[lo  ilalìa  schiavitù,  insieme  con  Giuda,  tutti  i  popoli  sopra 
iuati.  E  sotta  Ciro  parimente  vennero  aspirare  i  40  anni 
srvitù  e  di  desoladone,  predetta  da  Ezechiele  agli  Egiziani  '  : 
itù  cominciata  nel  570  av*  C.  colla  conquista  che  fece  det- 
Sgitto  Nabucodònosor,  e  quindi  terminatagi  al  530;  secondo 

già  altrove  notammo  ^ 

'Né  solo  coi  vinti  e  colle  infelici  vittimo  della  precedente  tiran- 

caldea  Ciro  mostrossi  liberale  e  generoso,  ma  universal- 

ite  verso  i  sudditi  del  vastissimo  suo  Impero  egli  fu  benigno 

folce  Signore;  ond'era  da  tutti  amato,  e  la  sua  memoria  rimase 

henediisione  presso  i  popoli,  tanto  maggiormente  che  la  bontà 

lui  iacea  singoiar  contrasto  colla  durezza  o  ferocia  degli  altri 

Spoti,  che  prima  e  dopo  di  lui  signoreggiarono  in   Oriente. 

[Ai  tempi  di  Ciro  (scrive  Erodoto  ^),  e  poi  di  Cambise^  non 

tran  tributi  fissi,  ma  ciascun  popolo  portava  donativi  (al  Ea). 

a  cagione  dell' iraposizion  di  tributi  (fissata  da  Dario  I  per 

«ingole  Satrapie  dell'Impero)  e  per  altri  fatti  somiglianti, 

ri  dicono  che  Bario  era  un  mercante,  Camblse  un  padrone, 


'  tetrir   XXV,  IM2,  (X  XXVU,  3-7. 

u  XXIX,  n-13. 

-  ■.,    -if.  Catt.  ScH:'  Xil,  Voi.  II,  jiagg.  201. 
'*  lUf  ^J:  'Erri  v*p  Ku^'j  stjixovTo?,  ■a%\  «-jt;?   KajA^ujew  Vjv  xaTi- 
v'Aìm   9Ìm:ì    iript,  aXXa    ^itip«    à^fv^iov'  5'ta    ^'e    Ta'JTY^v    tiìV 
[itai£(v  ?au  ?5p*'J,  xai  TTSipaTTXriTt»  Tatirij  aXXa,  Xi-^o^m  IlspTflii,  w^ 
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ma  Ciro  un  -padre;  perocché  Dario  tirava  in  ogni  cosa  a 
guadagno,  Cambisi  era  duro  e  sprezKante*  mentre  Ciro  era  dol 
e  benigno,  ed  area  procacciato  loro  ogni  bene.  > 

Ciro  ben  era  conscio  dell'aito  incarico,  affilatogli  dal  eie!»! 
salute  dei  popoli»  e  affla  di  persuadere  a  questi  più  ageTul 
mente  la  soggezione  al  suo  scettro,  proclamayasi  egli 
rinviato  della  Divinità.  Nel  decreto,  recitato  da  Eadra^  il 
Ke  così  esordisce  :  Kaec  dicit  Ct/nts  rex  Fersamm:    Omni 
regna  (errae  dedit  miìti  Dominus  Deus  coelij  et  ipse  ]■ 
mikij  ut  aedijicarem  ei  domum  in  lerusakm  etcJ;  parjld, 
rispondono  a  capello  a  quelle  d'Isaia  neU' oracolo  dìanxi  cij 
Ed  il  concetto  medesimo  vegliamo,  sott' altra  forma»  e^ 
nell'ìscriziontì  del  Cilindro  di  Cìro^  dettata  da  lui  med( 
ovvero,  come  sembra  più  probabile  al  Pinches  e  al  De  Harlei 
composta  dai  sacerdoti  Babilonesi,  interessati  a  conciliarsi 
grazia  del  nuovo  Signore,  e  parlanti  in  nome  di  lui.  Ivi  legge! 
che  Marduk,  il  Signore  degli  Deij  fortemente  sdegnato  cobI 
Nabonid,  re  empio^  <  innalzò  un  re  giusto,  in  mez^io  alla  Tei 
cui  il  suo  braccio  sostiene,  Ciro^  re  della  città  di  Ansan, 
proclamò  il  nome  dì  lui  alla  sovranità  di  tiUto  r  universa* 
Mardukj  Signore  grande,  restauratore  del  suo  popolo,  vide 
gioia  le  opere  del  suo  rappresentante,  la  giustizia  delle 
mani  e  del  suo  cuore  ;  egli  cornandogli  di  recarsi  nella  città 
Eabilonia...  e  la  rimise  in  sua  mano^  » 

Il  DeJts  coeii  del  decreto  di  Esdra,  V  Iddio  massimo  dell 
Terra,  del  bando  riferito  da  Giuseppe  ebreo,  vale  a  dire 
lehova  degli  ebrei,  dal  quale  Ciro  ripete  l'universale  suo  m\ 
nel  Cilindro  cuneiforme  ò  tramutato  nel  Signore  degli 
MarduL  Colù  Giro  parla,  o  almen  sembra  parlare,  da  sci 
monoteista:  qui  al  contrario  ei  si  professa  apertamente 
teista.  E  tale  il  dimostran  pur  troppo  altri  passi  dell' IscriziM 
medesima,  dove  egli,  oltre  Marduk,  loda  Bel  e  Xebo,  e  si  trzj| 
d'avere  restituito  nelle  lor  pristine  aedi  gli  altri  Iddìi  del 
di  Sumir  e  di  Accad,  e  d'aver  loro  innalzate  abitazioni  vast^ 

'  L  EsDRAf;  1,  % 

'  Vedi  il  Musi^an,  T.  I,  num.  2,  pag.  28. 
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dureToli;  in  premio  di  che  li  supplica  d'Iatercedere  ognidì 

jso  Marditk^  Bel  e  Nebo^  in  favor  suo  e  di  Cambiso  suo  figlio  V 

lì  fatto  si  è,  che  la  religione  di  Giro  era  molto  elastica;  6 

(me  quella  di  altri  gran  conquistatorij  antichi  e  inoderni,  pie- 

;vasi  agevolmente  iu  ogni  parte,  a  servigio  della  politica  a 

;1on  di  Stato,  In  Persia  egli  forse  adorava  Ahnra-Mazda^  il 

►io  sapremo  del  Mazdeismo'*;  ma  a  Babilonia,  non  avea  punto 

jrapolo  di  professarsi  adoratore  di  Marduky  di  Bel,  di  Xebo  e 

li  tutti  gli  Iddìi  deir  Olimpo  caldeo,  nel  tempo  stesso  che  cogli 

Ibrei  parlava  di  lehova^  coma  se  fosse  un  lor  proselito:  e  col 

ìiuio  xelO;  con  cui  provvedeva  a  riedificare  il  tempio  di 

demine,  attendeva  a  ristorare  i  santiiarìi  delle  divinità 

Idee.  Forse  nel  pensiero  di  Ciro,  il  Dio  dì  Giuda,  che  tanto 

>mpo  innanzi  avea  di  lui  profetato,  era  veramente  il  Dio  mas^ 

umo  (Seìz  i  ar/fjT5^),  ossia  superiore  a  tutti  gli  altri  Iddìi, 

La  non  già  V  unico;  e  quindi  da  buon  pagano  accettava  con 

lai  cotesti  altri  Dai,  benché  per  avventura  facendoli  a  lui 

ibordinati.  Ma  checché  fosse»  o  cecità  di  raeute  pagana,  o  stu- 

liato  avvedimento  di  politica,  indifferente  ad  ogni   religione, 

laelio  che  il  guidava  nel  suo  procedere  religioso;  certo  è  che 

!iro  non  fu  mai  adoratore  dell*  unico  e  vero  Iddio.  Il  che  già 

ra  stato  predetto  presso  Isaia  cjn  quelle  memorande  parole: 

\Àmmilavi  te  et  non  coonovisti  mb.  AccÙLri  te  et  kon  cogxovisti 

■E*.  Le  iscrizioni  di  Ciro,  ultimamente  acoperte,  confermano  a 

l-nuraviglia  le  parole  del  Profeta.  ' 

*  Alcuni   pertanto   degF  interpreti   della  ScrittLira  (nota  qui 


•  I-iti.  SI  32-36,  Cf.  AnnaH  di  Nabonid,  Hovcseto,  Colonna  1*  Itn.  ìl-SS  e 
[il-iS.  Se  il  i*R,  di  cui  al   fjiirb  in  Damblf:,  XJV,  è  veranitnli^  Ciro,  seconda  che 
|iQ0Ìano  più  idterpreLi,  e  sembi-n  doversi  detlurre  ijiillu  concatenai  ione  dei  MV,  1, 
1^X111,05;  si  ttvrelibiMini  un'elotiiAfnieco^rei'iTia  del  politeismo  di  Ciro:  perocché 
I  Uff,  ailon  il  Drapous:  e  infine  proclama  lerisì  il  Dio  di  IKinìelt'.  conio 
■ìf;  MfUfuus  «  lìomine  Bms  JJameìis,  (X1V„  iO);  ma  questa  professione 
no  protn  punto  eh' ei  si  convertisse  al  cullo  unico  del  vero  Iildio-  come  noi  ppo- 
ito  fior  Nabucodònosor  e  pei'  U.ii'io  le  profri^tioni  somiglìanll,  da  essi  falli?  e  rireriìc 
mwlwimo  ainlele,  il,  i7.  Ili,  i)5,  100,  IV,  34,  VE,  §0^27. 
'  Intorno  nlb  rnli^onc  di  Ciro,  e  a  ifuella  dei  Persi  descrilla  da  Erodolo,  thIì 
(tf  tloUe  ossfi'vjiitoni  di  lì,  lUwUNsOs,  nel  suo  Hei'odotus,  Voi.  1,  pagg.  414419; 
EtMOif  y,  (M  tJte  rtWjion  of  the  aneient  Feì'&ians. 
»  XLV,  4,  5- 
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Paganesimo.  Il  favore  che  ne  ebbero  i  Giudei,  non  fu  che  nu 
speciale  d'un  provvedimento  da  lui  preso  per  tutto  l'Impero, 
►rsd  ad  alcuno  parrà,  da  tutto  ci6  contraddirai  agli  oracoli 
aa  e  di  Geremia^  i  quali,  insieme  colla  caduta  di  Babilonia 
la  conquista  dì  Ciro,  mostrano  spezzati  e  abbattuti  gli  Dei 
tbilonìa,  Bel  e  Nebo  e  Merodacb.  Cecidit,  cecidit  Babìjhuj 
nia  scìtlptilia  d&oìntn  eius  contrita  sunt  in  terram  '.  Con- 
Uis  est  Bdf  contritus  est  Nabo:  facta  siint  simnlacra  eo* 
bfsih's  et  inmentiò'y  onera  vestra^  gravi  pondere  usque  ad 
iitidinem,  Contahutrnnt  et  contrita  snnt  simul:  non  potue* 
salvare  por tantetn,  et  atiima  eorum  in  captivitatem  ibit^. 
est  Babtflonj  confusus  est  Bel,  victus  est  Merodachf 
^usa  stOìÈ  sculpiAlia  mis^  superata  smtt  idola  eorum  ^. 
la,  a  toglier  quest'ombra  di  contraddizione,  basta  riflettere: 
jhe  i  due  Profeti  qui  vogliono  esprimere,  non  tanto  la  rovina 
male,  quanto  la  disfatta,  per  dir  così^  morale  di  cotesti 
Dei,  i  quali,  benché  invocati  dai  lor  devoti,  mostraronsì 
mpotenti  a  salvarli  dal  conquistatore  straniero;  2"  che  questi 
)li,  del  pari  che  più  altri  dei  medesimi  Profeti  intorno  a 
Hlonia,  non  mìran  solo  al  fatto  della  conquista  di  Ciro,  dalla 
le  cominciò  la  rovina  della  graude^m  babilonese,  ma  vanno 
più  lungi  e  riguardano  tutta  quella  lunga  catena  di  di- 
che doveano  a  mano  a  mano  piombare  sopra  la  gran 
Ìttà,e  ridurla  finalmente^  lei  e  i  suoi  Iddii,  airuttìma  dìstru- 
kme  e  desolazione.  Laonde  non  si  vieta  punto  per  essi^  d'ani- 
lettere  che  sotto  Ciro,  e  anche  dopo  di  lui,  per  molti  anni 
Uinuassero  quegli  Iddii  ad  aver  culto  in  Babilonia,  né  che 
■  medesimo  li  adorasse  e  ne  restaurasse  i  templi  e  gli  altari, 
fc.bbiam  voluto  mettere  ben  in  rilievo  il  fatto,  così  cbiara- 
Iwile  attestato  dai  documenti  cuneiformi,  del  politeismo  dì  Ciro, 
lercbò  da  questo  viene  un  colpo  mortale  ad  una  delle  balzane 
bttrine,  vagheggiate  da  certi  moderni  critici  ed  esegeti  laziona- 
isti.  Secondo  costoro,  il  monoteismo  de^li  Ebrei  camiocia   dal- 

l'teAJ.  XXI,  9. 

Isxì,  XtVI.   I-?.  U.  irì,  7:  Partant  iìhim  (flntm  mnnufactitm  ah  tturifìcé}...; 
cuin  cìamfwerint  ad  eum^  non  nitiliet:  ds  trtòuìatione  nùn  Sfilvaòit  eos. 
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l'epoca  di  Ciro:  essi  il  presero  dal  Masdeismo,  importai 
TEufrattì  dalla  coatiuista  persiana:  per  opera  di  Ciro,  il 
teismo,  ignoto   dianzi  a  tutta  l'Asia  anteriore^  si   diffuso  di 
fondo  della  Persia  lino  alla  estremità  del  grande  Impero  d 
Achemenidì,  da  lui  fondato:  dalle  dottrine  del  Alazdeismo,  Esd 
attinse  il  concatto  del  Dìo  udÌco,  e  b  infuse  nel  Pentateo* 
perocché  egli  fu  che  compilò  il  Pentateuco,  e  lo  impose  agli  Ebrei^ 
reduci  dalla  Cattività  babilonica. 

Questa  teoria,  come  la  chiamano,  non  à  che  un  cumulo 
mostruosi  errori,  come  ogni  savio  scorge  di  prim' occhio:  ed 
noi  qui  non  accade  di  confutarli  per  minuto.  Ci  basti  osserrars 
r'che  n  monoteisiUDt  assolato  e  puro^  degli  Ebrei,  non  ha  mìU 
che  fare  col  monoteismo,  ibrido  e  assurdo,  del  culto  made 
2°  che  i  più  recenti  e  autorevoli  lavori  sopra  VAvesia  (il  ce 
sacro  dei  Persi  antichi)  banno  stabilito,  come  cosa  ormai 
bitata^  che  la  corapìlaKione  dei  libri  di  cotesto  codice  attribaìtì 
Zoroastro,  nrjn  risale  di  là  dell'epoca  di  Dario  I  *;  3°  che  le  u 
zioDi  di  Ciro,  modernamente  scoperte*  dimostrano,  come  or  ora 
demmo,  che  egli,  ben  lontano  dair  essere  fervido  monoteista 
primo  propagatore  del  moBoteismo  in  Asia,  fu  anzi  un  politeista 
larghissima  coscienza,  e  protettore  indifferente  di  tutti  ^H  De5 
di  tutti  i  culti  delle  nazioni,  divenute  sue  suddite.  Quanto  poi 
fatto  di  Esdra  e  del  Pentateuco  che  a  lui  viene  attribuito,  odi 
Pautorevol  giudizio  delfHalévy^  col  quale  facciam  punto*  < 
scuola  critica  (die' egli),  che  attribuisce  la  compilazione  del  Pet 
tateuco  a  Esdra,  disconosce  i  fatti  più  evidenti.  Come  sarebbe 
insensata  concepire  il  Cristianesimo  senza  i  Vangeli,  Tlslamisi 
aen7*a  il  Corano,  cosi  egli  è  impossìbile  immaginare  il  Prol 
tismo  ebraico,  che  precedette  la  Cattività^  senza  il  Pentateui 
questo  codice,  almeno  per  le  parti  essenziali,  rìsale  alto 
nei  tempi  antichi  del  fK>polo  ebreo;  e  sopra  questo  punto, 
sopra  tanti  altri,  la  tradizione   posa  su  basi   ben   altrai 
salde,  che  non  sono  le  affermaxioni  sempre  ipotetiche,  e  s( 
dettate   da  spirito   arbitrario  dì  parte,  della   pretesa 
critica.  > 

'  Ve<lì  ti  Badelon,  t  cìL  pa^*  •l'^^- 
*  ht\h  Jìevìée  sopra  citab. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDÙ  E  NELLi  CINA 


CXY. 

IL   CRISTIANESIMO    SELLA   CINA 

Lia  dimane  i  nostri  viaggiatori,  levatisi  di  baon  mattino,  si 
ITO  col  Missionario  in  viaggio  per  fare  ritorno  a  Sciaag-haì  ; 
Ltumìn  facendo,  entrarono  a  raglonaro  della  predicazione  del 
igelo  nel  celesta  impero.  Al  che  die  appicco  il  racconto  che  il 
Massa  presa  a  fare  delle  faticlie  durate  dai  inissionarii  france* 
mi,  domenicani,  gesuiti,  e  da  altre  congregazioni  di  sacerdoti 
e  francesi  nella  conversione  de' Cinesi, 
A  qual  epoca,  dimandogli  Astolfo,  rimonta  rintroduzione 
nostra  santa  fede  nella  Gina? 

Vi  è,  rispose  il  P,  Massa,  tra  gli  ermiiti  sa  questo  punto 
Tepan/a  di  opinioni;  dacché  gli  unì  la  fanno  risalire  &io 
['Apostolo  san  Tommaso,  gli  altri  all' incontro  si  arrestano  al 
timo  secolo  dell'era  cristiana.  I  primi  adducono  in  prova  della 
opinione  un  antico  breviario  della  chiesa  del  Malabar  fondata 
santo  Apostolo,  in  cui  si  dice  che  i  Cinesi  furono  da  san  Tom- 
convertiti  alla  verità;  e  un  canone  del  Patriarca  Teodosio 
si  legge  nelle  costituzioni  sinodali  della  detta  Chiesa,  ove  ì 
ipolitani  di  lontanissimi  regni,  fra  quali  si  nomina  in  primo 
;o  la  Cina,  sono  dispensati  dal  venire,  come  per  lo  innanzi 
levano,  a  far  di  persona  ossequio  al  Patriarca  del  Malabar,  che 
il  titolo  di  Primate  dell'India  e  della  Cina  ^  I  secondi  non 

Jn  uno  scrino  irilitotalo  Api^rcu  hisforique  sur  ìa  Chint,  pnbblicalft  ne(  Ì8T3 
}m  ài  l'rap.ig^ii)iJii  ìy  adducono  alire  prove  a  njeg^lìo  |iuriLellar  questa  apixiiooe» 
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tenendosi  paghi  a  questi  due  documenti,  cbe  peraltro  mi  seni' 
l)ràno  di  gran  valore,  fanno,  come  dissi,  risalire  l'iulridaaioadj 
del  cristianesimo  in  quest'impero  solamente  al  settimo  sea^k 
dell'era  cristiana.  Di  che  al  certo  non  è  da  dubitare  dopo 
scoperta  della  famosa  lapide  di  Sìg-nanfu,  la  quale  nel  1625J 
scavandosi  le  fondamenta  di  una  casa,  venne  dissotterrata  neil 
dintorni  di  questa  città.  È  una  tavola  di  marmo  lunga  oltre  traj 
metri  e  larga  poco  men  di  due,  con  in  fronte  soolpita  una  ci 
e  Bottoni  un'iscrizione  cinese»  che  contiene  un  epilogo  della  dat 
trina  cristiana,  e  un  cenno  storico  dell*  introduzione  del  cristiane- 
simo per  opera  di  un  sacerdote,  chiamato  Olopen,  Tanno  63< 
d,  G.  C,  sotto  il  reguo  di  Tai-tsong,  secondo  imperatore  de'Tai 
Yi  si  fa  menzione  del  favore  con  cui  la  legge  cristiana  v( 
accolta  e  caldeggiata  da  quest'imperatore  e  da' suoi  successori] 
che  mandarono  edifìcar  molte  chiese;  e  vi  si  dà  parimenW 
tocco  delle  lotte  eh'  ella  ebbe  a  sostenere  da'  bonzi  e  dai  letterati] 
Il  perìodo  dì  tempo  a  cui  questo  cenno  storico  si  riferisce,  ab- 
braccia un  corso  di  cento  quarantasei  annif  cioè  fino  al  regno 
Tè-tsong,  in  cai  fu  la  citata  iscrizione  scolpita.  Oltre  ai  carati 
cinesi,  vi  si  leggono  eziandio  alcune  lettere  siriache,  le  qui 
altro  non  sono  che  i  nomi  de' preti  siriaci,  ch'ivi  predicai 
il  Vangelo,  e  eh'  erano  al  pari  dell'  Olopen,  di  cui  si  fa  mott 
nella  lapide,  nestoriani. 


e  sono:   l^la  trstimonianzi  di  Teofloireio,  ti  r)a.ile  parlando  dc^ll  Apostoli,  dìcf  i 
hnnno  f.iiiQ  lìccvnr  hi  Tede  dfigli  fnrfSam  e  dai  Seri,  S"  Un'unlica  Iriidlzfone  di? 
2*  secolo  TI  venisse  l'antcno,  capo  lielio  srgoia  Al^ssaodrina.  3"  V  anmiiìi  di  Ai 
bio,  il  quale  conta  l  Seri  tra  i  popoli  die  Uamù  abbraccialo  il  crisliajii'siintì;  e  qt 
d!  Amljrog:io  die  parla  rfriraposl  alalo  lìei  vescovo  Miiseus  tra  i  Sm.  IVnì  a  dir 
i|uesti  :irgoinrmi  si  r»nitaiii>  nelTiiioIrsi  clin  prr   Seri  (lt'ld)an$i  ÌJUcii'Icre  wlai 
i  Cinrsì,  iTiRnLre  vi  lia  tolti  rs^mn  di  credere  die  con  i]uesti\.  appelki/ione^. 
Intini  incticui'  vo1o$sol'o  altri  fiopoli  orientali,  TabljrtcaLorì  aoch'es^i  della  seta, 
che  sia  Ji  cit^t  nulla  ^icta  che  ueMnoglii  ciluli  debLuno  per  Seri  irrlendtra. 
Cìnpsi,  Litito  pi£i  che  TAutore  tìoì\* Apt-rcu  hUtcrique  afferma  che  nel  412  ri 
scovo  di  Sflpuna  Ar^hm  consacriV  un  rnrlropolUano  ddla  Cina,  e  che  simo«i 
vali  i  nomi  dì  t)UL'5li  lu'^lmpoliuin)  ,i  partire  d;il  ijuiuto  ^loIo  Iuìo.iI  tlccimo 
[t  dii'sii  e  rsatlo,  cto<j  a  dire,  se  vtì'amiMiLt:  Tatono  in  mito  Jiursto  decorso  di 
crenil  vl'scovì  prir  la  Citta,  e  non  jii^r  r|iinlchr>  altro  paese  dij^Seri,  uoa  Tii  mpjll 
altro  ar^^omcnio  in  appogijio  deiropinion  di  coloro  che  fanno  rimontare  colò  la 
dicaziojie  del  \urrgolQ  fino  ai  primi  secoli  del  cnslinncsìmo. 
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—  Scusatemi,  disse  Zeno,  se  v^ interrompo.  Mi  rimembro  aver 
Ito  che  Voltaire  chiama  coteata  scoperta  una  pia  frode.  Ma  non 
da  fame  maraviglia,  che  pel  cinico  di  Ferney  tutto  era  frode 

iQto  si  riferirà  alla  religione. 

—  A  Voltaire,  soggiunse  il  Missionario,  il  frizzo  della  satira 
osava  il  raziocinio  della  logica  e  V  esame  della  critica.  Che  che 
;li  si  dica,  T  autenticità  del  monumento  non  può  essere  da 
lionque  abbia  fior  di  senno  messa  in  forse.  Fu  scoperto  dai 

pagani  e  non  da' cristiani,  sotto  gli  occhi  de' mandarini,  per  lo 
più  ostili  alta  fede,  riconosciuto  come  autentico  da' letterati,  com- 
mentato nella  stessa  capitale  dell'  impero,  notificato  dalU  autorità 
e  al  governo,  il  quale  lo  fe'collocare  in  una  pagoda,  perchè 
fosse  ben  custodito,  e  ove  tuttora  sì  vede,  e  finalmente  la  la- 
ide ó  scritta  in  uno  stile  avuto  per  classico  dai  Cinesi,  e  con 
a  di  caratteri,  qual  in  quell'epoca  bì  usava^  E  poi,  un  marmo 
qaella  grandezza  è  forse  come  nna  medaglia,  che  si  possa  git- 
re  ove  più  aggrada;  e  unMscrìzlona  di  quella  natura  è  tale, 
e  possa  sfuggire  le  ricerche  e  la  critica  sagace  deMetterati  ci- 
l  Quando  pur  non  meritassero  fede  tanti  missionarii,  che  te- 
rono  quella  scoperta,  non  dovevano  bastar  tutti  questi  ca- 
tteri  di  veracità,  che  il  detto  monumento  appresenta,  perchè  lo 
settico  Voltaire  ai  risparmiasse  il  ridicolo  di  quella  sua  scempia 
goffa  cahmnia  ? 

—  Ma  Padre,  disse  Zeno,  non  accade  che  vi  diate  tanta  briga 
i  sbugiardarlo.  Non  è  fora' egli  che  ha  detto  quel  troppo  famoso 

lumniai'iy  calimmiari^  semper  aliquid  retnanet? 

—  Appunto,  soggiunse  il  Missionario;  e  però  lasciamolo  dove 
a,  e  torniamo  a  noi.  Altre  reliquie  e^sìandio  del  cristianesimo 
eanero  di  tempo  in  tempo  dissotterrate,  come  croci  in  marmo,  in 
tetra  e  in  bronzo,  e  alcune  ìmagini  sacro,  tra  le  quali  merita 
tecial  menzione  quella  che  raffigura  la  gran  Madre  di  Dio,  con 
Itorno  lampane  sospese  e  a  pie  angioli  in  atto  di  adorazione. 

che  dando  il  P.  Ricci  e  i  compagni  suoi  contezza  ai  loro  fra- 
Ui  in  Europa,  aggiungono,  che  vigoriva  ancora  nella  Cina 
'antica  tra^ÌKloue,  esservi  stati  colà  un  tempo  non  pochi  ado* 
tori  della  croce;  e  di  questo  fatto  egli  adduce,  oltre  alle  accennate 
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di  sopra,  parecchie  prore,  che  legger  sì  possono  nelle  memorie 
de*iQÌ3sionarìi,  nelle  lettere  edificanti  e  nelle  storie  del  BarLuU, 
Eyvì  e^Jandio  memoria  negli  annali  deirArmenìa  che  il  r« 
Haytoae  I,  recatosi  Tanno  1253  prosso  il  gran  Khan  della  Tar- 
laria,  che  allora  signoreggiava  parte  della  Cina,  a  fine  di  strij 
gere  con  lui  alleanza,  persuase  molti  principi  e  dame  della  coi 
ad  abbracciare  la  nostra  fede.  Negli  stessi  annali  della  Cina  ti 
ha  indubbia  prova  dell'esistenza  del  cristianesimo  in  quest'im- 
puro; poiché  vi  sì  fa  menzione  della  strage  che  i  ribelli 
iiaroDo  Tanno  879  in  Khan-fa  di  ceatoventiniila  tra  gim 
maomettani  e  adoratori  ddla  croce,  o  cristianù 

—  È  fuor  di  dubbio,  disse  Zeno,  che  Gesii  Cristo  vi  era  coi 
fscìuto  e  ria  molti  adorato  fin  dai  tempi  apostolici,  o  almeno 
dall'anno  636.  Ma  perchè  mai  non  ne  fanno  espressa  m^nzios 
gli  storici  cinesi,  cosi  diligenti  peraltro  a  notare  le  cose  di 
l'impero? 

—  Forse  per  una  ragion  di  Stato,  a  cui  i  letterati  cinesi 
gitone  tutto  subordinare.  Può  ben  essere  ancora  che  essi  oon 
guardassero  il  cristianesimo  come  una  religione  distinta  d: 
altre,  e  tal  che  richiamar  doresse  la  pubblica  attenzione. 

—  Come  mai,  chiese  Astolfo,  la  sementa  evangelica  inarW 
sul  nascere,  in  guisa  che  più  non  ne  rimase  vestigio? 

—  Perchù  gittata  in  terreno  non  guari  disposto  a  ricoveri 
non  coltivata  abbastanza,  e  so£Focata  dalla  persecuzione. 

—  Quando  incominciò  nella  Cina  la  mission  cattolica? 

—  A' tempi  d'Innocenzo  IT,  il  quale  nel  1246  inviò  ai  Tal 
Mongoli,  ch'eransi  impadroniti  della  Cina,  qual  suo  ambasci! 
tore,  Fra  Giovanni  del  Pian-Carpiao^  un  de' primi  compagni 
san  Francesco,  wn  lettere  al  Khan,  in  cui  il  Sommo  Pontel 
esorta  vaio  a  farsi  battezzare  colla  sita  gente,  e  movevagli  iasìei 
rimprovero  delle  devastazioni  commesse  dalT esercito  indisci pi 
nato  do* Tartari  Mongoli.  Risirasegli  il  Khan:  <  Secondo  il  tenol 
di  vostre  lettere,  noi  dovremmo  divenire  cristiani;  ma  non 
fomprendiamo  il  motivo.  Quanto  poi  alla  guerra,  io  la  fo,  perei 
gli  uomini  più  non  obbediscono  ai  comandamenti  di  Dio  »  ;  e 

ta  risposta  rimandò  il  legato  al  Papa.  Cinque  anni  appresi 
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\oè  nel  1251,  san  Luigi  re  di  Francia  spedì  anch' egli  un  am- 
idature al  Khan,  Fra  Gaglielmo  de  Rubruquìs,  fraacesimno»  il 
lale  dopo  nn  soggiorno  di  cinque  mesi»  reggendo  che  &  nulla 
iprodava,  riprese  11  cammino  dell' Europa,  Nel  1278  cinque 
ìlìgiosi  del  medesimo  ordine»  alla  testa  dei  quali  era  Fra  Gio- 
ini  di  Monte  Corvino,  recarousi  presso  Kubilai  K^n^  che  aveva 
forza  d'armi  sottomessa  tutta  la  Gina,  e  i  paesi  confinanti;  ina 
la  loro  missione  non  poterono  cogliere  altro  frutto  che  alcune 
inversioni  di  Tartari  e  di  Cinesi:  il  cbo  pur  altro  bastò  a  inva- 
yrire  le  speranze  del  zelante  Pontefice  Niccolò  lY,  il  quale  no- 
linò  il  detto  Corvino  Vescovo  della  citti  di  Pechino.  Intorno  a 
[Q«l  tempo  qua  giunse  Marco  Polo*., 

Gloria  delia  mia  patria  1  soggiunse  Zeno  con  un  sorriso  di 


impiacenza. 


—  11  viaggìator  Veneziano,  continuossi  il  Missionario,  nei 
tTcnt'aoni  che  soggiornò  in  quest'impero,  ov'ebbe  perfino  il  go- 
itemo  di  una  provincia,  non  fa  menzione  che  di  parecchie  chiesa 
[di  Nestoriani,  Sappiamo  peraltro  eh' eranvi  nella  stessa  capitale 
loft  Chiese  cattoliche  fondate  dal  vescovo  G-ioranni,  ov'egli  ce- 
kìjrava  con  tanta  pompa  ì  santi  misteri,  che  vi  volle  più  fiate 
assistere  ristesse  imperatore.  Suirincominciaie  del  decimoquarto 
'secolo  Clemente  V  fé' partire  per  la  Cina  altri  sette  missionarii 
fiuncescani,  ed  eresse  Pechino  in  metropoli,  nominando  il  detto 
Fra  Giovanni  da  Monte  Corvino  Arcivescovo  e  superiore  di  tutte 
le  missioni  dell'estremo  oriente.  Ma  di  questi  misaionarii^  con- 
aerati  vescovi  suffragane!  prima  della  loro  partenza,  par  che  tre 
soli  giungessero  alla  mèta  del  loro  viai^gio.  Pochi  anni  appresso 
[l'Arcivescovo^  dopo  aver  battezzato,  a  quanto  dicesi,  un  trentamila 
[Mddeli,  pieno  di  meriti  fini  i  suoi  giorni  nel  1325,  seguito  alla 
)mba  dal  compianto  dì  quella  nast^ente  cristianità.  Da  quel 
smpo  in  poi  partirono  per  la  Tartaria  e  per  la  Cina  molti  altri 
Wigiosi  deirinclita  famiglia  di  san  Francesco  sotto  il  Pontifi- 
«lo  di  Giovauni  XXIl  e  di  Benedetto  XU,  tra  quali  sì  distin- 
sero sanf  Oderico  del  Friuli,  che  nel  triennale  soggiorno  che  fé' 
i  Pechino,  vi  convertì  alquanti  personaggi  della  Corte,  e  Fra  Gio- 
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vaoDì  di  Firenze»  che  percorse  parecchie  provìncifit  predicaodoTÌ 
il  nome  di  GeBù  Cristo,  Questi  albori  della  fede,  che  mi  XllI 
e  nel  XIT  secolo  parevano  premmziare  alla  Cina  il  dì  M\% 
salute»  dovemaoj  ahi  troppo  presto,  eccliasarsi!  La  dinastia  Mon 
golica  fu  rovesciata  dalla  dinastia  cinese  dei  Min  nel  1S67  e  li 
sua  caduta  fu  il  segnale  di  quella  dfl  cristianesimo  in  tntU 
Testension  dell' impero.  I  fedeli  subirono  la  sorte  dei  loro  prò 
lettori;  le  porte  deir impero  si  chiusero  in  faccia  agli  stranieri; 
e  la  vigna  del  Signore  devastata  dai  nemici  e  abbandonata  dai 
suoi  cultorij  isterilì  e  venne  meno  del  tutto  fino  a  non  rimanerne 
traccia.  Fer  tal  modo  la  predicazion  francescana,  inaugurata  cod 
sì  prosperi  auapìciì  sotto  la  dinastia  mongolica,  perì  sventurata- 
mente  con  essa;  uh  a  richiamarla  a  novella  vita  bastò  io  zelo  di 
Urbano  V,  il  quale  qua  spedì  altri  missionarii  fino  a  dodici  «  i 
sessanta  alla  volta;  che  di  coleste  carovane  di  apostoli  mn  à 
ebbe  più  sentore.  Forse  non  poterono  neppure  arrivare  alla  Cina 
a  cagione  delle  tante  guerre  che  mettevano  sossopra  i  paesi, 
ch'essi  dovevano  attraversare,  non  avendovi  allora  altra  via  per 
giungervi  che  quella  di  terra.  Ma  quando  venne  dai  Portoghesi 
aperta  la  vìa  del  mare,  quando  il  grande  Apostolo  d'Oriente, 
san  Francesco  Saverio,  dopo  aver  conquistato  alla  fede  tanti  re- 
gni dell'India  e  del  Giappone,  si  accinse  a  passar  nella  Cina,  e 
morendo  all'ingresso  di  quell'impero,  ne  dischiuse  dal  cielo  ai 
suoi  fratelli  e  ad  altri  religiosi  le  porte,  allora  rifulse  nuoTV 
mente  su  questa  terra  il  beli'  astro  della  fede,  che,  sparìam,  non 
debba  più  tramontare.  I  primi  a  penetrarvi,*  o  certo  a  stabilirvisi 

'  Nell'4perctt  Hiistùnque  sur  ìa  Chinf.,  uscito  iifl  1873  dai  tipi  di  l'ropapitulJ. 
l'anoaìmo  AiUor<?  oì  fa  s.fi|>erf  che  la  fin^iìicazione  nioderna  no]  cdesic  inizerò  uoft 
venoPi  come  comunDrnfinle  si  crede,  inaii;fiinln  dai  Gesuiti,  ma  M\  P.  finsparo  dcUs 
l>ocù  Uomt^nicano,  il  quale  in  una  relnzionn  de^snoi  viaggi  narrj  dì  dvit  r cmverlha 
iif]  J5j5  paivcchì  cinesi  della  Provincf»  \\\  Cciulort,  il  che  in  cagione  v.\ì'v\  >x 
fspalso  dnlln  Qm.  Siccome  il   detto  Autore  tion  ci  dico  ove  atbia  AlLinlo  v[ 
iioiiii»»  £  dove  r  i]uaridn  venisse  la  delta  rrlnzìone  itiipre$s;i,  nulln  possiam  dire 
certma  su  qupsto  fatlo,  che  pud  ^serc-  v^riss'rmoi  f*5.<endo  a  tutti  nolo  lo  zelo  dd» 
r illusiti  Ordino  dp' E'rcdicaiori  m  propagLire  la  Me.   Peniltm  i;uaritì  iralUino  dflli 
cose  citici  soiiQ  genera  II  Dente  coacordt  in  asv^rire  che  i  prijni  ^  rnritPi'  più  colÀ 
lempì  moderni  furoao  ì  PP.  deEta  Compagoìn  di  Gesti.  Per  ciUnie  alcuut  chf  d 
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»Do  i  PP.  Enggìeri  e  Ricci  '  amendue  italiani,  il  secondo  dei 
ili  vieu  riguardato  come  il  fondatore  della  Missione,  perchè 
quegli  che  piantata  la  Bua  sede  nel  cuor  dell' impero,  ove 
saoi  talenti  e  le  suo  virtù  sali  in  grandissima  riputazione 
ISSO  la  corte,  i  letterati  e  il  popolo,  pota  ottenere  per  sé  e 
gli  altri  missionaru  stabile  residenza  nella  Cina  e  libertà 
dì  essreitar7i  rapostolico  ministero.  A  partire  da  quel  tempo, 
cìoò  dallo  scorcio  del  secolo  decimo  sesto  fino  a  dì  nostri,  vennero 
nniuerose  schiere  di  operai  a  coltivare  questa  vigna  del  Signore, 
mdandola  coi  loro  sudori  e  spesso  ancora  col  sangue  loro.  A  dì 
stri  vi  lavorano  attorno  missìonarii  francescani,  domenicani, 
isti,  gesuiti  a  sacerdoti  delle  estere  missioni  di  Milano  e 
Parigi. 

—  Ho  letto  nella  storia,  disse  Astolfo,  che  il  Ricci  e  i  suoi 
impagni  gesuiti  preseutaronsi  ai  Cinesi  in  qualità  e  in  abito 

letterati, 

—  Era  qnesto,  soggiunse  Zeno,  Tutiico  mezzo  da  introdurvi 
raffermarvi  in  seguito  la  religion  cristiana,  conciliandole  la 

Urna  de' letterati  cinesi,  i  quali  hanno  in  mano  il  pubblico  reg- 
mto  e  le  sorti  dell'impero, 

—  Fa  savio  consiglio  il  loro,  soggiunse  di  rincalzo  il  Mis- 
inarto,  comprovato  poscia  dal  fatto  di  tante  illustri  conversioni 


ft  mano,  afTermano  questo  huo:  il  FEnnAHia»  Il  Costume  antico  e  maderuo. 

Ttìl.  i  Cina  pag.  219.  Ed.  iii  Toi-ìbo  18^9. 
Pactiiien,  CAiMfi,  pii^.  Ili.  Ed.  pKrìs  t837; 

M.  Ilut:,  V  Empire  Chinai?,  lom.  1,  chop.  i,  pnfr.  159,  2*  wlicL  de  Paris; 
)Ì  Dallt  culle  ag^unlc  dd  Cìbi'ario.  Usi  e  costumi.  A$m-Cìtia  pag.  IGI.  E^Wi.  tW 

Ltttire  eih'fìcnnU,  totn,  11,  pa;i.  17  V.  Etìh.  dì  Milano  Ì82G. 
Alle  quali  tr^iìmoriiaiizitì  .if^giung<?r  si  poLrt^bhe  quolEa  dm  Diiiionarn  eDcìclopeilid 
è  icaliano,  airarilcolo  Cinti,  e  di  parecchi  «cinologi  tnodcrni,  p^r  nulla  dire 
fiaalorì  gesuiti,  ch^.!  in  sìflÌJtla  materia  polr(?Ìjl>ero  parere  sospciii.  Malgrado  lutto 
l^wtft,  può  (^^<<Te  lienissinio  die  compeia  al  I*.  Gaspaco  della  (Irorc  ronare  dte  gli 
ce  il  eh.  Autore  tì'W  Aperc»  hìstoriqucj  e  noi,  ove  n^  fossimo  certi,  saremmo 
.  ■ 'U-^  d.il  cdQlPStar^lido.  Umcuìfpie  auuìn, 
\  *  U  P,  Matloo  Ricci,  ctie  dir  »i  può  con  ragione  rApoMoln  ddla  Ciciv,  nac^jiie  in 
■kenu  urWà  Marca  d'Aitcona  Yanafy  ihh%  ^'i  s-.ahilì  pialla  Cina  T^inno  l^^^u,  evi 
^K  ntrl  i(t\0  in  uiii  di  imni  58,  du  lai  spesi  in  opere  di  gran  pra  alk  ^mmc,  e 
PTpafld'onorr  (^  vnntag^ìo  alla  OiJcsi. 

htrù  XJL  v<iL  F«  fate.  bO^Ì  12  10  gennaio  l&d4 
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operate  dal  Ricci  e  da* suoi  compagaie  successori  nell'aposto- 
lato, fin  deutro  al  palazsto  imperiale. 

La  stima  e  le  simpatie  eh*  essi  seppero  cattivarsi  nella  Corte 
e  tra  il  corpo  deMetterati  gìaase  a  tale,  che  malgrado  Tanti 
patia  de' Cinesi  per  gli  straoied,  vennero  parecchi  di  loro  in 
Balzati  alla  dignità  di  grandi  mandarini,  preposti  al  triban&Ift 
delle  matematiche,  incaricati  della  riforma  del  Calendario  ed'ìm 
portanti  lavori  a  prò  dello  Stato,  l  qnali  coronati  da  splendi^ 
auccesso»  guadagnarono  alla  missione  la  protezione  degf  impe- 
ratori, il  favor  de'grandi  dell'impero,  e  la  conversione  di  non 
pochi  di  loro  alla  fede.  Ne' due  secoli  che  durò  questo  periodo 
di  prosperità  e  di  gloria  pel  cristianesimo»  non  è  a  dire  il  Da- 
merò e  r  importanza  de* lavori  scientifici»  letterarii  e  arlistid 
condotti  a  capo  dai  Missìonarii:  controversie  religiose,  trattati 
teologici,  dissertazioni  filosofiche,  opere  morali  e  catechiBmi, 
lihri  di  matematica,  astronomia,  fisica,  geografia  e  di  altre  seleni», 
carte  geografiche  e  uranografiche,  sfere  armillari  e  atra 
di  fisica,  meccanica  e  astronomia»  costruiti  la  più  parte 
Tisteaso  palagio  imperiale,  per  tacere  delle  opere  di  àm 
pittura,  a  cui  per  volere  dell'imperatore  mettevan  mano  i 
tellì  coadiutori  della  nostra  Congregazione. 

—  È  egli  vero  chiese  Astolfo  che  i  Missìonarii  fusero  anche 
i  cannoni,  e  ne  insegnarono  l'arte  ai  Cinesi? 

—  Terissimoi  ma  vi  furono  costretti  dall'Imperatore,  il  qaal 
fittosi  in  capo  ch'essi  tutto  sapessero  e  tutto  potessero,  non  am- 
mise scusa;  e  volle  al  postutto  che  si  accingessero  a  questo  li-* 
voro,  altrettanto  ingrato^  che  nuovo  ed  estraneo  alla  loro  profi 
sione. 

—  E  vi  riuscirono? 

—  A  maraviglia;  tanto  che  i  loro  cannoni  furono  la  salve 
deir  impero. 

—  Bravissimi!  sciamò  Astolfo.  Io  ne' panni  loro  e  colle  loi 
cognizioni  avrei  fatto  altrettanto. 

*-  Ma  quello  che  vi  cagionerà  maggior  maraviglia,  soggi 
il  Missionario,  sarà  il  sapere,  Come  un  secolo  prima  che  in 
ropa  sì  pensasse  ad  applicare  il  vapore^  qua!  foTm  motrice 
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im,  e  a  costruire  ferro-vie,  L  gesuiti  di  Pecliino  n'ebbero  la 
tke  {dea,  e  ne  fecero  un  primo  esperimento  alla  presenza  dei- 
imperatore. 

—  Casco  dalle  nuvole,  disse  Zeno  ;  io  non  ho  mai  udito  tal  cosa, 

—  Eppure^  ?ot  Riete  Veneziano,  e  dovreste  aver  notizia  di  un 
lebre  Compendio  dftlla  storii  generale  deWiaggi,  compilato  in 
incese  da  M«  De  la  Harpe,  accademica  parigino^  tradotto  e 
impalo  appunto  in  Venezia  Tanno  1782,  cioè  in  un'epoca  an- 

jriore  alla  invenzione  de' carri  a  vapore  e  delle  rerrovie. 

—  Si  mi  rammento  aver  Ietto,  o  dirò  meglio,  sfiorato  parecchi 
qne* tanti  Tolurai,  in  che  quest'opera  è  divisa,  ma  in  quel 

*Due  saggio  che  ne  presi,  non  mi  abbattei  in  questa  notìzia. 

^Ebbene,  leggete  il  tomo  15^  di  quella  storia,  e  vi  tro- 
recete  la  prima  idea,  e  come  l'embrione  della  scoperta,  di  cui 

superba  la  civiltà  europea. 

^  Poiché  non  ci  è  dato,  disse  Astolfo,  di  consultare  al  pre- 
ente  r opera  da  voi  citata,  abbiate  la  compiacenza  di  darci  al- 
ieno un  tocco  di  cotesta  bella  invenzione. 

—  Ivi  narrasi  che  i  missionarii,  fatto  costruire  un  pìcciol  carro, 
illocaronvi  nel  mezzo  un  braciere  con  sopravi  un  eolipila,  alla 
li  kcca  era  innestato  un  tubo,  donde  il  vapor  gìttandoei  fuor 

impeto,  investiva  le  ali  di  una  ruota,  simile  a  quella  di  un 
lino,  la  quale  mettendone  in  moto  un'altra,  girar  faceva 
delle  ruote  del  carro.  Questo  spinto  dalla  forza  del  va- 
m  diessi  a  correre  per  due  ore  continue,  cioè  fino  a  tanto 
18  non  evaporossi  tutta  Tacqua  deireolipila,  ch'era  la  sua 
Idaia.  Ma  pereto  lo  spazio,  in  cui  aveva  luogo  l'esperienza, 
troppt)  angusto  por  far  correre  il  carro  in  linea  retta,  av- 
rittrono  i  miasìonarii  di  sostituire  al  movimento  rettilineo  il  cir- 
ilare,  modificando  il  meccanismo  del  carro  coli' inserire  nell'asse 
!e  ruote  un  lungo  perno  che  passava  pel  centro  di  una  ruota 
iù  ampia,  la  quale  secondo  che  più  a  men  distava  dal  carro, 
soia  descrivendo  circoli  maggiori  o  minori.  Fa  ripetuta  l'espe- 
nenza  con  nn  carro  a  quattro  ruote  e  un  eolipila  a  due  tubi 

'  Compcntìio  della  Stona  i;rneraU  de^victffffi  per  5f.  La  lUnPE,  lom.  15,  pa- 
■  37  e  38  nIÌ2.  iì\  Venezia  del  17H5. 
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0  cilindri,  e  sempre  sotto  gli  occhi  di  Sua  Maestà,  cha  n'e 
fuor  dì  sé  per  la  maraviglia  e  pel  diletto. 

—  Chi  fu,  chiese  Astolfo,  l'autore  di  quest'ingegnosa  aps 
cazione  della  forza  del  vapore? 

—  La  Harpe  noi  dice;  ma  da  tutto  il  contesto  sembra  (A^ 
il  F,  Grimaldi,  ^esulta  italiano,  di  cni  Tantor  del  raccout^  t 
poc'anzi  narrato  le  iugegaose  macchine  di  ottica,  catottrica,  m 
caoica  ecc.  da  lui  foggiate  a  istruzione  e  soUa^szo  dell' impfl 
tore.  Sembra  che  egli  costruisse  altresì  alcune  macchine  p 
maticbe,  idrostatiche,  e  ana  afera  che  rappreseatava,  mercé 
congegno  messo  in  moto  dall'acqua,  tutti  i  movimenU  piane: 
Altri  poi>  come  i  PP,  Schall,  Verbiest,  Rho,  Gaabil, 
seguendo  le  tradizioni  del  Kicci,  intesero  più  specialme: 
studi!  astronomici,  che  sono  avuti  in  sì  gran  pregio  dai  CIdì 
e  fecero  nella  stessa  Pechino,  e  sotto  la  lor  direzione^  fabbrif 
stnfmenti  astronomici,  parecchi  de*  quali  tuttora  si  consan* 
e  attestano  anch'oggi  i  loro  progressi  in  questa  scienza.  Le! 
cole  poi  e  la  biblioteca  imperiale  furono  da  assi  arricchiti  d' 
portanti  lavori,  fra  quali  primeggiano,  oltre  alle  numerose  o| 
del  Kicci,  avute  pel  forbito  stile  in  che  furono  scritte,  ina 
di  classiche  dai  letterati  cinesi,  24  libri  di  astronomìa  e  : 
ttsmatica  scritti  dal  P.  Shall,  32  volami  in  cui  sono  calod 
tutte  le  eccUssi  solari  e  lunari  per  due  miiranni,  opera 
P.  Verbiest,  cento  libri  del  P.  Rho,  i  Calcoli  e  altre  opere 
P.  Kegler,  e  di  parecchi  altri  rinomati  astronomi,  e  materni 
tra  qnali  mi  basti  citarvi  il  P*  Gauhil,  che  ebbe  il  coraggi 
la  pazienza  di  esaminare  tutte  le  ecclissi  del  sole  notata 
annali  astronomici  della  Cina  per  lo  spazio  di  ben  quattro 
Tanni  K 


^  Il  rìsutLilo  i\ì  qursle  pniienll  ricerche  Tu,  che  leccdis.'ti  notnta  nef^lì 
iie«i,  mitrila  sni.imonlo  (piatirò,  hniitiTano  a  cAp^Ilù  co!  cellcoli  tlH  P.  r,;)ubìt.  ÀV 
qucsii  aUrfól  esoiiiinalo  runno^frjjìa  dn«}a*,  componili  circi  iirisp*jo!ofi  mono  i 
1.1  ftostr'cra  Vfilg.n'o,  tÌ  trovili  il  noinero  e  la  dJìsWsa  (ÌcIIù  coslellazioni,  e  i^ualì 
corm|)iinilevnrin  allont  »\  whthW  e  a^lì  fK|iiìiin/Ìi  colla  lUrlìnu/ìotic  tirile 
la  ilìsUin/;i  dai  tropici  e  rlVpoli.  Polé  nliro^li  acc<Ttarsi  cli{^  i  Cinesi  con< 
itiftio  tiol  solo  ib  [ìonenlP  a  levaiilr,  rpii^lto  *le' pianeti  e  il^'lle  sidle  fìsse,  q 
iiuQ  nvcs^rro  drtermmalo  il  mavimpiito  ili  iHicsCiJUme  so  poh  UK>  anni  il.  C^ 
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'  Ma  percbèj  dimandò  Astolfo,  tanti  lavori  scientifici  e  let- 
!ariì? 

—  Perchè  solo  in  grafia  di  quelli  i  Missionari!  erano  tollerati 
anche  protetti  dal  Governo  cinese,  come  hon  addimostra  la 
irla  di  questa  missione;  e  perchè  per  questa  via  soltanto  po- 
nisi conquistar  alla  fede  una  nazione,  presso  la  quale  le  let- 

9on  tutto,  il  resto  è  nulla.  Difatti,  finché  si  tenne  quella 
L,  là  religion  cristiana  fn  in  onore;  molti  mandarini,  non  pO' 
i  dignitari  della  corte,  e  fin  anco  principi  di  real  sangue  chie* 
ro  e  ricevettero  il  battesimo;  e  l'isteaso  imperatore  mostrossi 
iposto  ad  abbracciar  la  fede  :  il  che  ove  avesse  avuto  effetto, 
n  poteva  andar  a  lungo  la  conversione  di  tutto  T impero;  nien- 
\  ora  ne  siamo  ahi  troppo  lontani! 

—  Ben  si  vede,  disse  Zeno,  che  non  è  ancor  giunto  il  tempo 
tfisso  da  Dio  alla  conversione  della  Cina. 

—  Né  sappiam  quando  sia  per  giungere;  poiché  non  ostante 
liticarvi  che  vi  fanno  intorno,  e  non  senza  frutto,  que'  labo- 
si  operai  che  sono  i  figli  di  Francesco,  di  Domenico,  di  Vin- 
KBO,  d'Ignazio  ed  altri  in  gran  numero,  il  cristianesimo  vi 
ita  appena  mezzo  milione  di  seguaci.  Ahimè  1  che  è  questo  a 

&nte  di  una  popolazione  di  trecencinquanta  o  quattrocento  mi- 
ini  dMufedeli? 

—  Ho  inteso  sempre  dire,  soggiunse  Zeno,  che  la  Cina  è  per 
operai  del  vangelo  uoa  terra  difficile  a  dissodarsi,  e  semen- 

A  che  sia^  non  dà  per  Io  più  che  scarsissimo  ricolta. 

—  E  qual  credete  voi  che  sia  la  cagione  di  tanta  sterilità? 
mandò  Astolfo* 

—  La  ragione  non  è  una  sola,  rispose  Zeno,  ma  molteplice 
varia.  Non  è  egli  vero,  P*  Nicola? 

—  È  verissimo,  ripigliò  questi.  An>:itutto  noi  abbiamo  agli 
;hi  de' Cinesi  un  peccato  originale,  che  essi  difficilmente  ci 
ffdonano,  ed  è  quello  di  non  essere  Cinesi.  Qui  il  nome  di  stra- 

Ti  .*  l4i«iiri,  e  b  rivoluzìftrtft  de' pianisti.  W  P.  Ke;;lcr  poi,  prpsiilonifi  del  triljiiunip 
oairmatii'L  vMo  con  j^nimle  stia  mni'as'ì;.'lìa  un'antìcni   umnogrufla  clne-S",  in  cui 
«^iiat''  .-i[4|ii:iriio  sifrlte,  dio  sono  ìuvisibilì  ad  occhio  nuda,  e  di  cui  il  solo  le- 
Bopto  In  rivelato  u  noi  l'n><aLUi  posizione. 
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DÌero  saona  come  quella  di  biirbaro,  dì  neitiieo  e  di  diavolo,  colla 
graziosa  aggiunta  che  ci  appiccarono  dopo  la  nota  guerra,  cliìa- 
inandoci  diavoli  rossL  Questa  lor  u^gia  contro  gli  stranieri 
Tiene  fomentata  uel  popolo  dai  Mandarini  por  una  ragione  di 
8tatOf  temendo  essi  una  nuova  inrasione  Ae'diai^oH  europei;  ni 
è  possìbile  ficcar  lora  in  capo  che  la  n'astra  missione  è  scem 
d^ogni  baaaa  mira  d*ambÌ/iontì  e  d'interesse,  è  tutta  missione  di 
pace  e  d*amore.  La  seconda  e  più  forte  ragione  del  poco  altee- 
chire  che  vi  fa  la  sementa  evangelica,  è  lo  smisurato  orgoglio 
de*  letterati,  i  quali  avversano  T  umiltà  della  croce  e  dispatt&oo 
una  religione  che  adora  i!  crocifisso. 

—  ScDiia  di  che,  soggiunse  Zeno,  è  ben  nota  a  tutti  la  su- 
perbia  di  una  nazione,  la  qnala,  idolatra  di  sé  stessa,  sovrana- 
mente dìsprczza  tutte  le  altre;  superbia  in  che  la  mantenoe 
finora  il  suo  isolamento  e  raOTettata  ignoranza  delle  cose  Di}stre. 

—  Aggiugnete,  ripigliò  11  missionario,  a  queste  ragioni  Tin- 
differenza  religiosa,  o  il  materialismo  pratico  di  questo  popolo, 
tutte  inteso  a' suoi  temporali  guadagni,  in  procacciare  i  quali 
egli  ò  spertissimo,  quauto  niun  altro  popolo  del  mondo.  La  saa 
religione  non  Ò  che  un  apparato  di  vane  cerimonie,  mantenute 
in  vigoro  dal  governo  per  politica  e  dal  popolo  per  costume- 
Quelli  stessi  che  si  fanno  della  religione  un  dovere,  non  la  ri- 
guardauo  d'ordinario  che  come  mezzo  per  ottenere  dal  cielo, o 
dagli  spiriti,  buoni  o  rei  che  sieno,  poco  monta,  materiali  vantaggi, 

—  Io  qui  farei,  disse  Zeno,  uu'osservazioue, 

—  Dite  pure. 

—  Non  conosco  un  popolo  d'indole  più  apatica  e  di  carattere 
più  molle  e  snervato  del  cinese.  Or  come  volete  che  una  religioaei 
tutta  spirito  e  cuore,  com'è  la  nostra,  che  s'ispira  all'ideale  dellai 
perftì^sione,  e  che  mira  all'eroismo  della  virtù  pel  sacrifizio  di  sa, 
stesso,  trovi  accesso  in  animi  incapaci  di  alti  sensi  e  schiavi  della] 
bassa  cupidigia  dell'interesse,  la  quale  vi  arresta  ogni  slancio,  e] 
vi  spegne  in  germe  ogni  più  nobile  aspirazione  del  cuore? 

—  Avvegnaché  voi  siate  per  ventura  troppo  severo  ne' vosi 
giudizii,  non  andate  parò  a  ferir  lungi  dal  vero*  Io  per  altro 
d'avviso,  che  il  maggior  ostacolo  alla  loro  conversione  non 
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ito  r  apatia  del  carattere,  quanto  la  scostiimatezza  del  vivere. 

—  Avete  ragioDe,  aoggiuDse  Zeno,  I  y'mì  più  ianominabìli  sem- 
ino il  gusto  doniinaute  di  questo  popolo  sensuale,  che  vi  dà 

dentro  a  rotta,  e  vi  si  tuffa  e  imbraca  fino  agli  occhi, 

—  Tiriamo  un  velo,  riprese  il  missionano,  su  quosta  laidis- 
ima  piaga  della  società  cinese.  La  stessa  poligamia  non  ò  forse 

[rande^  e  direi  quasi  insuperabile  ost-aculo  alla  conversione 
le' ricchi  e  agiati  cinesi,  ciascun  de' quali  ha  un  arem  di  donne 
in  casa?  E  che  dirò  dell' ubbriaclieKza,  la  quale  è  tanto  comune? 
[Prima  sMnebbriavano  coi  liquori,  ma  solo  in  certe  occasioni, 
lora  coi  fuuii  dell'oppio,  e  quasi  ogni  giorao,  E  quest*ubbria- 
[theaza  è  tanto  più  fatale  alla  Cina,  quant*è  più  comune.  Si  cai- 
jcolaa  un  terzo  della  popolazion  mascolina  il  numero  dei  fuuiattìrì 
d'oppio,  droga  infernale  che  abbrutisce  Tuomo,  o  certo  lo  sga- 
[gliarda,  lo  slemba,  T  istupidisce.  Fate  di  qui  ragiono  degli  ostacoli 
iChe  ci  abbarrano  il  cammino  nella  nostra  apostolica  carrieral 

—  A  marcio  dispetto  del  diavolo,  soggiunse  Astolfo,  si  va 
[però  sempre  guadagnando  terreno. 

—  Certamente,,  ma  palmo  a  palmo.  Tuttavia  dobbiam  pregare 
[lidio  che  mandi  nuovi  operai  a  questa  sua  vigna,  perchè  il  mi- 
fiero  di  que'che  vi  lavorano,  è  troppo  scarso  al  bisogno;  e  quando 

ir  fosse  due  o  tre  cotanti,  che  sarebbe  mai  per  un  impero  cosi 
[Tasto  come  la  Cina? 

A  queste  ultime  parole  balenò  in  volto  ad  Astolfo  un  raggio 
[di  queir  ardore,  che  venia  ognidì  più  infiammandogli  il  cuore; 

id'egli  affrettossi  a  domandare  al  Missionario:  —  Un  giovane 
|cbe  dedicar  sì  volesse  alla  mìasion  cinese,  dove  potrebbe  fare  i 
studii  ? 

—  Se  cotesto  giovane,  risposegli  con  viva  compiacenza  il  mis- 
mrio,  Bssanlolo  in  volto,  è  un  italiano,  potrebbe  farli  nel 
)Uegio  cinese  di  Napoli,  o  in  quello  di  Propaganda  in  Roma, 

iDnel  seminario  di  san  Calocero  in  Milano,  se  pur  non  preferisse 
|tì  ascriversi  a  un  degli  ordini  religiosi,  che  qui  e  altrove  eser- 
ikno  il  loro  apostolato:  e  dopo  aver  ivi  appreso  colla  pratica 
Ila  virtii  le  discipline  ecclesiastiche  e  la  lingua  cinese,  almen 
parlata,  che  non  è  gran  fatto  difficile,  dovrebbe  fare  un  se- 
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condo  mvizaio  qui  in  Cina  por  costumarsi  alla  maniera  del  ri- 
vere  e  allo  stile  del  cerimoniale"  cinese, 

< —  Ah  quelle  benedette  cerimonie,  BOggiunsò  Astolfo,  che  briga 
e  che  traraglio  non  debbono  dare  al  povero  aUmnol 

—  Eppnro  è  giuocoforza  l'impararle,  sotto  pena  di  Tenir  in 
uggia  e  in  dispetto  ai  Cinesi,  siccome  uom  roKzo,  incivile,  bar* 
baro,  indegno  in  somma  di  vivere  nel  celeste  impero. 

—  Voi,  Padre,  che  vi  siete  trasformato  in  perfetto  Cinese, 
per  farvi  tutto  a  tutti,  ditemi  qualcosa  dt  cotesto  cerimoniale 
che  5i  usa  nella  Cina,  e  di  cui  non  ho  che  una  vaga  idea  per 
quei  pochissimo  che  potei  finora  conoscere  de' costumi  cinesi. 
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—  Quel  tenue  saggio  che  ne  pigliaste,  rispose  il  Missionario, 
vi  avrà  dato  a  conoscere  che  voi  vi  trovate  in  mezzo  a  au  popolo 
in  cui  idee,  sentimenti,  costumi,  tutte  è  fìsso,  immobile,  tradi- 
zionale, e  dirò  anche,  rituale,  perchè  tutto  vi  è  regolato  secondo 
i  riti  0  prescritti,  o  passati  in  costume. 

lo  non  vi  toccherò  che  di  quelli,  i  quali  riguardano  le  conve* 
nienze  sociali.  Il  Cinese  conta  fra  le  cinque  virtù,  che  tante  ne 
novera  la  morale  de' suoi  filosofi',  la  cortesia  in  tutto  ciù  che 
riguarda  il  viver  socievole;  e  non  è  a  dire  quant'e^li  sia  deli- 
cato e  scrupoloso  sa  questo  punto.  Preferirebbe  aver  suiranima 
un  grande  peccato,  anzi  che  venir  meno  a  una  regola  del  sao 
cerimoniale.  Nò  osserva  sole  il  convenevole  nello  parole  e  nel 
tratto  colle  persone  dì  alto  affare,  ma  eziandio  colle  piil  abbietto 
per  nascimento  o  condizione  di  fortuna,  e  fin  anco  cogli  stranieri, 
ch'egli  ha  peraltro  in  conto  di  barbari,  e  anche  di  nemici.  Verso 
tutti  egli  usa  formole  di  dire  tanto  elevate  ed  onorifiche,  che 
colà  in  Europa  sarebbero  soverchie  verso  i  sovrani.  Il  ciabattino, 
il  mulattiere,  il  pescivendolo,  e  via  discorrendo,  non  si  chiamano 
con  questi  nomi,  ma  con  qualche  appellativo  di  gran  rispetto, 

*  I]  numiTo,  comr  o^tm  vde,  n'è  assaf  rlslretlo;  ma  é  da  notar*  che  essi  pai 
hoo  saliauio  dpllo  viriù  wcblL 
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Se  im  padre  parla  della  sua  famiglia,  con  usa  che  termini  di 
grando  avvilimento. 

—  Carne  faceva  il  MandarÌDo  Lì,  interruppe  Astolfo. 

—  Ha  se  parla  della  famiglia  altrui,  non  lascia  di  profamarla 
idi  lodi  e  titoli  di  gran  rirerenza.  Perfla  quando  si  ha  a  nomi- 
ire  uaMufermità,  o  altro  malanno  incolto  alla  persona,  a  cui  si 

|parla  o  sì  scrive,  vuole  il  galateo  cinese,  che  si  faccia  con  for- 
di  dire  assai  rispettose. 

—  Mi  figuro,  sog^iunae  Astolfo,  clie  si  dovrà  dire:  la  vostra 
ìUnfitre  colica,  il  vostro  onorevol  fistolo,  la  vostra  tiobile  dis- 
[senteria? 

Zeno  e  il  P,  Nicola  rìsero  del  piacevoleggiare  di  Astolfo. 

—  Ben  si  pare  disse  il  Missionario,  che  siete  romaico.  Ma  non 
date  lan?i  dal  vero,  perchè  il  Cinese  suol  sempre  nel  suo  lin- 

[gio  nobilitare  le  cose  altrui^  per  quanto  sieuo  abbiette;  e  per 
jconiro  invilire  le  proprie. 

—  Che  umiltà  pelosEi!  sclamò  Astolfo, 

—  Il  tratto  poi,  proseguì  il  Missionario»  non  è  men  manieroso 
affettato  del  parlare.  Il  Cinese  studiasi  assai  in  ben  parere, 

[in  atteggiarsi  con  garbo,  e  in  curvare  in  mille  riverente  la  vita, 
una  maestà  temperata  da  un  certo  fare  spigliato'  e  brioso. 
mimerò  poi  e  la  profondità  degV inchini,  le  genuflessioni  e  le 
jstrazioni  fino  a  terra,  tutto  è  in  lui  compassato,  siccome  avrete 
ceduto,  e  tutto  risponde  alla  qualità  e  al  grado  della  persona,  a 
li  egli  rende  omaggio.  Nel  che  dà  prova  di  un'eroica  pazienza, 
liDundo  taltìata  le  lunghe  ore  a  non  far  altro  che  salamelecchi,  con 
lento  piegar  del  capo,  levare  e  abbassar  delle  braccia  e  snodarsi 
li  tutta  la  persona,  che  lo  direste  uu  automa  moventesi  per  in- 
imo  congegno  di  ruoto;  mentre  chi  riceve  que' complimenti,  tutto 
kì  contorce  in  sembianza  d'uom  che  per  troppa  umiltà  ne  patisca. 
E  intanto,  disse  sorridendo  Astolfo,  tutto  dentro  se  ne 
ipa! 

*  Il  Cinese,  osservò  Zeno,  nelle  sue  relazioni  sociali  non  à 
un  commediante. 

Che  pensano  cotesti  codini,  dimandò  Astolfo  al  missionario, 
»stro  modo  di  salutare? 


186  FLORA,    FAU^tA,    AVVENTimK 

—  Quel  vostro  far  di  l)erretta  alle  persone  che  volete  salaUw 
è  agli  occhi  loro  assai  sconcia  e  villana  cosa  ;  che  però  essi  lai 
dallo  scoprirsi  il  capo,  se  lo  coprono  per  riveren^^a  innanzi 
persone  di  rispetto.  Di  qui  il  co9tum9  de' missionari i  della  Cìi 
di  celebrar  sempre  col  capo  coperto  da  nn  gran  berrettone  a  foj 
già  dì  torre  quadrata.  Nulla  poi  dirò  di  quel  vostro  porgere 
mano  air  amico,  stringer  la  aua,  abbracciarlo  e  baciarlo,  maaiei 
tutte  esose  ai  Cinesi,  che  le  hanno  in  conto  di  zotiche,  gros 
lane,  incivilì  e  da  tollerarsi  solo  in  gente  poco  raen  che  selvaggi) 

—  Ahimè»  sciamò  Astolfo^  per  vivere  a  modo  nella  Cina,  coi 
verrebbe  rinascore  in  terra  cinese,  sì  opposti  sono  in  tutto  i  loi 
ai  nostri  costumi! 

—  Il  loro  saluto,  proseguì  a  dire  il  Missionario,  consiste,  coi 
avrete  tante  volte  veduto,  in  sollevare  fino  alla  fronte  le  bracd 
con  le  mani  sovrapposte  e  coperte  dalle  larghe  maniche  ddt 
veste.  Che  se  la  persona  salutata  è  un  Mandarino,  cotesta 
deve  cominciare  un  venti  passi  lontano,  con  un  tale  abbassar 
braccia  e  curvar  della  vita,  che  sia  il  più  possibile  vicino  a  ter 
E  quel  che  è  ancora  pid  strano  e  risibile,  cotesti  inchini  ; 
debbono  farsi  di  fronte,  ma  un  po' di  sbieacio, 

—  Meno  male,  disse  Astolfo,  Io  già  mi  pensava  che»  come 
corrono  usante  affatto  opposte  alle  nostre,  si  salntassero  i  baoi 
amici  col  voltarsi  Tun  all'altro  tanto  di  spalle!  Ma  proseguita. 

E  il  Missionario  sorridendo  contìunossi:  —  "Non  è  men  cari( 
di  questo  il  corimoniale  delle  visite,  che  qui  sono  assai  freqoi 
e  in  certi  tempi  prescritte.  0?ni  Cinese,  tanto  sol  che  non 
un  pezzente,  ha  in  serbo  un  abito  più  orrevole  per  farà  o  riceì 
visite,  e  ch'egli  corre  tosto  a  indossare,  anche  allora  che  si 
abbattuto  in  chi  viene  a  visitarlo;  se  pur  questi  noi  previene 
spogliarsi  iocontan^^nto  del  suo  abito  solenne,  a  fine  di  risi 
miargli  questo  disagio  o  la  vergogna  di  comparire  da  mi 
lui.  Niun  poi  va  a  visitare  chi  che  sìa,  se  non  b  suo  stretto 
rente  o  confìdentissimo  amico,  senza  mandargli  prima  nn  bigli( 
di  visita,  il  quale  è  un  libriccioo  di  più  fogli  filettato  d'< 
carta  colorata,  o  vagamente  dipinta,  a  seconda  del  merito 
persona  a  cui  si  manda.  E  però  ognuno  ha  presso  di  so  un  hi 
dato  di  cotesti  libretti  e  Vm  più  voluminoso  e  nobile  deirall 
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{li  vi  scrÌTe  aopra  il  nome  della  persoaa,  che  vnol  visitare,  e 
re  lo  scrìve  a  grandi  caratteri,  so  è  persona  superiore  a  so,  o  in 

rattertì  minore,  so  è  di  grado  e  condizion  egtrale  o  inferiore.  Chi 
non  vuol  essere  disagiato  dalle  visite,  non  ha  far  altro  che 
>endere  alla  porta  dì  casa  una  tavoletta  con  questa  scrìtta»  <  Il 
Irone  si  è  ritirato  nella  sala  dello  studio  o  della  ricreazione,  » 

I —  È  un  ripiego,  disse  Astolfo,  che  mi  garba  assai;  ed  è 
ipre  preferibile  al  nostro,  <  Il  padrone  non  è  in  casa,  ovvero 

indisposto  >,  che  sarebbe  una  bugia  tanto  fatta,  se  non  fosse 
intesa  pel  ano  verso. 

—  Se  si  accetta  la  visita,  ripigliò  il  Missionario,  allora  co- 
ìacia  nna  vera  battaglia  di  complimenti,  gareggiando  Tun 

Uro  noi  cedersi  scambievolmente  la  mano  nobile, 

—  Sarà  la  mano  manca,  disse  Astolfo;  poiché  in  Europa  è 
dritta  ! 

—  Avete  dato  noi  segno.  Nella  Cina  meridionale   la  mano 
)ile  è  la  sinistra,  mentre  nella  settentrionale  è  la  destra. 

liaala  su  questo  punto  la  gara,  ne  comincia  uu*  altra  In- 

10  alle   sedie,  affrettandosi  il  signore  di  casa  ad   offerirla 

l'ospite  suo,  e  questi  a  lui:  ovvero  se  sono  già   preparate, 

.ndole  ciascuno  di   loro,  e  facaudo  sembiante  di   rinettarle 

più  riverenza  col  lembo  della  sua  manica;  il  che  mentre 

crebbe  tra  coi  per  atto  incivile,  nella  Cina  è  fior  di  gen- 

(zza.  Tanto  è  vero  che  il  signore  ne  gongola;  ma  fa  il  ri- 

),  e  par  ne  resti   confuso,  reggendosi  dal  suo  ospite  così 

ilo.  Se  poi  gli  ospiti  sono  parecchi,  a  questa  seconda  gara 

tien  dietro  una  ter^a  intorno  alla  distribuKione  de' posti, 

lendo  ì*Qn  dare  alValtro  la  precedenza,  a  meno  che  la  con- 

leraxione  dell'otri  o  del  grado  non  venga  a  troncare  la  lite, 

alfìn   posto,  ristoransì  di  tanta  fatica  con  una  taxza  di 

e  se  tirano  in  lungo  T abboccamento,  il  thè  torna  più  volte 

sulla  mensa   a  ìnaffiar  loro   il  parlatolo.  Quando  T ospite 

flie  commiato,  rinuovellansi  le  riverenze;  e  il  signoro  accom- 

\o  fino  alla  porta  di  casa,  e  invitalo  a  salire,  lui  presente, 

:ia  0  a  cavallo.  L'ospite  ricusa  tanto  onore;  il  signore 

ite;  quegli  tien  fermo,  e  questi  per  non  dargliela  vinta  del 

>^  simula  una  ritirata,  e  mettesi  in  agguato  dietro  la  porta. 
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L'oBpite  che  in  buonafede  fìnge  di  credere  ch'egli  siasi  di* 
limgato;  monta  ìq  arcione  o  in  seggìa.  E  tosto  sbuca  faori 
deiraggLiato  il  padrone,  e  rinnovella  i  salamelecchi,  e  dagli  il 
buon  viaggio;  al  che  risponde  l'ospite  con  un  cortese  inctiino 
e  un  bravo  cin  cin. 

—  Oh  che  commedia!  sclamò  Astolfo. 

—  Ma  qui  non  finisca.  Fatti  un  cinpatita  passi,  si  rimau* 
dano  Tun  Taltro  indietro  un  Borvo  con  un  gentile  ringrazia' 
mento  e  saluto. 

—  Così  fé' con  noi,  disse  Zeno,  il  Mandarino  Li, 

—  L'ho  ben  presente,  soggiunse  Astolfo,  ma  che  faccenda  non] 
è  mai  il  cerimonial  cinese  anche  tra  gli  eguali,  or  che  saràcoij 
superiori  ? 

—  Terso  dì  essi  il  rituale  prescrìTe  quella  forma  di  omaggio 
che  chiamasi  pai,  e  si  usa  dai  serri  col  padrone»  dai  figli  coi' 
genitori,  dagli  scolari  col  proprio  maestro,  dai  sudditi  verso  fl| 
sovrano,  o  chi  lo  rappresenta,  e  da  tutti  verso  la  divinità.  Cen- 
siste il  pai  in  quattro  profondi  inchini  e  altrettante  genufles- 
sioni fino  a  toccar  colla  fronte  il  suolo;  il  qual  numero  si  rad- 
doppia davanti  alla  persona  dell' Imperatore,  o  al  suo  trono,  e{ 
con  un  far  sì  lento,  che  lo  spacciarsene  va  presso  a  un*ora. 

—  Povero  Imperatore  l  sciamò  Astolfo, 

—  L* adorazione  piace  troppo  ai  grandi:  ma  vuol  il  galateo] 
cinese  che  la  persona  inchinata,  per  non  dire  adorata,  corri- 
sponda a  questi  ossequìi  con  un  muover  dignitoso  di  braccia,] 
a  chi  molto,  a  chi  poco,  secondo  la  qualità  e  il  merito  di  colttij 
che  la  inchina.  Anzi  per  un  eccesso  di  cortesìa  il  complimentai 
si  ritrae  da  banda,  e  sempre  verso  Oriente,  e  contorcendosi 
po',  fa  mostra  di  rifiutare  modestamente  cotanto  onore. 

—  Quante  smorfie!  sclamò  Astolfo,  sganasciandosi  dalle 

—  Avete  ben  ragione  di  ridere,  disse  il  Missionario,  pe! 
tutti  gli  eccessi   sono  ridevoli  e  vìkìosì.  I  più  assennati 
gli  stessi  Cinesi  sfatam»  cotesto  folleggiare  che  fa  la  loro 
zione  dietro  a  vane  lustre  dì  urbanità  e  di  cortesia,  per  ami 
zion  di  parere  il  più  gentile  e  costumata  popolo  del  mondo, 

—  Anche  il  presentare  altrui  e  il  convitare,  dimandò  Astolfd 
avrà  le  sue  regole  prescritte  dal  rituale  o  sanzionate  dairuso? 
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Come  DO?  Quando  si  mandano  presenti,  che  sono  d'ordi- 
to molti,  diversi,  ma  di  poco  valore,  se  ne  spedisce  insieme 

nota  scritta  con  gentiliasimo   stile.  Non  si  ha  per  cosa 

uosa  il  rifiatarli,  ma  ove  si  accettino,  s' intende  che  deb- 
10  contraccambiarsi  con  equivalenti  donativi, 
—  Allora  tutti  sanno  regalare. 
[ — Avete  ragione;  ma  cosi  porta  il  costume  nella  Cina.  Quanto 

a' conviti,  che  sono  frepentissimi,  è  legge  di  buona  creanza 
mandarne  alquanti  giorni  prima  T invito,  e  rinnovarlo  tre 
Ite  per  iscritto,  altrimenti  si  avrebbe  per  nullo;  e  dopo  il 

ìhetto  corre  l'obbligo  di  ricambiarsi  da  una  parte  e  dall'altra 
[amenti.  Tante  poi  sono  le  cerimonie  osservate  ne*con- 
i,  che  qualunque  di  voi  preferirebbe,  cred'io,  a  un  banchetto 
lese  lo  starsene  tutto  un  dì  a  digiuno.  Quando  un  conoscente 

lieo  Sì  avvieu  neir  altro  tra  via,  domandagli  sempre  <  Hai 

mangiato  il  riso?  E  quegli  anche  allora  che  fosse  allupato 

deve  sempre  rispondere  che  sì. 
1^  E  s' egli  ascoltando  più  i  latrati  della  fame,  che  le  regole 

galateo  cinese,  rispondesse  un  bel  no  ? 

—  Passerebbe  per  incivile. 

—  Ma  intanto  che  farebbe  ramico? 

—  Inviterebbelo  a  mangiar  seco  il  riso,  cliè  così  modesta- 
ite  chiamasi  il  desinare.  Però  se  l'invitato  non  vuol  la  taccia 

jilUno,  non  deve  tener  l'invito* 

E  ae  fosse  così  scortese  da  accettarìo? 
[^  Allora  l'amico,  facendo  di  necessità  virtù,  se  lo  menerà 
casa  a   desinare,  salvo  però   il  diritto  di   fargli  poi 
il  pranzo  con  una  buona  risciacquata  per  cotesto  im- 
lonabile  oblio  del  cerimoniale.  Che  se  l'amico  è  anch'egli 
alla  grossa,  te  lo  lascerà  senz'altro  a  denti  asciutti.  A 
proposito  mi  rimembra  aver  letto  nelV  Empire  Chlnois 
'ne,  che  nn  Cinese  della  sua  comitiva  invitò  un  di  un 
urente  a  pranzo,  e  con  si  vive  istanze  e  un  far  sì  davvero, 
tui  gabbato  da  quelle  apparenze,  ebbe  la  dabbenaggine 
r  invito.  Entra  dunque  in  casa  del  suo  parente,  il 
►ffire^li  tosto  la  pipa;  si  siede,  fuma,  ciancia^  aspetta  con 
\TA  il  desinare:  ma  passa  un'ora,  passano  duQ^  e  non 
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si  Tede  alena  preparatÌTo.  Frattanto  il  buon  parente  non  l 
di  dare  ad  alta  voce,  e  ai  quattro  Tenti  gli  ordim  suoi,  p 
s'imbandisse  la  mensa;  ma  da  nessuna  parte  spirava  fia 
apparecchio.  L'ospite  aspetta  e  pazienta  un'altr'ora,  balwcan 
colla  sua  pipa;  ma  poi   veggeado  che  il  suo  pareote  tooI 
scerlo  solo  a  fumo  e  a  ciance,  recato  in  mexKo  non  so  qual  preta 
levasi  per  andarsene.  Allora   il  caritatevole  parente,  tutto 
atto  grave  e  contegnoso, 

—  Dove,  gli  dice,  hai  tu  imparato  la  buona  creanza?  Io 
avnto  la  cortesìa  d'invitarti,  e  tu  non  hai  avuto  quella  di  rici 
l'invito?  All'udire  quest* avventura  Astolfo  e  Zeno  diedero 
uno  scroscio  di  risa;  e  Astolfo  sclamò;  —  Oh  costumi  cioosi! 
ditemi  di  grazia,  P.  Nicola:  se  noi  stranieri  fossimo  invitai 
im  banchetto  cinese,  che  sorta  di  trattamento  ci  toccherebbe? 

—  Il  più  gentile  e  manierato  del  mondo;  perchè  i  (Si 
non  ostante  il  disprezzo  che  affettano  per  le  altre  nazioni,  n 
giansi  tuttavia  di  trattare  gli  ospiti  forestieri  con  modi  squi! 
mente  cortesi,  dando  loro  la  precedenza  su  tutti  i  convitati.  Al 

i  più  vecchi,  malgrado  il  gran  rispetto  che  qui  sì  ha  alla  caa 
non  seggono  che  dopo  i  forestieri. 

—  E  gli  altri  invitati?  chiese  Astolfo. 

—  Seggono  per  ordine  di  età;  e  se  v'ha  dubbio  tra  due, 
è  disdicevole  il  richiederne  ciascuno,  ond'evitare  il  grand'eri 
che  sarebbe  anteporre  il  più  giovane  al  più  attempato. 

—  Quel  domandare  l'età  non  garberebbe  punto  alle  si| 

—  Esse,  come  forse  avrete  udito,  non  seggono  mai  a^ 
cogli  uomini;  del  resto  sapendo  in  quanta  onore  qui  sia! 
la  canizie,  non  disdegnerebbero,  cred'io,  di  confessare  la 

—  Ho  i  miei  dubbi,  rispose  Zeno  sorridendo.  Ma  coi 
Cina  è  r  antipode  moral  dell*  Europa,  può  ben  essere  chfr' 
le  donne  invecchino,  cosa  che  non  succede  in  Europa,  ove 
a  dir  loro,  sono  sempre  giovani, 

—  Non  vi  domando»  disse  Astolfo  rivolto  al  Mis3i< 
cerimoniale  che  si  usa  col  Mandarini,  perchè  suppongo  ci 
ne  verreste  mai  a  capo. 

—  È  davvero  cosa  ben  lunga  e  uggiosa.  Vi  basti  sol  i 
che  ogni  Mandarino  ha  diritto  a  un  certo  numero  d'incl 
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mflessioni,  che  varia  secondo  la  sua  dignità  e  il  ano  grado* 
gli  si  parla  che  genuflessi,  e  con  termini  di  g;ran  rive- 
,.  Chi  si  abbatte  in  es^i  tra  m,  come  avrete  veduto,  se  è 
Lvallo,  balza  di  arcione;  se  in   Beggia,  ne   discende;  se  a 
sì  arresta  alquanto,  e  prende  un  atte^^^iamento  umile  e 
>so. 

Ch©  s'egli  noi  fa,  disse  Astolfo,  povere  le  aue  spaile! 
ibMam  veduto  a  Canton,  Quanta  pietà  mi  fe'queirAtai^  che 
da' bargelli  così  malconcio  1 

I — Tu  lo  compiangi,  disse  Z^no,  mentr*egli  stesso  se  ne  ri- 

ra,  come  se  invece  di  picchiate,  ricevuto  avesse  bacì  e  zuc- 

(rini;  tanVegli  era  di  buon  umore  dopo  quella  grandinata! 

fede  mia  è  assai  strano  lo  stoicismo  di  questa  g;^nte  ! 

—  Anche  questo,  disse  il  Missionario,  è  effetto  della  cara 

hanno  i  Cinesi  di  conservare  in  tutte  le  vicende  la  gravità 

decoro.  Voi  li  vedrete  sopportare  freddamente  le  ingiurie 

za  corruccìarsi  in  volto,  e  venir  alle  rotte  coli' offensore.  Earo 

UQ  Cinese   per  quanto  sia  grave  l'affronto  che   riceve, 

[fuoco  e  meni  smanie  e  scalpore  alla  presenza  degli  altri; 

issimo  poi  che  nel  bollor  dell'ira  si  lasci  afuggire  dalle 

►ra  parole  oltraggiose  o  indecenti;  che  in  ciò  egli  crederebbe 

idere  piti  che  T  avversario  sé  stesso.  An^i  se  questi  è  per- 

d'alto  affare,  non  lascierà  mai  di  onorarlo  con  qae' titoli 

limoatrazioni  di  rispetto,  che  il  cerim^nial  richiede;  mentre 

dentro  si  consamerà  di  rabbia  e  di  livore,  aspettando  con 

ansietà  il  giorno  delle  sue  vendette»  Difficilmente  poi 

rete  i  Cinesi   accapigliarsi  tra  di  loro  per  le  vie,  e    molto 

metter  msìno  alte  armi  per  vendicare  un* offesa;  che  cotesto 

nella  Cina  per  atto  barbaro  e  selvaggio. 

Oh  che  direbbero  di  noi  i  Cinesi,  sclamò  Astolfo,  se  ve- 

"o  ne* nostri  paesi,  ove  d'ordinario  nm  v'è  rissa  che  non 

%  colpi  di  coltello;  e  ove  si  corre  sì  facilmente  al  sangue 

Tendicare  un  affronto  anche  leggiero,  e  talora  più  imagi- 

chd  reale?  in  questo  almeno  noi  slam  inferiori,  ma  dì 

di  njolto  alla  civiltà  cinese. 

.ha' essi  fossero  cristiani,  sciamò  Zeno,  perfezionando  la 
quanto  v'  ha  di  buono  neir  indole  loro  e  ne' loro  costumi,  e 
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correggendone  quanto  v'  ha  di  vizioso,  sarebbero  indubbiamei 
la  nazione  più  gentile  e  costumata  del  mondo. 

—  Però  a  non  prendere  abbaglio,  riprese  il  Missionario,  coDvi* 
osservare,  ch'essi  malgrado  queste  apparenze  di  uiodnraxioi 
suggerito  loro  dalFamor  del  decoro,  sono  vendicatìn  al  par  d< 
Europei;  anzi  più  di  questi  covano  a  lungo  in  cuore  l'odio  e 
desiderio  della  vendetta.  Il  Cinese  non  si  studia  che  in  dissimi 
lare  la  passione,  sia  d'odio  sia  d'amore:  nel  che  egli  msca 
maraviglia  bene,  essendogli  l'arte  del  fìngere  assai  famigliare. 

—  Siam  veramente,  disse  Astolfo,  in  mezzo  a  un  popolo 
commedianti,  che  vive  ognor  sulla  scena,  ove  il  personaggio 
fnori  è  tutt' altro  da  quello  di  dentro. 

—  Di  qui  viene,  aggiunse  il  Missionario,  Tessere  tante  voi! 
gli  Europei  nelle  loro  rela^siotii  diplomatiche  e  coniinercìali 
zimbello  delTastum  cinese.  In  quest'ultime  per  altro  la  colj 
non  è  tutta  de^ Cinesi;  i  quali  da  principio  procedevano  nel 
commercio  cogli  Europei  con  molta  lealtà  e  buona  fede,  se 
per  amor  della  giustizia,  almeno  per  interesse.  Non  esigei 
neppurcau>!Ìom  per  iscritto;  ma  tenevansi  paghi  di  una  prom{ 
a  voce;  essendo  tra  lor  cosa  si  indecorosa  venir  meno  alla 
parola,  che  per  ciò  solo  un  negoziante  sarebbe  irreparabili 
ruinato.  Ma  quando  si  videro  così  spesso  giuntati  dagli  Euroj 
fino  a  perdere  per  la  mala  fede  di  questi,  milioni  di  scudi,  oom"] 
intervenuto  a  parecchi  commercianti  di  Canton,  allora  non  sul 
mente  gridarono  all'erta,  e  si  misero  sull'avviso;  ma  coi 
reno  anch'essi  a  giuocar  d'astuzia  e  d'inganno,  nella  qual*i 
il  Cinese  non  si  lascia  vincere  della  mano  da  qual  che  siasi 
furbo  e  scaltrito  uom  del  mondo. 

—  Chi  la  fa,  l'aspetti,  disse  Zeno;  e  gli  Europei  non  haoHo 
questo  ragion  di  lagnarsi  de' Cinesi.  Anche  tra  noi  la  buona  fa 
che  è  l'anima  del  commercio,  se  ne  va,  Dio  sa  dove  in  bai 
cacciata  dalle  utilitarie  e  materialiste  dottrine  dell'età  nost 
cui  è  proprio  accendere  negli  animi  una  smaniosa  d 
sete  di  guadagno,  E  perchè  <  farina  del  diavolo  va  tutta 
sca  >,  non  vidi  mai  barattiere  e  giuntatore  conservare  a 
il  frutto  delle  sue  frodi  e  trufferie. 
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—  I  Cinesi»  ripigliò  il  3Us8Ìonario,  hanno  in  tanta  stima  chi 
conservare  le  mani  nette,  che  innalzarono  a  pubbliche  spese 

^Ua  promcia  di  Sdan-si  un  magnìfìco  tempio  alla  memoria  di 

oste  ;  il  quale  conservato  avendo  per  lunghi  anni  intatto  un 

soretto  di  molte  migliaia  li  scudi,  che  apparteneva  a  uno  sco- 

iduto  mortogli  iu  casa,  quando  s* avvenne  a  passare  per  colà 

&gliuolo  del  defunto,  che  non  avea  notizia  di  questo  danaro, 

[oste,  saputo  chi  egli  era,  rimisegli  T  intera  somma  nelle  mani, 

—  Fedeltà  piuttosto  unica,  che  rara!  sciamò  Astolfo. 

—  Questo  culto  della  virtd,  disse  Zeno,  onora  meglio  che  ogni 
tra  cosa  i  Cinesi. 

Tra  questi  ragionari  erano  giunti  i  nostri  viaggiatori  a  Sciang- 

ove  ringraziato  con  vera  effusion  di  cuore  il  P.  Nicola,  e 

^miatatìsi  da  Monsig.  Languillat,  Vicario  Apostolico  di  quella 

issioue,  e  dai  PP.  Zottolì  ',  Sica  e  Basiuau,  che  aveanlì  colmati 

finezze  nella  loro  visita  alle  varie  residen/^e,  tornarono  a  im- 

rcarsì  ne!  Yapore  americano,  che  doveva  tragittarli  a  Tien-tsin. 

dfo  profittando  di  queir  oretta  di  tempo,  che  rimanevagli,  ia- 

che  il  Vapor  salpasse  dal  porto,  scrisse  una  seconda  lettera 

madre,  dandole  quelle  notìzie  che  aveva  raccolto  dal  Mis- 

larìo  intorno  airiutroduzìone  e  ai  progressi  del  cristianesimo 

fila  Cina,  avvisando  con  ragione,  che  a  una  romana,  e  a  una 

[isa,  non  si  poteva  far  cosa  più  gradita  di  questa;  e  terminava 

foglio  esprimendo   la  ferma  speranza  che  il  rimanente  del 

;gio  esser  dovesse,  qnal  era  stato  fino  allora,  felice.  Ma  allo 

sranaoso  giovane  non  passò  allor  per  Tanirao  quel  proverbia 

jla  speranza  è  un  sogno  nella  veglia  >  e  quest'altro  «  il  bel 

ipo  poco  dura.  »  Oh  se  egli  avesse  albi'  preceduto  le  dure 

tve  a  che  ara  dal  ciel  destinato!...  Ma  è  provvidenza  di  Dio 

rolgere   nella  nube  del  mistero  Ìl  nostro  avvenire,  per  non 

larci  colla  previsiono  de' mali  piii  infelici  di  quel  che  siamo! 

'     i'alre  e  il  più  cefclii'fi  sìnotoj:o  i\c]\\i  missione,  autore  di  molle  opere 
ruQ  in  granile  siìm»  dai  leUcrati  iltil  cvìes^ic  impero. 
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/  Papi  e  r unità  d'Italia,  del  giureconsulto  AN(ìklo  Mi] 
In  8"  p.  di  pag.  101.  Firenze,  tip.  Cellini  e  C,  1883. 

È  tanto  raro  presentemente  in  Italia  il  caso  di  un  laico, 
cattolico,  che^  cou  ingegno  e  dottrina  e  insieme  con  franto 
rito  e  seDza  umani  rispetti^  ardisca  inanìfastare  qaello  ehe 
delle  tristissime  condizioni  nelle  quali  9i  troraao  e  il  Pap 
la  nazione  italiana,  che  non  solo  abbiaiu  fatto  buono  ed  am 
Toltì  viso  a  questo  volumetto  del  signor  Angelo  Martini,  m& 
dichiamo  ntite  che  dai  nostri  lettori  sìa  conosciuto,  e  da  noi 
essi  venga  additato  in  esempio  degnissimo  dMmitazione 

Scopo  di  questo  suo  lavoro  non  è  già  di  gingillarsi^  con* 
Iota  fanno  altri,  intorno  al  gravissimo  problema  della  Ques 
Papale,  trattandolo  con  leggerezza  da  gazzettieri:  ma  è  di 
porlo  in  ogni  saa  parte,  giuridica  segnatamente,  di  mostrare 
timo  nesso  ond^Ò  stretto  cogl' interessi  più  vitali  del  cattoli; 
e  deiritalia,  e  di  proferirne  quella  soluzione  che  per  ora  gli 
bra  unicamente  possibile,  salvi  tutti  i  diritti  per  l*avveni 

Di  vero  cuore  noi  ci  rallegriamo  con  luì,  per  la  lealtà  i 
cero  cattolico,  di  schietto  italiano  e  di  onestissimo  uomo  e 
quale  dichiara  tutto  il  pensiero  suo;  e  poi  per  la  erudizion* 
rica  e  pel  senno  con  cui  viene  svolgendo  i  suoi  ragionameli 
persona  che  sa  quel  che  scrive,  perchè  avanti  ha  studiato  < 
di  che  scrivere  volea. 

Bellissime  sono  le  prime  quaranta  pagine,  tutte  succo  i 
tica,  nelle  quali  compendia  la  storia  del  Papato  nelle  snft 
zioni  coiritalia,  risponde  alle  accuse  mossogli  dai  nemici  o 
ignoranti,  dimostrando  anche  politicameute  benefici  grinflttS 
Papi  e  provando  che  solo  essi  fecero  molto  in  suo  favore,  ov« 
loro  comparazione  nulla  o  pochissimo  fecero  gli  altri  Stai 
vìa  formatisi  nel  suo  seuo.  Qaesta  è  fuor  dì  dubbio  la  part 
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ìSTrastabilmeiite  lodevole,  ed  aggiungiamo  dotta,  dell'opuscolo 
Itero. 

^aanto  al  resto,  ci  consenta  il  chiaro  Aatore  di  aprire,  sen- 
B&l)agi,  tutto  r  animo  nostro.  Nel  successiTo  andare  della  trat- 
■one,  che  comprende  i  fatti  più  recanti  dai  priniordiì  del  Fon- 
mate  dì  Pio  IX  sino  a  questi  giorni,  e  la  sua  proposta  di 
)lu!done  della  Questione  Papale,  egli  non  par  avere  un  concetto 

Boainente  adeguato  della  Kivoluaione  italiana  e  de' suoi  intenti-, 
guisa  che  mostra  persia  di  credere  ad  un  Bisorgìmento  na- 
fonahi  operatosi  per  dato  e  fatto  di  questa  Rìvoln;!Ìone.  Noi 
sdiamo  che  il  crederlo  e  reaprimerlo  sia  in  lui  effetto  di 
la  fede  :  tua  stimiamo  dì  dover  dissentire  da  Ini.  Ed  ecco 
shè, 

feiridea  di  risorgimento  è  inclusa  quella  del  ritorno  ad  una 

che  s*era  perduta.  Or  l'Italia  mai,  a  memoria  d'uomo^  non 

in  passato  la  vita  politica,  ossia  l' uoitìl,  che  ha  in  presente. 

sì  unita  sotto  Roma,  ma  per  essere  romana,  com*eran  romane 

rallia  e  la  Spagna  e  com'eran  romane  l'Africa  e  la  Siria. 

inità  romana  nulla  ebba  di  jiazionale^  nel  senso  che  oggi  si 

questo  vocabolo.  Quindi  sarebbe  ridicolo  il  supporre  che 

lierna  unità  altro  non  aia,  fuorché  un  ritorno  airunità  iurifi 

^ìadiij  che  raccolse  le  diverso  razze  galliche,  etrusche,  osche, 

[che,  greche,  popolatrici  della  Penisola,  sotto  l'imperio  di  Roma, 

'fatto  noi  vediamo  nelle  storie^  che^  sfasciatasi  appena  T  unità 

r  imperio,  le  differeati  membra  italiche  ad  esso  incorporate  si 

;ro  ej  tra  molte  vicissitudini,  vissero  quali  da  bò  e  quali 

latrate  a  Stati,  che  aveano  il  capo  oltr'alpe  o  neirOrieutc. 

mai,  nel  corso  dei  secoli  che  susseguirono,  fiorì  in  nessun 

icipalo  0  Repubblica  il  concetto  dell' unità  politica  di  tutta 

Penisola, 

Idtinqne  Tidea  di  questa  unità  essendo  modernissima,  non 

in  nessun  diritto  anteriore,  né  radicata  in  veruna  tradi- 

8* ha  a  dire  tutt' altro  che  storica;  e  muovono  proprio  a 

la  burbanm  con  cui  i  dottrinarli  del  liberalismo  oracolano, 

scimnnitaggine  con  cui  la  plebe  degli  sciocchi  ripete,  Tunità 

Ì8  essere  stata  il  sospiro  di  tutti  1  secoli. 
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Molto  meno  può  chiamarsi  Risorgimento  nazionale  l'opei 
della  S-ivolazione,  in  quanto  abbia  ripristinata  la  civiltà  che, 
non  altro,  nelle  istituzioni  politiche,  nelle  lettere  e  nelle  arti  ffl 
nei  tempi  scorsi»  gloriosa  Tltalia  sopra  Id  altre  contrade  dì  £t 
ropa.  Perocché  il  carattere  particolare  dell'opera  unificatrice 
appunto  il  bastardume  e  rinforaslieramenifl  in  tutto  e  per  tnl 
nelle  forme  del  Gorerao,  nelle  leggi,  negli  usi,  nella  puhblic 
edncazioie:  onde  con  ogni  verità  pu6  asserirai,  che  T  unità  rii 
liizionaria  dltalia  ò  stata  la  tomba  della  civiltà  italiana.  E  qm 
sto  si  accordano  ad  ammettere  oggimai  ancora  molti  proi 
del  liberalismo»  i  quali  non  cessano  di  lamentare  1*  unità 
barbarie,  prodotta  dalla  odierna  unità  politica  ch'essi  han  ta&l 
vagheggiata. 

Per  un  capo  solo  è  lecito  dire  IMmpresa  della  Rivoluzione  u 
RisorgitneniOj  ed  è  il  religioso,  o,  per  meglio  esprimerci,  rh 
religioso;  essendo  Tltalia,  per  parte  del  Governo  unitario, 
nata  ^.VCaniolairia,  mh  all'adorazione  del  Dio-Stato  gentil 
e  pel   rimanente  ad  un'empietà,  che   vince  quella  stessa 
paganesimo  antico.  Roma  pagana  di  fatto  non  negava  la 
cessità  di  una  religione,  quale  fondamento  dell'ordine  sociale: 
Uff  ione  vita  cotisiatit^  scriveva  il  suo  naturalista  Plinio:  ami 
religione  moventttr^  aggiungeva  il  suo  filosofo  Cicerone,  il  qt 
per  di  più  insegnava,  che  prima  officia  diis  immortalibus 
betitur,  cioè  i  primi  doveri  dell' uomo  sono  i  religiosi  che  lo 
gano  a  Dio;  ed  il  suo  moralista  Seneca  voleva  che  1  Principi 
reggere  i  popoli,  prendessero  ad  esempio  nientemeno  che  gli 
optime  Deos  exentplum  Pnìicipììms  constituam.  Anzi  essa 
scriveva  la  religione,  benché  falsa  ed  assurda:  né  passò  mai 
la  mente  de*  suoi  legislatori  ed  imperanti,  di  porre  a  cardine 
r imperio  T ateismo.  II  che  invece  vediamo  praticato  e  promul 
in  moli  solenni  dal  Governo  dell'unità  rivoluzionaria  d'Italia, 
quale  si  è  ostinato  a  voler  sussistere  nazionalmenfe^  persej 
tando  il  culto  cristiano  cattolico,  che  è  il  culto  della  nazioneri 
negando  il  Dìo  vero  e  vivo,  umanatosi  per  l' uomo,  che  ò  il 
creduto  e  adorato  dagritaliani. 

Questo  è  il  lato  unico,  pel  quale,  non  già  Tltalia,  ma  la 
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la  oli^rchia  che  ne  usurpa  il  nome,  può  yantarsi  d'essere  ri- 
ravvivaado  nel  seno  della  Penisola  l'odio  anticristiano  alla 
iesa  cba  le  professò  il   paganesimo,  e  rimettendovi  in  onore 
morale  più  animalesca  della  pagana;  e  tale,  che  lo  fruttifica 
primato  europeo  nei  delitti. 

Posto  ciò,  troppo  divien  manifesto  quanto  sia  contraria  alla 

ffia,  alla  logica  ed  alla  grammatica  la  qualificazione  di  Rl- 

^gimento  nazionale^  appropriata  al  fatto  compiutosi  in  Italia 

ila  Rivoluzione,  molto  più  per  opera  di  armi  e  di  aiuti  stra- 

ìri,  che  per  iapontaneo  concorso  delle  popolazioni. 

Alla  medesima  imperfezione  di  conoscimento  delle  origini, 

la  intrinseca  reità,  degl' infernali  maneggi  e  dei  fini  supremi 

setta  operatrice  della  nostra  EiirolU5!Ìone,  ci  pare  ai  deb- 

IO  ascrivere  alcuni  giadizii  che  l'Autore  esprime  di  altre  cose, 

altri  fatti  e  d' aomini,  che  non  concordano  in  tutto  colla  ve- 

storica,  0  col  retto  criterio  della  giustizia;  com*è  per  esempio 

»llo  che  discorre  del  duca   Francesco  lY  di  Modena  e  del 

Ferdinando  li  di  Napoli,  o  delle  miro  del  Papa  Pio  IX  nel 

icedere  le  civili  riforme,  largite  nei  princìpii  del  suo  Ponti- 

kto,  0  del  diritto  ch'egli  quasi  viene  a  dare  esplìcitamente  ai 

»ii  dei  ducati^  e  implicitamente  delle  Legazioni  pontifìcie; 

far  le  celebri  annessioni  al  Piemonte,  dopo  il  trattato  di  Zu- 

:o,  Noi  tutto  questo  ed  altro  in  lui  scusiamo,  apponendolo  alla 

tde  diCEcoltà  che  incontrano  uomini  anche  leali  e  sensati  di 

mrare  la  verità  netta,  fra  tanta  confusione  di  errori  e  di 

i^e,  onde  la  setta  prevalente  ha  ottenebrata  la  storia  con- 

iporanea  d'Italia,  e  fra  gli  equivoci  ed  i  sofismi,  co' quali  ha 

Isate  le  genuine  teorìe  del  giuspabblico  naturale  e  cristiano. 

Toccato  appena  dì  ciò,  veniamo  a  quello  che  è  intendimento 

àpuo  dell'opuscolo.  lia  Somanità  pontificia  è  ella  oonci- 

kbile  tXìVL'Unità  nazmiale?  Ecco  il  quesito  ch'egli  fa.  Ma 

ta  di  risolverlo,  così  spiega  in  che  consista  e  debba  con- 

ire  la  Sovranità  pontificia,  <  La  ripongo,  die' egli,  nell'eser- 

10  pieno,  libero,  assoluto  del  sommo  diritto  spettante  al  Pon- 

come  Capo  della  Chiesa  universale,  all'indirizzo  delle 

ime  in  tutta  la  cattolicità.  Per  questo  indiriz/,o  si  richiede 
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una  Sedia  raggiante  della  sovrana  maestà,  con  gerarci 
risdizioiie,  goveruo,  amministrazione  in  territorio  proprio,  i 
pendenti  da  qualsivoglia  altra  sorranità*  >  Quindi  nega  che 
il  Papato,  per  la  legge  detta  delle  Qiiarentige,  sìa  in  tale* 
dÌ5;ione;  <  non  dovendo  la  indipendenza  e  la  inviolabilità  es 
l'effetto  di  nna  concosstone  in  ^ra;!ia  tì  all'arbitrio  del  m: 
dente,  ma  il  fatto  reale,  solennemente  e  universalmente  nei 
Rciuto,  di  nna  esistenm  sovrana  intangìbile  e  in  qualstTO 
evento  irrevocabile.  >  m 

Quanto  idVnnttà  uazimmlef^gìì  la  distingue  dalla  sflH 
0  prova,  con  ragioni  di  diritto  e  di  fatto,  cbe  ottimamente 
aversi  l'una  senxa  l'altra,  e  conchiude  cha  «  Tunità  nazioi 
non  aveva  bisogno  di  essere  fatta  o  rivendicata  con  la  cosi 
5!Ìono  del  presento  regno  d'Italia*  >  Adunqne  la  Sovranità  p 
tificia  ò  del  tutto  conciliabile  coli' unità  della  nazione. 

Vero  ò  che  la  questione  oggi  non  è  piA  dì  fonciiiare  lai 
vranità  del  Papa  con  una  unità  della  nazione,  si  bene  con  Ym 
dello  Stato»  che  vuol  comprendere  sotto  sé  ogni  qualsiasi  iing 
di  territorio  italiano,  che  non  sia  custodito  da  forze 
allo  suo. 

Il  8Ìgnor*MariinÌ  osserva,  che  in  tal  presupposto  la  cob( 
rfone  diventa  impossìbile.  Nota  però  che  T  unità  dello  SÌ 
<  non  è  nna  portato  spontaneo  e  naturale  della  na^ìontf, 
della  llivolujiione  »;  qui  molto  giustamente  segregando  J^ 
n.;.  ilair altra;  e  che  i  vantaggi  di  quest'unità  non  n 
r -^'uiti,  nù  sono  sperabili  e  conseguibili»  ae  non  sì  muta  nw 

Soc;B^iungo  poÌ!  <  deplorando  la  sua  (»|nella  del  presente  re 
d' Itulift)  orìgine  rivoluzionaria,  nondimeno  mi  ù  avvisa  cbei 
mino,  in  coscienza  di  cattolico  e  di  italiano,  debba  far  votì- 
TOn^a  rovesciato  e  distrutto,  per  le  imminenti  e  spaventose 
iaHrofì  che  no  seguirebbf^ro.  » 

Intorno  a  che»  messe  da  parte  le  catastrofi,  le  quali  n 
niOK*>  unico  nò  necessario,  noi  pensiamo  che,  dentro  i  lern 
dollft  li^ggt\  si  F^^^  benìssimo,  in  coscienza  così  di  catto 
corno  d'italiano,  desiderare  un  ordinamento  della  patria  d<« 
mticliort)  del  presente  e  conforme  a  giustÌ7Ìa  ed  a  relìerione. 


IlOW 

lofl 


DELLA  STAHPi  ITALIA  I^À  199 

ìaino  certamente  la  delicata  coscienza  dell'Autore;  ma  non 
remmo  che,  in  questa  materia,  la  delicatezza  sudasse  fino  allo 
apolo. 

Premessa  la  sua  così  espressa  dichiarazione,  forse  ad  can- 
am.  egli  pone  in  evidenza  tutti  1  danni  che  al  regno  d'Italia 
Qgono,  0  di  dentro  e  di  fuori,  dal  tenere  il  Papa  nello  stato 
cui  lo  tiene,  e  riprende  coloro  che  da  tredici  anni  temera- 
imente  van  gridando:  — Siamo  in  lioma  e  ci  resteremo,  <  I 

rfl,  die' egli,  possono  ben  più  alto  gridare:  —  Roma  è  nostra 
a  nessun  costo  fa  lasceremo,  perchè  il  loro  grido,  più  che 
i  una  regia  parolaj  è  confermato  dalVautorità  dei  secoli,  > 
In  conclasione  e  nella  sostanza,  un  passo  innanzi  T altro,  il 
ùaro  signor  Mariini  vien  proponendo  che,  per  ora  almeno,  si 
^Utuìsca  al  Papa  il  necessario,  l' assolutamente  necessario  alla 
indipendenza,  che  sarebbe  Roma,  con  quello  spazio  intorno 
quel  modo  che  il  Papa  stesso  T  accetterebbe  e  sahi  tutti 
altri  suoi  diritti  pel  rimanente. 

quanti  ostacoli  non  si  frapporrebbero  a  questa  restitu- 

1?  L'Autore  esamina  quelli  che  numerava  Ruggero  Bonghi, 

[a  sua  risposta  all'utopia  di  Eugenio  Rendu,  con  quelli  addotti 

>rso  agosto  dal  Falorsi,  nella  Rassegna  naziotiale;  e  poscia 

Ili  che  la  Civiltà  Cattolica  aveva  accennati  nel  luglio,  in- 

ko  al  medesimo  argomento. 

diciamo  francamente:  nel  presentare  ed  illuminare  Tidea 
il  signor  Mariini  fa  mostra  di  acuto  ingegno,  di  ottima 
\Xk  e  di  logica  incalzante.  Non  vi  è  dubbio  che  sommo  in- 
ìe  della  RiToluxione  italiana  sarebbe  il  rendere  al  Papa 
►sopra  quel  territorio,  che  egli  possedeva  prima  del  30  set- 
ìTQ  1870;  che  l'averlo  occupato,  come  fece,  colle  bombe  e 
Fa  brecciaj  è  stato  politicamente  un  errore  madornale;  che 
lUi  e  gratissimi  sono  gì' inconvenienti  ad  essa  derivati  da 
ito  errore;  e  che  questo  è  causa  potissima  della  debolezza 
ìlla  incertezza  in  cui  pur  sempre  si  trova,  e  dei  futuri  ma- 
is che  non  potrà  evitare.  A  punta  di  raziocinio,   l'Autore 
►he  vinto  e  stravìnto  il  partito, 
[a  tutto  è  indarno.  Noi,  nel  luglio,  affermavamo  che,  se  anche 
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tutti  i  gal)ìnetti  d^Europa,  congluBti  insieme  ìa  una  sola 
diplomatica,  si  rivolgessero  al  (jOTerno  italiano,  incitandolo 
restituzione  di  Roma,  esso  risponderebbe  di  non  potere^  so^( 
qual  trovasi  ad  un'oligarchia,  cho  fa  di  Eonia  la  chiaraj 
volta  deir edificio  massonico,  e  il  pegno  della  disiruzwm 
catfolicismo^  ultima  meta  della  gaerra,  più  veramente  reUi 
che  politica^  mossa  alla  Santa  Sede* 

Come  risolve  il  Mariini  questa  difficoltà?  Con  dire,  dant 
onesto,  ma  troppo  ingenuo:   «  A  me  non  para  che  l'autot 
governativa  sia  tanto  abbagliata  dal  liberalismo  o  scadtiU, 
non  conoscere  o  non  poter  far  prevalere  a  stringenti  circosl 
gli  alti  interessi  dello  Stato,  uè  im^ìotente  ancora  a  domare 
ribelli  e  a  sciogliersi  dai  vincoli  massonici»  >  Ch«  non  pst 
Ini  ò  un  conto;  che  non  sia  è  nn  altro.  Ma  sopra  che  fonda 
questo  suo  parere?  Noi  non  sappiamo  indovinarlo. 

Stando  alla  realtà  delle  cose,  certo  è  che,  per  confessione 
liberali  d'ogni  colore,  lo  scopo  nltimo  dell'unità.  d'Italia  òl 
estiuKiono  del  Papato,  o  se  questa  ottener  non  si  può,  Tabi 
samento  suo  e  T  incatenainento  della  sua  libertà.  Non  solar 
il  Garibaldi  rivelava  questo  mistero  arcano  del  massonismo 
daico,  quando  rendeva  popolare  il  suo  grido  di  Roma  o  m 
ma  l'hanno  rivelato  pure  quegli  altri,  che  del  Garibaldi  e  dtì'a 
si  8on  vantati  più  temperanti,  perchè  più  Ipocriti.  Legga  il 
riìni  gli  irosi  articoli,  che  la  Nazione  di  Firenze  pubblic5 
luglio  dell'anno  passato,  sul  merito  dell'utopia  di  Eugenio  Rei 
e  vedrà  snella  non  tenne  un  linguaggio  da  garibaldina,  in 
schera  di  dama  di  corte. 

L'illudersi  adunque  non  serve  a  nulla.  La  Rivoluzione  il 
non  può  restituire  Roma  al  Papa,  senza  uccider  3ò  stess 
detto  Uom^i  0  morte  esprime  un'  esattissima  verità,  pei 
toltala  Roma,  la  setta  massonico-giudaica  non  ha  più 
di  volere  T unità  d'Italia,  divisata,  preparata  e  compiuta, 
suoi  gerofanti,  col  finale  intento  di  abbattere  nel  suo  Ca] 
Chiesa  di  Cristo*  E  noi  siamo  persuasi  che,  se  il  valent 
gnor  Hariini  si  farà  a  studiare  più  profondamente  la  s&t 
natura  della  setta  anticristiana,  ne' cui  artigli  ò  caduta  Vì\ 
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mvincerà  egli  ancora,  come  siamo  convìnti  noi,  che,  stando 

come  sono,  nessun  Governo  unitario  della  Penisola  può 

irsi,  se  non  è  sostenuto  dalla  setta;  e  mal  non  potrà  essere 

muto  da  questa,  se  mostra  anche  solo  una  rimota  velleità 

miodarsi  colla  Santa  Sele,  incominciando  dalla  più  neces* 

delle  restituzioni. 

laiche  lettore  dimanderà:  0  che!  dun^iue  il  nodo  della  Que- 

te  Papale  durerà  insolubile  per  sempre?  No,  rispondiamo 

Sarà  sciolto  da  chi  vi   ha  T  interesse  maggiore,  che  è  la 

evidenza  di  Dio,  la  quale  non  ha  costituito  il  Papato   nel 

ibo  d'Italia^  perchè  fosse  il  ludibrio  de'suoi  governanti;  ma 

lè  vi  possedesse  quelle  condizioni  di  libertà  e  di  decoro, 

dairnni versale  suo  ministero  si  richiedevano.  Tutte  lo  volte 

quest'ordinamento  si  è  voluto  alterare,  Dio  ne   ha  puniti 

audaci   perturbatori,  ed  ba  rimesse    le  cose   al  posto  loro. 

\ò  non  v'è  ragion  di  temere  che  anche  questa  volta,  a 

suo.  Dio  non  faccia  lo  stesso.  Quid  est  quod  fuit?  che 

tsato?  Ipston  quod  futurum  est;  quel  che  sarà  il  futuro* 

est  quod  factum  est ì  che  è  quello  che  avvenne?  Ipsiun 

faciendum  est;  quello  che  accadrà.  Nihil  sub  sole  novum: 

<3  EUOVO  sotto  il  sole  '.  Si  muteranno  gli  aggiunti,  varie- 

i  modi,  ma  Tordinamento  da  Dio  voluto  a  piacer  suo  sarà 

ihilito. 

che  perdersi  in  oroscopi  ed  almanacchi,  sul  tempo  avvenire, 
non  hanno  proprio  sugo  che  sia?  I  cattolici  seguitino  pure 
iar  alto,  come  ha  fatto  il  signor  Mariini,  intorno  alla 
;ità  assoluta,  non  solamente  religiosa,  ma  politica  eziandio, 
il  Papa  sia  Ubero  e  Sovrano  vero  ed  effettivo  e  non  pura- 
nominale;  né  cessino  dal  portare  e  riportare  tutte  le 
bimane  e  divine  di  questa  necessità,  per  lume  di  chi 
ama  essere  cieco.  Ma  poi  operino,  nella  cerchia  di  quanto 
»ro  possìbile,  affinchè  la  vita  cattolica  fiorisca  vigorosa  in 
a  dispetto  del  dominante  satanismo,  che  si  affatica  di 
lerla*  L'operazione  loro  però  sia  alacre  si  ed  animosa^  ma 
tre  docile  airaatorità  suprema  del  Papa, 
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Alcuni  seguitano  a  battere  il  chiodo  delle  urne  poli 
fuori  dtille  quali  doo  conoscono  speranza  dì  salute.  Ma  oit 
per  ragioni  di  ordine  altissimo»  coTue  già  dichiarò  il  S. 
Leone  XELI,  Taccesso  alle  urne  polìtiche  non  si  addice  I 
tolici  italiani,  sembra  a  noi  una  Tera  puerilità  il  riporre  li 
ranza  di  salvezza  in  un'ancora  sì  corrosa.  Come!  le  nrD6 
tiche,  manipolate  dal  Governo  a  prò  della  monarchia  sai 
non  giovano  puoto  a  consolidarne  il  trono  in  Eoma,  ove 
giorno  si  viene  sgretolando;  e  pretendete  che  queste  ntm 
nipolate  dal  GoTorno  contro  il  Papa,  poasan  giovare  invece  i 
^rvi  il  trono  vaticano? 

L*una  delle  due:  o  lo  Stato  presente  dell'Europa,  per  | 
castigo  di  Dio,  si  protrarrà  anche  luogo  tempo;  ed  alt<] 
Kivoln^ione  italiana  farà  il  suo  corso,  andrà  sino  al 
predetto  da  Vittorio  Emmanuele,  e  dal  caos  di  questo 
risorgerà  poi  quandochessia  l'ordino  desiderato:  o  lo  eoa 
r Europa  mutano  aspetto;  ed  allora  verrà  il  momento,  nel 
airordine  ed  alla  pace  pubblica  si  giudicherà  più  nec^ 
la  sovrana  libertà  del  Papa,  che  non  l'unità  statuale  dell'i 
e  quindi  avverrà  quello  che  è  sempre  avvenuto;  ^«j 
fiiturum  est 

Questo  è  per  ora  dò  che  di  più  sicuro  pu&  prevedersi 
noi  altresì,  col  bravo  signor  Angelo  Mariinij  concludereffl 
tranne  un  ritorno  in  buon  accordo  dello  Stato  colla  Chiesa, 
suno  stromha^zamento  di  pellegrinaggio  nazionale,  nessQl 
trinarismo  lìheralesco,  nessun  ministero  di  destra,  di  0 
di  centro,  nessun  trasformismo  di  partito,  nessun  riid 
nessun  concerto  polìtico  e  nessun  artificio  diplomatico  m 
soda  speran:;a>  di  assolare  in  Italia  la  monarchia,  od  mj 
la  Casa  di  Savoia. 
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larfo  ccntenano  di  Martin  LtdtrOj  la  sua  vita.,  le  sue  ope- 
tf  e  la  sua  mahjìca  inj/nenza  in  Europa  (articoli  estratti 
ila  Sicilia  Cattolica).  Un  voi.  in  16»  pag.  272,  Palermo, 
r.  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C.  Vicolo  Lombardo,  N.  18. 


valoroso  e  instancabila  Heiattore  della  Sicilia  Cattolica 

a  quando  a  quando  presentare  al  suoi  lettori  una  serie 

(ordinata  di  artìcoli  intorno  ad  argomenti  di  alta  importanza, 

iliri  a  fiìcenti  arrenimenti*  E  lo  fa  ojn  tal  maestrìa,  che 

inuinare  di  quelli  ì  più  savìi  lettori  in  bólla  gara  fanno 

istanza  all'Autore,  perchè  li  raccolga  insieme  a  formarne 

;\ttsto  volume,  a  vantaggio  ancbe  di  coloro  che  non  fossero 

ìiatì  al  suo  ottimo  giornale.  Così  avvenne  per  gli  articoli 

Napoleone  Iti;  co3ì  par  quelli  intorno  al  centenario  dei 

'i  Siciliani,  e  di  S.  Francesco  di  Assisi;  e  noi  ne  leggemmo 

;tre  cari  volumi  con  grande  avidità  e  non  minore  diletto,  lìi- 

testè  il  quarto  centenario  della  nascita  di  Martin  Lutero; 

[ente  Redattore  si  mette  di  proposito  ad  apprestare  ai  suoi 

un  seguito  di  robusti  artìcoli  diretti  a  svelare  la  vita  e 

dell'apostata  di  Wittemberga,  e  la  sua  malefica  influenza 

:  e  vi  riesce  sì  bene,  che  molti  suoi  autorevoli  amici 

iQsigliano  di  riunire  i  suoi  staccati  lavori  a  comporre  un 

Ed  è  appunto  quello,  di  che  ora  ci  occupiamo, 

noi   pare,  tho  il  bravo  scrittore  ha  preso  a  considerare 

nel  suo  vero  punto  di  vista,  ed  ha  colpito  nel  segno  a 

igUa  bene.  Egli  ha  fatto  (se  ci  si  permette  il  paragone) 

Itrimenti  da  quel  che  operò  Daniele  per  ritogliere  al  culto 

kWlouesi  quella  sconciatura  che  era  Tidolo  Bel.  Il  Profeta 

ini  parecchi  bocconi  di  materie  grasse,  e  cotti  insieme  li 

in  gola  a  quel  dragone,  che  n*ebbe  a  crepare,  e  si  rivelò 

era,  tutt' altro  cioè  da  quel  che  si  credea.  Daniele  allora 

»rgognare  i  ciechi  adoratori,  e  molto  più  ì  sacerdoti  impo- 

loro   gittò  in  faccia  quel  giusto  epifonema:  Ecce  quern 
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colebatìs!  Così  il  nostro  Autore  in  questi  articoli  fa  par 
Lutero  medesimo,  e  i  suoi  storici  meno  sospetti;  si  che  Ta 
ti  si  apre  ìnDand  quat  è,  e  non  quale  si  fa  crederà  ai  go; 
Eivolto  poi  agli  adoratori  deirapostata,  eccovi,  par  che  d 
eccovi  un  idolo  degno  di  tali  adoratori  \  Dalle  qualità  mali 
dell'idolo,  e  dalle  non  meno  inique  degli  adoratori  egli  di 
atra  l'abbomineTol  cosa  che  è  stata  il  festeggiamento  del  q 
centenario  della  nascita  di  Lutero. 

Qnal  sia  quest'idolo»  anche  noi  lo  dimostrammo  in  due  a 
coli  del  presente  periodico,  presso  a  poco  collo  stesso  metodo  ' 
nostro  Autore;  e  qui  non  occorre  ripeterlo.  Mail  pregio  tutto  p 
prio  del  presente  libro,  e  che  gli  dà  T  impronta  (ìeWattualil 
è  il  ragionamento  sopra  i  moderni  adoratori  di  Lutero.  L'Ai 
non  ra  a  cercare  questi  adoratori  soltanto  nelle  regioni  p 
stauticliQ,  ma  li  trova,  e  quanti!  nelle  nostre  oattolichd  e 
L*attuale  rivoluzione,  egli  dice,  è  figlia  legittima  della  rlfoi 
dì  Lutero;  ed  esaa  ha  fatto  passare  nel  campo  polìtico  le 
di  quell'eresiarca.  Luterana  è  la  moderna  politica;  e  i  va 
rigeneratori^  che  combattono  ora  la  Chiesa  cattolica,  non 
che  copiare  le  opere  esecrande  dell*  apostata  loro  corifeo. 
scere  però  ]a  vita  e  le  opere  di  costui  Tal  quanto  conosa 
come  neir  originale  la  copia,  le  geste  dei  governi  lìbenilii 
ne  seguono  la  tattica  infernale. 

<  Che  cosa  è  la  rivoluzione,  domanda  il  eh.  Autore,  qu 
plaga  terribile,  che  tanto  danno  ha  prodotto  alla  società  ci 
e  alla  Chiesa?  questa  rivoluzione,  che  trionfa  anche  oggi 
immenso  cumulo  di  mali  politici,  civili  e  religiosi  ?  questa  r 
luzione,  che  ha  desolato  le  più  floride  nazioni^  e  che  ora  si 
reggia  come  tirannica  padrona  dell'Italia,  e  i  cui  pestiferi  fi 
noi  oggi  vediamo  e  gustiamo?  La  rivoluzione,  proclamata 
tanta  solennità  nei  principii  dell' ottaotanove  in  teoria,  e  chi 
pratica  giunse  alla  proclamazione  della  Dea  Ragione  nella  foi 
più  sozza,  che  fece  spargere  per  più  anni  torrenti  di  aan 
che  invase  con  tanto  sterminio  popoli  e  sovrani^  e  che  ogi 
portato  seco  come  necessaria  conseguenza  il  socialìsuio^  il 
calismOj  il  libero  pensiero,  e  Timmensa  Iliade  di  mali  in 
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Ili;  che  cosa  è  essa  mai?  che  è  questa  guerra  alla  Chiesa, 
Papa,  al  sacerdozio  cattolico,  agli  Ordini  religiosi,  a  tutto 

che  è  sacro  e  inviolabile?  che  è  mai  q^uesta  apostasia  del 

aclpi   e  dei  goTenii,  apostasia  officiale  anche  dei  Sovrani 

;oIìcì^  apoj^tasìa  nelle  Camere,  nelle  Leggi,  nelle  scuole^  sino 

prmare  lo  Mah  ateo,  la  legge  aka,  e  l'assoluta  indifferenza 

Ile  materie  religiose,  colla  strana  creazione  del  ministero  dei 

ti,  il  cui  solo  nome  facea  sdegno  e  ribrezzo  alla  grand'anima 

famoso  Conte  Giuseppe  de  Maistre?  »  E  risponde  acconcia- 
ote,  che  la  rivoluzione  è  necessaria  conseguenza  dell'eresia 
Lutero,  le  cui  teorie  e  i  cui  principii  in  materie  religiose 
IO  passati  nel  campo  politico,  poiché  nei  suoi  scritti  se  ne  con- 
ae  il  germe  funesto.  Quindi  la  rivoluzione  è  opera  sua,  esclu- 
amente  sua.  <  Qesd  Cristo,  continua  il  eh.  scrittore,  colla  sua 
«lazione  riformò  la  società  civile^  e  stabilì  su  basi  divine  il 
ere  dei  principi  e  l'obbedienza  dei  sudditi.  Lutero  distrusse 
jst'armonia,  e  la  rivoluzione  ne  applicò  i  principii.  Non  più 
)etto  all'autorità  della  Chiesa  e  del  Papa,  anai  guerra  acca- 
i  all'una  e  all*altro.  La  ragione  superiore  alla  fede,  anzi 
itra  suprema.  I  principi  non  debbono  tener  conto  dei  popoli; 

ai  principi  si  sostituì  il  popolo  detto  sovrano-,  poi  a  questo 
wlo  si  sostituirono  le  sòtte  anticristiane,  i  Hberaìi,  chs  fin- 
io  di  rappresentarlo;  e  pochi  agitatori  dispongono  di  tutto, 
gai  cosa  divina  ed  umana,  con  una  tirannia  o  con  un  dìspo- 

0  che  mai  per  lo  innanzi.  Lo  Stato  superiore  alla  Chiesa, 
nindi  padrone  assoluto  di  tutto  e  di  tutti.  Gli  uomini  uguali 

loro;  e  l'autorità  non  più  derivata  dalValto,  ma  dal  numero 

1  suffragio.  Tutto  ciò  è  conseguenza  necessaria  delle  teorie 
Lutero,  il  quale  scosse  il  giogo  della  fede  e  della  religione 

*>sù  Cristo,  che  vive  nella  Chiesa  cattolica*  »  L'odio  feroce 

Otero  contro  il  cattolicismo  passò  nei  rivoluzionarli;  i  quali 

ciò  appunto  hanno  avuto  mille  titoli  di  festeggiare  questa 

tenaria  ricorrenza.  È  questo  il  sentimento  del  S.P.  Leone  XIII, 

[uale  rispondendo  alle  recenti  felicitazioni  natalizie  presen- 

iglL  dal  S.  Collegio,  ha  detto  apertamente,  che  <  precipuo 

lo  degli  elogii  prodigati  air  empio  apostata  fu  T  aperta  sua 
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ribellione  airautorità  della  Chiesa  cattolica,  e  T  acerrima  Ii>t1 
ingaggiata  centro  il  Papato.  » 

Noi  vorremmo,  che  di  questi  artìcoli  deirotlimo  giornale  pa^ 
lermitano  si  leggesse  segnatamente  il  ventosimosecondo,  dove  s|| 
dimostra  il  lato  polìtico  della  riforma  luterana  sino  ai  tem] 
moderni.  E  si  finirebbe  d'intendere,  come  le  leggi  di  Giuseppe  11,1 
quelle  del  Sinodo  di  Pistoia,  e  quelle  del  Tanncci  a  Napoli  erano ^ 
tutte  ispirate  da  odio  luterano.  Cobi  pure  la  moderna  separa/Juue 
della  Chiesa  dallo  Stato,  la  ^erra  al  cattolicismo  detto  cleri- 
talismo,  la  persecuzione  della  Chiesa  chiamata  papismo,  è  tul 
merce  portata  dallo  spìrito  proteatantico  promosso  in  Italia  dii] 
nuoti  rigeneratori.  Non  sappiamo  perù  se  sieno  più  ingamiaAi| 
0  impostori   quei  novelli   apostati^  i  quali  protestano  di  essei 
passati  nella  setta  luterana  sol  perchè  la  Chiesa  cattolica 
troppo  intollerante  inverso  i  fratelli  separati;  e  quei  m 
calunniatori  del  Vaticano»  che  osano  consigliare  ai  cattolu 
fare  miglior  viso  nelle   cattoliche  città  ai  protestanti,  < 
sconoscenti  ed  ingrati,  son  parole  del  Santo  Padre  nella  rie 
data  occasione,  che  dei  mali  che  deploriamo  vorrebbero  rovescìi 
la  colpa  sulla  madre  loro  che  acerbamente  ne  soferse  e 
soffre,  anzi  che  su  coloro  che  mirarono  ad  oCTenderla  e  ai 
Urla.»  Cosi  anch'essi  han  bruciato  T incenso  a  Lutero  m 
centenaria  apoteosi,  che  gli  han  voluto  celebrare  quegli  si 
rivoluzionarli,  ì  quali  aveano  già  inneggiato  agli  Arnaldi 
Brescia,  e  a  simile  genìa. 

Il  libro  del  nostro  Autore  ci  pare  completo,  perchè  conaidei 
Lutero  e  la  sua  opera  secondo  Taspetto  religioso,  morale  e 
litico.  E  non  crediamo  che  gì  potesse  far  meglio  nei  brevi  limil 
di  nn  giornale,  in  cui  non  si  possono  che  tratteggiare  i  pai 
principali.  Ci  cougratuliamo  con  lui  di  cuore,  e  gli  auguri 
un  maggior  numero  di  lettori  associati  alla  sua  iS/c(7i*a  CattaUi 
i  quali  non  avrebber  nulla  a  desiderare  di  quanto  si  pu(y 
vare  dì  utile  insieme  e  piacevole  nei  migliori  giornali  cattolidj 
della  nostra  Italia. 
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Origini  dsìVùro  e  dell'argento  monetati  in  Etruria, 


Ntìl  pubblicare  un  Dummo  d' argento  del  Museo  Borgiano^  mal  leilo 
Sellini  e  diiribuilo  3<!  una  confederazione  di  Vescia  e  Minturna  oella 
pania,  mi  giovai  di  altri  due  esemplari,  scoperti  di  poi,  ancor  essi 
pcbi  ndl-i  leggenda  come  il  primo;  e  col  loro  aiuto  potei  rìsiabilire  la 
(enda  bea  singolare  ìd  lingua  elrusca,  che  Tu:  Mi  •  Pupluna  Les, 
QOiizia  ne  fu  da  me  divulgata  tidV Annuaire  numisntatique :  raa  chi 
va  allora  prevedere  che  si  sarebbe  trovato  Analmente  un  uummo  che 
risse  luterà  la  leggenda  e  che  roì  facesse  lieto  per  averla  tanto  prima 
ivinam?  Serva  questo  esempio  per  prova  che  riguardo  alla  moneta* 
elrusca  s'è.  lavorato  molto  e  tuttavia  si  lavora  in  raccoglierla,  e 
idimeno  siamo  ancora  troppo  scarsamente  provvisti.  Perù  è  d'uopo 
io  avverta  i  lettori  che  non  si  aspettino  se  non  poche  e  povere  con- 
Tazioni,  le  quali  sono  ben  lungi  dal  corrispondere  all'alta  e  giusta  idea 
si  ha  di  cotesta  nazione  e  non  provano  il  gran  commercio,  che  pur 
ftceva  dai  Greci  e  dai  Fenicìi  nei  suoi  porti. 
n  più  antico  argento  ed  oro  dagli  Etruschi  monetalo  ha  tipi  stranieri: 
Gorgone  e  il  leone.  La  Gorgone  è  rappresentaU  dalla  sua  lesta  di  pro- 
to eoo  la  lingua  sporgente,  il  rovescio  è  liscio,  ma  più  tardi  comincia 
wrlare  qualche  i^imbolo  o  segno,  ed  indi  anche  il  nome  della  zecca 
è  FupUma.  il  suo  peso  da  principio  supera  gli  otto  grammi,  poi  si 
aa  agli  otto  grammi  e  dì  sotto.  La  sua  divisione  ò  in  metà  e  quarto, 
condizioni  convengono  pienamente  col  didranuma  attieo-euboico 
j  e  però  non  potendosi  jìfprire  ad  un  caso,  né  credere  che  gli 
iesi  prendessero  dagli  Etruschi  che,  come  abbiamo  detto,  non  ebbero 
ria  moneta,  ragion  vuole  che  gli  Etruschi  l'abbiano  presa  da  loro, 
può  quindi  darsele  un'antichità  maggiore  del  160  di  Roma,  V'è  solo 
to  di  proprio  che  gli  Aleoiesi  dividono  il  loro  didramma  in  dodici  parti, 
dicono  ob^lK  e  gli  Etruschi  la  maggiore  unità  in  dieci  X;  e  quindi  la 
ne  coDiieae  cinque  e  il  quarto  due  e  mexzo,  che  notano  eolie  cifre  A, 
<,  le  quali  talvolta  insieme  uniscono  con  un  tratto  a  traverso.,  ovvero 
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adoperano  la  greca  lettera  1  dinolante  del  pari  mezza  unità.  Cotesla  for 
di  cifra,  supponendo  il  sigma  di  quattro  linee  e  noo  gih  di  Ire  -t  coi 
sì  scrisse  in  tempi  più  remoli,  ci  serve  di  buon  argomentò  per  dodi 
che  questi  pezzi  durarono  a  lungo,  almeno  tino  a  tanto  che  U  lettera 
eblie  origme  ed  uso;  il  che  era  certamente  avvenuto  prima  del  '?7(j  di 
Roma,  Dedurremo  di  più  che  quando  il  valore  dell' argento  era  duplicai 
sicché  in  luogo  del  X  la  unità  superiore  portava  col  peso  medesimo  b 
doppia  cifra  XX^  le  frazioni  inferiori  non  conservavano  più  il  lipom^ 
desimo.  Ciò  si  dimostra  non  solo  dalla  cifra  X  che  recano  pezzi  del  pesflj 
di  gr.  4,  e  con  altri  tipi,  ma  si  dal  validissimo  argomento  che  risuU 
dall'esame  del  deposito  di  Sovana,  dove  sono  stali  trovati  insieme  coli 
unità  a  testa  di  Gorgone  del  valori?  dì  XX  e  peso  di  circa  B  graniuiì^ 
le  loro  metà  con  teste  di  profilo  giovanili  laureate^  e  muliebri  diademau 
in   buon  numero.  A  questa  serie  devono  quindi  riportarsi  gli  argenti  cot 
la  cifra  A  e  HA,  e  finalmente  quelli  che  recano  il  n,  1  ed  hanno  ancor 
per  tipo  la  testa  coronala  di  profilo.  Tutta  la  maggiore  ualtà  emana  dilla 
officina  di  Pupluna,  come  dimostra  la  leggenda  che  talvolta  vi  si  trova, 
questa  epoca  si  è  cambiato  anche  il  tipo  della  maggiore  unit^^^  sostituetiiic 
alla  Gorgone  la  testa  di  Pallade  galeata  posta  di  prospetto  con  allato 
delQno  simbolo  dì  città  marittima. 

Al  sistema  del  valore  vicenario  sono  da  congiungere  quegli  aurei  ci 
recano  teste  umane  di  profìlo  con  te  note  di  valore  X  e  del  peso  dì  oltr 
a  0.50  gr.  e  con  le  note  di  jVXX  del  peso  di  gr.  1,30  ad  1  e  40;  dif 
quali  ragionevolmente  deduciamo  che  ci  manca  tuttavìa  T  aureo   colli 
Dota  t  fi  ^on  ogni  probahililà  le  frazioni  inferiori  L*1IX,  A,  •!• 

Ora  è  da  por  mente  ad  una  serie  di  ori  e  di  argenti  che  non 
niente  di  comune  con  quelle  che  abbiamo  consideralo  finora.  Qm 
consistono  di  aurei  a  testa  di  leone  e  rovescio  liscio,  dei  quali  sì 
finora  trovati  tre  che  portano  le  note  di  valore  T.  A XX*  !)lfX'  E  w 
prima  sì  dimanda  a  qual  cittù  della  Elruria  appartengono.  Essi  sono  stati 
attribuiti  finora  a  Populonia  ma  non  si  saprebbe  dire  per  qual  seno 
motivo.  Perocché  sulle  monete  sicuramente  poputoniesi  non  è  finora  ap-, 
parso  il  tipo  della  testa  leonina.  II  tipo  del  leone  intero  in  argento 
Hogua  egualmente  sporgente  e  del  pesa  di  gr.  oltre  a  t6  attende  la  sui] 
destinazione:  ma  questa  non  sarà  di  certo  Populonia,  sibbenc  quella  talj 
città  della  quale  si  legge  il  nome  solito  scolpirsi  in  questi  tempi  si^ 
campo  lìscio  del  riverso.  E  solo  esso,  per  quanto  sappiamo,  dei  qual 
esemplari  a  noi  noli  che  porti  una  leggenda:  ce  Tha  dato  a  conos 
il  eh.  Poole  {A  CataL  of  tìie  greek  coins,  pag.  7,  n.  1).  Vistane  rimi 
lanza  ne  dimandai  un  calco,  ed  appunto  da  questo  facciamo  dipeodéml 
la  nostra  lezione  alquanto  diversa  da  quella  dellVdìtare.  Noi  conveniaOM^j 
nella  trascrizione  di  tre  lettere;  ce  ne  diparliamo  solo  piT  queir  una  ci 
al  Poole  è  sembrata  un  v]  e  a  parer  nostro  dev'essere  un  ^  con  le  api 
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J!  iraverse  jjod  riuscite  nel  conio  che  ha  lasciato  anche  una  nappa  Ji 

ttaUo.  La  voce  adutitiue  non  può  essere  che  Niihu  ovvero  Kethu,  voce 

intera  la  quale  sì  accosta  al  nome  JMV'03M-  Quesia  città  dove 

noD  è  chi  lo  pos^a  dire:  ma  non  fa  maraviglia,  perchò  neanche  si 

dove  fu  A230I31.  ^ove  Atj'^^  dove  3 J^BOi  (love  EN^E©  nomi 

Li  che  ci  sono  rivelah'  daìle  monete  etrusche,  per  lacere  di  quelli  noti 

le  sole  iniziali,  A  questa  uniià  naaggìorc  eoo  l'epigrafe  Nethu(ns) 

pare  corrisponda  quella  monetina  che  porla  per  tipo  la  testa  del  leone 

iv^a  gr.  1,07  dichiarniido  col  peso  di  essere  la  decima  parte  e  dimo- 

iQdo  con  la  nota  X  che  ha  sotto  di  sé  dieci  parli  inferiori. 

11  tipo  del  leone  è  notissimo  per  le  monete  dei  Focesi  di  Velia,  che 

idarono  Alalia  in  Corsica,  Può  quindi  stahilirsi  con  fondamento  che 

;s(a  y^^thu  sìa  uua  loro  colonia,  mentre  un^ antica  tradizione  attribuiva 

Corsi  la  fondazione  di  Populonia  (SEnvius  ad  Aen,  X»  172),  Anche 

?sio  tipo  evidentemente  focese  prova  che  la  monetazione  dell'oro  co- 

icìò  al  più  presto  verso  il  160,  nella  quale  epoca  i  Focesi  trapiantarono 

lU^Asia  il  loro  soggiorno  ìq  queirisola. 

Gh  Etruschi  ancora  inventarono  una  moneta  d'oro  liscia  da  ambedue 
lati  e  per  lo  più  di  forma  globulare  schiacciata,  solo  marcando  la 
kÌDor6  unità  colla  nota  -1-  fra  due  punti,  del  peso  di  gr.  0,06.  La  serie 
[ueste  monete  viene  dall'antica  ^/^ra  oggi  13ieda:  il  pezzo  maggiore 

5,  24  ce  Io  ha  mandalo  Chiusi. 

Nohiltssìma  è  l'arte  di  Bolsena,  oggi  Orvieto,  nei  ira  pezzi  che  ne 

ibiamo  con  la  leggenda  IM/-lH^J3-|  che  nella  frazione  inferiore  è  ab- 

iviato  in  V^  J3ì  il  cui  intero  darebbe  Fehuna  ovvero  FeUna  stando 

FeJenani  della  maggiore  unità,  e  al  FeUnach  ravvisato  nelle  pitture 

''ttlcenti  (Diss.  Archeól.  11^  pag.  64).  Questi  pezzi,  secondo  che  ha  già 

Ito  il  Gamurrini,  si  corrispondono  esattamente  fra  loro  dacché  la 

[uarla  piirte  pesa  un  grammo  e  quindici  ceotigramini  e  T intero  che  porta 

le  decine  XX  ne  pesa  4  e  67.  Sono  della  più  bella  e  Jlorida  epoca,  e 

notabitmeote  posteriore  a  quella  degli  aurei  di  Nethu  il  cui  t  pesa 

iiUDii  4,25,  ma  si  divìde  in  metà  AXX  e  in  quarti  XllC  nei  quali 

due  frazioni  inferiori  ben  si  corrispondono,  mu  non  ragguogtìano  la 

iore  imita,  dandoci  gr.  3,86  io  luogo  di  gr.  4,24.  Stando  le  propor- 

dairuno  a  IG,  ben  si  deduce  che  da  gr.  4,24  avendo  per  la  quarta 

gr,  1,06  si  otterrà  una  unità  di  argento  di  gr,  16,96  qua!  è  presso 

poco  ii  valore  del  nummo  coir  intero  leone:  e  però  si  può  dir  certo 

le  dae  frazioni  non  si  corrispondono  cod  la  unità  di  gr,  4,24  ma  con 

pili  debole. 

>po  Targento  e  l'oro  di  Puphma  e  di  Neihu  e  Toro  di  Fehna 
imo  afl  altre  città  eirusche.  Non  vi  è  moneta  di  nobile  metallo 
è  porli  il  nome  di  Tarquinia,  di  Yulci,   di  Telamone,  di  Vetulonia, 
Volterra,  di  Chiu.si  o  d'altra  delle  più  note  città  nella  storia,  se  ne 

Str44  XII,  imJ.  r,  /'Mc.  30tì  U  10  gennaio  183-1 
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eccettui  Cosa  e  Cortona.  Si  può  pemnia  ccngetlurare  che  Cosa  ebbe  bi 
sua,  ed  ecco  ìd  qual  modo  si  procede.  Un  Diimrao  col  tipo  dèlia  te^ls  ^i 
Gorgone  dei  valore  di  due  decine,  XX,  fu  f^osi^eduto  da!  doKor  PuerUs, 
che  De  lasciò  memoria  in  una  sclieda  conservata  Del  Museo  dì  Firewa. 
Egli  oe  disegna  il  rovescio  poaeadovi  uq  pesce  probabllmeDte  toaoo  e' 
di  sotto  la  intera  voce  Ko^^:;».  11  Puerias  non  si  è  mai  cìlnto  fìo  ora 
che  con  lo:3e,  né  v'era  motivo  di  porre  in  moneta  ben  nota  invece  di 
Pu;}^tina  un  nome  allora  non  inle&o  e  nennche  da  lui  curato^  che  perà 
è  rim.-ìslo  a  lutti  Tinora  igaolo  fra  le  sue  carte.  Intanto  ai  nostri  teTn;N«| 
mi  quali  si  è  tanto  progredito  nello  jilulio  della  paleografìa  e  dei  greci 
dialeitl,  questo  nome  ha  un  valor  singolare:  perocché  ci  offre  in  greche! 
lettere  e  in  dialetto  dorico  ta  vera  e  originai  denomioazìone  di  Cofa, 
della  quale  cjuidche  debole  traccia  se  ne  hn  nei  codici  di  Livio  [Drakesb. 
T.  IH,  250,  512)»  chfl  riportano  Consa^  Consanus^  e  in  Pi  marco  Jove 
sì  legge  (Vifa  Flaminin,  I,  6)  Kwvja.  Perocché,  esseoda  proprio  (I?l 
dialetto  dorico  di  togliere  il  y  dinnanzi  al  '7  nelle  forme  antichissime 
in  ^"3t,  come  ■JTrapx^^'^',  jrav^a,  M^^'T*,  (Aiirens,  De  dial.  dor.  \\  I07)| 
compensando  colla  vocalu  lunga  o  col  dittongo  questa  soppressione,  il 
codice  ha  insieme  uattc  le  due  ortografìe  lasctatHlo  la  lettera  v  davanti' 
al  a  e  insieme  cambiando  in  w  la  vocale  breve  o.  Il  tipo  del  rovescìfl 
ricorda  il  OuvyoTx^crsi^v  che  al  riferire  di  Strabene  era  fabbricato  press* 
dì  Cosa  per  la  pesca  dei  tonni.  Non  meno  evidente  è  il  nummo  del  Moses! 
dì  Firenze  battuto  dai  Cortonesi.  Costoro  come  Etruschi,  il  cui  alfabeto 
rifiuta  la  vocale  o,  si  appellano  Curt.,,  I  tipi  sono  al  dritto  una  icsu 
giovanile,  a  d.  e  alta  nuca  la  nota  A  del  valore:  al  riverso  due  tentacoli 
di  polpo  e  a  d.  le  quattro  lettere  predette  che  facilmente  si  compioiiol 
Curiuna. 

Meno  agevole  sarà  il  motlo  che  »t  dovrà  tenere  per  divinare  quatoj 
città  si  abbia  coniata  la  moneta  che  porta  per  tipo  un  calamaio  deiUl 
loUgo  dai  latini  e  di  sotto  un  X:  dì  que.sto  nummo  fti  è  trovato  ancbtj 
il  duplicato  con  lo  stesso  tipo  e  di  sotto  il  XX:  il  peso  del  X  è  gr.  \\^\ 
e  quello  del  XX  di  gr.  22,55.  Diremo  tosto  a  quali  città  si  possaitó' 
probabilmente  attribuire  quei  nummi  che  hanno  di  peso  li  grammi: di 
cotesto  sappiamo  che  il  XX  in  doppio  esemplare  è  stato  recalo  al  Mj^ 
chcse  Stro;!/,ì  da  Pisa.  Ora  cercando  quale  analogia  passa  fra  il  til 
del  calamaio  e  Pif^a  la  troveremo  nel  racconto  dì  Plinio  che  presso  Senriftj 
{ad  Virg,  X,  179)  si  attribuisce  a  Catone,  essere  stata  Pisa  in  priail' 
fondata  dai  Greci  Teutoni^  detti  anche  Teutones  e  Teutae,  i  quali  tJt 
loro  cittik  dissero  Tenta,  il  qtial  nome  poscia  i  nuovi  colorii  cambiiiroDO 
ia  Pisa.  Non  par  quindi  inverosimile  che  i  Pisani  alludendo  al  primitivoj 
lor  nome  si  siano  dato  per  tipo  un  calamaio  che  t  Greci  per  l'appuiil 
chiamano  in  Inro  lingua  Tsutìoq,  e  TvMq.  Cosi  la  seppia,  ^tjrta  died 
Il  nome  -ri^rsu?  alla  città  che  ì  latini  dicono  Sipontum. 


iUCIIEO  LOGIA 


1211 


le  cìltA  di  Donie  e  dì  sito  ignoto  può  prendere  il  primo  posio 
?Ua  che  doppiaiuenie  troviamo  scritta  Thesì  e  Theafe  come  Fchna  e 
Piipìuna e  Pupìana:  FatJ^  Feiaìu e  Fctluma,  Cotesto  confronto 
doppia  maniera  dì  «scrivere  una  città,  può  ii  cena  guisa  giustificare 
ipotesi  che  come  la  prima  e  la  secoodii  monet.i  che  portano  scritto 
l[X;  cosi  anche  la  terza  sulla  quale  si  legge  OE^LF  appartengano 
ad  un  sol  popolo.  Dtsogna  perù  far  nalare  che  i  pesi  delia  prima  {gr.  i  1,12 
11,30)  noQ  si  corrispondono  col  peso  della  seconda  gr.  8,'23,  né  con 
leili  Jella  terza  fgr.  9,91):  anche  i'iipi  appellano  ad  epoche  diverse.  Può 
che  i  sistemi  sian.sì  cambiati;  v'è  pertaoto  da  fare  gran  ca&o  dei 
della  secooda  moneta:  essi  sono,  al  dritto  la  testa  diademata  di  un 
IO  in  tetro  sembiante  e  volto  dì  terzo,  a  sjnisira  dalla  qual  parte  sono 
Ile  le  due  serpi  che  gli  guizzano  intorno;  al  riverso  poi  v'è  la  sGnge 
3  destra:  nelle  quiilt  rappresentanze  parmi  troppo  bidente  che 
c'ìlla  sfinge  tehana  anche  la  testa  di  Kdipo»  quale  dicevasi  che 
elevasse  dal  suolo  pros.so  l'ara  delle  furl^»  a  cui  alludono  le  serpi,  per 
lire  di  nuovo  i  fli^li  suoi.  Come  poi  la  favola  lebana  sia  divenuta  un 
drlla  moneta  di  Th^jgi  etrusca,  in  tanta  oscurità  di  emigrazioni  e  di 
na  non  crediamo  facile  il  poterlo  conoscere.  Aggiungasi  nella  moneta 
Thesh  la  protome  del  bue  che  JiOn  senza   verisiml^lianza  direhbesi 
tdere  alla  Beozia,  mentre  il  mostro  marino  del  riverso  faciltnente  al- 
le alla  ti'asmigrsKroue  marina. 
La  Gorgone  della  prima  moneta,  sebbene  più  vagamente,  può  ancor 

aUudere  al  mito  medesimo. 
Le  medesiioe* terre  eirusche  ci  mettono  poi  innanzi  la  città  detta 
tcihia  nella  moneta  che  porta  i  tipi  di  una  testa  muliebre  laureata 
pendenti  agH  orecchi,  volta  a  destra,  e  al  riverso  u:i  gufo  con  la  leg- 
/Ei'E®' V  L'isciando  stare  l'iusolito  simliolo  detr uccello  funesto 
irse  vi  sta  colla  ninfa  Orfne  sua  madre  e  moglie  dell'Acheronte, 
che  prohabìlmeme  di  questa  Echcthia  parla  Stefauo  di  Dizantìo 
an  luogo  che  il  Meini*kc  col  Cluver  ha  creduto  corrotto,  sostenendo 
le  non  si  debba  It^gg^^re  EyiTìa  ma  'Ex^Tpa  città  nota  dil  Lazio  e 
lanoata  sol  tre  linee  dopo  dallo  slesso  grammatico  geografo.  Ma  eglino 
ibpro  anche  sostenere  che  il  derivato  EjrsTvavi^  sia  s!k;tylÌMl0,  il 
fanno  né  possono  fare,  avendo  contro  l'auioriià  deirAlicarnasseo 
ligi.  Niente  pertanto  sì  guadagna  intorno  ai  sito  di  questa  Ecìieihia 


Resta  Onalmenle  Meil^  J^j  B^VI  posta  innanzi  ad  una  testa  giovanile 
t3,  io  moneta  che  ha  il  riverso  liscio.  Che  sìa  Meteìia  o  Metilia 
igeitnra,  ma  del  sito  ove  fu  non  abbiamo  nulla  da  dire. 
I9qq  vuol  qui  omettersi  nua  singolarità  inattesa  che  giova  per  formarsi 
BQ  alto  coiiceilo  del  commercio  marittimo  degli  Etruschi  coi  potali  di 
oriente.  Ciò  si  deduce  dal  bisogno  che  essi  mostrano  di  adoperare  sulla 
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inoueta,  oltre  alle  proprie  cifre  esprlmeati  il  valore,  ancbe  le  cifre  greci 

e  persiane.  Uuesio  sistema  ohe  ora  a  noi  reca  imb.iraKzo  e  incertezza  m 
doveva  recarlo  una  volta  quando  le  serie  erano  intere  e  le  eìtiÀ  dìsiiot 

Cominciamo  dalla  greca  ^  che  si  vede  in  un  esemplare  ael  seste 
eirusco  scambiarsi  colla  cifra  P  dì  altro  eseoiplare-  Un  secondo  esetoj 
l'abbiamo  ila  una  moneiina  di  bronzo  rappreseuiaate  a)  dritto  la  te^La 
Mercurio  sotto  alla  quale  è  notato  un  C,  nel  riverso  v'è  la  civetta  con 
epìgrafe  flJ30l3^  ^  ^  sinistra  della  civetta,  la  cifra  5i  dioolante 
metì  al  pari  della  cifra  etrusca  C  icQpcessa  nel  dritto. 

Di  una  moneta  della  quale  si  hanno  due  eì^eDaplari;  Tuno  che  si 
serva  nel  Museo  Britannico,  è  cosi  guasto  e  coperto  dall'ossido  in  qoelii 
parte  dove  sogliamo  cercare  la  nota  del  valore  die  al  eh.  Poole  non 
riust:ilo  decifrare;  l'altro,  che  è  nel  Museo  di  Firenze,  è  cosi  nello  che 
fa  conoscere  dì  sopra  dell*  ippocampo  accanto  ad  un  delfino  la  noia  CC  dt 
qufile  occorre  che  qui  ci  occupiamo.  1!  nummo  pesa  gr,  4.18;  e  vft 
ha  un  aliro  che  pesa  la  raetA»  cioè  gr.  2,03  del  qu.ile  pure  si  hanno  «li 
esemplari;  il  primo  ha  nel  luogo  della  cifra  un  X  e  di  sotto  aU'ipf 
campo  un  C.  Un  terzo  esemplare  fattoci  conoscere  dal  Bompois  trovai 
nel  Museo  Britannico:  questo  dà  l'ippocampo  voUo  a  sinistra  e  di  sDpf 
la  soSa  cifra  C,  omessa  ogni  altra.  Ma  ecco  un  :mreo  di  questa 
dove  la  cifra  sottoposta  all'ippocampo  è  un  A.  1!  suo  peso  è  di  gr.  3,1 
Comparando  queste  preziose  monetine  noi  deduciamo  che  la  cifra 
contiene  il  doppio  valore  di  quella  che  ha  la  cifra  G  corrìitpoijdeQi1o« 
anche  il  peso  che  è  la  metà:  ma  in  pari  tempo  dobbiamo  coucbiuc 
che  il  G  vale  X  non  solo  per  questo  confronto»  ma  perchè  vediamo 
scambiarsi  col  ])  del  terzo  esemplare.  Impuriamo  anche  dall' es^mplat 
Strozzi  che  il  cinque  è  anche  signillcato  dalla  cifra  A,  cioè  che  la 
del  secondo  esemplare  ha  il  valore  generico  di  metà,  che  per  la  cil 
superiore  s*  intende  essere  X  metà  del  GG  ossia  del  XX  :  lo  che  confer 
la  osservaziODe  fatta  di  sopra  relativa  alta  doppia  maniera  di  sìgniticar 
il  numero  o  in  sé  come  X  o  relativamente  alla  tinìtà  maggiore  come 
ovvero  C  cioè  metà.  Ci  si  potrebbe  ora  da  laluno  dimandare^  perchè  ne 
supponiamo  egualmente  che  la  uaìi^  maggiore  predetta  sia  la  meli 
altra  uniti^  superiore  che  valesse  quaranta:  a  c\ò  noi  rispondiamo 
non  fe  impossìbile.  Posto  ciò  è  dover  nostro  il  vedere  come  si  pu6  spi* 
questo  doppio  significato  dilla  cifra  C  che  ora  denota  lu  metàfora  il 
Noi  invero  noi  sapremmo  spiegare  se  non  ci  sì  otTrisse  nella  scritti 
orientale  un  buon  confronto. 

Bisogna  dunque  rivolgersi  ai  Fenicii  che  si  servono  della  lum-tta 
per  esprimere  il  dieci  e  questa  pei  multipli  raddoppiano  scrivendoi 
0  tre  0  quante  ne  abbisognano  (Gesem.  Script,  hnguaeq.  phoejiic.  mi 
pag.  87  :  cf.  PinjLN,  Exposé  dfs  sfgnes  de  numération,  pag.  165):  le 
cifre  cotesti  popoli  le  hanno  comuni  coi  Persiani  e  cogli  Assiri  che 


Ifabcio  cuueiforniÈ  esprìmano  cou  la  lunetta  ad  angolo  il  daea  <^  è  il 
aii  V /^  cioè  il  iliecì  e  il  venti  (Pidan^  op.  eit.f  pagg.  45,  46).  Ecco 
auto  si  puft  per  ora  dire  a  Tin  di  spiegare  cotesla  nuova  e  ignota  tna- 
ra  ili  cifre  numerìclje  adoperale  dagli  Eiruschi,  nel  cui  uso  volgare 
cifra  ])  è  una  variante  del  A*  ^^^  ^1  scrive  aacbe  giacente  >,  <*  e 
iccone  *ì. 
L'osstìrvazione  che  i>ono  per  fare  mi  cooferraa  nella  senteoM  che  a 
egare  queste  cifre  bisogna  rivolgersi  agli  orientali,  lo  quelle  monete  ove 
prima  a  riverso  liscio^  poi  a  doppio  rilievo  si  legge  notato  il  numero  KX« 
^e  ^li  Etruschi  sogliono  dividere  interpaaendo  or  quattro  globetii  :  ^ 
doe  :  cbe  di  frequente  chiudono  fra  due  linee  parallele  1:1,  si  vedono 
leora  esiernameate  a  destra  e  a  siuiisirj  due  piccoli  eerclif,  che  chia*^ 
eremo  zeri,  perchè  identici  a  cotesta  cifra.  Incerto  è  tuU;ivia  che  a  noi 
ibhiano  comunicata  gli  Arabi;  l'uso  però  che  ne  facciamo  che  è  di 
Uìplicare  per  dieci  il  numero  dopo  del  quale  lo  pofàamo,  non  m  pub 
vocare  qui,  come  è  chiaro.  Fa  quindi  d*uopo  rivolgersi  ad  una  scrittura 
Ila  qu:j]rt  il  numero,  o  sia  preceduto  0  seguilo  da  un  ze!"0,  non  perciò 
a  dt  valore.  E  questa  è  la  feDìcia  ove  le  cifre  numerali  che  di- 
ti dieci  con  una  lìnea  retta  orizzontale,  ovvero  con  una  curva  ^^ 
"ftccompngnano  indifTerentemente  a  destra  o  a  sinistra  con  un  zero 
ESEM.  op.  cit.  pag.  87;  Pihaw,  op.  cit.^  pag.  185).  Gli  Etruschi  usano 
separare  una  parola  dalPaltra  eoa  due  punti  verticalraenle  posti:  il 
incipio  e  la  (ine  dell' epìgrafe  ^idorùano  cori  una  lunetta  volta  in  con- 
ino a  destra  e  a  sinistra:  pongono  talvolta  due  astri  o  compiono  il 
nolo  se  l'epigrafe  è  circolare  ponendovi  ì  segni  del  sole  e  della  luna, 
ft  quali  cose  è  d'uopo  avvertire  anche  perchè  gli  astri  a  quattro  raggi 
Q  si  prendano  per  numeri,  come  è  avvenuto  al  P.  Eckheì  nel  puhhli- 
ife  una  moneta  elrusca  del  Museo  di  Firenze  [Numi  vet,  pag<  lU, 
h.  1,  n.  9). 


I 


II. 


Orioni  del  hronsù  monetato  in  Etruria 


Quanti  hanno  scritto  intorno  al  primitivo  bronzo  monetato  dagli  Etru- 
eliì  si  sono  dati  per  convinti  dal  Mommsen  che  tiene  questa  specie  di 
loneta  non  sia  fra  loro  anteriore  al  474  di  Roma.  Egli  lo  deduce  da 
6  che  r  Etruria  irastìberìna  soggiogata  appunto  in  quell'anno  non  ha 
ftuela  propria  di  bronzo:  ragion  dunque  volere  che  neanche  il  resto 
itta  nazione  Elru.sca  se  lo  avesse  fuso  o  coniato.  Ma  questo  argomento 
!  parea  cosi  solida  ha  oggi  perduto  ogni  valore,  dopoché  i  prodotti  degli 
ri  della  necropoli  larquìniese  tenuti  in  osservazione  hanno  rimessa  alla 
una  nuova  serie  di  o/es  grave  Ubbrale,  net  rimanente  delle  terre 
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ctrusche  dod  mai  vedalo.  Da  questa  scoperta  ò  stala  tolta  aocora  ogm 
difesa  all'opÌRare  che  l'inirodu^ione  delle  monete  di  Lronio  in  Eiruria 
daUssc  dutr epoca  della  diminuzióne  semìss.i]e  romana:  perchè  Tanjuiaia 
inRÌeme  ^oìVaes  forare  ridono  a  quadranlario  ci  ha  daio  la  propha  serie 
in  a&si  dì  dodici  libbre  incirca  e  al  dì  là  lino  al  peso  di  gr.  368,  quale 
Ai  6  quello  Irov.'ito  Ofl  1875  con  uo  asino  a  quaitro  raggi  per  lipo  ripe- 
luio  sulle  duu  facce. 

I,a  iradixione  faceva  Numa  aulortì  dellfles  ritìic, Servio  Tullio  dtWaes 
si^natmn,  e  coi  nfistri  sludiì  si  è  proljabiliiienle  slabilito  che  VufiS  tfrare 
deve  esswe  stato  irnrodollo  circa  i  pniuordii  del  secolo  lerzo  di  Roma: 
e  non  abbiamo  liriora  nìun  argomento  che  seriameDie  combatta  (lucsie 
ire  epoche^  ovvero  rorìgine  romana  del  bronzo  fuso  monetalo.  Ma  ncaaclie 
Ili  monete  coniate  si  possono  far  precedere  il  quario  secolo  di  noma,  ueJ 
quale  cominciano  i  Greci  d'Italia  ud  usarle.  La  serio  ovcde  fasa  e  l.i 
serie  coniata  incusa  sono  due  siagohrità  che  si  irovano  solo  ìa  Clruria. 
Al  474  u.  e.  allorché  verisimilnnenle  fu  nascosto  ìt  deposilo  di  aes  rudtn 
s/ffnatum  presso  le  ninra  di  Vutci,  le  moneto  ovali  non  solo  erano  in  corsa 
nella  Etruria,  perocché  alquante  di  esse  vi  si  riovennero  fra  quei  bronzi, 
ma,  ciò  che  s'ignorò  finora  tal  sistema  aveva  subito  gìh  una  diiuinu^ìoiM 
della  meta.  Ciò  si  deduce  dal  frammenio  di  semìsse  di  recenie  acquistala 
pai  KircherianOf  il  quale  suppone  un'asse  llhbrale,  mentre  ì  pezzi  della 
intera  serie  conosciuii  finora,  appariengoiio  ad  un'asse  semissale  cioè  di 
sei  once  quanio  pesa  il  solo  esemplare  che  è  nel  Museo  di  Torino. 

Usano  gli  Etruschi  nelle  moneiefuse  di  ripeierei  tipi  dell'asse  per 
tutta  la  serie:  gli  IJnibrì  icvece  variano  in  due  modi. 

I  Tuderiini,  come  i  Romani,  souo  sempre  diversi  nei  cinque  spezzati 
inferiori,  ma  gli  lìlugubioi  hanno  per  coslume,  a  quanlo  (lare,  di  cambiar 
(ipo  a  coppie,  ripetendo  i  lìpi  detrasse  nel  serai.ise^  del  Irienle  nel  qua- 
drante, del  sestante  nclT  oncia.  Resiano  però  alcuni  tipi  fuori  dì  serie  ai 
(|ua!i  attendiamo  che  si  trovi  il  compagno.  Nelle  note  del  valore,  fr  co- 
stante presso  degli  Umbri  Tacloperare  la  nota  eirusca  C  dinoianie  li 
imih  ossia  il  semìsse:  ud  che  vanno  con  loro  d'accordo  fra  gli  Etruschi 
T  Volterrani  e  quei  che  pongono  la  testa  delF aruspice  per  lipo  e  quei  che 
la  ruota  eirusca  al  dritto  e  al  riverso  e  quei  che  fondano  le  loro  moneie 
in  forma  ovale.  Uuindi  si  deduce  che  cotesla  serie  ovale  o  è  uscita  dalte 
onidne  di  Todi  o  da  una  ciuii  la  quale  fondesse  in  origina  T  asse  liberale 
0  si  servisse  della  nota  etrusca  C  per  indicare  il  seroisse.  In  oltre  la 
Merle  dia  ha  per  tipo  a  drìita  la  noia  eirusca  e  al  riverso  ire  mezzeluM 
volte  col  gibbo  al  ccniro,  nnn  ostatile  Tcpìgrafe  detrasse  che  lo  dichiara 
Uidertino  perchè  adopera  i  sei  glnbellì  per  nota  del  scmis^e,  non  deve 
fssere  stato  emesso  dalia  zecca  di  Todi.  L*asse  e  i  suoi  multipli  si  so* 
yliono  irnvar  notali  con  Tuiiìià  1;  vi  hanno  però  esempii  dei  dothci  globetli. 

Gli  Etruschi,  tranne  Volterra,  e  nelle  moDcte  coniate  rui^luna^  Firenas 
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Pdt^iesa^  sogliono  abbreviare  il  loro  nome  sulla  iiionei;i  scrivendo  celle 
se  talvolta  diift  lettere  fl,l ,  ni^  corouneraeole  sulle  fuse  e  contale  una 
ia  leucra  iniziale,  dove  non  ameitono  ancor  questa.  VotuloQÌa  adopera 
(altro  solfi  lt!tttfre  Fati  sulla  moneu  coniala:  si  scrive  poi  per  intero 
FtluHva  In  una  moneta  dolla  quale  abbiamo  fmora  il  ^.oìo  :]sse.  Un  sìn- 
larisstmo  bronzo  coniato  che  si  cons**rva  m\  Museo  dì  Parm^  nomina 

Ire  città  coEiledenle  in  questo  modo:  Fuflunn^  Fetaìu,  CAa,  eiofe 
iipluna,  Veiulonia,  e  Chamars.  tili  Umbri  amano  far  pompa  del  loro 
«ne  sull.i  motieta  fusa  e  coiììai»,  scrtvcnJovì  Ttdere  nelPasse  e  se- 
sse e  sulla  cnnjau,  Ttider  Tu  negli  spezzati;  gli  Eugubini  danno 
npre  iotero  Ikuvìni  ovvero  Ikuvins.  R  uaa  ^inii^oinrìià  dtilta  quale 
ibiaroo  avuto  esempio  in  Sahia.i,  dove  sembra  che  abbiano  notalo  con 

iniziali  SAF  II  proprio  nome  nel  solo  bronzo  di  tutta  la  serie  che 
ppresent.i  Toncia,  E  un' onci i  ancora  si  è  quel  r»^(ìcnle  bronzo  venuto 

pò-  '■l  Marchese  Strozzi  dagli  scavi  di  'JVIauione,  sul  qn;ile,  se 

Km  la  non  è  chiar;^,  si  legge  però  indubitato  Wf/^J  che  iigevol- 

Pft  si  compie  Tianutn.  Quelita  oncia  non  ba  verun  tipo.  In  altre  serie 
S  che  il  nome  della  città  o  intero  o  in  sole  iniziali  sitisi  impresso  nel 
lo  a^ise  0  nd  suo  multiplo.  Leggasi  cosi  Tulcre  in  un':is.se  e  A  nel 
Uo,  V  nel  riverso  di  un  dupondio,  di  ambedue  i  quali  bronzi  abbiamo 
serie  inier.i  ma  anepigraf;]. 

Sulle  monete  già  fuse  nelle  tre  classi  dì  aes  rude,  signatum  &  grave 
eoaìate,  si  vt^dono  talvolta  impressi  dei  segni,  che  diciamo  conti'omarche, 
quati  però  non  ricevevano  nella  prima  emissione,  ma  dopo  che  erano 
Irate  in  commercio.  Il  supporre  aUiimenii  non  ci  p:ir  verisimile:  es- 
ndo  evidente  che  chi  fuse  il  metallo  vi  deve  aver  notato  nella  forma 
stoffa  quanto  si  esige  perchè  abbia  corso  lugale;  e  però  diciamo  che 
in  occorre  legalizzarlo  con  altro  mirchio.  Sopra  un  frammento  di  aes 
ìide  apportatoci  dalle  terre  dei  Liguri  Bebianì  presso  Benevento  vediamo 
lì  impressa  la  lettera  ^  retrograda  e  di  arcaica  forma,  e  sopra  uà 
inmietito  di  ae^  Biijnaium  probabilmente  trovato  nella  uecro[>o]ì  di 
àrqutiìia,  ora  ntl  Museo  Britannico,  è  impressa  profood^meate  una  mezza 
ns:  la  mezza  luna  e  un  astro  si  trovano  impressi  in  altro  frammento  di 
drilatero  proveniente  di  certo  dalla  stessa  necropoli,  e  posseduto  dal 
irchese  Strozzi.  'èxìWaci^  grave  t  sulle  monete  conìsite  etru.^che  lio  no- 
UQ  V,  0  i",  ovvero  una  foi^lia  di  edera,  ovvero  una  mezza  luna  C,  Tuno 
Tallro  segno  impressi  a  solo  contorno. 
Le  monete  di  confederazione  si  riconosconoj  come  abbiamo  stabilito 
trave,  a  qui^ste  condizioni:  due  o  più  comi  di  città  ìnscritiì  su  di  una  mo- 
ta che  ha  per  tipi  quei  soltanto  che  sono  proprii  di  una  d'esse:  un  nome 
inscritto  sulla  moneta  che  porta  i  tipi  di  altra  zecca.  Cosi  hanno 
aio  anche  gli  Etruschi  per  signitìcare  la  loro  alleanza,  di  che  è  certis- 
esempio  il  triplice  nome  di  Fujìluna^  VcUihnia  e  Ch^niars  sulla 
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moneta  cooiala  coi  lìpì  di  Populonia.  Non  si  dovrebbe  quindi  irovarei 
ostacolo  ad  ammettere  almeno  come  verisimile  che  sì  le^ga  il  nome  di 
VeluloTiia  &a  di  un  asse  i  cui  tipi  sono  da  un  lato  la  ruoh  ad  otto  raggi  e 
dair altro  Tancora,  tipi  già  noti  nella  sertedi  Chamars  e  delle  città  indicale 
dalle  loro  iaiziali  ì,  1,  y\.  Vi  ^i  D»  V,  "1*  serie  però  non  ridotte  e  avenii 
costantemenle  per  tipo  la  ruota  a  sei  raggi,  noQ  ad  olto  come  quella  che 
porta  il  nome  di  Vetlunva,  L'asse  controverso  che  ai  tipi  della  ruotì 
etruBca  da  una  parte  e  le  tre  mezze  lune  dall'altra  congiunge  il  nome 
tU  Todi  e  non  ha  né  il  peso,  né  la  maniera  di  fondere,  oè  i  tipi  ludertìni> 
in  questa  nostra  ipotesi  parmì  che  trovi  la  sua  ragionevole  spiegazione. 
Crediamo  ftnalraenie  degna  di  menzione  la  maotera  di  coniare  il  bronzo 
tenuta  dagli  Etruschi  in  una  loro  serie,  che  riesce  nuova  e  stagolare 
anche  per  le  straordinarie  divisioni  e  il  modo  d'indicarla,  nort  eoa  le 
sohle  cifrej  ma  come  sull'oro  e  sull'argento  coi  amaerì.  Essa  pel  molto 
che  ci  siamo  adoperati  è  riimìta  ora  in  una  serie,  nella  quale  fa  una 
mostra  il  ')\(^  che  è  seguito  dal  /K,  e  il  peso  di  entrambi  ne  avverte  del 
valore  di  100  nel  pritno  e  di  50  nel  secondo.  Poscia  sì  hanno  spezzati 
di  XXX»  AXX,  XX,  XlIC,  X,  A.  Manca  tuttavia  T uniti  minore  e  pro- 
babilmente il  AX,  il  AXXX,  il  XXXX  e  il  AXXXX:  il  qua!  supposto 
attemlitimo  che  sì  avveri,  come  tanti  ;diri.,  per  le  scoperte  ulteriori  dì  cbr 
si  può  dire  che  siamo  tuttavia  all'esordio,  non  essendosi  poste  che  le , 
prime  basi  dalla  instancabile  attività  e  consiglio  delIMhustre  sìg.  Ma^ 
chese  C,  Strozzi.  i 
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Firense^  8  gennaio  1884. 


l 

\OMA  (Nùìitra  conispotttìenza)  —Come  la  tesUmanìanza  di  Maurizio  Soharf  di- 
mostri l'uviriliialR  M  sai^gue  crisliano  nei  riti  della  moderim  Sinagoga  —  Po- 
nila: Pelle  roceiili   pulcinellcìchc  disgi-uzìe  della  Massoneria  Jiorenlitia,  lom- 
'liirda  p  rornona. 

Per  porre  un  po' più  in  luce  ed  in  sodo  ciò  che  dal  famoso  processo 
Tisza-Eszlar  si  pitó  ricavare  a  sempre  maggiore  diuiosiraziooe  deì- 
iUSO  del  fi^nguc  cristiaùo  nei  riti  ebraici  della  moderna  sinagoga  demmo, 
primo  luogo,  secondo  che  era  conveniecle,  come  un'occhiaia  in  ge- 
rale  sopra  tutto  il  processo  ed  il  fatto  che  gli  aveva  dato  luogo;  glo* 
ittdoci  per  questo,  nel  quaderno  del  secondo  sabato  di  ottobre  dello 
irso  188^3,  dell' otlimo  sunto  datocene  dal  eh.  Signor  Domenico  Panizzi 
n^  dei  31  agosto  precedente  dell'egregia  Scuola  cattolica  dì  Milano, 
ielle  due  corrispondenze  del  seguente  novembre  dimostrammo  poi  più 
particolare  come  appunto  dagli  atti  stessi  autentici  del  processo^  per 
Datura  stessa  e  forza  delle  cose,  sìa  apparso  a  tutti  evidente  quel 
[emttlere,  o,  come  ora  dicono,  colore  rituale  che  lutti  gti  sforzi  dei  giu- 
licì  e  degli  avvocati  invano  tentarono  di  escludere  da  queir  assassinio. 
che  dovette  essere  tanto  più  diligentemente  posto  in  chiaro,  c|uanto 
felle  fu  questa^  a  nostra  notizia,  la  prima  volta,  dopo  circa  mille  e  quat- 
!injcento  anni  da  che  si  formano  contro  gli  ebrei  simili  processi  (giac- 
chi il  prinQo  di  cui  ci  consti  storicamente  è  narrato  da  Socrate  nel 
[Capo  XVI  del  Libro  VII  delta  sua  storia  ecdesiastica  come  avvenuto 
[ndl'anno  415  dell'era  cristiana);  questa,  diciamo,  la  prima  volta  nella 
ijaale  la  giustizia  sia  stata  nel  caso  di  dovere  quasi  per  forza  inquirere 
)a  soltanto  sopra  il  fatto  dell' assassinio,  naa  ancora  sopra  11  suo  motivo 
itoale.  E  tuttavia  mantenendosi,  ed  anzi  andando  sempre  pììi  ogni  giorno 
icendo,  non  ostante  la  sentenza  di  assoluzione,  l'universale  convinci- 
ilo  della  reità  ebraica,  per  ispiegare  questo  caso  corainciaramo  nelle 
corrispondenze  del  passato  dicembre  e  continueremo  nella  presente 
'esposizione  di  tulle  quelle  vane  arti  che  usate  dagli  ebrei  lungo  tutto 
processo  per  escludere,  paiono  invece  essere  riuscite  ad  includere  e 
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confermare  non  soìtaatola  passibiUlà  ma  il  fallo  di  quelPassassÌDÌo  ri- 
tuale. E  dimostratosi  già  cl&  bastevolmenìe  dal  trafugamento  del  veroj 
cadavere  dolTassEisfinala  Solymosy  e  dalla  LentuiagU  sosiiiuzìOQe  di  quella] 
di  Flora  Gavrit,  esporremo  ora  quanto  per  Lo  stesso  scopo  sì  ricava  dilU| 
testimonianza  dì  Maurizio  Seharf. 

Sopra  la  quale,  prima  di  tutto,  è  da  considerare  cooae  essendo  essa,! 
senz'alena  dubbio,  la  principale,  perchè  di  testiooooìo  oculare  dell'assas- 
sinio e  sgozzamento  riiujile,  e  di  testimoDìo  non  sospettabile  perchè  ebr»' 
e  figliuolo  di  uno  degli  assassìni  principali  e,  fin  allora,  buon  figliuolo, 
nò  per  la  sua  etA  capace  di  si  atroce  calunnia  e  di  si  sopraffina  maliria 
[avrebbe,  ìtjfuiti,  orJita  la  calunnia  si  flnatnente  da  renderla  ancor  pru- 
senleraeote  credula  dopo  tanti  processi  e  tatile  difese):  olire  a  cìè  » 
trova  che  questa  si  schiacciante,  come  ora  dicono,  testimonianza  è  ap- 
punto la  sola  che  non  mai  finora  e  neanche  ora,  mentre  scriviamo,  sii 
stata  ritrall<ita.  Riferiremo  Ira  poco  come  Maurizio  Scharf  si  sia  sèmpre 
mostrato  lungo  unto  il  proccsi^o  consentaneo  a  sé  medesimo  e  poi  percliè 
della  sua  testimonianza  si  sia  finito  col  non  fare  leg;)tmentG  conto  veraoo. 
Per  ora  giova  assodare  come  di  fatto  Maurizio  nsn  sì  sia  mai  ritrattate. 
11  che  quanto  è  singolare  altrettanto  è  certo,  sia  perchè  della  sua  ri» 
trattazione  si  sarebbe  fatto  senza  dubbio  un  grande  fracasso  tu  lati»  i, 
ghetti  ed  in  tutti  i  giornali  liberali  e  non  liberali:  sia  perchè,  ul  cas- 
trarlo, dì  esso  Maurizio  seguono  anche  ora  a  parlare  con  rancore 
giornalisti  ebrei.  Leggemmo,  infatti,  teslÈ  a  questo  proposito  un  euri( 
arlicoletto  a  pagina  S15  del  n.  dei  27  settembre  1883  fmolto  dopo 
line  del  processo)  degli  Arcìtives  israelUes  diretti  dal  Rabbino  di  Pi-^ 
rigj  Isidoro  Vakm:  ossia  Sacerdote,  Cahm,  infalli,  CoJten,  Chon,  Clv 
e  tutte  le  altre  varieL^  della  specie  non  significano  in  ghetto  che 
eerdoie  :  e  sono  tulli  nomi  che  sogliono  da  per  tulio  appartenere  ad  ehrrf^ 
Ur  dunque  questo  signor  Chan^  Chon^  Cofien  o  Cah^n  di  Parigi  scrii 
nel  detto  luogo  che:  *  La  famìglia  Scharf,  implicata  nel  processo 
■  Tisza-Eszlar  si  trova  presenleroenle  io  Aleraagna  (botisi  che  ilgicr* 
«  naie  d>rco  prudenkmenfe  tace  il  luogo  preciso  dove  Maurhio  ti 
«  vasi  coi  SHoi  genitori.  E  ciò  perdio  si  slava  allora  facendo  iti  Bt 
<  Pesih  il  processo  in  appeiìo  presso  fa  così  detta  Tavola  reale: 
«  quale  $i  sono  sottratti  tutti  gli  imputati  trafugatisi  qua  s  rota 
«  t^Europa.  La  sola  presente  vedova  Solymosy  seguf.  a  chiedere 
«  giudici  notizie  dì  sua  figliuola.  Di  questo  altro  processo  finito, 
«  salito,  coir assohisione  generale,  parleremo  poi  a  suo  luogo). 

*  troppo  famoso  Matirizlo  è  coi   suoi  genitori.  A  proposito  di   quesl 

*  poco  interessante  personaggio^  narrìam*^  qui  un  particolare  che  diraostt 
«  quanta  curiosità  egli  abbia  eccitata  di  sé  in  Germania.  Gincchfe  U[ 
«  Rivista  di  Berlìoo  in  un  articolo  grafologico  (giacche  grafologia 
«  n*a*r  ora  con  nuovo  vocabolo  quella  vecchia  ciarlataneria^  coU 
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ìe  dal  grafico  sì  ptetpjuìe  indovinare  il  rumitele  niorftle  deììfl. 
tonej  siuF^ia  il  carattere  ili  questo  giovnne;  (gars)  e  ne  ricava  ugni 
Irte  di  ÌDdiizioni  sopra  il  suo  caratiero  e  le  sua  abitutiini.  »  È  cJiiaro 
le  se  questo  gars,  quali  che  siano  il  suo  carattere  e  le  sue  aL>ìiuiiini 
gìudiole,  avesse  ritrattata  qmth  sua  Le^stinionianza,  non  verreljbe  cosi 
tnslrattairj  nelle  citate  p^co  simpatiche  parole*  Or  c^me  ciò  non  ostante 
egli  viva  senza  pericolo  coi  suoi  parenti  anche  questo  verrà  chiarito  da 
quanto  saremo  poi  per  riferire, 

■  Ma  innanzi  tutto  premetteremo  alcuni  più  mìnulicl  csiuiì  ra^^aagli 
m\  fatto  stesso  dell' assassìnio,  ElI  in  primo  luogo  Ttsza-l:iszlar  non  è 
ctie  uoa  terriccluola  del  Comitato  dì  Szabolcs  a  sci  migliai  in  circ-i  a  veti- 
Kodi  della  stazione  di  Rakamax  sulla  linea  della  via  ferrata  da  Nyìregy- 
haza  a  Szerencs:  e  non  ha  che  poche  case  sulla  riva  della  Theiss  in  un 
uxreao  paludoso  dominato  al  nord  dalla  montagna  di  Tokai.  E  divisa 
iprìaraenle  parlando  in  tre  borghi  o  gruppetti  ch^i  t|U3si  si  toccano: 
Uifalii,  Totfalù  e  Ofalii  che  in  italiano  signifìcherebhero  Borgonuovo, 
rgo  slovacco  e  Borgo  vecchio.  G!i  abitanti  sono  per  lo  più  ungaresi 
calvinisti:  e  tale  era  la  fanftiglia  della  Soiymosy  e  di  quasi  tutti  \ 
itìmoDi  in  processo,  Toifalu  però»  o  Borgo  Slovacco,  è  abitato  da  cal- 
ici secondo  che  lo  sono  infatti  gli  Slovacchi.  Uifalìi  invece  o  Borgo 
»vo,  dfìve  dimora  la  Solyraosy  e  la  piìi  parte  dei  suoi  assassini,  è  spe- 
dménte  abitato  da  calvinisti  e  da  venti  famiglie  di  ebrei,  una  sola 
flte  quali  campa  la  vita  col  lavoro  manuale:  tutte  le  altre  vivono  di 
iffloo.  Ora  un  bel  gioroo  e  pi'ecisaroenle  il  t"  aprile  del  188^,  ca- 
tto queir  anno  in  sabato  e  festa  pas(]uatH  degli  ebrei^  scomparve  di  colà 
giovanettn  di  quattordici  anni  proiesianie  di  religione  e  magiara  dì 
chiaiuata  Ester  Solymosy  figliuola  della  vedova  di  Slefjno  SoTy- 
tsy  nata  Maria  Giacob.  Semplice,  povera  e  non  avvenente  (Rome  anche 
Iparisce  dal  ritratto  datone  nel  ^uò  n"  dei  15  loglio  1883  dal  Va- 
ipÌ*lUsag  giornale  illustrato  di  Buda  Peslh]  essa  non  aveva  mai 
Uìrata  raitenzìone  dì  veruno  fino  al  giorno  in  cui  iraprovvisamt'ule  scom- 
irve.  Solando  essa  per  campar  la  vita  incaricarsi  anche  di  vurie  com- 
tìutrinì  pei  paesi  vicini,  era  stala  il  P  aprile  mandala  da  una  certa 
lurì,  presso  cui  stava  a  servizio»  ad  un  droghieri!  del  vicino  villaggio 
Ofaiii,  0  Borgo  vecchio,  dove  doveva  comperare  certe  terre  coloranti 
rosso  ed  azzurro.  Or  per  giungere  colà  doveva  Esierina  passare  di- 
lD£i  alla  Sinagoga,  la  cui  porta  aperta  sul  fianco  della  cas^t  in  una  specie 
vicoletto  0  meglio  andito  oscuro,  forniva  ottinoa  occasione  ad  un  ag- 
ito 0  come  si  dice  colpo  di  mano.  Essendo  poi  quella  Sinagoga  anche 
lata  dalle  altre  case  del  paese,  ogni  cosa  era  favorevole  all'attentalo, 
[giungesi  che  appunto  quel  giorno  si  trovavano  colà  riuniti  parecchi 
tcellai  0  sacrificatori  rituali  ebrei,  convenuti  quali  da  presso  e  quali 
:be  fio  dalla  Galirzia  per  la  Pasqua  loro  e  per  la  elezione  del  nuovo 
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macellaio  o  sacrificalope  dì  Tisza-Esilar.  Non  si  fece  sulle  prime  oes-j 
sua  caso  della  !;comparsa  deirEsterìna.  La  quale  URa  ad  andar  qua  e: 
cnlà  per  varie  commissioni  potóva  benissimo  per  un  qualche  caso  essersi 
Ifovala  in  ritardo.  Ma  ben  presto  si  fin^  coir  impensierirsi,  in  psesft  di 
quella  scompftrsa  delta  giovanetta:  e  coininciateseae  per  lutto  le  pitt 
squisite  ricerche,  né  trovandosene  alcuna  tracciarsi  venne  a  sapere  che 
Il  bambino  Samuele  Scbarfdi  cinque  anni  aveva  con  certi  suoi  corupagm 
parlalo  dello  sgozzamento  dì  una  cristiana  fattosi  nella  Sinagoga  appuDlo 
il  r  aprile,  e  che  egli  aveva  ciò  udito  in  casa  dal  suo  fratello  mag- 
giore Maurizio  di  circa  di  IT  anni:  il  quale  aveva  manifesiaUi  alla  madre 
e  poi  a  ìuì  la  cosa  come  da  lui  stesso  veduia  coi  suoi  propri  occhi  pel  buco' 
della  chiave.  Il  che  tutto  si  venne  a  sapere  perchè  tre  donne  Andrea  Soft»,, 
Giulietta  ed  Elisabetta  Szabo,  che  lo  coofermarono  poi  nel  pubblico  dibatti- 
mento,  avevano  udito  esse  stesse  il  fanciullo  Samuele  narrar  la  cosa  ai  MOt] 
piccoli  compagni.  È  tien  naturale  che  subito  la  giustizia  inquirente  abtM 
poste  le  mani  sopra  Maurizio  si  importante  testimonio  oculare.  Fm 
dunque  incaricati  il  Bako,  Panduro  del  Comitato,  ossìa  come  coi  direramol 
brigadiere  dei  carabinieii,  il  Commissario  di  Polizia  Reczsky  ed  il  caocei-j 
liere  Poczely  di  condurlo  a  Nagyfalu  sede  del  iribUDale  dove  doveva  es-j 
sere  interrogato.  Depose  poi  il  Balco  nel!'  udienza  dei  25  giugno  CÌ 
lungo  il  viaggio  Maurizio  Scharf,  tutto  da  sé  e  senza  ricevere  ite 
nacce  né  suggestioni,  rivelò  loro  che  il  vero  reo  non  era  suo  padre, 
quale  aveva  soltanto  assistito  al  fatto,  ma  quegli  altri  quattro  ttbrei 
avevano  sgozzalo  la  Solyniosy,  Dopo  il  Bako  depose  il  cancelB* 
Poczely  che  avendo  egli  lungo  quel  viaggio  detto  a  Maurizio  ciie 
doveva  rivelare  tutta  la  verità,  questi  gli  rispose:  *  Vorrei  bene 
«  tulio:  ma  gli  ebrei  mi  ammazzeranno:  e  mio  padre  come  ^li  altri. 
Quanto  al  piccolo  Samuele  dì  soli  cinque  o  sei  anni,  noD  si  credette  dot 
procedere  a  nessun  suo  interrogatòrio  legale. 

Avutasi  poi  la  piena  rivelazione  e  trovatala  conforme  a  lutte  le 
costanze  ed  a   tutte  le  verosimiglianze,  il  giudice  isiruiiore  Gìuse| 
di  Barry  nel  suo  alto  di  rinvio  dei  prevenuti  alla  camera  di  accusa 
alluse  subito  fin  dalle  prime  parole  come  al  fondamento  principale 
Vaccusa.  Dello,  infatti,  delia  scomparsa  della  giovanetta:  *  una  coni 
<  saziooe,  segue,  tenuta  con  altri  ranciutli  dal  giovane  Samuele  di 
«  anni  fece  nascere  il  sospetto  eco^  *  E  piii  compiutamente  poi  oelf  al 
di  accusa  si  legge  che  Maurizio  Scharf  dichiarò  nel  modo  piìi  pr 
e  con  molti  particolari  che  egli  il  T  aprile  del  ISS^  era  andato 
Sinagoga  per  chiuderne  le  porte.  Ma  i  sacriQcatorì  Salomone  Scbwj 
Abramo  BK.vhaum  e  Leopoldo  Braun  insieme  col  mendicante  ebrea 
manno  Wollner  lo  invitarono  a  lasciare  le  porte  aperte.  Tornato  a 
suo  padre  dalla  finestra  della  Sinagoga  gli  disse  di  scendere  in  istrada  e< 
chiamare  la  Solymosy  che  tornava  allora  con  passo  celere  da  Ofalù.  Obi 
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E?o  e  la  Solyniosy  entrò  nella  Sinagoga.  Poco  dopo  Maurizio  sceso 
cortile  \iù\  ceni  lamenti  uscire  dalla  Siaagoga  chiusa  a  chiave:  e  fat- 
ai buco  della  serratura  <  vide  la  So!ymo.';y  suda  fino  alla  cintura  stesa 
suolo  e  leouta  ferma  da  Abramo  Buxhaum  e  Leopoldo  Braun  roentre 
le  il  sacrificaiore  Salomone  Schwarz  le  faceva  uà  taglio  al  collo.  Egli 
ìde  ancora  che  Braun,  Buxhaum  e  Wolner  alzavano  U  corpo  (perchè 
ise  col  cajìo  aìTingìù)  mentre  Salomone  Schwarz  raccoglieva  in 
scodelle  dì  terra  rossa  il  sangue  della  giovane»  che  poi  fu  versalo 
aa  vaso.  Fatto  il  dissanguamento,  1  presenti  rivestirono  II  cadavere 
lenire  che  Samuele  Lustig,  Àbramo  Braun,  Lazzaro  Weisstein  ed  Adolfo 
t  lunger  gli  slavano  attorno.  Maurizio  corse  subilo  a  narrare  ogni  cosa 
■  in  casa  alla  madre:  Ea  quale  gli  raccoinandb  il  più  assoluto  silenzio.  » 
Sparisce  dunque  che  dal  1"  aprile  del  1882  giorno  del  delitloedella 
K  scoperta,  fìoo  al  19  giugno  del  1883  giorno  dell'apertura  del  piib- 
inco  processo,  Maurizio  Seharf  aveva  sempre  perseverato  nella  sua  le- 
looìanza.  Secondo  che  del  resto  avevano  anche  fin  allora  perseveralo 
loro  coofessìool  i  varit  autori  e  complici  del  delitto.  Ma  laddove 
)ro  rilraturono  ogtj;  cosa  nel  pubblico  dibattimento,  Maurizio  invece 
si  riiratiò  mai  e  mantenne  anzi  sempre  (ìeramenle  il  suo  detto. 
Interrogato  infatti  in  primo  luogo  neirudieDza  del  19  giugno  1883, 
fu  appunto  la  prima  del  processo,  Maurizio  senza  tergiversazione 
ma  ripetè  lutto  il  racconto  del  fatto  quale  egli  l'aveva  gii  narrato 
istruttoria.  L'aveva  il  presidente  signor  Korwic  avvisato  prima  e 
iblicamente  che  egli  aveva  il  diritto  di  lacere  quando  si  riferiva  a 
padre:  il  quale,  a  vero  dire,  non  aveva  preso  parte  materiale  al- 
iassinio:  ma  soltanto  era  stalo  tra  i  complici  dell' agguato,  siccome 
ìgli  che  era  intervenuto  al  fallo,  aveva  prestala  la  casa  e  l'opera  ed 
!va  con  altri  fatta  la  guardia.  Ma  ciò  noD  ostante  Maurizio  riferì 
(he  quanto  concerneva  suo  padre.  Donde  gran  tumulto  nella  sala, 
:nti  interruzioni  per  parte  degli  avvocati  difensori  e  specialmente 
rissime  ed  insultanti  proteste  degli  accusati.  Tra  i  quali  essendo  il 
lihaum  giunto  fino  a  spular  io  viso  a  Maurizio,  il  tumulto  crebbe  si 
le  guardie  dovettero  trarre  le  spade,  NolPudienza  poi  del  ^0,  essen- 
dì  nuovo  interrogato  Maurizio^  questi  ritornò  sopra  la  parte  presa 
;be  da  suo  padre  air  assassinio,  narrando  che  egli  aveva  chiamata 
suo  ordine  la  Solymosy.  Levossi  allora  furioso  il  padre  ed  accusò 
figliuolo  di  menzogna,  i^d  ecco  la  scena  quale  fu  scrìtta  da  Steno- 
ifì  presenti. 

«Chi  sono  io?  chiese  il  padre  a  Maurizio 
%  Voi  siete  mio  padre^ 

<  Conosci  tu  ì  dieci  comandamenti?  ■ 

«  Li  conosco, 
«  Conosci  il  quinto  ? 


222 


CnONACÀ 


<  Naa  dirai  falso  lesiìmonìo. 

<È  falso  :  infelice  I  lu  neanche  conosci  i  dieci  coranndaoieolì.  > 
«  Allora  il  Presidente  disse  che  egli  non  poteva  tollerare  che  si 

-«  Limidisse  il  tesiimonto  con  interrogazioni  che  oon   avevano  Dulta 

<  fòre  coi  processo.  Ma  il  padre  volto  a  suo  Gglìo:  Sciagurato!  gii  dìj 
«  guardami  in  faccia  né  sfuggire  i  miei  occhi  come  se  fossirro  quelli 

*  uno  spauracchio  (MasJcara). 

<  Il  presidente  osservò  che  il  lesLìmonio  non  aveva  altro  dovere 

*  dì  dire  il  vero.  Ma  il  padre  dì  ouovo  chiese  a  suo  Qgliuolo: 

«  Quale  è  il  quinto  comandamento. 

«  Non  dirai  falso  testimonio. 

«  Sciagurato?  Non  sai  che  il  quiaio  invece  dice:  Onora  il  padre 
«  ìa  madre  ? 

«  IJ  prtfsitienle  nolo  allora  che  si  sbagliavano  lutti  e  due:  prrcbè' 
«  comandamtinlo  di  cui  intendeva  parlare  Giuseppe  Scharfèi!  qinrlo 

<  non  il  quinto. 

*  Interrogalo  di  nuovo  Maurizio  dal  Procuratore  del  Re  egli  r\\ 
«  il  racconto  e  disse  di  aver  udito  tre  o  quattro  volle  gridarsi  Al  $ùi 

*  corso.  Andò  allora  a  veJere  pel  buco  della  chiave,  e  vide  duo  unmiii 
«  che  tenevano  ferma  la  Solymosy,  chiudendole  la  bocca  con  un  fa? 

*  uno  le  fece  un  taglio  al  collo  lasciandone  scorrere  il  sangue 

<  UD  vaso  e  tenendola  pel  capo^  mentre  il  corpo  era  mezzo  arrovesciai) 

*  a  terra  in  sul  ventre. 

«  Allora  tutti  gii  accusati  sì  volsero  insieme  al  testimonio  volenilQ 
«e  ciascuno  interrogare.  Alla  dominda  del  Buxhaum:  quale  fosse  la  foi 
«  del   coltello;  risponde   Maurizio  che:  Voi  vi.  servivate  del  coli 

*  rituale,  A  questa  risposta  tutti  gli  accusati  si  levano  in  piedi,  al 

<  le  mani  al  cielo,  le  giungono,  ed  esprimono  eon  varie  esclamaziom] 

<  loro  orroj*e  per  tale  accusa. 

<  Interrogato  Maurizio  dall'avvocato  Fantach  Come  scorresse  il 

*  gne  dalla  ferita,  risponde  che,  eotne  un  piccolo  filo  e  leni 

<  Richiesto  da  Salomone  Scharvz:  Chi  avesse  fatto  il  taglio:  ris| 

*  Voi  itfesso  in  ijersona.  Allora  il  padre  sciamò:  Questo  cane  di 

<  figlio  è  il  mio  pia  (/rande  peccato/  * 

Ben  giusto  fu  l'orrore  eccitato  in  tutta  l'udienzi^  ed  anzi  in  ti; 
il  mondo,  da  quest'accusa  di  un  figliuolo  contro  suo  padre.  Tanto 
che  egli  non  aveva  alcun  bisogno  di  accusarlo  essend')  slata  avvi 
dal  presidente  che  ngVì  aveva  il  diritto  di  tacere  sopra  quanto  a  rife 
a  suo  padre.  Inoltre  nell'act^Ufìarlo  egli  non  dieJe  mai  il  minimo  indi 
né  dì  stretto  né  di  rispetto  filiale.  Undechf'  ben  fu  detto  clic  due 
lìlemi  rimanevano  insoluti  in  quosto  processo:  la  scomparsa  del  cadai 
della  Solymosy  ed  il  perfido  carattere  di  Maurizio  Sctiarf.  Male  perfr 
ne  volle  da  taluno  conchiudere  che  un  giovane  d'indole  si  perversaci 
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^va  rendere  credibile  il  fallo  da  luì  narralo.  Giacché  per  cnnirario 
pare  che»  appunto  per  qtiella  sua  perversità,  si  rende  questo  più  cre- 
ale. Se  in   falli  sì   possono  irovare   nella  razza  ebrea  Ti^liuoli   che 
.seDza  motivo  sono  capaci  di  raanslfire,  quanio  a  loro,  sulle  forche  il  loro 
'e,  mollo  meno  pub  parere  sirano  che  vi  si  trovino  individui  capaci 
Sgozzare  per  motivo   religioso  i  (Igliuoli   degli  altri.  Ma  di   questo 
^Uema  morale  e  della  sua,  secondo  naj,  molto  probabile  spiegazione, 
^orae  pure  delle  restanti  testimonianze  di  Maurizio  sempre  a  sé  con- 
il3n«J,  seguilerenio  a  discorrere  in  altra  corrispoodenzii. 
PoseriUa.  Ricorderanno  cenamenlc  i  nostri  lettori  quello  che  deb- 
10  testé  aver  letto  in   molti  giornali  sopra  ceni  conciliaboli  e  ma- 
reslaziooì  massoniche,  le  quali  ebbero  luogo  specialmente  a  Milano, 
Genova  e  Firenze  negli  ultimi  mesi  delPanno  passato  per  una  nuova 
»a  d'armi  contro  cift  che  St^verino  Fagiani  Venerabile  della  loggia 
ìffaro  di  Genova  mollo  giustamente  chiamò  la  Chiesa:  laddove  in- 
atiri  venerabili  più   prudenti  sì  contentarono  di  cliiamarb  il  ge- 
ìUsfm).  Il  che  T imprudente  Plagiano  riprova  nella  sua  lettera   alla 
ista  defìa  ntassoHitna  iialìana  Inseriia  in  questa  a  pagina  296-97 
del  suo  recentissimo  Numero  di  settembre  ed  ottobre,  ultimo  uscito  mentre 
iviamo.  Infatti  ■«  La  loggia  Mic/icìangsh  di  Firenze  (scrive  da  Ge- 
nova il  Venerabile  Fagiano)  chiama  a  raccolta  tutti  i  sodalizi  liberali 
}(mnssonÌci)  della   Penisola  contro  gli  audaci  e  protervi  conati   del 
|igesailismo.  Avrebbe  meglio  detto  contro  la  Chiesa  di  Eoma:  perchè 
formai  qur!sta  ed  il  gesuiiistno  sono  una  cosa  sola.  »  Non  sappiamo 
je  abbia  presa  questa  fraterna  e  venerabile  correzione  la  Commissione 
iDliua  della  loggia  poco  Mtcbelangiolesca  composta  dei  signori  Biodi 
ìgitì.\  che  vuol  dire  Maestro  eletto  dei  Nove:  EUore  de!  Noce  33.', 
vuol  dire  Sovrano  grande  ispettore  generale:  N.  Bellucci,  Carlo 
rii  Calura  e  Carlo  Beni  tutti  tre  semplici  d.\  come  il  Dindi;  Augusto 
3/.  che  vuol  dire  Maestro:  ed  in  tìne,  per  corona  dell'opera» 
lio  18.*.  che  vuol  dire  Ciuccio  Sovrano  Principe  Rosa  Croce.  La 
ile  dotta  commissioue  fu  eletta  nel  setiembre  scorso  dnlla  Loggia 
■lina  «edotta  del  pericalo  che  sovrasta  alle  idee  liberali  *  affinchè 
.:f!ommÌ5Hione  «  avvisasse  del  pericolo  tutte  le  società  liberali  e  pro- 
liBte.  »  I!  primo  atto  della  CiMC^/o-commissionc  fu  di  comunicare 
sue  idee  al  *  Venerabile  patriota  Federico  Campanella.  »  Il  quale  il 
^ttembre  1883  rispondeva  loro  con  lettera  pubblicata,  come  tutto  il 
che  qui  alleghiamo,  nel  citato  numero  della  Hivista  massonica» 
«  è  bene  avvertire  il  pericolo  e  provvedere  in  tempo,  >  OntlechÈ, 
iraggiata  dal  suono  di  sì  potente  campanella,  la  Loggia  Mif.hdangeìo 
uno  a  tutti  ì  Venerabili   d'Italia   una   sua   questua  o  domanda   di 
istne:  «  a  ciò  auiorìzzata,  dice,  dal  grande  Oriente  con  balaustra 
IHUra)  daini  ottobre.  »  Nella  quale  sua  domanda  di  obolo  o  que^ 
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stua  «  a  voi  duaque,  dice,  carissimi  fratelli  ci  rivolgiamo  fiduciosi.  af*^i5 

<  vogliate  concorrere  nell'opera  che  stiamo  per  in  ira  prendere,  oìTer^^niJoci 

<  l'aiuto  vostro  morale  e  materiale,  t^nalunque  ol'ferta  che  voi  farete  per 

<  questa  causa  verrà  poi  regìsir.^ta  uul  resocoatOf  di  cui  vi  sarà  rimessa 

<  copia  non  appena  avrà  luogo  il  Congreiiso  nazionale  da  tenersi  a  Fir^me 
«  il  giorno  da  stabitirsi,  »  Giorno  da  stabilirsi!  Ciò,  pur  troppo,  vuol  dirt 
che  non  si  sa  quando  la  rispettabile  loggia  Michelangelo  vorrà  reodi^ 
i  suoi  comi.  Ma  li  renderà  certamente  quando  che  sia»  purché  i  carffl 
sìmì  fratelli  rispondano  tìduciosi  alla  bua  mendicità  non  solo  cotVaiuw 
9noi'aÌ€t  il  quale  certamente  sarà  ampissinao  e  moraiissinno^  ma  ancora  col 
material  che  sarebbe  il  più  ambito.  Come  poi  voglia  speodere  questi 
danari  {se  li  avrà)  la  loggia  fioreatina  già  T accennò  ìa  quella  sua  J^)- 
manda  dì  limosina  dicendo:  che  si  servirà  *  di  stampati  da  distribuir?! 
«  gratuitamente  *;  escluso,  crediamo,  quel  giusto  compenso  che  si  «bri 
ai  ciucci  massoncioi  autori  di  quelle  dotte  stampe  gratuite.  E  conclude 
che:  <  urge  un  vostro  gentile  e  pronto  (soprattutto  pronto)  risconiro,  » 
E  ciò  perchè  *  vi  è  per  noi  (massoncini  rioreniini  un  po'spianiatellìl  iin?  1 

*  graude  responsabilità.  Giacché  non  riuscendo  (a  distruggere  la  (' 

*  cattùìica)  lungi  dal  recar  danno,  noi  non  faremmo  (pur  troppi) 
«  accrescerne  il  prestigio.  »  Secondo  che,  del  resto,  6  stato  sempre  ; 
accadere. 

Oltre  a  questa,  diclaro  così,  più  riservata  comunicazione  di  stn'u 
ai  Venerabili  fratelli,  la  loggia  Michelangiolesca  ne  spedi  poi  un 
nello  stesso  ottobre  1883  alle  logge   *  sorelle  della  Valle  dell' Ai 
^  d'Italia:  ed  a  tutte  le  associazioni  progressiste  e  liberali  di  Fin. 

<  d'Italia.  *  Nella  quale  prudentemente  si  tace  dei  quattrini.  E  cn' 
due  motivi  principali.  Il  primo;  perchè  dovendo  questa  seconda  cir'.- 
avere  maggiore  pubblicità,  non  era  conveniente  che  si  propalassero  r< 
sfacciatamente  t  bisogni  e  le  paure  domestiche.  11  secondo  ;  perchè 
Gran  Loggia  michelaugiolesca  ben  conosce,  per  avventura,  che  dì 
^iatamente  tutte  queste  loggerelìe  sorelle  e  le  altre  assodasiom 
gressisie  e  Hherali  si  trovano  io  maggiori  distrette  che  non  essa 
desima  e  sarebbero  capacissime  di  chiederle  anziché  di  farle  relem 

«  Dopo  Firenze,  narra  la  Uivista,  è  venuto  il  turno  della  ^i 
«  (badiamo  u  quel  generosa,  che  è  una  insintuisione  ad  esserlo 

<  mente  coi  poveretti)  Massoneria  di  Milano.  »  La  quale  finora  non 
sa  che  abbia  mostrata  altra  generosità  che  morale.  Infatti  ci  Infi 
la  Rivisiti  che  la  Massoneria  milanese  *  eccita  tutti  i  massoni  ad  US 
«  DJ  TUTTI  I  MEZZI  (anche  postali?)  POSSIBILI  ED  IMMAGIN 
«e  (secondo  il  domma  massonico  che  il  line  santìijca  i  mezzi}  per 
«  air  impotenza  »  la  chiesa  cattolica.  Il  quale  bel  disegno  lomUrdA 
tis-are  tutti  i  messi  possibiìi  ed  immngmahih  (anche  postali?)  poi 
utili  allo  scopo  è  sottoscrilo  dairAporli,  dal  Pini^  dal  FanLioì  e  M 
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i.  Ai  quali  (se  pure  ta  Eìvista,  come  vogliamo  sperarp»  non  ha  loro 
ne  Ir  parole  in  bocca  eie  carte  ia  mino),  sarà  diEIìdle  che  si  trovi 
della  Massonerìa  chi  possa  onest;inQenle  fare  per  questo  i  proprii 
àflcerì  GomflitDeDt)^  Sarebbe  sialo  meglio  che  h  massoneria  b^mb^inla  sj 
frosa^  iovece  di  tuUt  i  me^si  moraìi  ed  immoraìi  possihiìi  ed  ini- 
finabiH,  (unehe  pestali  ?]  avesse  offerto  qualche  centesimo.  La  Mas- 
ta  michelangiolesca  e  la  morale  uniaaiijrìa  uoivetsale  glie  ne  sa- 
ìfo  Slate  infìniiamente  più  graie. 

Ma  dice  il  proverbio  che;  Cane  che  abbaia  noo  rnortle.  E  Perpetua 
sapieniensenie  a  Don  Àhhopito:  <  Guai  se  questi  c;inì  dovessero 
?re  tulle  le  volte  che  abbaiano.  »  E  lo  slesso  ci  dice  (cert^meiUe 
tsicunifc»)  Frale  B^eci  nel  citalo  numero  della  sua  raormle  Ri- 
a  pafooa  '28t  :  <  È  inutile  (ci  dice  egli  stesso)  è  inutile  il  voltrrbi 
issiaiulare.  Salvo  qualche  eccezione,  vi  è  in  Massoneria  una  cam ^'les- 
ila cosi  eierogf-nea  di  umirì,  una  tale  varif^lA  di  (pochi)  criierii,  e 
anzi  un  I  tale  mancanza  di  crìterio  da  far  sorridere  amaramente 
\Amaramenie?  No  :  ansi  Boìcetntnlc)  T  unmo  pratico  eh»?  oda  par- 
ir* di  meiif?r5Ì  ad  un  lavoro  serio  (di  mordere  cioè  invece  di  abbainra), 
sperare  un'opera  soddisfa  ce  n  te  quando  lo  sliomenio  (la  Jlf'W* 
aj  h  sconci)inri*'nlfl  p*^sanie  (pesante  di  dogmi  e  lefj^iero  di  borsa) 
loal  rispondeiiltì  all;i  necessaria  precisione  e  rapidità  dei  colpi?  Tale 
la  condizione  dellu  massonena  italiana  nella  grjinde  ma^ginnnza  dei 
itri.  L'i  molliplicìià  dei  corpi  (Novft/.  Dtciotio:,  Trenlatrè.\  Fa- 
u,  Pagftni  e  Cittcc)  crea  la  moltipltdià  burocratica  che  fioisce  per 
lire  ass<<ltìi)(ninie  ogni  slancio  ed  ogni  rapidità  di  cnncfrto.  In 
condizioni  è  assai  naturale  to  sperpero  delle  forze  massoniche, 
lotta  di  un  corpo  disorganizzato  cooae  il  nostro  ha   ben  poca 
ibilitA  di  vittoria  di  Tronle  alla  buona  ed  accorta  costituzione  dei 
di,  >  Vìv.i  Frale  Bjccì,  Ouf^sta  volli  i  cani  hanno  abbaiato  bene. 
E  to  stpsso  abhajò  Frate  Pancrazio  nel  n*  18  dello  scorso  dicembre 
Gtzzeita  d'Iinfia  scrivendo:  ■  Si  è  sparsa  la  voce  che  il  grande 
Ite  di  Roma   intende  chiedere   udienza  al  Principe  di  Gerniania. 
tnitr  Massoni  ci  pregano  di  dichiarare  che  il  grande  Oriente  di  Roma 
iciiai,  Petroni,  B:i';ci  ecc.)  non  rappresenta  più  che  una  frazione 
lineante.  »  ti  la  cosa  è  chiara.  Giacchia  i  Massoni  sono  coraiì  tutti 
di  che  fìnt^hè  chiedono  la  limosina^  ossia  tendono  a  qualche  buo» 
bancheilo  n.^^zionjlt;,  sono  democratici.  Ma  quando  hanno  rice* 
limosina  e  comandano^  allora  diventino  subito  conservatori  e 
tu.  £tl  allora  ì  Grandi  Orienti  (in  aspettativa  dì  buoni  bocconi) 
IO  frasioni  insigni pcanii  dinanzi  ai  loro  fratelli  già  arrivali  a 
meosa.  Il  Difprelis,  per  esempio,  se  fosse  al  posto  di  Frate  Bacci, 
'Pfb%e  come  Frate  Bacci:  e  viceversa.  Né  per  cosa  »i  chiara,  acca- 
ulit-riori  dichiarazionh 
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CRONACA 


IL 
COSE  ROMANE 

A  proposito  dfltlu  rlspnsM  dol  Snnln  Pndre  ni  S;icro  Cnllfg:io  —  %  Altaa 
DDO  scriUo  rPcénle  —  3.  L'afwtwjsà  di  Lui^ro  e  la  i'**3  sfamf+o  ìtalìanQ  — 

nìficffnie  rtf^l  Saiilo  Punire  —'5.  Morte  dol  ('ardinal  Deludi  —  6.  Vi*iia  *li 

cipe  (lì  Biilen  ì\\  V-iiicino  —  7.  Udiouza  dfl  S.ìniù  Padre  ai  ComanJi 

Corpo  e  Capi  di  scitìzIo  ilelTciscrcito  ppiitìUcio,  ^H 


1.  La  cronaca  <l£l  q^ailerno  303  ci  die  t^mpo  appena  dì  nim 
stupenJe  parole,  i'.w  le  il  Sìnlo  Padre  degn^vnsi  di  rispondt-re  »l  n 
sialo  ìod^rìszo  chf  l'emìnpiitissimo  Cardinal  Decano  rrtigevjigli.nelU 
ricorrenza  delle  feAie  riauli/ie  a  nome  dei  Sacro  Collegio,  Ade«» 
seiiLìamo  non  purp  il  d'nere  ma  il  bìsngno  aliresi  di  rìcbinmare  \ 
zìooe  dei  nostri  lettori  su  quelle  parolt',  perchè  in  esse  irovÌAfli 
risposta  a  coloro  ì  quali  speravano  ctiB  il  Sarto  Padre  avrehU? 
un  linguaggio  piìi  concJliaiivn,  o  men  severo  vf*rso  gli  invasnh  d 
Stato,  dopo  la  vìsita  del  Principf^  Imperio-ile  di  Germarda.  E  il  coi 
invece  che  è  acca^furo.  li  Siulo  Faitre  infalti  M  tenuto  il  lìngus^ji 
terrA  sempre  il  Vicario  di  Gesti  Cristo  pt^r  isfalare^  non  già  VIUiI 
la  rivoluzione  che  ha  sconvolta  tutta  It^iia  ed  è  venuta  ad  ias^dinr.^ 
sua  fìom^.  Egli  ha  p  jsto  ^otlo  gli  acrili  di  chi  vuol  valere,  la  com 
ogni  di  più  penosa  creata  ni  Capo  Jella  Chiesa  nella  sua  propria  rew 
ove  tuim  serve  a  nuovi  ati:ic(  hi  ;  ha  rilHin  a  prova  le  cidunnie  e 
traggi  dì  cui  i  pellegrini  italiani,  sacerdoti  e  laici,  furono  receolf 
vittime;  ha  pure  deouacìnto  la  smania  con  cui  l'cnifrta  slampa  Uà  1 
gialo,  anche  la  Roma,  il  centenario  di  Luter/v,  con  evidente  scopo  d 
tare  Lo  spirilo  di  rivolta  contro  il  Papato.  Tutto  ciò  egli  ha  detto  J 
il  mondo  sappia  che  nò  minacce,  né  hl.^mlizie  inai  gli  strapperetitwn 
bocca  una  parola  conciliante  e  iodul^^ente  verso  un  ordine  dì  cosi 
non  fu  crealo  se  non  per  osteggiare  il  Papa  come  visihile  Vicario  di 
Cristo.  A  chind^ìre  pai  la  bocca  a  coloro  i  quali  hanno  tanto  e  poi 
r^alasticato  sulla  taissione  del  Prìncipe  Inoperinle  di  Germsctia  pn 
Santo  Padre,  ci  piace  di  riferire  quel  che  la  liberale  Gnegetiadi  i 
coforie  scrivea  te^tè  a  que.^lo  propoBito.  v  11  viaggio  del  Prìncipe 
naie  ha  un*  alta  importanza,  per  rispetto  alla  politica  estera  dei  pr 
di  Bismark.  Abbiamo  più  volle  ripetuto  che  questa  politica  è  voltai 
solidare  la  pace  d'Huropa,  la  sicurezza  delle  monarchie,  e  l'applifl 
dei  prìneipii  conservatori.  1  Francesi  credono  clie  questa  vnìuè^ 
contro  di  loro.  In  uà  senso  può  essere,  raa  è  ancora  più  varo  rìie  I 
deoza  di  questa  politica  è  diretta  meno  contro  /a  Francia  dU 
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Ikpubhlica.  Nel  peosleru  di  Bisinark>  il  ìiberiitjsrso  si  ìdentìflca  in 
jfdle  eoa  h  idea  r*»pu!>blic  ina,  epporò  cun  la  fjrma  repuhblicaDa  che 
kftccìato,  altresì  il  libcratii^ino  in  X\em&gni^  in  Ausiria,  in  Italia, 
Ispagn?.  Li  sanui  AlleiiQZj  hi  una  nuova  edizione.  Nr>n  si  riuniscono 
cjugressi  al  Aìx-hiCliapelle»  a  Ltjbacli,  a  Verou:i  ;  ma  i  sovrani 
ma  gli  Aititi  p&r&mialmmie.  Questa  Tederazioue  è  l'opera  delld  pò- 
.gerimnica.  Mancava  per  altro  un  possanze  alh*atJ,  il  Papa.  Il  Pa- 
la potenza  più  C'>ns-^r^a!rictì  del  iiioQdi;e  però  qualunque  uomo 
sMaspin  a  idee  coiiservairi{:i  ha  bisogno  di  assicurarsi  il  suo  con- 
r>j.  Oguun  sa  che  il  Vaii:anfi  è  luti*  altro  che  conirario  alle  idee 
t^ìervaLrici.  Leo-je  X.111   ha  più  di  una  voha  afftìrmaio  le  sue  grandi 
M^  due  osla:oIì  si  o^ipouevani  lìu  qui  alla  uuiooe  delle  potenee  e 
Papa;  il  K^ltarkvnjf  in  Prussia  e  la  oppos.£ii>iitì  che  esiste  tra  il 
t  il  Uutnnaltì.  Il  Ki4!tarktr»pf  &  sul  puiio  ili  sparire;  la  visita 
n^  gli  da  il  colpo  di  grazia.  R^da  la  qHrsthnc  romana,  G!"  io- 
li Rrjmj  soD  lunqiie  avvisali,  che  la  questione  romana  non  è  finita.  » 
Tt>ruanJo  ora  alla  nspxsta  del  Siot)  P.iJre,  cKUts   passare  sotto 
le  parole  di  a>bile  sdegno  uscite  dalle  sue  labbra  venerande, 
uà  veccbìo  settuagenario,  e  (Krù  vicino  a  comi^arire  innanzi  al 
le  dì  Dio,  eh*  con  uu  lìliro  di^lestabib  mira  a  rovesciare  sulla 
i  dettiti  di  figli  injrnli?  QuesLi  altusione  alto  scritto  del  Curci 
;herà  di  produrre  il  suo  elTt^tlo  tra  i  cattolici.  Il  suo  libro,  lo 
im j,  è  dete^iuijile,  è  uno  scmì  lalo  per  ctii  riparare  non  baslerebliero 
tti  di  la.^riniì;e  per  queslo  ripitijtu}  necesiano  di  occuparcene  in 
crjua:a.  come  Ji  u:i  fallo,  deplorabile  è  vero,  raa  degno  di  es- 
nwrJato,  comi  quell'*  che  atrirjnia  eretìojle  degli  erasmiani  con- 
r  ipocrisia  dei  i^anseoisti.  Certo,  dal  libro  del  dìsgnuiaio  La- 
ii5,  le:i  Afiire^  de  Rone,  alU  Biformi  della  Chiesa  CaiioUca 
Giob'jrti  e  alle  Cinq^  P*a^he  del  Rìsmini,  non  se  n*era  veduto 
;xio  scorcio  di  Sicoh  uu  atiro  eh?,  con  perii  li  a  maggiore  e  con 
iagiustiiia,  avesse  assalilo,  nin  diremo  solamente  il  Papalina  la 
Ciii^ljca  tutta  quanta,  vjleDlosi  di  quelle  slesse  anni  oud'eglì 
^«llrA  volta  compitato  i  loro  avversirii.  Che  direbbe  il  (lloberti  se, 
io  fuori  la  leita  dil  septlero,  gli  tme  duo  a  leggere  il  Vaticam 
t?  Ceno  si  moitrdrebbi  staffano  degli  imnani  progressi  fatti  dal- 
dl  e.«o,  chi,  dip3  averlo  a^caaiiaiDiile  coni  latLuio,  fini  poi  col 
srfconlj  eJUiona  pignorala  d^l  Un  lotf  vn  ento  civile  e  della 
cattolica. 
'Né  men  nobili  furani  le  paruie  con  cui  il  Saolo  Padre  die  il  me- 
Wasimo  a  q  i>!lla  parie  della  slaoìpa  liberale  d'Italia,  che  non  si  pe- 
di levare  a  cieli  l'apistaia  li  ViiteiD^jergi.   Il  che  se  spiacque  al 
Wte.fton  ispiacqne  ceriameule  a  coloro  che  negrinneggianiL^nti  della 
vtaorpa  videro  un  insulto  alla  religioae  della  palrìa,  alla  dignità  di 
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Roma,  e  alla  fede  dei  padri  loro.  Né  giova  il  dire  che  eoa  quelle  parole 
Sommo  PooteUce  mancò  dì  dellcatez^  ed  urbaaitù  versj)  TO^pìie  iHo&t 
del  Quirinale,  che  aveab  poi  ansi  visiLiito,  Imperocché,  io  primo  la:)gfl 
il  Santo  Padre  non  ha  coadaiiaato  la  glorifìcazìone  di  hutero  faiu  dii 
luteraui,  il  che  forse  avrebbe  potuio  offeadere  il  Principe  Imperiale,  che 
avfane,  come  luieran')^  aach'egti  fauo  I*el0jlo;  ma  ba  riprovato,  e  eoo 
ragione,  quella  che  ne  fecero  ceni  itaUaoì,  che  pur  si  chiamano  eatwtitri, 
e  vogliOQO  passar  per  tah^  palesandosi  in  tal  guisa  nomini  seoza  cosci^oa 
e  senia  carauere,  cosa  ctìe  lo  stesso  Prio^^ipe»  coma  uomo  i' onore,  tioa 
avrebbe  lolterata.  Sebbene,  poleva^  io  secondo  luoj^o,  il  Sommo  Custode 
della  Religione  e  della  morale,  per  un  umino  riguardo,  tacere  dì 
scandalo  dato  nella  stessa  Roma^  e  sotto  gli  occhi  suoi;  Egli  che,  com'j 
suo  debito,  non  lascia  di  ferire  eoa  la  sp^da  della  saa  parola  Teirore 
il  vizio  anche  allora  che  la  lontananza  dei  luoghi,  ù  il  potere  e  il  tH 
stigio  di  che  quello  si  circonda  sembra  dovt^rlo  sottrarre  ni  suoi  colpii 
Ma  Taposiau  sassone  era  accaoito  nemico  di  Roma  e  del  Papa;i 
è  que.4o  runico  liloio  alle  calde  simpatie  dei  pubblicisti  liberali  d'Itali 
Lo  scippiamo  pur  troppo,  ma  converrà  con  noi  il  Fanfuidi^  che  se 
fa  piacere  a  costoro,  non  pu6  punto  f^r  piacere  al  Priacipe  di  Qermir 
il  qualfjungi  dall' odiare  il  Papa,  lo  visita  e  eoo  lui  trattiensi  in  aott 
chevole  colloquio.  È  dunque  fuor  Jì  ragione  il  supporre,  o  che  il  Pa| 
vdesse  ofTeadere  il  Priacipe^  o  che  questi  abbia  motivo  di  chiamai 
olTeso. 

4.  Anche  quesfanao  in  occasione  delle  festa  n^talti^ìe  U  munii 
cenza  del  Sauto  Padre  verso  il  sua  diletto  pip-ìlo  dì  Roma  si  è  mi 
restala  in  giii-ia  degna  del  suo  gran  cuore.  Infittì j  oltre  le  dolici 
Lire  f.ilte  distribuire  par  mezzo  de[rEI''m'}sinìere  Apostolico,  sappi] 
che  veotidue  mila  lire  sono  stale  elargite  djlla  Siì^reteria  dd  Breti 
dei  Mem''rrìalì,  P'irie  in  sussi  iìì  dotati  a  pavere  zitelle  orfaue  o  occupi 
ne!  magistero  della  doiirina  cristiana,  e  pirte  in  sussiJii  comuni. 
spettacolo  di  siftallìi  inunincauza  è  tanto  più  m  iraviglioso  quinto  ^h 
è  dato  da  un  Sovrauo  cui  la  rivoluzione  ha  lutto  cojiQscato,  e  che  vsa 
ridotto  a  vivere  dell' obilo  offertogli  dai  suoi  figli.  Né  la  sola  Ronu 
r oggetto  della  sua  piterna  geaerosiià;  che  dovunque  è  una  pubblicai 
privata  sventura,  ivi  è  sempre  prmta  la  soccorrevole  sua  mmo;  ifi 
espande  il  suo  cuore,  uon  d'altro,  in  simili  casi,  dolente  che  del  ve^ 
ridotto  a  misurare  ai  poveri  e  agii  sventurati  le  sue  munificenze. 

5.  Una  gravissima  perdita  ha  fjlto  il  Siero  Collegio  con  la  morte 
venuta  la  sera  del  29  p.  p.  dicembre  deU*emineatissimo  Cardinale 
tonino  Deduca,  Vescovo  Snburbicario  di  i^jlestrioa,  vìce*cincelli( 
Santa  Romana  Cli:esa.  sommi^ia  delle  Lettere  apostoliche,  commenc 
dì  San  Lorenzo  in  DataasOi  e  prefetto  della  Sacra  Congregazione  d 
slulii.  L'illustre  Porporato  era  nato  in  Bron te,  diocesi  di  Caiaaia  la 
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ia,  a  ?8  ottobre  1305,  Venuto  in  Ronaa  ael  1829,  altese  con  gr«n1e 

a  perfezionarsi  ùngVi  siu  li)  lin^uisiici  e  siDrìci^  e  per  lo  spazio  di 

;i  SDnì  compilò  e  diresse  la  celebre  edt^roerìde  degli  Annali  delle 

re  reìigiose.  Fu  segroiario   del  Cardimi  WelJ  siao  al  1837;  poi 

ivo  di  Aversa  sìm  al  1833,  quaodOt  dopo  averlo  promosso  ad  ar* 

rescovo  titolare  di  Tarso J'ifoojoriale  Pio  IX  invioUo  inumo  prima  in 

tviera.e  poscia  a  Vienna.  L'>  stesso  Pio  IX  aeiraDoo  1BG3  lo  iosij^nl 

Ila  Sacra  Piir^>or»,  cr(;aDdolo  cardinale  di  Santa  Chiesa  col  liloto  dei 

iti  QuaiEro  Coronati.  Grande  era  la  lìdiicia  che  ìq  esso  avea  quA  ?oa- 

\^\  di  che  fan  prova  t'avergli  conferita  varie  proleLlorie,  alfjdato  la 

'fettura  deirindirc,  «  l'averto  ascritto  a   parecchie   imporlantissime 

)agregazionì  e  voluto  uno  dei  cinque  presidenti  del  Concilio  Vaticano. 

regnante  Ponlefice  gii  conti[iui>  la  benevolenza  dei  suoi  predecessori, 

nel  Concistoro  del  15  di  luglio  i378  lo  preconizzò  Vescovo  suburbi- 

'io  di  Palestrina,  nominandolo' inoltre  vice-cancelliere  di  Santa  Chiesa. 

Cardioale  Detuca  era  tenuto  io  gran  conto  per  la  sua  svariata  e  pro- 

ida  erudizione.  La  Intiera  sugli  siudii  storici,  che  il  18  agosto  1883 

Santo  Padre  indirizzava  a  lui  e  al  Cardinal  Pìira  ed  Hergeoròttier 

avr^-bbe  trovato  neU'emineniissìfno  Porporato  un  infaticabile  cooperatore, 

se  noQ  De  fosse  staio  disiolio  dalla  malattia  cha  in  pochi  mesi  lo  portò 

sepolcro,  privando  la  Chiesa  di  una  vita  che  fu  tutta  gloriosamente 

ì%%  in  suo  servigio. 

6.  Dopo  la  visita  del  priacìpe  imperiale  di  Germania  al  Papa,  quella 
prìncipe  Luigi  di  B:iden  ci  para  chu  a^->bia  uu'  importanza  noievolis- 
la,  perchè  si  eollegi  colle  diir^reuze  e(;{:lef:iastiche  ancora  esistenti  tra 
(inverno  badese  e  la  Santa  Sede,  Anch'esso,  come  il  principe  eredi- 
trio  ili  Gennaoia,  fu  m^lto  coutenti  dell  accoglienza  avuta  in  VaticanO| 
|chiarando  di  avere  udito  dalla  bocca  del  Santo  Padre  un   linguagtjio 
»bf)eed  elevato  in  ordine  a  tutte  le  questioni  religiose  e  morali.  E  qui 
piace  di  annun£i:tre  che  il  signor  de  Boutenieil  venne  deliniLivamente 
sminato  ministro  plettipotenzìario  di  Russia  presso  la  Santa  Sede.  11 
Boutenicfr,  il  quale  si  trova  ora  a  Roma,  si  recherà  immediittamenie 
Pietroburgo,  dive  sarà  ricevuto  in  udienza  dall'  Imperatore,  se  la  sa- 
ne di  Sua  Maestà  surk  ristihìiita.  Il  corrispondente  della  Germania 
leriDa  che,  in  un'udienza  dita  dallo  Czar  ai  suoi  ministri,  questi  si 
espresso  nei  seguenti  termini  : 

€  Desidero  che  non  si  cerchi  Demmeoo  di  far  alti,  i  quali  possano  in 

dche  fìftodo  trascinarci  a  un  malinteso  col  Vaticano.  Ho  intenzione  di 

>ndere  più  compiuta  la  buona  intelligenza  col  Papa  creata  dal  recente 

ftacordaio,numinaE)do  un  ministro  plenipotenziario  presso  la  Sunta  Sede.  » 

lai  lo  Czar  non  si  espresse  cosi  chiaramente,  e  le  parole  riferite  dal  gior- 

cattolìco  di  BerliQO  provano  che  il  trìunaviratoTolstoi-Pobedonojeew* 

itkow  ba  perduto  gran  parte  della  sua  ioflueoza. 
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L'anno  dunque  che  finiva  lascia  la  Sanla  Sede  id  coadixioDt  da  farci 
sperare,  neiracflo  che  è  serto,  più  splendide  vittorie;  Mccbè  mentre  ioi 
Roma  slessa,  da  un  lato  tutto  È  pnura,  incertezza,  «io^peiio,  e  dicifinif^ol 
buio  pi^r  l'avvenire;  dall'altro  tutto  è  fi  lucia,  calma  e  sicurezza;  e  b 
ragione  è  questa,  che  gli  uomini  che  governano  V  Italia,  fondano  tirttt 
le  loro  speranze  negii  s^jedienii  delta  politica  umana  ;  al  Valicano,  riti- 
gusto  Personaggio  che  governa  la  Chiesa  non  ispera  che  nell'eitroepro- 
mesate  di  Gesù  Cristo. 

7.  CoD  M  lieii  auspicii  si  spriva  Vanno  novello  pel  Santo  Paire,?' 
già  no  dal  57  del  passato  dìcerabro  Egli  concedeva  Tonore  di  una  par- 
ticolare udienza  ai  Cotnaodanti  di  corpo  e  Capi  di  servizio  dell'esercii* 
pontificio.  S.  E.  il  sigtior  generale  Kanzler  esprimeva  al  Saoto  J*aiJre, 
sentimenti  di  fedeltà  e  di  devozione,  da  cui  sono  animati  quegli  e^ 
ufficiali,  presentando  in  pari  lenopo  a  Sua  Suntità  i  voti  e  gli  augi 
pel  nuovo  anno.  Di  poi  S.  E.  il  signor  generale  e  tutta  TufficìaliUsi 
cavano  a  felfcitare  reminenlissìmo  e  reverendissimo  signor  Cai 
Jacobtni«  segretario  di  Stato  di  Sua  Santità.  Il  23  si  recavano  al 
apostolico  Vaticano,  in  forma  utncìnle,  per  presentare  alla  Santità  di 
Siro  Signore  gli  otìiaggì  e  le  relictiazioai  pel  nuovo  anno,  le  Loro 
cellenze  ì  signori  aoahascJatori  d'Austria-Ungheria   e  di  Francia»  e 
LL.  EE.  i  signori  ministri  del  Principato  di  Monaco,  di  Prussia 
Perù.  11  Santo  Padre  riceveva  i  signori  diplomatici  in  private 
compiacendosi  che  ciascun  capo  di  missione,  dopo  la  propria  u( 
gli  presentasse  il  rispettivo  personale  di  atnbisciata  e  di  legazione. 
l*udienza  pontifìcia,  le  Loro  Eccellenze  si  recavano  a  felicitare  Ti 
nenlissimo  e  reverendissimo  signor  cardinale  Jicohini,  segretario  dì 
di  Sua  Saniità. 

Alle  li  aDllEQeridiane  del  29  il  ministro  di  B>livìa,  Costarica  ed  Eqi 
tore,  il  signor  ministro  di  Baviera  ed  il  ministro  del  Brasile,  come  >i 
gli  Incaricati  d'afTari  di  Spagna  e  di  Portogallo,  si  sono  recali,  in 
ofTkìale,  al  Vaticano,  per  fare  atto  di  omaggio  e  presentare  alla 
dì  Nostro  Signore  gli  augurii  pel  capo  d'anno.  Sna  Saniiià  ricci 
private  udienze  i  suddetti  sigaori  diplomatici,  i  quali  avevano  dipoi  IV 
dì  prescolare  al  Santo  Padre  il  respettivo  personale.  Dopo  1'  udìenu 
lìficla  le  Loro  Eccellenze  si  recavano  a  visitare  remioeniissinioe 
rendissimo  signor  Cardinale  Segretario  di  Stato  e  a  presentargli  lei 
Mcitazioni. 
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111. 

COSE  italiani; 

ùarc  ili  icìoruiii  e  lu  circolart!  Mancini  — -  9.  nict:hezza  itattaoi  desunb  il:il 

—  3.  LVinTgraiionc  cl^'srli  ugr^coliori  o   Af^W  or*^raì  —  4.  ntls^s^n  |ki- 

id**'»  ^  &•  l>ug*it>f^  indizio  dello  «.ilo  moralp  d^lfiilia:  natiti  mrsfuitì  f.  snicuUi. 

\.  IlitnotKo  j  iviiiio  mvili\  una  circoLire  contro  lo  monache  -*  7.  l'el  PelIpKrinngirliL 

[brtknl.iri  ilr'l   IV'lh'p-iii;ip}ft(i  M  .L'ionia  0  i^Piiiuiio  —  9.  Necrologia  del  I)f*- 

loato  F.  Iips:inclis  nnticn  iiuiiìsiro  d^'lla  l'ubbHca  Irruzione. 

L  Partilo  da  Roma  it  Principe  Imperiale  per  far  ritorno  a  cas«  sii», 

la  sp<»rare  che  i  giornali  lil)i?rateschit  slarghi  vuoi  del  lungo  cicalar.) 

ne  iivenn  fatto   prima  della  ma  vpDma,  vuoi  delle  ìmerminnbili  di*- 

ioai  delle  feste,  dei  b;irjchf'lti,  d^lle  rivÌKte  niìlituri,  dflle  ì1lumi»3- 

e  cose  simili t  avrebbero  dettfl  llnaliiieale:  ora  basta,  parliamo  d*rtllro. 

fu  cosi:  TI**   parlano  ancora,  come  se  nulla  fosse  stalo;  e  chi  si 

Eatta  »  dimcsirare,  che  ìt  Principe  Impernile  venne  per  seppellir»* 

fftlla    per  sempre   la  que-Miorte   romaDfi,  chi   per  dire  al  Papa  di 

il  ruore  in  pace,  o  non  pensar  pììi  al  lemporal*»,  chi  ppr  ispi.i- 

fia  airiniperalorfì  d'Ausiria  ed  insegoargli  in  qual  guisa  !<:ilvar 

ìpTi^  e  chi  llnnlmente  per  gettare  le  fondamenta  di  una  nuov« 

fi  della  Santa  Alleanza.  La  parte  più  crmtca  in  <iuesta  baraonda 

ica  ci  pare  che  Tabbia  rappresentata  il  Miuisiro  Mancini,  come 

che  roQ  tutta  serietà  ha  spedito  una  circolare  ai  rappresentsnii 

airi'stero   «  per  ispfegare  ìl  signincaio  della  visita  a    Roma 

:ipe  Imperiale  di  (jtrmania.  »  Ma  pe  la  vìsiia  del  Pnncifje  Un 

bisogno  ddle   Rpif|b^»2i'ini  del  Mancini,  è  chiaro  come  luce  meri- 

e'  'Vi  visita  è  per  lo  ni^no  equivccn,  e  che  Roma  ì^  la  rapi- 

.       'à.  Comunque  ?,\a,  una  cosa  è  tndubiiala:  che  i  llherali 

sapdio  dissimulare  la  loro  paura,  ^specialmente  da  che  furono 

Iti  i  npg/>ziati  per  la  restituzione  dplla  visita  a  tJmtfcrio  da  pariti 

iveesro  Giuseppe  e  del  Be  di  Spapa,  a  fu  putiblicnia  l'artic^jlo 

rtjeatuo,  con  cui  la  National  Zeitunff  combatte  la  stampa  e  le 

ufflciali  ed  ullìdose. 
Chi  in«2nto  guardi  con  animo  sg^imbro  da  passlont  polìtiche^  non 
litica  a  «correre,  che  le  cose  italiane  vanno  male  malissimo  ecoao- 
ilf>,  moralmente  e  polllicamenle,  e  che,  non  osiante  la  visìi^  del 
Imperiale,  Panno  18H4  comincia  con  au.spicii  per  nulla  lieti  e 
Prendiamo  infaili  it  bilancio  del  !*■  semeslre  del  novello  anno, 
si  tratta  né  di  poesia  penlarchìca,  né  di  fantasie  ira:*formiste, 
é  eifr^,  stille  quali  ci  è  molto  a  ridire  valendo  esse  più  delle  frasi 
la  potilit'a  ddlo  Staio.  iNotiamo  innanzi  lutto  le  cifre  di  quesu 
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primo  semestre.  Entrata  ordinaria  e  slraor^linaria  L  752,953/}!^.  Spesa 
L  751/240,157.  Avanzo  h.  1,713,479.  Ora  chr  non  vedti  cnme  rn  un  bi- 
lanein  3DDi].ile  di  un  miliardo  e  m^zza,  sia  ben  poca  cosa  p^r  un  semestre 
l'ftviJDzadi  un  milione  e  seltrf'centotrcdiii  ìit^J  E  fusse  egli  vero,  sincero, 
reale  sifTij Lio  avanzo,  ci  sdirebbe  da  conieniarscne^  non  fosse  aliro  coidq 
indìzio  dì  un  vero  pareggio  tra  leentr^ite  e  le  spese;  ma  il  gu;iio  è  chf 
Mf)  tal  avanzo  proviene  dal  fjtlo  di  debiti  registrati  come  introiti  orltnarìì, 
legittimi,  naiurali,  f  quindi,  anziché  alla  sostanza  si  ha  dì  mTa  a  hniatieg- 
giare  le  cifr**,  per  produrre  un  avanzo  ariidcijle.  Nò  è  da  credere  che,  per 
far  comparire  un  avanzo  come  che  sia,  si  debba  durar  gran  fatica,  o^ 
che  mancano  i  56  milioni  semestrali  del  raicioato-  Pt^rchè  io  Cai  ctSD 
si  stiracchiano  gli  aurai^nti  dei  vjriì  cesp  ti  per  salvare  il  pareggll 
Ma  chi  ricorre  af  mezzi  della  Irigismografia  salva  l'apparenza,  ooa  It 
sostanza.  Gli  aumenti  dei  variì  cespiti  dannri  quest-^  cifre,  che  ^  -  >  "* 
il  maggior  provento:  L  r>.'i43,000  delle  tasse  di  ron^umo,  L  9.v 
della  lassa  degli  spiriti,  della  birra  ecc.  L  '2,50O,(KJO  dalle  dngawi, 
L.  27,000,(X}(J  dar  tabacchi  che  dalla  Re^ia  rìLoruino  al  Goveru^.  Uà 
questi  37  miltonì  sono  tuti'aitro  che  aumento  nutlo,  perchè  nel  passivi 
sono  fronieggiaii  da  ^0  milioni  di  spesa,  per  cut  ÌL  lucro,  oltre  la  cifri 
pagata  prima  dalla  regt;i,  si  limita  a  7  milioni.  L'erario  è  aJu 
cosiretto  a  torroentire  i  coninhuenti,  con  danno  della  prorluziouee 
«ommerciOj  per  sostenere  il  bilancio  scosso  dalla  mancanza  del  maci 
DeiT^ocra  ti  carneo  te  sì  declama  intorno  alle  leggi  sociali»  per  prumet 
agli  operai  una  vera  pioggia  d'oro,  e  poi  si  preme  fa  mano  sul  ÙttA 
consumo  per  rtncanre  airoperaio  dtlle  città  pane  e  vino;  lo  sle&$o 
fa  sulla  fabbricazioae  dilla  birra  a  danno  dell' industria  nazionale,  oi 
la  birra  non  migliora,  e  la  si  fa  venire  dairAu^lrìa  e  dalla  Germaai 
Un  altro  indizio  del  nostro  {{cadimento  economico  è  la  diuiìouziooe 
movimento  nei  capitali,  che,  come  tutti  sanno,  è  un  titolo  che  vtiol 
debito,  vendita  di  pairimonio,  emissione  dì  readita.  Nel  primo  se 
^iel  1884  vi  avrà  infatti  una  diminuzione  dì -13  milioni;  ma  q 
che  è  un  bene  in  teorìa,  in  quanto  non  sì  aumenta  l'interesse  dd 
bìtOf  nella  pratica  però  è  un  male,  perchè  vuol  dire  sospensione  di  U 
incominciati,  poicliè  il  Governo  è  obbligato  a  fare  una  sosta  per  r 
un  po' come  sì  mettano  le  cose  dopo  la  soppressione  del  maciuaio.  E 
sìa  uecessario  un  rallontamento  nei  lavori  lo  si  rileva  anche  dal  capti 
delle  ferrovii-;  la  loro  costruzione  dovrebbe  esìgere  la  spesa  di  41 
lioni,  invece  è  rìJolta  a  37  milioni,  sei  milioni  di  meno.  Gtò  dimostra 
il  Governo  è  neir  imbarazzo,  e  lesina  ah  tutti  i  punti  per  non  alb' 
il  precipìzio  scavato  dairabolìzione  del  macinato,  e  più  ancora 
molte  spese  già  volale  e  che  vincolano  il  bilancio  per  anni  ed  i 
Stupirà  ora  chiunque  senta,  che  mentre  sì  è  dello  e  creduto  d*a 
abolito  il  corso  furzoso,  sia  cresciuta  la  circolazione  cartacea,  aofl 
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aumentata  dì  tOO  mìlioat^  e  sj  facciano  tutti  gli  ìifom  per  allari^^rTa 
ire  più  e  per  reo  lere  n  ir^Dale  un  faiir)  cos)  pericolalo  pt^i  mercuta 
■Urio.  È  cerio  ailunqne  che  qu^^si^anno  avrissi  un  dis<ivanzo  reale 
ifleiiivo,  ossia  una  ecc<*J -nza  tirile  spese  vive  e  reali  in  confronto 
entrate  etTfttive  delfannaui^ilL  oO  miltonì.  E,  intanto  ai  promettono 
e  monti,  strade  ferrate^  iùgraa  Ììn3>jntì  di  poni,  priscingam^iiii  dì 
li, e  sì  domnnlaDO  milioni  e  miHf>ni  p^r  granii  np^re  di  furiiricazioni 
■r  ijipese  militari  di  ogni  genere.  K  di  riforma  dui  sisterna  tribul^iho 
si  parla  pììi,  nemmeno  per  celia. 

3,  Un  altro  punto  su  cui  ci'tìdiamo  nostro  dovere  di  richiami  re  Tat- 
ioae  dei  nostri  lettori,  à  la  condizione  Tnii^eranria  nlla  qu:ile  san  ri- 
tte Tagncoltura  e  rinlustria  in  Italia.  Abbiamo  sotto  gli  or:chi  una 
istica  di  sotTerentì  da  inoiTìdire.  1  piccali  prnpriet  irii  che  furono  in 
'Mi  uliimi  anni  spogliati  dei  loro  e  impi  e  delle  loro  abluzioni,  mnn- 
a  7"J,000;  gli  agricoltori  emigratili  nel  Nuovo-Mimdo  a  64,40D;  gli 
*TM  che  lasciarono  rU»lia  per  cercare  [rane  altrove  a  37,188.  Iti  tre 
ri  questa  doppia   emigrazione  ha  dHnijue   raggiunto   la   spaventevole 
f-a  di  2G2,y41  Inoltre  il  presidente  d-'l  G'ifisii?Iif)  dei  Minisiri  pronun- 
iva  non  è  gujih  tempo  pinle  davvero  di  colore  oscuro,  sulle  condi- 
delj'agriiroliun   ìtalta'ia.  Egli   disse   che  l'agrii'oltura  nazionale 
lava  io  condizioni  miserande,  e  promise  di  oci'np:*rsi  seriamente  dcl- 
prohlema.  Fallaci    promn-ssn!  Ma  a  rhe   cosa  aiinliuira   tanta 
I?  Quali  ne  sono  le  cause?  Non  è  e^fì  evidente  che.  come  Tindu- 
è  ÌQtnsiita  dilla   tassa  di  ricchezza  montile,  cnsi  Tai^rif^nUur^  è 
ila   dall'imposta  foadiaria?  Obi   guardi  attentamente  non  durerà 
a  comprenJere,  che  giorno  per  giorno  il  fìsco  vende  terreni  al- 
Bla  per  rifarsi  dt^lla  imposta  che  il  propriel^irìo  non  può  pagare.  Con- 
ìta:  vittime  cnirambi  il  piccolo  proprletano  eiJ  il  colo^io  di  uà 
la  economico  che  trascinerà  Tltaha  alla  rovina,  se  si  va  innanzi 
ito  passo.  Per  giunta  alla  derrata,  eccoti  la  qir'siinn"  della  ma- 
»ercanii1e,  le  cui  conJizìoni  sono  veriYm'ule  deplon^voli,  per  con- 
della  connmissione  piirlamentire  destianta  a  >iiuliarne  \\  pro- 
La  manna  mert'antìle,  che  suite  navi  di  Sin  Marco,  sulle  navi 
i^  ù  su  quelle  di  altre   province^  portò  nei   niarì,  se^^no  dì   gloria 
ita  dagli  straniiiri,  il  nome  d'Italia,  ogtj^i  quisi  più  non  esiste,  E 
danno  lo  si  deve  ai  balzelli  e  alle  formalii^L   che  inceppano  Io 
della  marina  mercantile.  È  spi4tacolo  doloroso  davvero  il  vedere, 
mentre  il  vapjre  strappa  T impero  alla  vela  e  lutti  i  popoli  alTret- 
la  trasformazione  delle  loro  navì^  e  i  Governi  Janno  lar^^hi  aiuti 
>tiliJ-^tria  privala^  e  muliiplicao')  i  sus^idii  alle  compagni",  e  decretano 
aii,  e  sriolgono  le  indusirie  marìitìme  dai  legami  del  lUco,  ed  esea- 
dai  dazii  i  materiali  necessarii  ulle  costruzioni^  il  Giverao  italiano, 
aoJo  non  fa  Dulia,  ma  aggrava  le  imposte^  accresce  gf  inceppamenti» 
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KAllrae  0  diminuisce  i  sussìdii.  Donde  ò  avvenulo, 

nostri  carnieri  sono  scemai*  per  le  navi  veliere,  ci 

fcrìscono  le  navi  costruite  all'estero,  che  gli  operai  sol 

mc^Liere,  che  où  grati  numero  di  capitani,  piloti^  ma 

come  impiegarsi,  che  i  noli  scurse^giaoo,  e  che  le  hat 

i  loto  alTari  nei  oosiri  porli,  con   basiimi^nlì  a  vapon 

aache  a  trrtsponar  pietre,  C^si  TJtaha  che  prima  ài 

il  tiirzo  posto  nella  irti^rìna  mercaniìle,  oggi  è  scesfl 

sia  dove  antlrà,  se  non  si  provveiio  pr«lo  a  tanta  n 

4.  Una  prova  che  lo  scaJimenlo  pniiiico  del  Rpgn( 

di  p»ri  pagso  con  l'ecofiomica,  Tabbiamo  nelle  uliìi 

A  rionia  per  esempio,  con  iscarso  concorso  dì  vo4;inl 

soiifj  ^'J.OtJO,  venne  eletto  deputalo  con  3334  voli  il  di 

Tabbandonsio  Coccapìeiler  non  ne  raccolse  che  1383; 

rijni  venne  proclamalo  dfpulalo  eoo  5^21  voti^  qu/ìnd 

inre  Viniri  non  ne  rak'granellava  chtj '2615;  a  Vicenzi 

Brunialii  con  voli  6(J59,  e  a  Treviso  venne  eltitlo  il  Gab^ 

là  dove  il  suo  competitore  Ijonalli,  racconandato  dal 

ne  ebbe  che  31 G9;  tutte  vittorie  del  irasfurmismo^  alle 

luzionale  di  Bologna  prelude  il  Minglietti  con  un  discDi 

V^ssicurazjonet  che  egli  e  i  suoi  amici  didl' antica  ÓM 

ff  nulla  chiederanno,  se  non  che  il  Drtpretis  persevej 

rizzo  politico  alTestero  come  alTinteruo.  Dopo  ciò  fl 

che  il  Deprctis  e  il  Minghelii,  amici  fncti  sunt,  e 

dei  due  parlili  non   debba,  ìa  un  avvenire   nun  IùdI 

più  valida  opposizione  da  parte  di  quei  radicali  Irei 

al  potere.  Per  aJesso  il  Depretis  si  tien  per  forte,  pt 

ima  gagliarda    maggioranza;  ma  chi   lo  assicura  ci 

M^\eì  Oltreché»  tra  i  deputali  del  centro  sinistro, 

fedirli,  sino  a  pochi  giorni  la,  la  ripugnanza  a  |jr  cai 

destra  mioghetiiana  e  colla  frizione  della  Hassegna^  di 

manifestH:  dal  seno  stesso  dt-ila  Cam^^ra   partono  de^ll 

D'ino  rimprovero  conii-o  l'indirizzo  politico  delTonoi 

^h  rimprnversno  infatti  che,  invece  di  dedicarsi  a  et 

atnministrazioni   dfllo  Stalo   che  vanno  male  assai. 

ordire  intrighi^  studiar  roac<ihlavellerie,  molestare  or  IJ 

suoi  avversarii,  scalsare  loro  il  terreno  nei  collegi, 

fautori.  Lo  .«scandalo  di  cui  recentemente  furon  teatrc 

ciiorio  non  è  che  uno  dei  frutiì  Hmarissimi  di  que^ 

e  insistente,  che   si  pasce  di   rancori  e  li  attizza 

inncfrbi^e  colle  punture  quotidiane  Intanto  le  ami 

witoli^e  quelle  m  parlioolar  modo  che  dipendono  dj 

'ttrao  v&u  peggio  delle  altre.  Si  lasciano  proviitrie 


or^ 
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lefetto;  altre  sono  ia  balb  a  prcrdii  di  cui  è  (proverbiale 
t  come  ciò  non  bastasse,  naa  .<%ì  pensa  neppur  per  sogoo 
n  feroiezzi  e  sagacia  a  luttìtare  la  pubblica  sicurezza.  È 
^  cosa  ài  è  fatU)  nguanJa  alle  agiiazìoui  socialiste  delle 
on  è  <la  supporre  che  il  nemico  sia  violo:  esso  cospira 
A  aapetla  cbe  T occasione  favore vol^^  per  prorompere 
e  essa  chiama  ì  nemici  del  popolo,  come  a  dire  coloro 
e  coloro  che  possedono. 
re  co^  avremmo  da  dire  su  questo  punto:  ma  ce  ne  asta- 
ci preme  il  dovere  di  parlare  di  alire  piaghe  che,  come 
'atti  e  dei  sujeidiì,  dimostrano  chiaramente  quaalo  sia 
izì<me  di  uno  Stalo,  che  sorui  da  ud  quarto  di  secolo^ 
b  adulti  dove  i  famosi  principiì  dell' 89  hanno  gettato 
Non  s'era  ìnfalli  Qnilo  di  parbre  del  ricatto  del  Duca 
io  in  Trapani,  e  per  cui  redimere  fu  d'uopo  sborsare 
ima  ai  ncattatnri,  che  la  notizia  dell'orrendo  mìsfailo 
voroo  da  un  certo  Fallaci  Jiempie  d'orrore  e  di  stupore 
isassiùo,  novello  Tfopmann,  è  uu  giovane  di  30  anni,  che 
irocìa  e  per  libìdine  dì  dauaro,  Uà  potuto  trucidare  bar- 
uomo  ed    una   donna,  senza    che  niuno    udisse  i  gemiti 

la  notizia  di  tanto  e  s^  orrìbile  misfatlo  giungeva  ap- 
da  pochi  giorni  era  finito  davanti  alle  assiste  di  Palermo 
sesso  dei  fratelU  Amoroso.  Di  questi  drammi  sanguinosi 
«rame  parecchi,  se  non  temessimo  di  spaventare  ì  nostri 
però  averne  fiotta  meu^ione  perchè  la  storia  dò  corrotti 
kssa  dire  un  giorno  ai  vegnenti  quuti  sieno  stiìli  i  frutti 
peir albero  delln  tibenà,  che  fu  piantato  ira.  noi  colla 
istaurare  l'ordine  morale.  Quanto  ai  suicidii  da  qual- 

preso  proporzioni  spaventevoli.  La  statistica  utlìcìale 
imparsa^  ua^  da  quanto  abbiamo  potuto  rilevare  dalk 
mali  delle  varie  province  italiane,  siamo  al  caso  dì 
si  ammontano  a  3400.  Tre  mila  e  quattrocento  suicidii 

raa  se  coletto  non  è  un  luc;ubre  ìtìdizio  di  p^ggiora- 
rate  del  popolo  italiano,  doman'liamo  noi,  qua]  altro  può 
i  terrihite  è  la  cifra  degli  omicìdìt,  dei  furti,  delle  gras* 
attentati  contro  il  pudore,  consumali  neiranno  che  è 
da  gente  venuta  su  coi  prtncipii  della  educazione  Lìbe- 
;sso  moderno,  della  liberti)  delta  stampa  e  molto  più  dei 
ituroi.  n  numero  enorme  dì  questi  reati  dice  aperto  che 
montata,  e  che  non  haii  potuto  contenerne  il  trabocco 
polizìa,  uè  queìle  di  ammonizioni,  o  di  precetto,  né  il 
ftde  di  carabimeri  e  di  questurini;  perchè   indarno  sì 

traripi  un  fìume,  quando  té  cause  clie  io  alimenlano  e 
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In  ìDgrosjiano,  con  pure  non  diminuiscono,  ma  anii  crfs^c-iDO  a  dìsmii 
È  da  prevedere  dunijue  che  i  dHiUit  ove  la  Provvideoza  noD  ci  ni 
l:t  sua  ininn,  cresceranno  sol  finire  del  1884^  come  aumcntaroDO 
fìne  cfeirS^i^  Iinperr^rrbè  alle  polite  cause  &ì  scoDienlo  prodocte  dalb  m»? < 
signoria,  che  pesa  sul  poprlo  ìU'ilìano,  d^insubordinazinne»  di  ìicer 
d'imiinor;ililà,  che  sono  naturali  conseguenze  di  un  ìnsepameijJ 
di  una  stiinipa  senza  pudore,  dì  rapprcseniazfoni  scollacciale,  di  bozzei^ 
e  romanzi  incit^nli  all'odio  conira  h  religione  e  il  sacerdozio,  dì  acm^^ 
rtzzanientrt  delle  passioni  pnjxitari  a  danno  dt^ll'ordine  e  delle  disugt»^^^^^ 
glianze  BOi'iali:  nlle  qu;tli  cagioni  se  si  aggiunge  il  mal  esempio^  rh*/:f  ^ 
coniHgioso  ed  epidemico,  si  Urk  manìresto  che,  fuori  di  uà  miracolo, 
oi  è  speranza  di  veder  naigliorare  la  morale  del  nostro  popolo. 

6.  E  qui  non  posfiiamo  passare  soilo  silenzio  un  Taito  che  dimo^O| 
come  il  Governo  italiano,  per  niente  impensieriio  dello  slrartpaoìen* 
Uijile  passìoDì,  si  sia  \c%it  ludo  rin>escnlaio,  dal  sapere  che  iQ  u 
mnn^sieri  e  con\enti  nrn  ancora  distrutti,  sì  raccolgono  frati  e  mor 
a  vivere  viia  comune.  Un  ordine  infaiti  tlrmalo  dal  minisiro  di  grt 
giustizia  Savellt-Gìanrìuzzi  diffìdava  recenlemenle  le  comunità  rel'^ 
ancora  per  beniffmtà  dtl  Governo  sufersliti  alla  soppressione,  ' 
alfonlnnino  entro  il  iRrnctine  perentorio  di  due  mcfii  gì*  indivìdui  c:%iej 
facevan  parte  della  famiglia,  al  t^'inpo  della  presa  di  possesso  dW 
vetjlo.  È  una  sopenhieria  codesta  chi*  bisogna  denunciare  innanzi  i 
r  Europa  per  far  conoscere  guesto  nuovo  serto,  onde  si  sono  c/oli 
fronte  i  padroni  d' Italia! 

7.  Mentre  le  sale  dì  Moniecilorio  e  del  palazzo  Mi^da ma  sonoi 
donate  e  deserle,  e  la  folltiea  iialiana  è  tanto  in  ìsciopero  che  nu 
peritino  i  scolili  «  si  dice  >,  si  cozi)|jìe  alla  toitìba  del  gran  RfìMì 
pellegrinaggio,  che  per  un  intero  anno  ha  formato  T  oggetto  di 
disfusstonit  e  la  maieria  di  taini  petlepolezzì.  Chi  volesse  farne  la 
avrebbe  di  ohe  far  ridere  anche  coloro  che  non  ne  han  voglia.  Stv 
fare  una  dimosirazione  monarchica,  ma  enorme,  colossale,  non  mai 
€  pffò  senz:t  esempio  nflla  storia  di^i  pellegrinaggi:  cenio  mila 
forse  anche  di  più,  inginocchiati  innanzi  al  sepolcro  del  faitortni 
della  uniià  il^tiiiTial  11  Governo,  se  non  è  siato  esso  a  promuoverla 
rettamente,  ^  fuor  di  ifulbio  che  ci  ha  a^uio  una  mano  e  mezx9, 
vorire  un  tal  pelleprirjiiggin,  a  crsto  anche  the  si  dicesse  di  avtr 
f«re  la  scinii<-»  ai  clerioaìi,  O^^'Sto  pellegrinaggio  dovea  essere  cotn» 
nevi-llo  plebisoitn^  ed  ituplii-iramenle  una   risposta  ai   contÌTiUi  '  " 
naggi  che  rnuovono  non  pur  dall' Italia,  ma  da  ogni   p.irie  del 
per  v*^nire  a  proslr-rsi  ai  pieili  del  Successore  di  S  Pteiro.  TniH 
incastrrfturc  d^tla  macchina  rivoluzìonìirìa  sou  messe   in  movi 
oprfis&nierae  ìolte  perehè  il  pellcf riojigpio  as^-^uma   proporzioni 
csctie,  esia  segnalato  come  uno  dei  fallì  più  memorandi  òeiri 
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■Gne  si  cnstilui&cODO  in  ogni  parte  Coniilatì  propaoUiri,  da  ogni 
ungono  adesioni»  ì  sindaci  stessi  sì  naetlono  d'accordo  coi  co- 
i  prevede  che  non  solamente  dalla  pernsoU.  ma  dalle  altre'  parti 
opa,  e  fln  dalt'Amenca  e  dalTAustralia  verranno  a  Roma  i  rap- 
imi delle  colonie  italiane.  A  facilitare  il  concorso  dei  peregrini 
tà  di  navigazione  e  ferroviarie  si  mettono  nella  partita,  ed  ac- 
QO  ribassi  straordioariì.  Se  nnn  che,  j1  Governo  che  sulle  prime 
k<r celiato  con  entuMasrao  l'idea  del  pellegrinaggio  a  poco  a  poco 
■&t^  ad  adoQobrarsene,  e  a  sospettare  che  non  tulli  i  peregrini  che 
P^r-anoo  fo  Roma  saranno  monarchici;  e  allora?  Si  studi!  dunque 
»**3C2o  per  impedire  che  le  associazioni  più  o  meno  anarchiche,  che 
J^no  da  ogni  parte,  non  profitlìno  di  questa  occasione  e  delle  age- 
m^  accordale  per  invilire  a  Roma  t  loro  adepti^  se  non  per  tentare 
^Vi^  brutto  lirn,  almeno  per  commettere  qunlclie  imprudenza.  Ed 
*  uo  gran  numero  di  soldatesche,  di  carabinìerì,  e  di  segreti  agenti 
Viali  a  Roma,  e  le  società  ferroviarie  che  annunziano  non  potere 
■urtare  più  che  60  mila  persone^  e  il  peìlegrinaggio  diviso  e  sud- 
U***  Vq  gruppi,  in  periodi;  quindi  una  specie  di  domicilio  coatto  di 
B|)«  Ktomi  a  Roma,  un  servigio  tanto  di  oavigazionei  quanto  ferro- 
se, cosi  disagialo,  cosi  lento,  in  cosi  pessìnie  condizioni  da  far  venir 
Vo  anche  ai  p»ù  zelanti  la  voglia  dì  peregrinare  alla  tomba  di  Vittorio 
^tiaouele.  Che  cosa  è  avvenuto?  Che  il  desidffic  del  Governo  è  stato 
|'^'*p9s&ato  di  troppo.  Si  voleva  che  ragglnraeramento  non  fosse  soverchio, 
è  divenuto  meschino;  si  voleva  che  il  pellegrinargio  non  riuscisse 
roso,  «*d  è  riuscito  asscilulamente  ridicolo,  per  confessione  degli  slessi 
i  liberali.  Uno  di  questi  (il  Fascio)  scrivea.  *  Quando  per  la  slrada 
iiDhatlo  con  qualche  brìgatella  di  pellegrini,  dalP aria  provinciale  e 
le,  la  cera  attontla  e  un  po'  conrusa  come  di  chi  si  trovasse  di  punto  in 
nco  trasportalo  a  Pekino,  non  posso  a  meno  dì  pensare  fra  me  e  me: 
co  della  buona  gente,  che  stava  a  c^sa  sua  commoda^  tranquilla,  scnz<') 
li  scombugli  politici  pel  capo:  certuni,  cacciatori  per  professione  di 
mopcnde  li  circondano,  t' intontiscono  con  nomi  larghi  di  battuta, 
Oieitono  Rema  e  Toma,  li  prochimano  i  salvatori  della  patria,  e  i 
ipositarii  dfironor  nazionftle,  e  senza  pieli  dì  momme,  dì  mogli,  e  di 
ìiooli.  lorrt^nte  che  trascina  pagliuzze^  sbalzano  nella  ciuà  dei  Ce- 
(.'IfJ  queste  povere  vitliine  del  75  per  cento  dil  ribasso  e  di  una 
taiù/eria  premessa  e  poi...  vengono  infagottati  nei  vagnni  come  halle 
merci...  e  poi  che  trovano?  Un  municipio  che  nnn  si  dfgua  neppure 
guardarh:  una  grande  città  che  segue  l'andazzo  d'opoi  giorno  e 
ar*fa  e  passa;  letti  abitali  anche  ìroppo,  e  pagali  un  rcchio  del  capo^ 
|p{'ure  pagfiahni  umidi  in  case  che  gorcioisnn...  non  una  festa  non  un 
}c«!Vimento,  non  un  hancbello  ove  l'ultimo  consigliere  brindò  a  loro... 
le  bandiere,  quelle  innocenti  bandiere,  lasciate  fuori  alh  porta  come 
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€  cani.  »  P^r  dftu  arlunque  del  Fasch  la  <timostfsztone  del  9  j^fnnaìo^ 
che  si  sperava  grandìùsa^  imponenifi^  colossale^  con  tulli  gli  altri  Rt 
peH;jtivì  annessi,  è  cadala  nel  ridicolo.  Si  badi  prrò,  che  il  ridicalo  oc 
ricade  sui  peregrini,  venuti  n  Roma  (sempre  hvAe  a  chiunque  bo& 
v;i  per  anlare  ft  inginocchiarsi  ad  ìimina  ApostoìorwnX  sia  per  fai 
omag^'o  al  sepolcro  ài  Villano  Emmanuele,  sia   pfr  vedere  la  moni 
meniJile  cillà   dt^i   sette  colli   profittando   *ltlle   facilitazioni   accorfal 
Il   ridicoio  ricaJe  suh'idea  del  pelìpgrinapgio,  e  su  chi  lo  promo* 
nella  fallace  speranza  di  eccitare  eniui^i^smi,  che  mxi  e^ìì^tono,  ochf 
sono  mai  t^sìsiiii,  il  tempo,  ì  dlfuni^anni^  ed  una  dolorosa  espenenn 
fatto  svanire. 

3,  A  tìtolo  di  documento  storico  raccootrunio  adesso  i  particol 
deHa  dimostrazione  del  giorno  9. 

Dentro  al  Panteon  si  trovavano  schierati  i  Veterani  del  !8tó-49 
Tatto,  come  fuoI  dirsi  di  fare  gli  onrri  di  casa  ai  peregrìDue  diri* 

cosi  perchè  la  Gasa  di  Dio  in  quel  giorno  era  divenuta  casa  di tult 

il  tempio  presentava  poca  diirerenza,  circa  agii  addobbi,  da  qudloct 
si  è  usato  di  fare  lutti  gli  afinì  ptjr  siffatta  commemorazirne.  Sul 
Qìcinne  le  snliie  l>audiere,  le  solite  faci  a  spirito,  lo  stesso  p.innef 
nero  con  una  croce  d'oro  sulTallare  maj^giore.  Di  nuovo  non  ci  era  ci 
il  catrtfalco  erelto  io  rapzzo  :dla  chiesa,  ideato  diil  Monleverd»*,  p^r 
mando  del   Bacelli,  e  che  a  giudizio  di  uomini  competenti  fu  credot 
troppo  pagaao.  Questa  tendenza  ììI  paganesimo  è  per  altro  un  sp( 
dei  tempi,  j)  caufiili:»  era  formalo  da  un  largo   hascmeulo  di  graaìl 
spezzalo  agli  angoli  de*q<iattra  altipiani   su  cui  giacciono  altretUfi 
leoni  copiali  da  quelli  del  Canova.  Quindi  un  ordine  di  gradina  q| 
l'urna  funeraria  t-levanlesi   su  di  un   piedistallo  reitangolAre.  L' 
monunoenin,  a  giudicarlo  con  impirzialità,  non  doveva  apparire 
Simo,  costando  di  solo  hronzo  e  granito;  di  cristiano  poi  non  aveva 
quattro  P.  sulle  cimose  dt'irurria.  L'altra  novità  cnnsisleva  nella  IrasI 
m:izione  della  gr-iule  cappella  a  destra,  che,  come  tulli  santio,  ch'i 
le  c^^neri  di  V.  E*  Queste  stavano  il  giorno  9  nascoste  dietro  un  am| 
panneggiamento  nero  con  in  m^zzo  h   slrmraa  dei  reali  di  Siivoi». 
la'i  ardevano  faci  e  cerei,  ed  ai  piedi  era  fra  le  altre  una  corona  d'( 
massiccio  innestata  in  un  cuscino  dì  rosso  antico^  dono  degli  ul 
della  milizia  territori:*le.  V'era  pure  la  ^pada  tutta  intarsiata  nel  fole 
e  con  impugnatura  d'argento  e  d'avorio  donata  dai  liberali  di  WHi 
I^  Guarlie  degli  sravi,  in  alta  tenuta,  crn  il  loro  ulTiciale  a  Ga| 
sti^vano  di  r^zir^ne  n^lla  chiesa  ed  indicavano  ì  passaggi  stabiliti.  Pc 
prima  delle  ore  9  giungeva  nel  tempio  in  forma  privatissima  il  Re  li) 
berlo,  eoo  la  reale  f+ntìglìa,  le  dame  ed  i  cavalieri  di  corie.  Non  prii 
furino  giunti  e  chiuse  le  porte,  prendevano  posto  di  fronte  alla  cap] 
dt  Sant'Anna,  che  &ta  dì  costa  a  quella. tidoua  a  toiaba  di  V.  E.  Ct 


lesstt,  che  non  durò  più  di  35  raiouM,  l'abbate  Nuzziro  Cappellano 
lorte.  Finiti  h  m'^ss:i  il  R^  Umberto  seguito  dal  MJuisiro  Ujcctlli 
ti  Geùffale  Galletti  Presidente  d^-i  Veterani  acL'Oslivasi  alla  nuova 
iba  di  suo  p^dre,  sull'alTO  d^lhi  qutle^  per  oi'Jine  suo  e  da  lui  miin- 
I,  era  stata  preced*.'fllprut.'[ite  collucata  uua  coran;!  d'argento  doralo. 
lotJinlo  la  piiizEii  del  Panteon  era  tutta  gfi^miia  dì  genie  tenuta  in 
ri^p^iio^ìa  dbiiijzd  da  un  num-ro  siraorclfnjrio  di  Guardie  miste,  e  djlla 
rteria.  In  capo  a  due  ore  si  senti  Tappressarsi  dd  curteo  dal  soi:are 
le  bande.  L'^rJiue  lentilo  uello  sfilarti  fu  q^i^llo  indicato  dai  giornali, 
tceleva  un  t)r;ip;»ello  di  Vigili  ia  alia  It'uuia.  (|uinfii  entrava  il  con- 
io musicate.  Venivano  poscia  gli  siaflieri  del  Municìpio  che  sorr&g- 
^vario  una   ricca  corona.  Fermatisi  presso  h  tomba   la   rictìvevano  i 

Iterarli  e  l'appendevano  all.i  pnct^u  dusira.  Seg;niva«o  su!fiio  il  Prefetto 
Roma  tì  il  ff.  di  Sindaco;  quiuJì  circa  quarauU  consiglieri  comunali 
al(reti:4utì  inernlji'i  d'^l  consiglio  provinciale,  e  co>Ì  di   seguilo  tulli 
altri.  Era  una  stlenziasH  passeggiata  che  si  faceva  atioruo  al  cata- 
Ico  per  ustìre  irameiJialaniente  dalla  porta  «ranltì  senza  però  iucon- 
si  con  coloro  chi?  sopravvenivano  per  uni  division"?  piantata  in  tu-^zzo 
porla.  Lo  sfllartì  dei  per-.-griul  rallegralo  dalle  bande  musicali  è 
no  due  ore  e  mmo.  D.  tantj  io  tanto  fra  i  gruppi  appariva  i|waU 
donna  col    petto  fregiali    ddla  medaglia  del   pelleb'nfiagt^'io:  rari 
ra   in  gu^glU;  vasto/  Alle  sole  bandiere,  come  dicemmo,  non  fu 
wa  l'entrata  nel  lem  'io,  non  sappiamo  perchè. 
Ecco  inlarito  i  ealcoli  faiif  dal  Gomitato  direttivo  di  tuUi  i  pelle^ini 
Iti,  ri  giorno  9.  Ne  indichrarao  il  numero  per  pruvineia.  Como  247» 
iri  361,  Arezzo  52,  D  Uudo  196,  C:»gliari  yi,  Siracusa  6-^,  Na- 
5iU5,  R^iveuna  703,  Chieli  330.  AquiU  T'JU.  Venezia  752,  Pavia  632, 
le  474,  Macerala  1 104,  Rovai  6450  fnt*mero  assai  probte^natieo)» 
ino  mi,  Benevento  1313,  Milano  lUy,  Padova  734,  Ferrara  323, 
u   5SS,  Atioiia   2014,  Gjs-nza   5'24,  R  vigo  487,  Livorno    464, 
6'J3.  in  tutto  si  calcola,  sempre  dal  Gomitato,  che  vi  fossero  ieri 
dlegrinag^K  compresi  i  rjoiiai,  (MtmictpiOi  Provincia^  stampa, 
depuiat/,  associanonij  34,194  indivi Jui. 
leste  sono  le  cifre  oiTi  Mali;  secondo  la  Capitale  però  sarebbero  WOOO, 
9.  ],a  mattina  del  39  p.  p.  dicembre  moriva   in   Napoli  Francesco 
[Sanciis*  antico  ministro  della  pubblica  istruitone,  I  giornali  rìvolu- 
irìit  senza  distinzione  di  p;irtilo,  ne  han  laLiu  i  più  splendidi  elogi; 
hanno  avuto  bea  donde;  perocché  fu  del  numero  di  quelli  che  mi- 
in  servigio  della   rÌV{jluzione,  cospirante  in  pjima  e  poi  tritjnfanle, 
;egno  e  1u  parola,  £ra  nato  nel  1818  a  Morra  nel  Prlucìpatu  ulte- 
A  Niipoli  fu  discepolo  dì  quei  Basilio  Puoti  che,  conosciutone 
>gQO  raccomandollo  al  Governo  perchè  gli  fosse  afTidata  la  cattedra 
letteratura  nel  colJegio  militare  della  NuMìaielta.  Quando  nel  1P48 
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re  Ferdioando  accordò  gli  ordioì  costituzionali,  il  de  SiìdcUs  Tu  chi 
ad  essere  se^reurio  generale  d^lla  pubblica  istruzioQe,  ma  dur6  p 
ufEzio,  perchè  gli  avvenimenti  del  in;iggÌo  di  quell'anno  Turon  e 
che  le  co5«  ^recipitas^sero,  e  il  re  si  vedesse  costretto  ad  nbulire  la 
Euzione.  Rìordifiaie  le  cose,  passò  ire  anoi  nelle  prigioni,  perchè 
volto  nella  terribile  congiura  diretta  a  tnulare  gli  ordini  costìtu 
ed  abbattere  la  dinastia.  Graziato  dal  suo  re,  emigrò  in  Torini, 
in  quel  tempo  trovarono  asih^  paoe  e  fa  vari  i  cospiratori  dì  luUs 
ed  ivi  presti  a  dettar  lezioni  sulla  Divina  Commedia.  Da  Torìoc 
pro(e5^re  al  Politecnico  di  Zurìgo,  e  vi  pubblicò  i  .ku  li  Sa^gt  \ 
che  i  giornali  liberaleschi  con  esagerate  lodi  levarono  a  cielo,  con 
non  mai  veduta.  Sorta  U  rlvoluiìone  de!  1860,  corse  a  Napoli  e  vi 
ti  portafoglio  della  ìsiruieione  pubblica  dì  quelle  provìnce,  porla 
che^  ricoslituìto  it  Ministero  dopo  la  proclamrizioae  dei  regno  d*lia 
venne  nuovamente  alB  lato,  e  conservò  soilo  la  presiden^ta  dì  fìeltii 
casolì.  Rinuoziatovì  nel  LS62,  sì  ritrasse  in  Napoli  e  vi  diresse  TJ 
TinchÈ  non  piacque  al  Cairoti  di  richiamarneto  per  coo^meilergli  j 
lafoglio  della  pubblica  i:itruzione. 

Comechè  ferveate  promotore  dell' unilà  italiaas,  e  adepto  delta 
sonerìa,  non  gh  manearono  né  ^m^irezze,  oè  lìisiogaimi;  perchè  io 
avea  un  taulmo  di  naturale  probità  che  gli  facea  ahborhre  queli^ni 
diceva  egli»  nel  quale  i  liberaU  «passano  l'ozio  nelle  maldicenze 
caricature  come  le  comari.  »  Alla  (Jamera  ebbe  II  coraggio  di  dir 
verità,  che  spiacquero  a  coloro  che  han  sempre  paura  del  Mtnc 
Farea.  Moriva  in  una  modesta  cameretta,  con  a  capo  del  letto  rìnm 
del  CrociQsso^  e  sul  tavolo  un  unico  libro:  gli  scritti  d 
pensatori  da  commedia  ! 
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IV. 

COSE  STR.INIERE 

'RAyCIA  —  I.  Doiiianit;i  dtil  l>i*ry  ;ilh  ramerà  di  no  cffilito  di  20  milioni, 
cou^'^sso  per  oppra  di  .Moiis.  rn-ftpcl  tp^coto  irA(jgi?rs  —  t.  Inlprpelluiia  del 
Set».  B'*og(ic  per  In  apHi^ìone  al  Tonkifio  —  3.  Atlì  iinifn.uji  di*]  rio^'crno  coiiiro  i 
Dmiierì  ollolicì  —  i.  St^^^urj  ilvì  divci-sì  gruppi  sulla  licliiai-azìone  del  Terrj 
per  una  r^Tisìoac  ca«[ìiuìiie>(a)e. 


t.  [jÉ  cose  Jl  Francia  volgono  sempre  dì  male  io  peg^o;  il  Perry 
presentava  ullìmameriie  alia  Camera  un  altro  crcAlito  di  verni  [Dìlìonl; 
la  proposta  veniva  portala  dalla  Gommissioae  agli  onorevoli,  \  quali  co- 
isiiJCtaroGO  a  guardarci  ìa  viso  e  chiedere  se  il  Perry  continuerebbe  a 
lungo  di  questo  passo,  e  se  non  Fosse  oecessario  di  mettere  uo  freno 
lille  v^llt'.ìiù  dd  presidente  del  Consiglio.  Nuirora  dLdta  discussione  non 
iDiaacnrono  gli  orjiion  radicali,  quelli  cioè  che  bruciano  di  amor  pairiOt  di 
dilaniare  it  Ferry,  Chi  più  si  segnalò  oel  rifiutare  i  fon  li  richiesti  fu- 
Irooo  il  Lectroy  ed  il  Gravet,  giornalisti  Tuno  dei  Rappel,  VaUro  della 
jiVaitcf.  La  raccenda  comiocìava  a  diventar  seria,  qaanJ^ecco  MjqsÌ- 
[{Dor  Frt-ppt;!,  l'iatrepido  ed  eloqueole  Vescovo  di  Aagers,  salire  la  tri- 
'bttna  e  pregare  gli  onorevoli  dt  volere  ascollarlo  eoo  attenzione.  Li   ctt- 
rÙKsiiè  destatasi  fu  graude:  Che  cof^a  vuol  dirci?  Senza  dubbio  stall'ilerà 
il^Govemo!  E  d'avrebbe  ben  onde!  Quanti  torti  il  Ferry  non  ba  fallo 
a  lui,  e  ai  suoi!  Eppure  avvenne  tutraltrimonii.  Non  ostante  luiti  i  pro- 
Dosùci,  Monsigoiir  d'Angers,  il  deputato  e  il  vescovo  tante  volte  svil- 
bneggiato  dal  Ferry,  si  U  suo  difensore;  diremo  meglio  difensore  del- 
ire nazionate  defila  Francai,  che  il  Ministero  ba  irasoin;ito  nella  più 
)1osa  avventura.  L'eminente  oraiore«  dopo  avere  dichiarato  che 
^be  un  voler  la  Francia  umiliala,  accettando  le  condiziatii  dei  Cinesi 
ifdDiì,  dopo  aver  dimostrato  che  la  conJiZiOntì  delle  cose  è  grave,  e  che 
partigiane  poirelibero  costar  caro  al  paese,  (laìva  consigliando  dì 
i  fondi,  non  dovendo  la  Francia  retrocedere  poiché  s'era  cotanto 
Itrsia,  Non  occorre  di  dir*",  che  nessun  oratore  fu  mai  tanto  acclamato 
ih  trìbuua  francese  come  Monsignor  Freppel  in  simile  congiuntura.  Gli 
stessi  radicali  si  guardavano  stupefatti  e  coufu^ìi  dì  tanto  patriollismo 
iì  (10  prete:  e  i  venti  ludioni  furuno  votali  a  una  grande  maggioranjta. 
N>n  vengano  più  i  misere  lenti  a  tribolare  il  povero  cl»'ro  francese,  spac- 
ciaijJofo  per  nemico  della  patria.  Essi  uccus-ino  i  preti  di  odiare  U 
Francia,  di  cospirare  goniro  la  Repubblica,  di  fare  appello  alio  straniero 
per  ristabilire  la  monfirchìa  legtiima;  e  ognun  sa  quanto  la  storia 
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fraace^e  abbondi  d'alti  di  aboegazìcae  a  dì  sacrinoli  di  ogni  geuere 
tilt!  da  taoti  preti,  che  s'imntolaroao  io  servim  della  laro  palrii.  A^ 
bìaroo  V'tluio  qui  fante  piroli,  p?(chèÈ  uiile  ricorJir-*  ai  posteri  quegli 
esenipii  che  potranno  poi  haff-iccigre  ai  n^miiii  d'*lla  rclig'ione: 

2,  Se  il  Ferry  lu  uolo  fortun^ito  di  trovare  alla  Camera  uu  Vescoro 
ehe  Io  tfcjesi^e  d^ìmpaccio,  al  Senato  però  gli  toccava  di  &eiìCire  il  cliscìrso 
dtl  Brog)ÌG  che  gli  die  il  f^itlo  suo,  biasiin^o  Jo  asprattieulc  la  sconsigliau 
spedizione  del  Tonchin^.  Njndìme:jo  i  fon  lì  vt*umro  volali»  e  il  Fimtì 
potrà  coDlinu.ire  la  guerra  ai  Tonchine^i  a  suo  bell'agio.  Che  egli  nena 
poi  villorioso  non  è  a  duliilarai?.  L'esercito  fraacese  non  è  pili  "^ggi  qiwtlD 
che  era  Dfl  Ì87();  e  per  questo  ameremmo  che  certi  giornali  liheraleselii 
dMlaUa  pvirlasseru  eoo  pìi  riguardo,  non  diramo  solamente  della  bravura 
fn^ncese,  ma  del  polente  orgaaamenlo  mìliure  di  quella  cavalkresca  tu- 
zioae,  hi  pri^sa  di  Sontay  fc  vt?uula  per  aUrj  in  buou  pujto  ptr  coroiiAfvi 
successi  della  politica  di  Giulio  Ferry.  I  dis^jci;*,  e  d  tpo  i  dispicci  i 
gtnrnalì,  ci  dicono  che  le  perdite  fr.tiif^esi,  furon  lievi  in  paragone  di 
quelìe  eD:)nnìssinne  toccale  al  diTensori  dr  StniaVt  che  non  erano  alln- 
meati  cbc  un  anijl^fania  dt  Cinesi,  di  Bmiiere  nere  e  di  Annamili. 
QuesLj  vittoria  fu  per  altro  cùìu-ì  uai  stiopiio  di  fiiliuiae  p  -1  ttijrchese 
Tseog,  che  mogio  mojìo  se  ne  partiva  per  Lenirà  a  proporre  aliri 
punii  su  cui  1^  Frauda  poire'jbe  iniendersi  c^h  Cini. 

3.  Lo  strepito  delle  di»!)usstani  purlam^tilari  e  il  rìmltombo  delle  if- 
tìglierie  solio  le  mura  di  SinUy  non  devono  firci  sordi  alle  griJj  di 
dolore,  chela  povera  Frjncia  catiolica  mindt  dai  suol  dip^rtiiDeau  per 
rarbilrio  onde  fassi  violenza  oggigiorno  alla  più  sacra  delle  liberiA,  die 
È  quella  della  coscieuziL  Si  oJa  infuti  come  ì  reggituri  della  Repubblia 
iotendoDO qu»_'sta  hh  r{k.  Esiste  al  Ci  ni  ero  del  Pèrti  Lichaise  uà  angolo 
di  Lrreno,  compreso  nelli  ^2'  divisione,  dal  quale  ognun  che  passi  h 
schiva  come  da  un  luogo  maldfJeUo.  Vi  sono  sollerratì  uu  settecento  e 
non  più,  federati  ddla  Coinune,  d'orribile  ricorknia.  Il  Governo  regolare 
d'alli>ra  avea  dumaiidato  al  Municipio  h  concessione  del  terreno  per  uà 
daio  termine,  e,  scaluto  il  letn^o,  dovea  de^liriarsi  ad  altro  usu.  Piìi 
lungi,  e  a  destre,  è  ud  IuoquIo  di  m>d.'sta  apparenza  ove  vedonsi  m  ogni 
stagione  Hori  e  coruoe»  e  dive  riposano  le  sp)se  di  Cristo,  le  mooa^ 
che  di  luiii  i  monasl^Ti,  orr^iiotroQ,  ed  os[jedjli  di  Parigi.  Q^iesto  spazio 
«ra  stalo  concesso  per  dieci  anni;  se  non  che,  un  m-jse  fj,  il  Consìglio 
nmoicipale  e  generale  della  Senoa  avendo  stabilito  clic  le  moua:ìhe  erano 
ooiai  ciitadiue,  e  che  la  legge  e^semlj  ugualiì  per  tulli,  non  debbono 
godere  privilegi,  ha  fatto  Diiiiicare  a  queste  poverette  la  espropriazioat 
drelb  loro  tomba.  luiarno  l'Arcivescovo  e  moltissima]  persotiaggi  inler- 
veuoero  e  implorarono  pietà  par  quelle  vergtiii  desolate:  i  sigaori  del 
Muaicipio  soD  ncnasli  inesorabiìi^  dicon  essi,  come  il  destino!  Ma  vedi 
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itòifl  a  due  pesi  e  due  ou&ure!  Scadeva  pure  nello  stesso  tempo  Ift 
wcesiiiane  del  suolo^  dov€  son  ora  sefolLì  i  comunardi  i]e\  setianiuoo, 
già  la  direzione  del  Cimii*;ro  avea  dato  ordini  di  portarne  i  resti  ai- 
ossario,  quando  il  JofTrin,  coni^igllfre  iDtiilcipalf,  avulnne  seotctre,  in* 
rpeìla  il  Prefeilo  Fautell**,  e  lonto  griJa  che  il  consiglio  vola  la  per- 
'iQiià  dt^lla  concfjisioiie  M  terreno^  in  quella  che  si  lavora  a  disfiìie  la 
tomba  dt^lle  monache.  A  ct'lniarf  poi  la  misura  dell'  empietà,  onde  questi 
inserisciti  danno  si  triste  s|^et'acolo  al  mondn,  è  slato  di  recf'nte  dato 
ordine  di  trglitre  le  crnci  rhe  stanno  sulle  porle  dei  cimiteli  caitoHci, 
mentre  si  permettono  gli  fmMemi  cabalìslici  puII' entrala  del  ciroìiero 
ì^rAeliifco. 

Un  Hllro  faiift.  Il  ciUndino  Fiaux,  collega  d(  I  JofTrin  e  medico  di  noa 
sapfij^imo  qiialf  ammitlaiì,  pmpcmva  leste  iti  Consiglio  municipale  di 
sliHlle^zare  gli  osp^d^lf.,  e  te  vie  che  portano  il  nome  di  santi  0  di  at- 
tributi del  cullo;  adducendo  per  ragionp,  che  qiiesie  denominazioni  oN 
feodoDO  i  ."^pti  menti  delle  altre  religìom.  Quella  perla  di  consigliere 
ptopOLeva  quindi  di  chiamare  l'Osipedak  delia  Carità^  dtW  Uguagli ansia^ 
quello  della  Fietà  dirlo  della  Libertà  e  cosi  via  vìa.  Fortuo^lameiìlA, 
eccetto  ì  dt:irìi  ìniransigenti,  gli  altri  sono  stati  lutti  unanimi  nel  cod- 

I dannare  questa  scipitaggine. 
L  Alcuni  hao  tacciata  d'imprudente  la  dìchìarariojie  del  ministro 
Ferry  di  ana  prossima  revisione  costituzionale.  Cerio  è  che  questa  pro- 
messa 000  ha  s&dilisfarto  alcun  partito,  perchè  è  opinione  di  molti  che 
il  presidente   dei  ministri  ha  voluto  fare  cotesta  dichiaraziofie,  per  va- 
lerseoe  da  espedienle  a  geiiare  lo  scompìglio  e  la  divisione  nel  campo 
re{>iil<M Icaro.  Se  cosi  fosse,  Tesilo,  a  parer  nostro^  non  poteva  essere  più 
[soddìjìfacente.  Tulli  indtsiìnlamente  i  fonali  repubblicani  sì  occupano  ìn- 
t.Ui  dell'ardente  qiiisiione,  sfoza  punio  acfordj^rsì  nelle  loro  mire.  11 
disaccordo  anzi  è  divi  nulo  talmente  proroodo^  che  non  Ija  avuto  luogo 
.soltanto  Ira  radicali  ed  c^portunislr.  fra  i  diversi  gruppi  ciofe  in  cui  è 
divida  rasstmblea  fraoces^',  ma  si  è  manifcst^ito  perfino  nei  fogli  dello 
sli-sso  pjtriito.  Questo  nuovo  screrio  tra  le  varie  f;izionì  ond'è  oggidì 
scissa  la  reputblìca,  scoppia  pir  altro  in  mal  punto- avvegtlacll^  pen- 
siamo noi,  se  ci  fu  lem^o  in  cui  sì  abbia  hisogno  in  Francia  di  concordia, 
è  qut«:lo,  in  cui  da  una  parie  il  Gran  Cancellitre  germanico  irama  nc- 
velle  insidie  contro  la  Francia,  e  dall'altra  sta  per  accendersi  una  grossa 
guerra  contro  la  Cina,  la  quale»  spinta  forse  da  consigli  stranieri,  intende 
/ar  valere  le  sue  ragioni  sul  IVncbìno  snudando  la  spada.  L'aspenazione 
di  questa  guerra  è  tale  che  già  si  parla  dì  un  nuovo  credilo  di  30  mìlitini, 
ckt  dovrebbe  essere  chiesto  alla  Camera  ntl  prossimo  febbrain,  e  della 
aostiluzioue  del  generale  Milloi  air:immìraglio  Courbet  nel  comando  del- 
Pescrciio  di  spedizione  al  Tonkino.  La  prima  di  quesle  noiizìe  fa  sup- 
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porre  ragionevolmente  che  ìl  Governo  francese,  malgrado  to  splendido] 
successo  ouen  uto  a  Soniay,  non  abbia  tnolla  fìducta  nella  prosisi  ma  ceft*] 
sazione  del  oonfliiLo;  e  la  seconda  che  le  operazioni  militar)  ood  procedai 
in  modo  molto  soddisfacente. 


V. 

AUSTEIA  (Nostra  corrispondenza) —  1.  Tranqaillo  andamento  rtHle 
»ioni  ritmile  in  Vìmna.  MìglìofamrnJo,  soUo  ogni  rìfpoUu,  delle  comlitìoflì 
Do!^DÌa  e  deir&zp(!ovi.i]{i  —  2.  AIIuszÌdjip  à(i\h  nuov;)  leg^e  dustmca  sulle  arti, 
e  ni^lieri  —  3.  Adananxe  calfolico-sociaìi-poliUdje  in  llsid  e  in  Siitiebwrpo.  Of- 
libprjiiioiii  d."»  esse  adotiatf  noirijilfrfsw  della  classf!  ariig-iana  <?  openiìfi^  coinr  ini 
qqWlo  delfa  cb^ise  dei  contadini  —  é.  Swlisfitcenll  noiìzìe  di  S<>rlH»,  Du!|rini  t 
ItuRiftìia.  Previsione  di  utin  visita  delle  LL  MM.  ausLro-Bngaridie  aì  R<*alì  d'Età]». 


!,  Le  Delegazioni  riunite  a  Tienna  hanno  avuto  questa  volta  un  corso 
ÌDsoHiameote  tranquillo;  i  vari  bibnei,  che  presentano  tinn  straordinario 
relaiìvat&ente  tenue,  ma  però  un  aumento  delle  spese  ordinarie  per  Te^r- 
cito,  sono  rimasti,  salve  poche  resecaziooi.  approvati;  la  Delegazione  del 
Reir-tisraih  come  pure  quelh  dell' Ungheria  s'intesero  alla  prima. 

Assai  interessante  riuscì  la  relazione  del  Ministro  comune  delle  ^\mwt 
e  del  Ministro  della  Bosnia  e  dell*  Erzegovina  ìniorno  all' incivilimento  di 
quei  paesi,  non  ancora  riavuti  dall'oppressione  patita  sotto  il  Governo 
turco.  Mollo  si  È  colà  ottenuto  in  fallo  di  puliblìca  economia,  e  lep^ 
polazioni  incominciano  ormai  ad  assuefarsi  ai  sistemi  introdottivi  tn  ma- 
teria si  amminislranva,  si  giudiziaria,  e  a  trovarsene  bene.  Si  ha  una 
prova  di  cl6  nel  prospero  successo  deiruUImo  reclutamento,  al  quale! 
giovani  non  solo  si  assoggettarono  spontanei,  ma  spesse  volte  accorsero 
solleciti  in  festevole  corteggio  e  con  accompagnamento  d'onore;  come 
pure  nel  volontario  ritorno  della  maggior  parte  dei  fuggiaschi  dimonflli 
nel  Montenegro,  i  quelli  dovettero  assicurare  le  autorità  austriache  drlla 
loro  sottomissione  alle  leggi  vigenti,  prima  di  ottener  facoltà  di  s!:ibilira 
novamenie  nel  loro  paese.  Il  regolamento  degP  intrica  Li  diritti  di  possesw 
dello  Stato,  dei  Comuni»  dei  proprietarii  di  terreno  m;iomett.tnì  (Agi)  fi 
degli  Kmetl  {i^(i\m\)  presenta  alr|uante  diflìcoltM.  In  quanto  air  appiana- 
mento giudiciario  di-lle  controversie  di  minor  rilievo,  ha  ìl  Kallay  itti- 
maginato  un  procedimento  assai  semplice  e  opportuno,  cioè:  Il  giudice 
del  dÌ!>lretio  0  il  suo  rappresentante  si  reca  in  un  giorno  prestabilito  net 
centro  di  una  borgata  —  le  case  delle  b  rgale  di  lìnsnia  sono  assai  dis- 
aminale» —  dove  trovansi  quagli  abitanti  dei  dintorni,  i  quali  hanno 
alcun  che  da  esporre  nel  proprio  interesse.  Coli' aiuto  di  due  consiglieri, 
scdiì  fra  le  persone  più  andane  e  piti  ragguardevoli  del  Comune»  il  gin- 
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ice  decide  a  vìva  voce  la  controversia,  «  della  decisione  di  lui  vieo  poi 
piatto  uQ  breve  processo  verbale.  Con  ciò  viene*  nella  maggior  parte 
i  caslf  ovviato  a^rinltTmìnahìlì  processi,  che  in  altri  paesi  sodo  spps<{> 
r  cause  di  lievissimo  moraenlo  agitati,  specialnmine  dalle  popolazioni 
orali,  e  che  occasionano  il  loro  impoverimento.  L^  Bosnia  è  riera  in 
oschì  e  in  miniere  metalliche,  di  cui  la  maggior  parte  spetta  «Ilo  Sl;ito. 
[  signor  Kallay  desi<lera  che  qui^sti  possi^ssi  &i  facciano  rruttnre,  e  si 
menta  che  i  capitdisti  austrìaci  spieghino  in  ciò  poco  o  punto  zelo. 
Jltìm^mente  però  si  sono  costituite  due  sncielà  per  U  esplorazione  delle 
inlere  ;  e  rimane  soHanio  a  di^siilerare  che  lo  Slato  adotti  quind'innanzi 
pportuni  provvedim(^nLì  onde  impedire  che  rjué.Ue  società,  invece  di 
iffnre  alla  popolazione  un  modo  di  occ^uparsì  con  lucro,  lrajig;jno  dei- 
opera  di  essa  un  inonesto  e  vessatorio  protìtto,  siccome  avviene  di-igra- 
aiameote  in  Moravia,  in  Boemif^,  in  Slesia,  e  vìa  dl.^>^orrendo.  La  base 
i  UQ  vero  e  duraturo  benessere  dì  un  popolo,  la  costituzione  cioè  di  tina 
asse  dì  cent;idim  agiata  e  avente  stabile  dimora  sulle  sue  propriet.^, 
leoibra  ancora  ben  lungi  dal  divenire  unn  re;iUfi;  quantunque  gli  KmeH 
eolODÌ)  incomincino  a  comprare  i  campi  da  essi  lavorati  da  quei  possì-^ 
eatl,  ì  quali  emigrano  per  andiire  a  stabilirsi  in  località  tuttora  soggette 
ila  docninazìone  nitomaoa.  1  coloni  però  emigranti  dal  Tirolo  meri  lionate 
Oveltero  adattarsi  alle  condizioni  di  KmeH;  e  in  Una  dell"  avvenuta 
tituzione  di  un  ufficio  d'ipoteche  in  Bosnia  si  rende  piìi  imminente  d 
ìticolo  di  una  sislematica  oppigmrazione  dflle  proprij-tà  tmmobilt  con 
ttc  quelle  conseguenze,  che  già  c<>gionaQO  la  rovina  del  coniadmo  au- 
Iliaco.  Il  Governo  della  Bosnia  sì  è  riservalo,  è  vero,  iJ  diritto  di  eserci- 
re una  lai  quale  icllui'nza  sulle  cauzioni  di  credito,  e  di  non  permettere 
tcuna  oppignorazìone  di  possesso,  che  a  luì  semhrì  meno  opportuno.  È 
questo,  senza  dutjbio,  un  miglioramento  di  Tronte  allo  smodato  procedere 
rgli  uHìci  ipoiecarii  nt*lle  vecchie  province  au^itro-ung^riche;  ma  non 
istituisce  una  suflìciente  di^sa  contro  rìncalzinte  pericolo. 

Le  autorità  ecclesiastiche  dellR  province  occup3le  lavorano  con  zelo 
mdffesso  per  provvedere  ai  bisogni  del  caha.  l  Comuni  però  sono  p'-r  la 
massima  parte  destituii  di  mezzi  ;  qitindi  è  che  le  località,  dove  si  celt^bra 
FuiBcio  divino,  offrano  bene  spesso  uno  spiniacolo  miserando.  Le  par- 
rocchie sono  provviste  dì  titolari  in  parte  a  cura  dei  Pi\  FniD^isc;ini, 
tfi  questi  vecchi  civilizzatori  della  B^isniu,  in  parte  a  cura  dt-ll'Arcì ve- 
scovo, il  quale  si  dà  figni  premura  possibile  (ler  formare  idonei  relinri 
l'anime  sntlo  la  direzione  dei  PP-  Gesuiti.  Gir  abitanti  son'ì  religiosi,  dì 
costumi  semplici  e  ptri^  alTT^zionati  alloro  preti,  e  per  s^iprappiù  devo- 
|j.^.Mmi  all'Austria,  npl  cui  Sf-vrano  ravvisano  il  proiettore  dellj  loro 
ligione,  cotanto  in  passato  perseguJt:ila,  Anco  i  maomeiiaiii  sonn,  giii 
ter  su,  animati  da  sculimenii  amichevoli  verso  il  nuovo  Govtrno,  quiin- 
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tunque  in  sul  priucipìo  si  face<ise  luogo  a  nun[]erose  emij^razioni  da  parte 
di  gRQle^  ctie  doji  irilendeva  adaLtarsì  alle  novità  dell'occideole  d'  Europt. 
L*lmperaiore  ha  creduloni  provvedere  ai  bisogni  rdigiosi  dei  maomelUoi 
mediante  la  nomina  dì  un  Beis-Ulema  ini^ieme  a  una  specie  di  conci&tort) 
maomutiano,  i  quali  p^rò  stanno  ìq  reìaxione  colle  supreme  autorilà  reli- 
giose turche.  —  Gli  scismatici,  chd  di  preferenza  diconsi  Serbi*  sono  da 
parte  del  Governo  i'oggello  di  speciafì  riguardi:  lo  che  è  cooforme  ww 
lauto  a  prudenza  polinca,  quanìo  alle  tradizioni  d^ir  Austria,  che  impOQ- 
goDo  una  cura  paterna  verso  tmte  le  comunità  religiose  riconosduiedel* 
l'Impero.  Se  dod  che  v* hanno  dei  casi,  in  cui  questa  cura  è  spinta  olire  i 
giusti  conlìni.  Basterà  citarne  un  esempio,  il  metropolita  scismatico  di 
Serajewo  aveva  nella  primavera  decorsa  indirizzato  al  suo  clero  una  cir- 
colare per  metterlo  in  guardia  contro  prelesi  intrighi  delP  associazione 
caitolica  di  soccorso  per  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  la  qu:il  circolare  ri- 
boccava soprattutto  de*  più  ingiusti  assalti  contro  la  Chiesa  cattolica. 
L'Arcivescovo,  cui  la  visita  pastorale  e  altri  obblighi  del  suo  oiioislero 
impedivano  di  prendere  su!  momento  la  faccenda  nella  debita  conside- 
razione, lasciò  passare  due  mesi  prima  di  scrivere  al  metropolita  uoa 
lettera  pubblica,  io  cui  coafalava  e  respingeva  le  sue  cnlimnie.  Il  Ilo» 
verno  dtUa  Bosnia  si  credette  in  diritto  di  rimproverare  air.\rcive^O0fi) 
il  p^ssa  da  lui  fatto  in  sua  It^^tiima  difesa,  e  avverti  il  metropolita  di 
astenersi  da  ulteriori  assalti  contro  comunità  religiose  riconosciute.  II 
delegato  della  Basta  Austria,  decano  Pfliigl,  biasimò  in  seno  alla  Dele- 
gazione il  modo  di  procedere  del  Governo  verso  TArcivescovo  di  Bosnia, 
e  lo  qu^lincù  un  tentativo  di  far  rivivere  il  rej^io  phcet;  ma  il  si- 
gnor Kallay  cercò  di  giustificare  la  propria  condotta  colla  necessiiitdi 
mantenere  la  pace  fra  le  diverse  conf^^ssioni.  Si  noli  però  che  il  lentattvo 
di  turbar  questa  pace  era  stato  fatto  dal  metropolita  scismatico,  non  gii 
dall' Arcivescovo  cattolico. 

2.  Colla  flne  dfl  mese  di  settembre  è  andata  in  vigore  la  nuova  itg^ 
suite  arti  e  mestieri,  e  quindi  la  necessità  ^tx  gli  artigiani  austriaci  di 
riunirsi,  conforme  il  disposto  della  medesima,  io  associazioni.  La  kfge 
pero  lascia  la  scelta  fra  associazioni  cumulative,  cioè  racchiudenti  in  &è 
tutte  le  arti  di  una  data  localìià»  e  associazioni  speciali,  comprendenti 
cioè  untarle  sola  o  altre  ad  essa  alTini.  Riguardo  alle  prime,  il  cui  pro- 
spero sviluppo  è  M  tutto  improbabde,  verrebbe  accordata  molto  mag- 
gior latitudine  airinlluenzi  delle  autorità  governatile;  e,  poiché  gF  inte- 
ressi delle  diverse  arti  differiscono  non  di  rado  naturalmente  gli  uni 
dagli  altrif  lo  che  ha  per  conseguenza  resclusìonc  di  comuni  magazziat 
e  di  casse  comuni,  verrebbe  introdotto  nella  giovine  istituzione  il  germe 
dissolvente.  È  questa  la  ragione,  per  cui  le  associazioni  cumulative  fu- 
rono e  sono  con  tanta  insistenza  raccomandale  dai  liberali,  non  che  da 
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gran  parte  delle  autorità  aITnte  da  liberalismo.  Si  spera  per  tal  modo 
far  riuscire  ud  assurdo  h  k'g^&  resiringenie  la  liberate  <  libenà  del 
avoro,  >  legge  che,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  posti  in  opera  non  riusct 
impedire,  e  cosi  prepararne  più  tardi  V  abrogazione.  Gli  artigiani  però 
uoa  grao  parte  dell'Ausirìa  si  sono  nelle  loro  adunanze,  e  priniiera- 
eiite  in  quella  tenuta  sullo  scorcio  dal  settembre  in  Hriìao,  come  pure 
cnoUe  atire  assai  numerose,  pruniinziiUì  per  te  associazioni  speciali; 
solo  TD  quelle  località,  ctie  per  Ì.1  loro  rìslretiez^a  non  coniano  che  uno 
due  arlìgiani,  si  procede  ali»  cestii  unione  di  associaztooi  cumulative. 
)uesta  decisione  ha  in  certi  luoghi  destata  io  sì  alto  grado  II  dispetto 
édle  autorità  liberati,  da  indurle  porsino  a  rìtìutare  ogli  artigiani  il  loro 
Cont'orso  nella  costituzione  dette  associazioni^  quantunque  la  legge  ne  ini- 
longa  loro  espressamente  robhfigo.  Le  associazioni  finora  costituite  han 
jeciso  di  noD  fondare  veruna  cassa  propria  pel  soccorso  dei  njalati,  at- 
tesoché ciò  renderehtje  soverchiamenie  gravoso  il  lavoro  ìucombenle  ai 
rincipali»  ma  di  aggregarsi  invece  alle  già  esislerni  casse  generali  di  soe- 
Mrso,  per  lo  più  egregìanienle  anituinistrjte. 

Sarebbe  oltreniodo  a  desiderarsi  clie  le  nuove  associiizìoni  non  lar- 
assero  a  volgere,  sull'esempio  di  quanto  fdccvano  un  tempo  le  corpo- 
azioui  d'arti  e  mestieri,  T attenzione  loro  verso  le  pratiche  religiose,  e 
d  assegnare  a  queste  nel  loro  seno  un  luogo  conveniente.  Duole  però  il 
over  dire  ette,  ad  onta  delle  zelauti  sollecitudini  (inqul  spiegate,  nuli' altro 
1  è  potuto  in  questo  rapporto  oiienerei  se  non  che  render  h  gente  sempre 
HÌi  ritrosa;  pei^cctiÈ  gran  parte  di  essa,  lu  foi'za  e  dell'ateismo  insegnalo 
ella  scuola  e  deirempielà  propagala  dalla  slampa,  è  divenuta  ìudilTerenle 
spesso  anche  ostile  al  criaiianestmo.  Le  condizioni,  infatti^  nelle  quati 
;h  operai  trovavansì  tino  ad  ora  costituii],  e  che  ripetevano  la  loro  orìgine 
lalle  tendenze  capitaliste  dei  liberali,  rendevano  oliremodo  diffìcile  la  prò- 
feisjone  del  cristianestmo  e  il  suo  pratico  esercizio.  L'operaio,  che  per  effetto 
bella  concorrenza  ù  dell' esigenze  del  suo  commitlent^  liberale  trovavasi 
costretto  a  lavorare  la  ra^ltina  delle  domeniche  e  dei  giorni  festivi  nelle 
Nt  desiinìite  al  servizio  divino,  doveva  per  necessiti^  tenersi  lontano  dal 
tanto  Sacrifizio  della  Messa,  dalla  predicazione  della  divina  parola,  dal 
trlbiNiale  di  penitenza,  dove  avrebbe  potuto  ascoltare  qualche  parola  di 
truzione  e  di  avvertimento;  e  quando,  nella  migliore  ipolesi,  ei  riusciva 
ille  ore  pomeridiane  a  prendere  un  momento  di  respiro,  ne  profittava 
JT  iiodare  a  cercar*  un  ristoro  al  dimurno  travaglio  neir osteria ^  dove 
ttìugeva  il  suo  unico  alimento  spirituale  dai  foi^li  specijlmeote  giudaici, 
là  regolarmente  si  trovano,  e  il  cui  còoopito  principale  u'è  quello  dì 
tare  calunnie  e  itnproperi  coniro  il  crii$iianesimo.  Ora,  quando  le 
adizioni  del  lavoro  sìan  regolate  per  modo  da  lasciar  teiDpo  all'arti- 
e  all'operaio  dì  provvedere  al  ouirimeuto  del  suo  spirito  e  del- 
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r anima  sua  iramortal^^  verrà  a  renderai  materialmente  passibile  al  di- 
retiare  della  sua  cosciensa  l'esercitare  su  luì,  sulla  sua  moglie  e  sulla 
sua  prole  queir njflui*nza,  che  tìrtqui  gli  era  impedita,  alTìae  di  riconJurlo 
aU'^'stTL^iiio  delie  pratiche  crisi iaoe. 

Del  rìnianerite,  nd  circoli  dej^li  ariigìimì  sì  manife^ila  (ino  da  iiue^i 
momeijto  una  spiccala  avverfìiODe  cooiro  la  miscredente  slampa  liberile 
e  quesi' avversione  riconosce  per  eau^a  non  già  gli  assnlti  di  i)uella  cnniro 
il  rnsliant'stmo,  ma  f>\  la  dif'vsa  da  lei  assunta  delle  massime  capit^iliste 
manchesieriane,  e  la  sua  opposizione  al  leututivo  di  ristahilire  un  sociale 
ordinamento  conforme  ai  prìnoipii  di  giusiizia.  Quanto  più  chiaramente 
l'ariigijjno  e  l'operaio  riconosceranno  che  il  giusto  ordinamento  sociale 
sta  in  P'^rfeita  armonia  colle  doitriue  del  cristianesimo  e  del  caltolicismo, 
ed  anzi  ;slLro  io  .^oslunza  non  h  che  il  cristianesimo  attuato  n^lla  viti 
sociale  ed  ecoiiominH,  tanto  più  risolutamente  eglino  si  terranno  lontani 
Uhi  prnpa^iilori  della  miscredenza,  e  tanto  più  volentieri  si  volgeranno 
anche  sotto  i  rapporti  religìosit  verso  il  cristianesimo,  che  ha  virtù  di 
affr.incarll  dairinsDppori;iljile  servaggio  del  liberalismo  capitalista.  Ni 
hì\,  infoili,  gran  trmpo  ctie  alcune  ussociaxinni  operaie  dì  certe  città 
flifesLaviino  al  loro  parroco  il  desiderio  di  tornare  ad  avere  i  loro  uflld 
divini,  ki  loro  indulijenze,  i  l-^ro  stendardi  e  i  loro  Santi  patroni. 

Fra  le  arti,  che  in  conformila  dell  1  l»*gge  h.inno  da  cosiiiuirsi  ina: 
Hocìiizionì,  non  tlgumno  le  industrie  domestiche.  Questa  esclusione  è  sia 
causa  di  penoso  dìsin>;;tnno  e  di  prohn lo  rammiirieo,  specialmente  Cri 
lesstiorì\  coianlo  numerosi  in  lìu^mia  e  in  Mitravi:*,  Ho  avuta  soit'ocfhifl 
una  leitera*  in  cui  il  presidente  delb  società  d^'i  tessitori  di  Moravia  si 
rivolge  a  un  mnEnhro  de' più  inllueniì  del  Beichsrath,  «Itine  di  oueofre 
che  la  socif  tà  stessa  venga  compresu  fra  quelle  soggette  alla  nuova  lei 
sulle  urli  e  mestit^ri.  Le  presenti  condizioni  dei  tessitori  domestici,  scrìve 
il  ppesìlentft,  aono  co<ii  orribili,  che,  se  dovessero  in  quelle  rimanere,  mt- 
glio  varnbbe  mHt^rU  tutti  itt  un  monte  e  fimiarìU  E  realmente  le  COQ- 
dtzioni  dt^i  tessitori  austrìaci  sono  tali  da  giustitìc^re  fino  ad  un  certo  punto 
espressi[)ni  co>l  ftisperaie.  Rintinuioin  un  m^.'^chino  e  cadente  tugurio, 
che  non  vale  neppure  a  dlTt'aJere  contro  T  inverno  rìgidissimo  dei  (Jì 
seitenlrionalì,  sitide  il  povero  tessitore  al  suo  le1;iio  IS  ore  del  i^ioroo 
guailagtt^irsi  con  un  livoro  faiii^osìssim^,  e  colf  aiuto  d'ella  moglie  e 
figli,  una  mercede  settimanale  di  quattro  o  sf«i  lire.  A  ciò  'à  aggiunga 
il  tino  della  sua^  per  quanto  miser^n,  abitazione  è  il  più  delle  volle  moli* 
elevato,  e  il  prezzo  dei  viveri,  io  certi  paesi,  alireitanto  caro  quanto  Iti 
Vienna,  che  viene  a  ragione  chiamata  la  città  piìi  cara  del  continente 
Per  coQsegut»nza  il  suo  nutrimento  consiste  qunsi  esclusivamente  in  pa- 
tate e  in  una  broda  ìungtiissim»,  cui  sì  dà  il  nome  di  c;«ITò.  Molli  fri 
i  tessitori  !»odo  perQoo  impossit^ìlìiatì  a  provvei^rsì  di  vesti  per  di&oli 
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persone^  che  hao  visjiate  te  iocalìlà,  in  cui  quest'industria  domestfca 
viene  esercitala  in  più  vaste  proporzioni,  sono  rìnrtasie  oliremodo  maravi- 
gliale in  veliere  Cùmc  cre^ìture,  che  col  lavoro  ineessanle  delle  proprie 
fallì  soniniinfstrjno  altrui  i  lessuii  di  lino,  non  abln:i[JO  poi  ehe  una  mi- 
ra sopravveste  per  coprire  il  loro  corpo  ignudo;  spettacolo,  che  appena 
lesenlaDO  i  piìi  miseri  gionialieri.  Gonsegtien/s  dfjla  estrema  povertà  di 
iella  industriosa  e  fru^iale  classe  popo]anu,  si  è  il  suo  fisico  deleriora- 
ifieoto;  takliè  Tra  i  tessitori  domestici  pochissimi  se  ne  contano  idonei 
al  servizio  militare.  I  nego/ianiì  in  grande,  per  interesse  dei  quelli  ì  ies- 
sìtf:*ri  lavoraun,  ricavarlo  un  guailagno  cnnsid>.Tevole  dalla  merce  ad  essi 
dai  medesimi  fornita,  eht^  n^^n  consiste  in  oggetti  di  moda,  ma  si  vende 
sempre  a  prezzi  assai  v:inlaggiosì;  lo  che  deriv.f,  fra  le  altre  cose,  dalla 
circostanZ'i  che  i  negoziyfiii  stesii»  ad  onta  dei  pcrffzi'inameniì  rooder- 
nanu'nte  introdotti  nei  lessuii  a  macchina,  ne  fanno  pur  sempre  fabbricare 
«Da  gran  pane  a  m:»no,  e  non  nascondono  esser  maggiore  il  guadagno, 
che  da  questi  ultimi  ritraggono.  Ciò  peraltro  non  serve  loro  d'inciiameDlo 
ad  aumentare  ai  poveri  tessitori  la  mercede  del  loro  tr;ivaglio. 

3,  1  giornali  luttl^  si  lit;erali  come  cattolici,  della  Germania  si  oc- 
cuparono assai  Dpirestate  decorsa  dei  risultati  di  un'adunanza  cattolico- 
sociale-politica,  composta  nella  massima  parie  di  nobili  e  di  ecclesiastici^ 
^  qu3le^  a  proposizione  dflT  adunanza  generale  cattolica,  era  stata  000- 
Beata  dal  commissario  permanente  di  questa,  principe  Lòwensteio,  e 
'Che,  riunitasi  tiel  castello  di  Hitid  in  Boemia^  aveva  deliberiito  inlorno 
ai  pnncipii  fondamentali  dì  una  politica  sociale-cattolica,  0  meglio  intorno 
a  uoa  parte  di  essa.  Relativamente  alla  ^wej?i"orw  (?f^/iÉir(/^'a»i*,  l'adu- 
nanza concordò,  doversi  essa  ritenere  come  una  necessità  sociale,  e  stabilì 
)me  mezzi  prìncipalissimi  a  conseguire  siffatto  scojjo  i  si?guenli:  limila- 
Bone  dell'assoluta  libertà  di  lavoro  mediante  ristìtuziotie  di  corporazioni 
>bligatorie;  attestazione  di  capacità;  introduzione  de!  riposo  obbligatorio 
?Ue  domeniche  e  nei  giorni  festivi;  impianto  di  comuni  laboratorii  e 
lagazzìni;  regolamenl'>  del  credito  mediante  la  maggior  possibile  resiri- 
Eioae  della   solidarietà;  veadita  dei   prodotU  della  corporazione  a  cura 
Iella  corporazione  stessa,  inoltre  ravviamento  de' garzami  e  dei  fattorini, 
U  fondazione  d'istituti  di  carità,  che  agli  uni  e  agli  altri  tengano  pos- 
iibifmente  luogo  di  casa  paterna,  e  promuovano  l'istruzione  religiosa, 
spirituale  e  tecuica  dei  membri  delle  corporazioni;  per  ultimo  V  istituzione 
li  camere  artigiane  proprie  (a  somiglianza  delle  camere  di  commercio 
iDUrii^che)  e  di  tribunali  artigiani  con  giurisdizione  puntualmente  deter- 
gila la, 

[Rispetto  alla  quésiionù  degli  operai  (per  operai  s'intendono  princi- 
tlmenle  in  Austria  e  in  Germiinia  i  lavoratili  nelle  fabbriche  e  gli 
;rcenti  industrie  domestiche)*  il  comitato  di  Hiid  decise  che  il  con- 
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tratto  del  lavoro  è  coatralto  esst^nzialnQtifite  {liverso  da  quelli  dì  ogùl  à\tn 
categoria.  *  Non  è  >,  cosi  si  esprime  la  relativa  deliberazione,  <  un  eoo* 
trnLtodi  compra  e  vefìdiia*  perocché  11  lavoro^  questa  attestazione  momlA 
della  forza  umana^  oon  può  esser  disgiunto  dall' uomo^  nh  passare  io 
profirìeti  d'altrui.  Ora,  dacché  l'attivila  ddl'uorao  non  è  da  disgiuagt^rsi 
dalla  per.<ona  di  lui,  ne  consegue  che  il  contralto  del  Invoro  deve  ancbe 
rivestire  un  carallertì  diverso  da  quello  di  iiu  vero  e  proprio  rontratlo 
d'aHìtio;  e  poichfe^  come  contralto  mercenari^),  esso  imponfl  all'operaio 
certi  obblighi^  cosi  non  sobroenie  è  conforme  all'  equità  che  nella  mer- 
cede si  contenga  l'equivalente  di  ciò  che  Toperaìo  oJTre,  ma  il  fare  altri- 
menti sarel)l>e  un'oLIesa  minifesta  della  giustizia,  sulle  cut  legf^i  rip^ìsi 
rumino  consorzio.  »  In  coerenza  dì  cosi  Titti  priucìpiì,  il  comitato  lìssò 
brevemente  le  bniiiì  per  il  calcolo  della  giusta  mercede.  Domandò  inoltre 
r ordinamento  in  corporazioni  degli  esercenti  industrie  in  grande,  con 
isiìluti  d\issìcur,iz"^one  a  favore  degli  operai,  come  pure  TistiluzioDedi 
una  graduate  g^Tarchia  nel  personale  stesso  degli  operai  addetti  alle  grandi 
industrie  e  delle  camere  operaie.  [^  quuli  due  ultime  domande  &j  accor- 
dano perfeilamenie  con  ^|uelle»  intorno  a  cui  prontìn^iossi  qod  ha  giisrt 
ras&ociazioiie  caltolicc-politico-sociale  di  Francia,  (Osuvre  de  Vassoek* 
tìon  catholigue  iks  ccrcles  d'ouvriers). 

Lo  slesso  comitato  seictte,  alcune  settimane  dopri,  in  Salisburgo  per 
deliberare  intorno  alh  desiJerala  riforma  della  proprietà  colonica.  Le 
deliberazioni  di  Salisburgo  designano  come  proprietà  colonica  «  un  teoi- 
mento  di  terra  abitalo  dal  proprielario,  amministnto  da  es80  senza  il 
concorso  d'impiegati^  e  destinato  all'esercizio  dcir agricoltura  e  alf^ille- 
vamento  del  bestiame,  »  Poiché  *  il  possesso  di  un  teuimenlo  di  terra 
impone  al  proprietario  obblighi  sociali,  il  cui  adempìraenlo  gli  dì  diritto 
a  un  proporzionalo  aiuto  da  parte  della  società  *,  qucst^ aiuto  dovrebbe^ 
a  tenore  delle  delìbtjrazioni  dal  comitato,  consistere  nel  creare  a  favore 
del  proprietario  il  diritto  di  succedere  ab  intestato,  nel  procaccUrgli  il 
possesso  dì  beni  ereditarii  abbastanza  estesi  per  mantenere  una  famiglia 
e  de'quali  sarebbe  da  favorirsi  la  permanenza  nella  famùjUa  stessale 
nel  procacciargli  aliresi  uaa  limitazione  del  suo  eveainale  indebitanftento, 
non  che  una  It'gale  circoscrizione  dell'aggravio  del  fondo  medianlo  pre* 
sta^ìoriì  pecuniarie  da  retribuirsi  dall'erede  del  fondo  stesso  a* suoi  fra- 
telli e  sorelle.  L^  classe  colonica^  cosi  assicur.ita,  dovrebbe  poi  costituirsi 
in  associazioni  obbligatorio  per  distretti  e  per  province  (camere  agrarie). 

Ltì  deliberazioni  riunite  di  Iliid  e  di  Salisburgo  hanno  incontrato  la  pif) 
favorevole  accoglienza  presso  le  classi  proiultrici  deirAusiria,  dove  una 
parte  di  quelle  concernenti  la  questione  degli  artigiani  era  stala  gii  in- 
trodotta nella  nuova  legge,  1  provvedimenti  di  soccorso  proposti  dal 
conte  Delcrcdì  verrebbero  poi  a  portare  ad  eJTello,  almeno  io  parte,  le 


mToni  dì  Raid;  e  f  progetli  di  riforma  agraria^  che  il  mioìstro 
gricotiura  coute  Faikheim  sta  preparando  pel  Reìchsralh,  doo  sno- 
tereblj«ro  gran  fatto  diver&i  dai  piani  di  riConaa  ma^st  ìmiaDZì  a  Salls- 
iurgo.  Anco  nel  Ltndlag  della  Galizia,  che  non  hn  ancora  posto  fine 
ille  discussioni  dell' anno  cadeole  t  che  è  rimasto  aggiornato  a  causa 
Ielle  I>lpg*^2Ì0Dl,  è  stala  da  parte  dei  conservatori  iuirodotta  una  proposta 
leadeale  a  restringere  la  libertà  di  divisione  del  possesso  rondìario. 

4.  Sembra  che  il  Beichsrath  convocalo  pei  primi  dì  decembre  potrà 
seguire  il  cor!^  delle  sue  detiberazioat  seaza  iuquletauti  apprensioni  dì 
^rra  dal  difuori.  In  Serbia  regna  di  bel  nuovo  Ja  'luiete^  siala  per 
pochi  cnotuenli  turbala  da  una  tribù  mezzo  selvaggia  di  pastori,  ahitaote 
le  pendici  de' monti  Hianj;  né  soao  da  lena-:rsi  ulteriori  e  generali  tur* 
bolenxe,  essendo  il  grosso  della  popolazione  contento  del  presente  regime 
t  DOQ  punto  desideroso  di  eara^iamenli.  La  Bulgaria  si  è  intesa  colia 
Ruisia,  e  la  Bumenìa  non  fa  un  mistero  delle  amichevoli  me  relazioni 
coir  Austria.  La  gita  a  Vienna  del  signor  Gìers  parrebbe  poi  dover  met- 
ttw  il  sigillo  alla  pace  universale.  Si  prenunzi*  per  la  prossima  phma>'era 
la  visita  dei  Monarchi  austriaci  ai  regi  rappresentanti  della  dinastia 
Savoia.  L'incontro  avverrà  nell'alta  Italia,  dappoiché  le  tradizioni  della 
Lllalica  casa  di  Habsburgo,  i  sentimenti  cavallereschi  tleir  Imperatore, 
Doifelicalo  riguardo  ai  principiì  e  all^',  convinzioni  della  maggior  parte 
i^iuoi  saddili  rendono  impssaibiU  uo  viaggio  meridionale. 


VI. 


SVIZZERA  (Nostra  corrSspnntiftun}  ~  ]    l''BTorQVt>ij  consefueiufi  del  roto  pfl- 

poljrft  dH  96  novt'mhre  1S82.  [Vuìws!r  p-T  la  tivaiiuiio  Ji  un  *c,;^'io  cpìscGfKile 
wl  T^cmu.  e  p'T  la  rJi:05tfluiloritì  ili'll;i  dioctisi  (li  Risili'y.  ViTiiTaKÌone,  in  eh."  è 
tecnio  uiiirerwlm  iilf  rnotisiginjr  UkUm  —  2.  (Soìura)  br-cìsioiie  arbitraria  del 
irotbrao  caai'imlu  rr-1ativiimrjiifì  a)  fondu  dlooesaoo  di  UjAÌlea'  — *  3.  (BatUm) 
biervlo  g^cniativo  wotro  W  «cuoio  caiiolìche  ^  i.  (Ar^ovia)  Grave  imlarjzio 
In    *  'ì  il  govoroo  l'anlon.ile.  H;ìI  csìlo  d]  un  leiitilJvo  Trillo  )i^r  tjscmip  — 

5.    -  Irejììo  iitliili*    iiplt'otiore  dallo    slrsso  Ciorynif)  si    in  SvJwcra    cwiie 

lITtolnro  —  t>.  CSo'^/fwraJ  liicilii  :«^u;ii;ilj  di  jrr  il<*piit.ilii  a  proposito  del  pfuni- 
■EDIO  (Jet  VftSGovi  —  7,  (Ginrura)  iì^viUi  fatta  d^ì  vecctii-eailolici  ai  protcaUfili 
£  OBS  cliic&a  gifi  tolta  ai  caitolicì  nH  villa^pio  dì  Lune;. 

li  vento  spira  propizio  alla  pace  nella  nostra  cara  Svinerà.  Il  voto 

Lbite  del  2^i  novembre  188'2  lia  calmato  per  il  momento  Vardore 

del   liberalismo  empio.  Ne)  dirigere  i  .^uoi   assalti  contro  la 

cristiana,  la  frammassoneria  federale  ha  avuto  un  po' troppa  fretta; 
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il  popolo  elvetico  DDD  era  ancora  maturo  per  quella  prova  d^  ateismo, 
si  è  sealtto  urlato  dall'audacia  ratJtcale.  Quindi  è  che,  da  qud  lem| 
in  poije  Camere  federali  han  messo  un  ftrmo  a'lf>ra  progeiti  anlire!» 
giosi;  DOQ  si  dis<:uie  pìd  laoto  di  teologia  in  seno  al  PitrKimetiio,  e 
potere  cenlrjile  si  trova  costretto  a  fure  i  comi  coi  catiolici.  Voi  gii 
sapeìe  con  qual  compiacenza  rt-laiiva  la  Confederazione  si  è  prpslata 
rìiorao  di  moosignor  Mermillod.  Ebbene^  oggi  es^  noe  è  aliena  dalt'3( 
cogliere  le  proposte,  che  le  vengoo  fatte  pt*r  la  creaKinoe  d'un  seggi( 
episcopale  nel  Ticioo;  si  occupa   perfmo  di  ricosiituire  la   diocesi 
Basìleii,  quantunque,  per  veriiii,  col  secondo  fioe  di  sacriflcare  moosi^ 
gùGT  Lachal^  che  verrebbe  allora  dcsigoato  come  amminisiratare  ti 
stolico  della  nuova  diocesi  ticinese. 

Un  tale  progetto  trovasi^  pel  momento,  ravvolto  nel  velo  dei 
zìaii  diplomatici.  I  sette  governi  cantonali,  ì  cui  Slati  formano  la  diocesi 
di  Basilea,  furonr»  invitali  a  una  cotìferenza  per  prendere  una  decisione 
a  questo  rigu^irdo.  Lo  Stato  di  Berna,  da  principio,  riHutossi  ad  enirarej 
in  una  via  d'accomrjdaniento;  ma  poi,  dopo  vive  discussioni,  ha  mutalo] 
consiglio  e  sembra  volersi  prestare  a  uoa  transazione.  I  due  Slati  cai' 
tolici  di  Lucerna  e  di  Zurigo  bau  tatto  le  loro  riserve:  essi  nulla  avrebber 
maggiormente  a  cuore  che  il  veder  rendere  ai  cattolici  della  dì^^^si 
Basilea  la  loro  libertà  religiosa,  e  al  Vescovo  la  sua  libera  ammioi»! 
ziooe;  ma  non  fanno  buon  viso  alia  combinazione,  che   sacri Hchercbbel 
la  persona  di  monsignor  Laobnt^  il  cui  nome  è  veneralo  fr;tmezzo  atk 
p>polazioni  cavhliche  di  luUa  la  diocesi,  non  allrioieuli  cbe  quello  d'i 
mjrtire  e  d'un  confessore  della  fede. 

Questa  general  sìmp.ilia  pai  Vescovo  perseguitalo  sì  estrinsecavi  3 
modo  splendido  e  grandioso  ìa  occasione  del  '^O"""  annivtirsano  de 
consacrazione  di  monsignor  Lachat  come  Vescovo  di  Basilea.  11 
firnnò  indirizzi  commoventi;  il  popolo  si  die  a  pregare  pel  suo  pas 
la  stampa  cattolica  di  Disilea^  Lucerna,  Solura,  ed  ahri  Citntora  or 
a  festa  e  consacrò  air  eccelso  Prelato  pagine  spiranti  un'alTHttuosa 
razione.  Il  comune  lucernese  di  Àllishofen,  che  fu  il  primo  Iuoì^q' 
rifugio  dell'esule  illustre,  gli  recò  in  forma  solenne  uo  documeuio. citi 
gli  offriva  la  ciltaiioanza  a' onore;  nnalm''nte,  le  associazioni  catioNcM| 
preseut^rODglj  ì  loro  omaggi  nel  luogo  slesso  dì  sua  residenza,  e  UJ 
acctamirono  festosimante  nel  nuovo  e  magniTico  seminario,  oade  T 
Celso  Prelato  ha  testé  arricchito  la  propria  diocesi. 

Molte  altre  teslimooianze  avrei  da  cflarvi,  che  provano  Qno  a 
punto  monsignor  Lachat  sìa  tenuto  in  venerazione  presso  il  suo 
testimonianze  d'amore,  che  IraJuconsi  in  atti  commoventi  e  ìd 
elemosine  di  carilA  fìliale. 

%  Mentre  si  sta  aspettando  che  la  coofereoza  degli  Stati  di 
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I! mi  emesso  U  su^  «ipimom^  intorno  aile  pmposie  federali, forni3  ^ubielto 
li  ooa  poca  ciihosìlà  l'esaminare  rauitudinc  deìl'uno  o  Jr^iraltr»  dì 
ù  governi  in  piriicobre.  Cisl  il  governo  dì  Solura,  il  cui  dt;legato 
ibra  es^rsi  ei(pr>'S:$o  in  lertnini  pacilicì  in  seno  alta  coaferenta,  non 
rasi  aO'jLU)  ili  provare  con  alti  la  purezza  d'elle  sue  ìaienzionì.  ia^ 
;ì,  il  Gran  C>nsì^1iO  di  quel  canLoae  hj  presa  icslè  una  decisirvoe 
liiraria.  che  defioia  poco  buon  volere  da  parte  delle  antoriii^  cantnnali. 
Al  momento  di  coai^liulere  il  concordato,  che  regolava  la  situazione  del 
Ve&coVddo  di  Bisilea  e  ne  trasferiva  la  re.-«idenza  a  Silura,  si  procedette 
^  CQStituzìoae  dì  uo  fondo  dioc&t^too  per  tdi^zzo  di  contributi  prove- 
penti  dalie  cnrpori£ioai  rei  giosé.  \jk  dejttinazione  dì  questo  fondo  fu 
chiaramente  d^^iermÌEiìita:  esso  doveva  servire  a  porgere  a]  cantone  di 
Solura  il  mezzo  di  sopportare  le  spese  occorrenti  pei  bisogni  del  nuovo 
Ve&covado.  On,  che  fa  egli  adesso  il  liran  Consiglio  di  Solura?  Esso 

t^ide  cbe  questo  lowlo  venga  trasfuso  in  qtidh  delle  scuole.  Invano 
dej>ui;4£Ìone  cattolica  é  sorta  a  protestare;  le  sue  proteste  sono  rimaste 
ioilicaie  da  un  colpo  della  maggioranza. 
Segue  da  ciò  che,  generalmente,  si  vt^drebbe  con  dispiacere  la  resi- 
dei  Vescovo  di  Basilea  trasferita  nuovamenle  a  Solura,  dove  non 
tltana  che  vessazioni;  laddove  nel  luogo  di  suo  rifugio,  a  Lucerna, 
ipo  deltfi  diocesi  ha  trovato  una  libertà  sotto  ogni  rispetto  apprezzata. 
3.  Non  migliori  punto  di  quelle  del  governo  di  Solura  sono  le  di$;po- 
Idoi  del  governo  di  Basilea^  il  quale  è  perfettamente  d'accordo  nel 
lare  relazioni  tiflìt^iali  con  un  Vescovo  di  Basilea  comunicante  con 
i.rai  poi  in  casa  propria  tiene  un  contegno  vessatorio  e  dispotico 
ì  cattolici.  A.  dispetto  del  voto  caratteristico  del  popolo  elvetico 
u  questione  delT insegnamenti,  esso  ha  avuto   l'audacia  di  emanare 
decreto  contro  le  scuole  caltnlictie  di  Basilea,  il  quale^  oltre  a  spo- 
iirle  della  loro  autonomia,  le  pone  sDtto  la  direzione  dello  Stato  e  ne 
tpeJte  gristiiutoh  appirtenenti  alle  con»;regazioni.  Vero  è  che  questa 
(pisizJnae  del  Consiglio  esecutivo  non  ha  per^n ::o  forza  di  legge,  daccbè 
pjssare  per  la  trafila  del  Gran  Consiglio,  dove  sembra  le  sia  riser- 
Ha  u '''M"--"li^nz3  del  tutto  ostile-  A  buon  conto*  la  Commissiooe  di 
ìvW  i  legislativa,  quantunque  interamente  protestante,  si  è  già 

iDUiuidta,  con  5  voli  contro  %  avversa  al   progetta  liberticida  del 
tigi:0  di  Stato. 

Non  è  questo,  d'altronde,  il  solo  tentativo  di  Kftìturkimpf^  che  si 
fitto  strafa  in  Basilea.  Certi  ideologi  protestanti  e  discepoli  fanatici 
Zwiaglio,  i  quali  n^n  possono,  senza  provarne  una  interna  rabbia, 
fnre  che  Btsilea,  la  città  proiesianle  per  eccellenza,  sia  ogni  giorno 
invasa  dalla  popol.izìoae  caltohca,  hanno,  non  ha  guarì,  gettato 
'lamente  il  griio  di  albroie,  e  confessato  che  la  Riforma  era  mi* 
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cacciata  nel  su-)  cenlro,  n^ì  suo  focotare  pUi  vivacri.  Di  qm,  t 
crudescerjzi  di  guerrj  couiro  li  p£irri>cchìa  CiUoliea  romaaa,  ' 
è  sialo  negalo  raci|uistodi  un' antica  chfes:i,  quanlumiue  al  e^si  oli tTiu 
a  conJiìEioui  oliremoJo  vanlaggiose.  Però  r|4e^La  parrocchia,  coiSttostil 
eli  ly.OOOauime,  sono  Teoergica  e  prud^uttì  direzlaae  Ji  m-iusìgnur  Jutt; 
parroco  di  Ujsilt;a,  ha  ddo  ukimimeiHtì  un  nn^vo  segno  delU  sus  nialiUj 
dappoiché,  rìunitast  la  domeiiica  storsi  io  asseiDljftìa  plenaria,  hi  salei 
nemeotc  alTdrii;ìta  la  propria  ìnlip^nJeuza  dallo  Stato,  e  a^ppr>r4t« 
progciio  di  cosiruiione  d'uni  nuiva  chiesa  n?l  c«n!rrj  di  Bi^ 
4.  Uti  altro  caDione  della  diocesi  dì  Uisilea,  l'Argoviu,  sp>gi< 
convt.nti,  lo  Siatù  del  KriHurhtmpf  per  ticcellenzi,  pana  ogt'i  b 
delle  stie  lunghe  dtìprc;da'^Jo:iì.  IL  suo  govi^ruo  è  arrivato  a  tal  ponti 
DOM  poter  più  p«rciperti  un'imposta;  le  p:»poUzÌ!)ait  in  virtù  di  m  dinit 
loro  confcriio  dalla  G j^tilaelitje,  rig-^ti-tti)  tutt^  le  leggi   lìiaa^iane,' 
mettono  senza  pietà  il  veto  a  ogrjì  spedieole  proptsto  dal  Go^ 
trarsi  fuori  da  si  iuestricabile  impiccio^  il  radicaìisino  arg*>vi:mi  li 
un  iU3viniHnlo  rt^vìst'jQtsta,  nella  spera  izd  chii  con  una  au>va  Cì^tiiitiii 
v^rrtibbe  attribuita  al  Gron  Consiglio  u:ta  competenza  piij  eaieia  iacn) 
teria   linanziaria^  e  s^etnata  d  attretlauto  la  potenza    p:>p  ilare.  S5 
Che,  la  stampi  radlcile  si  guardavi  ben^  dil  rìvclaro   quL^ii 
ìaleo  jìoieuti,  e  solo  mostrava  alle  popolazioni  il  lato  briilanie   !  -' -  ' 
poste  rìroroitì.  Djin bilica  passata,  pertanto,  esseulo  àtjio  il  , 
ArgDvia  chiamato  a  pronunciarsi  circa  alla  questione  se  dove^ise,  o 
rivedersi  la  Goslituzioti"?,  I6,9Gi  voli  furjo')  per  TalLTiaativa  e  If 
per  la  negativa.  Si  credette  per  iiu  mo^asaio  chi  foise  con  ciò 
vaia  la  revisione;  ma,  in  virtù  di  un  artico! j  d^ll'aiufca    GusiUi 
la  maggioranza  relativa  noa  è  su[!ì;iente;  ci  vujle  la  maggiorJdttl^ 
solute,  cbe  è  quanto  dire  la  m-^là  dtìi   votanti,  pit)   uqo,  uuin:fO 
Ottenuto  nel  caso  prasi^nte.  LI  govenir)  d'Argovia  trovasi  aJuaqut*  ìb' 
labirinto,  donde  non  sa  come  uscire, 

5.  L'onore  delPÀrgovia  hs.  ìailtre  dovuto  subire  un  grave  sfrvglDi 
rinìpclto  alli  Confuddrazijue  ed  ali'esterij.  Tre  città  ricch»?  di 
<  KuUursiaai  *  erjn*i,  tempo  inlietrj,  impegnile  a  guireniìre  aa 
prestito  a  profìtto  d*u;ia  linea  dt  via  ferrata,  la  *  NiiiOQtl,  *  Liirt] 
arri:iicnta  e  rovinosa,  che  era  stila  Ikata  per  far  coacorrtiaza  ad 
liijee.  Venuto  ette  fu  il  tQ)n)eato  di  adtiLnpìere  a*  loro  ìm,jegiji  e  doli 
i  lisavaiiz%  le  tre  città  in  discordo  (iìiJen,  L^nzbtsrg  e  Z)iJ:iga}  m^t 
musi  recalcitranti,  e  pretesero  essersi,  iinpgnitl  soltanto  ì  muaicitnì-! 
colf),  ìnritti,  che  U  pììi  delle  nostre  citta  si  diviJa.io  io  tnunicipii  e 
ghesìe.  Queste  ultimi  si  compaago.T)  d^lid  antik^lie  famiglie  origio' 
del  luogo,  e  posseg^^ono  in  gi^uerale  u  la  cena  f^riuua  comunale,  a ,)i 
leaente  soltanto  ai  borghesi,  l  muaicipìi,  invi^c^,  TinDiao  l*iu&iumc 


mi,  e  non  prsspgRono  rhe  gli  stabili  Ji  generale  e  pubblica  uiilitA, 
gli  edilln  ilelle  srur>I^,  i  temifli,  ec-r. 

urono,  irifjstii;  i  munieìpiij  che  s'ìrapt^gnarono  neiratto  deirimprc- 
^  ma  ai  eviiò  con  ogni  cura  dì  d^r  risalto  alh  dilTerenza  noiaU  dì 
.  Fu  Rollanlo  parl'ito  dflla  guarentigia  delle  tre  ciilà  riocb»^,  e  io 
iem  snpritiuUo  si  lasciò  cogliere  al  lacci",  wn  conoscendo  aiT:iUo 
Biro  ordinflmfulo  comurtalp.  E  ad^^sso  che  sì  dom/inda  il  piganopoto 
M>Dto,  le  dih  mallt^vadrìci  dieonn:  Dichìiraleri  in  fallimento,  noi  non 
wlMino  nulb,  nia  rntanjo  le  noslre  bopghevsie  conservimi  i  loro  beni. 
Ita  nuova  delì'imminenle  r^tllìnnento,  grande  rtgiliizione  ìq  Svizzera, 
irartntto  illVsiero,  dove  un'ijiflnità  di  creditori  prrtrslano  co»lro 
'allodi  slealtà;  e  la  ripiJl''Zionc  della  pmhità  eUetira  avrebbe  cijrgi 
5  alle  ire  ^iltA  liberali  della  liberale  Arg*:  vi^,  riseniito  una  profonda 
i»,  se  la  Crnfedf razione  non  avesse  stimalo  a  pi'opc^sìlo  d'inlerve- 

Ln«lla  faccenda.  OccupnlPsi  ìnfalli  della  quesiìrne,  le  Camere  fe- 
:  Irai)  voi.'ito  un  ÌEnprestilo  di  due  milioni  e  mezzo  alle  ire  ciuà 
iridrici,  con  ordine  di  adempii  re  a' loro  im^^gr-i.  Nel  corno  delle  di- 
ioai  a  ciò  relaiive,  g)i  Argovisni  ban  dovuio  seniirsi  dire  verifà 

duri*.  Mi  coiilentfrfe  di  ciipre,  fra  le  alire,  le  seguenti  parole  del 
>r  Ruchonnet»  presiilenle  della  C-^nfederazione: 

Ne&suuo  ardirii  negare  rhe  il  fallinienlo  d^■lle  città  mallevadrici 
li  un  colpo  fa  In  le  al  nostro  credito;  i  nrstri  compatriotlì  dinioranli 
'estero    KO*''^tjO  d^una  considerazione,  che  è  fondala  sulh  nosira 

hia  rip  otazione  dì  lealtà  e  di  probità;  de  vremo  noi  rassegnarci  a 
rdere  siffiilla  rìpiilrjzione?  Noi  j^bbianio  innsilzalo  monumeaii,  che 

mertano  la  fedellà  elvetica  ;  il  leone  di  Lucerna  ricorda  che  gli 
tewfi  seppero  naorire  pel  loro  dovere;  queste  cose  costituiscono  di 

sé  stesse   una   forza;  ogni  attentato  al  credito  e  all'onore  d'un 
se  è  una  minaccia  per  la  sua  indipendenza,  » 
edasì  dunque  a  che  grado  d'abbicztoneè^t'so  il  paese,  che  si  di- 

il  piìi  avanzato  dflla  Svizzera  L*ArgovÌa  fu,  che  nel  1811  diede  il 
Mie  defle  ostilità  crutro  i  cattolici;  essa  fu,  che  net  18-i"*  e  nel  1857 
nò  addosso  alla  patria  nostra  infelice  il  flagello  della  guerra  civile; 
prima  a  fare  mpn  bassa  sui  beni  ^eì  cf  nvenii;  non  dubitò  di  spre- 
i  miliortt,  ctie  erano  il  bene  di  Dio  e  de  poveri;  e  oggi  essa  prnva 
solameole  che  i  lenì  ìngiiisramente  arquislati  sono  ben  lun^  dal 
lT  frutto,  ma  ezìandia  che  colf^ro,  i  quali  non  rispettano  la  proprie'à 
guardo  dWla  Chiesa,  non  sono  punto  più  scrupolosi  a  riguardo  di 
altra  proprietà  laicale. 

Vi  dissi  poc'anzi  che  il  nostro  Parlamento  federale  non  s'occu- 

ortuaì  più  di  teologin.  Dovemmo  peraltro,  nel  principio  della  pre- 

iteì^sione  delle  Camere,  assistere  a  una  scaiiimuccia  politico-reli- 


2òe 


CRONACA    CONTEHPORANEA 


gìoss,  Un  deputala  di  SciafTusa^  il  signor  }m%  che  ha  la  specialità  dell 
uscite  spropositate,  voliti  far  parlare  di  so,  pr^nflendosela  coi  WscotÌ 
A  s«n50  suo,  il  gìurairiento.  che  i  Vescovi  prestano  il  giorno  della  1( 
coQsacraztone,  gli  obbliga  a  dichiarare  la  guern  agli  eretici  e  agli 
smatici.  Eaereticos  et  schìsmaticos  impugnato.  Il  signor  Joos  vede 
sifTatlo  giuramento  un  pericolo  p**r  la  pace  confessionale;  si  fa  rjuindi 
proporre  che  lo  si  vieti  ai  Vessavi,  che  saranno  da  qui  innanzi  nominati 

Ah!  signor  mio,  la  guerra,  oè  eretici  né  scismattci  la  solTrirono  mal 
nemmen  por  sooto.  Fr^^tianlo  che  i  Vesrovi  preDdevaoo  la  via  deiresit 
e  che  ì  cattolici  vedevansì  cacciati  dalle  foro  cEiiese,  gli  <  erelìciescE 
smatici  »  conservavano  in  pace  i  loro  templi,  e  prenJevano  persino 
moda  stanza  in  quelli  da  noi  ediQcati  co' nostri  danari. 

AlTretliamoci  a  soggiungere  che  il  tentativo  de!  signor  J  os 
pienamente  Taltìto  nel  CotisìgUo  nazionale,  dappoiché  la  proposta  dì  h 
fu  sepolta  senza  veruna  ponaija  da  41  voti  contro  Tò, 

7.  E  anche  a  Ginevra,  che  vedi^im  noi  in  questo  nioraenio?  Una  chi< 
dd  villaggio  dì  Lnnry  fu  tolta  ai  cattolici,  qualche  anno  U^  dai  i 
recchi-eatfoUcL  Dopo  averla  colle  loro  sacrileghe  cerimonie  j^ 
essi  haimo  ofTerto  ai  protestanti,  che  non  v'hanno  alcun  drilto,  qt 
chiesa,  che  in  nessun  modo  loro  appartiene,  e  il  concistoro  ginevriflO 
dispone,  infatti,  a  prenderne  possesso.  I^a  popolazione  cattolica  dì  Lawj 
protesta  però  contro  sifTatta  alienazione^  e  un'istanza  a  questo  Tuie 
volta  sta  ora  coprendosi  dì  llrnie. 

Il  pretesto  addotto  dai  protestanti  è  proprio  conaodo!  dice  I>enifis 
a  questo  proposilo  la  Lihcrié  di  Friburgo,  «  Ihvvì  a  Lmcy  on 
numero  di  protestanti,  che  d(;vono  recarsi  a  Carouge  per  frequentai* 
esercìzi  del  loro  cullo.  Sarebbe*  al  certo,  per  essi  un  iocoraodo  più  liei 
se  nel  villaggio  stesso  di  Lancy  esìstesse  un  apposito  luogo  di  culto, 
fare?  Fabbricarsi  un  tf'mpìo?  Ma  per  questo  ci  voglion  qualirim.  Pr 
diamo  adunque  la  chiesa  det  cattolici;  T avremo  per  nulla,  e  non  imi 
/eremo  a  trovarla.  » 

Voi  vedete  pertanto  che,  anche  in  questi  tempi  di  pacificazìnne, 
st  esita  un  istante  a  calpestare  ì  diritti  dei  cattolici,  e  &ì  procede 
più  speditezza  che  mai  nella  pro/cinazione  dei  Santuari. 


^^H       Sega*'  VFdmco  dei  Giornali  non  qttotidianL            ^^^^^^H 

^pft   di  Blcr«ftSiOa«  iTorìQOf  — 

Xi'Ang«lo  Cuitode  delle  Funlflle          ^^M 

^^uiteuBile.  Ajido  L.  5. 

(Eoma)  —  Settimanale.  Anno  L.  4.           ^^U 

BteUft  •  Fl#ritS  Anello  dì  Sorrento) 

Ia  Guapua  del  Mesaodi  i  Napoli)          ^H 

-  Settimanale  Anno  L-  4. 

—  2  volte  per  «settimana.  Anno  U8.           ^^| 

liMarioni  CattoUalM  (MUtao)  — 

L&  Vftdre  OKlitlaii&  (Siena)  —  MeD*          ^^M 

HSettimazuJe.  A&bo  L.  10. 

aile.  Anno  L.2.                                           ^^| 

Hncitodl  Karl*  »u1la  tomba  di 

n  Baon  aiovaJMtto  i  Ferrara)  —  Hi-          ^^M 

HÈL  kffxQOQ  (Eama)  —  Seltìocuuiale 

tiiùiisile.  Anno  L,  S.                                     ^^H 

Hm^o  L.  3. 

Il  Cate^biatft  OaitoUoo  iPiacsoM)          ^^M 

B^tridloo  {Reggio  Eniìilia>  — Svolte 

Mensile.  Alino  L.  2.                                        ^^H 

^B>^  seUimano.  Anno  L.7. 

n  OUrdltto  [Bomft>  -  S^diSMUiBl^,          ^^M 

^pRiavfVieeitza)  —  S  volte  per  aftt- 

Bcoìaatico*  Addo  L.  S,6Ql                          ^H 

HìiQBiìt.  Addo  L.  B. 

Lft  C*wpA&«  di  0.  Pietro  (Soma)  —          ^H 

Settimanale.  Anno  L,  &.                             ^^H 

H--a«m.  L.3,50. 

La  QaEZfitta  di  Alba  (Alba»  —  Set-           ^^M 

^hrdlne  (Como^  —  3  volte  p«r  aet- 

timan&le,  Aono  L,  4.  —  Semeetre           ^^| 

H  ttntna.  Anno  L.  12.  —  Trim  L.  4. 

L.  ?,50.                                                       ^H 

H  Hm%  iPenigià)  --   SettimBnftI& 

X»Xoo  del  Furff&toiio  (Bologna)  ^           ^^| 

Hibu>  L.  5  —  Sem.  L.  3. 

Mensile.  Anno  L.  3,50.                                ^^| 

Korooa  Ptaajift  (Pm^  —  Audo 

La  Figa»  deU'lBmukooIata  (Bolo-          ^H 

^Li^.  ^  Trico.  L.  1,15. 

gna)  —  Bimensile.  Anno  L.  £.  76.           ^^M 

HÉlB  SAlvmtore  (Boma)  -  2  volte 

Letture  OattallolLe   di   Napoli,  e           ^H 

^f^^MiDana.  àqjio  L.  16. 

Bollettino  moiuiìle  deUOpera          ^^M 

^novimento  C«ttolioo  Bollettino 

della  B.  Inf^iU  (Napoli)  —  Men^           ^H 

^^ifieimle  del  Comitato   permanente 

gilè.  Anno,  L.  3.                                           ^^B 

^■illTOpera  dei  Congregai —  Bimen- 

n  Cittadino  (Begglo* Calabria)  -  Set-          ^H 

^■liie.  AnDO  L.  3.  Veaetia,  S,  Severo^ 

timan&Ie.  Anno  L.  3*50  -  Sem.  L.  2,           ^^^ 

Hd  soo. 

SoienE«  e  lettere  (Firenze)  —  Audo           ^^M 

Kuhvrtà  d't]u«gnAfl3«tito  tBer- 

^H 

^Mmc)  —  Aimo  L.  5. 

La  Palestra  Atantlna  (Aquila)  —           ^H 

Km  OtttMiM  delle  Puglie  {Bari» 

Aono  L,  5  '   SemListre  L.  3.                     ^^H 

^B-^  Volte  per  settitnanù.  Anno  L.  8. 

Il  Beeoffoae  i  Lecco)  —  Settimanale.           ^^M 

^B,  dft  t.   FruioMoo  d'Attslsl 

Anno  L.  3. 50.                                             ^^M 

^|PAgD<t]]o  di  Sorrento)  —    Anno 

La  Spcoola   (Padova)   —   Settima-           ^^M 

Hlio 

naie.  Anno  L.  4.                                               ^^H 

^■TfiBilUao  i7«Urei  --   Bìcu«usile. 

BivisU  Mariana  ^Cagliari)  —  Meo.           ^H 

Koo  L. 

sìle.  Anno  L.  3.                                             ^^H 

^■l|U  m  MAXÌm  rNapoIi)  —  Bimen- 

L^  Oseervato»  CattoUoo  -  (Biella)          ^H 

■ibLnooL.  IS. 

Settimantile.  Anno  L.6.                               ^^U 

^Hv  O»!   PoBtiBMto.  Illustrato. 

Oolda  dell'  OpenUo  (Castellammare           ^^M 

^■Bom»)  —  BimeQBile.  Anno  L.  7,50. 

di  Stabia  -  Bìmeusne.  Anno  L.  £.50.         ^^M 

in.  Pey^iodici  memili  o  bimensili  di  più  qrm 
Xa  solenza  e  \%  fède   (Napoli)  -      Xonìtore  4«1  OonUnslovo  {\ 

Anno  U  12.  —  Trim.  L.  3-  -  Anno  L.  8. 

OpuiooU  relir^oii,  letterati  e  mo-      Gli  itcì^m  In  Italia  (BoTris] 


raU  (Modena)  —  nAjino  L.  II, 
Ii&  Sonola  oattolloa  (Milano)  —  Adqo 

L.  12. 
Z>a  Soleium  Italtaiw  (Bologna)  — 

Anno  L.  13. 
Arohtvl»  di  L«ttora.tiirft  ttlMloa 

ed  OrUntalfi   (Torino)    —  àdqq 

L.  8.  —  Trim.  L.  2, 
It«  Palflttra  dal  Clero  —  (Roma) 

BimADaile  —  Anno  h.  8^50. 
Il  Patito  (Homa)  —  Anno  L.  15. 
Bollettino   del    Ooatenalovo    (Fi- 

rcoKtì)  —  Anno  L.  8, 


L,  16.  —  Trim.  L.  &. 
X-a  Cariti  (Napoli)  —  Anno  U 

Sem,  L.  7. 
Ann&U  degfU  A  wooatl  41 1. 

(Roma)  —  Anno  L.  S. 
StadiI  e  doonmestl  di  fltext» 

ritto  (Rama)  —  Anno  L.  2(> 
Leonardo  da  Vlnoi^  Perìodiel 

strato  bimensile  iMtlano)-^ 

L.  10 
RlvUta  Arotaoolosloa  della  P 

eia  di  Como.  (Como).  Ogni 

colo,  L.  2, 


Confidiamo  che  i  signori  Direttori. dì  qu&i giornali 
riodici,  i  quali  ricevono  da  noi  il  cambio,  porranno,^ 
quindici  giorni^  darsi  la  sollecittuline  di  render  coni 
nostro  quaderno,  notando  in  ispecial  modo  gli  articoli 
fossero  più  importanti. 


STORIA  DELLA  VITA  DI  S.  STANISLAO  KOSTI 

DELLA    COMPAGNIA   DI   GESÙ 

compilata  dal  P,  GIUSEPPE  BOERO  della  medesima  Compagnii 

Pral^},  tip,  Qiachelti,  Figlio  e  C,  188S.  —  Un  wtume  in  33,  di  pagg, 

f*reAB<»i  Lira  Una 

Prog'io  particolare  di  questa  vita  é  d'essere  composta  sopra  le  li 
oiauKO  autcnttobe  dei  processi  per  !a  CàDouizzazioue,  o!i«  vengono  spes 
rit«  nella  lor  semplicità,  e  corsie  pi'eaentì  rimeitono  inoanzi  i  tempi 
giovanetto  e  gli  aggiuoti  di  persone  e  di  laogbi  che  li  accompagnar 
ma  specìaltnoQte  alla  gloventii,  tornerà  utilissìoio  questo  caro  rolum 
in  otlioia  lia^aa»  stampato  oon  graziosi  tipi  elzeviriani  o  ornato  d 
incisione  in  rame.  Si  vende  franco  di  posta  al  prezzo  di  una  lira 
nìstra^ione  della  CiviUà  Cattolica  in  pirea^ei  e  da  latti  ì  gerenti  e  U 
suoi  corrlspocdtìutl. 


illCE  DELL' UNDECIffiA  SERIE 

dello   CIVILTÀ  GAT  TOIICA 
Si  vende  prtrHSo  i  Sìt/f/.   Ge?*mUÌ  della  Civiltà  Cai 


i*ral.'.  'l'f|t    Oiarlwt'L  rÌL,*li>>  e  C. 


AWDKBA  MORONt.   ^l^r^^nu 


LA 


VILTÀ  CATTOLICA 


Beatua  populus  cuiua  Bùtjtinua  Deus  dus* 


ANNO  TRIGESIMOQUINTO 


SERIE  XII.  —  VOL.  V.  —  QUADERNO  807 
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L  Grido  d'all'armi,  mandato  dall'  Opinione  di  Roma  del  7  gen- 
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le  scuole  femminili »  32y 

BlfillOGTuFIA »  336 
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I.  Roma  (Nostra  corrispondenza).  —  Perseveranza  di  Maurizia 
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FIRENZE 

PKE3S0  LUIGI  MANUELLT»  lidkaìo 

Vis,  del  t^roootivolo.  XO* 
|t»iM  S.  U«f)A  In  Canp* 

2  febbraio  1884 
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RftCCOLTft  COWIPLETi 


del  Gan.  KM  ILIO  BARDI  NI 

AHCfPHETE   DFJ.LA    lIRTÌlOTOl-tTANA   Di   FIHENZE 

Secomtu  Edizione 

FmENZE,  Luigi  Mannelli  editore,  Via  del  Proconsolo,  n.  16,  1883.  lo  1 
coraplessive  pagg,  336.  Prezzo  L.  2. 

Gtil  ba  letto  alla  Rplccìolata  la  grasìosis^ìme  Sentine,  ohe  TArcip.  6 
di  eh.  memoria  poteva  premettere  ogni  anno  a)  lunario  ti  Buon  5^mo«pn 
certamente  piacere  di  vederle  tutte  raci^lte  in  un  giusto  volume:  e  quBSil 
i  Fiorentini  ed  in  parte  anche  ì  Toscani.  Olì  altri  Itaìtanf.  ohe  non  ebbei 
casioDO  di  leggerle,  vi  gtisteraDAO  una  poesia,  quanto  semplice  e  popolare 
atile,  altrettanto  castigata  e  colta  nella  lingua;  e,  roeglie  che  qn  ■•  ' 
e  Tas^sente  per  flae  ironia^  ingegnose  allusioni,  ed  attici  sali,  in  o^' 
lare  la  rivoluzione  dominante  e  volgere  in  ridicolo  le  prcleEze.  ui^.-e  «.  li 
proprio  vocabolo  piemontese,  le  baltìsxad<:  dei  nostri  patrioti.  La  pre&eo 
zìone  ha  sulla  precedente  il  vantaggio  dì  uu'Appejttdicd,  che  contiene  le  ^ 
pubblicate  dal  1877  al  1383. 


IL  DoniPiio  teuporale  de'  papi 

NEL  CONCETTO  POLITJOO 

CON  UlT  APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGOEICO 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

pel  P.  FR&ÌVGESCO  BERARDi?iELLI  1  C.  d.  G. 

Modena^  tip.  dell' Immacolata  ConcezioDe.  Un  elegante  voi.  in  16,  dipig| 

Frezzo  3Li.  4* 

In  questi  ultimi  tempi  si  è  franteao  e  falsato  apesfio  ÌI  vero  concetto 
Divina  Commedia,  si  nelP  assunto  sostanziale  del  Poema,  e  sì  In  ciò  af 
guarda  il  principato  civile  dai  Somnii  Pouteflcl.  Mluna  scrittura  pia  flfi 
mente  e  più  etncacemonto  ha  in<Ja»;ato  e  dimostrato  1  veri  iutendìmuntl  da 
gbicrì  nell*  ana  e  nell'altra  quìstìono;  e  però  la  raccomanJiamu  ai  prof 
e  ai  disoepoli  atudiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

Si  trùì>a  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografìa;  in  Firemt 
ficio  (U  Amministrazione  delta  CiviltX  Cattolica,  e  presso  i  fif/rai  Mom 
Cini;  in  Napoli  prestò  it  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità  Mag'jiore  47. 


TRATTATO 

del  P.  FRA!VGESCO  SALIS  SEEWIS  d.  G.  d.  G. 

Prato,  Tip,  Giachetto  Figlio  t  C,  1S81  —  Un  voi.  in  8  gr,  dipagg.  VH 

Pr«ÌKO  Etlre  0. 

Importantissimo  è  il  soggetto  di  quest'opera,  par  solito  toci^ato  href- 
dagli  altri  fllosol.  Il  eh.  Autore  lo  tratta  ta  tutta  la  sua  amplozza,  e  tot 
rlsi^uardo,  non  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  ed 
lucidità  di  stile.  Senza  punto  scostarci  dalle  purUslme  fonti  della  ficlea 
tìca,  e  specialmente  da  3.  Tommaso,  egli  accorda  con  6ss&,  tìraudoB' 
vantaggio,  le  scoperte  delle  scienze  fisiche  e  dsiologiohe  moderne^  di  eoL 
«tra  protendo  conoscitore.  Il  suo  libro  merita  di  tenere  luogo  la  Oj 
teca  dì  professori  e  di  studiosi  di  dlosodA^  Si  vegga  la  rivista  cho 
at?.  Catt.  nella  Serio  XI,  voi.  VI»  pa^.  188. 
Si  vendo  airUfDcìo  Ceuiralc  dclb  Oioiità  Cuttohca,  (a  KìruiuQ  e  prc^o  i  piindpail 


IL  GIORNALISMO 


I. 


le  molte  cagioni  di  scoramento  che  al  giornalista  cattolica 
idono  anch^  più  malagevole  Tuf&cio  suo,  già  in  sé  stesso  al  arduo» 
giUTissima  la  contrarietà  de'buoni,  i  quali  per  certo  non  s'av- 
ggono  del  male  chb  fanno,  ohe  altrimenti  se  ne  asterrebbero. 
%  talvolta  per  leggerezza  d'indole»  tal  altra  per  inesperienza, 
esso  per  quell'innata  nostra  superbia  di  trovar  mal  fatto  tutto 
elio  cbe  non  facciamo  noi,  cattolici  ragguardeTolissimi  spar- 
so dei  fogli  cattolici  peggio  di  qualsiasi  più  arrabbiato  lìbe- 
le.  Nei  fogli  cattolici  costoro  non  veggono  mai  nulla  che  valga, 
\'&  Qoo  sia  censurabile,  che  non  sia  moaco,  che  almeno  non  possa 
in  debba  meglio  concepirsi,  meglio  esprìmerai^  meglio  ordì- 
p.  Quando  è  orribile  la  forma^  quando  ò  detestabile  la  ao- 
0  le  notizie  non  son  fresche,  o  le  informa/ioni  non  sono 
I,  0  è  scarsa  la  cronaca  cittadina,  o  è  povero  il  diario  po- 
»,  0  è  miserabile  T articolo  dì /'ondo,  E  fu  detto  quello  che 
iv»  tacersi,  e  fu  taciuto  quello  che  dovea  dirsi.  E  non  vennero 
il  giornale  cattolico  fatti  importantissimi^  narrati  in  tutti  i  fogli 
tierali,  o  vi  vennero  troppo  tardi,  quando  aveano  già  perduto 
:ni  interesse.  E  i  giudissii  del  giornaììsmo  cattolico  su  tale  o 
1  altro  avvenimento,  su  tale  o  tal  altro  personaggio,  su  tale 

^ altro  libro  furono  addirittura  sciocchi;  in  quella  o  quell'altra 
ione  il  giornalismo  cattolico  colle  sue  improntitudini  rovinò 
cosa. 

thè   invece  édV  Esposizione  delle  Quarantore,  il  foglio 
>ìioo  non  da  il  listino  della  borsa  e  un  bollettino  ben  nudrito 

V«Ji  Voi.  V  ili  questa  Serie  IH,  pagg.  Itì9-1l!  e  Voi.  IV  della  stessa  Serie, 
641-651 
XJI,  V6L  V,  fate,  807  17  £2  gennaio  1S84 
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d'agricoltura,  industria  e  commercio?  Perchè  in  luogo  delle  noiose 
descrixioDi  di  tridui  e  di  soleonità  religiose,  il  diario  cattolico 
non  si  distende  a  parlare  degli  spettacoli  teatrali  più  in  Toga  e 
delle  attrici  più  applauditel  I  cattolici,  alla  fine  non  son  tutti 
frati,  e  hanao  ol>bligo  di  saper  queste  cose,  per  non  for  cattiva 
figura  in  società.  Quindi  sono  scusattilissimi,  se  non  trovandol» 
nei  giornali  così  detti  cattolici,  le  vanno  a  cercare  nei  frammif^ 
sonici,  nemici  giurati  della  Chiesa  e  di  Dio. 

Da  tutte  queste  mormorazioni   che  persone  pur  dotto  e  pie 
fanno*  senza  il  menomo  scrupolo,  ogni  qualvolta  cada  discorso  di 
giornalismo,  che  cosa  segue?  un  male  graTissimo.  I  giornalisti 
onesti,  che  dopo  aver  fatto  tutto  il  possihile  per  contentare  il  ptib- 
blico,  se  ne  veggono  ripagati  con  quella  moneta,  o  smettono  per 
disperazione,  o  seguitando  pura  l'ingrato  loro  mestiere,  coll'an 
esacerbato  e  la  testa  rintronata  a  quel  modo  da  rampogne  ìdj 
stissime,  riescono  in  realtà  a  scrivere  men  bene  di  quello  i 
scriverebbero  se  si  avesse  la  carità  e  la  pmdensa  di  1 
un  po' tranquilli  all'ufficio  loro. 


IL 


Anche  il  povero  Ovidio,  esule  in  Scizia  tra  molte  priv 
si  scusava  del  far  versi  per  avventura  men  belli  e  piac. 
rappresentare  le  sue  angoscio  interiori  ed  esteriori  in  que'dii 
per  verità  ammirabili  della  prima  del  primo  libro  dei  Trisi 

Cartnina  proveniunt  ajìimo  deducta  sereno 
Nubila  simt  sulìfìs  icmpora  nostra  maJis, 

Carmina  secessum  scriÒentis  et  oHn  quaeì'unt; 
Me  mar/,  me  retiti^  me  feta  iactat  hkmn. 

Carminiòfis  meius  omnis  abest:  ego  pcrditus  eHsetn 
Haesurum  iugulo  iam  pitto  iamque  meo, 

E  il  giornalista  cattolico  può  dire  lo  stesso  ;  perchè  la 
serena  dello  spirito  è  certamente  tanto  necessaria  a  dettare 
assennato  artìcolo  quanto  a  stendere  una  buona  elegia.  Mt 
pub  rincarare  altresì  la  derrata,  chiedendo  seriamente  a  qi 
che  lo  perseguitano  delle  loro  interminabili  querelo,  se»  nel 
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essi  sarebbero  capaci  di  scrivere  con  costrutto  dieci  righe? 
ra  bastano  dunque  i  neri  nuvoloni^  i  marosi,  i  ventij  e  lo 
^ie  che  ta  TÌta  giorDalìstica  sì  trae  seco  tatto  di  suo,  oude 
tanta  parte  è  tolta  dalla  luce  e  della  pace  icdìspengabile  al 
tto  comporre?  Non  bastano  le  irose  polemiche  dei  non  cat- 
i  e  de' poco  cattolici?  E  perchè,  perchò  vi  si  aggiungeranno 
ke  le  censure  dissennate  de'  buoni  ;  e  il  giornalista  cri&tìano 
Irà,  con  somma  trepidazione,  redersì  contìnuo  sospeso  soprac^ 
,  come  una  spada,  la  censura  acuta  e  tagliente  di  que'me- 
Bmì  pe' quali  sacrifica  il  suo  ingegoo,  la  sue  forze,  la  sua  li- 
ft, tutte  le  sue  speranze  ?  Non  così  certamente  si  comportano 
oluzionarii  coi  giornali  ed  i  giornalisti  del  proprio  partito! 
rìToluxionarìi^  ancbe  quando  non  T  hanno,  nò  la  possono 
re,  mostrano  stima  del  proprìi  giornali,  e  principalmente 
D  persone  che  li  scrivono.  Invece  accadde  già  pur  troppo 
d'una  fiata  di  veder  scrittori  sommamente  benemeriti  della 
Igioae,  con  lungo  e  squisitissimo  lavisrio,  ridotti  da  cattolici 
ih  termino  di  pubblico  scredito,  quale  i  più  fieri  avTersarii 
avrebbero  forse  potuto  lor  procurare.  Quindi,  per  questa  parte, 
n  discorra  in  genere  senza  accennare  a  nessun  caso  particolare, 
mbra  giunto  il  lamento  che  leggevasi  nel  Quaderno  della 
ola  Cattolica  comparso  il  BO  settembre  1883:  <  Si  ha 
M  proporre  incoraggiamenti  agli  scrittori  cattolici;  ma 
^a  cominciare  col  rispettarli,  col  credere  al  loro  spirito  di 
ittzio,  col  non  ferire  giornalmente  il  loro  amor  proprio,  e 
attatto  col  non  offenderli  nel  decoro,  nella  decenza,  nella 
rtìda  stessa,  creando  loro  posizioni  umilianti;  salvo  poi  forse 
esaltare  in  qualche  raro  caso  quella  pazienza,  che  posta  a  si 
)D  prove  non  si  ribellò  ^  >  Senza  questa,  il  giornalismo  cat- 
^f  non  che  farsi  rispettare  dalla  parte  rivoluzionaria;  ma  nù 
igerà  pure  a  guadagnarsi  la  moltitudine  de* sinceri  cristiani, 
l&l),  non  iscorgendo  più  diBferenza  di  conto  tra  giornalisti  e 
nalisti,  agevolmente  si  persuadono  che  siano  tutti  d*un  pelo 
un&  buccia  anche  i  giornali,  e  quindi  tanto  valga  prendern* 
liberale,  quanto  uno  dì  quelli  che  son  chiamati  cattolici. 
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Queste  specie  d'indiffereDtiarao  pratico  che  ha  inTaso  le  molti' 
tiidmì  cristiane,  rispetto  alla  lettura  delle  gazzette,  è  piaga  funt 
stissima;  e  bisognerebbe  guarirla,  se  non  vuoisi  in  poco  d^ 
veder  ruinata  del  tatto  sia  la  moralità,  e  sìa  principalmente 
religiosità  delle  nostre  popolazioni. 

Non  ci  soBfermeremo  a  discorrere  a  lungo  della  moralità; 
sendo  evidentissimo  che  essa  non  può  sostenere  il  cozzo  quol 
diano  delle  cronache  sconcisKime  e  delle  putride  appendici, 
quali,  come  costituiscono  tanta  parte  del  maggior  numero  de'; 
nali  odierni,  cosi  sono  anche  il  pascolo  piiì  avidamente  rìcerc 
dal  più  dei  lettori. 

Che  interesse  può  mai  avere  per  un^ingenua  giovinetta  di 
dici  in  diciassette  anni  la  gazzettaccia  che  il  babbo  abband 
sul  divano  o  sul  tavolino  da  lavoro?  Eppure  è  certo  che  ell4 
si  butta  sopra  ogni  giorno  con  una  smania  somigliante  a 
e  vi  si  patulla  per  entro^  e  non  se  ne  leva  che  lasciandi 
occhi  ed  il  cuore. 

—  La  si  diletta  assai  di  politica,  non  è  vero  signoriaaT 

—  0  punto,  punto! 

—  Perchè  dunque  cosi  spesso  col  viso  nel  giornale? 

—  Ma  io  non  leggo,  sa?  gli  articoli  politici»  Dio  liberi! 
mMnfastidiscono  fino  al  bianco  degli  occhi. 

—  Che  cosa  la  legge,  se  è  lecito? 

—  Le  appendici:  naturale!  Come  mi  piacciono  quelle  eh» 
stanno  ora  pubblicando  nel  gioraale  del  babbo.  Quanto  carìiA 
Nana  del  Zola!  E  che  perla  il  nuovo  romanzo  del  Tesier) 

—  Si?  E  la  signorina  non  si  mette  i  guanti,  allorché 
in  mano  quelle  sudicerie? 

Sudicerie  che  insoz/.ano  Tanìmaf  che  riempiono  la  mente 
mille  lubriche  fantasie^  che  mettono  ne'  cuori  verginali  la 
lizìa  e  additano  airinnocenza  le  vie  delta  colpa.  E  tuttavii 
avverrete  ad  ogni  pie  sospinto^  non  pur  tra  le  pareti  domesti 
ma  e  per  le  pubbliche  vie,  pe' caffè,  ne' carrozzoni  della  sti 


rata,  in  garzoni,  iknciulle,  giovani  donne  a  rispettabili  ma- 
rne che  passano  il  loro  tempo  a  leggere  le  più  sozze  appen- 
i  <Ie*piil  detestabili  giornalacci.  Forse  le  si  farebbero  coscienza 
transumarsi  tutti  d'un  pezzo  i  romanzi  osceni  raccolti  in  to- 
sue:  non  se  ne  fanno  nessuna  di  divorarseli  a  bocconi,  sparsi 

le  colonne  d'una  gazzetta.  Ma  la  strage  del  costume  che  ne 
jue  immancabilmente  non  è  né  meno  grande,  né  meno  funesta 

ciò, 
E  la  sfacciataggine  con  cui  i  cronisti  servono  al  pubblico  ed 

comune  certi  fattacci  da  taverna  e  certi  processi  penali  che 
Trebberò  rimaner  sepolti  nella  mota  fino  al  giorno  del  gindizio? 

il  cinismo  volterianesco  onde  troppo  sovente   si  narrano  i 
icidii,  divenuti  noHempi  presenti  una  vera  infestazione  diabo- 

?  T  è  da  ringraziar  Dio,  quando  le  gazzette  stanno  paghe 
raccontarli  senza  una  parola  di  biasimo:  ma  il  più  delle  volte 
commendano  anche  c<jm6  alti  di  eroismo,  o  almeno  li  rappre- 
Dtano  quale  unico  mezzo  rimasto  al  suicida  per  liberarsi  da 
azii  fisici  0  morali  e  dal  disonore.  Onde,  invece  deirabbominio 
e  si  merita  quel  pessimo  fra  i  delittij  ne  nasce  in  molti  com- 
itimento,  in  altri  ammirazione^  in  non  pochi  altresì  desiderio 
imitazione.  E  per  tal  guisa  si  spiega  in  parte  il  dilatarsi  ed  il 
oltìplicarsi  apaventosissimo  dì  questa  scelleraggine,  con  Tag- 
unta  io  parecchi  casi  di  certe  particolarità  che  fanno  rizzare 
capelli  in  capo. 
Rammentiamo,  per  saggio,  quello  che  accadde  in  Parigi  il 

aprile  1872,  secondo  la  narrazione  fattane  il  27  seguente 
Ila  Liberié.  In  un  modesto  quartiere  dimorava  una  giovi- 
stta  di  14  anni  e  mezzo,  i  cui  genitori  restavano  assenti  dalla 
u^,  durante  il  corso  del  giorno,  così  lungamente  da  lasciare 
la  figlia  tuttD  il  tempo  di  percorrere  a  suo  bell'agio  romanzi  e 
ornali.  Ebbene  la  sciagurata  madre,  rientrando  in  casa  quel 
orno,  cadde  tramortita  innanzi  al  desolante  spettacolo  che  si 
ri  al  suo  sguardo.  La  giovanetta  era  là  sotto  i  suoi  occhi, 
stesa  boccone,  asfissiata  dal  carbone  d'un  caldano  ancor  fu- 
igante,  e  strangolata  da  una  pezzuola  che  erasi  attorcigliata 
Ho.  Sopra  il  cassettone  eranvi  de' fogli  rìvolnzionarii:  la 


Cloche,  il  Rappelj  VÀlmanach  dè)m)a*atique  e  la  LanUrné, 
Un  pacco  di  romanzi  forumvauo  una  specie  di  guanciale  alla 
morta;  e  accanto  al  cadaTere  era  nn  fogUolino,  sa  cui  leggofansi 
scritte  col  lapis  queste  parole:  <  Io  mi  suicido.  La  sola  cosa 
cbe  io  domando  al  babbo  e  alla  mamma  è  cìie  il  mio  cadaveri 
non  entri  in  chiesa»  > 


lY. 


Questo  fatto  ed  altri  non  meno  terribili,  che  si  potrebkr» 
narrare,  dimostrano,  come  la  lettura  continuata  de' cattivi  gior- 
nali, insieme  col  pervertimento  morale,  produce  il  pervertimento 
religioso.  Par  troppo  però  pochi  se  n'astengono  per  timore  del 
primo,  e  ancor  più  scarso  è  il  numero  di  chi  la  fugge  per  paura 
del  Becondo.  I  cattolici  si  tengono  per  questa  parte  troppo  sicuri 
dì  sfe  medesimi  j  con  fatale  illusione  dell' amor  proprio,  che  già 
costò  a  tantissimi  la  perdita  del  pili  prezioso  de' tesori,  il  te» 
soro  della  fede. 

Il  giornalismo  fu  ed  è  dalle  sette  anticristiane  adoperato  a 
preferenza  d'o^i  altro  mez^o,  come  eflcacissimo  per  ischiantare 
dai  popoli  la  Religione  avita.  E  le  sette  pur  troppo  non  sUb- 
gannano  sovente  nella  scelta  dei  mezzi  più  acconci  a  queirini- 
qua  impresa  r  perchò  Satana  stesso,  1*  etemo  inimico  di  Dio  e  dd 
genere  umano,  li  illumina  e  li  guida  nel  condurla.  Dovunqna 
il  giornale  perverso  arriva,  subito  mal  se  ne  risente  la  fede, 
che  dapprima  intristisce  nella  pratica,  poi  illanguidisce  aoc 
nella  persuasione  dell' animo,  e  finalmente  muore.  ^ 

Si  dia  uno  sguardo  rapido  a  questa  nostra  Italia,  religlos 
tramutata  in  sì  brev'ora  da  quello  che  era;  e  si  dica  pure: 
in  gran  parte  del  giornalismo!  Le  nostre  città  maggiori  piang 
spesso  deserti  principalmente  dal  sesso  più  robusto  i  templi, 
solati  gli  altari»  negletti  i  Sacramenti  anche  nelle  solennità 
squali,  anche  negli  istanti  per  un'anima  immortale  cosi  perig 
dell'estrema  agonia.  Chi  strappò  d:il  cuore  di  tanti  italiani 
Religione  materna^  già  loro  carissima?  Il  giornalismo.  Chi 
inimicò  e  U  inimica  ogni  dì  più  al  prete?  Il  giornalismo.  Chi 
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idasse  in  tanto  scetticismo  dUdee  e  d'affetti,  per  cui  colla  mas- 
ima  indifferenza  affrontano  il  problema  dell' eteraità,  e,  morti, 
ygliono  esser  portati  corno  giumenti,  senza  luce  e  senza  croce,  a 
larcire  in  Tossa  non  benedetta?  H  giornaliamo,  Esso  che  pone 
itto  lo  studio  a  deti^are  il  Cielo,  magnificando  aolamento  la 
srra  e  ì  suoi  godimenti,  le  ane  ricchezze*  le  suo  glorie;  e  rap- 
•esenta,  in  genere,  la  religiosità  quale  lodevole  sentimento  di 
itnra  da  prenderò  e  da  lasciare,  secondo  gli  umori  e  i  gnsti, 
une  si  farebbe  di  un  oggetto  di  lusso;  il  cattolicismo  poi  in 
trticolare  qual  superstìsdone  pestifera,  manipolata  dai  preti  per 
tteressi  terreni,  falsando  e  corrompendo  tutto  ciò  che  vi  avea 
buona  nella  dottrina  insegnata  da  quel  filosofo  giudeo,  che 
ibe  nome  Gesiì. 


L'eloquenza  del  fatto  è  pid  efficace  di  qualunque  discorso.  E 

par  fatto  innegabile  ed  universale,  a  cui  vedere  sia  d'uopo 

elianto  d'aver  aperti  gli  occhi,  che  reo  principale  della  moderna 

[differenza^  in  opera  di  Eeligione,  deve  reputarsi  il  giornalismo 

\m  cattolico,  a  qual  che  eia  parte  politica  esso  appartenga, 

tteci  nn  angolo  di  questo  nostro  paese,  che  abbia  la  fortuna  di 
ledere  tuttavìa  intatte  le  tradizioni  cattoliche  degli  avi.  Gli  è 
srto  a  priori,  che  il  giornalismo  malvagio  non  giunse  per  anco  fin 

Ma  il  buon  Parroco  di  queir  Eden  avventurato  tremi  il  giorno, 
in  cni  la  posta  incominci  a  portare  a  qualcuno  de*  suoi  cari 
IgUiioli  la  gazzetta  rivoluzionaria.  Da  quella  scintilla  potrebbe 
mi  apparsi  tale  incendio,  a  cui  domare  non  bastasse  tutta  la  sua 
intorità  di  Pastore  e  di  Padre;  sicché  egli  fosse  costretto  a  piaa- 

ire  in  poco  d' ora  irreparabilmente  perduto  tanto  patrimonio  di 
Tede  o  tutto  il  frutto  delle  sue  fatiche. 

Certissimamente  si  vede,  ne' diversi  posti,  la  sincerità  e  la  pra- 
tica del  cattolieismo  stare  in  ragione  inversa  della  diffusione  del 

iomalìsmo  malvagio-  Laonde  è  innegabile  che  il  giornalismo 

Jvagio  costituisce  pericolo  gravissimo  per  la  fede.  Ed  è  uno  di 
ne*pericolì  che  ì  teologi  chiamano  pericoli  comuni»  rispetto  ai 
nati  la  sana  morale  insegna  correre  a  tnttl  in  coscienza  obbligo 
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di  schivarli.  Come  dunque  potete  Toi  rispondermi:  io  seguo  tran 
quìUissimo  la  mia  abitudine  di  leggere  il  giornale  rivoluzio 
nano,  perchè  non  mi  sono  mai  ac&orto  d'aier  patito  per  ci 
nessun  detrimento  nelle  mie  convinzioni  cattoliche?  Questa  scuj 
qnal  che  e3sa  sia,  non  ha  luogo.  Il  giornalismo  liberalesco 
UE  pericolo  comune  della  fede.  Quindi,  per  amor  della  vosh 
fede,  voi  dovete  fuggirlo,  a  meno  che  non  siate  costretto  a  h 
altrimenti  per  qualche  gravissimo  bisogno  ;  ovvero  vi  troviate  i 
circostanze  del  tutto  speciali  che,  rendendo  remoto  quel  pericolo 
vi  dispensino  dair  obbligatone  comune  dì  evitarlo. 


YI, 


Dì  qui  d'intende  con  quanta  sapienza  e  prudeo^a»  in  pareeeb 
Province  ecclesiastiche,  i  Yescovì  inculcarono  severissimaraentes 
con  atti  altresì  collettivi,  il  dovere  che  i  fedeli  hanno  di  astenere 
dalla  lettura  de*  fogli  malvagi.  Per  tacere  delle  solenni  condana 
pronunziate  contro  questo  o  quel  foglio,  con  molto  frutto,  da  vwi 
Vescovi  particolari;  cosi  adoperò  T Episcopato  svizzero,  cosi 
germanico,  così  recentemente  T americano,  così  l'Episcopato  belgi 
in  una  stupenda /s^?-i/^i(?ne  Pastorale  data  fino  dal  5  agosto  l 
e  in  nu' htni^ioue  mandata  ai  confessori  nell'anno  ISaS. 
V  htriizìone  speciale  ai  confessori  che  in  questo  medi 
anno  1858  stese  il  Vescovo  di  Bruges,  conformemente  alle 
sime  stabilite  in  comune  con  tutti  gli  altri  Prelati  del  Belgi' 
si  rileva  che  la  lettura  abituale  dei  giornali  cattivi  è  proibì 
ai  fedeli  per  legge  naiarak^  per  diritto  positivo  diimw^  e 
diritto  ecclesiastico  ;  e  che  divengono  complici  delle  mine  a; 
rituali  da  essa  derivanti  ì  padri,  le  madri,  i  superiori  che  m 
r  impediscono. 

Le  quali  cose  colla  sua  autorità  apostolica  confermava 
il  grande  Pontefice  Pio  IX,  nella  famosa  lettera  del  *50 
gno  1871  a  Sua  Eminenza  il  signor  Cardinale  Costantino  Pa' 
Vicario  di  Roma.  Per  la  breccia  dì  Porta  Pia,  nell'eterna 
traboccò  una  limacciosa  fiumana  di  fogli  pestilenziali,  tutti," 
diversi  modi,  intesi  al  medesimo  scopo  di  aSfogare  neirincredtti 
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Centro  e  il  Cuore  della  Religione  cristiana.  E  Pio  IX,  volendo 
^rare  come  meglio  poteva  un  tanto  malaDno,  ordinò  al  Cardi- 
ile   di   fare,  per  mezzo  de'Parrochi,  avvertiti  i  fedeli,  esser 
"0  inibita  la  lettura  di  certi  giornali  che  si  stampavano  spe- 
cialmente in  Roma*  Aggiangera  poi  che  ijuesta  inibizione  doveva 
jABSBre  intimata  in  modo^  da  far  conoscere  a  quelli  che  la  in^ 
puigono  che  tale  infrazione  è  colpa  non  veniale  ma  grave. 

Esegui  il  Cardinal  Patrizi  Timpostogli  ufficio  con  una  circo- 
lare ai  Parrochi  di  Roma,  data  il  6  del  seguente  luglio,  dove  ò 
notevole  il  passo  in  cui  si  richiama  Tatten^ione  pubblica  sul 
inno  gravissimo  che  datr introdurre  gli  empii  fogli  nelle  fami- 
lie  deriva  alle  menti  ed  ai  cuori  in  special  modo  de'  giovani,  i 
bevono  così  il  veleno  ddf  incredulità^  pria  forse  di  aver 
isiato  il  latte  della  religione,  E  affinchè  niuno  allegasse  la 
isa  di  non  conoscere  quali  fossero  i  giornali  voluti  dal  Santo 
[re  proscrivere,  Sua  Eminenza  segnava  in  calce  il  nome  di 
ini  dì  essi^  che  crediamo  essere  a  quest'ora  tutti   periti, 

le  la  Capitale, 

L'atto  del  Santo  Padre  Pio  IX,  sotto  Taspetto  giuridico  di  po- 

,vo  comando,  riguarda  solo  il  popolo  romano.  Ma  sotto  l'aspetto 

ìtale  di  documento  autorevole,  direttivo  delle  coscienze,  può 

a  dubbio  e  deve  estendersi  a  tutti  i  fedeli,  È  quindi  chiaro  che 

;li  scritti  col  medesimo  spirito  di  quelli  condannati  da  Pio  IX 

"Roma,  non  si  possono  leggere  né  in  Roma  nò  altrove»  salva 

coscienza*  E  il  motivo  principale  di  ciò  è  quello  indicato  dal- 

Iminentissiiiio  Cardinale  Vicario  di   Pio  IX;  vale  a   dire  il 

incoio  prossimo,  a  cui,  per  quella  lettura,  ei  va  incontro,  che 

sia  alterata  o  vada  del  tutto  perduta  la  fede. 


VIL 

La  necessità  di  stare  al  corrente  degli  affari,  onde  comune- 
lle le  persone  per  bene  sogliono  scagionarsi  dell' infrazione 

un  tal  divieto,  se  s'ha  proprio  a  dire  la  verità,  non  è  nel 
de'casi  che  un  pretesto.  Interroga,  o  cattolico  che  l'accampi, 

tua  coscienza,  e  ti  risponderà  senza  dubbio  che  quello  è  un 

5te6to  a  te  suggerito  dalla  tremerella  di  beccarti  del  codino 
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e  del  clericale,  se  ti  fai  scorgere  col  foglio  codino  e  e 
iDano,  0  sullo  scrittoio:  essendo  notorio  che,  quanto 
necessarie  ad  un  uomo  d'affari,  i^ordinarw  esse  si  troTano 
monte  bone  in  tutti  i  diariì  di  qualche  momento,  sìaao  inà^ 
siano  liboraU,  Faò  accadere  qnalche  volta  che  carte  ì 
pUl  peregrine  si  debbano  proprio  andar  a  pescare  nel 
liberalesche,  le  quali,  per  le  intime  loro  relazioni  coiroR 
dominante,  natiiralmenta  dì  certo  cose  hanno  le  prìnùfie 
privilegio.  Ma  da  cotesto  viene  forse  la  conseguenza  chei 
non  possono  far  a  meno  di   leggere  abitualmente 
cattive  ed  aniii  di  abbonarvisì?  Soprattutto  vien  la 
che  nessuno  de' cattolici  ne  può  far  a  meno? 

Chi  avesse  vera  necessità  di  leggere  giornali  pene: 
l'abbìam  detto,  potrebbe  farlo.  Ma  costui  si  coasigU  pri 
qualche  persona  savìa^  affina  dì  non  lasciarsi  gabbare  M'i 
proprio  0  dalla  fantasia;  e  poi  ne  chiegga  anche  licenxi 
perìore  ecclesiastico,  che  da  Dio  sarà  illuminato  a  conceiierj 
ovvero  anche  a  negargliela,  per  il  suo  meglio;  essen 
messo  a  posta  da  Dìo  per  guidare  le  anime  in  sicurtà. 

Alcuni  si  fanno  scudo  contro  le  ragioni  e  le  autorità 
addotte,  dicendo  che  esse  valgono  bensì  per  i  più  sbracai 
ìiboraìeschì,  non  già  per  i  più  temperati  e  moderati,  e 
poi  qutì'soli  che  essi  leggono.  Ma  noi,  pur  ammettendo 
differeniia  tra  fogli  e  fogli,  facciamo  osservare  che  eS3& 
forma,  anziché  nella  sostanza;  nell'involucro  esteriore, 
nel  midollo.  Il  midollo  di  tutti  i  giornali  della  rivoluzione, 
i^*  progressisti j  oVYQTO  d^^  moderati^  o  ^^^  pai  turchi  che 
ora  frammezzo  aque^due  più  grossi  e  potenti  partiti,  o 
de^ fanatici  repubblicani  e  socialisti  di  Romagna  e  d'altrove 
midollo,  diciamo,  di  tutti  1  giornali,  che  in  Italia  sostengooft 
di  nostri  la  rivoluziono,  è  il  mudusìmo:  nimistà  cordiale  e  it 
conciliabile  al  Papato,  Nò  può  essere  altrimenti:  primo  p«r 
nel  Papato  la  rivolusione  italiana  vede  il  più  grave  ofiliO 
alta  conservazione  dell'opera  sua;  secondo  perchè  la  rìvolo 
mirù  e  mira  ben  più  allo  scopo  irreligioso  di  disfare  C 
Gattolicismo,  che  a  quello  politico  di  fare  T  Italia. 
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'informi  a  questo  scapa  sono  i  mezzi  che  si  adoperano  più 
ipertamente  ae'fogli  più  temperati,  sfacciatamente  negli  altri. 
Qamdi  e  negli   uni  e  negli   altri   le   stesse  accuse,  le   stesse 

EMAwaogne,  le  stesse  calunnie  a  carico  del  Sacerdozio;  e  negli 
e  negli  altri  le  medesime  massime  deirindifferentismo  e 
a  miscredenza,  insinuate  destramente,  e  lodate  a  cielo,  qnali 
limabili  gemme  della  progredita  civiltà  moderna  ;  e  negli 
ani  e  negli  altri  incakato,  come  an  assioma,  che  unico  Potere 
luridìco  in  terra  è  Io  Stato  e  che  esso  è  assolutamente  indi* 
ident©  da  qualsiasi  leggo  soprannaturale*  Posto  però  che  gli 
ti  Bocciano,  per  tutto  questo,  graTcmente  alla  fede;  perchè 
remo  alla  fede  innocui  gli  altri! 

Perchè  son  più  temperati  nei  modi,  meno  aggressivi,  e  ai 
Ipi  ■crodeiissimi,  onde  percuotono  senKa  posa  la  Eeligione, 
IO  ipocritamenta  le  parvenze  della  placida  dìscnssione  e  per- 
dell' afifetto  rispettoso?  Au^i  per  questo  appunto  riusciranno 
pericolosi.  Dal  nemico  che  t* assale  di  fronte  ti  puoi  difen- 
lete  altresì  con  vantaggio;  non  da  qaello  fhe  ti  vien  sopra  a 
tndìmento  da  tergo.  Meno  male,  por  questo  lato,  !a  Capitale, 
fl  Secolo^  il  Fmcio  delta  denmcra^iay  che  non  T  Opinione  di 
Soma,  la  Nazione  di  Firenze,  la  Perseveranza  di  Milano  ed  altri 
jSmili.  Questi  son  detti  giornali  moderati,  e  quanti  cattolici  d*ognl 
non  si  fanno  scrupolo  alcuno  di  sostenerli  del  loro  nome  e 
ila  loro  borsa!  Ma  son  moderati  (usiamo  della  descrizione  datane, 
sua  bellissima  Pastorale  per  la  quaresima  del  1S72,  da 
Limbcrti,  allora  Arcivescovo  di  Firenze)  sol  perchè  «  ai 
liano  di  artifictosamonte  celare  la  perfìdia  che  covano  dentro 
animo  contro  la  Eeligione.  Essi  iofattì  non  Tassalgono  mai 
mai  a  viso  aperto  e  di  fronte,  ma  sempre  di  traverso  e 
spalle:  e  là  pongono  alla  sfuggita  falsi  principi!,  qua  gettano 
Iti,  là  spargono  dubbii,  qua  mettono  buone  premesse,  ma  ne 
IO  fallacissime  conseguenze.  Ben  possono  perciò  assomigliarsi 
tristi  mercanti,  che  sotto  ingannatrici  apparenze  cercano 
ìa  merce  rea.  > 
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YIII. 

Come  è  possibile  che,  alla  luDga  al[neDo,  la  fede  Be^at 
mente  d'un  Uico,  ptyco  nudriU  dì  studìi  teologici,  ed  es; 
al  soffio  di  tutti  i  venti,  per  tali  assidue  letture  Don  rimangi 
scossai  La  goccia  d'acqua  continuata  scava  11  macigno:  e  no\ 
Ve  coscienza  sì  robusta  di  laico  cattolico  che  un  diario  dell 
natura  di  quelli  da  noi  nominati  non  valga  finalmente  a 
zare.  Se  non  altro  Is  rapirà  di  certo  «inella  verginità  ddla  ft 
che  ne  è  tatt' insieme  T  ornamento  più  fulgido  e  la  più  sai^ 
guarentigia:  lasciando  stare  lo  scandalo  che  egli  dà  agli  ali 
eoi  suo  esempio,  e  la  reità  della  coopera^^Ione  sua  ad  unMmpi 
diretta  a  minare  i  fondamenti   medesimi  del  Cattolìcisiuo. 

Al  quale  proposito  l'ArcivescoTo  fiorentino  mollo  acooncìamenl 
osservava,  nella  mentovata  Pastorale,  che  per  serbar  incolume 
purità  e  la  energia  della  fede^  nonostante  l'abito  di  lagj 
giornali  liberaleschi,   %  sarebbe  necessario  d'essere  profoni 
mente  istruiti  nelle,  sacre  discipline  secondo  T  ampio  lor  giro, 
addestrati  di  lunga  mano  nella  palestra  intellettuale,  >  Or 
chi  è  mai  tanto  valore?  Sarebbe  veramente  follia  il  sup] 
non  che  nel  volgo  di  coloro,  che  pur  vediamo  incessauteraei 
baloccarsi  con  quelle  gazzette,  ma  altresì  ne' giovani  studi 
deUicei  e  delle  università,  e  nella  quasi  totalità  de*  medici»  d< 
avvocati,  de' professori  di  lettere  e  di  scienze,  tra  i  quali, 
un  cumulo  di  dolorosissime  cause,  è  diventato  somigliante 
miracolo  chi  sia  fornito  dì  profonde  cognizioni  religiose,  e  Ne  &1 
vecrà  dunque,  conchiudeva  TArcivescoTo,  che  la  massima 
carrucolati  e  solleticati  dalle  arti  e  dai  lenocinli  degli  scrittori 
incapaci  di  starsene  in  guardia,  sMmbeveranno  lentamente 
quelle   pestifere  dottrine,  che  mescolate   nella   trattazione 
mille  altri  argomenti,  senza  che  sì  paia^  vengono  loro  data 
contìnuo  in  pastura.  » 

Alla  malora  per6  la  distinzione  tra  fogli  moderati  e  non 
deratì^  che  proprio  non  vale  un  ette  !  Chi  ha  cam  la  sui 
deve,  coir  Episcopato  belga,  giusta  la  lettera  del  venerando" 
scovo  di  Bruges  da  noi  sopra  citata,  ritenere  scritti  perDÌci< 


uggirsi  come  peate  tutti  quelli  che,  in  qualaniiud  modo, 
ugnano  la  Religione  cattolica^  i  suoi  dommif  le  aue  noie^ 
tua  autorità^  la  gerarchia^  il  suo  Capo  e  gli  altri  mini- 

€  le  leggi  di  lei  che  risguardano  i  costumi^  la  disci- 

,  o  il  sacro  cullo, 

IX. 

aaado  nell*  animo  di  quelli  che  vogliono  siucèramente  ser- 
cattolicì  psoetrassti  la  pei'suasione  pratica  di  queste  maa- 
così  vere  e  cosi  conformi  al  diritto  naturale  e  divino  e 
insegnamento  di  coloro  che  Dio  medesimo  costituì  Maestri 
cristiana  morale,  si  vedrebbe  in  breve  scemata  la  potenza 
statrice  del  giornalismo^  contro  cui  alcuni  liberali,  forte  sgo- 
ti delle  stragi  cho  essa  mena  neir ordine  domestico,  sociale  e 
ico,  ranno  ora  imaginando  e  proponendo  rimedii  tutti  più 
DO  inefficaci.  Il  giovane  Avv,  Giuseppe  Giacchi,  per  esempio, 
m  suo  recente  opuscolo,  da  parecchie  osserrazioni  non  ispre- 
li  sui  mali  che  la  libertà  soverchia  concessa  al  giornalismo 
Qce,  scende  alla  conclusione  che  lo  Stato,  pur  mantenendo, 
»  sacra  ed  inviolabile  conquista  della  civiltà  moderna^  il 
itópio  della  libertà  di  stampa,  avrebbe  i  doveri  seguenti: 

]®  Dì  volere  da  chi  fonda  un  giornale  solide  garanzie  di 
legno,  di  moralità^  di  indipendenza. 

2*  Di  richiedere  una  grossa  cauzione  in  danaro,  qual  pegno 
3  il  giornale  si  conterrà  stabilmente  nei  termini  della  legge, 
3**  Di  pretendere  che  ciascuno  risponda  di  quello  che  stampa 
foglio. 
i^  Di  proibire   rigorosamente  ogni   offesa  a  qué princijtii 
5  sono  m'ila  coscieyiza  della  universalità. 

5*  Di  stabilire  severissime  pene  contro  i  violatori  della  legge. 
Or  bene  noi  portiamo  opinione  che  tutto  questo,  quando  pure 
)sa  del  tutto  improbabilo)  venisse  dal  Parlamento  italiano  de- 
3talo,  poca  efficacia  avrebbe  a  toglier  di  mez;»  il  veleno  del 
jrnalismo  empio  e  corrompitore;  mentre  per  altra  parte  sarebbe 
Scacissimo  a  distruggere  il  contravveleno  del  giornalismo 
ano.  E  pensiamo  al  medesimo  modo  delle  riforme  alla  legg« 
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sulla  stamp&f  che  dìcevansi  preparate  dal  ministro  GiaimasÀ-Sa- 
velli,  in  un  disegno  di  leg^ge  annunziato  prìma  dal  Fanfuìla,  e 
riferita  poi  distesamente  dalla  Pt?^5e^'^^ra^^^(r  del  21  novembre  1883; 
il  quale  trov6  pochissimi  ftatei  tra  gli  stessi  liberaU* 

Finché  al  timone  dell'  Italia  seggono  nomini  della  tempra 
e  de'principii  dì  quelli  che  or  la  governano,  ci  sembra,  pel  mi' 
nor  male,  ohe  la  legge  sulla  stampa  debba  rimanere  qual'è 
presentemente.  Ma  più  di  tutti  gli  emendamenti  legali,  varrà  ad 
infrenare  il  giornalismo  perverso  ed  a  scuoterne  la  funestati* 
rannido  l'unione  della  gran  moltitudine  de'cattolici  nel  fermo 
prctposito  di  rifiatargli  qualsiasi  sostegno  morale  e  ntateriale.  fi 
netegsana  una  lega  sacra  dì  temperanza,  rispetto  al  giomalismo, 
somigliante  a  quella  che  in  Irlanda  e  altrove  fece  ottima  j^ot» 
contro  l'abuso  delle  bevande  alcooliehe. 

I  Gomitarti  cattolici  i^ìV  Opera  de'  Congressi  facciano  che  i 
Bessantamila  lar  sociì  si  astongiina,  insieme  colle  proprie  ÉUK* 
glie,  dal  comperare  e  dal  leggere  fogli  perversi.  Facciano  U 
stesso  ì  Circoli  della  gioventù  cattolica,  le  Associazioni  per  gli 
interessi  cattolici,  per  la  santificandone  della  fasta  e  contro  h 
bestemmia,  le  Conferenze  di  S.  Vincenzo  de*  Paoli,  1«  tante 
Confraternite  sparse  in  ogni  angolo  d'Italia,  I  Tersnarii  frawe- 
scanì,  che  si  contano  a  centinaia  di  migliaia,  aborrano,  giasta 
lo  spirito  della  santa  lor  Uegola,  da  ogni  «npia  lettura  princi- 
palmente di  diarii  avversi  alla  Religione  ed  alla  morale.  E  tutte 
queste  classi  si  adoperino  a  trovare  aderenti  a  sì  nobile  proposito 
anche  fuori  della  lor  cerchia.  Mettiamo  pegno  che  delle  137S  pub- 
blicazioni periodichej  secondo  le  statistiche,  esistenti  in  Italii 
al  gennaio  1883,  in  poco  d*ora  due  terzi  almeno  flarebbcro  obbli- 
gate a  smettere:  perocché  il  più  di  esse  vivono  alla  giornut»» 
coirobolo  che  raccattano  ai  chioschi  o  per  iiiez?^  degli  Btrilloni, 
e  che  vien  loro  dato  da  gente  devota  della  Madonna  e  de*  Santi. 

Noir  agosto  del  1S63  il  primo  Congresso  Cattolico  di  Maliatf 
delibero  esser  dovere  di  tutti  i  cattolici  l'astenersi  dal  giorBi- 
lismo  irreligioso.  La  stessa  risoluzione  di  astenersi  dai  giornali 
cattivi  presero,  nel  settembre  del  18r>7,  le  Associazioni  cattoliclM 
della  Germania  unite  in  generale  Congresso,  e,  nel  ISGS,  qnelb 
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iTìrolo,  Ed  uguali  propositi  fecero  i  cattolici  italiani,  crediamo 
Wtti  e  sei  i  loro  Congressi.  Voglia  il  cielo  cba  tali  propositi 
IO  mantenuti;  e  se  ne  vedranno  anche  fra  noi  salatarissimi 
tti,  come  già  si  reggono  specialmente  in  Gtermania. 


Tòpo  è  però  coirabborrirnento  del  giornalismo  malo  acconi- 
pare  un  graude  amore  doi  giornalismo  buono.  L'elenco  di 
Lì  da  noi  pubblicato  sulla  copertina  del  precedente  ijuaderno 
|tra  pur  troppo  che,  verso  la  colluvie  dei  giornalacci  pessimi, 
^uona  sta!iipa  periodica  è  ancora  in  Italia  ben  poca  cosa,  E 
|amo  qui  sotto  gli  occhi  una  statistica  dei  giomaìi  o  porìo- 
\  cattolici,  diligentemente  compilata  per  cura  dell'  Opera  dei 
egressi,  la  quale,  ragguagliata  coi  dati  che  intorno  alla  stampa 
icvdica  contiene  l'ultimo  fascicolo  degli  Annali  di  statistica, 
9e  quella  dolorosa  verità  anche  più  evidente.  A  cagion  dWm- 
I aopra  i  159  giornali  quotidiani  che  eacouo  in  Italia,  soltanto  23 
fessano  prìncipìi  cattolici.  Milano  su  HI  periodici  quotidiani 
ion  quotidiani  ne  conta  sol  8  buoni:  Torino  ne  ha  sol  15 
pL  94:  Napoli  9  eopra  130;  Firenze,  compreso  il  nostro  che 
\  soltanto  ospite,  ne  ha  6  su  79.  La  stessa  Roma,  di  tutte  le 
à  italiane  la  più  ricca,  come  è  naturale,  in  buone  stampe  pe- 
Jiche,  sopra  200  ne  ha  appena  30  leggibili  da  cattolici.  Vi 
^bbe  soprattutto  urgeni?a  di  qualche  altro  foglio  quotidiano  di 
(no  spirito,  che  per  la  materia  e  il  modo  particolare  di  trai- 
la potesse  agevolmente  correre  tra  gli  operai,  i  giornalieri,  gli 
ficoltori,  i  piccoli  negozianti,  in  una  parola,  tra  il  popolo  minuto. 
Ila  certamente  più  che  di  fondare  giornali  nuovi  informati  di 
jBi  cattolici,  occorre  stabilire  fortemente  i  vecchi  e  procurar 
|)  noa  più  ampia  diSTnsione.  <  Per  mala  sorte,  così  nell'ar^ 
^0  della  Scuola  Cattolica  da  noi  già  ciTato,  i  giornali  (si 
ila  de' cattolici)  sono  nella  massima  parte  considerati  come 
|ra  individuale,  e  non  come  cosa  comune  e  di  generale  inte- 
^.  É  inutile;  se  non  vorrete  che  il  disordine  resti  perpetuo, 
jrele  ai  fogli  periodici  togliere  questo  carattere  di  individua- 
la quasi  di  privata  speculazione,  e  farli  divenire  opera  comune, 
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alla  quale  tutti  concorrano.  Non  parlo  già  di  quelli  che  mani 
da  sé  B  da  sé  sì  reggono;  alludo  a  quel  maggior  numera,  cbi 
mena  una  stentata  esistenza,  che  lotta  quotidianamente  colli' 
morte  e  che  campa  la  vita  accettando  giornalmente  la  elemosina, 
yia  !  non  è  questo  il  modo  per  tenere  in  piedi  un  giornale,  che 
sia  degno  del  suo  nome  e  che  sappia  avere  una  ìnfiuenza  neT 
pubblico.  Il  segreto  per  fortificare,  accreacere,  diffondere  ed  ar- 
ricchire un  foglio  cattolico  sta  neiraflQilarlo  alle  mani  d'una  so- 
cietà d'azionisti,  non  già  speculatori,  ma  uomini  di&posti  ad  un 
annuo  tributo  per  sorreggerlo  o  per  arricchirlo.  »  Noi  crediamo 
che  chi  scrisse  queste  parole  rem  acu  teiigit.  E  perchè  al  noE 
comune  valore  letterario  egli  aggiunge  lunga  e  fruttuosa  es] 
rienza,  noi  volentieri  facciamo  nostro  il  suo  giudizio  sulla  stana] 
deplorando  per  altro  di  dover  dissentire  da  lui  rispetto  a 
idee  che,  in  questo  ed  in  altro  artìcolo  della  Scuola  Cattolicaf 
espresse  circa  l'organizzazione  delle  opere  cattoliche. 

Al  perfezionamento  ed  al  più  largo  spaccio  del  giorm 
cattolico  gioverà  sopra  ogni  altro  mejszo  la  solidarietà  degli 
tori  e  del  pubblico^  onde  tutti  siano  mossi  a  lodarlo,  a  farlo 
noscerQj  a  trovargli  nuovi  associati^  nuovi  strumenti  di  vita 
gagliarda,  ed  a  fornirgli  notizie,  scritti  pregevoli,  informajdt 
pronte  ed  interessanti,  aneddoti  curiosi. 

Questa  solidarietà  tronca  nella  loro  stessa  radice  le  gare 
lodevoli,  i  sospetti,  le  invidie;  e  facendo  a  tutti  considerare  coi 
proprio  il  bene  del  foglio,  centuplica  le   forze  degli  scritt 
mentre  ne  sostiene  mirabilmente  il  coraggio.  Quindi  segue 
Cora  che  tutti  i  sinceri  cattolici  adoprìno  con  zelo  i  molti  m( 
già  suggeriti  come  acconci  a  procurare  la  diffusione  delle  bi 
stampe  periodiche  ;  ed  anzi  che  da  sa  medesimi  ne  trovino  ali 
ed  altri  non  peranco  escogitati. 
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Di  tutti  i  rae^sn  proprii  a  tal  uopo  attimo,  fuor  d'ogni  dubbie 
la  costituzione  di  società  d'azionisti  aventi  per  ìscopo  la  stat 
di  uno  0  più  periodici  cristiani.  Sappiamo  essersene  in  Italia 
stabilita  parecchie.  Ma  quella  recentissima,  sorta  in  Milano, 
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tìtìu&re  Topera  a  cui  da  tanti  anni  attende  l' Osservatore  Cat- 
cOy  ci  pare  perfetta,  sia  che  si  consideri  la  purezza  del  ano 
^ramina  contenuto  nel  motto:  Coi  Papa  e  per  il  Papa;  sia 

si  riguardino  le  leggi  poste  a  governarla  e  lo  slancio  generoso 
strato  da' soci]  nel  costituirla.  Onde  non  fa  meravìglia  che  il 
diaale  Segretario  di  Stato,  in  nome  del  Santo  Padre^  ed  i  Car- 
ili Oreglia,  Parocchi,  Bartolini  e  Pecci,  con  altri  illustrisaimi 
rsonaggi,  la  colmassero  d'elogi  e  d'incoraggiamenti. 
O  se  tutti  i  cattolici  facoltosi  prendessero  da  questo  esempio 
molo  a  fare  altrettanto!  Le  opere  migliori  non  sono  già  qaelle 
\  più  danno  nel  genia  dei  particolari,  ma  quelle  che  meglio 
ducono  alla  gloria  dì  Dio  e  alla  salute  della  società.  Or  egli  d 
to  che»  se  la  stampa  cattolica  fosse  da  chi  può  generosamente 
avveduta,  pur  non  impedendo  lo  atraripamento  della  stampa  lì- 
xiosa,  che  è  opera  impossibile,  cesserebbe  però  dalla  sventa- 
issima  patria  nostra  molte  mine  religiose  e  civili,  cagionate 

giornalismo  riyolnzionario. 

Del  qual  giornalismo  noi  abbiamo  discorso  con  molta  franchezza, 

■  desiderio  di  metterlo  a  tutti  in  abbomìnio;  essendo  noi  iuti- 

raent©  persuasi  dì  ciò  che  la  Gazzetta  à!  Italia  stampò  in 

renze  fìno  dal  13  gennaio  1871,  quando  in  lei  la  malvagità 

almeno  accoppiata  con  qualche  valore.  Sì;  il  giornalismo  è, 
me  disse  la  Guzzetta^  il  t/uario  flagello  dell'  umaniià  dopo  la 
me,  la  peste  e  la  guerra.  Sì  ;  del  giornalismo  e  dei  giornalisti 
i  ai  dice  male  tanto  che  basti.  SI;  a  taluno  cui  manca  il 
aggio  di  appostare  un  iwmo  al  canto  d^  una  strada,  sovrah- 
itda  quello  di  chiedergli  la  borsa  o  la  vita  dalla  colonna  di 
pomate.  Sì;  Upeggìor  maled^im  paese  è  di  vederne  maneg- 
%ta  r  opinione  dal  giornalismo. 

Tutto  questo  ad  altro  stampò  la  Gazzetta  d' Italia  il  13  gen- 
io 1871;  ed  è  naturale  che  si  debba  intendere  del  solo  gior- 
lismo  perverso.  Per  ciò,  amor  di  patria,  carità  di  Dio  e  del 
issimo  chieggono  assolutamente  che  da  tutti  gli  onesti  si  faccia 
giornalismo  perverso  guerra  di  stermìnio. 


XII,  f>i  F.  f<u(^,  mi 


18 


22  getiiuiio  ISM 


DELLE 
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Sotto  Dome  di  proprietà  della  Chiesa  s'iatendoDa  quegli  at- 
tributi, cUe  coinpetoDo  essenzìalmaate  a  lei  e  unìcaiueate  &  1^- 
E  poiché  ogni  cosa  si  conosce  e  si  discerne  dalle  altro  in  rirtù 
delle  sue  proprietà  (così  distinguiamo  la  pianta  dal  minerale,  e 
l'oro  dal  ferro);  essi,  in  quanto  esternamente  si  mauifeatano,  a^j 
pellansi  altresì  caratteri  distintivi  e  note  della  Chiesa.  Il  lon)| 
numero  ò  diverso  presso  diversi  teologi,  e  il  Bellarmino  ne  no' 
Tera  fno  a  quindici.  Noi  ci  terremo  all'usanza  pi(ì  comune, et 
è  di  ridurle  alle  quattro,  espresse  dal  Simbolo  del  Concilio  Con- 
stantinopoiitano  primo,  con  quelle  parole:  Creda  unam,  satwtam, 
catholicam  et  aposiolkam  Ecclesìam.  L'unità.,  la  santità, 
cattolicità,  rapostoiicità,  ecco  i  quattro  caratteri  proprii  i\ 
Tora  Chiesa  di  Cristo.  Di  questi  noi  qui  parleremo;  e  ne  parli 
remo  facendone  piuttosto  un  cenno,  che  una  scientifica  disqoi^^ 
zione,  essendo  materia  propriamente  teologica,  e  perù  da  preatt] 
porsi  dalla  nostra  trattazione  che  è  giuridica.  Ala,  avendo  m 
bisogno  appresso  d'invocarle  talvolta,  non  abbiamo  creduto 
dorerceae  del  tutto  passare. 


La  Chiesa  è  dotata  di  Unità. 

L'uno  ò  il  contrario  dei  molti:  Unum  oppoìiitur  muliis^; 
in  quanto  sì  riferisce  alla  cosa  stessa  che  dicesi  una,  imj 
la  sua  non  divisione.  Uììum  niìùl  aliud  &l(jnijicat^  quam 
indivisutti^*  Onde  Tanilà  s*immodbSima  coU'e^ere  della  cosi^ 

*  S.  Tommaso,  Summa  th.  l.  p.  q.  X(,  a.  2. 
»  Ivi,  a.  1. 
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Ogni  cosa  in  tanto  conserTa.  il  8uo  essere,  in  quanto  conserva 
SU&  unità.  Esse  cuinslihet  rei  consistit  in  indivisione;  et 
e  est  ut  itnumquodque  sicnt  custodii  suum  esse,  ita  custodii 
tn  imitatemi*  Se  dissolvete  una  casa  ne' suoi  muri,  nel 
ento,  nel  tetto;  voi  T avrete  distrutta.  Non  è  però  mera- 
SB  Cristo  nell'ultima  cena  pregando  il  divin  Padre  per  la 
one  dell'incipiente  Chiesa,  gli  dimandava  di  mantenerla 
unità  de*  suoi  membri:  Ui  omnes  unum  sint;  né  restringeva 
ta  sua  preghiera  ai  soli  presenti,  ma  estendevala  a  tutti  ì 
noi  futuri  discepoli:  Non  prò  eis  rogo  tantum j  sed  et  prò  eis^ 
mi  crediiuri  sunt  per  verbum  eomm  in  me  *. 
I  Ora  Cristo  valle  che  la  Chiesa  fosse  una  e  non  molte.  Xfna 
m  coltonba  mea^  perfecia  mea.  Così  parla  di  essa  nei  sacri 
}antìci  ^.  E  nei  santo  Vangelo  si  esprime  cotì:  Io  sono  il  buon 
Pastore  e  conosco  le  mie  pecorelle^  ed  esse  conoacoBO  me  ;  ed  ho 
lire  pecorelle  che  non  sono  di  questo  ovile,  ed  anche  queste  con- 
sone che  io  raccolga^  e  così  formerassi  un  solo  ovile.  Ef^o  sitm 
Ua^r  hon7is  ci  cor/nosco  oves  ^neas  et  coffnosctmt  me  meae.  Et 
HB  oves  habeo  quae  fton  smit  ex  hoc  ovilij  et  illas  oportet 
^addwcere  et  fiH  unum  ovile*.  Quest'ovile  è  la  Chiesa.  Un 
Solo  Dio,  un  solo  Cristo,  una  Chiesa  sola.  Tutti  i  discorsi  di 
nel  santo  Vangelo  esprimono  questa  idea,  usando  sempre 
e  singolare  nel  parlar  della  Chiesa.  E  il  Concilio  Latera- 
pritno  definì:  Una  est  universalis  Ecclesia^  extj*a  quam 
lUum  omnino  salvatur. 

{^ando  un  medesimo  è  il  fiue,  la  società  non  può  moltipli- 
rsi,  se  n&n  per  ragione  della  moltiplicità  dei  capi  supremi, 
quanto  ciascuna  abbia  il  suo  governante,  indipendente  da 
lbIìo  delle  altre.  Così  abbiamo  molti  Stati  politici;  perchè  essi, 
uantunque  specificamente  simili  tra  loro  per  TordioiiKioiie  al 
ledesimo  fine  della  felicità  temporale,  tuttavolta  son  governati 
imperanti  supremi,  de' quali  Tuno  non  dipende  dall'altro, 

B  •  hi. 

«  loAJWfS,  XVI[,  20,  21, 

»  C»KTTCCM   CaNTICORLM,    VI,   8. 

*  lojLVxrs,  X,  là. 
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Nella  Chiesa  non  è  così*  Benché  moUi  sieno  i  Tesoovì,  pre* 
posti  alle  BÌogold  Chiese  particolari  ;  nondimeno  questa  e  quelli 
soggiacciono  al  reggimento  d'un  sol  Pastore  supremo,  a  cui 
Cristo  affidò  il  governo  dell'intero  suo  gregge.  Fu  questi  PietT», 
sempre  vivente  ne' suoi  successori,  al  quale  Cristo  disse;  Po^r? 
offtios  meos^  pasce  oves  meas.  Così  compì  ciò' che  avea  preBttn- 
ziato:  Fiel  unum  ovile  et  iinus  Pmtor^.  Le  varie  Chiese  par- 
ticolari sono,  rispetto  alla  grande  Chiesa  universale,  come  i  rami 
d'un  medesimo  albero.  Come  in  questi  un  solo  è  il  principio 
formale,  così  in  quelle  un  solo  è  lo  spirito  che  le  avviva  ed  ud 
solo  il  supremo  imperante.  Tutte  haono  la  stessa  fede,  la  stesa 
speranza,  la  stessa  carità,  tutte  usano  gli  stessi  sacramenti,  e 
tutte  sottostanno  allo  stesso  Pontefice  sommo. 

Quest*  unità  di  capo  supremo»  come  serve  a  dare  unità  nume- 
rica alla  Chiesa,  così  serve  a  maatenerla  nella  sua  iadivisibiliti 
La  Chiesa  è  società  ed  è  società  religiosa.  Come  società,  ai  man- 
tiene indivisa  per  l'unità  di  reggimento;  come  religiosa,  pei 
l'unità  di  credenza.  Mulii  unum  corpus  isumus  ^;  e  siamo  un  »l 
corpo,  perchè  sotto  un  sol  capo*  Questo  capo  è  Cristo,  rappre* 
sentato  nei  suo  Ticario.  Quanto  all'unità  dì  dottrina,  l'Àp^jatoio 
c'intima  che  se  siamo  un  sol  corpo,  uno  in  noi  sia  lo  spi- 
rito, siccome  una  è  la  3peran7.a,  in  cui  siamo  chiamati,  la  qoale 
speranza  non  può  essere  una^  senza  l'unità  della  fede:  Unum 
corpus  et  unus  spiritns;  mcut  vacati  estis  in  una  spe  vocntùh 
nis  vestrac,  Vnus  Domittus,  una  fìdes  ^.  Ora  la  fede  Ò  una  por 
Tunità  del  magistero;  e  il  magistero  non  può  essere  uno,  se  uao 
non  sia  il  supremo  ingegnante  e  giudice  inappellabile*  Questo 
supremo  insegnante,  questo  giudice  inappellabile^  è  il  romana 
Pontefice.  Senza  il  suo  tribunale,  noi  saremmo  quasi  parvuli 
fiuctuuntes,  sbattuti  da  ogni  vento  di  dottrina,  ad  circumven' 
tionetn  er^r'Oris  *. 

Di  che  segue  T  infallibilità  di  esso  romano  Pontefice  ne*  sodi 

*  IOANNtS,    X,    15. 

■  Ao  ItOMANOS,  XII,   5* 

'  Ad  Ei>hes.  IV,  5. 

*  S.  Paolo  ìv 
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ttrinali  giudizii,  per  ciò  che  riguarda  fede  e  costumi.  Il  solo 
^egaamento  infallibite  può  legare  le  menti  e  tenerle  ferme 
lUa  certezza  del  Taro. 

L'esser  poi  la  Chiesa  diffusa,  come  in  altrettante  sue  partì, 
In  molte  Chiese  particolari,  dqd  deroga  alla  sua  unità  ;  siccome 
Boa  deroga  all'unità  dell'albero  lo  spandersi  in  molti  rami. 
Tutte  qoelle  particolari  Chiese  sono  congiunte  tra  loro  per 
r  unità  dtìl  Capo  supremo,  che  ò  Vescoro  della  Chiesa  univ^rsal- 
lente  presa:  Epìscopus  Ecdesiae  catìwlìcae. 


IL 
Una  digressione. 

Potrebbe  alcun  dimandare  se  l'unità  religiosa  in  virtù  di  un 
.  capo  supremo,  sìa  proprietà  della  sola  Chiesa  fondata  da 
{sto,  0  anche  prima  ci  fosse  qualche  cosa  di  simile  o  almeno 
analogo  tra  i  veraci  credenti. 

Nello  stato  dolla  legge  scritta,  vale  a  dire  nel  popolo  ebreo, 
eerto  cha  sì;  perocché  ivi,  oltre  l'ordine  do' semplici  Leviti, 
avea  quello  de'Sacerdoti,  discesi  da  Aronne,  e  tra  qnosti  il 
bntefice,  che  a  tutti  Boprastava,  e  a  cui  tutti  erano  tenuti  di 
bedire.  E^li  certamente  era  il  vincolo  dell'unità,  dì  cultore 
wondo  la  più  probabile  sentenza  era  anche  infallibile  nelle  sue 
Bcisioni  dommatiche.  La  quistione  adunque  piiù  riguardare  sol- 
to  il  così  detto  stato  di  legge  di  natura;  quando  la  condotta 
lorale  e  religiosa  dell' uomo  era  governata  dai  dettami  della 
aturale  sinderesi,  e  della  rivelazione  primitiva  che  ai  conser- 
tata e  trasmetteva  nelle  private  famiglie.  La  religione  in  quel 
pò  era  propriamente  domestica.  Ciascun  padre  dì  famiglia 
sacerdote  nella  sua  casa,  e  a  lui  succedeva  il  figliuol  pri- 
iDofenito,  Tuttavia  non  ci  stìmbra  improbabile  che  anche  allora, 
olire  il  sacerdozio  privato  dei  singoli  capi  domestici,  Iddio  avesse 
Toluta  ristituzione  d'un  sacerdozio  pubblico,  e  come  a  dire  uni- 
Tersale,  che  presedesse  al  regolamento  del  culto  esterno,  e  fosse 
hb^  intermezzo  per  la  manifestazione  di  quei  precetti,  che  Dio 
lasse  dì  volta  in  volta  aggiungere  alla  pura  legge  naturale. 
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Dì  untai  sacerdozio  il  primo  ad  essere  investito  crediamo clj< 
fosse  Abele,  e  V ultimo  Melchisedecl»,  a  cui  niiino  successe, 
la  quasi  universale  caduta  de*  popoli  neiridolatrìa.  Qui  non  sii 
tratta  di  tesi,  ma  di  semplice  congettura;  e  a  confortarla  come 
tale,  pensiamo  che  possano  trarsi  non  disprezzabili  indìzìi  dalle^ 
divine  Scritturo, 

Noi  abbiamo  nel  capo  quarto  del  Qonesi,  ehe  dopo  molta  tempo 
Abele  e  Caino  offrirono  un  sacrifizio  al  Signore,  e  il  Signore 
preferì  Abele;  di  che  Caino  concepì  molta  ira,  ed  uccise  il 
fratello  Abele  ^  Che  significa  questo  sacrifizio^  fatto  dopo 
tempo?  Certo  non  è  credibile  che  Adamo,  e,  per  non  dire  di 
Abele  santo  e  giusto  non  oEferisse  prima  sacrifizio  a  Dio* 
dunque  un  sacrifizio  straordinario»  fatto  per  qualche  scopo  reli- 
gioso, In  concorren7*a  fra  i  due  fratelli  ;  e  questo  scopo  religioso 
pare  che  non  potesse  essere  altro,  se  non  qualche  nf^m  molto 
onorevole,  per  l'esclusione  dal  quale  Caino,  che  per  nascimi 
precedeva  Abele,  concepisse  grande  invidia  ed  ira.  ProbabilnM 
eni  il  sacerdozio  pubblico  ed  universale»  che  abbiamo  accennata. 

Di  più  Iddio  concesso  al  Adamo  Seth  in  sostituzione  di  Abele; 
Postiit  mihi  Dominus  semen  aliudf  prò  AbelK  Che  sostila- 
mne  fu  questa?  Di  figlinolo  a  figliuolo?  Ma  Adamo  già  nfl 
aveva  moltissimi,  e  moltissimi  ne  ebbe  dappoi.  Dopo  rnccisiofMi 
di  Abele,  Caino  disse  al  Signore:  OmniSy  qui  {nremTit  ffM,| 
ocddd  me  *,  Dunque  etano  già  molti  nomini  sulla  terra.  E  poCD 
dopo  81  dice  che  Caino  edificò  una  città,  la  quale  certamente 
popolò  de' soli  suoi  discendenti,  già  vivi.  Dunque  la  sostituzione 
di  Seth  ad  Abele  sembra  che  debba  intendersi,  non  quanto  a!U 
figliolanza,  la  quale  era  supplita  da  molti  altri,  ma  quanto  al* 
l'uffizio;  e  quest'ulfiisio,  come  è  detto,  non  sembra  poter  esserti 


*  Factum  «r^  ttuimi  post  muìfos  dica  ut  o/farrvt  Cmm  ét,tSgmch'ftv»  ttt-i 
rttf  muHtìra  lamino.  AUl  q^unnuc  ohtuJit  fh  primoffeniH» gregis  iii  et  dotai* 
fiifiHS  earum;  et  respexit  Dominus  rad  Abtì  et  admunera  eiu9.  Aà  CaM 
ft  ad  tuun^a  itUus  fìon  rAspe^iiL  Irahtfsquf  ei^t  Oaìn  vehementér,,.  Ce 
nwtt  Cain  adveraìin  fratrcm  suum  Ahdf  et  intcrfccU  cum.  GeNESIS,  IV,  3,  i,  £^ 

«  flES-ESIS,  IV,  25. 
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to  altro,  che  dì  pubblico  e  universale  sacerdote.  Il  che  sì  con- 
lua  dal  dirsi  poscia  che  Seth  generò  Enos,  qui  coepìt  invocare 
en  Domini  K  E  che?  Prima  di  lui  non  area  invocato  il  nome 
Signore  Adamo,  e  segnatamente  Abelo,  per  tacere  di  altri,  1 
i  certamente  al  pari  di  Abele  erano  ossequenti  a  Dio?  Fu 
dunque  quella  un'invocazione  diversa  dalle  altre  private;  un'in- 
febcaziune  per  ceremouie  pubbliche  e  riti  pubblici.  Or  come  avrebbe 
Ebos  potuto  stabilire  ceremouie  pubbliche  e  riti  pubblici,  sen^a 

rbblìco  sacerdozio  e  preminenza  su  i  sacerdoti  privati? 
Del  pari,  T  Apostolo  nel  capo  setUmo  della  sua  epìstola  agli 
Ebrei,  ci  ripete  la  frase  del  Salmo  che  Cristo  fu  sacerdote  in 
eterno,  secondo  r  ordine  di  Melchisedech;  e  parlando  di  cotesto 
Ichisedech,  ci  rappresenta  il  suo  sacerdozio  come  superiore  a 
iiello  di  Aronne;  gia(M^hè  Abramo,  ne' cui  lombi  era  Aronne  e 
ito  il  sacerdozio  levitico^  si  lasciò  da  lui  benedire,  e  decimare, 
me  da  suo  Sacerdote  e  Pontefice:  Decimas  snmpsil  ab  Abra- 
iJMj  ti  eì   qui  hahehat  repromis^ioues   bmedixìt;  sme   ulta 
idem  coìitradlciione  quod  niìnus  est  a  ì/teliore  ìmiedicilur^. 
he  siguifìca  tutto  ciò?  Abramo  era  sacerdote  ed  oifriva  sacrifizio 
Ko.  Qual  Sacerdote  Patriarca  (Abraham  FatriarckaJ  *,  era 
.periore  a  tutti  1  sacerdoti  levitici  suoi  discendenti  ;  e  il  costoro 
icerdozio,  che  riceveva  le  decime  dai  Leviti,  fu  decimato  in 
.bramo  da  Melcliisedech,  come  da  sacerdote  più  alto. 
Si  risponde:  Ciò  fu  perchò  il  sacerdozio  di  Melchisedech  rap- 
esentava  il  sacerdozio  di  Cristo,  Senza  dubbio.  Ma  in  che  con- 
atdva  una  tal  rappresentazione?  Nell'avere  Melchisedech  offerto 
Dio  in  sacrifizio  pane  e  vino,  figura  del  sacri(ij5Ìo  eucaristico. 
a  se  per  questo  era  figura  di  Cristo  il  sacerdozio  di  Melchise- 
dech, assai  più  espressamente  era  figura  del  sacerdozio  di  Cristo 
il  sacerdozio  di  Aronne.  L*  ordine  e  la  specie  del  sacerdozio  ai 
sume  dalla  qualità  della  vittima,  ossia  della  cosa  che  si  offre 
Dio  in  sacrifizio.  Ora  Aronne  sacrificava  a  Dio  animali,  che 
solo  nella  loro  sostanza  erano  più  nobili  del  pane  e  del  vino, 


»  Ad  ilEWiAEQs  VII,  6,  7. 
»  Ivi,  1. 
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ma  colla  loro  uccisione  figuravano  il  sacri^io  cruento  della 
croce^  per  cui  si  compi  la  redenzione  degli  uomini,  e  del  quale 
è  commemorazione  e  continuazione  incruenta  il  sacrifizio  encari- 
stico.  Onde  avuto  riguardo  al  tipo^  Cristo  si  sarebbe  dovuto  dira] 
sacerdote  piuttosto  secondo  T  ordine  dì  Aronne,  che  non  seeondo 
Tardine  di  Melcbisedech.  Eppure  l'Apostolo  afferma  il  contraria, 
cioè  il  sacerdozio  di  Cristo  secunduTn  ordinem  Melchisedech  €i 
non  secunduni  ordinem  Aharon  dici  ^ 

^a^  se  giusta  l'annunziata  congettura,  si  pensa  che  Molchise- 
dech  era  sacerdote  non  in  qualunque  modo,  ina  sommo,  Summus 
sacerdoti  tuus  Àlelchisedech^  come  la  Chiesa  ci  fa  dire  nel  ca- 
none dtìlla  Messa,  e  sommo  sacerdote  non  di  un  popolo  particolare, 
com'era  Aronne,  ma  di  tutti  i  credenti;  ogni  cosa  riesce  iatel- 
ligibile.  Aronne,  contenuto  nei  lombi  di  Abramo,  ginstameato 
si  umiliò  a  Melchìsedecb,  come  a  suo  superiore;  e  Cristo  è  sa- 
cerdote secondo  Tordine  di  Melchisedecl!,  perchè  ripigliò,  qaan- 
tunque  in  maniera  più  sublime,  TuniTersal  sacerdozio  cessata  in 
quello,  e  lo  ripigliò  come  fìgliuolo  di  Dio,  senza  inizio  neiresi* 
stenza,  e  con  eterna  durata:  Tu  es  Sacerdos  in  aeteniumfS't^ 
cìtudiim  ordinem  Melchisedech.  A  significar  la  qual  cosa.  Mei* 
chisedech,  sua  figura,  viene  introdotto  dalla  santa  Scrittura  sena 
genealogia  e  senza  posterità,  e  senza  principio  né  fine.  ^Sinepaire. 
sine  matrej  sine  genealogia^  ìieqae  initium  dierum  ncque  ^tteml 
vitae  habcns,  assimilatus  auUm  Filio  Dei^  tnanet  sacerdos  in\ 
pvrpctìium  '. 

Ma  tutto  ciò,  torniamo  a  ripetere,  è  detto  da  noi,  come  saui' 
plice  congettura,  smm  pretensione  di  dare  una  interpretazionft 
certa  o  anche  più  probabile  delle  altre. 

nL 
La  Chiesa  è  dotata  di  Santità, 


Il  nome  di  santità,  dice  san  Tommaso^  importa  due  cose.  Itt 
un  senso  significa  imnzza^  e  a  questa  significaxione  corrisponde' 

•  Ivi.  Il 

•  Ad  IIebraeoS,  VII,  3. 
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il  nome  greco  oyi&g,  vale,  a  dira  scevro  di  terra-  In  altro  senso 
Tale  fermezza j  ondt  presso  gli  antichi  si  appellarono  ^a»^*?  le 
coso  difese  da  legge;  sicché  non  fosse  lecito  violarle.  Onde  ai 
dice  sancita  una  cosa,  perchè  assodata  con  legge.  Può  altresì 
presso  i  latini  qnesto  nome  di  santo  riferirsi  alla  mondezza,  in 
qoaDto  suona  lo  stesso  che  sanguine  tindum,  perchè  antica- 
mente coloro  che  volevano  purificarsi  si  aspergevano  col  sangue 
della  rittìma^ 

Nell'Tino  e  neir  altro  significato  compete  alla  Chiesa  la  deno- 
muazione  di  santa.  E  quanto  alla  pure^^a,  TAposlolo  c'insegna 
che  Cristo  amò  la  Chiesa  e  diede  so  stesso  per  lei,  afflo  di  san- 
bSirarla^  mondandola  col  lavacro  delPacqua  nella  parola  dì  vita, 
e  farsela  gloriosa  senza  macchia  nò  ruga,  o  altro  dì  simile.  Chri- 
'■'-■  ^f^exit  Ecclesmin  et  semetipmni  (radidit  prò  ea^  ut  Uiam 
ìcaret^  mandans  lavacro  aqaae  in  verbo  vitae^  ut  exhi- 
h(T€t  ipse  sibi  gloriosant  Ecchsiam  non  hahmtern  maculam 
mque  mgmnj  nut  aliqnkl  fmiusmodi^. 

In  ciascuna  cosa  può  considerarsi  Veasere  e  Voperare;  e  quanto 
all'uno  e  air  altro  è  santa  la  Chiesa.  Quanto  ^AVessere  la  Chiesa 
fe  il  corpo  mistico  di  Cristo.  Cristo  ne  è  il  principio  vivificante, 
e  pasi  r anima  che  la  informa  ed  avviva.  Se  dunque  Cristo  è 
Bantissimp,  Safidus  Sanciorum^,  non  può  non  esser  santo  il 
corpo^  che  da  luì  riceve  attuazione  e  vita.  Tutto  ciò  che  formal- 
mente costituisce  la  Chiesa  è  santo.  Santo  il  fine^  che  è  la  salute 
eterna  degli  uomini;  santa  la  virtù  de' sacramenti,  che  è  infusa 
dal  ciclo  ;  santa  la  legge  che  è  data  da  Dio,  legge  immacolata, 
convertitrice  delle  anime;  santa  Tautoriià  che  è  l'autorità  stessa 
di  Cristo. 


i'  Nomett  sajKtitatis  d**o  vidttur  imporfare.  Uno  quidam  modo  mundìtiam; 

w  èìgni^fiHoni  cùmpetit  nomtn  ffraecum  ayLO?,  quasi  sine  terra.  Alio 

'  it  finnttfUem;  ««J<?  aputt  antiquó8  Sncta  dìvdtantur„  qnae  ìeijc 

„  ut  vioìftri  non  dfòcrctit.  Unde  H  dict'tur  àfiquid  fife  fttittcitum, 

ftt  hyr  firmatum.  Potfat  ettam  3eci$ndum  ìntùuys  ftoc  nomen  siiicliis  ad 

iliam  pertincre,  ut  intdligatur  manciù;:  quani  sanguine  tiuctus,  eo  quod  anti- 

illi  qui purificnri  voìetant,  sanguine  !io&iìae  tìn]^ebaa[ur.  Summa  th.  2*,  *•' 

:XXK  a  8. 
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Né  a  questa  ana  santità  nuoce  punto  V  aver  ella,  tra  i  mol 
santi  e  ^insti,  molti  ancora  peccatori  ed  ioginstì.  Questi  appa 
tendono  alla  parte  materiale  e  mutabile  di  lei,  e  provengono  & 
l'abusa  della  libertà,  pel  quale  ruotno  si  sottrae  dalla  santifica 
trice  influenza  della  Chiesa.  Onde  i  peccatori  son  nella  Cìifes* 
ma  non  della  Chiesa.  Essi  si  staccano  da  lei  come  principio 
Tita,  rimanendole  congiunti  pel  vincolo  della  fede,  che  tutta 
professano,  e  in  virtù  della  quale  la  Chiesa  può  co' suoi  sacra 
menti  riprodurre  in  loro  la  santità,  dall'ingombro  di  costoro  eli 
sarà  alla  fin  liberata  nello  stato  di  trionfante  nel  cielo,  qnand 
il  buon  grano  sarà  separato  dal  loglio,  e  V  oro  da  ogni  estram 
mistura.  Per  tal  ragione  Cristo  la  paragonò  a  una  rete,  che  t 
i  raccolti  pesci  ha  buoni  e  cattivi,  finché  non  se  ne  faccia  li 
coma,  quando  ella  sarà  tratta  al  Udo. 

Se  santo  è  Tessere  della  Chiesa,  santa  altresì  ne  è  Topa 
razione;  la  quale  sgorga  dall'essere  e  all'essere  si  conform» 
Noji  potesi  arhor  bona  malos  frnctus  facere^.  Segue  da  ri' 
che  tutto  quello  che  la  Chiesa  fa,  in  quanto  Chiesa,  non 
non  essere  santo,  E  poiché  l'operare  del  corpo  sociale  è  qi 
che  si  esercita  dairautorilà  sociale,  o  sotto  l'impero  deirautori 
sociale,  e  l'autorità  sociale  della  Chiesa  risiede  neir Episcopato 
si  accentra  ed  assomma  nel  romano  Pontefice;  ne  Tiene  che  tu 
ciò,  che  si  fa  o  prescrive  da  Conciliì  Ecumenici  o  dal  ro 
Pontefice,  e  tutto  ciò  che  sotto  tal  direzione  sì  pratica  dai 
non  può  mai  esser  macchiato  d'immoralità  e  d'ingiustizia. 
Pontefice  bisogna  distinguere  la  persona  privata  dalla  pe 
pubblica.  Come  persona  privata^  egli  non  si  differenzia  dagli  al 
fedeli.  Al  pari  di  loro  è  figliuol  della  Chiesa;  da  lei  ricet» 
sacramenti^  è  soggetto  alle  sue  leggi»  e  può  soggiacere  & 
le  cadute  e  imperfezioni  proprie  dell'uomo.  Come  persona 
blica,  è  padre  e  maestro  e  legislatore  universal  della  C 
è  Cristo  stesso  nella  sua  rappTesentan:5a  visibile,  ed  open 
Vassistenza  divina,  la  quale  non  può  permettere  che  egli 
In  pernicioso  errore.  Negar  ciò  è  disdire  1*  articolo  del  Sim^ 
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fede:  Credo  sa)ictarn  Ecdesiam,  La  colpa  del  capo  rifluì* 
libe  in  tutto  il  corpo,  che  è  obbligato  a  aoguirne  rmdkkzo. 
Il  perchò  audacemente  bestainmiaDo  coatro  la  saatìtà  dulia 
tesa,  quo' regalisti  e  liberali,  i  quali  dicono  che  i  Conciliì  gè- 
Ji  e  i  romani  Pontefici  hanno  usurpati  diritti,  proprii  deTriu* 
e  della  società  civile.  E  così  giustamente  li  vediamo  con- 
iti in  quello  parole  della  XXIII  proposi^^ione  dbl  Sillabo  : 
r<w«  FonUjìces  et  Conoilia  Oecumenica  a  limitihus  sme 
^sialis  /\'cessenin^y  tura  Principum  iisurparunt, 
A  qui  apparisce  la  verità  dell'  altro  senso,  in  cui  altresì  dee 
sant&  la  Chiesa^  in  quanto  cioè  aderisce  a  Dìo  salda  ed 
lobile,  e  munita  in  questa  sua  fernie^m  dall' onnipotente  pa- 
di  Cristo,  che  le  promise  d'esser  sempre  con  lei,  e  che  le 
deir inferno  non  prevarranno  mai  contro  di  lei:  Portai 
^eri  iwn  praevalehuni  adversus  eani  \  Essendo   la  Chiesa 
rrata  a  Dio  [Stabilmente,  e  a  Cristo  unita  quale  sposa  con 
isolubile  nodo,  essa  è  inviolabile;  e  ninno  può  porre  sopra  di 
la  mano,  senza  orribile  sacrilegio,  e  sen^a  tirarsi  sul  capo 
divina. 

IT. 

La  Chiesa  è  dotata  di  caltoUcità, 

cattolicità,  secondo  la  sua  etiuiologia  dal  greco,  suona  uaì- 
rsalità;  e,  benché  possa  considerarsi  rispetto  al  tempo  e  ri- 
allo  spazio,  nondimeno  nel  senso  stretto  si  prende  in  questo 
ido  signiScato,  in  quanto  esprime  difusiono  per  ogni  dove. 
è  intesa  propriamente  nel  Simbolo,  e  così  togliamo  qui  a 
aitarne. 

universalità,  cosi  presa,  può  (bene  osserva  il  Suarez^), 
iderarsi  in  ordine  al  dir  (ito  e  in  ordine  rifallo.  La  prima 
>rla  la  facoltà  di  propagarsi  e  stabilirsi  dappertutto.  La  se- 
ida  importa  l'attuazione  effettiva  di  una  tal  facoltà.  Or  che  la 
[versalità  di  diritto  competa  alla  Chiesa  è  indubitato,  avuto 

«   MATTnAH,  XVI,   18, 
'»  Ikfenstc  Fitki  cathùìica^  Wk  I,  e,   16. 
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riguardo  alla  sua  destmamne  e  ali*  obbligo  impostole  espi 
mente  da  Cristo.  La  Chiesa  non  è  istituita  per  un  popob 
ticolare  e  per  un  fine  particolare,  come  già  la  Sinagoga  g 
gli  Ebrei,  ma  sibbene  per  l'intero  genere  amano,  e  pel  fta 
mune  a  tutti,  dell'eterna  salute.  Oltre  a  ciò,  Cristo  spiegata! 
impose  agli  Apostoli  di  spargersi  per  l'universo  a  pn 
l'Evangelio:  Kunfes  in  mttndum  universum praedicaU l 
gcìium  omni  creaturae  K  La  Chiesa  dunijue  ha  diritto,  ani 
vere,  di  propagarsi  per  tutto  il  mondo.  Né  airattuazione  d 
tal  diritto  ha  mestieri  di  alcuna  concessione,  o  di  alcun  pon 
di  potenza  terrena.  Perocché  esso  non  solo  è  naturai  consegi 
della  sua  destinazione,  ma  Cristo  le  conferì  «n  tal  potere,  iti 
del  sno  assoluta  dominio  sul  cielo  e  la  terra.  «  A  me  à 
ogni  potestà  in  cielo  ed  in  terra;  andate  dunque  e  ammaea 
tutte  le  genti,  battezzandole  in  nome  del  Padre,  del  Figi 
e  dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  ad  osservare  tutte  la 
che  io  vi  ho  comandate.  Data  est  mihi  ownìs  jKJestaa  in  \ 
et  iti  terra.  Euntcs  ergo  (si  badi  a  quest'ermo)  docete  a 
genteSf  baptizanUs  eos  in  nomine  Patri»  et  Filii  et 
Sancii;  docentes  eos  servare  omnia,  quaecumque 
vohìs  ^. 

Questa  uniTersalità  di  diritto  (ossena  di  bel  nuovo  i 
di  per  so  sola  basterebbe  ad  avverar  nella  Chiesa  T  appella 
dì  cattolica.  Tale  appellazione  infatti  le  fu  dagli  Apostoli  i 
buita  nel  Simbolo^  prima  che  si  spargessero  tra  le  nazioni  4 
dicarvi  il  Vangelo^  Onde  pare  che  Tarticolo:  Credo...  catkol 
Ecclmam  dica  in  sostanza  :  Credo  la  Chiesa  istituita  per 
le  nassioni,  per  ogni  classe  di  persone,  ed  avente  potestà  di  g 
nare  tutti  gli  uomini  in  ordine  al  conseguimento  dell'eterna 

Nondimeno  un'universalità  emndio  di  fatto  vuoisi  inchii 
in  quell'appellativo  di  cattolica,  ed  è  da  credere  che 


i  M\ua,  XVI,  15, 

»  MATTItAEf,  XXVIII,  18,  19. 

^   t^arf  iHdKtitr  Ecclesia  acpr-pissf.   ftfxi  ttùìììrn  (di   cKlolicai  ah  A} 
priutqHam  fideji  cs^ct  cmn  effectn  per  totum  mundum  fhusnmnrita.  Prét 
Apostoli  Stjmhoìnm  condidetanU  qwvn  per  unirtrsat  mundi  parte»  tkéi 
rtnhtr.  Luogo  sopmccitiilo. 
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Itresì  mirassero  gli  Apostoli  neiraUribairlo  alla  Chiesa.  Nò 
}a  che  la  tromba  evangelica  dod  ancora  sì  era  fatta  udir  dap- 
jrtutto;  il  che  anzi  sombra  non  dover  avvenire,  che  verso  la 
le  del  mt^ndo:  PraedicahUur  hoc  Evangelium  regni  in  uni- 
*rso  muiìdoj  et  (une  ventet  consummatio  *.  Imperocché  ben 
itevano  gli  Apostoli  riguardar  come  avvenuto  ciò,  che  tenevano 
►me  certo  per  fede.  Solamente  vuoisi  chiarire  il  senso  in  cui 
[ere  prendersi  la  diand  detta  universalità  effettiva. 

In  prima  è  certo  che  per  essa  non  s'intende  la  conversione 
ila  fede  di  tutti  gli  uomini.  Iddio  (nota  sanVAgostino)  promise 

Cristo  le  genti  qual  suo  retaggio,  ma  non  tutti  gì' individui  di 
genti.  Sa  tutti  si  convertissero  alla  fede,  come  si  avvererebbe 

vaticinio  di  Cristo  ai  suoi  fedeli;  Sarete  in  odio  a  tutte  le  genti, 
>r  cagion  del  mio  nome?  Omnes  gentes  promissae  suntt  non 

\n£8  Jiotnines  omnium  gentium.  Non  enim  omniian  est  Jìdes^ 
'Credit  itaque  omnis  gens  in  omnibus  qui  electi  sunt  ante  con- 
■iiutiouem  mttTìdi  ;  Ìh  ceteris  non  credit  et  credentes  odit, 
htoniodo  etìim  et  illnd  implehitur  —  Eriiis  odio  omìtibits 
lentibus  propttr  nomn  menni  (Matth.  24),  — nisi  in  omnibus 
^entibus  sifìt  et  qaì  oderint  et  qiws  oderint^ì 

Né  ad  avverare  della  Chiesa  la  universalità,  di  fatto  è  neces- 

■io  che,  nelle  stesse  nasiioni  convertite,  sieno  più  i  fedeli  che 
;rinfedeli;  come  neppure  ò  certo  che  tra  gli  stessi  fedeli  deb- 
essere  pìil  i  giusti  che  i  peccatori.  Sant'Agostino  retta- 

»Dte  osserva  che  della  stessa  Chiesa  ò  detto:  Stretta  è  la  via 
mena  alla  vita  e  pochi  gi  mettono  per  essa;  e:  Sarà  il  tuo 
ime  come  le  stelle  del  cielo.  Queste  due  sentenze,  che  sembrano 
ipposte,  si  conciliano  ottimamente  tra  loro;  conciossiachè  i  buoni 

i  santi,  considerati  relativamenfe  ai  tristi,  sono  pochi;  e  con- 
Iderati  assolutamente  in  sé  stessi,  sono  molti,  Sancti  et  boni 

comparations  pbrrimorHfn  malorum  pauci  sunt,  et  per  se 
ipsi  mula  sHtìi^.  lì  grano  ò  minor  della  paglia,  e  nondimeno 

Ita  a  riempire  il  granaio.  In  comparaHone  paleae  possuìit 

•  M-nriKt:/.  XI V,  2i. 

*  Kpi^t.  \\)^  De  fìne  soiculi  n.  ÌH. 
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panca  grmia  dici  uberrùnae  segeitìSj  qttda  in  nifissaM  redadaia 
itnpknt  horreum^u  Ail^uiUTerBalìti  dì  possesso  per  la  Chienj 
basta  che  essa  sìa  sufficientemente  dìasemìnata  tra  le  diversa 
Dazioni,  co' suoi  spleudeBli  caratteri  di  veritìt,  dì  luce,  di  ini 
divina;  sicché  moralmeDte  sia  vero  che  essa  ^u&l  TÌsibile  moi 
occupi  la  terra  tutta;  Implevit  universam  ietram  ^,  E  udì 
Salmo  71  è  detto  di  Cristo  che  dommahilur  a  mare  usqm 
mare  ei  a  ftiimine  usque  ad  termùws  orbk  te7Tae.  L^  esser 
doTO  più  dove  meno  abbracciata  la  fede  dai  popoli,  è  cosa  dwj 
dipesde  dulia  libera  coopi^razione  dell'uomo,  e  da^li  arcani  con-J 
sigli  della  prorridenza  divina. 

Ora  siffatta  univergalità  si  avverò  della  Chiesa  &d  da*saoi| 
primordii;  giacché  S.  Paolo  scrivendo  ai  Colossensi  parla  éér] 
rEvangelio  ia  questo  modo:  Quod  pervenit  ad  vos,  sicut  et  ìn 
unirerso  wundo  estj  et  fructificat  et  crescita  sictit  in  v€bis\\ 
Il  che  se  fu  vero  di  quei  tempi?  a  più  forte  ragione  ò  ve»' 
de'tempi  nostri,  ne'quali  non  ci  ò  quasi  angolo  della  terra,  ia 
cui  non  sia  stato  bandito  il  Vangelo.  Peraltro  la  conversù 
totale  delle  gentil  come  altresì  degli  Ebrei,  pare  che  non  d< 
avvenire,  se  non  presso  alla  fine  del  mondo. 

T. 

ÌJmversaìHà  della  Chiesa,  rispetto  al  tempo, 

la  un  senso  più  ampio  pad  intendersi  T  epiteto  di  cattolìcit] 
dato  alla  Chiesa,  acche  a  rispetto  della  dura>:ione,  in  quanto 
sì  estende  a  tutti  i  tempi.  £  per  ciò  che  riguarda  V  avvenire, 
cosa  è  chiara.  Il  Profeta  Daniele,  vaticinando  la  Chiesa,  la 
disse  duratura  in  eterno:  ^^.^ci^a^t^  Deus  cadi  regnum^q\ 
in  Qcienitim  non  dissipahdur^\  e  l'Arcangelo  Gabriele  lo 
fermò,  dicendo  di  Cristo:  Et  regni  eius  non  erit  Jinis^. 


*■  Cantra  Pttilinnum,  tib.  Il,  {Ulp^  4 

•  DANIEir:^  II,  ;15, 

*  Ad  *!i.ii.t>ss.  J,  5. 

*  l'KOPilETIA   II,VN1£1.IS,  II,  44. 

•  LUCAE,  I,  33, 
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Sant'Agostino,  nel  sewndo  Sermone  sopra  il  Salino  centesimo 
^^rimo,  confnlando  i  TX»natisti,  introduce  la  Chiesa  interrogante 
i]  Sì^ore  intorno  alla  sua  durazione,  e  le  pone  in  hacca  quelle 
parole  del  detto  Salmo:  Annnnmmi  la  pochezza  de' miei  ^orm, 
Eriffuitatem  dierum  meonim  annuntia  mihi.  Io  non  parlo,  le 
^fa  dire,  degli  anni  etornì  in  cai  regnerò  ael  cielo;  parlo  degli 
mi  che  pagserft  sulla  terra.  Non  a  te  quaero  illos  dies  atter* 
;  iUi  8ine  fine  shììì^  uhi  ero;  noti  ijysos  quaero,  Umporales 
\ìiaei'Oy  tetnporales  di€&  mihi  annuntia:  ExifjuìMeìn  dienan 
vjrum,  7ion  a^itemitafem  dierum  mmrum^  annuntia  tniìii, 
chieggo  c\h  per  ragion  di  coloro,  i  quali  dicono  che  io  fai  e 
non  sono;  che  le  promesse  diyine  ricevettero  il  loro  corapi- 
irato,  le  nazioni  abbracciarono  la  fede;  tna  ora  la  Chiesa  ha 
|ipo9tatiCto  e  perì,  Qttdmdiu  ero  in  hoc  saeculo  annuntia  miki, 
"Opter  ilh3  qui  dicmH:  Fuit  et  iam  fwn  est  :  propfer  illos 
\ui  dici*n(:  Impletae  stint  Scrìpturae,  crediderunt  omne.^  gentes, 
[«eif  apostatavit  et  periit  Ecclesia.  Alla  qnale  interrogazione 
[siBt'Agostino  fa  rispondere  il  Signore,  con  quella  sna  esplicita 
fermale  promessa:  Ecco  che  io  son  con  toi  tutti  i  giorni  (cioè 
\t9im  interruzione)  Ano  alla  consumazione  del  secolo,  cioè  del 
«npo.  Et  annnnfiavit  nec  vacavit..^  Quomodo  annuntiavit? 
:e  ego  vobistrtim  sitTtt  omiìibus  dieòus^  ifsque  ad  consuntma' 
»em  f<aeci(li  K  Se  la  parola  di  Cristo  è  yerace,  è  indefettibile 
Chiesa  a  duratura  in  perpetuo. 

Oli  odierni  liberali  imitano  i  Donatiati,  dicendo  ancor  essi  che 
la  Chiosa  nggidì  è  piagata,  è  guasta,  non  è  più  quella  dei  primi 
kpi:  Illa  Ecclesia  quae  fuit  omnium  gevtitan  iam  non  ed* 
[naii  si  può  rispondere,  come  già  il  santo  Dottore  a  quegli 
eretici:  0  voce  inTereconda,  0  impndtniem  vocem! 
che  parli  in  tal  modo,  guarda  se  non  ti  sembri  che  sia  pia* 
e  guasta  la  Chiesa,  perchè  aei  piagato  e  guasto  tu;  se  non 
sembri  che  più  ella  non  sia,  perchè  tu  più  in  essa  non  sei. 
Tala  Chiesa  è  e  sarà;  perchè  per  essere,  non  ha  bisogno  che 
sii  in  lei,  Jlla  non  estj  quia  tu  in  illa  non  es?  Vide  ne  tu 
ìeo  non  m.  Nam  illa  erit,  et^i  tu  jioìi  $is  ^. 

'  Enarrntio  in  Pifaìmum  Clj  Scraio  II,  n.  8. 
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Se  dal  lato  deir avvenire  la  Chiesa  è  universale,  rispetto  ai 
tempo,  che  deve  dirsi  del  passato?  Cominciò  ella  con  Cristo, 
in  qualche  senso  cominciCk  col  cominciare  del  mondo?  Certamentei 
come  Chiesa,  cioè  come  Congregazione  adunata  sotto  un  sol  C& 
colla  pienezza  della  rivelazione  e  col  determinato  organismo  di 
cui  gode,  ella  non  fu  prima  di  Cristo,  Cristo  la  ide6  e  recolla 
ad  atto  nella  forma  in  che  a  noi  risplende.  Tuttavia,  sotto  il 
concetto  generico  di  Chiesa  di  Dio  e  di  religione  fondata  snll 
fede  in  Cristo,  ossa  può  e  dee  dirsi  originata  coli' uomo.  Cift 
espressamente  è  affermato  da  san  Tommaso;  Corpus  Ecdesm 
constituititr  ex  hortiinibus,  qui  fuerunt  a  principio  mutìdif 
usque  ad  finem  ipsms\  La  quale  sentenza  egli  l'avea  appresa' 
da  sant'Agostino,  là  dove  scrive:  ìpsa  res,  guae  nnnc  Cltrisfiam 
religio  nuncupntnr,  et-at  et  apnd  antiquos:  nec  defuitcth  iniiìo\ 
generis  kumanif  quousque  Ckristus  venerit  in  carnem;  und\ 
vera  rUigiOj  quae  iam  eratj  coepìt  vocari  Christiana^*  Ed  al 
trove:  Noti  solum  a  tempore  corporalis  praesetttiae  Chrisii 
Apoatolorum  eius^  sed  ab  ipso  Abel,  qmm  prìmuni  in 
impius  frater  occidit^  et  deinceps  usque  Ì7i  huius  saeculi  Jinm^ 
inter  persecuiiones  mundi  et  cotìsolafiones  Dei  peregrin 
procnrrit  Ecclesia^.  La  fede  in  Cristo  è  e  fu  necessaria 
giustifìeazloìie  d'ogni  nomo t  gli  antichi  giusti  rehhero  al 
che  i  moderni;  la  sola  differenza  che  passa  tra  noi  e  quelli 
che  noi  crediamo  in  Cristo  venuto,  essi  in  Cristo  venturo.  Ii*og 
è  lo  stesso;  il  solo  riguardo  è  diverso. 

E  qui  ci  piace  di  notare  che,  ammessa  la  congettura  di 
parlammo  nel  paragrafo   secondo,  si   spiega   benissimo  pei 
8.  Agostino  pone  in  Abele  i  primordi!  della  Chiesa  di  Dio,  e 
in  Adamo,  benché  a  costui  fosse  primamente  rivelato  il  fuksi 
Redentore  e  fattine  sentire  i  salutiferi  efetti  \  La  ragione  sì 


t  Summa  ih.  2*  5*«  q.  LXXXI,  a.  8. 

'  Hetraclationum,  e.  13. 

*  De  Cii>Uak  Dei,  lìb,  18,  e,  31. 

*■  Come  sappiamo  dalla  Sapiema  (cupa  X,  ^),  Aliamo  con^u)  la  remiuifl 
suo  ppccslii,  ia  ({annio  personale:  eduxit  iìlum  a  deìicto  «ne,  Il  che  in  cerlai 
Tiriù  detta  Ttide  ìa  Crj»lii  è  dolJa  gratio  dì  Cristo. 
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!hè  in  Abele,  atteso  il  suo  pubblico  ed  universal  Sacerdozio,  si 
ebbe  il  primo  abbozzo  della  cattolica  Chiesa  e  la  prima  figura  di 
Cristo,  Sacerdote  ìu  eterno  secondo  T  ordine  di  Melchisedech,  ni- 
timo  erede  del  sacerdozio  dì  Abele* 


Y. 


La  Chiesa  è  dotata  di  Apostolicttà 


L'apoatolìcìtà  della  Chiesa  importa  la  sua  derivazione  dagli 
Apostoli,  pel  consenso  della  dottrina,  per  l'identità  della  ìstitn- 
im$j  e  più  propriamente  per  la  legittima  e  non  interrotta  succes- 
le  de' suoi  Pastori.  Noi  qui  la  prendiamo  nell' ultimo  dei  sensi 
mnatì,  il  quale  inchiude  i  due  primi.  Si  dice  dunque  apo* 
lica  r  odierna  Chiesa,  perchè  il  suo  Episcopato  risale  sino  agli 
)8toIi,  da  cui  furono  ordinati  i  primi  Vescovi,  a  cui  poscia  legit- 
imente  succedettero  altri,  di  mano  in  mano,  fino  ai  presenti. 
[Che  questa  sia  dote  necessaria  della  vera  Chiesa,  è  manifesto: 
jhè  altrimenti  l'autorità  che  la  governa  non  trarrebbe  ori- 
da  Cristo,  e  quindi  mancherebbe  del  principio  stesso  for- 
che le  dà  essere  e  vita.  Cristo  ricevette  la  missione  dal 
Ire.  Egli  la  comunicò  agli  Apostoli:  Sicnt  misit  me  Pater, 
^^0  miito  vos\:  e  gli  Apostoli  la  conferirono  ai  loro  aacces- 
i.  L'autorità  in  questa  trasmtssioa  successiva  restò  la  stessa. 
lei  l'aggregazion  de'fedeli  si  aderge  e  mantiene  suU'irarao- 
fondamento  degli  Apostoli,  congiunti  ai  Profeti,  mercè  la 
angolare  Cristo  Gesù.  lam  non  eMis  hospiks  d  advenae, 
éséis  civrs  mnctornm  et  doniesfici  Dei,  superaedi/ìcati  su- 
fundamentum  Apostolontm  et  Prophetarum,  ipso  snmmo 
\lari  hpide  Chrìfito  lesu;  in  quo  omnis  andijicatio  con- 
ìda  cf'escit  in  teìujdnm  sanctum  in  DomÌ7io.  Cosi  l'Apostolo 
Paolo  ^  E  l'Apostolo  ed  Evangelista  san  Giovanni  contem- 
lo  in  visione  la  nuova  Gerusalemme,  cioè  a  dire  la  Chieda 
ìd  Cristo,  ne  vide  le  mura  assodate  sopra  dodici  fondamenti, 


ka  tm^.  U,  (8,  \%  m 
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in  cui  erano  scritti  i  Dorai  de'dodicì  Apostoli  deirignello  dÌTÌDo. 
Et  murus  cimtatis  hahens  fuìidammta  duodecima  et  in  ipsù 
duodecim  nomina  dtwdecim  Apostolorum  Agni  '. 

Questo  carattere  deirApostolicitàj  proprio  della  vera  Cbiesj 
di  Cristo^  basterebbe  da  sé  solo  a  confondere  tutte  le  sette  profce- 
stantiche;  alle  quali  si  potrebbe  chiedere,  come  già  Tertullianc 
agli  eretici  de' suoi  tempi:  Mostrateci  rodgine  della  Tostra  Ghie; 
svolgete  l'ordine  deWostri  Pastori,  siccbè  il  primo  di  essi,  a  cui] 
gli  altri  sieno  poscia  succeduti,  abbia  avuto  per  antecessore  nti| 
Apostolo  0  un  ordinato  dagli  Apostoli.  Edant  origines  Ecek* 
siantm  suarum;  evolvani  ordùwn  Episcoporum  suortauj  iia\ 
per  ìtuccesslonem  ab  ìnitio  decunenimm^  ut  primas  i/te  Epi- 
scojms  aliquorum  ex  AposioUs  vel  apostolicfs  vin's,  qui  ta»teH\ 
cum  Apostolt's  perseveraveritf  hahuerit  audorem  et  anU 
sorem  \ 

Ciò  dopo  la  rovina  dei  tre  Patriarcati  apostolici,  di  Gema- 
lemme,  di  Antìocbia,  di  Alessandria,  non  si  verifica  che 
Boia  Sede  roiuana,  dove  scorgiamo  Leone  XllI,  legittimami 
succeduto  a  Pio  IX,  e  risalendo  da  Pio  IX  a' suoi  predi 
Bori,  giungiamo,  con  serie  non  interrotta  per  diciannove 
fino  a   S.  Uno,  sacceduto  immediatamente  a  S.  Pietro, 
sola  è  Sede  apostolica,  anclie  avuto  riguardo  alla  sola  origli 
benché  lo  sia  altresì  perchè  la  dottrina  apostolica  si  è  in 
sempre  conservata  incorrotta^  e  massimamente  perchè   in 
sola,  per  essere  Sede  suprema  e  capo  dalla  Chiesa  unii 
la  dignità  e  l'ufficio  apostolico  s'immedesima  col  suo  Episcc 
Dall'unione  con  lei  ripetono  Tapostolioità  le  altre  Chiese 
colari,  sparse  pel  monilo,  ed  a  lei»  come  a  centro  di  unità, 
giunte.  Il  perchè  la  Chiesa  cattolica  suol  anche  dirsi  Chiesa 
mana.  Romana  ed  apnetolica,  quanto  al  fondo,  vale  il  medi 
Il  primo  dei  due  epiteti  serve  soltanto  a  chiarir  meglio  il  se 

E  ciò  basti  delle  proprietà  della  Chiesa  ;  nel  seguente  ai 
parleremo  della  sua  costruttara. 


*  Apocalvp.  \Ì,  14, 

»  7V  Praf4Cript  e.  32. 
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ìciema  del  Ihìguaggio  lìi  Italia.  Giudizio  delV  Ascoli  sul 
'esenie  sfato  della  gMiologia,  Acerbe  parole  di  lui  a^  Neo- 
matici. 

sletiza  del  linguaggio,  considerata  nella  sua  parte  più  alta 
Dsofica  dei  prìncìpiij  non  ha  cultori  in  Italia,  mentre  sono 
echi  i  glottologi,  e  qualcnno  di  gran  valore,  che  trattarono 
lattano  importanti  quistioni  di  fonologia  comparata,  come 
ioli,  0  di  dialettologia,  come  b  stesso,  il  Fischia,  il  Compa- 
I  il  Morosi,  il  D'Ovidio,  il  Nigra  ed  altri.  L'Ascoli  ha  gene- 
ente  idee  giuste  sulla  natura  degli  studii  intorno  alla  scienza 
linguaggio,  laddove  il  Lignana,  anch'esso  impancatosi  tra 
jti  di  glottologia,  sì  h  finora  fatto  compatire  per  le  sue 
iezze  e  i  madornali  errori  storici  in  quel  pochissimo  che 
fabblicato.  Ne  parlammo  altrove  con  libere  parole  e  dure^ 
ìfìniamo  dì  maravigliarci  che  rUniveraità  di  Roma  conti 
ra  fìra^fiuoi  professori  un  uomo  senza  scienza  e  senza  credito 
IO  negli  studii  glottologici,  L'Ascoli,  benché  con  modi  più 
m  garbati,  e  con  un  po' di  quella  sua  lode  elastica  onde 
mammo  più  addietro,  ne  dimostrò  l'ignoranza  appena  ere* 
&.  Una  bottata  gli  diede  pure  Luigi  Ceci,  creatosi  da  sé 
Ilo  universale  di  tutti  i  glottologi  grandi  e  piccoli.  Ma  il 
ripetè  quello  che  aveva  detto  l'Ascoli^  e  solo  per  tema  o 
rietà  non  ne  fece  il  nome,  contentandosi  d'indicarlo  con  quelle 
é  <  La  scoperta  che  il  Bopp  acoprisse  la  bussola  per  di- 
ire  il  7movo  mando  della  Filologia  si  deve  alla  dottrina  e 
taine  di  un  certo  professore  italiano  ^  > 
BO  ora  quali  sono  i  giudizii  che  intorno  al  presente  stato 
glottologia,  reca  con  pari  senno  ed  autorità  rAscoli  ne'  suoi 

toido  Velbruck  e  la  scienza  del  UngMaggiù  indo-fjermanico,  pìig.  4- 
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Safjgi  ^  Appunti,  Dichiara  egli  dapprima  ch&  <  per  quanto  con- 
cerne r  ordinamento  e  la  descrizione  delia  propria  materia,  nes- 
Buua  di  quelle  discipline  che  ai  comprendone  sotto  il  nome  di 
Storia  Naturale,  possa  vantar  conquiste  cosi  rapide,  così  estese, 
così  profondamente  sicure^  come  la  glottologia  ne  vanta.  Ma 
air  incontro,  per  quello  che  sì  attiene  alle  ragioni  prime  o  all« 
ragioni  intrinseche  di  fenomeni,  mi  par  manifesto  che  la  nostri 
disciplina  sottostia  di  non  poco  alle  naturali.,.  Se  poi  ci  misu- 
riamo con  le  discipline  matematiche  o  con  le  propriamente  fisi* 
che,  è  troppo  facile  vedere  qaanta  sia  la  disformità  che  da  questi] 
ci  separa.  Irì  è  la  teoria  vera  che  da  sé  sola  costituisce  uno  sci* 
bile  assai  largo  e  poderoso,  laddove,  per  noi^  le  affermazioni  dtj 
principio,  le  dimostrazioni  che  in  sé  contengano  il  ^erme  inde-] 
fettibìle  di  costruzioni  ulteriori^  e  anche  le  connessioni  vìceade- 
voli,  per  le  quali  si  attinge  e  s'impartisce  utilità  alle  discipline] 
attigue,  non  formano  dì  sicuro,  e  non  giungeranno  mai  a  r<jriD&n}J 
un  corpo  veramente  grandioso.»  Noi  non  abbiamo  un  corpo 
dottrina  teorica  intorno  al  quale  dar  di  quelle  prove  che  sarebt 
richieste  per  riconoscere,  a  cagion  d'esempio»  T idoneità  di 
geometra  o  di  un  astronomo  ;  né  può  di  certo  bastare,  perchè 
di  noi  si  meriti  di  misurarsi  con  chi  è  maestro  d'una  n 
scienza  o  anche  vero  maestro  dì  una  qualsiasi  disciplina  lutt 
raria,  il  mostrare  che  non  ci  manchi  la  notì^sia  del  buon 
todo  e  di  qualche  libro  in  cui  egli  sia  felicemente  adoperato  ^ 
eh.  Autore  dimostra  appresso  le  particolari  difficoltà  che  dipeu' 
dono  dalla  natura  stessa  della  disciplina,  e  dalle  condlziottij 
soggettive,  quando  si  viene  alla  gran  quistione,  com'egli  \\ 
chiama,  «  de  finihus,  >  dove  saltano  fuori  le  discrepanze;  per- 
ciocché gli  uni  vogliono  spinti  i  tentativi  del  metodo  comparati^ 
sino  all'ultimo  confine  del  ragionevole,  e  dagli  altri  non  si 
gliono  se  non  sobrie  conseguenze  di  premesse  affatto  sici 
Quindi  da  una  parte  audacia  che  mena  a  illazioni  temerarie, 
dall'altra  una  sobrietà  che  sì  riduce  a  una  limitazione  fon 
per  la  quale  si  tarpa  o  si  adultera  il  sapere  (p.  C). 
vede  che  da  queste  considerazioni  dell'Ascoli  scende  legìttim'' 
la  conseguenza  che  la  glottologìa  non  è  ancora  scienza  nel  seos 

*  StMdii  critici,  il  p.  %  3. 
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proprio  della  parola.  Oade  a  ragione  sono  da  lui  ripresi  quegli 
<  incauti  encomiatori  che  tì  parlano  spesse  volte  dì  norme  ine- 
sorabili, inTariabili,  impreteribili  che  v*abbiauo  nelle  corrispon- 
denze fonetiche  tra  lingua  e  lìngua,  quasi  bì  tratti  sempre 
dell'unica  ed  esclusiva  formola  A^B,  e  il  facile  portato  della 

(fonologia  comparata  possa  tutto  tradursi  in  una  specie  di  tavola 
bitagorica  o  di  bussola  delle  lingue.  Locchè  è  ben  dlsforme  dal 
rero  \  >  Con  queste  parolo  l'Ascoli  bolla  le  avventataggini  del 
LigDana. 
Nella  sua  Ldiem  ffhitologim  (Torino,  lioescber»  1881)  noE 
manco  severo  contro  i  ueogrammatici,  per  Tubo  che  faano  dì 
irti  paroloni,  e  cosi  gr interpella:  <  A  voi  altri  è  piaciuto  e 
iace   continuamente  parlare  di  momenti  pmhid^  di  azione 
ichica  di  \m' ^li^  psicoloffica  per  la  quale  s'imiovi  la  nostra 
[piina;  e  potete  vedere  come  alcuni  adepti,  più  o  meno  dì* 
\i  di  scien>:a  vera,  vadano  facendo  la  voce  grossa  intorno  al 
i^tolo  della /jsico/o///rt,  che  dai  veccìti  sarebbe  stato  negletto!  > 
mnato  in  che  consista  tutta  codesta  psicolof^ia,  coai  con- 
thitìde:  <  Dovete  sicuramente  riconoscere,  che,  in  tutta  la  vostra 
dof/ia,  non  c'è  altro,  ìion  c^è  assolutamente  altro;  e  so 
tolete  poi  continuare  coi  paroloni  psicologici  e  vi  ostinate  a  non 
mcedere  che  non  è  punto  nuovo,  ned  è  comunque  in  so  rinno- 
itOt  il  princìpio  di  esercitazioni  cosiffatte,  noi  non  vi  potremo 
Hù  altro  dire,  se  non  che  tutti  i  gusti  sono  gusti  ^.  > 


TI. 

ìtv^'(Ì7nf^7ift  non  nutorevoli  del  Dottor  Pezzi  ivtorno  a' peri- 
toli che  minacciano  glt  Studit  rfhttologici.  Suoi  gìudùii 
intemperanti  eontra  i  vecchi  flologif  [dimostrati  falsi  dulr 
r esperienza.  Se  le  discordi  opinioni  dt^  t/(of.fohgi  Steno  ar- 
ifomento  di  progresso  in  questa  disciplina. 

Finché  coleste  ammonizioni,  censure  od  osservazioni  vengano 
tm  uomo  dotto  e  meritamente  stimato  in  glottologia,  com^  à 

•  5/Mrfu  critici,  U.  p    21}. 

>  Lettera  fflotf alogica,  pp.  10,  11,  1^. 


^1^4  Dct'  fugseiìte  stato 

senza  alcun  dubbio  TAscoli,  non  ci  dan  puuto  meraviglia,  quale 
che  sia  la  Bostauza  o  la  lerità  che  ia  esse  si  ritrovi  o  no,  che  ora 
non  dispatiaoio.  Ma  quando  le  ammonizioni,  lo  esortazioni  e  le 
raccomandazioni  ce  le  vogliono  dispensar  certuni  che  in  glotto- 
logia sono  appena  noti,  ovvero  sono  noti  appunto  per  la  loro  smi- 
surata fiducia  e  la  giovanile  ebbrezza  intorno  ad  esagerati  con- 
disti e  trionfi  nel  regno  della  glottologìa,  noi  non  poasiamo  f&r 
altro  che  sorridere  come  di  cosa  al  tatto  lepida  e  saporitamente 
comica,  IlBott*  Pezssi,  per  esempio,  con  la  graviUld'an  consumaU 
glottologo  e  riputatissimo,  vi  parlerà  di  pericoli,  e  di  rimedii: 
<  Ma  v'ha  un  pericolo,  dice,  che  ci  sembra  nuuacciare  non  pochi 
fra  coloro  che  si  compiacciono  di  questi  studii:  la  fede  ciett, 
inerte,  infeconda  a  certi  risultati  delle  investigazioni  glottologi- 
che, i  quali,  sebbene  non  punto  definitivi,  vennero  per  lo  pia 
elevati  a  dignità  di  dogmi  intorno  a  cui  pare  a  molti  ormù 
temerario  ogni  dubbio  ',  >  Ma  di  celesta  fede  cieca  il  Dott.  Peai 
non  ebbe  notizia  nel  1SG9,  quando  scrisse  rintroduKione  alb 
studio  della  scienza  del  linguaggio  ?  non  ammise  egli  alcun  dog 
giammai?  In  questa  stessa  pagina  X,  non  ci  mostra  egli  <qiKÌ 
volgo  screditato  di  pedanti  che  qui  come  altrove  si  arrabatti 
contro  ogni  ìnnovazioDO  nell'ordine  intellettuale:  già  molto  volt 
6u  quella  vanità,  che  voleva  farsi  credere  persona  è  passato  il 
carro  trionfale  della  scienza,  *  Il  carro  trionfale  della  scienz-i  -ì 
passato  proprio  sul  Dottor  Pezzi,  ed  egli  stesso  ne  fu  rAat>ti 
donte.  Imperocchèi  come  già  dicemmo,  nella  sua  Gluttolog 
Aria  recentissima  ci  mette  in  sa  gli  occhi  lo  spettacolo  d 
confusione  e  del  caos  in  che  sono  i  glottologi  circa  tutte  le  pi 
importanti  quistionl  che  s'attengono  alla  scienza  del  linguag; 
quistìoni  che  qualche  anno  fa  si  spacciavano  per  già  risolute 
fuori  d'ogni  discussione,  fuor  d'ogni  dubbio.  Questo  per  la  g 
tologia.  Per  T applicazione  poi  de'suoi  principi!  e  del  suo  me! 
nell'insegnamento  classico,  da  lui  tanto  promossa  e  con  sì 
e  orribili  dispregi  degli  antichi  metodi  e  de' filologi  antichi^, 
della  vecchia  scuola,  il  carro  trionfale  delia  scienza  sperime; 
è  passato  altresì  su  lui,  e  il  Pariamento  e  il  Senato,  e  le 
zioni  dogli  esami  liceali  T  hanno  unanimemente  condannalo 

*  Qìoitoìoffifi  Aria  recenttsiima,  Praen  p.  X. 
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Tutti  coloro  pertanto^  i  quali  ammettono  nel  presente  stato 
legli  studii  glottologici,  non  arersi  scienza  vera,  ma  ogni  cosa 
(•«Bser  oggetto  d'ipotesi  piìl  o  meuo  probabili,  o  confessano  aper- 
tamente cte  nel  campo  glottologico  regna  la  più  grande  discor- 
dia, soggiungono  poi  tutti  concordemente  che  cotesto  è  da  consi- 
derarsi come  uno  stato  di  incontrastabile  progresso  nella  loro 
disciplina.  Così  l'Ascoli,  il  Wliitney,  il  D'Ovidio  e  naturalmente 
incile  così  il  Dottor  Pezzi.  Noi  crediamo  al  contrario,  che  se  le 
premesse  sono  vere,  e  tali  &odo>  ed  ammesse  da  tuttì^  la  conse- 
guenxa  non  porta  air  affermazione,  sì  bene  alla  negazione  d'un 
vero  progresso.  Imperocché  sia  che  si  considerino  le  quistioni 
in  set  sia  che  si  riguardino  dal  Iato  deiraiitorità  de' glottologi 
r-che  le  discutono  e  le  sciolgono,  TeEfetto  non  è  una  certezza  che 
si  ottenga  circa  questa  o  quell'altra  quistione,  il  che  si  potrebbe 
chiamar  progresso,  ma  una  opinione,  una  probabilità,  una  ve* 
mimìglìanKa,  che  lascia  sussistere  il  dubbio  e  cosi  esclude  la 
iscieaza,  e  impedisce  il  progresso.  Le  quistioni  in  sé  stesse  sono 
per  molteplici  ragioni,  difficilissime,  e  rantflrità  de' glottologi 
ri  è  quasi  sempre  pari,  mercecchè  il  prò  e  il  oontra  è  disputato 
fra  uomini  di  molto  ingegno  e  di  eguale  sapere  glottologico. 
Le  conclusioni  perciò  restano  d*  ambe  le  parti,  più  o  meno  pro- 
babili, certe  non  mai.  Dov'è  dunque  qui  il  progresso?  dove  nulla 
isi  actiuìsta,  non  v'è  progresso.  Ora  da  ipotesi  opposte  e  contrarie 
e  da  mere  probabilità  non  s'ottiene  altro  che  diffidenze  e  in- 
certezze, lo  quali  non  giovano  per  procedere  ad  altre  indagini 
«on  sicurezza,   e   neiranimo  de' profani  ingenerano  per  simili 
studii  diaistiraa  e  scetticismo.  Hassi  qui  il  caso  di  forze  eguali 
j--«  contrarie  applicate  allo  atesso  mobile,  che  si  elidono  e  rendono 
impossibile  il  moto,  cioè  il  progresso. 


VII, 

8e  la  ghilolagìa  apjjartetifja  alle  sciev^e  naturali  e  fisiche^ 
ovvero  alk  morali  e  storiche.  Opinione  di  Max  MìilltTj  di 
W.  Whitney^  di  federico  Miiller,  di  Lucimw  Adam. 

Materia  dì  acri  e  non  ancor  sopite  controversie  è  quella  del 
ito  che  la  scienza  del  linguaggio  debba  tenere  ira  le  altre 


596 


DEL   PRESENTE  STATO 


scienise,  se  cioè  appartenga  alle  naturali  e  fisiche*  ovvero  ali» 
stoi^ìche,  6  quindi  se  ella  sia  scienza  naturala  o  scienza  storica 
Lo  Schleicher.  con  Max  Mflller,  THovelacque,  il  Vinson  e  il  da  l» 
Calle  sostengono  che  essa  sìa  una  scienza  naturale,  e  così  tutti 
i  seguaci  della  teorica  darwiniana  dell' evoluzione.  li  Whitney, 
il  Sayce,  il  Delbrnck  la  vogliono  scienza  storica;  Federico  Mflller 
la  ritiene  scienza  storica  se  se  ne  consideri  Toggetto^  e  naturale 
96  il  metodo,  Lucìaao  Adam  crede  conciliare  tutte  le  diversa 
opinioni,  asserendo  che  la  linginstìca  integrale  è  una  scienKa  per 
metà  naturale  e  per  metà  storica,  il  cui  metodo  è  ora  ^niello 
delle  scienze  naturali  ed  ora  quello  delle  scienze  storiche. 

Esaminiamo  intanto  gli  argomenti  su  cui  fondano  la  loro  opi- 
nione i  principali  glottologi. 

Max  Moller  tanto  nelle  sue  prime  lezioni  sulla  scienza  del 
linguaggio,  quanto  nelle  nuove  lezioni  sul  medesimo,  sostenne 
sempre  che  il  linguaggio  era  ìndipeudente  dall' umana  volon^ 
e  però  non  poteva  annoverarsi  fra  le  scienze  storiche  o  morali, 
le  quali  hanno  per  autore  l'uomo  lìberamente  operante,  si  bòm 
doveva  prender  posto  fra  le  fisiche  cho  hanno»  secondo  lui,  per 
obhietto  le  opere  di  Dio.  In  fatti  il  lingoaggio  nel  suo  svolgi* 
mento  va  soggetto  ad  alterazioni  di  suoni  o  scadimenti  fonetici^ 
come  li  dicono;  i  suoui  cioè  e  le  forme  si  vengono  col  trascor- 
rere del  tempo,  a  poco  a  poco  logorando;  ma  d'altra  parte  i 
dialetti  influendo  al  linguaggio  una  nuova  vita,  lo  rigenerano  e  lo 
mantengono  sempre  vegeto  e  in  rigoglio.  Ma  l'uno  e  l'altro  pro-, 
cesso  di  scadimenti  fonetici  e  di  rigenerazione  per  parte  do'difr 
letti»  non  dipendono  dalla  volontà  libera  deiruomo,  dunque 
linguaggio  è  opera  naturale  e  necessaria,  e  perciò  stesso  d 
avere  il  suo  posto  tra  Le  scienze  naturali  e  non  fra  le  vm 
0  storiche.  Se  non  che  quest'illustre  glottologo  non  tardò  a 
credersi,  e  negò  poscia  d'aver  mai  pensato  a  nulla  di  simile, 
che  la  linguìstica  fosse  una  scienza  naturale,  e  giunse  fin  a 
a  invocare  un  giurì  innanzi  al  quale  egli  comparirebbe  per  se; 
se  tale  proposizione  si  trovi  o  no  ne' suoi  scritti*  Tutti  rimi 
sbalorditi  dì  questa  scappata  di  Max  Mtfller,  e  il  Bréal:  e 
croyais»  dice,  moi-mSme  d^avoir  lu  là-dessua  (nelle  Letture  sali 
scienza  del  linguaggio  di  Max  Mùller)  dea  pages  brillantes  e 
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•convaiDciies  ^  »  Quelle  pagine  le  avevamo  lette  e  rilette  tuttì^ 
tanto  nelle  prime,  quanto  nelle  nuove  lezioni  sulla  scienza  del 
lingnaggio,  e  le  si  poasono  leggere  tattora.  Resta  dunque  inespli- 
cabile la  smentita  che  Max  Mailer  dà  alle  sue  stesse  parole. 

Fiero  oppositore  alla  teorica  del  tedesco  Mas  Mailer  sorse  l'ame- 
ricano W,  Whitney,  e  d'ambe  le  parti  si  menarono  colpi  spie- 
tati. Né  furono  risparmiate  parole  astiose  e  beffarde.  Il  Whitney 
giunge  a  dire  :  «  È  un  curioso  indizio  dello  studio  ancor  giova- 
nile e  di  formazione,  in  cui  sono  adesso  questi  studii,  il  potervi 
essere  una  diversità  d'opinione  tra  cospicui  loro  cultori,  circa  il 
fame  una  branca  della  scienza  naturale  o  della  storia.  Oramai 
per6  la  disputa  ai  può  dire  definitivamente  risoluta;  e  certamente 
|egli  è  ben  tempo  che  chi  s'attiene  alla  peggiore  opinione  sia 
messo  fuori  della  scienza  e  rimandato  all'Abbiccì  di  essa^  »  Ecco 
gli  argomenti  del  Whitney  che  escludono  secondo  lui,  la  lin- 
guistica dalla  classificazione  fra  le  scienze  naturali.  In  ogni  ma- 
teria dove  sì  veggono  circostanze,  abitudini  ed  atti  dell'uomo 
costituire  un  elemento  predominante,  non  ?i  può  essere  altro  og- 
getto da  quello  infuori  d'una  scienza  morale  o  storica.  Poiché 
non  fu  mai  proferita  in  nessuna  lingua,  una  sola  parola  senza 
l'intervento  della  volontà  umana.  Questa  etessa  volontà  operò  tutti 
[gli  svolgimenti  e  tutte  le  mutazioni  del  linguaggio,  in  forza  di 
[fcelte  fondate  su'  bisogni  o  sulla  comodità  dell'uomo.  Air  argo- 
mento poi  di  Mas  Mailer  sugli  scadimenti  fonetici,  il  Whitney 
risponde  esser  questi  dovuti  all'azione  della  volontà  umana,  la 
quale  adatta  i  mezzi  al  fine  sotto  l'impulso  di  motivi  e  di  abi- 
tndini  che  sono  la  conseguenza  di  cause  molteplici  ed  oscure,  per 
forma  che  non  v'è  modo  di  rintracciarle  per  veruna  indagine, 
fé  osta  che  le  mutazioni  fonetiche  siano  soggette  a  certe  leggi  ; 
ioechè,  dice  il  Whitney,  il  fonologo  non  può  mai  procedere 
•priori;  il  suo  compito  è  di  notare  i  fatti,  di  determinare  le  re- 


'  Lettre  à  M/"  JEd,  Tourmer  sur  les  rapporta  de  ìa  JiìiffuisHqt^  et  de  la 

^-  Rev.  de  Philolog.  Nouvelle  SiV'ìe  —  Ann,  rt  t.  W,  p.  3 
•  La  vita  e  lo  sviluppo  del  hn^uoffgto^  trad.  del  D'Ovidio,  cap.  XV,  p.  371. 
Uiduliorc  scrive  in  nota:  l'arole  stizzose  ed  eccessivf^!  Ki  %\  paò  i^ssoc  doLtJSÀimì 
■M  scienza*  eppai'  hn]  iinMck^  poco  giusta  del  posto  ch'osa  déM  occupare 
scibile!  > 
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lazìoDÌ  tm  gli  antichi  e  i  nuovi,  e  di  reQder  conto  il  meglio  che 
per  luì  si  possa,  de'nmtainentì,  inostraodoD^  le  tenden^  o  plot- 
tosto  la  forma  delle  tendeBze,  onde  sì  può  pensare  che  esse  sieno 
r  effetto.  Qtiesti  argomenti  del  Whìtney  non  sono  apoditlid  » 
non  provano  che  in  parte  la  sentenza  dì  lui.  Imperocché  i  lin- 
gnisti  procedono  spesso  a  priori,  o  per  deduzione»  tanta  è  per 
loro  la  certezza  delle  leggi  fonetiche.  Cosi  ri  diranno  che  ani 
data  etimologia  è  falsa  a  priori,  perchè  una  tal  consonante,  per 
esempio,  non  si  muta  lOiii  nella  tal  altra,  È  yero  che  le  muta- 
zioni fonetiche  dipendono  dall'azione  della  volontà,  ma  poiché 
esse  sono  regolari,  anche  la  volontà  vi  dovette  essere  determi- 
nata da  cause  costanti,  le  quali  comechè  molteplici  ed  oscure  e 
difficili  ad  essere  investigato,  sono  inerenti  air  organismo  e  sodo 
in  certo  modo  fatali  \  Se  poi  si  pon  mente  alle  leggi  morfologidifl, 
la  volontà  umana  non  vi  si  può  sottrarre.  La  lìngua  inglese 
sempre  una  lingua  germanica,  benché  sieno  numerosissimi 
elementi  stranieri  in  essa  introdotti,  i  quali  nondimeno  non 
terano  in  nulla  l'indole  sua  particolare:  nella  qual  condicio 
pure  la  lingua  hasca,  comò  nel  Medio-Evo  gli  elementi  semi! 
penetrati  neir  huzvaresh  non  gli  fecero  perdere  la  qualità 
di  lingua  erauica\  Finalmente  la  natura  stessa  del  lin 
considerata  nel  suo  elemento  per  cosi  dire  materiale,  il 
dimostra  che  esso  non  è  altrimenti  del  pieno  domìnio  della 
Ionia,  essendoché  in  quanto  suono  dipende  dalle  leggi  nata: 
proprie  dell'organo  vocale.  La  sentenza  dunque  del  Whitney 
è  vera  che  in  parte»  non  assolutamente. 


VIIL 
Opìniom  di  Federico  Mailer  e  di  Augusto  Sihhicher. 

Federico  Moller  conviene  col  Whitney  nell'assegnare  alla 
guistica  un  posto  fra  le  scienze  storiche;  mercecchè,  secomìo  1dì| 
il  linguaggio  umano  non  è  un  fatto  di  schiatta,  ma  dì  na/ioi 


*  V.  U  Adau,  La  ìinguhiiqut  est-ellf  une  aciencé  natitrtUt  ou  ukc 
historiqut'^  ìi^t,  de  liaguiel.  ei  de  phrialogte  coniparòp,  I.  XIV,  l'i  ocL  ]S8t, 
e  sogg. 

•  V»  JlovKl^uoilK^  La  linguiseiqttc^  p.  JO. 
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;,  un  fatto  cioè  sociale.  Donde  seguo  che  per  risguardo  del- 
'oggetto  sao,  la  linguistica  è  «oa  scietjaa  morale  storica,  non 
una  scienza  naturale.  Al  postutto  il  linguaggio  non  è  in  sa 
organismo  come  i  naturali  organismi,  ma  è  il  prodotto  in- 
tnte  dell'umana  attività  iutellettaale;  e  fuori  dello  spirito 
lano  con  ha  esistenza  propria.  In  oCFetto  non  v'è  nesso  necea- 
sario  tra  lingua  e  schiatta,  e  ogni  nomo,  qualunque  sia  la  sua 
stirpe  0  la  schiatta,  può  parlare  indifferentemente  la  lingaa 
che  gli  s'insegna  da  bambino.  Il  fatto  dimostra  che  popoli  d^una 
stessa  schiatta  parlano  lingue  differetiti,  e  popoli  di  differenti 
ìhiatte  parlano  lingue  appartenenti  a  una  atessa  famìglia,  donde 
rparì^CQ  la  falsità  della  classi  Reazione  antropologica  fondata 
llle  lìngue.  Ma  il  glottologo  yiennese  non  sente  a  un  modo 
jo  col  Whitney  per  ciò  che  spetta  alla  natura  delle  concia- 
>ni  e  de' risultati  della  linguistica,  anche  considerata  come 
sienza  storica.  Per  Federico  Miiller  le  deduzioni  linguistiche 
trtono  da  leggi  generali  certe  e  danno  conclusioni  certe:  un  caso 
irticolare  è  Tespressione  d'una  legge,  la  quale,  se  questo  caso 
}n  ai  fosse  presentato,  si  sarebbe  espressa  e  verificata  in  altri 
ri.  Pel  Whitney  al  contrario,  le  conclusioni  linguistiche,  come 
sdemmo,  non  escono  degli  stretti  confini  d'una  probabilità  o 
srisimiglianza,  il  che  è  falso,  essendo  falso  il  principio  posto 
lai,  che  la  scienza  storica  non  dia  risultati  certi,  e  così  nega, 
miro  la  sentenza  di  tutti  i  filosofi,  la  certezza  storica. 
Angusto  Schleicher  seguace  della  dottrina  darwiniana  delFeTO- 
iKione,  aBferma  che  la  lingua  è  un  organismo  naturale,  che  vive 
ime  tutti  gli  altri  organismi,  sebbene  non  operi  come  Tuomo, 
scienza  perciò  di  questo  organismo  deve  essere  posta  nello 
ordine  delle  scienze  naturali,  avendo  con  eaae  comune  il 
ìtodo.  Queste  proposizioni  dello  Schleicher  non  sono  vere,  né 
meralmente  ammesse  se  non  da  coloro  che  seguono  in  glotto- 
ia  il  sistema  di  Darwin,  come  il  do  la  Calle,  il  Vinson  e  l'Ho- 
llacqne.  Noi  ne  dovremo  parlare  allorché  esporremo  i  diS'ereati 
Itemi  intorno  alla  origine  del  linguaggio.  Giova  intanto  notare 
Delbruck,  che  la  lingua  non  può  dirsi  un  organismo,  essendo 
non  tanto  una  cosa,  quanto  la  manifestazione  d'una  cosa, 
[come  ora  usa  dire  fra' glottologi,  essa  è  mu^  frouione.  Né  può 
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similmente  essere  classificata  la  glottologia  fra  le  scienze  natu- 
rali in  moda  assoluti»,  e  prendendo  in  tutto  rigore  il  nome  di 
scienze  natnr&li.  Il  metodo,  finalmente,  se  ha  delle  analogie  eoa 
quello  che  seguono  le  scienze  naturali,  non  può  dirsi  formalmente 
il  medesimo;  mentre  alcune  di  esse  sono  trattate  con  rappHca- 
zione  delle  matematiche,  altre  per  vìa  di  esperimenti. 

IX. 

Opinione  di  Luciano  Adam  contraddetta  dal  Vin^on,  Opi- 
nione  del  J^ayce*  Spiegazione  di  vocaboli^  Filolo(/ia  ampa- 
rata,  Liìiguìstica^  Glattoiogia  e  Filologia,  Opinione  di 
Abele  Hovelacque. 

Luciano  Adam  concilia  le  due  scuola  definendo  la  glottologi» 
nna  scienza  mista,  i^ioè  dire  per  metà  naturale  e  per  metà  sto- 
rica, il  cnì  metodo  è  talora  quello  delle  scienze  naturali,  talon 
quello  delle  scienze  storiche.  Il  Vinson  materialista  militante, 
combatte  l'opinione  del  Whitney,  e  in  quella  dell'Adam  scorge 
una  contraddizione,  perciocché  non  può  ammettere  una  sciena 
mista,  e  La  science  du  langage  n'est  point  partiellement  histo- 
rique  et  naturelle  (est-ce  qu'il  peut  y  avoir  une  science  miite?)  \* 

Anche  il  Sayce  ne' suoi  Principies  0/  comparative  pkilologtf 
(gec.  ediz.  1875)  considera  la  scienza  del  linguaggio,  cbìamaU 
da  lui,  da  Max  Mailer  e  in  generale  da  tutti  ì  glottologi  in* 
glesi  filologia  comparata,  come  nna  scienza  induttiva,  la  quak 
segue  lo  stesso  metodo  di  ricerca  che  la  geologia  0  la  hiologia, 
e  sì  adopera  a  scoprire  leggi  0  resrolari  ragioni  generali,  le  (ji 
un  giorno  possano  essere  applicate  deduttivamente,  Senonchè 
Sajce  la  glottologia  differisce  dalla  geologìa  in  quante  e 
una  scieuKa  storica  e  non  fisica.  Nella  geologia  la  somma 
forze  in  opera  resta  sempre  la  stessa,  gli  stessi  processi  a 
stessi  risultati  si  hanno  oggi  sulla  superficie  della  terra, 
si  aTerano  milioni  fsicj  d'anni  fa.  Al  contrario  pel  lingu 
la  somma  delle  forxe  cresce  in  ragione  progressiva  di  cel 
Ogni  nuova  generazione  risente  e  riceve  T  influsso  della  pr 
dente,  e  questo  influsso,  come  un  nuovo  elemento  attivo  non  va 

*  Jiev,  de  litiffuiit  T.  XiV.  15  od.  INH],  p.  4S3. 
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ìscurato  dal  glottologo  ne'suoi  giudizii.  La  voliKione 
na  è  pel  Sayce,  il  risultato  di  moltissime  cause  oscure  e 
jìicate,  le  quali  a  primo  aspetto  sembrano  capricciose  e  for- 
I.  Una  scienza  storica,  come  la  Filologia  (Glottologia)  è  sog- 
li sommamente  alla  volontà  dell' uomo*, 
rinia  di  accennare  l'opinione  dell' Hovelacque  è  necessario 
^re  i  termini  di  filologia  e  di  linguistica,  essendoché  in 
rso  senso  sono  intesi  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Mai  Mailer 
Sayce  per  es.  adoperano  del  continuo  le  parole  filologia 
parafa  come  sinonime  di  scienza  del  linguaggio:  questa  è 
minata  da'Francesi  Linguistique,  e  dagl' Italiani  general- 
te  Glottologia,  Noi  ci  serviamo  or  dell'uno  ed  or  delFaltro 
bolo  senza  distinzione,  essendo  essi  comunemente  intesi  in 
a  e  anche  usati  da' glottologi  nostri.  Per  Filologia  poi  aen- 
Ta  specificazione,  s'intende  la  scienza  e  la  storia  del  pen- 
I  di  una  nazione,  quale  si  rileva  da' monumenti  e  dalle  opere 
loi  scrittori.  Essa  studia  T espressione  de' concetti,  lo  stile,  le 
Id  e  le  frasi  in  quanto  usate  alla  migliore  e  più  bella  rappre- 
Lssione  esterna  de' pensieri  e  de' sentimenti  dell'animo  umano. 
La  linguistica,  dice  THovelacque,  è  una  scienza  naturale, 
lologia  è  una  scienza  storica®.  Il  compito  del  filologo  è  b 
lo  critico  delle  letterature  sotto  il  rispetto  deirarcheologia, 
arte,  della  mitologia;  è  la  ricerca  deUa  storia  delle  lingue 
ìlla  loro  estensione  geografica;  è  la  scoperta  di  ciò  che  nei 
)  de' tempi  le  une  hanno  tolto  dalle  altre,  e  massimamente 
)proprìazioni  di  vocaboli,  essa  finalmente  versa  intorno  alla 
tnzione  e  correwne  de'testi.  La  filologia  è  dunque  una  scienza 
ca.  La  linguistica  poi  è  definita  dall' Hovelacque;  <  lo  stadio 
i  elementi  costitutivi  del  linguaggio  articolato  e  delle  forme 
rse  che  modificano  o  possono  modificare  questi  elementi 
t).  >  La  qual  definizione  comprende  soltanto  la  fonetica  e  la 


Hr  Principìes  o/"  comparfih've  Philolog^^  p.  37,  38...  Wt  must  bear  in 
Aai  Qìoltoìogy  is  an  historical  sHencfj  and  the  historical  sciences  impìy 
le  and  progrea»  teith  the  change  atid  progress  of  tim^,  p,  161,  Jt  is  un 
ic  0CÌ^we,  which  traces  the  graduai  evolution  of  human  thoxtgkt  nnd 
\  OS  photoyraphe'ì  in  enduTitìff  monuments  of  langttoffe,,.  *  p,  13,  ii, 
Unffuistiqui,  <sec.  edì*.  p.  i). 


30-2 


DEL  PBESEI^TE  STATO 


morfologìa  o  struttura  deile  lìngue,  mentre  la  storia  ìaternadi 
esse  e  la  cosi  detta  funzione  loro  è  dall' Hovelacq uè  posta  nel 
dominio  della  filologia.  E  Bel  vero  la  ricerca  storica  delle  parola 
non  poteva  più  severamente  esser  giudicata  da  lui,  mentre  tra* 
scorre  a  dire  che:  «L'Etimologia  per  so  stessa  è  un»  ciarla-j 
tanerìa,  nna  sorta  di  argìizie,  in  tanto  che  il  più  grande  nemico 
deiretimologia,  il  stio  nemico  implacabile  è  il  linguista  1  (p.  16).  > 
Il  Whitney^  per  contra,  dà  in  un'altra  esagerazione  quando  as- 
serisce che:  <  Le  ricerche  linguistiche  poggiano  sullo  studio  della 
etimologia,  sulla  storia  individuale  delle  parole  e  de'loro  elfi* 
mentii»  La  stessa  etimologia  dunque  per  l'ano  è  il  tutto, e 
per  Taltro  è  niente,  anzi  un  male  nello  studio  delle  lingue.  Chtt, 
concordia! 

L'Ascoli  non  credette  utile  «di  spendere  altri  discorsi  in- 
torno al  di£&nire  se  la  disciplina  nostra^  che  insomma  è  lo  studio 
delle  ragioni  naturali  e  delle  ragioni  istorìche  della  parola,  spetti 
piuttosto  allo  scienze  istoriche  od  alle  naturali.  Anziché  intorno 
al  posto,  vedrei  più  volentieri  che  ragionaste  (scrive  ad  un  amico) 
intorno  al  grado  e  alta  dignità  che  Io  studio  della  parola 
occupare  nel  giro  dello  scibile.  Di  certo,  oggimai  ohe  sono  ar- 
ri rati  a  parlarci  della  <  scienza  comparativa  de' gesti  »  o  ancb(| 
«  delle  ninne-nanne  »,  vi  parrà  singolare,  ^qt  avventura,  chSj 
io  vi  proponga  di  sindacare  i  diritti  che  abbia  lo  studio  delli' 
parola  ad  essere  accolto  fra  le  scienze  vere  e  proprie  *.  > 


X. 

Nostra  opinione  intorno  alla  proposta  qimtiom.  Si  descrm 
r  oggetto  della  scienza  del  linguaggio. 

Ed  ora  ci  sia  permesso  di  dire  anche  noi  ciò  che  opiniamo  intoW: 
alla  presente  quistione  del  posto  che  spetta  alla  cosi  detta  scieoA 
del  linguaggio,  se  essa  cioò  debba  inscriversi  fra  le  scien^o  stJ>' 
riche  ovvero  fra  le  scienze  naturali.  K  primamente  osserviwM 
che  la  quistione  è  mal  posta,  poiché  la  disgiuntiva  limila  en*| 
stringe  l'oggetto  per  sé  ampio  e  molteplice  dell' umano  linguag- 

*  Za  ri  tu  dei  liiìffuaffffìa,  p.  257. 

*  Stupii  rriUci,  T.  Il»  PI»,  i,  5. 
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IO.  Si  fa  una  sintesi  doye  non  sono  comprese  parti  essenziali, 
però  si  enuncia  una  Tenta,  non  tutta  la  verità,  dove  il  de- 
finito non  può  convertirsi  nella  definiKÌone,  essendoché  questa 
l'è  pia  comprensiva  ed  estesa.  Si  è  qui  proceduto  dal  falso  sup- 
»sto,  che  la  glottologia  o  scienza  del  linguaggio  si  dovesse 
►ttsiderare  come  l'opera  deirumana  volontà^  e  tutti  i  fatti  ch'essa 
ffcsenta  ai  potessero  intendere  e  spiegare  per  Tajiione  della  vo- 
tata; ovvero  si  è  creduto  che  la  volontà  non  vi  avesse  parte, 
ogni  cosa  nel  linguaggio  si  dovesse  spiegare  con  le  leggi  fisi- 
jhe  degli  scadimenti  fonetici  e  delie  rigenerai!! oni  così  dette 
[dialettali.  Fiaaliuente  si  suppose  che  l'oggetto  della  glottologia 
xm  immutitbile  e  necessario  organismo  naturale,  dove  la  vo- 
lontà è  tanto  straniera  e  così  impotente  a  mutarlo,  come  è  Tue- 
Icello  per  rispetto  al  suo  proprio  canto. 

Ora  il  fatto  del  linguaggio  è  un  fatto  molto  complesso,  e  prima 
[di  proporre  la  quistione  se  appartenga  alle  scienze  fisiche  od 
le  storiche,  fa  mestieri  stabilire  sotto  che  aspetto  si  voglia 
[riguardare;  conciossiachè  esso  può  esj^ere  oggetto  di  parecchie 
[sdenze,  come  della  storia,  della  fisica,  della  tisiologìa,  della  psi- 
GDlogia  fi  dell'ideologia.  Di  che  segue  non  potersi  dare  una  ri- 
>qN>sta  assoluta  intorno  al  linguaggio  preso  in  tutte  h  relazioni 
ch'esso  può  avere  con  diverse  scienze.  Convìen  dunque  distin- 
guere i  varii  e  differenti   aspetti,  sotto   i  quali  si  vuol  consi- 
derare. Apparterrà  quindi  certamente  alle  scienze  naturali^  se 
si  riguarda  nel  suo  elemento  materiale,  cioè  nell'organo  della 
Ifoce,  nella  voce  articolata  in  quanto  suono  e  nelle  modificazioni 
'di  questo:  le  quali  cose  tutte  sono  regolate  da  leggi  fisiche  e 
fisiologiche  indipendenti  dalla  volontà  umana.  Per  questa  parte 
dunque  il  linguaggio  entra  neir  ordino  delle  scienze  naturali,  e 
|ad  esse  sen;!a  dubbio  appartiene.  Può  dirai  ancora  che  alle  me- 
dme  appartenga,  se  si  consideri  la  relazione  analogica  che 
fra  certi  snoni  e  i  fantasmi  in  cui  si  concretano  dall' ima- 
ginazione i  concetti  anche  astratti.  Dicemmo  a  hello  studio  re* 
[Jazione  analogica,  mercecchè  le  scienze  naturali  in  quanto  ri- 
lardano  il  vivente,  si  restringono  a  considerar  l'organo  e  la 
tua  funzione,  e  però  la  relaiìione  che  i  suoni  hanno  co'  fantasmi 
rappresentazioni  imaginarie,  trascende  il  compito  delle  scienze 


304 


DEL  PHESENTE  STATO   DEGLI   STODII  UNGDISTICI 


naturali,  e  a^ attiene  piuttosto  alla  psicologìa,  A  più  forte  ra^io&e 
apparterrà  allo  studio  de'  psicoìogi  T  ìuEuBum  che  può  arer  k 
volontà  nella  scelta  de' segni  vocali  e  quindi  nella  formazione  e | 
nella  trasformazione  d'un  linguaggio. 

Dopo  le  quali  considerazioni  è  facile  e  legittima  la  consegneoa,! 
che,  se  sotto  alcuni  aspetti  si  può  la  disciplina  del  linpaggid 
chiamar  propriamente  scienza»  sotto  altri  cotesto  nome  non  le] 
compete.  Per  quel  che  spetta  all'elemento  materiale  del  linguag- 
gio, all'organo  cioè  della  voce,  al  suono  e  alle  sue  modificazioai,! 
esso  partecipa  la  stessa  certezza  scientifica  dell'anatomia,  della' 
fìsica  e  della  fisiologia.  Ma  sotto  l'aspetto  della  sua  orìgine,  delle 
sue  forme  e  delle  variazioni  fonetiche,  come  delta  diversità  delle 
lingue,  delle  sue  cause  e  delle  relazioni  col  pensiero  e  gli  affetU] 
umani,  non  v'ha  per  ora  certezza,  e  però  nan  v'ha  scienza.  L< 
studio  parziale  d^una  sola  famiglia  di  lìngue,   come  le  indo*! 
europee,  anch'esso  imperfetto  e  pieno  di  difficoltà  in  ogni  sai] 
parte,  mentre  restano  pressoché  ignote  o  poco  chiarite  tant'altr^ 
famiglie  di  lingue,  deve  far  cauti  e  prudenti  i  glottologi  neli* 
loro  deduzioni  intorno  a' prlncipii  e  alle  leggi  generali  del  Ho- 
guaggio.  Né  il  solo  conoscitor  d'una  famiglia  di  lingue,  o  ancfe 
di  più  famiglie,  può  credersi  per  ciò  stesso  glottologo  nel  sei 
proprio  del  vocabolo,  poiché  alta  scientìfica  cognizione  del  Iìb- 
guaggio,  si  richiede  oltre  la  profonda  notìzia  storica  delle  lingue,; 
Taiuto,  né  in  grado  mezzano,  di  molte  altre  sciente  e  sopr«i-| 
tutto  una  mente  sopramodo  fllosoftca. 

Imperocché  T  oggetto  adeguato  della  scienza  dal  linguaggio, 
glottologìa  0  linguistica  che  si  voglia  dire,  è  lo  stadio  deUt^j 
lingue  non  solo  ne' loro  elementi  costitutivi,  nelle  forme  di- 
verse che  questi  elementi  possono  rivestire,  nelle  loro  fuaxioni, 
nella  loro  storia  interna  e  della  loro  classifìcazione  per  famigUe, 
ma  dell'origine  altresì,  della  natura  e  delle  relazioni  che  il  Hit' 
guaggio  ha  con  tutte  le  facoltà  dell'uomo  in  aè  e  nella  umani 
società.  La  scienza  dunque  del  linguaggio  è  connessa  con  r&a- 
tropologia,  la  fìsica,  la  fisiologia^  la  psicologia,  la  ideologia,  il] 
storia,  l'etnologia. 


FLORA.  FAUNA,  AVVENTURE 

APPUNTI 

DI  UN  VIAGGIO  NELL^INDIA  E  NELLA  CINA 


CXTII. 

TIEN'TStN  E  LA  STRADE  DEOLI  BUBOPB! 

Pagato  il  suo  tributo  dì  filiale  a^etto  alla  madre,  Astolfo  ri* 

[volse  ogni  suo  pensiero  al  padre,  cui  tardavagU  ogni  ora  mille 

mi  di  riabbracciare  nella  speranza  di  ricoDtiuistarne  il  cuore 

klla  famiglia  e  a  Dio.  All'accesa  sua  brama  pertanto  parvero 

[ue'due  giorni,  che  darò  la  navigazione,  interminabili,  eterni^ 

me  quelli  che  ritardavangli  il  compimento  de' suoi  voti  e  delle 

Isa©  speranze.  Ma  quando  il  Vapore  pigliò  porto  a  Tien-tain  \ 

[donde  breve  è  il  tragitto  alla  Capitale,  non  è  a  dire  come  di  gioia 

[gli  brillasse  in  petto  il  cuore!  Egli  e  Zeno  affrettaronsi,  pei 

Iprimi,  a  saltare  in  terra;  e  non  trovando  in  riva  al  fiume  Pe-ho 

tana  nave  passeggera,  che  facesse  subito  vela  per  Pechino,  si  misero 

per  la  città  in  cerca  di  una  vettura:  ma  non  avevano  dato  un 

denta  passi,  che  si  avvidero  di  essere  incappati  in  im  branco  di 

fiere  sitibonde  dì  sangue.  Dacché  i  primi  cinesi  in  che  si  ab- 

ktterono,  al  solo  vederli,  arruffaronsi,  m  accanirono,  e  si  diedero 

ridare  —  Ecco  due  diavoli  rossi,  ammazza  ammazza  !  —  Zeno 

lel  grido  e  alla  vista  di  quelle  facce  scure,  arcigne  e  minacciose, 

comprese  il  pericolo  che  li  minacciava;  e  balenogli  tosto  in  mente 

Tidaa  di  una  strage  degli  europei  tentata,  o  fors'anco  consu- 

Tien-tsio,  cìitì  situala  sul  Pe-hr>  ira  ]a  focfi  iifl(  (lume  fi  Pechino,  conia  400,000  ah'h 
i,  ed  è  Franti' eiuporio   lii  commercia,  W\  fu   stipulato  Ira   ]a  Cina  e  l  Franco- 
tgìcs  fi  trattato,  che  iiprl  nuovi  porli  »gli  puropei  a  luLorìzKò  it  ]Jbero  colto  della 
t'tgioiK  crÌ!!Liaii». 
fi^W«  XJI.  voi.  F,  fate.  807  20  24  gennaio  1884 
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mata  da  quel  popolo  feroce.  Oad'egli  per  la  prima  volta  tremft, 
impallidì,  sentissi  arricciare  per  l'orrore  ì  capelli,  e  correre  un 
gelo  per  le  vene,  non  tanto  pel  rischio  della  propria  vita,  cli'ei| 
sovente  messo  aveva  a  repentaglio,  quanto  per  quella  del  sao 
giovane  amico,  che  l'amor  di  una  madre  aveagli,  qual  sacro  de- 
posito, affidato.  Che  fare  e  qual  partito  prendere  in  così  subiti) 
e  terribile  frangente?  Tornare  alla  nave?  era  troppo  tardi;  cbè 
il  Capitano,  avuto  forse  fiato  della  popolar  sommossa,  aveva  in 
tutta  fretU  levato  ferro,  e  preso  il  largo.  Nascondersi  ?  era  ornai 
impossibile  in  mezzo  a  un  popolo  tutto  in  bollimento  contro  gli^ 
europei.  Procedere  innanzi?  era  un  andare  incontro  alla  moi 
Soprastetttì  Zeno  alcuni  istanti,  ondeggiando  tra  questi  pei 
e  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi.  Pur  veggeudosi 
stretto  a  prenderne  uno,  chù  a  ogni  momento  il  pericolo  si 
gravava,  e  veniva  ingrossando  la  turba  de'  Cinesi  tratti  alle 
grida  di  morte,  afferra  per  un  braccio  Astolfo,  il  quale 
più  di  rabbia  che  di  paura^  tratta  di  tasca  la  rivoltella, 
gevasi  alla  difesa,  o  —  Non  far  fuoco,  gli  grida;  ma  vien 
fuggiamo.  — 

E  amendue  la  danno  a  tutta  corsa  giii  per  traghetti  « 
fuor  di  mano,  fino  ad  uscire  in  aperta  campagna,  inseguiti  il] 
una  turba»  che  correndo  lor  dietro,  urlava:  —  Ammazza, 
ma;i^a.  —  Astolfo,  benché  avesse  le  ali  ai  piedi,  raffrenava  tati 
la  foga  del  correre  per  non  lasciare  indietro  Ìl  sm  Gom| 
il  che  fu  cagione  che  venissero  amendue  ben  presto  raggii 
da  un  otto  0  dieci  cinesi;  i  quali  però,  per  buona  sorte  de' ne 
viaggiatori,  non  avendo  armi  da  fuoco,  non  osarono  metter 
le  mani  addosso;  cotalchè  i  fuggitivi  eraasi  già  dilungati 
tre  chilometri  da  Tien-tsin,  quando  si  sparse  per  città  la 
della  fuga  di  due  diavoli  europei,  sottrattisi  alla  strage 
poc^anzì  degli  altri.  A  questa  novella  il  popolo  levoasi  a  rui 
e  numerose  turbe  si  dierono  a  battere  la  campagna  per  isooi 
gli  odiati  stranieri,  che  supponevano  rappiattatì  in  qualche 
scondiglioj  mentre  un  grosso  drappello  di  giovani,  venji 
corno  segugi,  braccheggiando  per  la  via  che  mena  a  Perk 
Astolfo  vedendoli  da  lungi,  sciamò:  —  Siam  perduti!  — Zeno 
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.d'attorno  per  cercare  udo  scampo;  e  vennegli  là  presso 
lina  cavalcatura^  die  parea  aspettarli,  Vu,  l'afferra  per 
briglia,  e  dice  ad  Astolfo  —  Monta»  fuggi,  salvati,  Iddio 
lompagni. 

—  Noj  risponde  questi,  non  sia  mai.  0  entrambi  salvi,  o  morti 
;rambi. 

Zeno  prega,  scongiura;  ma  in  vano.  L'orda  intanto  di  quei 
inibali,  ravvisato  avendo  i  due  fuggitivi,  venia  battendo  verso 
loro.  Non  v'era  danqno  un  minuto  da  perdere,  Zeno  balza 
arcione,  vi  fa  salirò  Astolfo,  se  lo  mette  d'innanKi,  sprona 
cavallo  e  via.  Ma  il  cavallo  dopo  il  primo  slancio  rallenta  il 
;  e  tre  giovani  cinesi  che  l'inseguivano  più  d'appresso,  av- 
itansi  alla  testa  di  quello^  ne  afferrano  la  briglia,  e  T  arre- 
ino,  gridando  ai  due  viaggiatori:  ~  Abbasso  diavoli!  —  Astolfo 
ìDo  rispondon  laro  a  colpi  di  rivoltella;  e  V  intelligente  animale, 
[endo  anch'esso  fare  le  sue  valentie,  alzati  i  ferri  all'aria,  serra 
pivH  vicino  un  paio  di  calci,  che  te  lo  manda  rot<»loni  per  terra, 
tfitto  arzillo  per  la  bella  impresa,  o  a  dir  più  vero,  spaventato 
filo  scoppio  delle  armi  da  fuoco,  diesai  a  una  corsa  sfrenata, 
fa  la  salvezza  de' nostri  viaggiatori  ;  perchè  ben  presto  gl'in- 
lo  «gli  sguardi  di  quell'orda  feroce,  la  quale  lasciò  di  persegui- 
gli. E  avvegnaché  indi  a  poco  stanco,  trafelato,  ansante  rallen- 
ise  il  passo,  i  nostri  viaggiatori  non  veggendoai  più  inseguiti, 
tono,  e  benedissero  la  Provvidenza  di  Dio  e  la  protezione 
fSS.  Vergine,  che  aveanli  campati  dalle  ugne  di  quegli  assas- 
Due  ore  dopo  capitarono  a  un  villaggio  che  sorgeva  sulla 
inda  del  canale  imperiale,  e  pareva  tranquillo.  Ivi  lasciata  la 
ilcatnra  a  un  oste,  che  amichevolmente  gli  accolse,  e  a  cui 
ìcarono  il  luogo,  onde  aveanla  tolta,  perchè  fosse  rimandata  al 
Irone,  corsero  a  imbarcarsi  nella  prima  lorda  o  nave  da  traf- 
ìq  cui  si  avvennero,  e  che  in  quel  momento  medesimo  scio- 
gli ormeggi.  Il  piloto  nicchiò  alquanto  a  dar  loro  passaggio 
sua  barca;  ma  vedute  le  otto  fiammanti  sterline,  che  Zeno  gli 
iva,,  accolseli  tosto  a  braccia  aperte,  dicendo  ; — A  questo  prezzo 
li  passaggio  non  che  a  due  diavoli  d' Europa,  a  tutti  i  dia- 
Fi  deiriofemo.  —  A  bordo  essi  contarono  al  piloto  come  eransi 
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salvati;  e  riseppero  da  questi  e  da  altri  che  venivaDo  salia  stessa 
nave,  stati  testimoni  dell*  orrenda  camificina,  quant'era  arveout© 
prima  del  loro  arrivo  aTien-tsin;  onde  fa  lor  manifesta  la  ca- 
gione della  brutta  accoglienza  che  vi  ricevettero,  e  del  rischio 
che  vi  corsero  d'essere  a  furor  di  popolo  anch'essi  sbranati. 
Ed  ecco  i  particolari  della  luttuosa  tragedia,  CorreTtna  i 
qualche  tempo  false  e  calunniose  voci  contro  le  suore  di  carità| 
che  raccattassero  i  bambini  cinesi  permetterli  a  morte;  e  poi' 
strappati  loro  di  fronte  gli  occhi,  ne  li  distemperassero  in  non  »] 
che  spiritosi  ed  affocati  liquori.  Il  popolo  sempre  facile  a  lasdani 
abbindolare,  aggiustando  fede  a  questi  stranissimi  rumori,  aien 
concepito  un  odio  mortale  contro  quelle  buone  madri  dell'  infansis^ 
derelitta  e  veri  angeli  consolatori  della  sventura.  Ondò  saffiandoi 
nel  faoco  i  mandarini,  e  attizzandolo  ogni  di  più  in  odio  agli 
stranieri,  scoppiarono  finalmente  i  sobbolliti  sdegni  di  quella] 
plebaglia  credula  e  feroce,  non  tenuta  a  freno  dal  governo, 
fu  in  questo  connivente,  o  al  certo  spettatore  ozioso  della 
polar  vendetta.  Alfappressarsi  della  tempesta,  che  minaccìaTi 
casa  della  S.  InfauKÌa  e  le  stesse  suore,  e  di  cui  già  appari-' 
vano  ì  segni  forieri,  queste  furono  consigliate  a  ritirarsi.  Ma 
che  non  apprendessero  troppo  il  pericolo  che  lor  sorrastava;  si\ 
che  paresse  loro  viltà  fuggire  d'innanzi  a  quello,  abbandoni 
in  mano  argentili  i  loro  cari  pargoletti;  sia  finalmente  per 
segreto  presentimento  e  desiderio  del  martirio,  la  cui  palma  glc 
rìo&a  è  sempre  il  sospiro  della  suora  e  del  missionario,  il  h\ 
si  è,  che  stettero  tutte  salde  al  loro  posto,  sfidando  con 
intrepido  e  fronte  serena  il  procelloso  nembo  che  sul  loro 
si  addensava.  Minacce,  affissi,  ingiurie,  assembramenti  di  ^f 
sospetta,  furono  per  parecchi  giorni  come,  il  rombo  della  teirj 
pesta,  la  quale  finalmente  scoppiò  con  incredibile  furore, 
turba  di  gente  armata,  che  venia  ingrossando  a  ogni  h 
dercorse  minacciosa  la  città,  e  difìlossi  contro  la  casa  della  S. 
fanzia,  mettendo  urla  selvagge  e  grida  di  morte.  Quo' pochi 
ropei  che  trovavansi  in  cìttùi  dato  di  piglio  alle  armi,  tri 
a  difendere  le  suore,  e  fecero  prodigi  di  valore.  Ma  che  potei 
quegli  otto  0  dieci  generosi  difensori  contro  tutto  un  popolo 
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rato  a*danni  delle  povere  suore?  Sopraffatti  dal  mimerò  essi 
dero,  eroicamente  prodighi  del  loro  sangue,  in  difesa  del- 

noceoza  oppressa  e  dell' umanità  oltraggiata-  Il  console  fran* 
Fontanier,  ch'era  tra  questi,  spirò  coperto  di  ferite  tra  Iw 

he  della  sua  baadiera,  ch'egli  si  ténea  stretta  in  pugno,  e 
be  non  fu  mai  da  piii  eroico  valore  e  da  sangue  più  nobilmente 
Qftrso  illustrata. 

Onore  ai  prodi!...  Caduto  l'unico  muro  di  difesa,  ch^era  il 
\\o  di  que' valorosi,  l'orda  barbarica  non  ebbe  più  rattento; 
raso  l'asilo»  precipitossi  sulle  suore,  strappolle  dair altare,  ove 
ali  innocenti  colombe  eransi  rifugiate;  e  dopo  inauditi  oltraggi, 
fBlse  a  parecchie  di  loro  gli  occhi  di  fronte,  altre  ne  mutilò 
abilmente,  e  a  talune  spaccato  il  petto,  schiantò  il  cuore,  che 
to  in  brani,  parecchi  di  qne' cannibali  ancor  palpitante  sìdi- 

.rono  '.  Indi  messa  a  ruba  la  casa^  appiccowì  fuoco;  e  inquel- 
icendio  unitamente  ai  corpi  delle  vittime  perirono,  a  quanto  si 
86,  un  quaranta  e  più  bambini  della  Santa  In^nzia.  Né  questo 
Tultimo  atto  dell'orrenda  tragedia:  che  un'altra  scena  stra- 
nie chiuder  doveva  il  sanguinoso  dramma»  Eravi  tra  gli  euro- 

nna  coppia  di  giovani  sposi,  che  il  dì  innanzi  unitisi  in  ma- 
monìo  in  una  delle  chiese  dì  Pechino,  ove  Io  sposo  era  addetta 

ambasciata  russa,  e  partiti  di  là,  erano  giunti  qualche  ora 
ma  che  scoppiasse  il  popolar  tumulto  a  Tien-tsin,  a  fine  d'ira- 
ftarsi  per  l'Europa.  Or  questi  tosto  che  videro  assediata  la 

delle  suore,  accorsero  cogli  altri  europei  a  difenderla,  nel 

la  sposa,  giovinetta  di  soli  17  anni,  fé' prova  di  uu  coraggio 

dorè  air  età  e  al  sesso.  Ma  quando  ella  vide  cader  trafitti 
t'pochi  europei,  che  tenevano  fronte  a  tutto  un  popolo,  e  tra 

si  rìde  spirare  al  fianco  l'amato  sposo,  involossì  di  là;  e  tra- 
;ata8i  in  una  casa  vicina,  ove  fu  accolta  da  alquante  donne 

ietosite  della  sua  sventura,  travestissi  alla  cinese,  e  prese 
ìcampi  la  fuga.  Ma  tradita  dal  suo  aspetto,  ch'era  tutt' altro 

cinese,  e  dalla  sua  capelliera  bionda,  cera'oro,  fu  scoperta, 
%tày  ricondotta  in  città,  e  abbandonata  al  furor  della  plebaglia, 

la  fece  a  pezzi.  E  così  ebbe  fine  quella  strage  che  segna  una 

Furono.  ^  ben  ci  rìmembi'a,  sedici  le  suore  cosi  crudelmeute  martirizzate. 
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irEuropa  per  la  via  dì  terra.  Il  nostro  telegramma  dovrà, 
La  di  giungere  al  suo   destino»  dare  una  rolla  per  tutto 

emisfero  superiore,  nondimeno  precederà  sempre  le  nostre  let- 
e  la  spaventosa  novella  della  strage,  È  vero  che  la  fama 
le  ali,  svola  ratta  al  par  del  vento^  ma  il  telegramma  ha 

fuoco  addosso,  e  divora,  com&  il  fulmine,  lo  apazio. 

—  Questa  notìzia  mi  cousola.  Piaccia  a  Dìo  che  il  nostro 
iagramina  non  abbia  a  soffrire  incagli  tra  via!  Su  questo  ra- 
mare era  la  barca  pervenuta  presso  al  grand' arco  trionfale, 

di  pietra  e  di  bella  architetturaj  che  mette  in  un  viale 

parecchi   chiiometri,  e  lastricato   por  una   larghezza  dì 

a  dieci  metri  con  grandi  lastroni  dì  granito,  in  capo  al 

ile  torreggiano  la  alte  mura  e  i  baluardi  di  Pechino.  I  nostri 

[aggiatori  abbandonata   la  barca,  noleggiarono  una  vettura  e 

iaronsi  di  corsa  alla  Capitale, 

CXYIH. 

SBOVI   PALPITI   E   TIMOEI 

—  All'albergo  delia  Serenità  sperpetua,  gridò  Zeno  al  coc- 
kiere,  tost^  che  la  carrozza  si  fu  messa  per  le  vìe  di  Pechino; 
questa  dopo  lunghi  avvolgimenti  arrestossi  alla  porta  di  quello. 

i  avesse  allora  messo  una  mano  sul  cuore  di  Astolfo^  avrebbelo 

itilo  martellar  fortemente  e  accelerare  i  battiti  suoi.  Egli  era 

ionto  ove  albergava  suo  padre.  —  È  in  casa  il  signor  Paolo 

)'Fabii?  dimandò  Zeno  nello  scendere  di  carrozza  a  un  came* 

j,  che  mossegli  incontroj  e  complimentoUo  pel  suo  pronto 

storno, 

—  Signore,  rispose  questi,  sono  quattro  giorni  eh' è  partito. 

—  Partito  ?  per  dove  ? 
Per  Tien  tsin.  A  questa  notìzia  Astolfo  si  fé' smorto  in 

—  Cielo!  che  ascolto?  sclamò  Zeno.  Sai  tu  scegli  vi  sia  andato 
affari,  o  con  animo  di  trattenerrisi  qualche  tempol 

Noi  saprei  dire;  ma  so  ch'egli  ha  lasciato  detto  all'al- 
itorej  che  sarebbe  ben  presto  di  ritorno. 
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—  Dov*è  l'albergatore?  Il  cameriere  fu  per  lui,  e  questi  oo 
tardò  a  presentarsi,  e  a  far  liete  accoglienze  a  Zeno,  che  averi 
poco  tempo  innaa^i  ivi  atesso  alloggiato.  Ma  interrogato  a  sm 
volta  intoTDo  al  signor  Paolo,  non  potè  aggiungere  nulla  d 
nuovo  a  quanto  il  cameriere  aveva  riferito.  Tuttavolta  al  veder* 
Tansietà  deMne  forestieri,  egli  si  fé' animo  a  dimandarne  lora 
la  cagione;  e  uditala,  ne  fu  assai  dolente,  e  promise  loro  che 
avrebbe  tosto  spedito  a  Tien-tsin  persona  di  sua  fiducia,  parcBè 
ne  riportasse  novelle  certe  del  Signor  Paolo;  e  così  fece  in 
effetto.  Senonchè  Zeno  e  Astolfo  volevano  quanto  prima  nscirs 
di  SI  crudele  incertezza;  e  però  senz'aspettare  il  ritorno  del 
messo,  rimontati  in  carrozza,  sì  fecero  condurre  ^  consolati  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  ove  trovarono  che  non  era  neppur  giunta 
la  noti;5Ìa  del  massacro.  Quando  i  Consoli  francese  e  inglese 
seppero  dai  nostri  viaggiatori  la  strage  degli  europei,  e  primi 
di  loro  aveane  avuto  contezza  ristesse  governo  cinese,  il  qoils 
per  altro  guardavaai  dal  propalarla,  montarono  sulle  furie,  * 
corsero  al  palazzo  imperiale;  mentre  Zeno  e  Astolfo  debsi  nellfi 
loro  speranze,  se  ne  tornarono  pieni  di  tristezza  all'alberga 
Astolfo  entratovi  appena,  abbandonossi  sopra  una  seggiola,  corno 
cM  è  presso  a  svenire.  Lo  sforzo  durato  fino  allora  per  con 
tener  l'impelo  del  suo  dolore,  non  aveva  fatto  che  inacerblrlft. 
Grià  per  Ini  era  fuor  di  dubbio  essere  stato  anche  suo  padffl 
involto  nella  strage.  La  sua  fervida  fantasia  glielo  rappresen- 
tava ferito,  boccheggiante  e  morto  in  un  lago  di  sangue.  E 
tornandogli  a  niente  tutti  gli  orrori  di  quell'atroce  carni 
se  lo  figurava  perfino  col  petto  aperto,  il  cuore  strappato, 
in  brani,  e  da  que'cannibali  divorato. 

—  Povero  padre  miol  sclamava  tra  i  singulti  e  le  lacrime, 
tu  forse  spiravi  trafitto,  quandMo  campava  dalle  mani  de' 
assassini!  Ah  perch'io  non  giunsi  un* ora  prima?  Forse 
potuto  difenderti,  0  almen  morire  al  tuo  fianco  t  Mentre 
neppur  mi  è  dato  aver  dì  te  novella;  né  mi  sarà  concesso 
ricuperare  il  tuo  cadavere  per  dargli  onorata  sepoltura!  Dio 
lo  strazio  che  ne  avran  fatto  quelle  tigri  spietate!  Zeno  bencb 
triste  e  lagrimoso  anch' egli^  argooientavasi   tuttavìa  di  lenì 
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koto  affauQo,  facendo  baleoare  ad  Astolfo  qualche  raggio  di 
speranza.  —  Credi  tu,  dictivagli^  dae  tuo  Padre  giunto  a  Tien-tsin 
qualche  giorno  innanzi  alla  catastrofe,  non  abbia  a?nto  sentore 
della  trama  ordita  contro  gli  europei,  e  non  atibia  pensato  alla 
eoa  sicure^iKa?  Metto  Dento  contr'uno  ch'egli  ha  preso  tosto  il 
Tolo,  tìd  ora  si  trova,  Dio  sa,  quante  leghe  lungi  dal  teatro 
delia  carnifìcinat 

Ma  egli  dò  diceva  per  lenire  il  dolore  di  Astolfo. 

—  Piacesse  a  Dio!  rispose  questi,  ma  io  temo,  temo  assai! 
In  quella  che  amendue  così  ondeggiavano  tra  la  speran^ia  e  il 
timore,  sopravvenne  un  interprete  del  consolato  inglese  con  un 
biglietto  del  medesimo  console,  in  cui  egli  diceva;  essergli  giunto 
por  allora  un  messo  da  Tien-tsin  con  una  minuta  relazione 
dell'accaduto  e  coi  nomi  delle  vittime,  trasmessigli  da  un  ca 
pit&Do  inglese  arrivato  allora  in  porto,  e  che  tra  questi  non 
appariva  verun  nome  italiano,  all' infuori  di  quello  di  una  o  due 
suore  di  carità. 

—  Respiro,  sclamò  Astolfo,  il  quale  parve  a  quest'annunzio 
risorgere  da  morte  a  vita. 

—  Te  Tavea  ben  detto  io,  soggiunse  Zeno  con  viva  compia- 

—  Ha  non  possiamo  ancora  essere  affatto  tranquilli  sulla  sua 
«orto. 

—  Ebbene^  a  sgombrarti   dairanimo  ogni   timore  andrò  a 
taocogliere  altre  notizie,  e  levossi  per  partire* 

—  Aspettate,  disso  Astolfo  battendosi  la  fronte,  smemorati 
che  noi  fummo!  E  il  telegramoìa  per  Mamma? 

—  È  vero:  in  tanto  scompiglio  e  turbamento  di  animo  ci  era 
iscito  di  mente.  Or  vo^a  telegrafarla;  e  poi  andrò  a  caccia  di 

■'  ie.  Tu  frattanto  aspettami  qui,  e  scrivi  una  lettera  a  tna  ma- 

—  Indi  fatta  venire  una  cavalcatura,  di  quelle  che  si  noleg- 

per  pochi  soldi  a  ogni  canto  di  Pechino,  inforcò  gli  arcioni, 

£,dato  di  sprone  al  cavallo,  partì  come  lampo.  Astolfo  rimasto 

si  raccolse  in  una  stanza,  e  poste  le  ginocchia  a  terra,  rìn- 

fiò  Dio  e  la  Tergine  per  la  liberazione  del  padre;  e  poscia 

tse  la  seguente  lettera  alla  madre.  <  Siamo  giunti  questa 
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mane  sani  e  sahi  a  Pechino.  Papà  era  assente;  ma 
presto  di  ritorno;  e  allora  ti  scriverò  raccoglimento  cVeg 
farà«  e  quanto  brami  sapere*  Gonfrdiaino  in  Dio,  e  a  lui  laa 
la  cura  dell'avvenire.  Al  nostro  arrivo  a  Tien-lsin  trovami 
popolo  levato  a  remore  contro  gli  europei.  Ma  qui,  Mamma 
mi  trema  in  mano  la  penna.  Perdonami,  non  mi  basta  Tai 
a  descriverti  una  scena  di  sangue,  la  cui  memoria  mi  schian 
cuore,  e  mi  fa  rizzare  per  T  orrore  i  capelli.  Ti  basti  per  o 
Bapere  che  noi  due  soli  ci  salvammo  per  miracolo  colla  fugi 
cui  in  altra  mìa  ti  narrerò  il  mo/lo;  che  ora  mal  Io  potrei  p 
turbaxione  dell'animo  ©  la  stanchezza  del  viaggio.  Non  VÌT« 
pena  per  noi,  che  qui  stiamo  al  sicuro;  né  vi  è  pericolo  che  i 
ripetano  le  scene  di  Tien-tsin.  Ti  scrivo  queste  poche  linee,  me 
Zeno  ti  spedisce  un  telegramma,  che  ti  giungerà  prima  di  qa 
Domani  con  animo  più  calmo  e  con  più  agio  ti  scriverò  { 
lungo.  Frattanto  ti  abbraccio  collo  spirito,  e  chieggotì  la 
terna  benedinne.  Mille  baci  per  me  alla  sorellina  e  al  fr; 
Uno,  e  mille  cose,  e  tutte  carissime  da  parte  mia,  al  signor  S 
e  agli  altri  amici  di  Macao.  Bingrazìa  per  noi  la  bontà  di 
e  la  Santissima  Yergine»  che  per  si  mirabil  guisa  ci  prote 
e  seguita  ad  aiutarci  colle  tuo  preghiere.  Ricevi  i  salati  di  1 
e  quelli  che  ti  manda  accompagnati  da  un  premuto  bacio  il 

Affé sionali Mimo  Figl^ 

Astolfo 

In  questa  lettera  Astolfo  non  fé' menzione  della  gita  delp 
a  Tien-tsin,  per  non  mettere  in  maggior  angustia  e  affanno 
madre;  e  senza  più,  chiusa  la  lettera,  la  spedì  al  suo  dest 
Frattanto  Zeno  era  già  alla  porta  dell'albergo,  e  se  ne  ve 
dentro  tutto  festante  con  un  foglio  in  mano,  gridando  ;  —  Ab 
Astolfo,  vieni,  prendi,  leggi.  Conosci  questa  firma?  Astolfo 
eragli  corso  incontro,  prese  con  mano  tremantfl  il  foglio,  vi  1 
a  pie  di  pagina  il  nome  del  padre  e  a  capo  di  quella  la  < 
da  citi  appariva  essere  stata  la  lettera  scritta  da  Paolo  ab 
del  Vapore  Francese  de  la  Messaggeria  imperiale  un  gì 
innanzi  agli  atroci  fatti  di  Tien-tsin,  e  pochi  momenti  p 
che  il  detto  Vapore  sferrasse  da  quel  porto,  e  mettesse  la  J 
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Ning-po.  Era  una  lettera  che  Paolo  dirìgeva  a  un  certo 
lez  spagQUolo,  e  suo  socio  io  Ptìchiao,  pel  disbrigo  di  certi 
affari,  e  nella  quale  promeltava^li  che  sarebbe  di  ritorno 
tre  settimane.  Mentre  Astolfo  venia  leggendo  quel  foglio, 
sì  rischiarava  il  sembiante,  rifiorivangli  le  rose  del  volto,  e 
di  occhi  brillaTangìi  d'ixiesprimibll  contento.  Che  mutazione  dì 
Kia  in  cosi  breve  intervallo  di  tempo!  Quand'egli  ebbe  ter- 
mnata  la  lettnra,  levò  gli  sguardi  al  cielo,  e  benedisse  Dio, 
indo:  —  Oh  quanto  ò  buono  con  noi  il  Signore!  Ecco  che 
imen  dì  un'ora  ci  ha  richiamati  da  morte  a  vital  Ma  come 
chi  aveste  c[uesta  lettera? 

Da  quel  medesimo  al  quale  è  diretta,  dal  signor  Nunez, 
[eoi,  per  un  tratto  ammirabile  della  Provvidenza  divina,  mi 
mni  neiristesso  ufficio  del  telegrafo.  Appena  egli  ini  scorse, 
riconobbe;  poiché  vuduto  aveami  più  volte  in  compagnia  di 
padre,  e  renne  tosto  a  salutarmi.  Gli  narrai  il  pericolo  da 
corso  a  Tien-tsin,  e  comperavamo  sulle  spine,  per  non  sapere 
fosse  avvenuto  di  Paolo, 
Quanto  a  lui,  mi  diss'egli  con  tuon  sicuro  di  voce,  state 
[Dillo,  Al  momento  del  tumulto  egli  doveva  trovarsi  almeno 
locento  miglia  da  Tientsin. 
I —  Donde  lo  sapete  ?  gli  domandai  io. 

Da  questo  foglio,  mi  rispose  egli  consegnandomi  la  lettera; 
late  pur  con  questa  a  consolare  il  figlio,  eh*  io  poi  verrò  con 
re  a  visitarlo.  E  io  tolta  ìn  man  la  lettera,  me  ne  venni  qua 
tdo  a  recartela. 

Quanto  ti  ringrazio,  o  mio  buon  Zeno,  vero  angiolo  del  con- 
'1  Ora  che  faremo  noi  qui  senza  di  lui? 

Ci  converrà  aspettarlo  con  pazienta,  ^re  settimane  non  sono 

tre  anni  ;  e  a  te  gioveranno  assai  per  visitare  intanto  la  Capi- 

e  i  suoi  monumenti. 

Ah  !  se  questa  lettera,  piovutaci  proprio  dal  cielo,  non  fosse 

per  noi,  come  T  iride  dopo  la  tempesta,  io  senza  neppur  ve- 

Pechino,  sarei  tosto  tornato,  anche  con  rischio  della  mìa  vita, 

ìen-tsin  per  raccogliervi  qualche  notizia  di  mio  padre. 

poi  cb'  egli  È  in  salvo,  e  noi  fra  poco  lo  rivedremo,  pen- 
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siamo  ora  a  mettere  a  profitto  il  nostro  tempo,  visitaodo  qui 
v'ha  qui  di  più  degno  da  vedersi;  e  sì  dicendo,  uscirono  amendm 
dell'albergo,  e  si  miaero  per  le  vie  della  città. 


CXIX. 

PECHINO  E  IL  VÀLkZZO  mPBEIALB 

Non  v'è  oggi  chi  scriva  salle  cose  cinesi,  che  non  ravvisi  ne 
Fattuale  Pechino  la  Carahalù  di  Marco  Polo;  e  che  non  sappia 
ragione  d'aver  ella  cangiato  nome  col  mutare  di  signoria.  D»| 
poiché  venuta  la  Cina  in  balia  de' Tartari,  Eubilai-Kan,  nepot 
del  famoso  Gengis-Kan,  trasporta  la  sede  dell' impero  più  pi 
alla  Tartaria  e  alla  Mongolia^  onde  tener  meglio  in  briglia 
popoli  dì  queste  due  regioni,  a  luì  parimente  solette;  e  fondò] 
l'anBo  J267  una  nuova  capitale,  a  cui  die  il  nome  di  Campelil*/ 
mutato  poscia  dal  volgo  in  quello  di  Cambaltì.  Senouchè 
tant'anni  dopo^  avendo  la  nazìon  cinese  levato  il  capo,  e 
il  giogo  straniero,  mercè  il  valore  del  contadino  Tchu,  il  qi 
di  sguattero  ch'era  in  un  convento  di  bonzi,  divenne  capo  d^l! 
rivolta,  general  d'armata  e  imperatore,!  Tartari  mongoli  do| 
aver  tocco  sanguinose  sconfitte,  vennero  ricacciati  al  di  là  d( 
gran  muraglia.  La  Capitale  allora  mutando  dì  signoria, 
giò  parimente  di  nome;  e  abbandonato  quello  di  Cambalù, 
troppo  infausta  memoria^  chiamossì  indi  in  poi  Pechino»  che 
corte  settentrionale,  mentre  il  nome  deirantìca  capitale  Nai 
Tolea  dire  corte  a  mezzo  dì.  Ora  ai  tempi  di  Marco  Polo  '  la 
era  tuttora  in  potere  de' Tartari;  e  vi  regnava  Tiatesso  Kuliih 
Kan  fondatore  della  nuova  capitale. 

Il  rapido  passaggio  che  in  men  di  un  secolo  ella  fece  dall' 
all'altra  signoria,  trasse  seco  notevoli  cambiamenti,  massime 
la  cura  ch'ebbero  1  Cinesi  di  cancellare,  per  quanto  si  patev»,! 
memorie  della  mongolica  dominazione.  Di  qui  la  dìQferenza 

<  Cainpptb  è  pitrob  compotU  di  Cam,  vocfi  torlam  cfi^  suon»  graofle,  v  à  \ 
£ù.  voci  cinpsi  cìn!  lignifichino,  quella  Tramonlana,  e  questa  Tnrtaria, 
'  Ei  vi  giunse  l'anmì  1571 
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con  cui  Tennero  gli  stessi  luoghi  da  Marco  Polo  e  da  altri 
atori  dopo  di  luì  designati;  e  di  qui  parimente  1&  difficoltà 
ciliare  non  rare  volte  le  descrizioni  del  primo  con  quelle 
londì.  Ma  nuovi  studii  storici  e  più  ampie  ed  esatte  cogni- 
ìi  un  paese,  oggi  aperto  agli  europei,  hanno  gettato  tanta 
ini  racconto  di  Marco  Polo,  che  lungi  dall'essere  egli  tao- 
di  parabolano,  e  sfatato  col  risibile  nomignolo  di  Marco 
ie,  che  ingiustamente  appiccarongli  i  contemporanei,  ò  ora 
I  tutti  gli  eruditi  in  conto  di  esatto  osservatore  e  di  vera- 
to  scrittore.  Tant'è  Tsro  che  tosto  o  tardi  la  verità  gal- 
k,  e  il  merito  ha  i  suoi,  benché  postumi,  onori  1 
I  secoli  appresso,  caduta  di  bel  nuovo  la  Cina  in  potere  dei 
ri,  che  questa  volta  le  piombarono  addosso  non  dalla  Mon* 
ma  dalla  Mandsciuria,  Pechioo  serbò  il  suo  nome,  ma  non 
I  fisonomia,  divenuta  città  mezxo  tartara  e  mezzo  cinese,  o 
islo  un  composto  di  due  città,  la  prima  delle  quali  rimase  ai 
ori,  e  la  seconda  venne  fabbricata  e  popolata  dai  vinti,  ai 
non  fu  permesso  di  coabitare  coi  loro  nuovi  padroni.  Quindi 
^  è  denominata  città  tartara,  questa  cinese;  e  amendue  cinte 
li  mura,  gremite  di  abitaxioni  e  affollate  di  gente. 
città  tartara,  detta  anche  città  della  corte  (King-tching) 
quella  che  chiude  nel  suo  mezzo  il  palazzo  imperiale,  è  quasi 
iadrato  perfetto,  munito  di  iiu  procinto  di  mura  che  gira  oltre 
chilometri.  Questa  muraglia,  che  per  le  continue  e  sollecite 
keioni  par  sempre  nuova^  misura  forse  un  dodici  metri  in 
a^  e  la  metà  in  ampiezza;  è  merlata  al  di  fuori  e  al  di 
>,  incamiciata  di  grossi  mattoni  perfettamente  commessi,  e 
Eb  al  pie  di  una  scarpa  di  grandi  massi  riquadrati,  levantìsi 
le  a  fior  di  terra.  La  circonda  una  fossa  assai  profonda,  ove 
l'acqua  del  Ju-ho;  flancbeggianla  a  ogni  tratto  di  mano 
inadrate;  e  le  si  aprono  in  giro  nove  porte,  ora  ridotte  a 
Tolto  in  arco,  altissime,  e  munite  di  baluardi  a  nove  piani, 
rìtoie  e  cannoniere,  e  con  davanti  a  ciascuna  di  esse  una 
»sa  piazza  d'armi  cinta  di  muro.  La  città  cinese  (Wai-lo- 
f)  ha  la  figura  di  un  quadrato  oblungo,  da  sette  porte  aperto, 
ato  anch'esso  di  alte  mura,  che  sono  perù  men  belle  e  forti 
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delle  descritte  più  sopra.  L'una  e  Taltra  città^  o  tutto  il  cireuit 
di  Pechino  volga  27  chilometri  incirca,  senza  contare  i 
12  sobborghi,  che  si  stendono  per  una  tratta  di  quattro  o  ciaqGi 
chilometri  ciascuDo;  ed  ha  una  popolazione  che  si  fa  salire 
circa  due  milioni  di  abitanti. 

Le  strade  della  città  tartara,  o  imperiale,  sono  por  lo  più  tìirilt? 
lunghe  e  spaziose,  misurando  le  principali  fino  a  30  m-^tri 
largo^  e  intorno  a  5  chilometri  di  distesa,  fra  cui  primeggia  quell 
che  porta  il  nome  di  contrada  del  Riposo  derno,  la  qiule 
un*ampieJ5m  di  oltre  a  60  metri.  Air  incontro  le  vie  della  cit 
cinesò  sono  per  Io  più  anguste;  il  che  ò  bastato  ad  alcuni  vìi 
giatori  per  dire  dì  tntte  le  vie  della  capitale  che^  le  sono  stradn^ 
cole  e  chiassuoli.  Esse  non  hanno  né  lastrico,  né  selciato  ;  per 
sono  ben  battute  e  di  frei^uente  annatfiate;  il  che  per  altro  noi 
toglie  che  levino^  specialmente  la  state,  nn  fastidioso  poherà 
Le  case  sono  la  più  parte  a  un  solo  piano,  o  molte  dì  esse 
Tonate  di  logge  e  yeroni^  e  coperte  di  tegoli  a  smalti  di 
tìnte.  Le  più  nobili  sono  assai  spaziose,  e  chiudono  nel  loro 
recinto  corti,  gallerie  e  giardini.  Gli  appartamenti  sono 
pezzati  di  sentenze  di  filosofi,  di  carta  fiorata  e  di  rabeschi 
Le  porte,  le  finestre  e  i  mobili  vi  sono  di  un  legno  profui 
prezioso,  come  il  legno  di  canfora,  il  sandalo,  il  cipresso,  il 
e  tatti  Tagamente  intagliati.  La  più  parte  però  delle  case  i\ 
chino  sono  disadorne,  e  molte  di  esse  vere  stamberghe.  Le 
ghtì  che  costeggiano  le  vìe  principali,  hanno  una  bolla  e  gì 
apparenza  per  le  splendide  vernici  e  i  caratteri  d'oro,  che 
fregiano  le  gigantesche  insegne,  e  per  la  sfarzosa  mostra 
seterie,  drappi,  porcellane  e  merci  d'ogni  fatta,  di  che  sona 
dovizia  rifornite.  Le  strade  maestre,  che  con-ono  diritte  dall'i 
all'altra  porta,  mettono  capo  a  corpi  di  guardia;  donde  al 
piccolo  tumulto  e  schìammazzio  spiccansi,  e  accorrono  aijiii 
soldati,  non  d'altro  armati  che  di  una  spada  al  fianco  e  di 
mazzafrusto  in  mano;  i  quali  con  poche  scudisciate  di  qne 
addosso  a' turbolenti,  ristabiliscono  l'ordine  e  la  pubblica 
quillità,  senz^aver  bisogno  di  mettere  ad  alcuno  di  loro  le 
nette,  e  trascinarlo  a  vedere  il  sole  a  scacchi,  con  tanto 
ch'ei  non  faccia  lo  smargiasso,  e  non  si  ribelli  a  chi  gli 
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|a  paterna  gasUgatoìa.  Di  notte  poi  le  vìe  principali  sono  Imt- 
ida  numerose  pattuglie,  che  Tanno  sempre  in  ronda;  mentre 
àverse  sono  chiuse  da  cancelli,  i  quali  non  si  aprono  se  non  a 
^rta  la  lanterna  in  mano,  e  dimanda  di  uscirne  per  (lual- 
flrgent*  Wsogno.  Di  giorno  le  vie  formicolano  dì  gente  fac- 
iera,  che  va  e  viene  senza  urtarsi,  come  le  larghe  e  placide 
(  di  un  mar  tranquillo;  ma  tra  quella  folta  di  popolo  appena 
li  che  Vfiggasì  volto  di  donna  o  di  fanciulla.  Il  Governo 
i  a  freno  queir irameasa  moltitudine  senza  decreti^  senz'atti 
Igore,  senza  parer  quasi  d'ingerirsi  in  cosa  alcuaa;  e  la  sua 
Sa,  eh' è  assai  attiva  e  vigilante,  nulla  perde  di  vista,  tien 
,  di  tutti  gli  abitanti,  sa  chi  arriva  e  parte^  e  spìnge  T occhio 
sagace  iìn  dentro  ai  pa.lazzt  de' principi  e  de' grandi  dell' im- 
'r  In  siiir annottare  ognuno  si  raccoglie  in  sua  casa;  e  al  suono 
|ftmpanone  della  città,  il  qoale  dopo  quello  dì  Mosca  è  in  fatto 
^rapane  il  più  gran  colosso  che  sia  al  mondo  \  chindonsi  i 
elli  delle  strade;  e  più  non  si  vede  in  sulla  via  che  la  guar- 
;iiè  più  si  ode  che  lo  strepito  ch'ella  fa  suonando  la  veglia^. 
jsi  parla  quasi  mai  di  furti  e  grassazioni  notturne,  e  molto 
D  di  assassinamenti.  Passano  anni  interi  senza  che  sia  la 
^le  funestata  da  atroci  delitti  di  sangue,  come  lo  sono  pur 
pò  le  nostre  cjttà  e  campagne  a  grande  scorno  della  nostra 
l&ta  civiltà.  Al  minimo  segnalo  d'incendio  traggono  sul  luogo 
idarini,  i  soldati,  i  pompieri,  e  gli  stessi  principi  del  pa- 


innafaato  sulb  larre  dai  Gi?suiti  dì  Pechbo  per  mmo  ilj  maccbmp  europee 
pDtAU  ^n^uopOf  elle  fecero  slrabilìare  i  Cinesi 

IGJi  Jtótti  raft<saf;geri  dell'imperatore  non  sono  dispensali  dal  risponJf^rf  alle  in- 
pziom  deUa  polizia;  e  ove  lo  loro  rì^iio^tc  ^ifno  sospette,  vengono  immuDlinenle 
pti.  n  Governatore  delia  capitnlc  d&e  visitare  di  uoUe  i  eoi'pì  dì  gtinrdia, 
11' uno  or  t'iiltt'o  quariiere  [.l(,'lla  cfit^V  ove  pgli  lii  le  sue  improvvise  comparse. 
Kisiali  d'-lb  guardili  de'bsluiirdi  e  delle  mura  di'bbono  inviare  i  loro  sulial tomi 
kar*  i  quartieri,  che  da  lora  dipenilono,;  e  o^nt  lor  negligenza  in  questa  parie 
lìl  dì  "ifguenie  p^nìt;*,  e  Taffiziale  colpevole   deposio   sema   remissione.  Gran 

delle  trnppc  non  hsnno  altro  iaearko  che  quello  d'Invigilare  atln  sicui^zn  dello 
\,  ed  cz[.iiidÌo  alla  loro  moade/jin,  obUi^ando  ognuno  a  spazzare  Innanzi  alla  sua 
i  e  maDlrnendo  essi  il  mexzo  della  via  npiiì-ssimo  col  raccome  le  iinoìoiidezze. 
Kiaggiaiori  elio  scrissero  essere  le  vie  i\ì  Pechino  rool  lenole  e  immonde,  non 
(  che  quelle  delfa  città  esterna,  o  ciorai»,  le  quali  in  fatto  di  ucitezza  lasciano 

a  desiderare. 
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lazzo  imperiale;  e  De'tcmpi  calamitosi  IMmperatore  fa  dìstribDÌra 
al  popolo  rìso  e  panni.  Cosi  sì  costuma  nella  creduta  da  molti 
barbara  Cina. 

L'edìfìzio  più  grandioso  delia  capitale,  e  di  cui  ragion  niol 
che  qui  divisiamo  parte  a  parte  la  real  magnifìcensta^  è  il  palalo 
imperiale^  situato  nel  centro  della  città  tartara,  e  che  è  per  ven 
tura  la  più  vasta  reggia  che  eia  al  mondo.  È  di  figura  quadri- 
lunga, chiuso  entro  doppia  cinta  di  mura^  di  cui  T  esterna  gir* 
un  sei  chilometri,  e  T interna  più  di  tre:  e  nel  piano  tra  funa 
e  r  altra  compreso,  si  stendono  spaziosi  cortili,  immensi  giardiaì 
e  larghe  vie  costeggiate  da  nobili  edìfizii,  il  cui  complesso  formi 
la  così  detta  dUà  angusta^  ed  è  il  gradito  soggiorno  degli  ni 
ciali  di  palazzo.  La  cinta  interna,  che  è  ana  maestosa  e  salda  mu 
raglia,  affossata  d'intorno,  internata,  merlata,  e  munita  di  arti 
glieria,  racchiude  qne*gran  corpi  di  fiibbrica,  che  sono  destinali 
alla  terrena  dimora  del  figlio  del  cielo  e  della  sua  numerosa 
famiglia-  Vi  mettono  dentro  quattro  porte,  volte  ai  4  punti  caf 
dioali,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo  ponte  levatoio,  ed  è  a  tre  ar- 
chi, sormontati  da  hei  padiglioni.  Quella  di  mez^  non  ai  api 
che  air  imperatore,  le  altre  due  agli  uffiziali  dì  corte  e  ai  grandi 
mandarini-  Fuori  di  questi,  niiin  altro  può  mettervi  pie,  se  non  S 
munito  di  una  tavoletta  di  avorio  o  di  legno,  ove  8ia  scrìtto 
il  proprio  nome  e  indirizzo  col  sugelio  del  Mandarino,  alla  cui 
giurisdizione  appartiene  il  luogo  delta  sua  dimora* 

Il  fortunato  mortale  che  può  penetrare  in  quest*  olimpo  cìnesei 
Tedesi  aprire  d'innanzi  allo  sguardo  il  grandioso  prospetto  di 
cinque  spaziose  corti,  la  prima  delle  quali  non  ha  meno  di  300  me* 
tri  d'ampiezza,  aopra  400  e  più  di  lunghezza,  e  le  altre  vengoa» 
mano  a  mano  restrìngendosi  e  insieme  innalzandosi  alquanto  sol 
livello  della  prima,  tutte  coronate  di  grandiosi  edifìzii,  i  quali  posto 
che  sieno  di  legno,  presentano  tuttavia  uno  spettacolo  impensatot 
sorprendente,  e  che  gioconda  mirabilmente  gli  sguardi.  La  lom 
grande  alzata,  quantunque  la  più  parta  a  un  solo  piano,  la  lom 
perfetta  simmetria,  la  magnificenza  degli  esterni  ornati,  lo  splen- 
dore delle  bellissime  vernici,  e  i  doppii  tetti  lustranti  di  un 
smalto  verde,  violetto,  e  giallo  d'oro,  che  contro  il  sole  fi&m 
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tggia,  insoimna,  il  tutto  insieme  di  que' reali  edifìzii  è  ben  de- 
10  delia  potenza  e  uaatìstà  del  primo  monarca  dell'Asia.  At- 
lyersatela  corti  e  uno  de*  cinque  ponti  di  marmo  bianco,  che 
kT&lcano  un  ruscello  di  limpid' acque,  si  giunge  innanzi  alla  cosi 
Fetta  Porla  suprema^  a  cut  si  sale  per  cinque  scalo,  ognuna  di 
trenta  gradini,  balaustrate,  di  finissimo  marmo»  e  ornate  di  leoni 
d'altre  sculture.  Al  sommo  di  quelle  apronsi  altrettante  porte, 
le  mettono  a  una  vasta  corte  circondata  di  portici,  gallerie,  sale 
camere,  le  quali,  come  altresì  le  porte,  sono  sormontate  da  fa- 
»si  padiglioni  coi  tetti  splendenti  di  smalti  e  di  palle  dorate, 
fronte  ali*  ingresso  della  corte  sorgo  la  sala  imperiale^  eoa 
manzi  un  verone  di  dieci  metri  di  largheiiza»  sorretto  da  doppia 
line  di  colonne,  a  cui  si  ascende  per  cinque  scale  di  nn  bellis- 
imo  marmo  recinte  di  una  ringhiera  d'eccellente  lavoro.  La  sala 
le  oggi  si  vede,  al  dire  degli  storici  e  de'  viaggiatori,  non  è  che 
Sembra  dell' antica  distrutta  da  un  incendio,  la  quale  vuoisi 
i&  fosse  a^  suoi  tempi  una  delle  maraviglie  del  mondo.  Tutta^ 
»lta   anche  la  moderna  è  degna  del  monarca  cinese,  che  vi 
[scnote  assiso  in  trono  gli  omaggi  de' prìncipi  e  mandarini,  eia- 
:un  deViuali,  seconda  T  ordine  a  cui  appartiene,  vi  ha  il  suo 
iogo  designato.  Le  quattro  porte  della  detta  sala  sono  lavorate 
straforo,  e  adorne  di  sculture,  dorature  e  vernici  a  varie  tinte. 
soffitto,  da  cui  pendono  lanterne  di  varie  fogge,  è  tutto  messo 
lavori  di  finissimo  intaglio,  parte  dorati,  e  parte  dipinti.  Le  co- 
lonne sono  incamiciate  di  una  pasta  vermiglia,  le  pareti  di  un 
Manco  lustrante,  e  il  pavimento  coperto  di  tappeti.  Il  trono  che 
campeggia  nel  mezzo,  non  è  carico  alla  maniera  asiatica  di 
amenti,  ma  guernito  con  semplicità  e  buon  gusto.  Dietro  alla 
la  imperiale  si  stendono  l'una  appresso  l'altra  tre  corti,  ognuna 
Ile  quali  mette  capo  a  una  nuova  sala  che  dà  il  nome  al  palagio, 
cui  occupa  il  centro,  chiamandosi  il  primo  alta  sala,  il  secondo, 
del  tnezzOf  il  ter^,  sovrana  concordia.  In  quesV  ultima  sala, 
è  fiancheggiata  da  altre  due,  recasi  mattina  e  sera  l'impera- 
)re  per  trattare  gli  affari  dell'impero  coi  Colao,  o  ministri,  e  coi 
ìndarini  presidenti  de' supremi  tribunali.  A  lato  di  quest'edifizio 
rasi  un  maestoso  palagio  pe'consìglieri  del  tribunale  degli 
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affari  interni,  composto  di  trecento  mandarini  d'ogni  ordine  el 
grado.  Di  là  si  passa  per  un'altra  corte  al  Portone  pu^o  e  smzaì 
maccìda,  a  cui  ai  monta  per  tre  scalee,  che  mettono  in  nn* altra] 
spaziosa  corte,  in  capo  alla  quale  sorge  La  cosi  detta  Casa  del 
cielo  pura  e  sema  macchiaf  che  è  il  più  elevai),  ricco  e  splen- 
dido palagio  dell'imperatore.  Yi  si  beIb  per  cinque  8caIoì3Ì  dij 
marmo,  corsi  di  balaustrato  coi  pilastrini  sormoutatì  da  draghi 
e  iioni  di  metallo  indorato  e  da  Taai  di  bronzo  *,  dove  ardono  di 
e  notte  odorosi  profami. 

Questo  palagio  è  nn  composto  di  molti  corpi  di  fabbrica  allac- 
ciati insieme»  che  servono  di  abitaisione  a  tutta  la  famiglia  im- 
periale. K  imperatore  risiede  in  quel  di  mezzo,  la  cui  facciat 
splende  dì  sculture  dorate  e  altri  ornamenti,  con  due  colossali 
dragoni  di  bronco  innanzi  alla  porta.  Egli  ha  seco  tre  regine, 
prima  delle  quali,  o  T  imperatrice  (Wang-heu)  occupa  col  suo  con-l 
aorte  l'appartamento  centrale,  le  altre  due  (Tong-kong  e  Sikong] 
stanziano  no' quartieri  a  oriente  e  a  occidente,  e  negli  altri,  che 
sono  in  gran  numero,  soggiornano  le  mogli  minori,  le  quali  som- 
mano a  non  so  quante  centinaia,  e  fors^anco  a  un  migliaio,  Tap^ 
pe^^serie,  quadri,  pitture  e  apecchi  non  decorano  gli  appartameot 
imperiali,  ma  sì  gli  altri  quartieri  e  palagi,  i  gabinetti,  le  gal^ 
lerie  e  le  sale  de' giardini,  ove  recasi  l'imperatore  per  suo  dipoi 
Nella  camera  del  principe  non  si  veggouo  che  alcuni  ritratti  degi 
antichi  sapienti,  dipinti  ad  acquerello,  e  invece  di  tappezzerie, 
bell'intarsiato,  o  più  spesso  una  carta  bianchissima,  che  tori 
assai  luminosa,  Neppur  vi  si  trova  sedia  o  sgabello;  perchè  m 
Timperatore  si  degni  di  permettere  a  taluno  che  segga  in  st 
presenza,  questi  deve  sedersi  sul  tappeto  del  pavimento.  Yi 
nelle  altre  camere,  e  in  tutti  gli  appartamenti  avvi  nobilissìi 
seggi,  che  lievansi  a  moMi  trono  sopra  un  palchetto  a  più 
dini,  cinti  dì  balaustri,  coperti  di  bei  feltri  e  di  ricchi  tappeti, 
carichi  di  ornati,  con  sopra  a  ciascuno  tre  cuscini  di  seta,  e  di 
una  spalliera  a  varie  fogge  e  a'Iavori  di  finissimo  intaglio, 
preziosi,  bracieri  pei  profumi,  gioielli  e  minuterie  d'ogni 


'  Tra  questi  erivi  jiel  meuo  ana  torrìcolla  di  rame  dorato,  cti«  poggiara  a 
melri  «.li  ^Wuu, 
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guerniscono  le  tavole  lustranti  delle  più  beile  vernici  della  Cina 
6  del  Giappone,  e  sormontate  da  piramidette  a  scaglioni,  coronate 
di  Tasi  di  fiori  naturali  e  artefatti.  Ognuno  degli  edifizii,  che 
fiancheggiano  la  reggia,  è  composto  di  quattro  appartamenti,  Tin- 
temo  de'qaali  ò  tutto  messo  a  fiorami  e  rabeschi  d'azzurro  e  oro 
in  campo  vermiglio,  e  contiene  parecchie  corti  e  gallerie  ornate 
di  vasi  di  marmo»  di  porcellana  e  di  rame  pieci  di  fiori.  In  uno 
di  questi,  chiamato  il  Palagio  degl'imperatori  defunti^  ammi- 
rasi una  magnìfica  sala,  corsa  intorno  da  veroni  e  balaustrate  di 
marmo,  o  circondata  al  di  dentro  da  statue  di  legno  prezioso, 
sfoggìatamente  vestite  e  assise  in  trono,  con  a  pie  a  ciascuna 
un'ara,  e  sopravi  candelabri  e  bracieri,  È  il  pantheon  degl' impe- 
ratori, ov*e3SÌ  sono  rappresentati  in  effigie,  e  ricevono  dai  loro 
discendenti  i  funebri  onori.  In  un  altro  gran  corpo  di  fabbrica» 
che  guarda  sulla  stessa  corte,  vedesi  il  Museo  delle  rarità  impe- 
riali, divisato  in  parecchie  sale,  nella  prima  delle  quali  conser- 
vansi  pregevoli  lavori  in  metallo,  nella  seconda  finissime  pelli, 
nella  terza  abiti  soppannati  di  ermellino  e  di  altre  pellicce,  nella 
quarta  pietre  preziose,  rari  marmi,  e  perle,  nella  quinta  le  più 
belle  sete  che  si  fabbricano  per  uso  deirìmperatore,  in  altre  tre 
sale  successive,  armi  e  selle  lavorate  a  Pechino,  o  donate  da  Prin- 
cipi forestieri  all'imperatore,  e  nell' ultima  il  the  e  le  droghe  più 
prepose  dell'impero.  Tutti  gli  edifizii,  di  cui  parlammo  finora, 
sono  ricoperti  di  altissimi  tetti  a  tegoli  larghi,  grossi,  pesantis- 
simi» e  fermi  ciascun  di  loro  a  un  chiodo  col  cappello  dorato,  i 
(jnali  smaltati  di  verde,  azzurro  e  giallo  chiaro,  al  levar  del  sole 
lampeggiano  d'oro,  di  smeraldi  e  di  zaffiri;  ed  hanno  le  grondaie 
iacrestate  da  draghi,  lioni,  e  altri  animali,  bizzarramente  ornati 
4i  grotteschi  e  fantasie  d'ogni  fatta, 
A  ridosso  della  reggia  apronsi  altre  due  corti,  la  seconda  delle 
inette  alla  così  detta  Abitazione  comunicante  col  cklOf  al 
pie  sì  stende  il  giardino  imperiale;  e  quindi  altre  piazze,  che 
Tanno  a  terminare  nel  Portone  del  valor  misterìO.^Oj  sugli  archi 
lei  quale  rispiana  un'alta  sala  dipinta,  splendente  di  fregi  d'oro, 
:5  sarmontata  da  picciole  torri  con  bell'arte  e  simmetria  disposte, 
'Oì  là  per  un  ponte  di  marmo,  che  cavalca  un  canale,  si  passa  alla 
'ia  del  mezzo  giorno,  cioè  al  decimosesto  Palagio  imperiale, 


324      FLORA,  FAUNA,  AW£^n-UnE  -  CItrx.  PECniNÙ  E  IL  PALAZZO  IkfPERIALE 

nella  cui  corte,  che  ha  oltre  a  mezzo  chilometro  di  distesa,  ad 
destransi  al  maneggio  i  cavalli  imperiali.  Indi  segue  il  Portone 
di  mille  archi,  o  il  diciassettesimo  palagio  con  attorno  uno  spa* 
zioso  parco»  in  cni  sorgono  cinque  collinette  innalzate  a  mano  « 
veatite  di  piante.  Ivi  è  il  aarraglio  imperiale  popolato  d'ogni  ra 
gion  di  animali  silvestri  e  di  fiere.  Quinci  poco  lontano  3ì  ad 
densa  un  foltissimo  bosco,  al  di  là  del  quale  sorgono  tre  rillini 
communicanti  per  mozzo  di  terrazze  insieme,  edifizio  di  bell*&r 
chitettura  e  di  real  magnifìcenza,  denominato  di  lun^a  vista;  i 
più  oltre  V  Alia  porta  del  settentrione,  e  la  Porta  del  riposti 
che  sono  i  due  ultimi  edìMì  imperiali,  intramezzati  però  di 
lunga  fila  di  altri  palagetti  destinati  a'  magistrati  e  agli  uffizlalì 
di  corte.  E  qui  è  da  avvertire  che  tra  i  palagi  imperiali  avvi 
dì  quelli  che  furono  fabbricati  air  Europea,  secondo  ì  disegni  del 
celebre  Castiglione,  pittore  italiano  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  sono  di  un  genere  tutto  miovo  di  architettura,  che  definir  sì 
potrebbe:  stile  Italo-Gotico-Cinese, 

Questi  furono  1  luoghi  visitati  dai  nostri  viaggiatori  ne'  prim 
giorni  della  loro  dimora  a  Pechino;  e  vi  area  ben  di  che  appa 
gare  la  loro  curiosità»  Essi  profittando  dello  sgomento  in  che  l 
minacce  de' consoli  europei  per  l'affare  di  Tien  tsin  gettato  ave 
vano  i  ministri  dell'imperatore,  ottennero,  mercè  la  medìazioii 
del  console  inglese,  non  solamente  il  libero  accesso  al  Pabusi 
imperiale,  ma  un'udienza  dal  CoLao  presidente  del  tribunale  su 
premo  degli  affari  intemi,  il  quale  volendo  mostrarsi  in  quest'oc 
casione  assai  condiscendente  verso  gli  europei,  annuì  di  bttw 
grado  alle  loro  dimando,  Tuna  delle  quali  riguardava  la  spedi< 
;^iono  contro  il  Maroto^  di  cui  a  Canton  non  si  veniva  mai  a  capo, 
e  Taltra,  la  sicurezza  di  Paolo,  che  si  aspettava  dovesse  per  11 
via  dì  Tien-tsin  fare  ritorno  alla  Capitale*  Il  Colao  fe*paglu  ì 
loro  desiderìi  collo  spedire  ordini  pressanti  al  Vice-re  di  Caotofl 
per  la  progettata  spedizione,  e  al  Governatore  di  Tien-tain  per  li 
tutela  della  persona  raccomandata.  Di  questo  felice  risultato  del* 
l'ottenuta  udienza  Astolfo  e  Zeno  diedero  tosto  avviso  per  leltcn 
all'Elisa  e  al  signor  Silva,  a  fine  dì  aggiunger  loro  con  nnote 
speranze  lena  e  coraggio. 
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[à'airarmi,  mandato  rfa?^' Opinione  di  Boma  del  7  gen* 
1884. 

dolorosissimo  progresso  della  nazionale  immoralità,  che 
aita  a  mantenere  all'Italia  rigenerata  il  più  infame  dei  pri- 
ì  europei,  quello  dei  delitti,  comincia  a  sgomentar  davvero 

gran  parte  del  liberalismo,  che  tanto  ha  cooperato  a  per- 
ire il  popolo  nostro  e  la  nostra  gioventtl*  Le  statistiche 
iinali  del  ISSB,  illustrate  dai  discorsi  dei  procnratori  del 
blico  ministero,  in  sul  nascere  dell'anno  nuovo,  certo  ò  che 
lo  rabbrividire  chiunque  non  abbia  perduto  ogni  senso  umano. 
Telia  provincia  di  Eoma  il  numero  complessivo  dei  reati, 
Irti  a  cognizione  della  procura  nell'anno  1883,  fu  di  9824, 
|;  7  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  6  contro  la  r(?ligione  dello 
to  ed  altri  culti,  75S  contro  la  pubblica  amministrazione, 
[Contro  la  fede  pubblica,  1  contro  la  sanità  pubblica,  60  con- 
^buon  costume,  1065  contro  la  pubblica  tranquillità,  ses- 
Bove  contro  l'ordine  delle  famiglie,  3697  contro  le  persone, 
S  contro  la  proprietà,  3  contravvenzioni,  88  reati  commessi 
mezzo  della  stampa  e  324  preveduti  da  leggi  speciali.  Tra 
iti  contro  le  persone,  ci  furono  36  omicldii  volontarii  semplici 
rimenti  fieguiti  da  morte  consumati,  e  H  tentati  o  mancati, 
trricidii  mancati  ed  uno  tentato,  4  infanlicidii  consumati  ed 

mancato,  uu  veneficio  mancato,  3  tentati  o  mancati,  5  as- 
pidi consumati  ed  altrettanti  tentati  o  mancati,  2067  feri- 
ti, 7  duelli,  73  grassazioni,  ricatti,  estorsioni  e  rapine,  di  cui 
t)  omicidio.  I  farti  qualificati  furono  146D,  1613  i  semplici^ 

la  truffe,  appropriazioni  indebite  ed  altre  frodi  e  287  gl'in^ 
e  le  distruzioni. 


Ó'ZO  RmSTà 

Il  numero  dei  delinquenti  di  età  inferiore  ai  14  anni  fu 
di  329,  e  di  456  quello  di  minori  dì  18,  H  oltre  1000  il  m- 
mera  di  coloro  che  non  avevano  raggiunti  gli  anni  21.1  snìddii, 
da  58  che  erano  stati  no!  1SS2,  passarono  alla  cifra  di  184 
nel  18S3.  Nelle  ribellioni  e  resistenze  alla  forza  pubblica  si 
ebbe,  nel  1883,  un  aumento  di  333  casi  sopra  Tanno  precedente. 

\a  Opinione  di  Erf}ma,  dopo  avere  dati  nel  suo  numero  dei  h  gen- 
naio questi  cenni  obbrobriosi, in  quello  dei  7  mette  gemiti  e  lamenti 
sopra  *  le  peggiorate  condizioni  morali  del  popolo  >  che  chiama 
<  sconfortante  fenomeno  >;  e  grida  airarmi,  unendosi  ai  procura 
tori,  neirinvitare  che  si  stì-ingano  i  freni ^  ancor  ella  *  pauros* 
dell'avvenire  che  alla  soctetò  è  minacciato  dallo  straripar  di 
passioni  malvage,  lo  quali  non  trovano  più  freno  in  principiì 
morali  e  in  vincoli  messi  ora  in  dileggio,  * 

Lodevolei  non  T*ha  dubbio,  è  questo  grido  della  vecchia  nonna 
della  liberaleria  moderata:  ma  è  ben  curioso  che  si  mandi  in 
Eoma,  tredici  anni  dopo  che  il  povero  Vittorio  Emmanuele,  ao- 
compagaato  dagli  amici  di  lei,  vi  entrò  proprio  appimtiuo  per 
iììstaurarvi  i  principti  dell*  ùrdine  morale^  come  dieci  anni 
prima  era  entrato  nell'Umbria  o  nelle  Marche  a  compirvi  opera 
sì  nobile  e  pietosa.  Or  come  mai  è  dunque  fallita  a  tal  Stì*iii> 
l'opera  del  Gran  lìe^  che  e  Roma  e  Tltalia,  appresso  tAoti 
anni  di  restaurazione  delV ordine  morakj  in  cambio  di  tramu- 
tarsi in  modelli  di  moralità,  son  divenuti  lo  scandalo  dell' Ea- 
ropa  civile;  o  quel  Pantheon  nel  quale  si  conservano  le 
ossa,  in  luogo  d'essere  circondato  da  un  giardino  di  onestìs 
patrioti,  ò  come  stretto  da  una  ladronaia,  speluncrt  ìatronumì 

Il  caso,  non  può  negarsi,  è  gravissimo  e  degno  al  più  &lt6 
grado  di  sommo  studio;  maggiormente  che  il  crescere  dei  delitti 
d'ogni  sorta  e  il  moltiplìfara  td  delinquenti  minorenni,  è 
non  solamente  particolare  di  Koma,  ma  generale  di  tut 
Penisola,  godente  i  benefiaii  del  morale,  ordine  instaura 
fatto  può  dirsi  che  da  per  tutto,  e  nell'alta  e  nella  media  e 
bassa  Italia,  i  procuratori,  pubblicando  le  statistiche  crìm 
del  ISS3,  han  dovuto  deplorare  che  mostrassero  un  aumento 
tnperoso  e  nei  delitti  e  nei  giovani  che  li  avevano  commessi. 
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IkOfifuone,  giustamente  colma  è\  sacro  sdegno  a  tanto  or- 
ore,  <  crede  che  sia  ginnlo  il  momento  di  esaminare  se,  per 
TTentura,  con  vi  sia  stata  in  passato  eccessiva  tendenza  a 
Biidere  omaggio  ai  principii  della  sden/ii  e  a  progressi  più 
)sto  imaginarii  che  reali.  >  Manco  male  ch'ella  ha  smesso 
antico  vezzo,  di  caricare  tutti  i  guai  della  immoralità  pnbhllca 
Dpra  le  spalle  della  *  mala  signoria  »  del  clero  e  dei  Papi  ! 
Jol  trascorrore  degli  anni,  si  è  avvista  finalmente  che  il  ripetere 

vieta  accasa  l'avrebbe  resa  ridicola.  Come  aggravare  il  Qo- 
orno  Pontificio  dello  infamie  criminali  della  nuova  Roma,  posto 
he  niia  grandissima  parte  de' rei  o  è  nati  dopo  la  breccia  di 
orta  Pia,  od  era  bamboleggìante  qnando  v'entrò  il  Gran  He  ad 
hstaitrarvi  T ordine  morale? 

gCon  molta  riserbatez!?a  sì,  ma  pur  ijiìanto  basta  chiaramente, 
Ila  dnnqae  cerca  la  causa  dì  questa  vera  catastrofe  dell'ordine 

orale,  che,  in  Roma  e  in  Italia,  dovea  già.  essere  instaurato, 
lei  principii  della  falsa  scieusca  e  nei  fantastici  progressi  che 

soB  troppo  decantati.  Non  è  tuttOj  ma  è  molto:  e  noi  ci  ral- 
egriamo  che  un  lume  di  buon  senso  cominci  &  rischiararle  lo 
pirito  nell'età  senile. 

Manlftì3tamente  essa  allude  ai  principii  del  materialismo  e 
all'ateismo,  che  oggi  sono  in  via  dì  diventare  fondamento  della 
loa^Ga  e  pedagogia  ufficiale  del  Regno  italico,  ed  ai  profjressi 
ì  licenza  legale,  che  formano  T  onore  e  le  delizie  della  libertà 
dierna.  Se  ciò  essa  intende,  ha  ragione  da  vendere.  Ma  allora 
ia  franca,  e  inviti  i  procuratori  del  pubblico  ministero  ad  in- 
nare  le  laro  geremiadi  nel  ministero  della  pubblica  istrnzione, 
iuttosto  che  nelle  aule  in  cui  s'ha  da  amministrare  la  ginstizia. 
olà  dentro  si  accolgono  i  semi  venefici  che,  sparsi  più  o  meno 

r  tutte  le  scuole  della  Penisola,  ammorbano  la  gioventù  e 

ODO  al  mondo  lo  spettacolo  di  nn  esercito  di  giovanetti,  più 
3destrati  al  delitto,  cho  non  sieno  i  canuti  abitatori  delle  case 
i  pena. 

Di>po  fiitta  V Italia,  in  quel  modo  che  ciascun  sa,  si  son  volati 
re  gì' //a /ja?^i,  cancellando  dalla  mente  loro  ogn'idea  di  Dìo, 

Crista,  di  sanzione  eterna  della  legge  morale;  ed  empiendo 
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loro  ìL  cuore  d'odio  al  Papato^  alla  Chiesa,  al  clero,  a  qaant» 
sente  la  fede  sopraDBatarale.  Si  è  iusegaato  loro  che  Dio  o  non 
c'è,  0  non  è  quello  che  il  cristianeRÌmo  rivela;  che  fra  l'aomo  q 
la  bestia,  unica  differenza  è  la  perfezione  dell' organismo;  fuori 
di  ciò,  ò  comune  ad  ambedue  la  destinazione  finale;  che  suprema 
regola  di  vita  dell'individuo  è  la  ragione  sua,  ad  ogni  autorità 
superiore:  in  una  parola,  si  è  insegnato  loro  a  non  giudicare  in* 
violabile  il  decalogo.  Qual  meraviglia  che»  per  conseguenzai  in- 
vece ò^'ItaUmiif  dalle  officino  scolastiche  del  Governo  sieno  usciti 
fìiori  galeoni? 

Poste  le  cose  come  sono  fra  noi,  la  colpa  dell*  onta  che,  in 
cospetto  delle  nazioni,  deturpa  questa  nuova  Italia,  è  principal- 
mente del  ministero  della  pubblica  istruzione j  e  la  ignominiosa 
criminalità  dei  minorenni  bì  deve  in  grandissima  parte  imputare 
alle  scuole. 

Or  non  dovrebbe  questo  argomento  bastare  a  far  sì,  che  n 
sciolgano  una  volta  le  pastoie  inceppanti  nell'Italia  Tinse^- 
mento  e  T educazione,  e  si  dia  finalmente  quella  libertà,  il  negar 
la  quale  ò  tirannide  la  più  perniciosa  che  si  possa  immaginare! 
Non  è  egli  chiaro,  che  il  monopolio  governativo  delle  scuole  non 
giova  ad  altro,  se  non  che  a  popolare  di  malfattori  le  prigioni? 

Oltre  ciò  r  Opinione  non  può  escludere  dai  principìi  delli 
scienza,  ì  giuridici  che,  con  mirabil  progresso^  hanno  rigenerata 
l'Italia.  Questi  principii,  applicati  a  dovere,  han  prodotto  i  mi' 
racoli,  che  fecer  più  volte  andare  in  estasi  VOpiniom.  Or,  co» 
singolare  1  quel  Vittorio  Emmanuele,  che  sottoscriveva  il  famoso 
bando  deìVordine  mora/e  da  instaurarci^  in  virtù  dei  nuovi 
principii,  nelle  province  del  Papa,  non  cessava  dal  qualificaru 
di  balossad^  {V  Opinimte  è  maestra  di  dialetto  piemontese)  gli 
effetti  e  le  conseguenze  di  quei  principii:  e  il  Cavour  e  Uassìa9 
d^Azeglio  si  bisbigliavano  air  orecchio  che,  se  si  applicasse  alb 
vita  privata  il  nuovo  ordine  morale  che  sì  faceva  prevalere  nelli 
vita  pubblica,  si  sarebbe  istituito  il  regno  dei  baiassi. 

U Opinione f  che  ha  tanta  esperienza  delle  cose,  dei  fatti  e 
degli  uomini  di  questa  nuova  Italia^  sollevatasi  in  Europa  il 
glorioso  primato  dei  delittii  non  cred'ella  in  verità)  che  U 
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Sade  politiche,  Bocìali  e  irreligiose,  legali  e  non  legali^ 
no  esercitato  ed  esercitino  tuttora  nn  grande  influsso  sopra 

pubblica  moralità?  Massimamente   se  considera,  che  queste 

lossade  son  di  continuo  mostrata  in  esempio  alia  gioventù, 
pali  geste  eroiche  di  amor  patrio  e  di  civiltà;  e  son  rappre- 

tate  al  popolo  grullo  come  atti  eantisBimi  e  meritevoli  d'un 
colio  nazionale? 

Noi  gì  contentiamo  dì  proporre  il  quesito,  parendoci  che  valga 
la  spesa  di  essere  studiato;  giacché  non  vi  avrebbe  da  esaere 
Italiano  di  cuore  onesto,  che  a  capo  di  tutti  gli  altri  problemi 
non  dovesse  porre  questo  della  moralità  pubblica,  dalla  quale 
non  dipendono  soltanto  le  celebri  istiUmoni^  sì  care  ai  liberali; 
ma  l'onore  dei  paese  e  diciamo  altresì  la  sociale  esistenza  della 
fiatone. 

Noi  siamo  di  ottuso  intendimento  e  di  grossolano  vedere: 
ma  nella  nostra  dappocaggine  e  ro^ezza  giudichiamo,  che  il 
primato  europeo  dei  delitti  a  quel  paese  non  male  convenga,  nel 
qaatei  sotto  qualunque  siasi  pretesto,  si  fa  T  apoteosi  e  si  man- 
tiene vivo  il  culto  dei  baiassi. 


II 


bi  Biccmi.  Come  vorrei  una  fanciulla.  Libro  di  lettura  per 
le  scuole  femminili.  Un  volumetto  in  16^  di  pag.  120. 

Ecco  un  libro  d' istruzione  ed  educazione  popolare,  del  quale  ci 
sembra  utile  dare  contezza;  specialmente  perchè  a' di  nostri  si 
mena  scalpore  grande  di  siffatti  argomenti,  e  giova  l'apprezzare 
con  retti  criterii  almeno  alcuna  delle  innumerabili  opere  che  ne 
Inttano. 

L'Autrice  noi  non  la  conosciamo  altrimenti  che  da  alcuni  anoì 
articoli  pubblicati  su  pei  giornali.  Ella  scrigse  nella  CordeU<i^ 
foglio  settimanale  per  le  giovinette  italiane,  di  Angelo  De  (Ju- 
beraatis,  e  nelle  Letture  per  k  giovinette,  della  contessa  Della 
Bocca:  due  periodici  di  cui  mostrammo  i  funesti  errori  e  i  gravi 
pericoli,  nel  voi.  X  della  serie  precedente,  a  pag.  197,  e  nel  vo- 
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lume  HI  della  serie  XH  corrente,  a  pag.  203.  Anche  sappiamo' 
che  la  eh.  Autrice  altre  opere  pubblicò  in  questi  ultimi  anni  e, 
non  poche,  cominciando  ùdl  Stllahano  e  yemudo  su  su,  per  la | 
Letture  graduate,  fino  alla  Terra^  il  Mare,  il  Cielo.  Tuttavia 
né  da  queste  nò  dai  cattivi  giornali  in  cui  essa  scrisse  Toglìatuo 
formare  pr3giadÌ2;io:  parliamo  del  libro  com^egli  è  in  sa  stesso. 

Essendo  esso  inteso  a  formare  la  mente  e  il  cuore  di  fanciulle/ 
doveva  intesaersi  di  sani  insegnamenti  religiosi,  morali,  economici, 
di  belle  creanze,  e  TÌa  via.  E  così  ò  di  fatto,  sebbene  con  metodo 
men  severo  e  men  compassato  di  quello  che  usasi  nelle  trattazioni 
didattiche.  È  una  semplice  lettura  educativa.  Dopo  una  prefazione 
poetica  e  gentile,  entra  in  materia  con  un  capìtolo  che  sfolgom] 
tre  gravi  difetti:  V irreligione»  la  melensaggiue  di  una  fanciulla 
tutta  lavori  casalinghi,  e  in  due  T  ambizione  di  una  terza  cbo  noa, 
respira  altro  che  fronzoli  e  mode.  Il  primo  difetto  e  il  terzo  soQo| 
trattati  benissimo.  Il  secondo  è  forse  soverchiamente  sbor bottata 
(p.  10):  perchè  alla  fin  fìjie  una  ragazza,  che  *  lavora  e  bada  alla 
casa,  »  ed  a  cui  basta  *  1*  uncinetto,  il  libro  delle  orazioni  e  il; 
bucato,  »  sebbene  non  poggi  sablìme  nella  educazione,  sebbene  non^ 
gusti  i  giornali,  sgradisca  la  musica,  e  abbia  scordato  IMnno  del 
Garibaldi  (sono  questi  i  torti  appostile);  può  tuttavia  con  poa 
giunta  dlTentare  ottima  sposa  e  madre,  nò  il  suo  futuro  marito 
dovrebbe  darsi  per  cotesto  al  diavolo,  neppure  <  c*è  di  che  diven- 
tare idrofobi.  »  Anzi  noi  ci  rinfidiamo  di  trovar  facilmente  più 
serque  di  giovinotti,  anche  tra  gli  scapati,  che  di  così  fatto  mogli 
si  accommoderebbero  agevolmente.  E  se  qualche  marito  dìrcDU 
idrofobo,  aftcadrà  piuttosto  per  altri  guai,  che  non  per  le  inclina-  \ 
zioni  troppo  casalinghe  della  moglìera*  Certi  tasti  van  toccati  ood 
moderazione. 

Pur  di  moderazione  difetta  il  seguente  capitolo:  Donne  mSr 
che  e  modenie.  Vi  si  dice  come  convenga  che  <  tratti  la  donni 
Tago  e  il  fuso,  ma  sappia  alquanto  di  lettere  e  d'arte  (pag.  17).> 
L^assunto  viene  esposto  con  brio,  e  con  saldeicaa  provato.  E  Ba 
qui  non  ci  òche  ridire.  Ita  si  forza  un  po' la  carta,  quando  ri 
pretende  che  debba  la  donna  <  innalzarsi  con  Dante  nelle  regioai 
superne,  ov'è  luce  immortale,  o  vagar  col  Ferrarese  ne' fatati! 
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trdini,  che  faroDo  la  passione  del  cieco  e  settantenne  Galileo 
ig,  16).  >  Certo  si  addice  a  civile  donzella  gustare  altresì  dei 
itri  migliori  poeti,  ma  moltissime  buone  popolane  possono  con 
ri  Yantaggìo  passarsi  delle  regioni  superne  di  Dante,  e  molto 
li  dei  giardini  fatati  dell'Ariosto.  Che  anzi,  quanto  a  qnest'ul- 
10,  si  dovrebbe  positivaEaente  sconsigliarle  di  avventurarvisì, 
r  tenia  che  non  ri  avessero  a  incontrare  più  pozze  di  fogna,  che 
iole  di  fiorì.  Forse  la  valorosa  signora  Ida  intendo  appunto 
Lrìosto  espurgato,  essa  che,  alla  pagina  31,  citando  alquante 
u^evolezze  del  Boccaccio,  rimanda  espressamente  ad  una  scelta, 
dizione  castigata.  Tuttavia  è  sempre  meglio  di  parlar  chiaro 
cotali  materie. 

Gli  altri  capitoli  si  vengono  svolgendo,  sempre  più  assennati, 
cone  i  titoli,  che  daranno  un'idea  quale  che  sia  della  felice 
»lta  degli  argomenti.  La  coltura  e  il  sentimento  del  hello,  Lo 
IniOf  La  Religione  j  In  famiglia,  Le  mamme  e  i  habbi^  Fra- 
li e  sorelle,  I vecchi  e  i  nonni,  Persone  di  servizio,  Gli  amici 
ca$aj  I  maestri f  La  giovinetta  a  passeggio,  Cortesia,  Bite- 
0,  Lra  fanciulla  massaia,  Li  casa.  La  fanciulla  e  la  patria, 
flfii  tutti  questi  temi  sono  trattati  con  giudizio  retto,  e  con  so- 
la, senza  che  per  cotesto  venga  mal  meno  la  forma  attrattiva 
^a.  Vaghissimo  ci  pare  quello  sul  Sentimento  del  hello,  che 
►porziona  i  concetti  del  bello  alle  testine  fanciullesche;  il  rac- 
itÌDO  sullo  Spirito  è  un  vero  gioiello,  che  incarna  felicemente 
ottimo  precetto  compendiato  poi  noli' epilogo;  <  Care  fanciulle, 
;e  retta  a  me:  Siate  spiritose,  finché  la  prontezza  vivace  della 
lira  parola  e  del  vostro  ingegno  non  offenderà,  non  contristerà 
arno.  Ma  se  doveste  mai  comprar  colle  lacrime  o  col  dolore  al- 
li  un  passeggiero  trionfo,  tacete,  tacete,  tacete.  Meglio  parere 
ocche,  meglio  essere  sciocche,  che  cattive  e  maligne.  »  Affet- 
ti e  leggiadri  ci  sembrano  pure  i  capi  che  ragionano  della  con- 
to da  tenere  in  famiglia  coi  congiunti  e  cogli  amici;  serio  nella 
tanza  e  grazioso  nel  modo  La  giovinetta  al  passeggio.  Insomma 
un  capo  airaltro  il  libro  è  quasi  sempre  ben  pensato,  ed  eseguito 
cemento.  Con  questo  non  vogliamo  affermare,  che  qui  e  colà  non 
sfuggita  airAutrìce  qualche  meno  esalta  estimazione  delle  cose, 
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qualche  dottrina  nn  po^  troppo  umana,  e  non  n  passeggi  talvolta 
uà  senso  mondanetto  anzi  che  no.  Tuttavia,  osiamo  dire  che  di 
religione  Tera,  e  di  sana  morale  ve  n'è  quel  più  che  sopportare 
possano  le  souole  de*  nostri  giorni,  venute  spesso  a  mano  di  tali 
che  al  solo  nome  di  fede  ringhiano  e  fanno  il  viso  dell*  arme. 

Dal  lato  estetico^  come  dicono  ora,  e  come  diremmo  noi,  lettera- 
rio, avremmo  lodi  assai  e  qualche  appunto.  Il  dettato  corre  sempre 
spigliato  e  vispo;  i  dialoghi,  che  spesso  vi  si  innestano,  brillano 
di  una  naturalezf^a  deliziosa,  le  invenzioni  con  cui  si  dà  corpo 
agr insegnamenti  t'incantano  colia  loro  novità  e  bel  garbo.  Solo 
lo  stile  lascia  spesso  a  desiderare.  Non  di  rado  l'andamento  della 
fraso  rammenta  il  giro  francese  :  molti  tratti  si  potrebbero  vol- 
tare in  quella  lingua  parola  per  parola  e  quasi  sillaba  per  sillaba. 
La  signora  Autrice  non  se  ne  rechi:  ma  se  ella  a  sangue  freddo 
paragonasse  la  pagina  della  Ferrucci  che  essa  cita  a  carte  57-58, 
colle  seguenti,  ci  darebbe  volentieri  un  monte  di  ragione.  Ed  è 
tanto  più  tenuta  a  convenire  del  suo  torto,  quanto  che  a  lei,  to- 
scana e  colta,  pochissimo  sarebbe  costato  Tevitare  certe  maniere 
francesi,  e  specialmente  quelle  che  più  urtano  Torecchio  italiano. 
Le  permetterà  ciascun  buon  Lombardo,  le  permetterà  che^  come 
toscana,  scriva  pure  Lui  si  chiama  Annibale,  Lui  copia,  lei  ri- 
cama, e  Noi  si  fa  e  twi  si  dice,  e  altri  idiotismi  della  parlati 
paesana  non  Ispiacevoli.  Non  patirà  tuttavia  il  Facciamo  déUa 
filosofia^  fa  del  Darwinismo  (pp.  7,  25),  né  che  un  canino  cue^ 
ciolo  ricorra  alle  me  di  fatto  contro  un  povero  orso  (p,  65),  né 
Dividere  P opinione  altrui^  e  i  Giuochi  divisi  (presi  in  ccm- 
mune),  e  altre  espressioni  somiglianti. 

Appunto  più  grave  dobbiamo  fare  dal  Iato  morale.  Tra  molti 
sani  avvisi  è  scorso  qualcosa  di  veramente  biasimevole,  p.  as.  a 
pagina  14,  dove  volendosi  mentovare  alcuni  uomini  eccellenti  p«r 
fama  ne'tempi  nostri,  si  buttano  là  quattro  nomi  :  Tommaseo,  Guer- 
razzi, Vernet,  Carducci.  Lasciamo  stare  il  Ternet,  che  fii  valente 
pittore  e  galantuomo  di  ventiquattro  carati,  e  sopportiamo  il  Tom- 
maseo) tipo,  per  certi  cristiani  annacquati,  di  perfetto  cristiano, 
sebbene  sino  air  ultima  vecchiezza  non  sì  sottomise  alla  Chiesto 
che  Bolo  da  ultimo  bramò  scancellare  la  sua  più  grave  macchia  e  gli 
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illl  il  tempo  ;  ma  come  mai  una  donna  onesta  ardisce  additare  a 
rgini  cristiane  (Come  vorrei  mia  fanciulla)  come  famosi  il 
e  il  Carducci,  due  uomini  che  versarono  a  torrenti  la 
mia  sopra  ogni  più  santo  e  Tonorando  obbìetto?  che  lor- 
ìfoco  i  loro  scritti  dì  tali  pagine^  che  niuna  donna  è  tanto  TÌle 
I  sostenerne  la  lettura?  Se  colali  ecces&i  rendettero  noto  al 
ondo  quei  due  nomi,  è  cotesto  /a?Ha,  o  non  (jualch' altra  cosa? 
!&  male  sentir  da  una  educatrice  glorificare  dinanzi  a  giovinette 
orni,  e  per  conseguenza  libri,  che  ogni  madre  dovrebbe  maledire 
sfiagliare  nel  fuoco. 

Ma  la  scappata  de^ra^s^i  è  nelle  ultimo  pagine,  intitolate:  La 
hnciulla  e  la  patria*  La  patriotta  signora  Ida  perde  le  staffe  a 
irìttctra:  «  Allora  mi  sfilarono  davanti,  raggianti  fantasmi  dai 
lepli  vermigli  T  intrepido  Micca,  i  fratelli  Cairoli,  gli  eroi  delle 
inqne  giornate,  i  Bolognesi  alla  Montagnola,  i  morti  di  Curtatone 
Montanara,  e  mille  e  mille  altri  ancora,.,  U  Tolta,  il  Manzoni, 
De  Amici3,  il  Mantegazza..,  Un  Bixio,  un  Garibaldi,  un  Cappel- 
ni.  >  Dio  grande!  Era  egli  possibile  di  scodellarci  un  beverone 
,ù  torbido,  a  peggio  mescugliato?  Begli  astri  di  luce  del  cielo 
alico  da  proporre  egualmente  all' ammirazione  di  pie  e  pudiche 
ciulle!  Ye  n'ha  de' buoni,  e  ve  n'ha  di  tali  che  vissero  vomì- 
do  fiele  e  veleno  contro  la  religione^  portando  in  trionfo  ogni  più 
acciata  infamia  nel  vivere  privato  e  il  sacrilegio  negli  atti  pub- 
liei:  e  pur  tutto  cotesto  non  ìsgomenta  la  signora  Ida  Baccini,  dal 
adere  genuflessa  ed  estatica  dinanzi  a  loro,  e  vederli  per  via  di 
pot©o8Ì  tramestiti  da  donne  (giacché  il  peplo  è  abito  femminile), 
circondati  di  raggi.  Sarebbe  troppo  per  tutti:  per  una  educa- 
ice  di  giovinette  è...  gindichi  il  lettore*  E  pure  la  eh.  Autrice 
m  manca  di  buon  senso,  e  abbonda  negli  avvisi  morali  e  vir- 
osi ;  a  pagina  G,  afferma:  <  Sono  una  donna  all'antica»  io.  Credo 
Dio  e  alla  creazione  dell' uomo»  come  ci  credevano  le  mie 
■ODiie.*> 

Or  è  questo  uno  dei  pìii  scellerati  raggiri  della  setta  massonica 
minante  nel  Governo  d'Italia  e  segnatamente  neir Istruzione 
nbblica:  forzare  ad  ogni  modo  la  incauta  gioventù  ad  adorare 
idolo  d'Italia  quale  è  stato  fabbricato  dalla  setta,  a  furia  di 
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rapine,  dì  sangue,  dì  tradìEoentì,  dì  sacrileghi  delitti:  e  tatto  oa* 
testo  sotto  pretesto  d'amore  di  patria.  Probabilmenta  la  eh.  ld& 
Bacciui  non  capisce  nulla  di  cotesto^  e  ragioBa  colla  fantaala,  e 
non  colla  testa.  Il  che  avviene  ad  altri  moltissimi.  Però  caDràne 
che  gli  uomini  di  senno  levino  alto  la  voce  e  gridino  incessante- 
mente: No,  non  è  lecito  amare  la  patria  approTando  il  delitto^  ni 
il  delitto  che  fu,  né  ciuello  che  sussiste  tuttavia.  Amare  la  patria 
è  bramarle  grandezza,  prosperità,  felicità  piena:  ma  sopra  tutto 
è  volerla  onesta  e  religiosa,  perchè  senza  questo  essa  ricadri 
sempre  in  miseria  più  abbietta,  e  in  più  profondo  avriUmenttì 
eziandio  materiale^  come  noi  vediamo  in  Italia  e  altrove.  I  catto- 
lici che  amano  davvero  la  patria  loro  desiderano  pertanto  un*  Ita- 
lia indipendente,  forte,  gloriosa,  eccetera,  eccetera:  ma  sempre 
colle  condidoni  (non  tocca  ai  singoli  determinarle),  che  comporta 
la  giustìzia,  e  ciò  per  non  pericolare  la  patria  celesttì  in  servigio 
della  patria  terrena;  e  innanxi  tutto  vogliono  un'Italia  the 
si  sottometta  al  Pontefice  oltraggiato,  gli  restituisca  la  sovrap 
nità  politica,  che  esso  non  può  abdicare,  e  che  tutta  la  Ccì- 
stianità  rivendica  e  rivendicherà  in  eterno  siccome  diritto  del- 
l'universo cattolico,  e  preponderante  sopra  qualsiasi  preteso  diritto 
della  gente  italiana;  vogliono  che  lo  Stato  italiano  con  nuore 
leggi  volontariamente  con  lui  si  pacifichi  nei  modi  e  limiti  che 
impone  la  giustizia  e  la  religione^  modi  e  limiti  di  cui  ha  su- 
premo arbitrio  il  Pontefice.  Chi  ha  fatto  le  leggi  attuali,  le  può 
mutare. 

E  tutto  cotesto  non  è  consiglio  di  pietà  solamente;  astretto  de- 
bito di  coscienza  di  ciascun  fedele,  e  fallirvi  è  voler  partecipare 
moralmente  alle  rapine  e  ai  sacrilegi.  I  aavii  educatori  adunciae 
non  sì  scalmanino  a  inculcare  un  amore  patrio,  che  involga  la 
ribellione  permanente  contro  Dio,  e  la  Cbiesa;  se  altro  non  pos- 
sono, si  contentino  di  tacere  o  di  parlare  delFamare  la  patria  in 
generale.  Non  possiamo  a  questo  proposito  non  rammentare  con 
lode  il  forte  e  generoso  trattatela  di  amor  patrio,  che  troviamo  nel 
Cipaui  K  Quivi  s'insegna  ad  amare  la  patria  non  rammaricando 

*  G,  D,  ÙPANl  La  Vita  vera:  primnipii  di  Ji^rfucaztone  rnorak.  Urescio,  tipi 
Bpr^i,  1881  un  U;!  volume  In  IKdì  pp.  Xll-3ii.  Vedi  i]  c^pd  La  società,  a  ^i.  119. 
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operando  a  bene  5  non  con  utopie  e  politicherie,  ma  ri- 
)  r ordine,  e  le  leggi  costitnite  dalPautorità  sociale;  e 
ado  alla  comune  prosperità  col  proprio  lavoro  0  colla  in- 
B  abnegazione  :  cose  tutte  che  possiamo  in  ogni  tempo^ 
li  più  flconvolti  da  polìtici  rivolgimenti»  Questa  è  parlar 
rie- 

no  mente  gì' istitutori  moralisti,  traviati  da  vane  lustre 
patriottici,  che  la  Chiesa,  benché  Santa  Madre,  non  può 
re  la  giustìzia,  e  quindi  non  lascia  impaniti  i  figliuoli  fel* 
cali  godono  del  ano  materno  dolore,  ed  esultano  de' suoi 
ancorché  sotto  velame  dì  amor  patrio;  che  anzi  da  sS  li 
con  solenne  scomunica.  Non  solo  di  anatema  restan 
quelli  che  Invadono  0  ritengono  le  rUfà  e  le  terre  della 
omana^  ma  eziandio  quanti  fanno  causa  comune  cogli 
e  ritenitorì  porgendo  aiitto^  consiglio,  favore.  Così  è 
ato  nella  famosa  Costituzione  Apostolìcae  Sedis,  data 
X  nel  1860.  Ci  pensi  la  signora  Ida  Baccini,  e  tatti  i 
liberali,  i  quali  0  arrivano  al  mal  punto  0  vi  si  acco- 
D  sommo  loro  pericolo.  Se  poi  vi  arrivassero,  né  il  fallace 
isìfio,  né  la  pietà  in  altre  cose,  né  la  heneficenKa,  né  altro 
era  dairanatema. 

quali  cose,  noi  crediamo  fermamente  che  le  onorate  ma- 
pìe  istitutrici,  prenderanno  in  sospetto  il  libro:  Come 
$na  fanciulla.  Era  tant^  facile  sopprimere  quelle  venti 
righe  male  augurate!  E  piaccia  a  Dio,  che  la  BihUofeca 
iovanette,  recentemente  intrapresa  dei  Successori  del 
lier  in  Firenze^  non  abbia  da  destare  fondatamente  simili 
per  cagione  dell'  Ida  Baccini,  che  vi  si  presenta  fin  dal 
[>lume. 
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ALPI  GIUSEPPE  —  La  donna.  Volume  unico.  Eoma,  slamp,  reale,  1883, 
lo  8,  di  pagfj.  92,  Prezzo  L  1,  5U. 


Baonì  prec^tli  e  buone  massime  mo- 
rali inlorao  all' educazione,  al  decoro, 
lilla  probilÀ,  alla  vìrLù  e  ai  doveri  della 
(Ioana  leggons*  ton  piawre  e  soddìsfa- 
i\oae  in  questo  libro.  .Notianio  soltanto 
alcune  pìccoltì  cose,  cb<3  io  li^gendolo 
abbiamo  osservalo,  lo  prfmo  luogo  ci 
paiono  soverchie  Ip  rrpquenli  rìpclizioiii 
del  tuedcsimo  soggetto;  se  pure  T autore 
non  le  abbia  fatie  dì  proposUo  por  meglio 
iriculcartì  i  auoì  precetti.  In  secondo  luo^o 
non  ci  si^mbrano  bene  soelli  gli  esemplari 
di  virili  clic  l'Autore  addila  alla  pai;.  61 
nelle  biografie  di  TercSii  Verri,  Elena 
Moniecchi,  Ernifoia  Monelli,  Adelaide  Cai- 

ANGEUNl  GENNARO  —  1  Sobieschj  e  gli  Siuards  io  Roma.  Esiniia 
dal  periodico  la  Rassegna  Italiana^  'Roma^  lipogratìa  editrice  romìOt, 
via  del  Nazzareno  14,  1833.  In  8,  pagg.  4L 
Abbiamo  ragioar  di  coagra tiilarcì  col      annunziato   nel  titolo,  A  questo   poi  dì 


roll  ecc.  Crediamo  cbe  piti  satiftmieDltà 

pò  ti' vano  proporro  come  esemplari  dt  pleli 
di  ]>robiLà,  di  forteeta  b  g^nerositì  tifiVe 
eroìne  del  Vecchio  e  del  Nuovo  TMtaoMQiOr 
segualatissime  in  ogni  genere  dì  fìrtfc.  R» 
nalmeote  alla  pagina  IX  parla  parcamfolt 
delta  religione,  e  pib  spicgaiameuie  ddb 
superstizione  e  del  fanatismo.  A  questi 
lumi  di  luna  pare  che  11  maggior  dirr>tio 
Qou  sia  la  ,'iupei'SlLZìone  e  il  faoBliiina. 
ma  rìrrelif^ione  e  r  empietà  cbe  fn^sdow 
tutte  le  classi  della  moderna  ftocieti.  Ud 
rìmunen le  ripetiamo  chfl  il  libro  cootìco» 
cose  buone  e  giuste* 


giovane  Autore  dì  questo  primo  ^ggio 
che  egli  olTre  al  pubblico  dell*ottil«diJ]e 

del  §ao  Int'^-Tno  per  gli  siudii  storie).  Ui 
materia  tersa  sopra  le  due  fftmìglìe  So^ 
bii?schi  e  Stuardi  nel  loro  soggiorno  in 
Roma.  Egli  tocca  delle  origini  e  dei  fasti 
jmiicìjisli  dì  entrambe,  quanto  è  oecti'ssario 
per  porre  in  mostra  il  soggetto  principale 


corpo  e  sostanza  colle  molteplici  notìiifT 
quasi  univei-sfllmente  incuorale,  e  dwloifd 
in  gran  parte  da  mf^morìe  inedite-  (ìli 
aggiunge  in.^icme  il  colorilo  con  udoi£3c 
lìmpido  e  vivaco,  condotto  variimoiteft 
larghi  ti^tii  0  a  brevi  tocchi,  secoodd 
elle  meglio  torna  in  acconcia  all'  ioierrsar 
storico. 


^TVT^/TT'^Jì/O  Aslro-Meleorologico  dell'Osservalorio  Patriarcale  di  V^ 
nezia  per  Tanno  bisestile  1884.  Anuo  II.  Venezia,  tipografia*?  Ctt* 
lolerla  di  G.  Ferrari  1883.  1  vai  in  16.  di  pagg.  139. 


Le  nostre  pìfi  sincere  coDgrAtnb;tioni 
airOsscrvaiorio  Palnarcale  dì  Vene?.ia  e  a 
chi  In  dirìge  e  ne  pubblica  !' interessan- 
tissimo Annuario.  EpH  è  nn  lìbrctlo  che 
sta  ugualmente  bene  nella  viiria  biblio- 


teca dì  qualunque  persona  colla,  cornviK^ 
severi  scaffali  degli  altri  ossertniorìias»* 
noniìci  e  meteorologici.  Vi  sì  datino,  fra  V 
altre  notiz»?,  le  coortlinftie  asironouiichr  ili 
moltissimi  punti  d*  Italia  dove  wno  ontr 
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loriì,  unii  ca5truzti>ne  gralìca  óeMs  ecUssì 
Il  4  uitùbre  1882,  appunti  sulle  comete 
iodìchei  sui  satelliti  di  Gtove  a  le 
0  vicendevoli  posliioni  tiel  18Si,  sulla 
trrasca  dei  Stinti  di  ghiaccio,  ossia 
J  njITreddamento  dell*  aria  che  »iiote 
tarsi  circa  la  melù  di  maggio  e  in- 
roo  alla  festa  dei  sajQti  Mamerto,  Pan* 
uio  e  Gervasio,  eccetera,  eccetera. 

Ha  di  sìDgolar  momcnio  |>er  la  scienza 

connnieiid;L£Ìotie  deir  operosilA  con  che 

lavora  neir  Osservatorio  Palriarcalej  è  la 

ea-izione  dd  >[areografù  (^leitrico^  istru- 

BDlo  fabbricalo  nella  officitid  meccanica 

Ilo  S1C3U0  osscrvatario,  «  idealo  ìn  modo 

te   dà   la  curva  contìnua  del  (lusso.  H 

nvograro  dì  Voneziia  è  il  prima  a  cui 

I  Slata  applicala  TeleUrkili,  col   van- 

ffìO  d<;l  t'^t^irarrlsi  le  cnrv^  desiderate 

pnìié  ìt  mare  sia  a  usa  dtsiiinza  qua- 

^■IÌM    dall'osservatorio.    LVisirumento 

"iporerà   ucll*  Esposizione   di  Torino,  ma 

jioiì   senza  essorsi   prima   siccresciuto  di 


Fra  le  osserTazJoni  difetwmpnle  ina- 
leorologiche  (peroccliè  anche  le  niareo- 
gi'aficlifì  SODO  ordinale  alla  meteorologia] 
Tanno  ricordale  singotarmenle  le  Q2oao- 
melrìche,  te  quali  altresì  si  praticano 
all'Osservatorio  Patriarcali?,  secondo  j  mi- 
gliori e  pib  recenti  metodi;  e  Tosserva- 
loi'io  ne  possiede  h  serie  più  compiuta 
farsR  fra  quanlt  esisiono,  poiché  risale 
fino  a  vcnl'anm  addietro. 

Per  uliiitìo,  iiftjdchè  nulla  possa  dirsi 
trascuralo,  si  proseguono  quivi  slesso 
anche  le  osservazioni  micrograliche  sai 
corpuscoli  sospesi  nell'aria  alinosfericaf 
atte  quali  precede  il  clj.  Pror.  Leonardi. 

Lode  pn'E.mo  Patriarca  dJ  Venezia  e 
ai  dotlì  ecclesiastici  da  lui  incaricati  disila 
direzione  dell*  Oj^servalorio  Patriarcale. 
Essi  dainna  coi  fatti  una  nuova  e  solen- 
nìssima  mentita  a  chi,  o  per  supina  fgao- 
rsnza  o  per  impudente  calunnia,  va  ripe- 
tendo ancora  che  la  Cbie^  avversa  1  pro- 
gredì delta  vem  scienza  moderna. 


pireccbie  utili  giuoie. 

BARONE  GIUSEPPE  —  ZM'en  z  Wen;  seu  de  mille  verborum  libro  a 
Cheu  Hìtu-s  elucubrato^  fosephì  lìarone  disserta  li  uncula.  Uomae^  ex 
lypographia  polygloua  S,  Gongr.  de  Propagacda  fide,  1882.  In  16, 
dì  pagg,  IO. 

-  La  Tavola  di  Gebete;  coq  preraziotie  e  noie  ad  uso  delle  scuole;  e 
eoa  un  saggio  biblingrafìco,  per  cura  dì  Giuseppe  Barone,  dottore 
in  lettere.  Napoli,  stab.  tìpo-slereotipo  del  Gav.  A.  Morano^  51  Gor- 
bie San  Sebastiano,  51,  18S3.  In  16,  di  pugg.  70.  Prezzo  L.  1,25. 
Sodo  due  nuovi  opuscoli  det  eh.  Giù-      uostri  sj  coHìvano  da  non  pochi  letterati: 


e  noi  siamo  persua;^  che  es!^i  sapranno 
grado  all' niustre  Autore  di  tanti  suoi  alili 
ed  eruditi  lavori. 


ipti  Barone,  il  quale  con  tanta  cura 
mée  a  promuovere  gli  studii  Aiolo- 
i  non  .solaniprile  nostrali,  ma  estranei, 
massi  (Il  3  monte   gli   orieniali,   che  a'  dì 

■ONCOMPAGNl  BALDASSARRE  -  Bulletlìno  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  mateiiaaiìq)ie  e  fisiche,  pubblicalo  da  B.  Boneom- 
pagnì,  socio  ordinario  dell' Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc. 
Tomo  XVl  gennaio-febbraio  1883,  Eoma^  tip.  delle  scienze  mamatetiche 
e  fisiche,  Via  Lata  n.  li,  18S^2-1SS3.  Due  rascicoli  in  4,  di  pagg.  70, 64. 
tUNONE  S,  —  Vita  S.  Pelri  cotjfessoris  et  episcopi  AnagniDì,  auctore 
S.  BruQOne  episcopo  Signino.  Akfrii\  decerabris  1883,  ex  typis  fra- 
trum  Strambil.  In  4,  di  pagg,  32-VIll 
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CASELLA  ANDREA  —Sopra  la  restiurazione  della  scolaslics.  Diswr- 
lazfone  lelta  il  di  7  marzo  18S3  nell' Accademia  ad  ODore  dì  S.  Tom- 
maso d'Aquino  dal  Sac.  Prof.  Aodrea  Casella,  nel  Seminario  Ve^Cfr 
vile  di  Verooa.  T'erotta,  pram.  tip.  Vescov.  io  Seminario,  1883,  In  4, 
di  pagg.  S8. 


Le  pes.'^lme  comiìzioni  della  moderna 
socici^  nell'ordine  delle  iilee  ed  in  quello 
(lei  r»UJ,  SODO  d»  aLU'ibttire  scozn  dubbio, 
come  osserva  il  cb.  Autore,  all' apostasia 
della  s&cìplj  inod&rna,  in  quanto  late,  Mh 
Chiesa  cattolica.  Ma  coLcsta  aposiasia  deve 
pur  essa  av^re  lo  sue  Kìgioui,  ed  abba- 
stanza univf^rsali,  jìeriL:lié  nblila  poLulo 
gaail^i^ure  oti  auiposi  osLeso  neNe  im- 
zioaì  l'risiian*.  Ora  sifTalte  tsgioQÌ  niìu 
possono  altrove  troTarsi  die  upli' abban- 
dono ddl;)  tìlosoHa  cri$ii»nn,  ^luolla  cJoè 
de^L  Scoh^ttci,  il  cui  {)ifi  spleiiJldo  lu- 


minare fa  S^  Tommaso  d'Aquino.  Qim, 
dubita??^,  pu^^  rii  l^ppierì  aocrr 
cendo  una  facile  analisi  del  procfsso 
siudli  01o«oS(:l  ilaircfioca  della  ciHÌdcttt 

Hirorui;),  e  più,  dctcrtrtiuniamcntr  Jj  Cir-| 
lesio,  insiiio  a  noi.  Ikujiti*  il  eh.  Aulott, 
|pgiirlmam*?ni('  JoJucp  chti  a  p<^rpf 
cllicacerimetllo  siila  iiiffniia  sodeià 
ha  mcitn  pi(j  pot(>nle  «  sicuro  cbt'qafSftì 
dì  seconidiife  TimpulM  dato  dal  J».  Ib«!n| 
alla  vnrB  filosofìa,  in  [|tirirnmmiriiiik| 
documonio  che  é  rKncidica  A^Um] 
Faiìis. 


GATERINl  PIETRO  S,  L  —  Deirorigiue  dell'uomo  secondo  il  Irastor- 
misDQO.  Esame  scleDlìfìco  fìtosorico  teologico.  Edizione  riveduta  e 
rileccata  dall' Autore  di  pagg.  X-3S(J.  Prezzo  L.  5  neirUfTlcio  centnte] 
della  Civiltà  Caitolìca  in  Fir*f0ze  e  presso  i  principali  Gerenti  delli, 
medesima. 


È  la  più  compiuta  confoiazìoue  clie 
CQTio*ciannf>  sinora  delle  teoriche  iras- 
fQrmistiche  \a  Ordine  ali*  origine  del* 
Tuomo.  L'Aulojfì  dilsillì  nou  solo  vùìstt 
Ifi  Slift  criiìclio  osscrTa^ioni  a  lultì  plt 
argomenti  apparenti  de^li  avrorsarii,  ma 
gli  esaminò  altresi  dal  lato  lìlosolìca  e 
teologico,  faKo^liemlo  per  ultima  con- 
cltisìonedi  lo;:ico  raiiocinio  e^wre  ti  tras- 


/"ormismo  falso  'ii  iscìenza.  assurdi  il 
filosofia^  empio   fn   rrlìgìone.    11   111 

comparvo  già  sul  uostro  |>'' 

serie  di  ariìcoti  dairjiiiiio  L^  . 

ora  ritocaio  (7  liordinato  in  un  $oriìbn| 

dìcf:  nofamenie  alla    luce    col   pndeflui 

volume.  AurkanzLindolo  per  ora  ai 

lf;tlon   d    l'isciljìamo    di   fjrne 


CEDETE 


ampiarimU  ju  UDodei  pros&4 mi  quadri 
Vedi  BARONE  GIUSEPPE. 


CERETTI  FELICE  —  Della  Corte  e  della  Pieve  di  Caraurana.  Notrw 
del  5ac,  Felice  Gerelli.  Ricordo  del  primo  centenario  della  consaert- 
zione  della  Pieve  di  Gamuratia.  Mirandola^  tipograiìa  di  (ìaelaan 
Cagareili,  MDGCCLXXXIIL  In  8,  di  pagg.  72. 

—  [atomo  alla  miracolosa  imagine  del  SS.  Crocefisso  detto  del  B( 
venerala  nt?Ila  chiesa  del  Gesii  della  Mirandola.   Memorie  n( 
dal  sac.  Felice  Gerelli,  e  corredale  di  documenti.  Ricordo  del 
centenario  dulia  traì^la^ione  del  SS.  Grocensso  dalla  demolila  ca| 
del  Rosario  alla  chiei^a  del  Gesù,  avventila  nel  ^9  settembre  Ì 
Mirandoìa,  tip.  di  Gaetano  Cagareili,  1833,  lo  8,  di  pagg-  ^^ 


aiBUOGRilFIÀ 

[TERIO  AQUILINO  —  Piccola  Fiiolea  Francescana,  ossia  movo  Ma- 
nuale e  regola  del  Ter^'Ordìne  secolare  di  S,  Francesco  d'Assisi,  con- 
teneDle  le  recenli  disposizioni  di  Sua  Santità  Leone  XIU;  del  Sacerdote 
Prof.  ÀquitìDO  Ciiterio,  membro  di  diverse  Accademie  seìenlilìclief 
Coadiutore  nella  Basilica  di  Sant'Eufemia  in  Milano,  Delegalo  pel 
Terz' Ordine.  Mihno,  Libreria  editrice.  Ditta  Seratìuo  Maìocchi,  via 
Bacchetto,  n.  3, 18S3.  In  16,  di  pagg.  2iQ,  Prezzo  cent,  50, 

KO  UGCIARDELLO  FRANCESCO  -  Ricerche  dì  un  nuovo  nie- 
lodo  per  risolvere  le  equazioni  numeriche  di  grado  qualunque  ;  del 
Can.  Prof.  Francesco  Cooo  Lìcciardetlo,  Catania^  lìp,  di  Eugenio 
Coco,  1883.  In  8,  di  pigg.  34. 

Hj'm^aiari^  da  luì  proposto  e  tllustrato 
}mr  risolvere  le  equ4£ionJ  iiu  ineriche  ili 
grado  «lualGDqiie.  Nelle  soluziotii  niaie- 
matiche  è  caw  leti  raro  ette  s'insinui 
Terrore:  la  d stermina tcz£:i  del  sopir^tlo» 
dei  tpriiiìnì  t  tlèì  processi  non  hiscia  clie 
Ih  mente  divaghi  fuori  dd  rfttu  sentiero. 
Ciù  che  sì  pregia  singobrmi^nie  in  un  ma- 
iGiiFvaiìco,  oltre  all'acume  è  la  chidrezta, 
date  a&sai  rara  ancbo  in  sommi  maestri. 
Il  eh.  Autore  die  ba  la  ventura  di  jios- 
sederla,  conijiiui  a  glnvarsciii!  nelle  me 
ricerche  e  gli  siudio^ì  di  qijplla  hrìla 
disciplina  gliene  snruiino  rii^noscentì. 


In  tutte  |r  scìf'DW,  p  wj^nlamenie 
lìp  m-iipraaiichi?,  occorrono  delle  tyver 
mAy  b  tul  solazioue  nun  si  coiiifiren- 
nn  dte  rtei  proveiii  e  sono  ìfiìnlWligi- 
H  ppì  prinripianti  ;inzi  Ancora  jirl  ppo- 
i^u',  insomma  poi  più.  Chi  perUnto 
ad  addiiare  in  t:iEi  r^sì  una  m)1u- 
soddisfucrnle  e  pinna  al  ttmpo 
oltre  al  ptvgio  inir{n!>rr^  d^lla 
pcrta,  ha  inolire  il  roorito  di  rendere 
tiìlc  a  tnUi  noa  mei»  cho  dianzi 
w  toccav»  »  non  da  pochi.  E  late 
lode  che  ha  mrriiata  il  dolio  Ca- 
co Prof,  ^oco  Liccfardello  col  maiodo 


;  BROGNÒLI  VINCENZO  —  Il  cetitenario  di  Martino  Lutero  (Estratto 
é»\  periodico  gli  Stttdii  in  Italia,  anno  Vf,  voi.  Il,  fase.  V).  Eom^^ 
lipDgrafla  A.  Befani.  1883-  In  8,  di  pagg.  51 

USCA  GIUSEPPE  —  Vedi  BRUNONE  S. 

R.VBULINI  DAVID  —  Archeologia  ed  arte,  rispetto  a  uà  raro  mo- 
Qumenlo  greco,  conservato  nella  Badia  di  Grotiaferrata.  Dissertazione 
del  Prof.  David  Farabulini,  canonico  della  basìlica  di  S.  Lorenzo  In 
Damaso  ecc.  Roma,  lip.  A.  Befani,  1883.  In  8,  di  pagg.  '2*ì6. 
DI  que«lo  dotto  lavoro  di-l  diìaris-  scritti  sì  è  mentalo  di  valentó  letleralo  ed 
prof,  Can.  Farabulini  non  diciamo  archeologo.  Speriamo  di  potprtie  fare,  il 
.  per  (ira,  w  non  che  lo  conrcrmj  de-  più  presto  che  ci  MrA  possibile,  uoa  spe- 
lli riurHa  fama  che  con  altri  suoi      cial^  rivinta. 

fRATELLL..  resìsiele  forti  nella  fede.  Settima  edizione,  con  nuove 
ingiunte.  T(/rino,  18tìS,  tip.  e  lihr  Salesiana.  Io  16,  di  pagg,  t61 

fRKl-LI  I^EOPOLDO  —  Enchiridio  del  crtstiano-catiolico,  cavato  dalia 
Lrina  di  Nostro  Signore  e  di  S.  Chiesa,  per  opera  del  sac.  Leopoldo 
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Girelli,  Parroco  di  Comabbio.  Milano,  libreria  editrice  Dilla 
Malocchi,  via  Bocchello,  n,  3^  1883.  Voi.  due  in  16,  di  pagff. 


1  libri  che  ti'aiiano  di  Ge&u  Cristo  e 
dei  AmcTì  ìM  crtsUano  non  sono  mai 
moUipUcali  sblhisLaiua:  e  perciò^  sebbene 
di  opere  e  di  opuscoli  dì  quo^stoargomenlo 
pubblicali  soliamo  uèì  nostri  icmp^  tÌ 
hn  un  numero  straboccherole  fn  [talia  ed 
ìù  altri  paesi.  ^iusiatneniR  crede  l'Autore 
cbe  posM  trovar  luo^o  convetiieote  mcbe 
lo  sci'ìUo  che  egli  ora  dà  alla  luce.  Sopra 
dì  che  cita  molto  h  proponilo  Tìtutorìià 
di  sani'  Agostino^  il  quale  afTerma  <  essere 
motto  utile  che  da  molli  sì  racciano  div^i*^! 
trattali  suUe  metifóìmc  eo^,  aon  con  di- 
versa fede  ma  con  diverso  melodn,  aflinché 
la  verlu^  sieisa  possa  pervenire  a  moliis- 
aimi,  a  chi  In  un  modo  a  chi  io  oa  altro,» 
E  ì)  metodo  che  egli  tiene  nel  suo  Encìù- 
ridio  ci  sembi'a  ahbastama  appropriato 
per  ouenere  il  santo  scopo  che  la  cono- 
scenza di  Gesù  (tristo  $ia  resa  sempre  più 
popolare  nelte  classi  meno  colte^nan  capnd 
di  alte  speculai^ionì,  e  Teu[;a  loro  spianata 
la  vìa  della  sua  sequela  colla  pratica  della 
TÌL1  crtsilana, 

Non  *ogliaiiìo  omeltere,  per  l'occasione 
che  tfi  ne  p»r^  il  prosente  libro,  di  noDre 
b  impudentissima  accusa,  ohe  un  infelice 
scrittore  [il  quale  $taìmpie^ndo  gli  uUìmì 
anni  della  sna  vi1;ì  ne)  combattere  quanto 
prima  aveva  slreDuamenle  difeso)  gillA  In 
faccia  al  Clero  ìialÌatto>  ed  anzi  alla  slessa 
Chiesa.  Egli  o^  afl'ennanì,  che  il  l'Iero 
Ìtal{8no>  prendendo  esempio  dal  Vaticano 
(tale  a  dire  'laìia  Chiosa  Romana]  che  Ìd 
latti  gli  atti  anche  solcfini  o,  come  egli 
dice,  uff%.i;i(tli  mai  o  qna^l  mal  noa  parla 
di  Gesù  Cristo;  cotesto  Qero  egli  dice^ 
tutto  inteso  a   spacciare  dlvazioDcelle  ai 

LAURENTI  PIETRO  —  Le  maraviglie  del  SS.  Sacramenlo  nai 
fanciulli  della  prima  Comunione  dal  P,  Pielro  Laureali  d. 
Seconda  edizione.  Torino^  tip.  Salesiaaa,  18S3,  lo  32,  dì  pagg/ 
Prezzo  cent  50.  Vendibile  presso  i  principali  librai  ealtolicì 
L'operella  del  P.  Laureati,  Le  me-      narrata  m  fAnciuUi  dflìa  pi 

ram^lU   del   Santissifnù   Sacfamento      muntone,    pubblicala    nd    febi 


nitovi   Santi  e  alle    nw^tv 
iQit' altro  ta  che  predicare  (ksù 
la  5ua  dottrina.  Ha  tu  qoal 
codiai  ?  .Non  6  anzi  certo  ad  evid 

fn  nessun^  aitra  età  siasi  tanto 
Clero  nostro  nel  promuovere  fn 
la  conoscenza  del  Divtop  KaoCro  Bi 
^uoi  insegnamenti,  quanto  naila  nosli^ 
ciiV  QOQ  solo  colla  viva  parola,  mai 
stampali?  Solo  percorrendo  le 
della  Civiltà  Catioiicut  ed  sn^* 
tutte,  ma  queltfì  sflltaalo  de^li  iihimt  ai 
si  trovcranr>o  a  centinaia  e  centinaia  o| 
di  la]  sogi^etto.  Di  soli  corsi 
sopra  gli  E«an|^elì  delle  dome 
isiruxiani  catechisltche,  e*  e  da 
gingia  bihiiotechìna  :  e  dtiamo  qutslj 
prefnreuza.  perchè  es^  praovaDO  oocl 
che  nelle  parrocchie  d' Italia 
mente,  non  :solo  non  sì  trascu!) 
conoscere  al  popolo  Gesù  CrìstOv 
È  questo  il  soggetto  più  comune  ^ 
istruzioni  popolari.  Potrà  per  amai 
disputare  del  merito  di  c|aGSti  libri;  pi 
dirr<,  e  lo  dice  abba^tin»^  chiaro,  et 
^cerdoti  italìaut  aon  si  sono  rivolti  ad 
certa  Tonte,  che  egli  sembra  motto  app 
zare.  Ma  la  quistioue  non  batte  qo) 
quislione  é  se  \\  Clero  itiliano  pi 
no  al  popolo  Gesù  Crialn.  E  et 
facciano  te  prnove  sono  di  poi 
denza;  che  Io  facciano  a  dof«i 
con  quella  semplicità  che  convt 
classi  rosze,  ne  po^^no  ftsser  giudici  U 
quelli  che  li  ascotiaao  o  Ip^gonjh  U 
dunque  dovrebbe  qualificarsi  i*ac 
rìrifelice  scrittore?  Ne  giudichi 
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ilw*  tale  dìffflPion<*,  che  in 
illimane  ne  fuesfimiia  l'ediiione 
cine  copiosa;  quindi  ne  è  siaUi 
ta  Sfoconila  fior  Ro<idisforc  alle 
ìTpsccnli  richieste,  tleTÌdenle  Tuli- 
«a,  elle  in  poche  pagine  racchiude 
Ilari  islruzìoiii,  che  il  cnk'cTiista 
e  a  coloro,  che  si  pf^pamìio  dllii 
imoaioun,  cil  una  senile  raccoitifin 
Itici  prodjgi  e  dì  falli  edttìcaali, 

poti  loro  narrare  a  coDrernia 
indi  verità,  che  va  loro  spìc^'ando. 
seconda  edizione  è  us^ai  mìglloi'e' 
[ma.  pj^rchà  olire  atl'ag^iunia  dj 
labili  rnlti  vi  è  a  mo'di  appendice 
M}IUaa  di  pre^bieni  p{!r  accosDr^i 
meati  della  confessione  e  cotnu- 

fH?r  assJMcre  atla  santa   messa  : 


e  pili  (Tradita  al  i^ìomnetti,  i  quali  cosi  se 
DI'  servii-anno  non  solo  per  libro  di  lei- 
tura  allo  ad  avvalorare  la  loro  l'ale  nel 
gran  mistero  della  santissim;]  Eucaristìa, 
ma.  ancora  per  libro  di  devoiii^nedu  usarne 
in  chiesa.  Parecchi  vescovi  d'IialiaT  hanno 
calJameiile  [accomandala  ai  »i^'nori  par- 
roclìì,  perché  la  diUondano  nel  popolo, 
bisognoso  conr  è  d' isiroxione  e  avido  di 
falli  storici,  che  ne  oonfermiuo  la  fede, 
oggi  sTcnturaUiitienie  tanto  debole  e  va- 
cillajilc.  Dopo  k  <|uaH  si  autorevoli  racco- 
mandazioni, sarebbero  superìlue  le  nostre. 
Solo  faremo  notare  la  mag5!Ìore  op[torlu- 
nìtà  dì  la\e  operetta  in  questi  giorni,  Ìd 
quanto  ^r  ovviane  la  qnareslma^  die  è  il 
tempo  in  etti  più  comunemente  i  ftlt.  par- 
rochi  si  occupano  in  preparare  ì  fanciulli 
alla  saaiissitiia  comunione. 


r  operetta  riesce  più  vantaggiosa 

VALE  per  gU  ascrìiii  del  terz'OrdìDe  di  Maria  SS.  del  Cannela 
i  S,  Teresa,  Terza  ediifione,  che  contiene  la  ingoia  modificala  ed 
rovata  dal  ven.  defìnilorio  generale  dei  Carmelitani  Scakì.  Siena, 
air  insegna  dì  S-  BerflardinOi  i883.  In  16,  di  pagg,  250.  Prezzo 
II.  40. 

HO  ANTONIO  —  IllDerarift  dantesco  dì  Antonio  Maschio  gon- 
ere,  Vettesia,  Tipografia  Antonelli,  1883.  In  8,  di  pagg.  26. 
Di  anni  addietro  avemmo  occa^      istinto  pei  bello  poetico  potè  dettare  su 

varii  punti  dello  Divina  Commedia  oiistii 
fjiudizioseosscrvaziom.  11  presente  opuscolo 
non  si  fa  meno  araminre  per  un  altro 
studio  sullo  stesso  poema^  vrtllo  a  spsci- 
fioare  il  corso  itinerario  del  sommo  Poeta 
colle  relative  nolazioni  astronomiche. 

^ORGIO  -  Vedi  GANISIO  B.  PIETRO. 

lEMO  GIUSEPPE  —  Cenno  Storico  critico  sull'origine  della 
esa  e  congrega  di  S.  Bonifacio  £lLa  al  Largo  deirOlmo  a  Forcella 
b!  suo  vero  Titolare,  del  Sac.  Giuseppe  Nicodemo.  Napoli,  lipo- 
5a  editrice  degli  Accaltoncelli,  1882.  In  8,  di  pagg.  1% 

uitiiUno  questo  librìccino,  sebbene  delta  chieda  di  San  Bonifacio  sita  in  Na- 
poli al  Largo  dell'Olmo  a  Torcella.  Il 
dubbio  cade  fra  san  Bonifacio  IV  e  Bo- 
nifacio V,  il  primo  nativo  di  Valeria,  dita 
dei  Marsi,  e  Faliro  dì  Napoli;  stando  al- 
cuni, come  il  nostro  Atitore,  per  san  Bo- 
nifacio IV,  ed  altri  per  Bonifacio  V,  al 


br  conoscere  ai  nostri  lettori  un 
>  stadio  fatto  sopra  Baule  da  un 
i  condizione  volgare  (il  nostro 
r«)  che  sebbene  srornìlo  dì  ogni 
le  leilerariH,  loiiavolta  col  solo 
dsl  suo  ingegno  e  d'un  naturale 


oca  recente,  perché  tocca  una 
!,  la  quale  per  ora  loteres.^  la 
apoletann,  ma  potrebbe  per  Tav- 
rere  no' eco  cella  Chie^  nniter- 
di  stabilire  qtinir;  sìa,  fra  i 
di  nonat\  Donifazio,  il  titolare 
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finale  [icrciù  Inlf  ndono  rivendicare  il  lìiolo 
di  Stinto,  provaadotie  il  cullo  immemo- 
rabile. LHigli  argomenti  che  adducono 
qu(?jii  secìoDdi  non  po^ìsiamo  gìadiiìare  con 
pic-nn  cognizione  Jì  C9U»,  non  avendo  pesi 
nncora  pubbHfaio  uno  slndto  compiuto 
intorno  ai  loro  assunto.  Uitiamo  solo  per 
oj'a,  die  eoa  essi  concorda  il  nostro  Autore 
quanto  a!  lompoòetU  prima  fondazione  fid 
4le  principali  i;ìc(%niJe  di  quella  cliiesa  :  la 
quale  |i«r  comune  i^enlenzì]  fa  edilìcata  fra 
ti  1265  e  ti  1^80  dalla  cobiN^sìma  fa- 
migli» Itopiritcìo,  c!i6  possedeva  m  i|iiel 
luogo  molii  tondi  in  ralibrleaiì  ed  orti.  Il 
nostro  Autore  sostiene  che  la  delta  nobile 
famiglia,  per  simpatia  di  nome,  la  dodici^ 
a  sin  Uonif:ic!o  IV';  ed  esclude  BoDifa- 
ciò  \\  che  Éioa  gadi^^a  il  titolo  dì  Santo. 
L' ar^ompnlo  farebbe  buona  pruova^  se 
prima  della  Tondazìone  df  detta  chiesa 
Douifacìo  IV  /o^se  stato  canonizzato.  Ma 
ciò  non  è;  poicliè,  come  riroiriscono  i  Boi' 
landlstl,  non  prima  del  U98  al  detto 
l'onlffice  forano  concodoli  gli  onori  del- 
l'atUne.  Erano  dunque  a  quel  tempo  nella 
flessa  condizione  tanto  i\  [V,  quanlo  il  V. 


Ora  é  da  OTTertlre  chp  nella  dlscipUtn  d^ 
queU>poca  i  vescovi  ate^nno  U  faroli 
di  dfciviarei  net  Umtii  delie  toro  di 
il  pubblico  culto  a  quelli  Tra  1  loro  dioce- 
sani, che  fosscfo  morti  in  odore  dì  aaatit 
e  delle  cui  eroiche  virtù  aTcs-srro  pr 
cognizione  con  regobri  proc<'ssJ.  Or  quesM 
sì  può  presumere  di  UoDìfucìo  V  natinrl 
di   Napoli   (d    qnalc   per   coAiegiMBif 
l'arcivpscoTO  napolftano  arrehlip  poli 
legillimamcnLeaurìboire  il  liioloeTon 
di  Santo)  ma  non   pur  nspeilo  i  finii- 
facio  IV  che  nacque  in  aUra  diocesi 
Abrazzì.  Forse  loruerenno  sopR  qurtt 
»>ggetlo  quando  i  stt^ienTtori  della 
di   Guaifado   V   pubbliL-heraano  ì 
at^omonli,  che  credono  dì  avire  io 
mero  e  peso  per  rivendicare  prttao 
Santa  Sede  lì   pubblico  culto   a 
ciò  V.  Sappiamo  chea  questo  Qat  si 
molle  preghiere  dui  devoti  [lapuloiaol; 
alcuni  dì  essi  in>ploraoo  anco  tiwWr  dell 
sacre  vergini  consacrale  a  Dio,  oTrt 
limosiuG   in  soccorso  della   porcrti 
soffrono   per  le   patite   spogliaziunt 
loro  beni. 


ORLANDI  ADEODATO  —  Manuale  completo  dei  devoli  del  SS,  Co( 
d\  G^sìi,  (compilato  dal  canonico  Adeodato  Orlaadi,   parroco  <MI 
cattedrale  di  One.  Homa^  Ufficio  del  Messaggere  del  S,  Cuore  188?j 
In  16^  dì  pagg.  434.  Prezzo  L  1,  50. 

lì  titolo  cbe  dà  ìt  eh.  Autore  a  questo      promotori:  al  quali  ci  suggerisca 


acconci  per  riuscire  iti  quesi'c»j>rfi  i 
zpIo.  Nella  secondi  parte  propone  tt  pra- 
tiche e  gli  e5erci?-iì  diretti  ad  onorare  ij 
Cuore  SS,  di  Gesù,  Nella  '■  h 

colloca  varie  affettuose  p;-.  . 
Cuore,  per  olli-nere  le  praiie  più 
cbi^  saiuriscono  da  quella  ronuni  ìv-l 
saurìbile  di  celesti  favori. 


SUO  opti-scolo  corrisponde  assai  bone  alte 

materie  esposte  nelle  tre   parli  in  cui  è 

diviso.  Ij  prima  é  un  breve  ma  abba- 

^tanz»   compiuto   tnuttiitino  intorno  alla 

divozione  al   S,   Cuor^;  di  Gesii,  di  cui 

narra  brevcmeute  la  storia,   descrìve  la 

natura  o  considera  i  preziosi  frutti,  spe- 
cialmente io  prò' di  coloro  che  se  ae  fauno 

PALLOTTIM  SALVATORE  —  Collectio  ontnìuia  con(!l«sioniim  el. 
solt]tioRtini,  quae  in  causìs  prcposiiìs  apud  sacram  €oiigregali( 
Cardinaliutn  S.  Coocìlìì  Tridenlini  ioterprelum  prodleruiu  ab  di 
instittitione  anno  MDLXIV  ad  artnum  MDCGCIA  distitictis  lilulbl 
atphatjelico  orditie  per  maierias  digesta  ;  ctira  et  studio  SihaUNÙJ 
Pallotlifiì  S,  Tbeologiae  docloris  ecc.  ecc.  Taraus  X,  taselL^ulus  XCV, 
Bomae,  lyp-  S.  Congregaiionis  de  Propaganda  Fide  MOCCCLXX.XiHJ 
la  4  picc.  dj  pagg.  64. 


ETERNO  (DA)  r.  RAFFAELE  —  Omaggio  del  mondo  callolico  a 
Saa  Francesco  di  Assisi  nella  ricorrenza  del  VII  ceiilenario  dalla 
nascita  I8S^;  p«l  M.  R.  P.  Raffaele  da  Paterno,  leìtore  giubilato 
M.  O.  Parie  1,  Omaggio  della  Gerarchia  caUolica,  fascicolo  VI,  15  no- 
vembre I88;ì.  Parie  IL  Omaggio  degli  Oratori  a  S.  Francesco,  (asci- 
colo  VH,  :\0  novembre  1883,  fascicolo  Vili  15  decembre  1883.  Napoli, 
oflTicina  tipografica  di  R.  Rinaldi  e  G.  Sellino  nefraÌ>olilo  Mercato  a 
Forcella,  1883.  Tre  fase,  in  tJ,  gr.  di  pagg,  64  l'uno. 

TRIGNAXI  GIUSEPPE  ANTONIO  —  La  santa  iafaozia  del  Figlinolo 
di  Dio,  proposta  ne' suoi  misteri  in  cousideraiionit  esempli  eJ  ossequìi 
dal  Padre  ("lìu'ìeppe  Antooìo  Palrigiuini  d.  G.  d.  G.  Volumi  drie,  Ve- 
nexUi,  tipografia  Emiliana,  1883.  In  16,  di  pagg.  5S4.  Prezzo  dei  due 
volumi  L.  5. 


QlfiUOGRAFU 


343 


In  cui  A  (lintcviT  rìorcssfi  essere  anche  a' dì 
no-sirÌ  opportuna  c-l|  ellicad&iiiroa  a  rav- 
vivare Tamore  vefso  il  feilt'ulore  divino, 
contfmpbio  nello  sinto  pib  dulc^  ed  tingi- 
bile della  suu  rrnuniL^  jincnili>s(ma.  Si 
trota  vendibile  al  prc^/o  di  lire  5  presso 
n  ?i«nor  Pietro  Ho  lìi.igìo,  S.  Simone 
n. 'M'J  fn  Vfftffiia.  Il  pralldo  è  tutlo  a  van- 
ia^'£iu  iruisa  poverissima  od  amica  Comu- 
ni li^  religiosa. 


(I  P.  (jinscpiii*  \nlniilo  Patrit'nflnì 
C,  d.  t^.,  fni  U»  altre  ttuble  opere  clir 
Ullto^  Vsuoì  li'nijii,  impose  puri|Uf'- 
I  dia  ebbe  anch' cssji  Tonorp  di  più 
Dimpe.  anatra  [cf|iit)h  iruUIma  for^) 
E  1757  in  Vetifiii  \M\-r  W  Prtia»».  TsIr 
pra,  eltc  f:i  loPFipfv  fa  rìir.ortala  tiivann, 
irodo  Tf*n[il;i  nllp  mani  d'un  huon  S-i- 
rdote  di  Wnozia,  ppvc  ad  esso  chi*, 
r  la  doUrtua,  la  piel^  e  h  ^Sria  va- 
Ili  diillr:  comiderj^Jonl  e  delle  pratiche 

^ELLEGRJN AGGIO  (IL)  italiano  in  Francia  oel  luglio  1883,  Nol« 
dì  un  pellegrino-  Bologna,  tipogralla  Ganiberini  e  Parmegginni,  via 
Altal>ella  n,  6,  B,  1883.  In  16,  di  pag^.  I5U.  Prezzo  cent.  30  presso 
h  Società  OleograHca  in  Ilologna, 

ELUGO  SILVIO  —  Lettere  familiari  inedite  di  Silvio  Pellico,  pub- 
blicate dfil  S3C,  prof.  Celestino  Durando,  Volume  primo.  Epistolario 
italiano.  Seconda  edizione.  Torino^  1883,  tipografia  e  libreria  Sale- 
siana. In  \B,  di  pagg.  508* 

OLETTO  Ab.  GIACOMO  —  Libertà  e  legge  nel  concetto  dì  Dante  Ali- 
ghieri e  di  S.  Tommaso  d'Aquioo.  Estratto  dal  periodico  Scienza  e 
hikre.  la  8,  di  pagg.  38. 

-  Governi  e  governati,  secondo  la  teoria  di  Dante  ÀlìghlBrì.  Estratto 
dal  Periodico  Scienza  e  lettere.  In  tì,  di  pagg.  28. 

'  LX)pa<iColo  di  Dante  Aligliierì  De  Aq'*Aa  et  terra  in  ralTronto  al  mo- 
derno progresso  delle  ScieDxe  lìsirlie.  EstratM  dagli  Ani  del  R.  Isti- 
luto  Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti.  In  16,  di  pagg.  13. 

Diario  dantesco»  tratto  dalle  opere  minori,  dalPAb.  Prof.  Giacomo  Po- 
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leito.  Siena,  tip.  all'ìns.  dì  S.  Bernardino,  1383.  la  16,  di  pag^^l 
Prezzo  lire  1,  50. 


Non  è  questa  la  prima  voltAcliean- 
Dun£Ì9mo  ì  lavori  del  cl)>  Ab.  Prof,  tiia- 
uomo  Polello  sopra  le  opere  e  special- 
rapnt^  la  Dimna  Commedia  àcW kU^hkrl 
Qi^  dio  notammo  per  gli  aliti,  ripeSianjù 
ancbi!  per  questi  uUimi,  citeegiì  è  Teni- 
mpDie  Aìt  l'ìputare  uno  del  pìJi  Elndiosi 
callori  e  più  vntcriLi  ìnlcrprelì  dei  peiiincrì 
dd  sommo  Poeta.  IL  che  didotno  massi- 
mamenle  per  quegli  scrini  nei  ^iiaU»  più 
die  camp  commenlaiore  di  senienze  par- 
licolan,  si  propone  di  studiare  qualche 
tema  più  geoerico,  derivando  le  coose- 
penze,  che  vuol  dimosirare,  eoa  nna  sio- 
lesi  accurata  e  concludente  dei  diversi 
luoghi  dot  Po^ta. 

A  questo  gpaere  appartiene  il  primo 
dP^H  anounzìatj  opuscoli^  il  cui  soggetta 
è  di  rilevare  1*  idea  d)  libertà  e  legge 
dalla  dottrina  seguita  dairAlìghìeri  e  at- 
tinta dal  Stnto  Dottore  Toii>n>a&o  D'Aqui- 
no. Il  concetto  dì  Eikorià,  raccolto  a  parte 
a  parte  dalle  opere  dì  Dante  coi  paralleli 
dì  san  Tommaso^  si  riassume  nella  perfetta 
diritlnra  d«'irarbitrio,  per  guisa  tate  che 
tanto  pili  libera  è  la  crealum  raz'toaale, 
quanto  meno  50{!^iai;e  airinlliieaza  de- 
^r  istinti  coiitraddiccuti  alla  ragiona.  La 
leg^e,  dair  altra  parte»  nel  concetto  di 
Dante  e  dell'Aquinate,  è  la  norma  della 
giustizia  proposta  alla  libcrt^'i,  jìeroliè  noti 
si  sTti  da  ((TieMa  relliiudine  in  che  consiste 
la  jua  pprrczione.  Da  questi  due  elemufllì, 
b^ue  hA  loro  armoniziaii,  risulta  la  vera 
cUiltà,  che  genera  pros|>erjti  o  pace  nel- 
r  umano  consonio. 

A  questo  fa  séguito  l'altro  opuscolo, 
nel  quale  studia,  sempre  cùìÌil  doitrìna 


ddrAlighieri  e  delT  Aquìuale, 
applicazione  della  teorica  e«pa(ta  net 
mo:  in  qual  modo  cioè  debb*  ma 
armonìziarsi  L'azione  dei  ^ovemm 
dri  ffOtrrnati  perché  la  socicti^,  CO 
norma  dì  buons  leggi  e  con  la  osMrv 
dj  queste,  possa  attingere  il  suo  fli 
che  ci  basti  avere  acceaaatODon  per 
tendoci  la  brevità  dello  spatio  di  n 
ai  partJcoFari. 

NeiraUro  opuscolo  sopra  il  mu 
Iksntesco  De  terra  et  aqua,  abbasi 
perito  nelle  scienze  natnralt  si  mosti 
nostro  Amore,  per  lo  studio  dw  ' 
mettendo  in  confronto  le  sentente  di  Jl 
colle  moderne  scopertele  mostraodo 
esservi  nulla  che  a  quelle  contmlliA, 
che  piallosto  ^ì  trovano  appoggio. 

L*  ultimo  analmente  degli  annoi 
opus^ioll,  cioè  il  Diario  Dantesco,  è 
scelta  delle  più  belle  sentrjize  moni] 
lifìo^  j^Lorìehe.,  potìtiche  e  leiierir 
Dsnie»  distribuite  per  lutti  t  gìoni 
ciascun  me^  dell'anno.  Etto  e  poÀ 
(come  osservava  il  chiarLi&ìmo  P.  M 
Micci  di3nt]ono  l'annunzio  nella  vaia 
Unità  Cattohea)  il  fiore  dpì  pennn 
Dftnie  dìsiribuiiì  a  mauolini  per 
gìonto  dciranoo.  Onde  nn  giovbietiQ 
tenga  sul  suo  tavolino  questo  \ibfi 
legga  maitma  per  mattina  le  senian) 
riportale,  tì  impara  della  bnona  fiufa 
impratidiiscc  di  date  iniponantisn 
di  coticeiii  degni  dì  leoers!  a  meau 
sé  medesimi  e  per  rautoriti  di  diJ 
scrini.  1  maestri  poi  possono  ir 
nobili  argomenti  adaUi  a  nt 
frutto  dai  loro  discepoli.  * 


PIIAXIS  SYNODALIS.  Manuale  SvDodi  diocesanae  ac  proTind 
celebraudae.  Necheboraci,  Cincinnati,  S.  Ludovici,  Eiusidlae,  Bl^ 
fmlres  Summi  Ponlificis  lypographi,  1883.  Io  16,  di  pagg. 

RONDOLINO  FERDINANDO  —  Chiesa  e  capaniia.  Cmhrmzx 
col  comilaio  parrocchiale  di  Cavagtià^  B  oiiobre  1883.  Te 
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Ipografia  Giulio  Sprirnni  e  figli,  1883.  In  16,  di  pagg.  26.  Prezzo 
reni.  30.  Rivolgersi  air.itjtore,  Torino,  Via  Passalacqua  n.  1. 


■Fra  i  vai'iì  generi  di  rirorrim  che  h 
ice  eia  iiQ^tm  va  «tuiliatiElo,  vi  ha 
slcrf^l  iMla  disse  ti H  conUidioì;  e 

[una  nn  propone  e.  chi  nUn;eqa3le 

retta  alla  loro  Hncuzionc  civile  quale 

j^lìoraiirf-nto  dell»  loro  Arte,  e  quale 

Ilo  ilcMe  loro  conilirJoni  economiche. 

itfo  Autore  proci^iìc  più  nlb  spiccia, 

iole  U  Ti*ro  miglioniiiicnlo  rii  questa 

Ia  piò  laboriost  e  In  più  Mlìdamedte 

alb  prosperità  ("conrtmica  dpUa  m- 

1?  Si  procuri  che  il  conimlino  non  solo 

iitten^  E'-rtno  aei  principii  della  fede, 

iJra  loro  r  ;!*'jieniliMOuii;  pfofflssaw,  mti 


mez^a  della  istruzione  co  ri  Li  rinata,  e  !:ì 
vigilante  cura  dei  (oro  Parruchi.  L' pspe- 
rìfOM  ci  ammaesti-a  che  i|ud1c  jwpola- 
tioni  contadine  te  qoali  hanno . «sortito  un 
parroco  aframente  zefunli:',  e  fornito  di 
allre  doli  proprie  dì  quell'uftlcio,  sono 
nella  laro  povertà  lìOa  5o!n  l'a^f^^-nate,  tna 
relfltìvanimte  felici,  e  Hinno  pio<:perare, 
spiìza  laute  l(?oriche,  In  modo  sinf^olarc 
k  lerre  ad  essi  nflidato.  Il  che  non  loglie 
che  tion  si  debba  (rarre  protllin  nlli-esì, 
ove  si  possa,  dei  nuovi  mKodi  introdoui 
per  rendere  più  spedila  %  pìd  prosperosa 
ta  cultura  delle  campagne. 


va  Gottivato  aellA  pruiiQì  dì  essa  per 

miCAE  GENEREALES  MIS3ALIS  HOMANI,  luxu  im* 
perrimum  SS.  Rituutn  Congreg.  ediiionem;  additis  quilusdain  spe* 
daliter  observandjs  m  mìssts  solemnibus,  io  missa  privala  comm 
SS.  S.icraraeDto,  nec  dou  coram  Praelaio  in  sua  dioecesi:  acceduni 
eiiam  Dcationcs  prò  praeparatione  ad  missam  alque  gratìarum  actione. 
Torino,  tav.  Pieiro  Martelli,  tip.  poni,  e  arciv.  Corso  Viitorio  Em- 
mtnufle,  n.  J04.  In  16  piccolo,  di  pagg^.  XIV-254,  rosso  e  nero. 
Pokhé    ccrtantefite   opii    sncr^rdole      in  preparazione  e  in  rinijriiit;iniefito  per 


la  S.  Me^^,  prendono  ciwinnnt:!  pn^iHt, 
e  conlongoito  \  salmi  consueti  e  altre  for- 
mole  ben  svelte.  In  Une  ri  sono  altre  do- 
ime  di  prtitica  utJlilA  intorno  alla  cele- 
braiioiie  dflleMtisse  du  morto,  delle  Votive, 
e  nollp  Oìppelle  private,  ecc. 

11  prezzo  (>er  ciascuna  cupi»   fraiico 
per  posta,  è  L.  KlifO  legato  in  tela  L  1 ,60. 


nere  o  questo  o  simile  libretto  Ira 
piti  necescirìj,  avvertiamo  che  ipie- 
é  heni'  siaiupalo,  in  roiìso  e  aero  ot^ 
►nU;  rinscioTO,  (cosa  nra,  perchè 
difiicìluiente  Tiene  perfelloi.  II 
iMto  delle  Rtibriche  è  i\\i\  Riodi- 
Mcondo  le  ultima  prescrizioni  del 
roiitelice  Leone  SUI,  il  cui  De- 
è  citalo  in  e^iensu.  \^  preci  ditole 

LIA  ENRICO  —  Consulto  fìlosoflco  sulla  queslione  Tomistico-Rosrai- 
oiaoa,  del  sacerdote  Enrico  Sala,  dottore  in  filosofa  e  prof,  nel  Col- 
legio San  Carlo  in  Milano.  {Estratto  dal  Periodico  Milanestj  L(t  Scuola 
Cattolica,  Addo  XI,  Voi,  XXI,  quad.  130)  Mikino^  tip,  di  Serafino 
Gbezzi,  Via  A.  Manzoni.  Vicolo  Facchini  6, 1883.  la  8,  di  pagg,  20. 
,VO-COZZO  G.  —  A  proposito  delle  note  storiche  siciliane,  pubbli- 
cale da  S.  V.  Bozzo.  Faìermo^  stabilimento  tipografico  Vìrzì^  1883. 
Id  8.  di  pagg.  m. 

.MONI  MILZIADE  -  Degli  atU  e  del  culto  di  S,  Ansovino  V.  G, 
compaifono  della  città  di  Catnerino.  Commentario.  Cantmnc»,  tip.  di 
N.  Savini,  1883.  In  8.  di  pagg.  102. 
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SANTORO  GIOVANJ^l  —  Grammatica  della  lingua  Ialina  ad  usO' 
scuole,  per  Giovanni  Santoro,  sacerdote  Prìvernaie,  membro  dell 
cademia  di  S?n  Tommaso  in  Napoli,  professore  nel  Ponliflcio  S 
nano  Romano  ecc.  Eoma^  tipografia  della  Socìetì  Cattolu 
liva,  1883.  Iq  i6,  di  pagg.  350.  Prezio  L.  %  80. 
S<;o|'ii>  dcir  Aolore  tid  compilare  f;oe-      re^'ole  (ìloSiiCcht!  wìh   deiìaiii 


FUI  |z:nimm:ili<ji  è  $t.ito  dì  armonizzare  i 
<\nc  ireiDilif  r^niicio  e  il  moderno,  e  dì  ren- 
dere l'in$f'|^^iKim;''nl{)  del  htino  pi  fi  facile 
p  jiiù  adutio  airiuielligenza  dei  ^o^aoi. 
Ci  pflre  (■hf  abbia  lodevolmente  conse- 
guilo i)  suo  lino,  sia  clip  sì  ri^urdì  h 
rlls|KisÌ7Ìoac  e  T  ordine  delle  maierìe,  sia 
la  cluiìrezita  e  £{'U)jdicitA  dei  preccUì. 
Protesta  dì  non  aver  voluio  allenerai  alle 


parli  del  disborso;  ed  lui  fatCo  benù 
fìoa  essendo  i  ranclLiiir  Atti  a  cord 
dere  quante  cow,  raonlre  uorrnoi  i 
adulti,  ft  forse  anche  niaeuri  ili  i 
che  le  Insegnano  non  ne  capiscano  va 
nèsapreblifiro  rr'adenitì  rui^ìODC  Tul 
gliojio  Tilosorare;  e  dicono  marroi 
prendersi  con  le  molle. 


nellav 


STAZZUGLIA  AUGUSTO  —  Orazioni  sacre  in  apparecchio 
deirimmacoLìto  Concepimento  di  Maria  Vergine,  decie  nellt 
poiiiana  dì  Fermo  Vs\nm  MDGCGLXXXIl  dal  sacerdote  Au| 
Stazzuglia,  Canonico  della  Cattedrale  in  Ripatransone,  professoi 
teologia  nel  Seminario.  Rtpatransonef  tip.  lafTei  e  Nì&i,  188^.  1 
di  pagg.  100. 
Iiue  sono  i  punti  princi]>ali  sopra  i 

i]iia]t  \erKij)o  questi  di^'orsi  l'cdUtli  dal 

eh.  Amori?  in  apparecchio  alla  fesia  del* 

ridimacolaio  Coocepimt'Qlo  di  Maria  SS. 

Il  primo  n^  comprende  cinque  nei  quali 

espone  h  naium  di  i\nmo  privilegio  e  la 

soa  verità,  dimosinila  dai  fondamenti  che 

ha  aelie  Divine  Scritture  dei  Vecchio  e 

Nuovo  Testamenti,  nella  iradìzione  ecclc- 

sìaslica  0  rin^lmcnie  dal  suggello  dì  fede 

die  rìcevèdalla&illaDojmaiicadel  Sommo 

l'onici^!*  fio  IX.  li  secondo  ne  ciimprende 

aliri  utmtac^  Nei  primi  qualiro  dei  quali 

egli  considera  gli  ctTeLli  die  la  d«'lini2Ìone 

iti  questo  dogma  è  ordioata  a  pfodjcTc 

STENTRUP  FERDINANDO  LUIGI  —  Praelectiones  dogma^ica^ 
Verbo  Incarnato,  quas  in  G,  R.  Unìversiiate  Oeniponlana  haboii 
dinandus  Aloysius  Sienlrup  e  Sorielate  lesu,  Oeniponie^  sumpi 
et  typis  Feliciani  Ranch,  1832.  Due  Volumi  in  8,  di  pagg.  626, 

Sodo  due  buoni  volumi  io  ottavo,  e  mani,  sì  é  proposto  d\  scrivere  io  J 
comprendono  ÌI  iratialo  dftl  Verbo  in-  luogo  della  perM)na  divina  cheasn. 
carnnto,  non  tuUo,  ma  nelle  sole  prime  natura  umana;  nel  secondo  bop 
tre  parti.  Imperocché  II  eh.  Autore  per  mitura  assnnui;  in  torzo  luogo  ildi 
ordinare  meglio  fó  maleria  clif-  Ira  Ira  le      di  as&umt^rla;  e  finalmente  del  ùan 


noUa  Chiesa;  il  primo  ìotto  ti  riipptt 
logico  e  di  fede,  il  s-condo  nair< 
fdosufìeo,  n  terzo  nei  buoni  Fritlbq 
alla  morale  nella  vita  cristicina.  Li 
è  il  panegìrico,  nei  quale  pruan 
rOracolo  del  1854  (anno  della  dofin 
dogmatica)  Tu  la  suprema  diffalU  i 
tana  congiurato  sempre  ai  dioro 
Vergine,  I  soggetti  dei  «ingoli  dt 
Kono  sToitì  con  soda  dotlrìun  e  In 
sa  mente  dimoslraii  con  nerbu  dì  arg^» 
e  forza  di  di^cor^o.  Il  che  ci  kisia 
accennato  In  generale,  non  pernriie 
lo  «pazio  dì  entrare  nd  pari 

CiaSCQDO' 


rtugi 


mano  gli  errori  e  le  pro»ic  Jcplì  antichi 
0  modcriu  novatori.  Quando  Kiii  uscita 
allaluu'  tuiia  h  tratliizìooc  mn  In  ijuarlu 
parte,  ette  fur^  <arà  allreiiùnio  lUsU'sa, 
poLremo  darne  iuki  piii  comptala  Dotiiìa. 


EiBUOcnAFix  S47 

oeir  assamfìrla.  Dislm^e  tigni  parte 

dtsposlc^'  t!  concatf'nalc  proposi- 

cbesosiicno  eoo  molla  iloltrinn  cil 

izJone,    cavnnilonn    Ie:    prove    dulia 

iuors»  d^ì  Pftdri,  dal  Coocitlì  e  tinllc 

leotf^khe,  confulando  di  mano  in 

'UDII E  BOCUMENTI dì  Slotia  e  dirìllo.  Pubblicazione  periodica 
dell' Àcca<leniìa  dì  conferenze  slorico-gitìrfdiche.  Anno  V,  fascicolo  4' 
(<HtobreHJicembre  IS83),  Boma^  lipogj-aria  della  Pace  di  F.  Cug^aai, 
PWEM  della  Pace,  n.  35,  1883.  In  4,  di  pagg.  im 

[NO  PIETRO  —  Istruxioni  catechisliche  di  ruonsìgnor  Pietro  pro- 
fessor Tarino,  dottore  in  teologia  e  filosofia  e  meiodo*  canoaico  pre- 
posto della  cauedraie  e  cameriere  segreto  di  Sua  Saotìt&.  4  voiuCQì. 
Tonno,  lihreri:i  internazionale  cattolica  e  scientifica,  cav,  L.  PiciDano, 
pdil^rc,  ISS3.  In  IO,  di  pagine  440-454-464-448.  Prezzo  Lire  16, 
VendìMIe  ancora  presso  L.  Manuellì  libraio  in  Firenze. 
t  an^  opTa  di  K'"-!!!  valore,  h  qu^le,       rispeUo  alta  pratica  dei  doveri  morijli  e 

(tIì|?ìosÌ,  f]  rjaTOlii  uiin  nuova  e  spleiniida 
smi^niila  alia  Impiidf^ntis^inia  cnlunnla  di 
chi  icMé,  alfa  luco  del  soh,  tnipuiuva  il 
no&tro  clt^ru  di  uon  predìciire  Gi!Sù  Ciistu 
e  il  suo  Vafigelo  al  popoJo  ciislì.itio.  G 
Lasla  ppr  ora  qticslo  bi"evjs$imo  cenno  del- 


l'opera  dP]  eli,  cjrtrtnieo  Tanno,  ri^'^rban- 
dncìa  trattarne  piti  in  parlicoli^ro  tosioclié 
d  sari)  pernifisso  da  altri  lavori  die  ub- 
bia mo  per  k  maoi. 


il  tnnilf^to  titolo  di  istruzioni  c.i(e- 
jcKn,  tli*  hi.ira  con  lufticipntf  ampifZKi 
iriploio  fncilc  e  popolare*,  con  so- 
di dottrina  ed  u^aiiìe  porspìcuilà 
Ile  tulli  c^^jii  dell.»  doltrirt»  crisiiniia, 
1  cni  ■ìciL'L-riii  principali  sodo:  il  !>Ìmt)D]o 
't,  il  Tir^CJìIfigo,  i  SycratiK^nil, 
u:  te  rirlù  a  ì  vi/Jì  pnncìpalì. 
■  'ioli,  comro^^mnn  icdi^i  comprcri- 
ilo  rm<:n^nampnlo  cntlolico,  si  a 
'  I  dcltft  Trritiì  della  fede,  e  m  p^r 

N*  R.  P.  lACOBG  —  Uissiofìarìus  seu  vir  apostolìcus  in  suìs 
.«vursìooibus  ^pìriiualibus,  in  urbibu^s  et  oppidts,  ad  Df^i  gloriam 
ctsalutem  aniroaruni  suscepiis.  Voi.  Ili  ■—  Pars  II.  Augustae-Tau- 
rr»orum,e\  officina  libraria  ecclesiasiica  Eq.  Laurenliì  RoDoano  edito- 
ris^  188*1  —  Vendibile  ancora  presso  Luigi  ManucUi  libraio  io  Firenze. 
ILLl  FILIPPO  — Proverbii  e  varìeil  Sonetti  romaneschi  e  poesie 
italiane.  Iloma^  tipografia  della  pace  dì  Filippo  Cuggiani,  via  della 
Pace  n.  35,  taS4.  Prezzo  L  l,  50. 

Oli  gi»ta  alcun  poco  il  dialetto  ro-  sulle  labbra  al  minuto  po|Hilo  di  Itoma. 
pulrt  Ipj^-vrcon  diletto  queste  In  (Ine  l'Autore,  ha  npgìuiilo  alcnno  sue 
Filippo  Tofli,  piene  dì  ¥fili  .ir-      poesìe  itidiane,  che  ?.ono  di  pari  rr^rito  o 

che&ponianeamente  ireriri:uflo  lo  dlmoj^tn^no  raleutc  poeta. 
LO  ALFONSO  —  L*arpa  di  Sion;  ovvero  armonie  bibliche. 
Poema  linco-potimeiro.  Per  Alfonso  Vercillo  sac.  dì  Rende.  Cosenza^ 
ilf>oi:r3fi-i  MuBlcipale  dì  F.  Principe*  1S83.  In  16,  di  pag^,  1 14.  Prezzo 
L  1, 1*5.  Vendibile  io  Cosenza  presso  Traiano  Ippolito,  libraio  e  presso 
TAotore  in  Rende. 
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ne  pubLlica  le  ri^polfl,  i  privile^  e 
(lul^(?nze  coniìrdule  dai  Ponlcfid.  { 
il  llbreUo  pur>  riuscire  ucìlissìino  |M 
mare  sempre  più  i  frdeli,  e  pnf 
r  aggivgasiofteal  Iftno  Ordine  frtoa 
secoDiJo  la  mcDle  del  Sommo  Poe 
Leone  XJIl  j 


VESCOVO  (MONS,)  DI  BOVINO  —  Compendio  isionco-agiogfafl( 
san  Lodovico  Re  di  Francia,  gran  protettore  del  Terz' Ordine  l 
cescano,  presenlaLo  ai  Terzìarii  dairAuiore  Vescovo  di  Bovino. 
coDda  edizione.  Bovino^  tipografìa  diocesijna,  1883.  Io  t6«  dì  {Mgg. 
Pre/.zo  cenles.  75  vendibile  presso  il  tipografo  Donato  Doaaìe] 
Bovino. 

È  imi  opereiia  die  monsignor  Ve- 
scovo di  Covino  presenla  ai  terzfaHI  del- 
l'Ordine francescano.  Premette  una  suc- 
Cipta  biogralìa  del  santa  re  Lui^ì  IX  di 
Francia,  che  fu  uno  dei  primi  ajì  atro* 
larsi  al  Terzo  Ordine;  poi  lesse  un  luftgo 

catalogo    cronolo^co  dei  Santì^  B^aii  e  ^^ 

Venerabili  che  gli  ajifMirteiigono  ;  e  in  fin^  ^H 

ZACCARIA  ANTONIO  —  Tesoro  di  raccooii  istruitivi  ed  edifìcan 
uso  specialmente  dei  panochì,  catectiisti  ed  istruttori  della  giove 
con  una  appendice  relativa  a  Maria  SS.  analoga  ai  temi  del  i 
di  maggio  del  ì\  Muzzareili;  per  D.  Antonio  Zaccaria  di  Fai 
Terza  edizione  migliorala  ed  accresciuta.  Bokffna,  tip.  Pont 
reggiani,  via  Volturno  n.  3,  i883.  in  16,  di  pagg.  598.  Pmzzo  L  : 
Vendibile  ancora  presso  L.  Manuellì  libraio  in  Firenze. 

ZINELLI  GIACINTO  —  Sul  divorzio.  Osservazioni  crìlicbe  di  Doa 
cinto  Zinellì,  sacerdote  Veronese.  Verona^  slabìlìmento  t)pografl( 
G.  Franchini.  1883.  In  16.  dì  pagg.  314.  Prezzo  L.  5.  50. 

Menlre  quHsi  tutti  i  fioveroi,  venuti  tratto  naturale  e  il  sacramento,  e  q 
su  dalb  rivoluzione  sono  ncIP  impegno  di 
pi'omuovi're  e  stabilire  per  legge  il  di* 
ritto  dfl  divorzio,  vengono  opportuna- 
mente lilla  luce  i\\xe&lp.  osserrazioni  cri' 
liche  dd  sacerdote  D.  Giacìnlo  Zinelli. 
Egli  cfinsidcra  oelb  prima  parte  11  ma- 
Uìmonio  come  semplice  contratto;  a  dopo 
aver  e^^posto  le  doti  e  gli  pflelii  del  Tcro 
e  det  falso  amare,  dimostra,  che  ne&sniia 
If^tge  pu<^  saonliere  il  maiiimomo  senu 
oflendcre  la  giustizia,  la  liberi^  di  co- 
scieiua,  il  vero  amove,  e  senza  roxinarc 
In  socied  Nella  seconda  parie  coo^idera 
fi  nfiairinionìo  come  sacramonlo;  e  dopo 
aver  parlalo  dellj  sua  istituzione,  dimo- 
ttTft  MAerc  di  &aa  n:ilura  indi>5otubile; 
fum  Htcrv]  reale  dislinzJoae  f^'a   ii  eon- 


non  poter  le  auioriià  civili  metter  le 
in  t\ìt  àìf.  non  spelta  loro,  e  mollo  i 
sancire  il  divorzio,  che  genera  it  dt<o 
e  rimiuor^litò  odio  Stato,  e  ofieode 
vemenle  la  Chltv.!  cattolica,  usurpi 
s«oe  Tautoriià  e  i  diritti  ìnalienftbitì 
le  provengono  dal  divino  suo  Tandi 
Lu  trattazione  di  tutte  queste  nnCfli 
breve,  ehhra  ed  esatta;  e  potrà  gii 
a  confermar  aella  fede  o  nella  vei 
buoni  credenti,  non  pia  a  convÌDcn 
fatto  gli  ostinali  legislatori  mod«nù, 
rermi  nel  proposito  dì  osteggiare  h  Gì 
operano  fn  questa  portr^  non  per  f 
raiizjj  d' JijtelTellOr  ma  per  malaa 
volontà. 
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Firefuie,  ^3  gennaio  1884, 

h 

\  (Nostra  eorrispondenia)  —  Perseverania  di  Maurizio  Scharf  fle!rac<;p5ai'e 
>e  ora  gli  fbrei  dell'assassìnio  rìlaale  i!eJ!a  Solymosy  —  Nota  sopra  il  rilo 
[uinario  ^  Poifm^ia  sopra  una  recente  condaDna  ed  una  piec-edeni*  profwifl 
lemitìca, 

rrammo  nella  corrispatidenza  precedente  cocne  Maurizio  Scharf,  dal 
ile  del  1882,  qua»da  nei  momento  slesso  in  cui  si  compi  Tassas- 
[t  rivelò  a  sua  madre,  Ano  al  ^0  giugno  del  1883^  quando  nel 
BO  diballìroento  mantenne  il  suo  detto  in  faccia  a  suo  padre  siesso: 
vuol  dire  per  ben  quindici  mesi;  solo  fra  lutti  gli  imputati  e  i 
9DU  ebrei  ^à  prima  o  confessi  o  teslimonianti  r  assassinio  e  poi 
Kìsi,  mai  non  se  oo  disdisse,  uè  atterrito  dalle  nàìnaccie  dei  suoi 
tODali>  UÈ  confuso  dalle  arguzie  dei  legulei,  né  avviUto  dall' abban- 
b  cui  quasi  lo  lasciò  la  giustizia,  né,  ciò  die  più  monta,  punto 
Isso  né  dal  timore  né  dall'amore  filiale.  Or  ci  resta  ad  esporre  ciò 
lo  slesso  proposito  successe  in  processo  dopo  il  ^0  giugno.  Ed  in 
luogo  il  27,  nella  ottava  udienza,  volendosi  venire  sempre  piìi  in 
sopra  la  credibilità  delh  testimonianza  di  Maurizio,  lo  si  confroolò, 
dicono,  colla  stessa  sua  madre  o  meglio  matrigna  ossia  seconda 
di  Samuele  Scharf.  Del  quale  confronto  non  sappiamo  altro  dai 
kQii  se  non  che:  «  ambedue  si  trattarono  in  viso  come  falsi  testi- 
!i  PuQO  dando  del  bugiardo  all'altro:  e  mantenendo  ambedue  fi  e- 
nte  il  loro  detto.  >  Mantenne  dunque  Maurizio,  anche  qui,  la  sua 
KÙauua.  Poi  si  venne  air  interrogatorio  di  un  tal  Daniele  Barezca: 
^  nceoQtò  che  avendo  oiteouto  di  potersi  trattenere  da  solo  a 
lì  giovane  Maurizio  nel  tempo  della  prima  ìsiruziooe  del  processo» 
gli  aveva  confidato  che  tulio  il  suo  racconto  di  queir  assassinio 
H  stala  che  una  sua  favola  e  pretta  invenzione,  E  ponendo,  come 
I,  le  mani  innanzi  e  fornendo  una  scusa  non  richiesta:  *  So,  disse, 
due  lesiimonii  mi  accuseranno  di  essermi  lascialo  comprare  dal- 
>  ebreo.  Ciò  è  falso,  »  Ma  fu  provato  vero,  giacché  sia  il  cora- 
lo  di  polizia  Reczsey  sopra  nominalo,  sìa  lo  stesso  Maurizio  lo 
r&no  fieramente.  Il  testimonio  fleuter  poi,  guardiano  carcerario  ed 
aio  specialmenie  di  Maurilio,  rivelò  che  il  Barezca  gli  aveva  pro- 
gran  somma  di  danaro  fornitogli  dagli  ebrei  se  voleva  secondarlo: 
[a  cosa  riusciva  bene  per  gli  ebrei,  ambedue  sareb- 
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«  berù  stati  ricchi.  »  Sorse  allora  nella  sala  ud  gran  tumu)lo«  gridasi 
tulli:  «  Ecco  la  verità!  Ecco  la  verìU^.  >  Poi  sorse  il  leslimonio  Aulooi^ 
Koback,  portioaìo  presso  Ji  tribun^ile  di  I{yii'egbi-Ha2a^   il  quale  gii 
che  il  Barezca  presolo  in  disparte  T  aveva  pregato  di  servirsi  della 
cìlilà  che  egli  aveva  di  trattare  eoa  Maumio,  per  persuaderlo  a  rtint 
lare  quanto  aveva  rivelalo:  dicendo:  «  Se  voi  riuscite,  la  vostra  fortw 
«  è  faita  »:  manleticndo  poi  tanto  il  guardiano  Heuler  {juanto  il  perder 
Kcback  la  loro  testimonianza  contro  i  dinieghi  del  Barezca,  il  «filale 
contentò  di  rispondere  che:  «  se  egli  aveva  promessi  due  mila  floriaì 
«  carceriere  Eeuter  ciò  fu  per  fargli  guadagnare  iì  premio  promesse  di 

*  ebrei  a  chi  scoprisse  il  cadavere  della  Solyraos^.  Del  resto  b  sua 

«  gnità  DOa  gli  permetteva  di  discutere  con  taU  lestinioaii.  »  La  qui 
sua  disili  consiste  nelP esser  egli  uno  dei  solili  arnesi  dì  polina  4 
segreti.  Infatti,  lutto  da  sé  e  senza  alcun  incarico  ulLciale,  per 
amore  deirarte  egh,  conapcro  dall' oro  ebreo,  si  era  mescolalo  in  ^uel 
gozio  per  fare  V  altrui  ed  anche  la  propria  fortuna  a  spese  degli  ebrei  e 
verità.  Ma,  come  si  vede,  egli  non  riusci  che  a  fare  sempre  più  coroparìi 
la  veracità  di  Maurizio,  e  la  propria,  com'egli  amò  chiamarla,  dvjniiù. 

E  per  dare  il  giusto  valore  alla  testinaonianza  di  Maurizio,  occorre 
anche,  od  almeno  essendo  utile  sapere  qualche  cosa  del  suo  can 
morale,  nella  nona  udienza  del  29  giugno  si  udì  tra  gli  altri  la  dej 
del  suo  precettore:  il  quale  dichiarò  che  (in  allora,  egli  si  era 
ffiosirato  buono,  docile  e  per  niente  iuclinato  alla  malignità  ed  al  rai 

Dovendosi,  ciò  non   oslaotxj,  procedere  alla  perizia  ìocalei  ossia 
Tesarne  oculare  del  luogo  dove  il  debito  si  diceva  commesso  e  v< 
se  veramente  le  circostanze  locali  non  contraddicevano  alla  tesi 
nianza  di  Maurizio;  il  17  luglio,  in  sul  far  del  giorno  una  lunga 
carrozze  partiiva  da  Nyireghy-Haza  luogo  del  processo,  a  Tisza-I 
luogo  del  delilto,  la  Curia,  i  rei  e  i  lestiraonii:  «  Piovve  tutta  la 
«  precedente  (narra  mWUtiivers  dei  'ih  luglio  t8t33  un  corrispc 
«  stenografo  presente)  e  la  via  era  perciò  pessima;  un  tempo  di  oi 

<  anziché  di  giugno.  Si  riporlo  a  Ti<ìza-Eszlar  la  porta  della   Sii 
«che,  come  argomento  di  prova  (giacché  pel  buco  della  sua 

*  Maurizio  aveva  visto  r  assassinio)  era  stilla  portata  a  Nyircghy- 

<  Ed  essendo  stata  colù  riposta  al  suo  luogo,  Maurizio  postosi  al 
«  della  serratura  prese  a  dare  in  sul  luogo  la  spiegazione  di  miti  \ 

<  ticolari  del  debita  II  giovane  testimonio  non  dimentica   Diente: 
«  descrive  la  posizione  del  corpo  della  giovanetta  e  quella  di'i  suidj 
«  sassinl  Tutti  i  presenti,  eccettuali  gli  avvocali  difensori,  furoiu> 
«  di  quella  esattezza  d'indicazioni  date  dal  principale  leslimonio  a 

*  Più  di  due  ore  durarono  quelle  constatamm,  »  Il  quale  ra( 
persona  presente  conferma  un'altra  volta  come  Maurizio  sta  sempre  ( 
sistito  nella  sua  testimonianza.  Vero  è  che  specialmente  contro  quei 
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evidente  dimostrazione  deiravvenuto  as&asstaio  sparsero  le  loro  pid 
:ia(e  menzogne  i  corrispondeoli  e  scriiton  ebrei  che  lutti  narrarono 
isto:  cioè  che  Maurizio  non  aveva  saputo  dimostrare  la  possibilità 
egli  avesse  veduto,  come  diceva,  da  quel  buco  il  fatto  da  lui  narrato, 
jbe  se  U  cosa  fosse  ita  cosi,  beo  vede  ogouno  che,  senz'altro,  se  ne 
■ebbe  dovuio  conchiudere  che  Maurizio  aveva  raenlìio.  E  se  egli  aveva 
Kilito,  mancando  cosi  con  luì  ogni  altro  testimonio  det  fatto,  ed  appa- 
Udo  l'evidenza  della  calunnia,  oltreché  sarebbe  slato  ozioso  il  continuare 
Mitre  ricerche,  argomenti  ed  anche  pretesti  ed  arzigogoli  di  difesa,  si 
nbbe  dovuto  nella  sentenza  assolutoria  menzionare  almeno  questa  cos^ 
rionfante  dimostrazione  delia  calunnia  mauriziana  e  deli*  innocenza  ebrea. 
la  la  cosa  andò  invece  tutto  air  opposto,  come  vedramo  più  in  parti- 
filare  a  suo  luogo.  E  per  ora  ci  basti  il  qui  notare  come,  essendosi  teslè 
■luft  già  dicemmo  netla  corrispondenza  precedente)  prolTerìta  sopra 
fieKla  causa  una  seconda  sentenza  assrilutoria  dal  Tribunale  delta  Tavola 
leale,  ossia  corte  di  appello  superiore,  di  Uuda  Pesth;  anche  in  questa 
econda  sentenza,  come  già  nella  prima,  sj  tace  affatto  di  questo  motiva 
he  sarebbe  stato  anzi  il  principale  da  allegarsi  se  fosse  staio  possibile 
lì  allegarlo  veracemeuie.  Sembra  del  resto  che  questa  seconda  sentenza, 
WQchè  assolutoria,  non  abbia  del  tulio  contentali  gli  ebrei.  Leggiamo 
nfatti  a  pag.  1*  del  n*  l'del  1834  degli  Archives  israeh'tes  che:  «la 
I persecuzione  antiebraica  die  luogo  neir»nno  scorso  a  quel  mostruoso 
I  processo  fmostruosOf  in  verità/)  dì  Tisza-Eszlar;  si  che  bisognarono 
!  energici  sforzi  (sforai  di  forzieri)  per  farlo  risolvere  in  favore 
umanità  (massonico-giudaica).  Ed  è  ancora  da  osservare  che  la 

feima  sentenza  non  fu  confermata  In  seconda  istanza  se  non  che  per 
)tivi  diversi  da  quelli  che  furono  recati  dai  primi  giudici,  *  E  pare 
the  il  giornalista  ebreo  voglia  chiedere:  «  Or  quali  erano  i  veri  e  buoni 
nuotivi?  Quelli  della  prima  o  quelli  della  seconda  sentenza?  *  Oppure^ 
■"  '  rpnno  noi,  né  gli  uni  né  gli  altri?  C'infornoa  intanto  la  Gazzetta 
dei  28  dicembre  1883  che:  *  il  processo  passera  ora  alla  Corte 
iprema  di  Appello  la  quale  confermerà  certo  (ì^  GaB^etta  io  sa  già 
d'ora  di  certo)  le  due  sentenze  precedenti.  »  Vedremo  poi  se  i 
ivi  della  terza  sentenza,  ciie  la  Gaszdta  prevede  assolutoria  come  le 
prime,  saranno  anche  diversi  da  quelli  delta  prima  e  della  seconda: 
che  r  importanza  delia  cosa  consista  qui  principalmente  nel  trovare 
(qualunque  siano)  in  omaggio  detla  legge,  la  quale  esige  che  le 
BDtente  siano,  come  dicono»  motivate,  Resta  intanto  per  ora  confermato 
finora  Maurizio  Scharf,  unico  testimonio  oculare  del  misfatio,  non 
lisfte  mai  la  sua  prima  testimonianza,  coofcrmata  dalle  confessioni  pri- 
ve degli  accusali  e  da  tutte  le  circostanze  del  fatto. 
t^è  a  ciò  si  oppone*  che  anzi  lo  conferma,  ciò  che  si  legge  nel  recede 
;|  IO  gennaio  di  quest'anno  degli  Arckives  israelites  di  Parigi,  nar- 
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ranti  a  pagÌDÈ  9-10  che:  «  un  corrisponderne  dtWIsraelii  {giornale 

«  tedesco)  ebbe  occasione  dì  vedere   testé  in  Amsterdam  la  fnniìglii 

*  Scharf...  Quel  corrispondente  parlò  con  Maurizio  Scharf:  quel  bir 
echino  (gatnin)  ha  l'aria  di  un  negro.  Ora  egli  non  ha  dìilìcolii 
«  riconoscere  cjuanto  sia  stato  odioso  il  suo  modo  di  procedere  verso  » 
«  padre  e  i  suoi  correligioaarii.  Mostra  migliori  disposìjnoQi  e  Uf< 

<  presso  UQ  industriale.  >  E  qualche  tempo  prima,  nel  suo  n*  del  V 
vembre  1883,  VUnivers  israeìite  c'informava  a  pag.  108  che:  <  Rgif 

«  vane  e  troppo  celebre  Maurizio  Scharf  dì  Tisza-Eszlar  ha  teslè»  cirf' 

<  suoi  genitori,  abbandonata  Buda-Pest  dove  viveva  nascosto  nell'istituto 

*  israelitico  dei  sordomuti.  EgH  andò  ad  Amsterdam  dove  fu  coHocìioìd 
e  uno  stabiìimenio  industriale  nel  quale  parimente  si  dice  che  abitino 

*  SUOI  genitori.  »  Dicemmo  che  il  raccotito  degli  Archives  conferma 
Maurizio  non  si  è  mai  ritrattato  finora.  (ìiacchè,  oltreché  insinun  più  eli 
non  affermi  una  specie  di  sua  ritrattazione;  se  di  una  sua  ritraliaiit 
esistesse  veramente  anche  soltanto  un  indizio  plausibile,  ne  sarebt 
ormai  pieni  tutti  i  giornali  massonìco<ebrei  dell'Europa,  dove  auche 
ne  sdirebbero  già  a  quest'ora  inserite  le  relazioni  autentiche  e  notarili 
Invece  queste  timide  ed  equivoche  insinuazioni  non  si  lessero  finora 
in  giornali  clandestini  ebrei  destinati  ai  soli  gheili.  E  paiono  esst^re 
parola  d'ordine  agli  ebrei  sopra  ciò  che  essi  debbono  spargere  fra  sé 
ì  cristiani,  sia  sopra  la  ritrattazione  di  Maurizio  sia  sopra  il  luoi;odoi 
ora  egli  si  trova  colla  famiglia.  Donde  anche  siamo  fondati  a  dedur 
che  tutto  altrove  che  in  Amsterdam  abitano  ora  i  Scharf  e  colleghi. 
quali  appena  posti  in  libertc'i  dopo  la  prima  sentenza  assoliitcria  si  sj 
sero  qua  e  colà  per  la  Germania  per  non  essere  costretti  a  doversi 
seotare  al  secondo  e  forse  ancora  ad  un  terzo  giudi/Jo  di  apjiella. 
benché  veda  ognuno  qual  fede  si  dovrebbe  dare  ad  una  anche  ai 
cisslma  ritrattazione  postuma  di  Maurizio  latta  dopo  tanto  tempo,  inj 
dei  suoi  parenti,  net  seno  del  ghetto  e  sotto  T impressione  dì  ci 
quante  minacele;  pure,  mancamlo  Hnora  anche  questo  sì  poco,  qi 
conferma  sempre  più  la  veracità  della  sua  testimonianza  sopra  il  dt 
guamento  rituale  della  giovane  Solyraosy. 

Ed  ora  tornando  al  processo,  ci  resta  ad  accennare  l'ultima  ed 
più  delle  precedenti  concludente  confermazione,  fornita  da  Maurizìi 
sua  prima  testimonianza  il  giorno  24  luglio  nella  ventottesima  uc 
che  fu  r  ultima  del  pubblico  dibattimento:  essendo  poi  seguite  le  ai 
del  Procuratore  regio  e  degli  avvocali  delle  parti.  Nel  qual  uttii 
mento,  avendo  gli  avvocali  difensori  degli  ebrei  invitato  raccusatoj 
seppe  Schurf  a  volgere  la  parola  al  suo  figliuolo  ed  accusatore 
zio;  quegli,  tutto  pieno  d'ira,  lo  richiese  «di  denunziare  una  volta 
«  che  l'avevano  indettalo.>  E  rimanendo  Maurizio  impassibile^  il  padr« 
si  slanciò  contro,  sì  che  dovettero  iuterporsi  i  Panduri  per  difendere 
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figliuolo  dalle  violenze  del  padre.  Il  quale  invitato  a  tacere  dal  Procu- 
ratore regio:  «  Come  posso  io  lacere,  disse,  quando  vedo  che  essi  hanriO 
«  rapito  il  cuore  del  mio  tìgliuolo,  e  me  l'hanno  pervertilo  (ino  a  farlo 
«  accusatore  di  suo  padre?  »  Poi  volgendosi  all'udìiorio:  <  Non  tacerò 

<  fioche  sarò  lesUmoaio  delle  infamie  vostre.  Voi,  genie  criminosa,  volete 
«  avveleoare  mìo  tìglio:  ma  ci  penserò  io.  *  Ed  indirizzandosi  a'Paaduri 
li  prega  di  rilornarlo  al  suo  carcere  per  oon  vedere  piii  oltre  il  suo 
figlio  suo  accusatore.  E  volgendosi  a  questo  gli  dice:  «  Ascolta  bene 
«  quello  che  ti  dico:  Costoro  ti  (aranuo  morire  di  veleno  ora  che  non 

<  hanno  più  bisogno  di  te.  »  E  tratto  dai  Pandurì  io  carcere  io  mezzo 
alle  urla  ed  alle  imprecazioni  dell' uditorio  sì  ritirò  urlando  anch' egli 
ed  imprecando  secondo  le  relazioni  degli  stenografi  presenti.  D'onde, 
checché  si  voglia  ed  anzi  si  debba  giustamente  dire  sopra  la  pressoché 
jDcredibile  atrocità  d'animo  di  questo  giudiolo,  che  poteva  benissimo  con- 
leatarsi  di  accusare  gli  altri  tacendo  di  suo  padre  come  era  suo  diritto, 
resta  però  sempre  m  ogni  caso  dimostrato  che,  qualunque  ne  sia  stala 
la  cagtODe,  egli  non  ismenti  però  mai,  tino  air  ultimo,  la  sua  lestimo- 
fiiaoxa  lungo  tulio  il  processo;  secondo  che  del  resto  vedemmo  avere 
oootÌQuato  a  fare  Ono  al  presente  mentre  scriviamo. 

Come  poi  si  possa  in  qualche  modo  spiegare  T  apparentemente  in- 
eompreosibìle  problema  di  un  giudioloche  dopo  avere  con  accusa  capitale 
a  pericolo  dì  vita  suo  padre  stesso  e  tanti  suoi  connazionali,  tutta 
vendicativa,  se  In  viva  nondimeno  tranquillo  a  casa  sua  con  suo 

Ire  ed  in  mezzo  al  ghetto,  perseverando  nella  sua  accusa:  e  parimente 
come  si  possa  spiegare  l'altro  problema  (giacché  tulio  in  questo  pro- 
cesso ha  una  cerraria  d'incomprensibililè)  che  di  si  chiara,  certa  e  mai 
DOD  rilrattata  né  smentita  testimonianza  non  sì  sia  Tatto  legalmente 
veruD  caso;  questo,  a  Dio  piacendo,  lo  vedremo  in  altra  corrìspondenza. 

Noia.  Giova  il  soddisTare  qui  brevemente  al  dubbio  che  lalun  più 
accorto  potrebbe  per  avventura  concepire  sopra  il  carattere  rituale  di 
quell'assassinio  della  Solyraosy,  riflettendo  che,  secondo  le  confessioni 
degli  ebrei  di  Trento,  le  rivelazioni  di  Neoflto  e  la  slessa  storia  gene- 
rale di  qnesras&assinii  rituali,  non  sogliono  gli  ebrei  usare  altro  sangue 
che  di  maschi  e  di  bambini  al  più  settenni.  Laddove  invece  in  questo 
esso  gli  ebrei  avrebbero  dissanguata  una  giovane  di  quattordici  anni  : 
il  che  pare  contrario  al  diritto  ed  al  fatto  eostante.  Ma  è  da  conside- 
rare che,  benché  più  rari,  non  sono  però  infrequenti  nella  storia  le  men^ 
lioaì  di  bambine  come  pure  di  maschi  adulti  dissanguati  ritualmente 
digli  ebrei.  E  quanto  ai  maschi  adulti  ^che  sarebbe  contro  il  rito  ri- 
cfatodente  un  bambino  al  più  settenne)  basta  per  tutti  il  fritto  accertalo 
Ael  processo  di  Damasco.  Quanto  poi  alle  bambine^  narrano  i  BoUandisti 
{a  pag.  836  del  volume  '2'' di  aprile  fi^W ax^pendm  intitolata:  Ikplurihus 
mncccnttòus  per  ludeos  excruciaiisj:   «  che  nell'anno  1Ò74  Febreo 
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<  Jrtachim  Sroierlowilc  nella  cìuà  di  Prenìa  in  Lituania  a  d'KÌici  miglia  da 
€  Vilna  sopra  il  Niemen,  crufJclcnenie  uccise^  raccoglìendotie  in  un  vasto  i 
*  sangue  (crtideliter  concidit  et  mnguinem  in  olìam  eolìtgit),  una 
«  l£1is!it)elta  <ji  sette  anni,  figliuola  dì  unn  eeria  Orsola  vedova  della  cìt 
«dì  Lublina:  e  ciÙ  il  mariedi  prima  della  domenica  delle  Palme, 
quali  circostante  diniosirano  Tuso  rituale.  Vero  è  che,  esigendo  difaiti 
il  rito  rabbinico  il  sangue  di  un  maschio  noa  più  che  seltennt*,  son 
più  frequenti  i  casi  nei  quali  gli  ebrei  furono  convìnti  di  av^r  uccii 
maschi  e  settenni  che  uon  quelli  in  cui  furono  convinti  di  aver  a 
femmine  ed  adulti.  Il  quale  loro,  se  cosi  vogliamo  chiamarlo,  sbagli 
rituale  sì  può  ripetere  da  pììt  cagioni.  £d  ia  primo  luogo  dall' ignorai 
ebrea:  potendosi  e  dovendosi  anzi  supporre  che,  come  tra  i  cristi 
eosi  ffloUo  più  tra  gli  ehrei  ci  siano  e  tra  il  volgo  e  ira  gli  sii 
Rabbini  dei  poco  islruitì  e  pratici  dei  loro  riti.  In  secondo  luogo  la  cosa 
pub  anche  dipendere  dall' i^Goranza  nostra.  Giacché  chi  sa  nulla  di 
certo  sopra  tutti  i  riti  rabbiniri  passati  e  presenti?  E  oon  può  darsi  ti 
ca^  che  anche  il  sangue  delle  donne  cristiane  sìa  dagli  ebrei,  od  almea 
da  certe  sette  dì  ebrei,  riputalo  necessario  in  certi  loro  riti  a  ni 
ignoti?  In  terzo  luogo,  sapendo  noi  da  Neofilo  die  gli  ebrei 
usare  il  sangue  cristiano  non  soltanto  nella  Pas:jua  e  negli  azirai  loro» 
mfl  ancora  in  altre  circostanze  e  per  azzimi  o  pandolce  da  di^rihair» 
a'rrisiiaui,  nulla  osta  che  per  questi  altri  usi  essi  si  servano  di  safij^ne 
ipiiilun<|ue  siasi  purché  cristiano.  Ci^  bastando  a  quel  loro  pariicolira 
Hcopo  0  rito,  che  è  di  fare  ai  cristiani  danno  ed  onta.  Finalmente 
poli'udo  noi  cristiani  in  queste  ricerche  sopra  i  riti  clandestini  ddli 
presente  sinagoga  procedere  dal  diritto  (che  ci  è  ignoto  almeno  nt:IIa  sto 
iiitejiriià)  al  fatto  che  ne  dee  derivare:  resta  che  ci  dobbiamo  contecliw 
di  procedere  dai  fatti  che  vengono  a  nosira  notìzia  al  diritto  che  jse  h 
puf»  dedurre.  E  se  i  fatti  ci  dicono  che  gli  ebrei  assassinano  ritinlmeot* 
nnche  donne  edaduUi,  dobbiamo  argomentarne  che  è  loro  rito  liturgico 
nnctiti  Tassassinìo  delle  donne  e  degli  adulti.  Quando  poi  pì^icer^  a  qualche 
ebreo  od  exebreo  di  istruirci  compiutamente  sopra  questi  ipriehrnsi  lart 
tnUleri  cabaltstici,  talmudici  e  rabbinici,  secondo  che  in  parte  gii 
Nm(Iio,  allora  non  avremo  più  bisogno  di  andare  faticosamente  inda 
I  pifi  minuti  indìziì  donde  soltanto  possiamo  per  ora  arrivare  « 
pdi'piu  di  luce,  h  però  già  una  grande  prova  della  esistenza  di  ijues 
lUinftulnanì  il  solo  silenzio  in  cui  si  tennero  fìuora  sempre  gli  ebrei  con 
llll.  I  quali  avrebl>ero  dovuto  almeno  protestare  contro  questr^  > 

làen^iH'e  più  0  meno  corse  tra  i  crì^^tianK  Invece,  se  non  riv^ 
NlitK^no  al  pubblico  e  per  istampa,  neanche  però  li  negarono  • 

rotondamente.  Ciò  fanno  soltanto  gli  ebrei  ed  i  loro  iutmm, 
i  mdnfim  Aprila  a  queste  loro  negazioni.  Per  ferma  il  dotti 
nhno  Orark,  che  fu  Rabbino  ed  espertissimo  negli  studi!   taìmuijd 
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taoU  libri  sopra  gli  ebrei  ed  ì  loro  usù  mai  m  fiessua  luoga  non 
iieg6  qtiefìLì  riti,  benché  anche  mai  non  lì  abbia  rivelali  almeDo  al  pub- 
blico e  per  rsLampa.  E  ciò  per  quelle  alte  ragìooì  di  conveaìeoza  e  di 
«klicatezza  che  ogauDO  da  se  iDlenJetSpecialoietite  ìa  cbì  (come  il  Dracic 
^ tutti  gli  altri  ebrei  beo  convertili)  aidenLemeate  desidera  la  coaversioae 
Ki  tutti  gli  altri  suoi  connazionaU :  ai  quali  perciò  vuole  rendersi  il  più 
che  è  possibile  benevolo  ed  accetto;  senza  però  mentire  al  vero,  negando 
b^tivamerile  quei  riti.  Del  che  per  ora  basta. 
^    Poscritta,  Perchè  uon  se  ne  perda  la  memoria  ed  anche  perchè, 
iraaae  U  Diritto  che  ciieretno»  noa  sappiamo  che  altro  giornale  U^  doì 
abbia  fatta  menzione,  darecDO  qui  uu  cenno  di  uq  altro  recente  cn- 
processo  contro  gli  ebrei.  Del  quale  cosi  scrive  il  Biriito  nel  suo 
ifflero  dei  31  ottobre  1383  in  una  sua  corrispondenza  da  Berlino  dei 
[>  dello  Slesso  mese:  «  La  battaglia  elettorale  ammmistralìva  e  la  con- 
danna degli  ebrei  per  rinceoiio  della  sinagoga  dì  rfeustettin  hanno  riac- 
ceao  il  fuoco  autisemitico.  La  Lega  antisemitica  dì  Berliao  rialza  la  testa 
«  e  tenta  di  rinnovare  la  persecuzione  di  pochi  anni  addietro.  Quasiché 
«  la  polemica  giorùaiistica  non  bastasse,  si  disiribuiscooo  per  le  vie  a 
«  lutti  i  passanti  lìbelh  auonimi,  nei  quali  d  dicono  corna  della  razza 
lica  e  s'incita  ogni  huon  tedesco  a  dar  la  caccia  agii  ebrei,  cA« 
Simo  tedeschi^  ma  israelita.^  L'è  una  cosa  tanto  nauseante,  cbe 
aigoora  cristtuna  ha  protestato,  scrivendo  alla  VossiscJie  Zeilung 
\td  invocando  F  intervento  della  polizia  per  la  tranquillità  dì  chi  va  per 
li  latti  suol  D'altra  pjrte  a  Neustettin,  appiana  nota  la  sentenza  contro 
[^ ìoceodiatorl  d^lla  sinni^ga,  una  turba  di  popolo  percorse  le  vie  della 
itlà,  gridando:   Viva  SWoker!  Morte  ni  Giudei/  Fuori  i  Giudei/ 
hepi  II  giorno  dopo  sì  sono  ripetute  le  stesse  dimostrazioni;  e 
£*è  da  restar  grati  all'energica  resistenza  delle  autorità  ed  in  parti- 
modo  del  sindaco,  se  sono  rtmasie  illese  le  sostanze  e  le  persone 
|éegLi  ebrei.   E   la   stampa   antisemitica  di  Berlino  e   delle   provìnce 
(tutta  stampa  di  protestanti  e  luterani)  si  diverte  a  buttare  olio  stil 
^fooco,  commentando  minutamente  quella  sentenza,  dalla  quale  risulta 
IBT  troppo  che  gli  ebrei  di  Neusteltìn  appiccarono  il  fuoco  alla  loro 
[Oga,  per  far  crederò  alle  mire  delittuose  della  Lega  antisemittcaf  > 
è  vero  pur  troppo  ciò  che  qui  dice  il  corrispondente  del  Diritto: 
cbe  <  gli  ebrei  arsero  essi  stessi  quella  loro  sinagoga  per  far  ere- 
alte  mire  delittuose  d^:ìla  L^ga  antisemitica.  »  E  la  co^a  è  anche 
ita  dagli  Archiv63  iaraeìitea;  ì  quali  od  loro  numero  del  1*  00- 
1333  ne  scrissero  cosi:  <  L^aftare  relativo  aUMuceadio  della  si- 
di  New-Steuin  in  Prussia  lini  diuanzi  alla  corte  delle  Assise 
<^ofe!b  il  23  olioljre.  11  verdello  fu  :  che  Heideraann  padre  ed  il  suo 
ìiono  riconosciuti  colpevoli  di  non  aver  rivelato  il  progetto  di 
icerjiiia/e  la  Sinagoga.  11  padre  fu  condannato  a  tre  mesi  ed  il  Ogliuolo 


t  e  suo  fìgliuotOt  cQDTin 

suti  condanoatì  if  primo  a 

nncbiuso  in  una  casa  dì  coi 

attribuito  al  cristiam.  »  Lo  a 

Dutnero  del  i"  novetnbre  18^ 

um  il  terrìbile  ìDcendìo  della  sina, 

■el  1S81  parbroDO  tutti  i  gioro! 

h  lilBtizia  pose  le  mani  sopra  cioqt 

ptfiì  e  ciò  nono&taate  lanciali  sempr 

•  marnij.,,  E  tutti  sono  accus;iti  di  ; 

Fedìfìzio  che  era  assicurato,  coli 

ìUm  0à  premio  delF  assicurazione.  »  T« 

^m  m*tUfe,  dopo  accennato  cosi  il  fati 

M  Ivo  connazionali  e  sperano  nell*a5si 

■Mais  dare  qui  questo  cenno  della  cos 

che  vi  fa  sopra  il  corrìspoiìdeQte, 

Ìnf<(7  sopra  citato. 

mpoodeota  parla  anche  del  grido  Hc^ 

oOQtro  g]i  ebrei,  giova  qui  di  ricorda 

quella  specie  dì  profezìa  che  fu  s 

t,  «Mi  4ire  da  uà  mezzo  secolo  fa)  da  uq 

^^^  iS  Jri  MO  opuscolo  intitolato:  La  verité  s 

^^^  ai  Duchesse  de  Berti}:  (m  tes  tnensot^ 

^^/^é^  ndl  la  Duchessa  e  la  diede  in  mano 

^^  •  A  Wp  Filippo'  dove  noD  è  male  rìcord 

s9«t  Oditi  eruditi  passò  sempre  per  ebreo)  da 

^^^  Wri»  Morel  (ebreo  convertfto  che  da  et 

^^^fg(tfgr  Mcdecin  eie.  Paris  Levasseur  et 

^gg^  JÌ0U,  «bra  ita  ni  ente  Gumpel^  rispondendo 

^^BlHft  Ov*'^  iradilore  della  Duchessa  di  Berry 

t  «VE  fMÉeliizs  che  :  «  Gli  ebrei  che  si  h^'uano 

.,^1^^  MBO  i  più  lerrihilì  persecutori  che  mai 

^  ^1^  (J  tristi^ifih  ^nfattìj  non  perseguitanm 

di  ttrei:  ma  soltanto  cercarono  sempre 

^MMHN>i  ài  dìfeìidersi  dalie  ehrakhe 

IBik.  Dopo  la  vostra  dispersione  voi  non  fos 

_     mpA  nel  secolo  decimoquarto.  Ma  l'accaa 

'^^«jfeM«<  0  cristiani)  sollevò  ìt  popolo  contro  i 

«^MR  jjjiiittrrìnn  altri  eccessi  :  finché  V  eccidio  e 

^  ^^MV  M  '"^  ^^^^  paésì)  d»lla  vostra  pre8< 

lÉ»  flra  vivìuM  io  un  ^colo  filosofico.  Giacché  qui 

x^mggm  BÉ  HBflit  ^  DDOVO  Hei>^  SODO  appiinto  gii  inerte 

^M  t  Wvlre  tn  appunto  il  vostro  nemico  mortale.  » 


CO.VTBMPORANEA  357 

f  noia  si  legge:  «  Dieci  anni  sono  (cioè  nel  1836)  si  persegui  lavano  gli 
«  ebrei  in  Germania  col  grido  di  Hep^  Rep.  »  U  quale  grillo  od  esclama- 
àOQÉ  signìlka  in  tedesco  ciò  che  noi,  per  porre  in  fuga  uq  cane,  diremmo 
in  italiano  Uh^  Uh:  ed  in  dialelto  romanesco  sì  direbbe:  Passa  via.  Del 
resto  è  usato  in  generale,  anche  in  Italia,  il  grido  di  Hep:  Hep:  per 
incoraggiare  i  cavafli  a  correre.  Ma  i  vostri  valenti  fdologi  di  casa  sa^ 
pranno  in  ogni  caso  dare  una  migliore  spiegazione  di  questo  Hep:  ffep. 
Ecco  dunque  verificata  ora  appunto  in  Germania  h^  dieiamota  cosi, 
specie  di  profezia  dell' exebreo  Morel  stampata  ormai  da  ciaquaol'aoni. 
E  verifìcala  appunto  dagii  increduli^  nssia  filosofi  tedeschi  e  luterani; 
siccome  anche  dagli  scismatici  in  Russia,  Giacché  i  cattolici,  in  gene- 
rale, se  scrivono  o  parlano  contro  gli  Ebrei  loro  acerrimi  persecutori, 
QOQ  li  perseguitano  ora  che  con  parole  ed  argomenti  che  gli  ebrei  provo- 
lo e  dei  quali  si  vendicano  atrocemente,  non  con  sole  parole,  nÈ, 
rito  meno,  con  argomenti,  ma  con  fatti  continui  ed  atrocissintii. 


II. 

COSE  ROMANE 

|i  Korelle  pr^ffhìerr  indette  dal  Sanio  Padi-e  air  Orbe  caildico.  —  %.  Sanlft  Maria 
uà  Mariyres  e  jxjtoIr  del  Pupa  sul  pellegrinaggio  al  sepolcro  di  ViLlorio  Ema- 
ovele.  —  3,  loteressante  ratTronto.  —  4.  Nuoti  so^i  di  conciliazione.  —5'  Udienze 
Vaticane, 

I.  In  tiuello  che  la  rivoluzione  fa  peregrinaro  i  suoi  adepti  alla  tomba 

^an  E€,  e  provoca  con  sacrileghi  alti  la  collera  di  Dio  onnipotente 

ultimo  Ponledce  prescrive  nuove  preghiere  per  iscongiurarne  i  ire- 

idi  castighi.  Queste  preghiere,  da  farsi  in  tutto  il  mondo  cattolico 

Iti  sacerdoti  terminata  la  santa  messa^  venivano  indette  con  solenne 

:relo  del  giorno  dell'  Epifania,  E  qui  ripuliamo  far  cosa  gradita  ai 

(tri  lettori  voltare  nel  nostro  idioma  il  testo  di  quel  decreto,  che  dice 

\\:  «  Già  siti  dall'anno  1859,  la  santa  memoria  del  Pontefice  Pio  IX 

ordinava,  che  per  impetrare  Taìuto  di  Dio  richiesto  dalle  dilTicollà  ed 

(prezze  dei  tempi  in  tulle  le  chiese  dello  stato  pontifìcio  si  recitassero, 

linaio  il  santo  sacrifizio  della  messa,  certe  preghiere,  a  cui  avea  egli 

ISO  sicre  indulgenze.  Ma  oggidì,  persistendo  ancora  i  gravi  mali, 

86023  timore  di  mali  maggiori,  ed  avendo  la  Chiesa  cattolica  tanto 

'sogno  di  uno  sptìcfalc  soccorso  di  Dio,  il  Santo   Padre  Leone  XIII 

S opportuno  che  quelle  slesse  preghiere,  alquanto  modiflcale,  si 
?ro  in  tutto  l'orbe,  atìinchè  ciò  di  cui  abbisogna  in  comune  la 
ica  cristiana,  il  popolo  cristiano  domandasse  a  Dio  con  una  prece 
,  e,  niollìplieatosi  il  numero  dei  supphcanti,  più  facilmente  si 
i^ero  i  beneflcii  della  divina  misericordia.  Epperò  Sua  Santità 
^uie  decreto  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti  ordinù  che  in 
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avveaire,  tanto  in  tutte  le  chiese  di  Roma  quanlo  in  tutte  le  chS 
dell'orbe  catiotìco,  sì  recilino  io  ginocchio  al  tarmine  d'ogni  messA 
lebraia  senza  canto  le  preghiere  seguenti  arricchite  di  300  giorni 
indulgenze.  *  Le  quali  pieglitere  prescritle  dal  Santo  Padre  souo  uà 
nuovo  e  grande  beneficio  che  egli  rende  alla  società.  Imperocché  cre*_ 
diamo,  che  a  vantaggio  del  mondo  facciano  più  coloro  che  pregAno  chj 
coloro  ehe  disputano.  Se  il  mondo  va  dì  male  in  peggio,  si  dee  all'essere 
più  le  dispute  che  le  orazioni.  Se  potessimo  penetrare  nei  segreti  di  Dio, 
e  della  storìaj  ci  sarebbe  da  stupire  nel  vedere  i  prodigiosi  effetti 
preghiere  anche  nelle  umane  vicende.  Quladi  se  vi  fosse  un  sol  gi{ 
un'  ora  sola,  in  cui  la  terra  non  inviasse  al  cielo  qualche  preghiera,  qt 
giorno  e  quell'ora  sarebbero  furse  ruliimo  giorno  e  1"  uliima  ora  del  moo^ 

Il  Santo  PaJre  vuol  dunque  che  si  preghi,  perchè  i  bisogni 
Chiesa  sono  grandi  ed  i  pericoli  ancor  più  grandi.  Come  no?  La  masj 
s'è  infatti  perotesso  di  parodiare  i  pellegrinaggi  cattolici,  le  pi 
cattoliche,  le  solenni  funzioni  calioliche  della  settimana  santa,  nella 
medesima  del  Cattolicìsnio;  soUo  gli  occhi,  direm  cosi,  del  Santo  Pai 
si  son  ripetute  scene  che  ricordano  i  giorni  lanaenlevoli  del  pagana 
È  della  rivoluzione  francese;  l'empietà  ha  toccato  il  ^uo  colnao;  perocc 
r  insulto  non  è  stato  fatto  agli  uomirìi,  ma  al  Redentore  d^li  uomini.  Dio] 
protegga  e  liberi  l'Italia;  ma  il  sacrilegio  è  stato   troppo  grande  per] 
potere  rimanere  impunito. 

2.  £  che  il  pellegrinaggio  al  Pantheon  abbia  segnato  nei  giorni  soord! 
trionfo  della  massonerìa  e  del  paganesimo,  è  così  evìdenle  Gh> 
rebbe  non  aver  avuto  occhi  per  non  accorgersene.  Chi  fosse  di  fatti 
in  Santa  Maria  ad  MaHyres^  in  uno  di  quei  lugubri  giorni,  ci  nvi 
trovato  il  paganesimo  redivivo.  La  Chiesa  nell*?  tenebre,  poiché  il 
naio  della  cupola  era  stalo  coperto  da  una  grande  tela  con  in  m{ 
stemn^a   sabaudo;   per   tutto   intorno   peodeaan  grandi  drap[>i 
frangìe  d'oro;  sul  curnicione  stemmi  e  attorno  a   questi  baudjer03 
tre  colori.  Tutti  gli  altari  nudi  e  al  buio^  in  quella  stessa  guisa 
solito  negli  ultimi  tre  giorni  delli  settimana  santa,  quando  ri] 
Salvatore  nel  sepolcro,  \\ì  iù^zlù  al  tempio  ergovasì  oscuriiisimo 
lafalco,  nel  quale  indarno  si  sarebbe  cercato  un  segno  delEa  Bt 
Il  Governo  italiano  non  riconosce  piii  affatto  Gesù  Cristo,  e  fa  a 
col  Governo  francese  per  insuharlo  nelle  sue  sanie  leggi  e  nelle  soe 
zioni.  Solo  illuminato^  e  sfarzosatueute  illumiuato  da  raoltissinu 
sempre  accesi  e  da  lampade  mortuarie,  il  sepolcro  di  Viliono  K 
nueìe,  che  adesso  sta  nella  cappella  dello  Spirito  Santo,  tutui 
drappi  neri  a  frangie  d'oro.  Sul  fondo  della  cappella  era  disteso  utj 
drappo  nero  con  i  mezzo  la  sigla  V.  K.  ricamala  in  oro.  Da^ 
cappella  erano  due  grandi  banchi  coperti  di  nero,  per  ricevere  le 
voUvCiìé  peregrini.  D  sepolcrn  era  guardalo  da  un  veterano  e  dii 
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'dia  delle  antichità;  ma  Don  v*era  né  un  prete,  oè  una  crocej  né 
JUD  segno  di  cristìanesiino;  v'erano  solo  le  lenebre,  la  mestizia  e  il 
>lcro  dei  re  eolrato  per  la  breccia  di  Parta  Pia  nella  capitale  del 
»odo  cristiano,  e  morto  Dio  solo  sa  come.  Ecco  tulio! 
Parecchi  giorni  prima  il  Santo  Padre,  ricevendo  il  patriziato  romano, 
fea  parlalo  del  pellegrinaggio  e  con  apostolica  fj-anchezza  avealo  de* 
ito  «  una  dimof^lraùone  veramente  settaria  >  ed  aggiunto  «  cbe  Egli 
irrebbe  come  rivoluzionario  chiuuque  vi  prendesse  parte.  *•  Cra  ia- 
ti troppo  evidente  lo  scopo  dei  promotori  di  siffatta  dimostrazione»  e, 
»isogt]a,  diceva  il  Sommo  Gerarca,  aver  perduto  il  senso  morale  per  solo 
Lbìiarc  che  vi  ^i  po^sa  inlervenire  »,  Laonde  i  pellegrini  ctie  dal  Pan- 
»n  osarono  andare  al  Vaticano,  nella  stolta  speranza  d^  essere  ricevuti 
Santo  Padre,  vennero  conùpaiiiì,  ma  respìnti;  compatiti  perchè  zim- 
dl  una  rivoluzione  senza  esempio  ipocrita  e  ingannatrice;  respinti, 
iè  ÌD  qualche  modo  se  ne  fecero  gF  interpreti  e  i  rappresentanti.  Come 
infatti  quelle  anime  piccole  che  andarono  a  Roma  per  usufruire  il 
ISSO  del  75  %  avrebbero  potuto  comparire  alla  presenza  del  comun 
Ire  dei  fedeli,  dì  quel  grande  ed  inritto  Ponielìce,  che  da  tant*aDDi 
iDt^  ì  milioni  per  serbare  intatti  ì  suoi  dinlti,  e  non  lasciare  nessun 
iptgUo  e  nessuna  speranza  a  coloro  che  gli  tolsero  i  suoi  dominii? 
3.  Ed  ora  ci  si  permeila  di  fare  qui  un  ralTrooto.  Qiial  dìfTerenza, 
l  pellegrinaggi  cattolici  alla  tomba  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo 
li  piedi  de)  Romano  Pontellce,  e  il  pellegrinaggio  alla  tomba  di  Vil- 
Etnmanuele  nel  Pantheon!  Attesi  i  mezzi  adoperati  e  le  persone 
se  n'  eran  falte  promolrici,  il  pellegrinaggio  al  Pantheon  avrebbe 
Ito  andare  innanzi  a  tutti  gli  altri  precedenti  pellegrinaggi  cattolici, 
^  per  confessione  degli  stessi  giornali  liberaleschi,  è  completamente 
I  pellegrinaggi  al  Vaticaoo  furono  sempre  promossi  o  da  pochi 
ivati  0  da  un  pugno  di  giovani,  laddove  questo  al  Pantheon  ebbe  per 
Kore  un  Governo  potente,  coi  suoi  cninistrì,  coi  suoi  prefetti,  coi 
arklacJ,  coi  suoi  munìcipii,  colle  sue  università,  coi  suoi  licei,  e  per 
fa  coadiuvato  dalla  massonerìa  italiana  del  veccbio  e  del  nuovo 
>.  Al  Vaticano  i  pellegrini  accorrevano  per  rendere  lestimonianze 
|iiìo  a  un  re  spogliato  e  però  povero;  al  Pantheon»  egli  è  vero 
si  è  volato  onorare  un  morto,  ma  in  apparenza;  giacché  in  realtà 
if  7e  hanno  avuto  di  mira  persone  vive,  ricche,  forti»  cbe 

1  ciondoli  e  croci,  dispensano  pensioni  ed  accordano  lu- 
impiegbì.  Al  Vaticano  andavano  i  cailolieì  a  proprie  spese;  al 
furon  chiamati  gP  Italiani  colla  riduzione  del  lò\  e  colla  pro- 
dì  alloggio.  I  pellegrini  cattolici,  oltre  allo  spendere  denari  pel 
»,  oe  portavano  in  soccorso  al  successore  dì  San  Pietro;  i  pellegrini 
I,  salvo  qualche  eccezione»  non  portano  danaro,  ma  ne  aspettano; 
ki  doveano  temere  i  fischi  dilla  piazza  e  le  vendette  della  masso- 
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oeria,  i  secondi  erao  certi  di  entrare  nelle  buone  pazie  dei  seiurìi 
meritare  g]i  applausi  do!  giornalismo;  quelli  diventavano  sospetti  a) 
polizia,  questi  benemerili  del  Governo;  gli  uai  erano  chiamali  s.'infedist 
reazìonarii,  nemici  d' Italia,  gli  altri  patrìotli,  liberati,  veri  amici  U'Iialìj 
Ai  caltolìci  dovea  loinar  faticoso  per  ogni  verso»  anzi  pieno  di  fastidi 
un  pellegrinaggio  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  oggigioroo  la  capital 
del  cattolicismo,  e  non  trovava  conforto  che  nelle  parole  del  loro  Padi 
comune;  ai  liberali  invece  dovea  parere  uaa  vera  giù  di  piacere.  A 
Valicano  peregrinarono  persone  illustri,  di  egregia  lama,  morigerate, 
non  arrecarono  nessuna  noia  alla  polizia  italiana;  per  converso  i 
legrini  del  Pantheon,  prima  ancora  che  partissero,  aveaDO  già  fatto  pat 
al  Governo^  e  a  tal  punto  che  convenne  ristringerne  il  ntiniero,  preod^ 
provvedimenti  straoidinarii  e  mettere  àn  movin:ìento  un  intero  eserdt 
di  carabinieri,  di  .questurini  e  di  agenti  segreti,  come  se  un  neiuioo 
avvicinasse  alle  porle  di  Roma.  Concludiamo,  che  ne  è  ormai  lenii 
Tutta  la  stampa  liberale  non  ha  fatto  di  questi  giorni  che  magnitai 
con  entusiasmo,  e  spesso  non  verìdiche  descrizioni,  la  grande  mi 
«lazione  a  cui  presero  parte,  non  si  s;i  ancora  con  precisione,  mfgiiJ 
di  persone  condotte  a  Roma  quasi  gratuitameote.  Tre  erano  gli  scof 
principali  di  quella  manifestazione:  ricordare  solennemente  il  preteso 
pimento  dell'opera  nazionale,  ratTorzare  il  sentimento  monarchico, 
dentro  Roma  stessa  nuova  e  pubblica  offesa  al  Romano  pontefice  t 
suoi  conculcati  diritti.  Or  bene  il  primo^  cioè  il  nazionale,  era  pi2i 
meno  destinato  a  ricoprire  gli  altri  due.  Allo  spìrito  settario  inu 
principalmente  che  avesse  luogo  l' offesa,  e  questa  non  poteva  vai 
trovandosi  naturaltnente  implicita  nel  disegno  medesimo  del 
naggio.  Quanto  poi  ragionevoli  fossero  il  secondo  ed  il  terzo,  e 
raggiunti.  Io  diremo  nelle  Cose  italiane.:  per  ora  discorriamo  dì  un 
fatto  di  questi  giorni  dairurQcioso  Popolo  Bramano. 

L  Mentre  la  massoneria,  prendendo  parte  al  pellegrinaggio,  diet 
rava  dì  onorare  colui  che  ridusse  il  Papa  alle  attuali  condiziooiti 
mentre  tutto  il  giornalismo  liberale  ed  il  Governo  stesso  riconferaiai 
il  carattere  anticattolico  di  siffatta  manifestazione,  non  sono  mancttl' 
dìàrìì,  al  servìgio  s'intende  del  ministero,  che  si  son  fatti  inaanzi  i 
lare  dì  conciliazione  tra  la  $anta  Sede  e  il  Governo  italiano.  Tra 
diarii  messaggeri  di  pace  tiene  il  primo  posto  il  giornale  del  Chaui 
Popolo  Romano^  al  quale  così  risponde  F  egregio  Osservatore 

*  Anche  il  Popolo  Romano  dì  stamane  brucia  un  granel  d'i 
ftlla  vagheggiata  Dea,  facendo  travedere  ai  suoi  lettori  la  poe 
d*un  modus  vivendi  fra  il  Quirinale  ed  il  Valicano,  È  una  d< 
vole  illusione  questa,  di  cui  vorremmo  guarissero  finalmente  i 
glornah  liberali.  Perchè  sia  possibile  una  conciliazione,  è  neressai 
1)136;  ma  tale  base  non  esìste  né  può  esìstette,  e  la  questione  siri 
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I  questo:  Ridale  al  Papa  quella  libertà  reale  e  non  ipotetica,  non  candi- 
ÌDaaia,  oou  provvisoria,  non  irrisoria,  che  gli  fa  diia  da  monarchi  e  da 
Mpoli,  per  manifeslo  volere  di  Dio.  —  La  vogliono  a  questi  palli  la 
lOaciliaziaae  ì  signori  liberali,  la  vuole  il  Popolo  Romana?  No?  E 
illóra  cessi  dal  consumare  tempo,  carta  ed  inchiostro. 

«  Del  resto  egli  stesso  riconosce  quest'  impossibilità,  quando  lameo' 
»Ddosi  cbe  lo  Stato  (ìtaliaDo)  nascente  abbia  avuto  la  disgrazia  d'esser 
Astretto  ad  affrontare  la  polenza  della  Chiesa  esclama:  «  Nes^jun  com- 
promesso era  possibile,  >  Proprio  così;  e  conae  non  lo  era  ieri,  cosi  non 
D  è  oggi  e  noi  sarà  domani.  —  Ma  si  dovrà  sempre  vivere  io  una  situa- 
ctoae  cosi  tesa?  La  risposta  a  questa  donnanda  oltrepassa  il  campo  delle 
lostre  cogQizioni;  crediamo  però  di  non  essere  temerari  afTermando  cbe 
senapre  cosi  non  durerà. 

«  È  UD  DOsiTO  volo  questo,  come  altro  voto  è  quello  del  Popolo 
Romano^  cbe  coir  andar  del  tempo  il  Papa  possa  trovar  conveniente 
il  toglier  queir ìnterdelto  che  ora  rende  impossibile  ad  un  uomo  l'essere 
id  im  tempo  buon  cattolico  e  buono  italiano.  Il  Pop&lo  Romano  però 
\  fnri  fortunalo  di  noi»  perchè  il  suo  voto  è  già  staio  esaudito  e  da  molto 
empo.  i  caitolìct  della  penìsola  furono  sempre  buoni  Italiani  e  per  essi 
'Italia  divenne  grande.  Soltanto  allora  che  una  parte  degli  Italiani  rin- 
kCgò  r  avita  fede  e  T  ossequio  alle  somme  Chiavi,  l' Italia  perdette  la  sua 
[TVidezza,  meuendasi  alla  coda  della  altre  potenze,  nel  cui  nome  ed  aiuto 
lotè  circondarsi  d'effimeri  e  malcompri  allori,  » 

Anche  la  Eevue  des  deux  mondes  ha  la  dabbenaggine  di  racco- 
fliere  le  voci  di  una  conciliazione  tra  Quirinale  e  Valicano,  mentre  it 
voverno  contìnua  nel  suo  cammino  di  dichiarala  ostilità,  e  dà  prova  di 
toa  volere  rìconoscere  le  Icf^ioui  fatte  all'altrui  diritto.  UUnwers  risponde 
tu  Bevue,  e  il  Bien  Public  di  Gand  si  trattiene  sullo  stesso  argo- 
neoto.  La  irregolare  posizione  che  it  Governo  italiana  mantiene  di  fronte 
(Ha  Sant'I  Sede  ed  ai  cattolici  di  tutto  il  mondo»  eccita  una  commo* 
ione  generale  che  il  tempo  non  vale  a  tranquillare. 

5.  E  per  altro  indubitato,  che  che  ne  dicano  gli  autori  dì  certi  libelli 
!  i  corrispondenl!  di  certi  giornali,  che  per  rispetto  alla  sua  indipendenza 
I  quindi  ai  sacri  e  inviolabili  dirilli  della  sua  doppia  Sovranità, 
jeone  XIH  parla  lo  stesso  linguaggio  del  suo  immortale  predecessore. 
jp  iX.  Di  che  potreiumo  allegare  le  parole  che  egli  rivolgeva  teslè  al 
kpresenlaDti  i  periodici  romani,  l'Eco  del  Pontificato  t  la  Bicrecuiions 
B  Sacerdote,  e  ai  giovani  del  Circolo  di  S,  Pietro, 
W  Sol  merìggio  del  giorno  16  del  corrente  il  Santo  Padre  degnavasi 
li  ricevere  in  particolare  udienza  Monsignor  Luigi  Grimaldi  e  il  Si- 
»r  A.Qtonìo  Marini,  rappresentanti  la  Redazione  di  quei  due  benemeriti 
(odici  romani,  che  tanto  slreauaroenle  propugnano  la  causa  del  Ro- 
to Pontificato  e  la  dignità  del  sacerdozio  cattolico.  Il  signor  Marini 
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umiliava  al  Santo  Padre  il  Cahndario  Ecclesiastico  pel  1884  da  luì 
ediio  e  redatto,  splendidameDle  legato,  ed  uaa  somma  per  T Obolo  di 
san  Pietro,  raccolla  tra  gli  abbonali  di  quei  sopra  men/ioualÌ  periodici. 
Sua  Santità  mostrando  il  più  vivo  interesse  verso  le  due  sopra  noraioste 
pubblicazioni,  degnavasì  esaminare  a  parie  a  parte  il  Caìendario,  e  dopo 
avere  rivolle  parole  d'incoraggiamento  all'egregio  Autore,  Inifiartiva 
rApostolica  BenedizioDe  sì  redaltori,  agli  abbonati  ed  agli  ofTerentL 

Il  giorno  IR  poi^  ricorrendo  la  festa  della  Cattedra  di  Sao  Pietro,  il 
Circolo  che  porta  il  nome  dei  Principe  degli  Apostoli,  avendo  rooslrato 
desìderia  dì  ascoltare  ì»  tale  circa<;la[jza  la  Messa  celebrata  dal  S.  Pidre, 
e  di  ricevere  dalle  auguste  sue  mani  il  pane  eucaristico,  veniva  soddisfatto 
pienamente  in  questa  sua  nobile  e  santa  brama.  Difatti  alle  ore  7  ti2  ai>- 
timeridianedi  quel  fausto  giorooj  socìi  attivi  del  Circolo,  in  numero  ili 
circa  cinquanta,  raccoglievansi  nella  Cappella  privata  del  Sommo  Poat^ 
fice,  e  durante  la  messa  ciascuno  riceveva  la  S.  Ostia  dalle  sue  Mani. 

Dopo  di  che  quei  bravi  giovani  ebbero  assistito  alla  seconda  MesA 
celebrala  da  Monsignor  UngherÌDÌ  Catueriere  Segreto  di  Sua  5aniìlà,t 
fatta  una  breve  refezione,  si  recarono  nella  sala  del  trono  dove  il  S.  Piilrv 
ìì  avea  chiamati,  per  trattenersi  con  essi  in  familiare  coDversaziooe  h 
quale  durù  per  lo  spazio  di  circa  un'  ora. 

Il  Santo  Padre  con  gravi  ed  appropriale  parole  accennò  Innanzi  lutlO 
all'aspra  guerra  che  d'ogni  parie  )a  rivoluzione  rinfocola  contro  la  Chien 
ed  il  Papa,  una  fase  della  quale  guerra  riscontrasi  appunio  nel  receaie 
pellegrinaggio  a  Roma.  Lodando  la  fermezza  cbe  si  contradisiingoe  qpo 
giovani  caiiolici,  li  esortò  a  roetlflrsi  in  guardia  contro  gli  equivoci  ed 
a  respìngere  le  insidie,  con  le  quali  anche  chi  meno  il  dovrebbe  tenti 
di  menomare  in  loro  il  sentinaento  di  quei  princìpii  ai  quali,  né  il  P>p 
presente  uè  alcuno  dei  suoi  successori  verri  mai  meno^ 

Non  è  a  dire  la  consolazione  che  provarono  i  presenti  alle  alTabi 
ed  incoraggianti  parole  pronunziate  dai  Santo  Padre,  il  quale  mostrossi 
contentissimo  delle  opere  dì  questa  associazione. 

Ammessi  infiae  ì  soci  ad  uno  ad  uno  al  bacio  del  piede,  ed  ottenuti 
la  S.  Benedizione,  lasciavano  quindi  gli  appartamenti  PoniìScì. 

Molto  piij  commovente  spettacolo  fu  però  il  vedere  il  giorno  stesso 
in  Valicano  quel  venerando  e  benefico  uomo  che  è  il  Pnncipe  A.  Turloait, 
onore  del  romano  patriziato,  e  singolare  benefattore  dei  poveri  di  Gesò 
Cristo^  Il  Prìncipe,  pienamente  ristabihto  in  salute,  recavasi  Infatti  dopo 
il  mezzogiorno  al  Vaticano,  per  far  allo  di  omaggio  al  Santo  Padre, 
per  ringraziarlo  del  vivo  interesse  che  aveva  presodi  lui  durante  la  si 
grave  infermità.  L'esempio  di  un  uomo  che  alla  nobiltà  del  cabalo  e  il 
opulenta  fortuna  congiunge  grande  generosità  d'animo,  pietà  sioc^rt 
profonda,  fedeltà  incrollabile  al  Sommo  Pontefice^  è  certo  un  vivo  rirapf 
vero  a  quei  degeneri  patriziì,  che,  dimentichi  dei  beneflcii  ricevuti  dai  Rft- 
mani  Pontefici,  han  piegate  le  ginocchia  innanzi  al  Moloc  della  rivoluzione. 
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cos:e  italiane 

I  100.000  Romei  o  la  gatzsira  tld  pellegrinagj^io  —  2.  lE  novelto  ptebJsdlo  — 
3.  Ricevimenio  dei  pellegrini  a!  Quirinale  —  i,  ti  grosso  biaciane,  rullila  prò- 
esssàone,  e  Ib  musiche  —  5.  Stato  smrmak  delle  Romagne  —  6.  Fischi  e  sawató 
—  7.  U  elcwdni  poliiiche  dei  collegi  di  Pesaro  e  Parraa  —  Ha  assassinio  ed  una 
morte  —  9.  SlALìvtica  dei  gìoraali  ilallanì. 


K  NoQ  incresca  a' nostri  laltoti  che  anche  io  questa  parie  della  no- 
stra CroTioca  ci  occupiamo  del  pellegrinaggio  al  Pantheon;  perchè  i  fatli 
che  saremo  qui  per  raccontare  e  le  considerazioni  a  cui  porgono  argo- 
Mpenlo  non  sarebbero  conveaule  alle  Cose  Romane, 
H    IfiQaozi  tutto  diremo,  che  Tìdea  di  commemorare  a  quel  moda  la 
"orte  di  Vittorio  Emanuele  è  stata  uq'  idea  assai  infelice,  la  quale  na- 
I  tùralmente  si  è  andata  sempre  più  guiislando  a  mano  a  mano  che  si 
Bercava  di  attuarla.  Avremmo  capito  che  si  commemorasse  il  25^  anni- 
Bersario  del  discorso  che  il  10  gennaio  1S50  Vittorio  Emanuele  rivolse 
^^  senatori  ed  ai  deputali  stibilpìnì:  fu  quello  il  primo  passo  che  il  re 
sabaudo  fece  nella  via  che  lo  condusse  a  Roma,  e  quindi  come  il  prologo 
deir arrischialo  dramma,  che  altri  crede  terminato,  ed  altri  do,  perchè 
ancora  eoa  se  o'è  vista  la  calastrore,  o  meglio  lo  scioglimento   flfiale; 
ma  non  abbiamo  capito  e  non  capiamo  che  a  ricordo  di  UDa  festa,  che 
anche  un  funerale,  si  mettesse  in  piedi  una  vera  gazzarra.  I  promotori 
pelle^naggio  sulle   prime  si   sono  sgomentati  al  pensiero  di   un 
iftCO,  ed  hanno  temuto,  e  non  senza  fondamento,  che  Tltalia  non  avrebbe 
sposto  al  loro  invito.  Per   questo   han  credulo  di   escogitare  tutti  ì 
é  possibili  ed  immaginabili,  pur  d'ingrossare  il  numero  dei  romei, 
fon  sono  siati  contenti  Anche  non  hanno  potuto  annunziare  trionfalmente 
le  10U,IXK)  peregrini  sarebbero  venuti  al  sepolcro  di  Vittorio  Emanuele; 
t  buon  conio,  per  fare  le  prime  mosse,  han  creduto  d'intavolare  eu- 
Llo  Iralialive  colte  società  ferroviarie,  A  un  po'per  volta  l'idea  di  100,00(1 
iliani  in  pellegrinaggio   al  Pantheon  ha  fallo  breccia,  e  si  è  creduto 
iTTcro  che  fosse  altuabile.  Se  non  che,  quando  han  cominciato  ad  ac- 
ergersi  che  i  100,000  Ualìanì  non  sì  sarebbero  ridotti  che  a  due  dozzine 
migliaia,  per  non  essere  fischiati,  i  signori  del  Comitato  d'  accordo 
rf Governo  cominciarono  ad  accampare  timori.  Timori  di  che?  Che  si 
irò  dJmosVpaziani ;  ma  contro  chi?  Contro  il  Vaticano?    Eh  vìa! 
Etrazioai  contro  il  Vaticano  non  se  ne  (ecero,  che  quando  il   Go- 
to era  di  balla  coi  dimostranti;  e  quindi  non   si  faranno  dov'esso 
)n  dica:  fate.  Dunque  le  paure  non  furono  immaginate  che  per  coprire 
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il  fiasco.  Comunque  sia  una  cosa  è  certa,  che  la  genie  seria  e  per 
ha  provato  un  profondo  disgusto  di  codesta  gazzarra.  L'aspetto  di  Roma 
in  quei  giorni  faceva  disgusto;  le  mura  impiasiricciale  di  canellooì,  per 
far  sapere  ai  pellegrini  dove  si  mangi  meglio  o  dove  sì  può  dormire 
più  buon  mercato;  le  strade  [agombre  di  veadiiori  che  assordavaoo 
la  gente  e  davano  la  caccia  ai  pellegrini  per  buscare  qualche  soldo; 
per  giunla  alla  derrata,  i  coacerti  nelle  piazze  più  confacenti  alle  gal* 
lorie  carnevalesche,  che  a  un  pellegrinaggio  funereo;  insomma  noa  uo 
pensiero  mesto,  allo,  solenoe,  ma  un  buscherio,  un  frastuono,  un  in- 
inestìo,  un  chiasso  che  mai  1'  uguale  per  le  vie^  un  lutlo  insieme  che 
dava  r  idea  di  una  gran  pagliacciata,  somigliante  ad  una  dì  qiieUe  di- 
moslraziom  solite  farsi  nel  48. 

2.  Bene  o  male,  han  ripeiuto  dì  questi  giorni  i  inagni  organi  del  li- 
beralismo tra^farmìsta  come  l'Opinione,  il  Popola  Bomano,  il  D/r/tti, 
la  Gazzetta  d* Italia  e  simili,  bene  o  male  che  sia  riuscito  il  pellegri- 
naggio, non  si  può  però  negare  che  egli  non  sia  stillo  un   novello  ple- 
biscjto^  Appunto  cosi;  non  gli  è  infatti  mancato  un  solo  dei  caratteri  ^ 
lutti  i  plebisciti  che  hanno  avuto  luogo  in  Italia  da]  186IJ  al  Ì87U:  per- 
chè venne  compiuto  nello  stesso  modo,  colle  arti  medesime,  con  uguale 
lealtà  e  per  gli  stessi  fini.  Ma  qui  sia  il  ònsillis;  cbe  uopo  c'era  di  ud 
novello  plebiscito,  quando  i  precedenti  plebisciti  erano  stati  soleuni,  in- 
finitivi, irrevocabili?  Non  è  egU  evidente  che  le  dimosiraziooi  reirenti 
provano,  che  in  Italia  e  Roma  v*  ha  ancora  qualche  cosa  da  dìroostraR 
come  dire  qualche  cosa  di  cui  non  tutti  gf  Italiani  e  non  lutti  gli  sin- 
DÌerì  sono  convìnti?  Che  dunque?  dopo  quattordici  anuì,  si  reputa  ancori 
necessario  uo  grande  pellegrinaggio  polìtico?  Ma  perchè  simili  peltegn- 
naggi  nOQ  sì  promovono  né  a  Londra,  né  a  Brusselle,  né  a  Vienna^  ali 
Berlino,  né  a  Lisbona,  né  a  Madrid,  ma  soltanto  a  Roma?  Forse 
solo  in  Roma  se  ne  sente  il  bisogno?  E  allora?...  avrebbero  ragione 
coloro,  che  come  noi,  sostengono  che  la   questione  romana  è  sei 
aperta,  sempre  viva,  e  s'impone  a  tutti,  non  esclusi  quelli  che  la  di 
bella  e  Qnita,  Che  ToOìcioso  Diritto  gridi  dunque  a  sua  posta,  che  li. 
questione  è  impreteribilmente  c/u'ttòa,  che  Y  Opinione  si  arrabatti  a 
mostrare  che  la  visita  del  Principe  Federigo-Guglielmo  le  ha  daio 
colpo  di  grazia;  per  noi  sia  che  il  pellegrinaggio  del  9  gennaio  pfl»Tl| 
il  contrario.  Invero,  esso  conferma  sempre  più  che  il  Papa  nella  nuavi 
Roma  non  è  libero,  conae  ha  diritto  di  essere  il  Vicario  di  G.  C,  tì 
Capo  della  Chiesa  Cattolica.  Chi  ardirebbe  infatti  dì  dire  che  il  Papa 
mezzo  a  tutte  queste  gazzarre,  a  tutte  queste  musiche,  a  tutti  questi 
dardi,  non  esclusi  quelli  della  massoneria  e  delle  sètte  evangeliche,  av 
potuto  uscìj'e  dal  Yatìcapo,  e  farsi  vedere  per  le  vie  dell'  Eterna  dUi^' 
Sommato  tutto,  il  pellegrinaggio  è  stato  una  splendida  riprova  della  069 
sita  che  il  Papa  vìva  indipendente  in  casa  sua,  e  non  si  trovi  alla 
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Governo,  cbe  alla  sua  volta  è  in  balìa  della  rivoluzione  nusctierata 
I  pellegrino. 

Ìì.  Dopo  il  pellegrinaggio  al  PaoitieOD,  ebbero  luogo  ì  ricGvimeatì 
peUegrìuì  al  Quirtaale,  Uuesli  furono  Hcevulì  dal  re  Umberto  nella 
degli  specchi,  il  ricerinienio  durò  sei  ore  pei  primi  venuti,  e  quattro 
secoudìt  altrettanto  per  gli  ultimi.  Umberto,  dice  un  telegramma 
I  Gaz3€tla  del  Popolo  di  Toriuo,  ebbe  per  tulli  i  comitati  parole 
rrtesì,  pareadogli  che  quella  dimostrazione  fosse  una  bella  prova  di  fe- 
dlA  alfa  monarchia.  E  sarà  stato;  ma  chi  ci  affida  che  questa  fedeltà 
irà  duratura?  Come  in  quel  primo  ricevimento/anche  negli  altri  due  il 
I  Umberto  non  tenne  aìcun  discorso,  ma  timitossi  a  dire  qualche  parola. 
imitato  per  comitato  egli  ringraziava  e  stringeva  le  maDì:  Ai  Veneti 
)raandò  come  stessero  i  risarcimenti  pei  danni  delle  inondazioni:  coi 
ippresentaùti  di  Firenze,  Palermo  e  Genova  ragionò  sui  grandi  centri 
s!  Regno;  parlò  di  agricoltura  coi  Novaresi;  ai  Forlivesi  disse:  <  Tutti 
mo  d*  accordo  nel  riconoscere  lo  stato  anormale  delle  Roraagne.  »  Ven- 
tilo anni  fa  nel  Congresso  di  Parigi,  il  Conte  di  Cavour  incominciava 
gticrra  al  Papa  facendo  dichiarare  dal  conte  Walewscki  lo  stato  anor* 
\al€  delle  Emnagne.  Siamo  dunque  da  capo?  Ma  dì  ciò  diremo  ap- 
resso. Ai  pellegrini  di  Caserta,  Umberto  parlò  della  ferrovìa  direttissima 
jOma«NapolJ.  A  queUi  dì  Salerno  rammentò  il  suo  viaggio  in  detta  pro- 
lucìa,  e  annunziò  essere  sua  intenzione  il  rìtortiarTì  in  epoca  non  lontana. 
\  pellegrini  di  Modena  ricordò  i  fasti  patriottici*  e  disse  ai  veterani  che 
rano  vecchi  d'età,  ma  sempre  giovani  di  cuore.  Coi  peUegriaì  di  Pisa 
iscus.se  delle  condizioni  agrìcole  della  Toscana,  e  dei  rimedi  occorrenti 
W  rilevarle. 

listando  alle  relazioni  del  cronista  àtW (hs&rvaiore Bomano,  pare 
p  lutti  sommati  ì  pellegrini  della  seconda  infornala  non  abbiano  oJtre- 
Es&ato  la  cifra  di  7656.  Però  bisogna  notare  che  in  codesta  cifra  flgu- 

Io  740  alunni  delle  scuole  elementari,  pochi  invero  dopo  tanti  inviti 
^vorìoi  delle  autorità  scolastiche,  e  717  musicanti,  che  componevano 
li  concerti.  Questi  calcoli,  per  quanto  esatti,  non  han  tolto  all'aritme- 
ca  degritalianissimì  il  ruzzo  di  sbizzarrire  sui  campì  interminabili 
ell'tnsniagiQazione,  e  di  farli  ascendere  a  un  ventimila,  formanti  il 
rosso  biscione  o  serpente  umanOj  come  con  secentistica  eleganza  1 
ttrìi  bberaleschì  han  chiamato  la  sfilata  del  giorno  17. 
■Bella  ter^a  processione  al  Pantheon  si  era  detto  preventivamente  che 
fnbb&  stata  molto  più  numerosa  delle  altre,  e  in  apparenza  parve  così, 
[a  è  da  rineitare  che  vi  si  cacciarono  dentro  scuolari,  scuoiare  ed  im- 
Bgati  delle  amministrazioni  governative  in  numero  sterminato,  come  a 
jKt  Tuffizio  che  fa  la  zavorra  nelle  navi  vuote  di  mercanzie.  I  poveri 
riegatì  han  dovuto  sottoscrivere  per  le  corone  e  portarsi  alla  proces- 
^  sotto  pena,  se  non  altro,  di  un  mondo  di  Dole^  e  di  brutte  oc* 


oUlcule  del 
dei  pene^Dt,  cheim- 
iM,  a  23;X>I;  A  fanti  pef6  mh  m  n»  irovarooo  prenti 
a  *r  Mk»;  Mi»  i 
Inni  oi  nHBi,  •  dri  ividai  dei  precBdBtfl 


il 


di 


poi  r  aitntdTi  dei  ooslnmi 
abre  ciai,  citt  destatiM  U  earìo&iU  e  davatt 
ÀMbe  qoesla  cn  auto  preiiaaziato;  d> 
per  le  Tìe  deOa  proees^ooe.  È  f<r$e 
StÈpmi,  che  l'ultimi  upp 
ta  «•  lyff «cafo  jrwKfewo.  Che  sia  &tau>  uno 
n  datata.  Ma  fii— ifan  /  Ce  ne  appeillamo  agli  aomtai 
laiaaia  ana  è  pwso  aè  lagiea  ni  deeente  ebe,  dai 
e  per  la  spa^  fi  ani  veatiaa  dT  ^oraì,  i  concerà' 
Sleali  scegliessero  dei  pèol  dw  patenao  ht  caratterizzare  qoeDa 
BMifilra^ooe  per  aaa  baUaria  da  caraenle,  anziebè  per  un 
Dò  «fonoatra  eo«ae  spesa»  la  pofilica  tft  perdere  la  tesu.  e  quia 
vero  die  la  riti  è  nat  vera  commedia. 

D  gidroo  22  del  cornale,  tu  poi  riapoio  Moniiscitorio.  I  de, 
giuasera  a  Roma  ia  nwmer^  dfserf^  taalo  che  si  è  riuscito  ad 
il  mMMro  ìtffaìe, 

5.  Che  le  Romagne  versiao  ia  aao  stato  anormale  è  cosa  dia 
ha  bisogno  di  prova  per  essere  dxaaostnia:  il  Goreroo  stesso,  oso  a 
sempre  e  d:)ppertutlo  color  di  rosa,  e  cbe  dai  «noi  portavoce  fa 
gere  la  eo&dizioaì  dlulia  cooie  invidiabili,  U  Goremo,  diciamo, 
nasconde  la  gravita  del  pericolo,  e  ti  danno  cbe  ne  viene  alta  rtj 
ziooe  del  principio  pel  quale  ritatìa  Tu  fatta.  Era  stalo  detto  dì&il 
Toccupazione di  Roma  avrebbe  cbiuso  nella  penisola  Véra  delle 
ziODì,  e  che  gritaliani  unificai  non  avrebtoro  più  pensato  ad  altro 
a  svolgere  le  forte  della  nazione,  alfombra  di  una  grande  r 
monarchicùf  o  dì  uoa  tnon^trckia  a  base  pcpolare^  come  disse  I 
vole  Francesco  Grispi.  Eppure  noa  è  staio  cosi:  e  le  prime  a  dar  1' 
ino.  dopo  i  moli  palermitani  dol  1866,  dt-l  malcontento  prodotto 
miseria  sempre  crejtceote  ed  accresciuta  dalle  arti  settarie,  sono 
raape»  quelle  Roma^jne  che  ai  Cavour,  Pepoli  e  Farini  senirono  di 
testo  a  far  guerra  al  Papa,  com'erano  servite  a  Massimo  d*Az«g 
calunniarne  il  Governo.  A  chi  dunque  la  colpa?  Non  al  solo  Go' 
tamente,  perchè  non  sarebbe  giustizia;  esso  per  altro  non  ra 
D  quel  clie  vi  si  6  seminato.  Dalia  caJuu  del  primo  itni^ro  di 
ne  I  sino  airaonessione  delle  Romagne  alla  corona  dei  reali  di  Sa 
non  si  fece  che  seminare  congiure,  stipendiare  sediziosi,  incoraggia 
iselli.caìunniare,  mentire,  e  dar  pugnalale.  Qaal  maravi^jlia  che  eoo 
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;he  oggi  la  comtnedio,  comechè  sieno  mutali  gli  attori?  V hanno  in 
ielle  province  delle  ra^onì  fondate  di  risentimento,  di  deluse  speranze, 
malumori  inoculati  dall'azione  delle  sètte,  della  stani pa,  della  scuola; 
il  popolo  che  si  ribellava  un  giorno  al  Papa,  vorrebbe  ribethrsì  ora  al 
ipretis.  Ma  il  governo  del  Depreiis  non  è  quello  del  Papa:  si  provino 
liti,  Ravenna,  Rìraini,  Forlì,  Faenzn  dì  rinnovare  qualcuna  delle  famose 
ìsie  ctie  all'autore  dell'£'^^or«?  Fiermnosca  fecero  scrìvere  i  Casi  ultimi 
die  liomapne,  libello  più  che  Ubro,  e  vedranno  di  che  pasta  sia  il  go^ 
verno  Jel  Depreiis. 

6.  A  dimostrare  poi  di  che  natura  sieno  ^lì  umori  che  circolano  nelle 
imagae,  ci  b:is(,i  di  addurre  il  fatto  che  a  Ravenna,  all'arrivo  del  treno 
'Unte  i  pellegrini,  una  turba  di  gente  assiepata  nei  pressi  della  sta^ 
te  volle  fare  una  diniosi razione  con  fischi  e  ^Tida,  fischi  e  grida 
di  Cattolici,  m?k  st  d]  coloro  che  prima  avevano  llschiato  i  cattolici; 
te  a  Rimiui  le  mura  della  stazione  trovaronsi  scorbìate  con  molli 
figure  indecenti  contro  i  pellegrini  e  il  pellegrinaj^gìo;  che  a  Forlì  gli 
^versarti  di'l  pellegrinaggio,  non  potendo  penetrare  nella  stazione^  al* 
!se  le  severe  disposizioni  date  dalle  autorità,  si  posero  pre.'ìso  il  primo 
isello  dopo  la  stazione,  e  al  passaggio  del  convoglio  mandarouo  fischi^ 
parole  villane  e  spregievoh;  che  a  Imola  furono  lanciati  dei  sassi 
le  ruppero  i  cristalli  dei  vagoni»  ov* erano  i  pellegrini;  che  lungo  il 
ircorso  della  linea  tra  Cesena  e  Rimini  furono  lanciati  grossi  mattoni 
varie  parli,  con  grave  pericolo  dei  pellegrini.  Simili  dimostrazioni  an- 
irchiche  ebbero  pure  luogo  a  Pesaro,  dove,  panilo  che  fu  il  treno» 
te  coDducGva  a  Roma  un  quattrocento  pellegrini,  alla  disianza  dì  due 
iloDoetri  dalla  stazione,  si  trovarono  un  settecento  persone  che  l'ac- 
>lsero  con  grandi  vociferazioni  di  abbasso  i  harhacojii  ed  altre  grida 
ivver^ive.  Io  pari  tempo  scagliavasi  sul  treno  una  grandine  di  sassi; 
molti  vetri  dei  Anestrini  n'andarono  in  pezzi,  che  per  ventura  non 
male  notevole  fuorché  a  un  povero  sindaco,  ferito  gravemente 
Ila  testa.  Così  narra  la  Libertà,  giornale  liberale  dì  Pesaro.  11  Mes- 
jgittù  dì  Rama  scriveva:  «Anche  ì  pellegrini  di  Lucca  non  ebbero 
Itti  gentili  saluii  alla  loro  partenza.  È  ben  vero  che  la  eittik  era  stata 
luminala  alta  toro  partenza»  come  illumioaio  pure  era  il  palazzo  della 
•feltura,  ma  di  qua  e  di  là  al  passaggio  del  corteo  si  udirono  dei  fìscbi, 
quando  esso  fu  giunto  in  via  Fillungo  uno  stuolo  di  giovani  impedì  alla 
laoda*  che  stava  in  testa,  di  andare  più  olire^  e  vollero  ad  ogni  costo 
\t  si  suonasse  e  per  più  volle  T  ìtioo  di  Garibaldi,  Ci  vien  riferito  che  in 
le  occasione  furono  fatti  degli  arresti.  Non  possiamo  che  ripetere  quanto 
ià  abbiamo  detto  in  prima  paginate  cioè,  che  questi  atti  mostrano  in 
ti  li  commette  assoluta  mancanza  di  sani  princìpii  di  vera  libertà.  » 
Da  Imola  poi  scrivevano  all' Cìpinione.  «Questa  notte  stampìglie  sui 
turi  dicevano:  Viva  Oberdank^  abbasso  il  pellegrinaggio^  Qh&bìa  sen 


Il  presenta  di  molti  carahinieri 
taklaraDO  la  parienza  del  treno. 
di  chiavi,  corai  e  campauacci. 
ni  Mk  altre  città  di  Romagna.  > 
iguu  ebbe  a  scrivere  «  i  villani  ìnsulU 
la  Alcune  stazioni  della  Romagni  coatroj 
MO,  sono  ingiurie  selvagge.  > 
^^IB^B^  «SilttW  repubblicane  tioa  si  circoso'ì&Kro 
r  ^  ^«^■OK.  Vi  si  ^lesero  un  po' ad  altre  provioce,  e 
^to  ikìMe  eleziooi  polìtiche,  che  ebbero  luo^ 
^^xM  ilnilflni  infatti  riuscivano,  come  tutti  ora  sn^'^^ 
i^nà.  fei  Pfóaro  il  Dotto  la  vìnse  sul  Seraflni,  • 
«m  tavn  il  radicale  Mu^sìtiì  riuscì  viiicìlore,  per  ora 
Barbuti,  candidato  di  sinistra.  Noo  Tarem  ct^no 
ar  II  nostra  cara  patria^  poiché  outriamo  rern» 
sìauio  ancora  così  numerosi  gli  elementi  d'r 
t  fra' popoli  educati  alla  grande  scuola  et:    . 
un  giorno  risparratare  gli  orrori  deiranarchia 
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IV. 

COSE  STEAniERE 

Tmum  corrispondétisa)  ^  I.  Mitezza  iiftlla  <tapota 
*  tpwwrni  stiiìordìnarlì  —  %  SiaticKezza  prodotu  od 
4  acrìtU  e  dÉscorsl  poiilici,  fìciìnen-if^  <lct  mmistRTo 
if^ttn  oclb  pros^ma  sea&ione  pàrhtnonlarf^.  Uwplnnliìli 
falb   nell'Ulster  dal  cjpo  del  parlilo  cuM$erni 
Mti  a  Uoblino  contro  ti  GoTt^rno.  Due  altro  viiLii 
_  3.  Sialo  ttìtraliro  che  àoildìsfKrnip   [|ell« 
ttiotiW  ilelle  abitudini  e  dngli  alloggi  della  porm 
udì  cJtlik  —  5.  Notizie  religiose  é  coìversitarir. 

t«  in  quest'  anno  assai  mite  in  Inghilterra, 
Ite  la  temperatura  qael   rigore  che  suol 
«  dw  agffT^va  cotanto  i  patimeQU  cui  van  so{ 
,  ^— ^yp^iMaéeiranao,  le  più  Tra  le  classi  operaie.  La 
^MAèstla  SUU  ìaterrotia  da  una  violeiìta  tempesta  che  sj 
ss  wé^  pvli  d^l  paese.  Ma  sì  sono  osservati  ai 
^  di  BiWW  veramente  straordinaria,  che  hanno, 
■■^T  ^^jj  tttu  rfiowpi, e  dei  quali  finora  non  si  è  recala 
■■J*      ^T^  jmi(>  soddisfacente.  Le  forme  priocipali  di  questi 
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^fa.rtui<ì  fra  noi  P*""  ^'"  periodo  non  breve  di  giorni,  al 
■^^J^m  del  sole,  consistevano  iu  un  cielo  splendente  d'i- 
lìalo  talvolta  di  colore  azzurro  pendente  in  verde,  e  il 
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taoeedeva,  dopo  tramontato  il  sole,  uaa  viva  e  falgida  irradiazione  va* 
janle  dal  color  rosa  al  cremisi  acceso,  e  dìffondeoiesi  gradatamenie  io 
Itale  più  leggiere  sul  firmamento.  A  ciò  sì  univa  talvolta  i)  eambiameato 
Idi  colore  della  luna,  la  quale  diveniva  azzurra  e  tate  si  manteneva  per 
'iptatche  tempo.  Si  direbbe  che  l'aspetto  inusitato  che  presentava  il  cielo 
mi  comiaciar  della  sera,  mostrasse  una  certa  simpatia  con  lo  slato  cou- 
[lUso  e  irrequieto  del  mondo  si  morale  come  sociale. 

%  In  sullo  scorcio  dell' autunno  e  al  principio  dell'inveroo  vi  sono 
tsuie  le  solite  dimostrazìont  di  partito,  laa  uon  può  dirsi  che  abbiano 
gran  fallo  commosso  il  mondo.  Egli  è  forse  un  buon  segno  che  il  mondo 
slesso  si  mostri  invaso  da  un  senso  di  slancbezza  sotto  ragione  vessa- 
toria degr innumerevoli  discorsi  e  scritti,  onde  si  trova  quasi  assediato. 
tioù  farebbe  certamente  meraviglia  che  una  specie  d'incubo  ìnielleiluale 
avesse  a  scaturire  dalle  masse  di  materia  indigesta  cbe,  a  guisa  di 
tempestosa  grandinata,  vengono  coDliDuamente  scagliate  addosso  al  tol* 
leràotìssìmo  pubblico  inglese;  e  il  naturale  effetto  dell'incubo  È  la  stan- 
chezza. Sembra  che  le  questioni  toccanti  T  Irlanda,  rAfTrica  meridionale, 
l'Egitto  e  l'India,  per  non  parlare  della  Riforma  parlamentare  e  della 
DQOva  ripartizione  dei  seggi,  siano  stale  tanto  e  poi  tanto  agitate^  che 
allorquando  sarà  venuto  il  tempo  di  gravemente  discuterle  in  Parla- 
mento, il  pubblico  si  troverà  in  condizioni  cosi  esauste,  che  anche  quel 
poco  d'interesse  che  ora  per  lui  si  prende  a  questi  e  ad  altri  simili 
argomeati^  sarà  del  tutto  scomparso.  E'  bisogna  nel  tempo  stesso  am- 
mettere che  i  mìoistri  han  praticato  un  ampio  sistema  di  reticenze  nelle 
toro  raanifestazioni  rispetto  agli  espedieoti  da  proporre  dorante  la  fuiura 
sessione  parlamentare.  La  ragione  di  un  tale  sistema  sta  forse  io  questo, 
che  essi  non  han  peraoco  fìssalo  le  loro  idee  sulla  natura  di  questi 
espedienti;  ovvero,  ciò  che  è  più  probabile,  silTatta  manifestazione  di  pru- 
denza e  riservatezza  trae  origine  dal  fatto  dell' avere  il  signor  Gladsloae 
osservato  coi  più  un  silenzio  d*oro  durante  le  vacanze  parlamentari. 
Varie,  frattanto,  sono  le  voci  che  circolano  nelle  varie  regioni;  ma 
quello  su  cui  sembra  che  siasi  generalmente  d'accordo,  si  è  che  Testen- 
sione  del  suffragio  e  la  nuova  ripartizione  dei  seggi,  sìa  conteraporanea- 
menie  alla  questione  del  suffragio,  sia  dopo  la  soluzione  dì  essa,  sarà 
uno  de' primi  espedienti  dal  gabinetto  proposti.  A  proposito  della  quale 
questione,  un'altra  ve  n'è  che  non  può  andare  da  quella  disgiunta;  la 
questione,  vo'dire,  se  l'Irlanda  debba  esser  trattata  sul  piede  stesso  del- 
ringhilterra  e  della  Scozia,  Si  creJe  che  il  Governo  non  vorrà  fare 
un'eccezione  rispetto  all'Irlanda,  e  proporrà  un  trattamento  perfetta- 
roenle  eguale  di  tutte  e  tre  le  parti  dell'Impero.  E  invero  non  sapreblw 
vedersi  com'ei  potesse  fare  altrimenti,  volendo  mantenere  quel  carattere 
di  equità  politica  che  ha  sempre  ambito  di  spiegare  nel  reggimento 
deir  Irlanda.  Dirò  di  più:  operando  diversamente,  esso  non  farebbe  che 
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awatonre  l'accusa  gettata  conlitiuanienle  ìd  faccia  al  Governo  brìUn- 
nìco  àa\  popoto  irlandese,  di  trattarlo  cioè  come  razza  conquisiata,  e 
DOQ  come  parte  imegrafite  dell'Impero;  così  diverrebbe  sempre  più  mo 
e  irresistìbile  rìsttnio  di  secessiooe  che  liiltora  ilisgrazìatamenle  divide 
le  due  isole.  Se  non  che,  ove  il  Governo  si  decide&se  a  dar  prova  sctu 
qu€sto  risjjello  di  equità  e  di  giustizia,  è  da  temere  che  si  esporrei»!» 
ad  uoa  inevitabile  e  videota  opposizione  del  partito  conservatori',  e  al 
furore  piii  accauito  della  sezione  oraoj^sta  del  popolo  ìrlaDdese.  La  ia- 
cousalia  dimostra^ioDe  dì  sìr  StafTord  Norihcoio  nella  proviacia  dT'bto; 
usufruttala  siccome  Tu  dagli  Oran^ìsii,  tia  coalhbuìlo  aon  poco  a  nd^ 
slare  Todìo  settario  die  era  sperabile  andasse  a  grado  a  grado  eq1li^ 
lam(>nte  ad  estioguersì,  ma  che  non  mancherà  di  maoirestarsi  sptncevol- 
mente  nelb  prossima  lolla.  Dìfatto  i  fili  del  telegrafo  ci  avvertono  Ilo  da 
ora  di  quel  che  abbiamo  da  aspettarci  in  casa  uo.slrH,  dietro  1'e.seinpio 
di  ciò  che  accade  oelle  colonie;  imporocchè  sono  già  arrivate  noiirie  di 
un  assalto  dato  dai  cattolici  a  una  processione  oradgista  in  non  wqail 
parte  di  Terranuova,  e  dì  una  viva  colluttazione  in  cui  sono  rimale 
morte  tre  persone,  e  molte  altre  mortalmente  farlte.  E  ciò  cba  rende 
dolorosa  l'idea  dj  un  imminente  connillo,  si  è  che  gli  Oraogisti 
tuiscono  una  debole  mtooranza  del  popolo  irlandese.  Nella  slessa  U 
che  È  la  provincia  d'Irlanda  per  eccellettza  protestante,  la  popola 
cattolica  supera  di  circa  duemila  anime  quella  dei  Pfotestaiiii  apparte- 
nenti alle  varie  associazioni.  D'altra  parte,  non  è  da  nascondersi  ctuì 
membri  della  lega  agraria^  e  color»  che  propugnano  la  aeparaziooe  i 
qualunque  costo  dell' Irlanda  dairioghiiterra^  somministraao  un  inceatiio 
alle  violenze  degli  Orangisti.  UUimaraenie  fu  tenuto  un  meeting  Belli 
Rotonda  a  Dublino  coiriutento  di  far  trionfare  ì  principi!  del  sì^or  ?araell 
e  de' seguaci  di  luì,  I  discorsi  pronunziati  io  quella  occasione  odd  furooo 
al  certo  di  natura  conciliante,  dappoiché  riboccavano  delle  più  atrod 
ingiurie  contro  Tlnghilterra  e  il  suo  popolo,  e  sostenevaao  non  doverci 
ricorrere  a  mezze  misure  nel  tratiare  col  G^verao  britannico.  Uno  degU 
oratori,  il  signor  Sexton,  disse:  <  Voi  non  dovete  soltanto  portare  amfln 
al  vostro  paese  natale,  ma  dovete  anche  odiarne  gli  oppressori.  L^oAst 
l'odio  deir oppressione  è  cosa  santa)  e  non  v'ha  iiellii  storia  deirnnuB 
genere  memoria  di  un' oppressione  piti  esecranda  che  quella  in  (li  tu  dat- 
riDgbilterra  al  popolo  irlandese.  *  Per  conseguenza,  eì  soggiungeva,  <  il 
popolo  irlandese  si  è  persuaso  di  dover  combattere  il  Governo  a  palmo  a 
palmo,  di  dover  applicare  a  riguardo  di  lui  la  legge  del  laghone,  e  ren- 
dere addirittura  colpo  per  colpo.  »  Anche  il  signor  Healy  parlò  oeUo 
stesso  tenore:  «  Noi  possiamo  rendere  al  Governo  inglese  colpo  por  colpOi 
odio  per  odio;  io  quindi  contìdo  che  seguiremo  per  la  nostra  via  pi^e^ 
tementei  inesorabilmente,  instancabilmente.  >  Basti  il  Ququl  dello  a 
strare  che  il  Governo  non  ha  dinanzi  a  sé  un  compito  molto  agenskt 


prendeDdo  a  risolvere  nelle  presemi  congiuature  la  questiODe  del  suffràgio 
pel  RegDO  Uqìio. 

Alle  molle  vìtttaie  delle  società  segrete  d'Irlanda  due  altre  se  ne 
;ioao  aggiunte  nelle  persone  deir 0'  Doonell  e  del  Poole,  giustiziati,  non 
ha  guarì,  rìspellìvamente  a  Londra  e  a  Dublino,  L'O'  Donnei!  era  l'uc- 
cisore deilo  sciagurato  delatore  Garey,  il  quale,  dopo  avere  a  forza  di 
sedQrìoni  attirato  diversi  giovani  fra  gU  artigli  delle  società  segrete, 
TOlendo  aver  salva  T indegna  sua  vita,  depose  giudicialmente  contro  di 
lorOt  e  casi  fu  cagione  che  gli  assassini  dì  Lord  Caveodish  e  del  si- 
gnor Bnrke  soggiacessero  al  meritato  supplizio.  Par  quasi  certo  che, 
uccìdeodo  il  Carey,  TO'  Dounell  agisse  per  mandato  della  FraiellanM 
feniaaa.  Anco  il  Poole  era  l' uccisore  di  uq  tale  che,  dopo  essere  appar- 
tenuto al  Circolo  feniano,  venuto  a  questo  io  sospetto,  era  stato  in  con- 
seguenza senteozialo  a  morte;  seuieusa,  per  la  cai  esecuzione  aveva  la 
«orte  desigaaio  il  Poole,  Per  buona  ventura,  ambedue  quegli  sciagurati 
fecero  quel  che  era  da  loro  per  riconciliarsi  con  Dio,  e  morirono  cristia- 
oamente. 

3.  Per  ciù  che  risguarda  le  faccende  esterne,  lo  stato  di  queste  non 
è  veramente  tale  da  tenere  gran  fatto  tranquillo  T  animo  dei  ministri  di 
S.  M.  Le  difficoltà  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  del  paese  degli  Zulà 
OOD  sono  state  paranco  superate*  e  il  fiasco  di  Cetewayo  rimane  tuttora 
un  fatto,  al  quale  il  cinismo  dei  conservatori  si  compiace  accennare  con 
aria  di  schernevole  trionfo.  L'Egitto  parimente  minaccia  dì  diventare  il 
teatro  di  setfe  nuove  piaghe  a  Hagello  dei  promotori  inglesi  della  civiltà 
e  del  buon  governo  ia  ogni  contrada  delia  terra.  NellMudia  è  stato  con- 
chiuso un  compromesso  rispetto  al  progetto  di  legge  liberi;  ma  una 
nuova  nube  h  apparsa  sulForìzs^onte  in  quelle  regioni.  Giunge  notizia  che 
quanto  prima  verrà  fatta  la  proposta  di  spogliare  la  Chiesa  protestante 
neir  India  del  carattere  di  Chiesa  ufDclale;  proposta,  del  resto,  in  sé 
slessa  giustissima,  perchè  non  !%aprebt}e  afisolutamenie  vedersi  quali  titoli 
po&sa  la  Chiesa  protestante  allegare  per  essere  ufGctalmente  stabilita  in 
an  loogo  qualsiasi;  egli  è,  adunque,  conveniente  e  giusto  che  i  fondi  che 
es^a  attìnge  dalle  pubbliche  entrate  neir  India,  le  vengano  adesso  rìtoltj. 
Ma  sarebbe  una  disgrazia  che  questo  provvedimento  venisse  attuato  du- 
rante ramminlstratione  de!  cattolico  Viceré  Lord  Ripon;  disgrazia,  io 
dico,  per  la  sua  quiete  personale,  perocché  egli  si  sentirebbe  a  un  tratta 
f&torao  agli  orecchi  come  un  nido  di  calabroni.  Il  grido  di  Abbasso  i7 
fitqtUmo  proromperebbe  dal  petto  degli  Anglo-Indiani,  a  qualsiasi  falsa 
eredeoza  appartengano;  e  società  roissionarie,  società  bibliche,  società 
propagatriei  di  libercoli  di  pietà,  farebbero  a  chi  pifi  infuriasse;  oltre  a 
dòf  pubblici  meeiings  rivolti  a  denunziare  V  iniquo  modo  dì  procedere 
e  talle  le  operazioni  gesuitiche  tendenti  a  promuovere  sin:ii!i  risultati^ 
fferKbbero  inevitabilmente  in  ìscena  neir Inghilterra.  In  tal  guisa  ne  prò* 
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verrebbe  tian  sensazione  ano'/^,  ^  VìnghìM^tn  troverebbe  per  un  certo] 
tempo  materia  di  divertimento  e  dì  occupazione,  dappoiché  %emi  Mfisa- 
zionì  e  senza  divertimenti  la  vita  è  presentemente  impossibile;  quella] 
seDsazione  poi  sì  manterrebbe  vìva  per  un  poco,  ìndi  a  grado  a  grado! 
comiacerebbe  a  svanire,  e  fìnalmeole  rimarrebbe  cancellata  del  tutto  (!a{ 
qualche  altra  nuova  sensazione  Teconda  tjì  nuove  allraiiive, 

4.  La  senscusione  che  appunto  in  questo  momento   prevale,  si  è  li 
condizione  degli   alloggi  de' poveri   in   Londra  e  in  altre  grandi  cilti. 
Quest'argonnenlo  ha  formalo  recenteroente  subbietto  dì  speciale  stien- 
done,  e  non  v'ha  penna  che  valga  a  descrivere  le  miserie  e  gli  orrori 
che  un  tal  esame  ha  messi  in  luce.  Non  già  che  vi  sia  in  ciò  co.sa  .hIchcu 
di  nuovo;  sì  tratta  dì  una  piaga  da  lungo  lenapo  ìntìsiolita   nel  cuore' 
delle  nostre  città  più  popolose,  ma  la  genie  agiata  andò  sempre  per  la 
sua  via  senz'addirsene  menomamente.  Il  tempo  però  d'ignorare  simili 
tatti  trascorre  rapidamente,  perchè  le  masse  con  la  forza  loro,  del  pari I 
che  colle  loro  miserie,  vanno  affermando  la  propria  esistenza  in  roodo  di 
non  solTrire  contraddizione.  Del  resto,  varii  artìcoli  sono  stati  da  persO' 
naggì  inOuenli  pubblicati  nei  giornali  più  accreditati  della  capitale  ìo- 
torno  alle  abitudini  e  agli  alloggi,  più  specialmente  dei  gradi  inferiori 
delle  popolazioni  delle  città,  e  fra  gli  altri  scritiori  su  questo  argome&to, 
si  SODO  più  particolarmente  segnalati  Lnrd  Salisbury  e  il  signor  Chan-i 
beriaìn.  Anche  scrittori  di  minor  conto  bau  lavorato  nello  slesso  senM, 
e  le  rivelazioni  uscite  dalla  lor  penna  sono  state  delle  più  terribili,  lo 
un  opuscoletto  per  esempio,  intitolato  The  bitter  cry  of  oufcast  Lodami 
[Il  grido  di  dolore  del  reietto  Ladden},  si  legge  che  in  certo  distretto! 
esistono  147  case  dì  seguito,  abitate  per  la  massima  parte  da  n»p*?iub1tt 
classi  operuie,  e  che  in  queste  case  albergano  da  '212  famiglie,  1 18  deDtJ 
quali  non  usano  giammai  a  luoghi  destinati  al  culto,  fn  un'altra  localiti* 
una  strada  contiene  246  famiglie,  e  fra  queste  sole  12  vengono  rappre-| 
sentate  in  luoghi  consacrati  alte  pratiche  religiose.  In  un'altra  stradi.! 
fra  100  faiuighè,  sole  12  persone  frequentano  il  santuario,  mentre  io  no 
dìsti'etlo  orientale  di  San  Giorgio,  noverante  4,235  persone,  sole  39  frt-| 
quentano  il  culto.  Accade  comunemenie  d'incontrare  persone  che  m^20, 
28,  30  anni,  e  anche  piii^  non  han  giammai  posto  piede  in  una  chiotti 
0  in  una  cappella;  e  trovansi  sessagenarii  che  non  hanno  memoria  di 
esser  mai  entrati  in  un  luogo  destinato  al  culto,  in  realtà»  soggiuntele 
scrittore,  fatte  pochissime  eccezioni^  V  idea  di  andare  in  chie&a  uoo  è 
mai  a  quella  gente  passata  aeppure  pel  capo.  La  descrizione  poi  óitìk] 
case,  e  delle  località  in  cui  queste  sono  situate,  non  potrebb' essere  pà\ 
straziante.  Io3magÌDatevi  certi  cortdi,  ove  il  sole  non  penetra  gìamnui 
inaccessibili  all'aria  viviflcanta,  dove  T acqua  è  quasi  sconosciuta,  tnh 
pregnatì  di  pestifere  esalazioni  e  dì  vapori  infetti,  compenetrati  diHe] 
3mmoudi2ie  delle  fogne  scorrenti  sotto  i  piedi.  Nel  mezzo  dì  questi  corltti 
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drizzano  casupole  cadeDti  in  rovina,  con  scale  mezzo  marcile,  stanze 
Olio  piedi  quadrali,  muraglie  e  sofQtii  dìveotaii  neri  pel  sudiciume 
imassatovì  sopra,  spacchi  ne'pavimenij,  UU  da  render  pericoloso   il 
iminarvi^  finestre  tappale  con  cenci  o  coperte  d'assi  per  difendere 
vento  e  dalla  pioggia;  e  per  tutta  mobilia,  forse  una  lettiera  fra- 
tta, un  pezzo  di  seggiola  tribbiata,  e  i  rratnmentl  d'una  tavola.  £ 
re  che  migliaia  e  diecine  di  migliaia  d'esseri  umaoi,  creati  a  immagine 
Dio,  redeutì  da  Gesù  Cristo,  irovansi  ammassati  in  così  fatte  tane 
quivi  trascinare  una  lacrinrievole  esistenza,  giacere  imrot^rsi  dna  alla 
nel  peccato  e  ueirabbrutìmento,  patire  la  fame  e  la  sete,  ammalarsi, 
Prendiamo  un  esempio  o  due.  Qui,  in  una  sola  stanza,  gijice  uà 
to  maialo  di  vaiuolo,  la  cui  moglie  è  uscita  di  poco  dairoitavo  parlo, 
,ì  fìgli  corrono  in  giìt  e  in  su  seminudi  e  coperti  d'immondezze.  Là 
IO  sette  persone  abitanti  una  cucina  sotterranea,  e  nella  stessa  stanza 
ice  UQ  faaciullello  fatto  cadavere.  Altrove  trovasi  una  povera  vedova 
suoi  tre  figli  e  un  bambino  morto  da  irefJici  giorni.  In  un'altra  stanza, 
ftve  tra  fratelli  e  sorelle,  delfeià  dai  S9  anni  in  i^iù,  vivono,  mangiano 
donnoDO  insieme.  Qui  è  tioa  madre  che  mette  i  suoi  bambini  in  istrada 
far  della  sera,  perchè  si  vale  delta  sua  stanza  per  fiui  immorali  al  di 
della  mezzanotte,  ora  in  cui  quelle  povere  creaturine  sì  trascinano  dì 
IVO  ài  loro  tugurio  se  non  sono  riuscite  a  trovare  un  meschino  rifugio 
Itrove. 
In  quell'opuscolo  sì  legge  altresì:  *  Le  parti  basse  di  Londra  sono 
cloaca,  a  cui  sembra  far  capo  tutto  quanto  di  più  sozzo  e  abbomi- 
role  sì  trova  in  ogni  parte  della  città;  i  cortili  interi  rìbocc<^no  di 
di  prostitute,  di  liberati  dal  carcere.  In  una  sola  strada  trovansì 
case,  S"?  delle  quali  sono  conosciute  come  bordelli.  In  un  altro  distretto 
IO  43  case  dello  stesso  genere  con  eo  trovi  423  fra  donne  e  fanciulle 
mala  vita,  molle  delle  quali  non  più  che  dodicenni. 
In  mezzo  a  sì  spaventevole  miseria  e  desolazione  morale,  è  consolante 
trovare  un  raggio  dì  luce^  e  questo  scaturi.^ce  dal  sentimento  dì  urna* 
|ìlÀ  e  di  pietoso  interesse  onde  i  poveri  e  i  miserabili  sì  moslrauo  gli 
verso  gli  altri  animati.  Un  altro  scrittore  offre  di  ciò  alcuni  esempìì, 
ra*quali  basti  Taddurne  due^  Una  povera  donna  moriva^  lasciando  quattro 
{li  e  il  marito  senza  lavoro.  Questi  parti  per  andarne  in  cerca,  e  intanto 
R  accolse  ì  quattro  piccini  nella  sua  stanza,  mettendoli  a  dormire 
k*sttoì  s«ì.  Non  contenta  dì  ciò,  essa  prese  a  nutrirli  col  suo  meschtiio 
kdagno»  e  interrogata  del  perchè  si  assumesse  un  carico  di  gran  lunga 
iperiore  alle  sue  forze,  rispose:  <  Poveri  piccini!  con  che  coraggio  do- 
fs  io  lasciarli  morire  d'inedia,  privi  come  sono  della  madre,  e  col 
senza  lavoro?  *  Il  vedovo  infahce  non  ha  peranco  trovato  da  oc- 
iparsi,  e  la  R,  sì  è  creduta  in  obbligo  di  campargli  i  figliuoli  per  oltre 
mesi.  Altro  esempio.  Una  povera  dontìa  si  era  addossala  il  mante- 
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nimenlo  di  tre  fanciulli,  il  cui  padre  aveva  abbandonalo  il  paeseij 
ch'essa  aveva  flg1ì.  D'un  trailo  fu  assalita  da  terrìbile  malattìa 
rese  quasi  impotente;  ad  onta  di  ciò,  non  volle  lasciare  seaz' assntflnu 
quelle  povera  creaturine.  Moreate  per  lenta  idropisia,  essa  fu  trovaUk  ao 
giorno  appoggiata  a  una  sedia  con  on  catino  d'acqua  dinanzi  a  sè^  ifl 
3tto  di  fare  colle  sue  deboli  maoi  sforzi  inauditi  per  lavare  ì  panni  de'sQOl 
piccoU  ospiti,  acciò  potessero  comparire  liDdt  e  ravviali  io  iscuola. 

Tali  sono  alcune  fra  le  particolarità  della  civilizzazione  inateriale  oade 
r  Inghilterra  mena  un  sì  gran  vampo,  e  cbe  essa  presenta  in  faccia  al 
mondo  come  contrassegno  speciale  del  favore  e  della  proteziooe  divinai 
Come  già  dicemmo,  questo  argomento  è  la  sensazione  del  giorno.  Si  ra 
gridando  filantropia  e  sui  palchi,  e  nelle  sale  di  lettura,  e  anco  dai  polpiii 
prolesianli;  si  fa  un  gran  profondersi  in  sentimenti  dì  con)pa&»ÌODf,  e 
certo  si  desidera  assai  di  apportare  qualche  rimedio  a  lutti  questi  mili: 
ma  il  rimedio  non  si  trova  cosi  facilmente.  Una  cosa  è  innegabile,  ed  è 
questa.  11  demolire  ì  tristi  ricettacoli  della  povertà  e  del  vizio^  rediflcanl 
nuove  abitazioni  pei  poveri,  potrai  si,  giovare  a  qualche  cosa,  ma  ism 
costituire  giammai  un  rimedio  atto  a  guarire  radicalmente  cotesti  gniif 
se  da  parte  dei  capitalisti,  dei  principi  della  mercatura^  dei  proprtelantj 
di  grandi  raanifaiture»  delle  classi  opulente  e  voluttuose  d'oggidì, 
faccia  un  sincero  ritorno  ai  principìi  proclamati  da  Gesù  Cristo 
nostro  e  dal  suo  eterno  Vangelo,  e  a  un  piit  coscienzioso  seotimeoto 
obblighi  che  quei  principìi  loro  impongono  verso  del  prossimo.  Gì 
a  questo  proposito  fa  veramente  orrore,  si  è  Timpcgno  che  metfoao  al 
capiparte  a.  trarre  da  un  si  deplorabile  stato  di  cose  il  stibbietio  dì 
guerra  meschinissima  di  fazioni  che  in  Inghilterra  si  appella  polii 
farla  servire  a  fini  partigiani  ed  elettorali, 

Tx  Per  ciò  che  attiene  a  materie  religiose,  la  Chiesa  stabilita  d 
di  presente  in  acque  tranquille,  quantunque  non  manchino  indi/ii  di 
sime  burrasche.  L* assenza  di  eccitamenti  immediati  è  probahilme 
attribuirsi  al  fatto  che  la  Chiesa  predetta  va  insensibilmente  rìenti 
nella  sua  normale  condizione  di  una  vasta  agglomerazione  cteroj 
abbracciante  ogni  sorta  di  princìpi!,  di  nozioni  e  d'opinioni,  dopo 
temporaneo  turbamento  prodotto  in   essa  dall'elemento  ritualista, 
sfelemenlo  che  si  (impone  dì  uomini  professanti  un  certo  amore 
verità  e  pratiche  del  caiialicismo,  in  quanto  è  d'i  loro  il  compn'nJl 
e  che  nutrono  una  specie  di  sentimentale  aspirazione  a  ciò  ch'essi 
mano  unità  cattolica,  quest' elemento Jo  dico,  sembra  io  [^ricolo  di 
rirc,  0  per  lo  meno  cessare  dall'essere  un  cospicuo  ingredìeuia 
massa;  dappoiché  ì  Ritualisti  sono  stati  ridotti  all'impotenza  dsl 
cisioni  leg:ili  recentemente  prase  a  carico  loro,  e  non  rimane  ad 
non  persuadersi  che  la  contraria  corrente  dt  sentimento  —  ch^  di 
limento  si  tratta»  e  non  d'altro  —  è  troppo  forte,  perchè  possano  soH 
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^(vrare  di  acquìsiiirsi  ìofluenz^  nella  Chiesa  stabilita,  finché  questa  sì 
mantiene  U\e.  Ma  quaod^asco  la  Chiesa  stabìUla  perder  dovesse  utiesla 
sua  quaìiiA,  ebheae!  après  cela  le  àéìuge^  come  dicoQO  i  Francesi;  e 
ioutiJe  sarebbe  il  perdersi  ìa  coagetture  sulle  possibili  coDsegueoze.  In- 
tanto il  nuovo  titolare  di  Caaierbury,  D.r  Bt^asoo,  prosegue  a  mostrarsi 
felicemente  ignaro  della  sua  vera  posizione,  e  nelle  pubbliche  adunanze 
si  eh  l'aria  di  uno  che  s^gga  sulla  cattedra  di  sant'Agostino.  Ciò  che 
saat* Agostino  direbbe  al  suo  pseudosuccessore,  È  beo  facile  il  supporlo* 
Fra  le  altre  cose,  probabilnieoie  gli  direbbe  che,  secondo  ogni  verosimi- 
gUanza,  e^U  sarà  per  mosinirsi  io  avvenire  uomo  piuttosto  U<^bolee  ac- 
cessibile aireraozlOQi,  privo  alTatto  di  Termezza  di  principii,  e  quindi  Don 
atto  a  mettere  ìu  fuoco  e  Qamme  il  Tamigi  pel  fstto  della  sua  i^sidecza 
ÌD  Lambetb. 

L'Uoivcrsità  di  Oxford  ha  tatto  ultimamente  parlare  di  sé,  grazie  al 
suo  presente  VicecaDcelUere  signor  Beniamino  Jowoll.  È  il  signor  Jcwelt 
oa  uomo  che  oon  ha  bene  se  qou  deata  aàisaziùtte  ;  sembra  quindi  fosse 
Itato  insinuato  a  lui  e  a  cbi  gli  sta  dintorno,  che  avrebbe  prodotto  gnidita 
Impressione  un  Indirizzo  dell'  Università  air  Imperatore  Guglielmo  di  Ger- 
muia  tD  occasìooe  del  ceatenario  di  Lutero.  L'  [ndìrìz^o  fu  in  conseguenza 
redatto  e  debìumetite  presentato  al  Consìglio  composto  dei  graduati  dì 
aficou'ia  categorìa  (Masìers  of  aris),  il  tjuale,  come  ragion  voleva,  lo 
ngetlò  a  considerevole  niaggioranìca,  stccoQie  non  confacentesi  all' odierna 
Ijoìsdone  e  posizione  deir Università.  Vuoisi  che  a  certi  ragguardevoli 
personaggi  dispiacesse  imm«ìasamente  un  tal  risultalo Jnqnantochè  rin* 
dirìz/o  avrebbe  avuto  per  necessaria  conseguenza  la  nomina  dì  una  de- 
putazione incaricata  di  presentarlo  alla  Corte  di  Berlino;  e  una  volta  che 
qtiei  ragguardevoli  personaggi  avessero  ottenuto  di  esser  ammessi  entro 
rificantevole  recinto  del  palagio  imperiale^  non  è  a  dire  quale  e  quanta 
eopia  di  distintivi,  decorazioni  e  altre  onorificenze  sarebbe  piovuta  dalle 
[aogtiste  e  potenti  mani  del  tedesco  Imperatore.  Ad  onta  però  delfaccen* 
Sito  rìJluto,  la  minoranza  firmò  il  suo  Indirizzo,  riboccante  com'era  di 
raole  generalità  e  di  alterazioni  della  verità  storica;  per  la  qual  cosa 
MD  tardò  a  esser  messa  in  ridicolo  dal  giornah  più  accreditati.  Infatti 
si  è  sentito  mai  piti  parlare  di  quel  parto  infelice,  e  s'ignora  pur 
fanoo  se  sia«  o  no,  giunto  a  Berlino.  Da  questo  fatto  è  dato  ragionevol- 
meote  inferire  ciie  la  commemorazione  di  Lutero  rton  eccitò  in  Inghil- 
lera  che  un  debohssimo  e  artificiale  interesse. 

Àllro  movimento  d'un  carattere  alquanto  più  grave  ha,  in  questi 
IvUlaili  tempi,  agitato  fino  ad  un  certo  punto  la  stessa  Università.  V'ha 
essa  un  membro  non  conformista  del  Nuovo  Collegio,  il  qnale  è  anche 

lialro  non  conformista  di  non  so  che  altra  categoria^  uomo  dotato,  del 
di  un  bei  corredo  di  cognizioni  e  di  ottitna  rìputaziooe;  e  il 
Jonelt  e  i  suoi  aderenti  si  avvisarono  sconsigliatamente  di  com- 
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mettere  a  questo  signore  V  ufQcio  di  esaminatore  nelle  scuole  dì  teologi. 
Ora,  ì  :19  articoli  della  Chiesa  d'iagliilterra  formano  il  tema  di  rigore 
per  gli  esami  ìq  dette  scuole;  e  l' ìmmaginazioDe  arrivava  appena  a  copi- 
prendere  quali  e  quanti  iDconveoienti  avrebbe  inevitabilmeQte  presentati 
agli  occhi  degli  Anglicani  ortodossi  il  Tatto  di  un  mioisìro  ùod  coQfoc- 
mista  lanciato  in  mezzo  a  loro  per  discoprire  e  fors'aDCO  additare,  o  eoo 
animo  deliberato  o  per  semplice  inavvertenza,  a  inesperti  studenti  di 
grado  inferiore  i  molti  punti  deboli  e  le  molte  incongruenxe,  per  noe 
dire  assurdità,  di  cui  formicolano  i  39  articoli  religiosi.  Questo  solo 
pensiero  era  troppo  orribile  a  sopportarsi;  il  perchè  sollevossi  ia  seool 
al  Consiglio  ecclesiastico  una  vìva  disputa^  in  sèguito  della  quale  ri- 
mase annullata  la  nomina  del  signor  Haten  —  che  tale  è  il  nome  (fi 
quel  signore—  air  ufficio  di  esaminatore  nelle  scuole  teologiche.  Tnt-| 
tandosì  di  materia  che  in  veruo  modo  non  riguardava  diretlameole  il 
callolicismo,  alcuni  membri  cattolici  del  Consiglio  eransi  astenuti  dll 
voto;  altri  però  lo  avean  dato  contrario  alla  nomina,  fondandosi  salii 
circostanza  dell'essere  la  medesima  un'offesa  gratuita  ai  seniimenti  delli 
maggioranza  universitaria,  e  un  passo  di  più  verso  rindilTert-ntisnao  is 
materia  religiosa.  Se  non  si  avesse  a  tener  conto  delle  differenze  adl'n* 
segnamenlo  religioso,  in  tal  caso  il  miglior  metodo  da  seguir:;]  sarebbe' 
quello  di  abolire  neirUniversìtA  le  scuole  di  teologìa;  e,  per  verità,  un  laii 
provvedimento  non  farebbe  che  armonizzare  con  gli  statuii  univcrsitani 

Tutto  consideralo,  pare  che  T  Università  di  Oxford  non  sia  in  qofrj 
sto  momento  in  mani  molto  buone^  né  per  conseguenza  in  molto  prt-j 
spere  condizioni.  Lo  stato  dì  essa  si  avvicina  d'assai  a  quello  in  col  si] 
trovava  T antica  Atene,  dove  1* oggetto  esclusivo  delle  ricerche  era 
ventato:  qualche  cosa  di  nuovo.  È  cosa  deplorabile  che  l'elTetlo  cosi 
temente  sicuro  d'una  buona  scuola  di  teologia  e  iìlosoGa  cattolica 
lasci  in  questo  momento  desiderare  in  quella  che  fu  un  tempo  la  secoad 
scuola  della  Chiesa. 

S,  B.  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Westmsnstcr  ha  fatto  te5t" 
da  Roma,  senza  che  la  sua  preziosa  salute  siasi  punto  risentita   i 
viaggio  iDvernale.  Nel  giorno  della  Natività  del  Signore  l'eccelso 
poraU}  predicò  nella  metropolitana. 

La  sede  arcivescovile  di  S.  Andrea  ad  Edimburgo  è  tuttora  vacaule, 
varie  sono  le  voci  che  corrono  intorno  alla  nomina  del  suo  futuro  til 

Alcune  conversioni  al  callolicismo  sì  sono  ultimamente  verificate 
Universilà  ed  altrove.   Il   signor   Talum,   cappellano   del  Collegio 
santa  Maria  Maddalena  in  Oxford,  il  signor  Godtey  del  Collegio  Emi 
nuele  in  Cambridge,  e  uno  o  due  altri  membri  universi larii.  soqo 
ricevuti  nel  grembo  della  Chiesa;  e  non  mancano  indizìi  a  far  pi 
che,  in  mezzo  alla  lutior  crescente  confusione  mentale  di  questi  tempi, 
sguardi  sempre  pìii  si  volgeranno  verso  la  Chiesa  in  cui  splende  la  veri  li 
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'J7SSIA  (Nó9ira  corrtspondensa)  ^  1.  La  politica  esten  —  2.  Il  volo  se- 
greto; riforma  dell* imposti  sulla  renJìUi  —  3.  Visita  del  IVincipo  Imp^rialf?  al 
S,  Fadre  —  4.  Simomi  di  rjcldi>lcimcnlo  ilol  KuHurkatupf,  p  di  rìeostiiuiione 
della  Chiesa  —  5.  I!    Kuìturkampf  —  6,    i-accenite  proiesianli  --  7.  Notizie 

1.  [1  fallo  pili  rilevanie  della  politica  estera  della  Germania  codsì- 
!  nel  consolidamento  delle  sue  buone  relazioni  con  la  Russia,  eoDso- 
lameolo  atteslalo  dalle  visite  che  il  signor  de  Giers,  cancelliere  dei- 
Impero  russo,  il  sigtior  de  Wiìnnowik,  miaislro  della  guerra,  e  ii  coale 
rlow,  ambasciatore  a  Parigi,  han  fatte  ultimamente  a  Berlino  e  a  Frie- 
ricbsriihe  presso  il  principe  Oismark.  Ognuno  rammenta  che  nel  ricevere, 
24  novembre,  la  presidenza  delle  due  Camere,  T imperatore  Gnglielmo, 
ludeado  agli  affari  esteri  come  a  guarentige  della  pace  universale^ 
,ceva  soprattutto  risaltare  che  le  relazioni  con  la  Russia  erano  allora 
^celienti.  È  noto  altresì  che  nel  1881  le  cose  procedevano  ben  altri- 
jMkli,  8  che  da  un  momento  all'altro  c'era  da  aspettarsi  uno  scoppio, 
tDsIgrado  della  profonda  avversione  dell'Imperatore  a  una  guerra  contro 
i  Russia.  Guglielmo  J  è  ruliimo  rappresentante  della  tradizioriHle  al- 
laoza  russo-germanica:  oltre  a  ciò,  egli  si  sente  moralmente  impegnata 
i  fronte  alla  Russia,  dappoiché  nel  1871  dichiarò  pubblicamente  che, 

avea  potuto  condurre  a  buona  fine  la  campagna  di  Francia,  andava 

E  ciò  debitore  alla  benevola  neutralità  dell'Impero  degli  Czar.  È  ben 
ro  che,  in  occasione  della  guerra  con  la  Turchia,  la  Germania  si  con- 
i&se  nel  modo  stesso  verso  la  Russia:  ma  l'Imperatore  è  troppo  ca- 
alleresco,  troppo  fedele  alla  tradizione  dell'amicizia  russa,  per  non  la- 
piarsi  guidare  da  un  freddo  calcolo  allorché  si  tratta  di  servigi  reciproci. 
A  Berlino,  sì  tien  dietro  con  vigilante  attenzione  all' andamento  degli 
fari  esteri  di  tutti  gli  Stati.  Lord  Grawille  ha,  non  è  mollo,  pubbU- 
hmente  afTermato  la  stretta  amicizia  che,  nonostante  l'amistà  francese, 
Dìsce  r Inghilterra  alla  Germania.  È  un  fatto  incontrastabile  che  la 
faa  Brettagna  noa  intraprese  la  sua  spedizione  io  Egitto,  se  non  dopo 
ssers)  prima  assicurata  del  consenso  della  Germania  e  deir  Austria, 
ebe  impegnossì  altresì  a  non  riordinare  lo  stato  polìtico  dell'Egitto, 
B  DOa  d'accordo  con  quelle  due  Potenze.  Il  principe  Btsmark  accon^ 
sole  air  estensione  deiringhil terra,  in  quella  stessa  guisa  che  appog- 
Ift  la  Francia  nelle  sue  intraprese  io  Tunisia  e  nel  TonchlDOn  Se  la 
ermania  vuole  da  un  lato  mantenere  fermamente  la  pace  in  £u* 
Opa,  non  vuole  dall'altro  lato  impedire  le  intraprese  in  lootaoc  regioni 
be,  alla  Hae  dei  conti,  contribuiscono  alla  propagazione  della  civiltà  e 
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del  cristiaDCsicBO.  La  Garmanìa  sieasa  è  ÉDirata  testé  nel  Bovero  dellel 
potenze  colonialL  La  Cancelleria  infalti  ha  autorizzalo  la  casa  LnJerìti} 
'lì  Brema  a  inalberare  il  vessillo  germanico  sulla  costa  occidenlale  d'Af-j 
frica,  ad  Angra  Pequenoa.  lo  virtù  di  trattali  coDchiusi  coi  capi  iadì-] 
geni,  i  signori  Lùieritz  hanno  acquistato,  a  «eltenthone  delta  riviei 
d'Orange,  un  lerritorio  di  D(JO  miglia  quadrate,  contenente  a  iiuanlo^ 
sembra,  ricchi  slrali  di  rame,  più  un  eocellenle  porto^  Angra  IVqueaDi. 
Alouflì  anni  or  sono,  la  Cancelleria  aveva  rifilalo  il  proielioraio  Mi 
repubblic:i  del  Transvaal,  statole  offerto  di  quella  popolazione:  e  ciò 
perchè  la  Germania  non  volle  allora  esporsì  a  dissensi  coU'Ingliilierrij 
le  cui  colonie  (quelle  del  Capo)  cingono  inlornn  intorno  il  Transvi 

2.  Le  due  principali  questioni  che  hanno  finqul  teoata  occupai 
Camera,  souo,  olire  il  bitaacio,  la  proposta  Stero  io  favore  del  volo  ifr] 
grelo,  e  il  progello  di  riforma  dell' ina  posta  sulla  rendila.  Finoaqi 
nnomento,  il  volo  è  pubblico  e  a  due  gradi  per  reiezione   dei  àt 
del  Lindiag,  è  segreto  e  diretto  per  relezione  dei  membri  del  RMchsUg." 
Il  principe  Qismark  qualiftcù  un  tempo  il  voto  pubblico  come  il 
più  difelloso  che  esista;  ora  però  non  serabra  esser  più  del  i« 
avviso,  poiché  ìl  suo  ministro  dell' interno^  signor  von  Puikamer,  tA{ 
combattuto  energicamente  la  proposta  Slern,  la  quale  è  stila  resjdi 
ÌD  grazia  della  pieghevolezza  dei  conservatori  a  secondare  la  volontà  «MI 
Governo,  Ma  uno  de' migliori  organi  conservatori,  il  Reichshote^  ha  fiitR| 
notare  che  tale  attitudine  produrrà  elTeiiì  disastrosi  in  DCeasione 
prossime  elezioni.  Grazie  alla  pubblicità  del  volo,  i  partiti  esercitano 
pressione  veramente  ahbominevole  sugli  elettori  appartenenti  alle 
ìnfime:  quindi  è  che  tutti  gti  operai  parteggiano  pel  voto  segreto. 

La  riforma  dell'imposta  sulla  rendita  ha   per  oggetto  d'afTraocar 
del  tutto  le  rendite  inferiori  a  1,200  marchi  (1,500  franchi):  la  rendft 
dì  1,200  marchi  pagherà  il  2.30  per  cento,  quella  di  l,30f)  il  2,40» 
così  di  seguito  lino  alla  rendi ui  di  3,400  franehì  e  al  di  là,  che  pa{ 
la  Lìssa  intera,  cioè  ìl  3  per  cent^.  Fino  ad  ora  eran  colpite  dalPj 
IHtsta  anco  le  rendile  di  450  marchi;  ond'è  che  per  gli  operai  e 
gente  che  dura  fatica  a  vivere,  la  riforma  sarà  uq  gran  benefizio.  Mi| 
siccome  è  assai  probabile  che  per  molti  abbia  ancora  per  C0II^ 
la  perdila  del  dirilto  dì  volo,  cosi  non  sari  tanto  favorevolnn 
colta  quanto  si  avrebbe  ragione  di  aspettarselo. 

Il  bilancio  contiene  crediti  di  parecchi  milioni  per  migiioram'"''' 
terreni^  un  credilo  di  due  milioni  pel  rini!)oschJmenlo  dei  luo^iii  f.ic 
ne  abbisognano,  e  un  credilo  straordinario  dì  altri  due  miliooi 
racquieto  d opere  d'arte  pei  musei  di  Berlino,  il  cui  credito        ,    i 
destinato  oltrepassa  un  milione.  Sarebbe  invero  un  alto  d  i  iti 

lagnarsi  della  spes^  rcnduta  necessaria  da  questo  arricchimento  arcì5^' 
in  grazia  del  quale  il  nostro  museo  verrà  certo  ad  acquistare  buoD  wt 
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»ro  di  quadri  religiosL  Salto  questo  rispetto,  esso  è  gi&  uno  dei  pìji 
dappoiché  tulli  i  suoi  principali  capì  d'opera  appartengoao  al 
religioso.  NoLìamo  fra  gli  altri  l'Adorazione  deirAgaelio  trittico 
Eyek;  S.  Brunone,  dì  Murillo;  la  Madonna  Coloona  e  un'altra 
ma  di  RaU^aelio;  S*  Antonio,  di  Guido  Reni;  la  lesta  di  Cristo» 
Correggio  ec.  0  museo  possiede  soprattutto  un  gran  numero  di  quadri 
epoca  anteriore  a  RafTaello,  e  una  sala  intera  ripiena  d'opere  fatte 
quest'ultimo  io  sua  giovinezza  sullo  stile  del  Perugino. 
3.  1  nostri  fogli  ufficiosi  han  tenuto  un  contegno  variabilissimo  a 
sposilo  del  viaggio  a  Roma  dc^l  Principe  imperiale.  H  primo  avviso, 
fu  un  telegramma  da  Madrid,  annunziava  soltanto  una  visita  al  Papa» 
sì  mutò  consiglio,  e  si  volle  far  credere  che  la  visita  al  Sommo 
itefìce  non  fosse  che  un  incidente,  un  accessorio.  .Ma  tutti  questi  ma- 
nOD  sono  approdati  a  niente:  la  Germania  intera  continua  più  che 
a  considerare  la  vìsita  al  Valicano  come  il  fatto  capitale^  come  un  av- 
limeoto  della  più  alta  importanza.  La  slessa  Norddeutsche  Aìgcmeine 
ijt0u/^  pure  sforzandosi  di  (dT  credere  aUrimenti^  ne  conviene.  Se  il 
ipe  imperiale,  essa  dice,  fosse  andato  a  Roma  senza  far  visita  al 
iDO,  si  sarehbe  da  ciò  potuto  inferire  che  esistessero  dissensi  fra 
Papa  e  la  famiglia  imperiale.  Per  tal  modo  il  giornale  ufficioso  si 
ili  mettere  in  evidenza  le  buone  relazioni  fra  Berlino  e  il  Vati- 
Ciò  equivale  a  confessare  che  si  è  lontani  da  una  rottura,  e  che 
i\  è  vicini  a  un  accomodamento  sulta  questione  politico-religiosa:  ìn^ 
iui  chi  di  r'ottura  non  vuol  saperne,  è  naturale  che  cerchi  d'appianare 
tdiiHeoUà  esìstenti.  La  Kreuszeitung^  giornale  che  meglio  di  lutti  sembra 
ismettere  le  idee  della  Corte,  coglie  appunto  nel  segno,  allorché  dice: 
È  impossibile  disconoscere  che  sì  tratta  adesso  d'una  novella  e  felice 
roluziOLe  della  politica  tedesca*  Dopo  il  consolidamento  della  sua  poUiica 
pace,  ottenuto  mediante  l'accessione  delf  Italia  e  della  Spagna,  il 
ristahilìniento  di  relazioni  amichevoli  col  Capo  della  Chiesa  cal- 
offre  anch'esso  ulteriori  guarentigie  per  lo  svolgimento  pacillco 
ÌDleruo  deirimpero.  >  I  giornali  liberali  abbondano  nello  slesso  senso. 
costituire  una  linea  pacifìca  contro  la  rivoluzione,  nel  mettere  al- 
te del  giorno  la  questione  sociale,  non  si  poteva  mancare  di  rac- 
psj  nel  tempo  slesso  al  Papa:  cosi  dice  la  Neue  freie  Presse  di 
I,  e  così  ripetono  altri  giornali  suU'  esemplo  di  lei.  La  vìsita  al  Va- 
6  dunque  un  ravvicinamento,  uh  pub  essere  riguardata  sotraltra 
fpelta 
Quanto  al  colloquio  fra  il  Papa  e  il  suo  ospite,  si  ripetono  gli  stessi 
loeggt.  La  Naihmd^eìtunffi  uno  éa^  togli  semìnOiCìosu  alTerma  tenere 
fonte  autentica  che  il  Principe  imperiale,  nell'atto  di  presentarsi  al 
ilefice,  gli  avrebbe  detto  che,  essendo  rospi  le  del  re  d'Italia,  aveva 
idulo  non  potersi  dispensare  dal  far  visita  a  Sua  S&otìià.  Nel  corso 
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dell' abboccameotOj  il  quale,  noD  sì  sarebbe  aggirato  che  su  mtierfe  in- 
differenti,  il  Santo  Padre  avrebbe  domandalo  al  Principe  s'ei  non  avesse 
per  avvealura  da  fargli  alcuna  proposta;  e  pochi  momeQti  dopo,  i)  ?apa 
avrebbe  chiestó  la  grazia  degli  Arcivescovi  dì  Colonia  e  di  Goesm 
Posnania.  A  ciascuna  di  tali  domande  il  Principe  avrebbe  risposto  io 
terniini  equivalenti  a  un  rifiuto.  E'  bisogna  confessare  che  V  orgino 
lifUcioso  fa  un  purtroppo  assegnamento  suiringenuiià  del  pubblico.  Per- 
fino i  giornali  liberali  riconoscono  che  il  racconto  delta  NatùmaÌMeitun^ 
atTerma  cose,  scortesie^  golTaggini  impossibili  a  conimetiersi  da  persone 
bennate,  tanto  più  poi  da  personaggi  augusti,  di  cui  tutti  conoMX)DO  il 
tatto  e  r  elevatezza  dì  mente,  11  racconto,  adunque^  non  può  esser  T^ 
ritiero;  benché  parecchi  odìciosi  cerchino  d'accreditarlo  per  la  ragioae,i 
giudìziùsatuenie  addotta  dalla  Gertnania,  che  in  qualche  parlo  sì  hi 
interesse  a  tenere  colale  sistema 

Ben  più  ragionevole  appare  il  prestar  fede  alla  rebrione  duu  co^| 
rispondeule  romano  della  slessa  Gennania^  che  alTerma  avere  il  Prio-| 
cipe  ricevuto  da  Berlino  comunicazioni  speciali  pel  suo  abboccameoio 
col  Papa,  abboccamento  che  si  è  aggirato  intorno  al  conflitto  r  '       " 
ben  inteso  senza  entrare  in  veruna  particolarità  né  in  questioni  di 
Il  Papa  avrebbe  esposto  in  succinto  la  situazione  dell' Europa  e  deila  lier-j 
manin,  insistendo  più  specialmente  nei  pericoli  che  presenia  il  movinMaS*] 
socialista  ed  anarchico;  al  seguito  di  che,  sarebbesi  fatto  luogo  a  spi( 
zioni  soddisfacenti  da  ambe  le  parti.  Ciò  sembra  tanto  più  ragionevole,! 
quanto  tutte  le  persone  assennate  si  sono  da  lunga  pezza   per" 
questa  verità:  che  se  al  Principe  Bismarck  prenie  davvero  il  e 
la  GeriDanla  e  il  principio  monarchico  in  Europa  col  prendere  l'ÌDiziatiai 
dì  riforme  sociali  ed  economiche,  esso  dovrà  riconciliarsi  con  U  Ghi( 
cattolica,  che  gli  sarà  un'alleata  indispensabile. 

4.  Una  circostanza  che  autorizza  a  scorgere  nella  vìsita  del  Prii 
Imperiale  al  Pontelìce  un   sintomo  di  ravvicinamttato,   si  t   V\ 
visita  stessa  stata  accompagnata  da  atti  di  pacìlìcazione.  Il  7  dl< 
si  sparse  nei  cìrcoli  parlamentari  di  Berlino  la  voce  che  monstgnOT 
Vescovo  di  Limburgo,  era  stalo  richiamato  nella  sua  dicceli;  e  il 
dopo,  il  Eeichsanzeiger  (Monitore  dell'Impero)  pubblicava  il  decreto, 
quale  r  Imperatore  condona  al  venerabile  Prelato  tulle  le  p- 
lui  proferite.  Durante  il  suo  bando,  aveva  Tesuie  eccelso 
residenza  nel  castello  di  Haid«  in  Boemia,  spettante  al  prìncipe  di 
wenslein,  zelaute  difensore  dei  cattolici  tedeschi.  Appena  avutA 
cazione  dell' accennato  decreto,  monsignor  Blum  si  mise  In  camml 
giunse  il  Ifì  dicembre  a  Francoforte,  la  prima  grande  città   fot 
parie  della  sua  diocesi.  Migliaia  e  migliaia  di  cattolici,  fra' quali  pai 
centinaia  dì  signori  in  abito  nero,  aspettavano  T  illustre  Prelato  aUii 
zione^  donde  poi  l'accompagnarono  alla  cattedrale  (dove  un  tenajK)  ve 
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sacrati  gì* Imperatori  romano  germanici);  e  qui  fu  cantalo  solenne- 
le  il  Te  Dcum.  Il  giorno  susseguente,  un  coQvoglio  speciale  condu- 
a  Teccelso  reduce,  scortalo  da  400  ciltadini  di  Francofone,  a  Lira- 
tergo.  La  città  episcopale,  magnifieamente  ornata  a  festa  per  la  circostanza, 
Sfilecideva  in  sulla  sera  d'una  illuoiÌDazione  mai  più  non  veduta;  e  meglio 
die  venlimila  persone  erano  accorse  al  festevole  convepo  da  tutte  le  parti 
della  diocesi.  Io  tutte  queste  dimosiriizioni  di  allegrezza,  nessun  giornale, 
iDCO  il  più  ostile,  ha  saputo  scorgere  il  menomo  atto  sospettoso,  e  neppur 
Tombra  di  quello  spirito  dì  ribellione  e  di  trionfo  cbe,  a  quanto  era 
Mto  proMsiicato,  dovea  naostrarsi  in  occasione  del  ritorno  dei  Vescovi 
esiliali,  n  Governo,  adunque,  ha  tutta  la  ragione  di  esser  contento  di 
«fimostrazionì  di  tal  fatta. 

L'ultimo  giorno  del  1883,  comparve  il  decreto  cbe  ristabilisce  le 
prestazioni  delle  casse  pubbliche  per  le  diocesi  di  Kulm,  Ermeland  e 
eshein),  i  cui  Vescovi  non  dovettero  cercar  ricovero  airestero.  Non 
ngono   pili  adesso  che  le  diocesi  di  Colonia,  fìnesna  Posnania  e 
ter,  i  cui  pastoii  siano  In  esilio  e  il  clero  privo  delle  sue  rendite- 
quéste  tre  diocesi  racchiudono  più  di  tre  mìliooi  di  fedeh  e  piti  di 
parrocchie.  Le  diocesi  di  Treviri,  Ereslavia,  Fulda»  Paderbona  e 
briick  erano  state  provviste  di  nuovi  ttiolarì  in  epoca  posteriore  al 
iurkampf;  lo  che  ha  avuto  per  conseguenza  raonullaoieato  del  se- 
tro. 

Da  uo%'iltra  parte,  si  annuozia  che  monsignor  von  der  Ma^^vilz,  Ve- 

0  di  Kulm,  ha  raccolto  i  documenti  necessarìi  per  domandare  la 

pensa  dall'esame,  autorizzata  per  una  sola  volta  dal  Santo  Padre,  a 

rdo  dei  preti  ordinati  dopo  la  promulgazione  delle  leggi  di  nnaggio. 

domande  di  dispeni^  saranno  al  Governo  indirizzate  per  serie,  com- 

eoli  ciascuna  una  diocesi.  La  riunione  dei  docuraenii  sarà  peraltro 

i  dillìcile,  perchè  i  preti  de' quali  si  tratta  sono  dispersi  pel  mondo, 

ne  hanno  persino  in  America  e  in  Australia.  Giova  sperare  che 

ta  questione  trovisi  regolala  da  qui  a  qualche  mese;  cosi  sarà  dato 

rre  di  circa  1,500  preti  per  impiegarli  nel  servìzio  ambulante  delle 

nti  parrocchie. 

n  numero  t!ei  candidali  al  sacerdozio  incomincia  a  crescere.  Prima 

Kulturkfwipf^  la  facolià  caitoUca  di  Brealavia  ne  contava  in  media  200: 

1873  al  1878  questo  numero  scese  a  59,  ma  poi  è  sempre  andato 

credendo  ftoo  a  144.  Se  torna  la  pace,  sì  raggiungerà  certamente 

lia  cifra;   ma   questa  non    basta.  Prima  già  del  187^2,  il  nnmero 

i^ti  si  mostrava  di  gran  lunga  insufficiente,  sapralLulto  in  Ijaviera. 

tondaia  di  recente  un'Opera  detta  di  S,  Martino  per  secondare  le 

ioni  sacerdotali:  ma  è  da  temere  che  quest'Opera  non  rimedi  al 

la  cui  vera  causa  si  trova  nell' insegnimenlo  superiore.  In  Baviera, 

'a  penuria  dì  preti  è  maggiore  cbe  altrove,  le  scuole  superiori  sotto 
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anche  diretta  secondo  ÌL  peg^ore  spirito.  Migliaia  di  tàmg 
affidano  ì  praprii  Ugìì  alle  scuole  ulBciali,  i  cui  professori  preadoi 
sistemaiiaaìeote  a  spogliare  gli  alunoi  di  ogQì  credenza  rdìg 
meao  distoglierli  dal  coa^acrarsi  ai  sacerdozio.  la  uà  gioQasioi 
viera,  si  sono  veduti  maestri  ed  alunoi  tassarsi  io  comune  p 
mstrare  i  mezzi  dì  studiar  medicìQa  a  un  alunno,  che  era  < 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  S  inteudeva  con  ciò  di  rtspa 
ginnasio  il  disonore  d^avere,  la  prima  volta  da  che  mond&i 
spinto  un  giavìne  al  sacerdoiio.  V'ha  bisogno,  adunque,  di  sci 
rìori  meoo  irreligioset  v'ha  bisogno  di  piccoli  semiaurii;  che  se 
non  si  provvede,  avreeao  seoìprc  penuria  di  preti.  E  per  averne,] 
conquistare  a  prò  della  Chiesa  ta  libertà  d*  insegoameitto,  0 
il  diritto  d'avere  dei  piccoli  aemioarii. 

Alla  notizia  del  richiamo  di  monsignor  Vescovo  di  Limbtiri 
ha  Tatto  aggiornare  la  sua  proposta  dì  richiamare  in  vi 
coli  15,  16  e  13  della  Cosliiuzìoue  prussiana,  che  guareniìs 
Domia  delle  Chiese  riconosciute  e  la  libera  disposizione  de' 
istituti  ecc.  Se  dunque  il  Governo  vuole  veramente  porsi  d 
Komd,  non  sarà  il  centro  quello  che  metlerù  ostacoli  alfetTeU 
questo  suo  disegno. 

5.  Il  tribunale  di  Colonia  ha  fatto  pubblicamente  affiggere 
di  monsìpor  Melchers,  Arcivescovo  di  quella  città,  a  pagan 
anni  trascorsi   dal  1375  al  \dS%  la  somma  di  3,852  marcb 
d^ìmposta  sulla  rendita.  Come  se  Y  Arcivescovo  oou  fosse 
spogliato  delle  sue  rendite,  e  cacciato  in  esilio!  E' bisogna 
avere  beo  poco  tatto  per  confondere  cosi  un  perseguitato 
sottraggoosi  air  imposta. 

Durante  Taano  1333,  non  meno  di  trenta  preti  della  dioces 
Posnania  furono  condannati  ad  ammende  sovente  assai  elevati 
zioni  alle  leggi  di  maggio.  Ncìte  .nllre  diocesi,  ove  gli  agcnU 
SODO  meno  ostili  al  clero,  le  coiìdanae  furono  ntolLo  meno  au 
insomma,  alcune  ve  ne  furono;  e  qtiesto  basta  a  privare  i 
religioso  un  certo  numero  di  parrocchie. 

A  ciò  si  aggiunga  che  la  propaganda  per  vìa  della  scuol] 
libero*  À  Bnbau,  diocesi  di  Ivnlm,  h  scuola  novera  201  faccia 
e  4  fanciulli  proiestantL  Ebbene!  il  comune  domanda  uo  ist 
tolico,  e  tutte  le  volle,  anco  recentissiraameoie,  la  reggeo» 
nominato  un  istitutore  protestante. 

6.  V Oherkìrcìietirath  (Consiglio  supremo  della  Chiesa 
evangelica)  tia  testé  pubblicalo  una  circolare  annunziarne  che 
annuale  per  supplire  ai  bisogni  delta  Chiesa  nazionale 
dusse  nel  1382  la  somma  dì  26G»0Q0  marchi,  ^,939  de*  quali  i 
rocchie  fuori  del  territorio  prussiano,  che  sono  stabìhte  in  R 
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leirAja,  in  Hu!],  ne' principati  danubiani,  ìd  Coslaolinopoli, 
ic,  Bcìrul,  Smirne,  Pelropoli,  PzorDO,  Puerto,  MuH  e  San  Babel 
|LDqDe  nel  Brasile).  Per  nazionale  o  lerriioriale  fLfxndeskirche) 
mostra  Chiesa  uflìciale.  il  suo  Consiglio  dirigente  esercita, 
^e,  un'aulorità  anche  su  tcrrilorii  eslcri:  anai,  in  quelle  co- 
nta sua  È  ancora  più  grande,  dappoiché  i  pastori  vi  sono 
ttamente  da  Berlino  e  ricevono  sovvenzioni  da  p;ir(e  deìrOfier- 
Ifi  del  Gustav- Afìoìphverein  (Associazione  di  Gustavo  Adolfo). 
lotoria  che  ciascun  t^ovrano  protestante  ft  il  papa  nato  del 
(lì;  ma  ciò  non  toglie  che  anco  i  membri  di  sua  f:itniglia 
IO  le  spalle  alla  sua  Chiesa.  Cosi  le  molte  principesse  lede- 
sale  a  principi  russi»  sì  sono  regolarmenitì  fiitle  un:)  premura 
ire  la  fede,  per  la  quale  sì  vuole  far  credere  che  gli  antejiall 
sscro  il  niarlirio.  Fino  ad  ora»  non  v'ha  che  un  solo  esempio 
iicipessa  tedesca  protestante  che  non  abbia  abbracciato  la  fede 

tfl  è  quello  dt'lla  principessa  Maria  di  Mechlemburgo  Schwerio, 
0  come  cODdizione  del  suo  mairimonìo  col  granduca  Wla- 
ìmarier  luterana.  Anche  al  presente  vi  sono  due  principesse 
fidanzale  a  granr^ucht  russi:  desta  curiosità  il  sapere  se  esse 
LDO  di  religione.  Le  granduchesse  russe,  al  contrario,  sposan- 
ìpcìpì  tedeschi,  conducono  seco  in  Gernfiania  ì  loro  papassi,  e 
costruire  per  proprio  conto  chiese  greco-russe, 
lesa  cosi  detta  nazionale  del  granducato  di  Sassonia  Weimar  — 
le  la  Gerraania  possiede  28  chiese  dì  questo  genere  —  ha  in 
timi  tempi  abolito  i  Bmchtgelder,  cioè  la  propina  dovuta  ai 
■r  ricevere  la  comuoioiìe.  SifTalta  propina  era  un  tempo  pa- 
tta la  Germania  protestante^  e  in  parecchi  Stati  sussiste  tuttora. 
recchie  .«icuole  noiste  delta  provìncia  di  Prussia,  notantemente 
u  e  a  Krosanke,  è  stato  soppresso  il  Crocifìsso  con  sostituirvi 
■e  à\  Lutero.  [1  fatto  riveste  tanto  più  il  carattere  d'aggres- 
Rlo  la  maggioranza  degli  alunni  delle  scuole  miste  è  cattolica. 
jcorrenza  del  capo  d'anno,  un  vecchio  pastore  <  getta  un  grido 
tntro  lo  storico  ultramontano  Giovanni  Janssen.  *  Questo  pa- 
i  suoi  confralelti  a  opporre  una  viva  propagandn,  soprattutto 
trattati  e  conferenze  popolari,  per  distruggere  l'etTeito 
!J  lavori  storici  del  signor  Janssen.  La  Storia  della  Germania 
*D  è,  secondo  lui,  assai  più  pericolosa  al  protestantesimo,  che 
SìmhoUcaM  Mohler,  la  5/om  del  prùtestanìesimo  del 
la  persona  stessa  del  signor  Windhorst,  capo  dtil  centro. 
irrocchia,  perfino  iin  semplice  cal/ulaio  si  è  comprala  l'opera 
inssen  e,  in  grazia  del  suo  coatenulo»  ha  interpellalo  il  pro- 
Circa  Filippo  d'.\ssìa  e  altri  eroi  del*protestantesmio,  e 
iul  caro  uomo  di  Dio  (Gottcsnian)  Lutero.  Il  calzolaio 
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gU  ha  fatto  rimprovera  di  averlo  Jtidolto  io  errore  a  proposilo  it 
Riroroia  e  delta  Chiesa.  Nell'epoca  catiotìca,  ha  soggìuolo,  gli  ani^ 
erano  in  migliori  coticlìziooi  che  adesso^  11  povero  pastore  non  &a 
cosa  rispondere,  e  chiede  aita  e  soccorso  contro  lo  storico  cattolicft] 

7.  ISella  criita  della  chiesa  dì  San  Paolino  a  Treviri  sodo  stali 
venuti,  entro  un  sarcofago  dì  pietra  cooteoenle  una  cassa  di  legoo,  i  v( 
rati  avanzi  del  santo  vescovo  Paolino  di  Treviri,  morto  nel  357  in  Frig 
dov'era  stato  coailoato  dair imperatore  Costantino,  devoto  agh  Arii 
La  cassa,  tuttora  asisaì  ben  conservata,  è  di  le^o  esotico,  e,  a  (puilic 
dalla  forma,  dev'essere  quella  stessa,  nella  quale  gli  avanci  del  S 
confessore  furono  riportati  a  Treviri  nel  395,  Da  queir  epoca  lo 
sarcofago  è  stato  aperto  due  volte,  nel  1072  e  nel  1402.  L'auteuiic 
convalidata  ancora  da  altre  prove,  è  aduuciue  fuori  di  dubbio;  e  gli  si 
scienziati  anlicatlolid  non  hanao  esitato  ad  accettarla.  Quindi  è  Chi 
vescovo  della  citt^'i,  monsignor  Korum»  recotssi  a  premura  di  aéi 
voti  de'  fedeli  col  prescrivere  un  triduo  e  funzioni  solenni  pel  ricol 
mento  delia  tomba  del  Santo,  nel  di  9  dicembre.  In  questo  gioroo 
moltitudine  immensa  di  fedeli  era  accorsa  a  Treviri  per  prender 
alle  f*^sie  e  venerare  uno  de'prititi  apostoli  della  fede, 

L' ìnaperatore  Guglielmo  ha  elargito  10,500  marchi  per  la 
Kìone  delie  rovine  deU'abbazia  dì  Chorin,  avanzi  i  pib  grandiosi  t 
artistici  che  esisumo  in  simil  genere  nel  lìrandeburgo.  È  tioio 
profeta  dì  Lehnia,  frate  Ermanno,  fa  coincidere  la  ricostrtixione  dd 
di  Lehnin  e  di  Chorin  col  Compimento  di  grandi  avveDimeDlt 
aventi  non  poca  relazione  eòi  tempi  presenti.  GiascuDO  raramenla 
cht!  il  primo  atto  Ormato  da  GugliHmo  a  Versaglia  dopo  il  suo  pi 
come  imperatore  germanica,  fu  l'ordine  dì  ricostruire  ìa  chiesa  di 

La  vigilia  di  Natale,  tutta  Berlino  mangia  pesce,  e  sopraitulio 
pioni,  di  cui  vien  portata  sui  mercati  una  quantità  enorme,  h  «it 
una  tradizione  cattolica,  essendola  vigilia  di  Natale  giorno  d*s5tii 
0  di  digiuno. 

11  primo  giorno  delVanno,  V  Imperatore  riceveva,  giusta  il 
una  deputazione  della  società  dei  salaitioli  di  Halle,  che  gli  pr 
ini  omaggi  e  le  sue  decime,  consìstenti  in  sale^  focacce  e  uova.  0' 
sietÀ  deve  la  sua  fondazione  a  un  vescovo  di  Holberstadt,  al  (]ttale 
ntnileva  in  tal  guisa  ì  propri  omaggi,  e  ha  sopravvissuto  alla  Ri 
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sUa  parte  del  giornalismo  ìtatìaoD,  che  milita  sotto  lo  sten* 

delUordiDe  nel  disordine,  chiamato  co7iserva^ione,  grande 
>re  ha  testé  menato  e  Tiva  gioia,  pel  risveglio^  come  lo  ha 

del  sentiiueato  monarchico  e  dinastico,  manifestatosi  nella 
ola,  per  r  occasione  del  triplice  pietoso  e  ««^zo»a^  Pelle- 

gio  alla  tomba  di  Yittorio  Emmanaele.  Gl'inni  pindarici  e 
rambi,  messi  fuori  dagli  scrihi  di  questa  fazione,  sono  state 
a  fare  sbellicar  dalle  risa  chi  ha  arata  presente  la  storia 
grande  impresa,  alla  quale,  per  essere  carnevalesca,  nulla  h 

to,  nò  pure  le  maschere,  né  pure  la  stagione. 

Gazzetta  (V  Italia  dei  23  gennaio,  in  una  sua  prosa,  in- 
la  Dopo  il  Pellegrinaggio y  non  trovava  termini  adegnati 
tprimere  il  prodigio  operatosi  dal  ribasso  del  75  per  cento, 
a  tutti  i  pellegrini  pel  viaggio  e  dall'alloggio  gratuito 
inistrato  ad  una  gran  parte  di  loro.  Per  essa  questa  gita 
icere,  questa  rara  opportunità  di  visitare  Roma  a  ufo  o 

ha  ridesti  <  i  santi  entusiasmi  del  184S  e  del  18r>9;  » 
iuta  ad  essere  un  *  plebiscito  che  dice  chiaro  ed  aperto,  che 
mma  del  patriottismo  ardente  ed  operoso  non  è  spenta  in 

e  che  questa  riposa  tranquilla  e  fidente  nelle  istituzioni 
pontaneamente  si  è  date.  *  Quelle  tre  passeggiate  mattinali 
licali,  dalla  pìazisa  di  Termini  al  Pantheon,  con  nastri,  ban- 
e  corone^  sono  state  niente  meno  che  <  T  affermazione  com- 
della  coscienaa  nazionale,  la  prova  manifesta  che  T  edificio 
tato  con  tante  cure  e  sacridi^ii  sta  fermo  e  torreggiante.  > 
nma, quel  benedetto  75  per  cento  di  ribasso  e  queUalloggio 
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gratuito  han  prodotti  efftìtti  così  unici,  inauditi  e  fuor  dell' immai 
ginabile  sublimi,  che  si  han  da  dire  <  miracoli  di  patriottismii 
meraviglie  e  portenti;  >  massimo  dei  quali  è  stato  questo,  eh 
<  si  è  messa  in  più  viva  luce  la  volontà  ferma  degritaUani  i 
preferire  a  tutti  i  mutamenti  Torticosi  la  stabilità  delle  b, 
granitiche,  sulle  quali  posa  T  augusta  dinastia  che  regge  i  e 
stioì  >  della  patria. 

Poste  le  quali  cose,  il  pio  panegirista  della  gita  di  piacere  co 
suddetta  ribasso  e  il  mentovato  alloggio  gratuito,  non  si  è  potut 
tenere  dal  prendere  nello  sue  mani  tutta  quanta  l'Italia  <  risorta  * 
e  fervorosamente  metterla  sotto  le  <  ali  della  protesone  ddU 
grande  anima  di  Vittorio  Emmannele,  che  veglia  già  su  di  tó;» 
e  nel  suo  sanfo  nome  gridare,  che  egli  ai  sente  fratello  di  qoesfi 
pelier/rint^  insieme  coi  quali  <  circonda  di  affetto  e  di  devi 
la  sua  dinastia  »  ;  nella  quale,  soggiunge,  t  riponiamo  il 
orgoglio,  la  nostra  for^a  e  la  nostra  speranza.  »  Ed  alìiQchd 
calchi  bene  addentro  nella  mente  di  tutti  la  memoria  di 
tanto  miracolo,  enfaticamente  conclude;  <  Questo  è  il  sign: 
del  plebiscito,  celebrato  questi  giorni  dall'Italia,  la  quale, 
tomba  di  Vittorio  Emmanuele,  additando  l'opera  da  lui  com 
sembra  ripetere:  Guai  a  chi  la  tocca/  > 


II. 

Or  8i  vegga  bizzarro  contrasto!  Proprio  lo  stesso  gion* 
VOsi<ervahre  romano^  in  un  suo  articoletto,  col  titolo  .1  cct 
finite f  riduceva  il  miracolo  strepitosissimo  del  plebiscito  m( 
chico  e  dinastico  al  suo  reale  valore,  con  queste  altre 
*  Quanti  sono  stati  coloro  che  da  tutta  Italia  hanno  profii 
del  ribaaao  del  75  per  cento?  Stando  alle  note  ufficiali,  che 
dal  Popolo  romano^  al  primo  periodo  giunsero  84,1 9i  poi 
al  secondo  1S.857  ;  al  terzo  23,304  :  totale  dei  tre  periodi,  76, 

<  Io,  che  ho  la  mania  della  statistica,  contai  coloro  che 
pr«so  parte  ai  tre  corteggi.  Li  contai  esattamente,  consciem 
mente  e  posso  guarentire,  dieci  più,  dieci  meno,  1: 
delle  cifre  seguenti.  Primo  corteggia,  (?S37  ;  sec..,. 
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terzo  10»55S:  totale  23,387.  Quindi  tra  le  cifre  ufficiali  e  le 
reali  si  verifica  una  differenza  di  52,968*  > 

E  si  noti  che  alle  tre  passeggiate  o  corteggi ,  si  unirono  ancora 
Tarìe  società  romane  e  turbe  d^impiegati;  e  nei  due  ultimi,  per 
far  numero,  si  mandarono  persino  quanti  più  bimbi  e  binube 
delle  scuole  si  poterono.  Si  noti  inoltre,  che  molti  e  molti  degli 
^rsi  in  Roma,  presi  all'  esca  del  gran  ribasso  delle  ferrovie, 
tnto  non  si  curarono  del  plebiscito,  che  mentre  questo  sì  faceva 
passeggiando,  essi  erano  sparsi  per  le  vie  a  visitare  i  monumenti 
della  città,  o  affollati  alle  porte  del  Vaticano,  per  far  benedire 
rosarii  dal  Santo  Padre,  o  dentro  le  chiese  a  prendervi  la  perdo- 
nanza  dei  loro  peccati. 

<  Dopo  ciò,  conclude  1'  Osservatore,  vagliamo  dire  che  il  Pel- 
kgì-inaggio  è  stato  una  grande  dimostrazione  patriottica?  Dicia- 
molo pure:  ma  se  dimani  il  signor  Bach,  proprietario  del  graade 
serraglio  in  piazza  di  Termini,  ottenesse  dalle  ferrovie  il  ribasso 
del  75  per  cento,  anch'esso  riuscirebbe  a  mettere  insieme  una 
grande  dimostrazione*  > 

Il  giorno  seguente  poi,  tornava  a  dire:  <  Quanto  al  numero 
dei  pellegrini,  tutti  (i  soliti  giornali)  s'accordano  a  dire  che  in 
Eoma  è  convenuta  tutta  Italia,  ma,  a  dispetto  di  tutti  ì  trattati 
dì  geografia,  i  famosi  28  milioni  sono  ridotti,  anche  pei  più  ge- 
nerosi, a  60  mila.  Bella  cifra!  Io  ne  ho  contati  nei  tre  cor* 
teggi,  23,:J87,  Ma,  si  sa,  io  sono  un  codino  o  non  fo  autorità. 
Kppure  vi  è  un  giornale,  la  cui  tinta  liberale  non  può  esser  messa 
in  duhbiOj  che  presso  a  poco  è  del  mio  parere*  L' Italie  assicura, 
attinta  a  fonte  ufficiale,  la  cifra  in  tatto  di  27,224  K  > 


In  verità,  chi  si  contenta  gode;  e  se  per  mettere  in  giolito 
i  paladini  della  odierna  monarchia  d'Italia  è  bastata  la  prova  di 
questo  miracoloso  Pellegrinaggio^  convien  credere  che  la  sua 
causa  sia  in  peggiori  termini  che  non  si  pensava.  Imperocché  ad 
ottenere  un  così  grandemente  piccolo  effetto,  si  sono  logorate  le 
Ifcrae  tutte  del  Governo  e  del  partito:  ministri,  senatori,  deputati, 

*  Niim.  dei  i3,  U  geiiDaio  1S34. 
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prefetti,  sindaci^  giimte  muDìcìpalì,  stipendiati  delU  Casa  reale, 
associazioni  d'ogni  Tarielà,  affaristi,  ispettori  scolastici,  mezzani 
d*ogDi  sorta,  in  giacca,  in  giubba  ed  in  gonnella.  Quanto  poi  &ì 
mezzi  adoperali,  lasciando  stare  il  troppo  misterioso  episodio  di 
quel  moQopolìo  delle  medaglie  e  delle  bandiere,  che  fu  a  no  pela 
di  mandare  a  rotoli  l'impresa,  ognuno  sa  clie  nulla  si  è  rispar- 
miato per  giungere  a  un  lieto  fine:  non  gl'inviti  imperativi^  noQ 
le  minacce,  non  le  promesse,  non  le  moine,  noD  le  insidie,  noa 
le  preghiere;  ed  all'ultimo  non  ToEfa  ghiottissima  del  via^o 
poco  men  che  gratnitoj  e  di  un  ricovero  che  non  costava  niente. 

E  con  tutto  ciò,  che  si  è  egli  stretto?  Si  sperava  di  raggra- 
nellare in  tre  mandate,  quali  spinte  e  <]uali  spank,  un  centomila 
teste,  che  piamente  sMnchinassero  alla  monarchia,  rappresentata 
nel  Pantheon  di  fi^ma  da  quella  mostruosa  goffaggine  di  moatt- 
mento,  che  ha  immortalato,  non  sappiamo  ss  più  il  Baccelli  suo 
divisatore,  o  il  Monteverde  suo  modellatore.  Di  fatto  poi  si  è  finto 
di  averne  raggranellati  in  tutto  un  settantamila,  dei  quali  n 
terzo  solo,  compresi  i  bimbi  e  le  bimbe  delle  scuole,  sarebbe  ai' 
dato  a  incurvarsi  al  regio  monumento  del  Pantheon,  mentre  gii 
altri  ilue  terzi  allegramente  se  la  spassavano  altrove,  o  diri 
mente  faceano  il  bene  dell'anima  loro  nelle  chiese,  od  nmil 
picchiavano  alle  porte  del  Yaticano.  E  per  tanta  miseria  di 
cessioni  e  d'inchinamenti  politici,  gli  araldi  della  conset^ 
han  dato  fiato  alle  trombe,  hanno  assordata  L'Italia  di  w 
monarchici,  e  sono  per  poco  impazzati  dalla  gioia? 

Non  senza  ragione  si  è  ricordato  per  conto  loro  il  rispetto^ 
che  cantano  in  Toscana: 

Le  cose  piccoli  ne  son  pur  belle^ 
Le  cose  piccoline  son  pur  care! 
Ponete  mente  come  soQ  le  perle; 
Son  pjccoline»  ma  si  fan  pagare. 
Ponele  menie  come  son  le  rose; 
Pìccole  s),  ma  son  tanto  odorose.' 

Le  cose  piccoline  perft  van  lasciate  nelPesser  loro  di  piccolioe 
Che  sarebbe  se  la  perla  si  volesse  far  comparire  una  mantagna, 
la  rosa  an  abete? 
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\  avevaTJo  sotto  gli  occhi  un  tal  roTescio  della  medaglia, 
vrebbe  dovuta  tener  loro  il  cervello  a  segno,  e  serrar  loro 
o  mi  poimoui*  Avevano  la  lettera  del  vicesindaco  Leopoldo 
bla  al  ministro  Depretis,  che  non  faceva  presagire  niente  di 
0  raonarcbioo  nello  tre  mandate  dm  pellegrini  ;  e  la  couse- 
tì  remission  dall'ufficio  di  lui  e  della  intera  giunta  corna- 
li Roma:  avevano  la  chiamata  nella  città  medesima  di  tre 
menti  di  milizia  e  di  un  cinquecento  fra  guardie  e  carabi- 
che  si  apparecchiavano  a  contenere  nei  debiti  confini  gli 
iasmi  monarchici  dei  venturi:  avevano  i  forestieri,  usi  a 
uro  in  Roma,  o  fuggenti  dagli  alberghi  o  lontani  dai  sette 
per  tema  che  gli  ardori  monarchici  della  gente  aspettata 
consumassero  innanzi  tempo:  ed  il  clero  in  ispecie,  all'ar- 
ella  prima  mandata  di  costoro,  ricevè  dalla  vigile  questura 
Triso  confldenzialeT  che  tenesse  ben  custodite  la  sacristie, 
i  il  sacro  fuoco  monarchico  di  parecchi  tra  i  sopravvenuti 
cia^a  di  trasformarsi  in  tenero  amore  agli  eoo^voto  ed  al 
decloro  armadii. 

7i  è  peggio.  Tutti  lessero  nei  giornali  la  lettera  di  un 
ngegnere  delle  strade  ferrate,  il  quale  mandava  aegreti 
imenti  a'suoi  sottoposti  di  una  congiura  scoperta,  colia 
si  tramava  nientemeno  che  di  far  deviare  i  treni  portanti 
n  politici  alla  tomba  del  Gi'an  Re.  Tutti  seppero  i  fischi  e 
.sate,  che  salutarono  alla  partenza  ed  accompagnarono  per 
tratto  i  poveri  ptllegrini  della  Romagna,  incoronati  per- 
ii Capitan  Fracassa  ooll' aureola  di  ìnartiri  \  Tutti  co- 
ro le  protestazioni  antimonarchiche  le  quali,  contro  il  Fd- 
\aggiOj  si  fecero  in  quasi  ogni  città,  da  studenti,  da  operai, 
toli  di  svariato  nome;  e  quella  di  Mantova,  che  ricusò  di 
pare  un  solo  rappresentante  della  provìncia,  del  municipio, 
wluogo  co'  romei  monarchici  dal  viaggio  ribassato  del  75 
oto»  Tutti  ebber  notizia  delle  conferenze  che  in  più  città 
lUreiie  e  deir  Emilia  si  tennero,  nei  giorni  del  Fellegri* 

m.  tó  18  gcanab  1881 
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naggio^  a  afregio  della  Casa  di  Savoia;  tali  che,  a  soltaat 
leggerne  i  pallidi  sunti  in  certi  fogli  demagogici^  faceano  renii 
la  pollo  d'oca  al  meno  fervidi.  FlnalmeDie  uiuno  ignora,  che 
due  peggiori  elezioni  al  parlamento  di  Montecitorio  sono  avTt 
nule  in  Italia»  proprio  durante  il  PeUegrinaggio  alla  tomba  d< 
Padre  della  Faina;  TOgliam  dire  quella  del  professore  Dolt 
in  Pesaro  e  quella  del  dottore  Musini  ìd  Parma:  elezioni  sì  proj 
pizie  al  radicalismo^  che  esso  mai,  per  ragione  degli  eletti 
pel  numero  dei  voti  degli  elettori,  non  aveva  riportate  vittoria 
pia  splendide  di  queste.  E  siccome  nei  Governi  coslituzifjual 
molto  significano  i  voli  degli  elettori  e  hen  poco  1  pellegrinaggi, 
così  la  perdita  che  ha  fatta  la  causa  monarchica,  per  le  i\ 
suddette  elezioni,  è  stata  di  lunga  maggiore  del  guadagno,  p«l 
le  tre  carovane  di  romei  viaggianti  a  spese  dello  Stato. 


Se  adunque  facciasi  un  diligente  computo  del  lucra  e  del  daaoi 

parrebbe  che  ai  nostri  liberali  coìiservatori  fosse  dovuto 
meglio  il  silenzio,  che  non  lo  schiamazzo,  il  raccoglimento  d< 
compunzione,  che  non  il  tripudio  dell'esultanza,  *  II  PeUetff 
na^gioj  ci  sìa  permesso  di  dirlo  (è  il  Fascio  della  ciew^  —  "' 
che  parla)  ci  è  parso  la  festa  da  ballo  che  dà  Ìl  ki  ■ 
quando  comincia  a  vedere  che  i  suoi  affari  sono  imbrogliati 
di  molto  ^  > 

E  in  effetto,  ecco  come  il  più  arguto  dei  pubblicisti  cat 
d'Italia  fa  questo  computo:  <  Sembra  che  il  passivo  del  Pi 
grinaggio  superi  di  gran  lunga  V  attivo,  giacchò  questo  attil 
si  riduce  alle  corone,  parte  di  fiori  freschi,  parte  di  fiori 
.ficiali  0  d'alloro,  o  di  bronKO,  o  di  argento,  o  d'oro  poi 
Tauthoon;  si  riduce  alle  musiche  che  suonarono  sulle  pU 
Eoma,  alle  depuLaaioni  cbu  andarono  al  Quirinale,  agli  sted 
che  si  schierarono  sulla  porta  della  chiesa.  Ma  il  passive 
molto  maggiore:  abbiamo  le  elezioni  socialistei  le  dimosti 
sovversive,  i  fischii  contro  i  pellegrini  e  il  poco  mimel 

*  Kum.  tlcr  Ì5  gennaio  1884. 
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[nesti  jielhgriìti  medesimi»  in  confronto  di  quelli  che  ai  promot- 

ivano  0  si  aspettavano.  E  il  Pdlefjrinafjgìo  stesso  può  entrare 

lel  passivo,  in  quanto  che  fu  riputato  necessario  a  consolidare 

Il  nuovo  ordine  di  cose^  e  appenstis  in  staterà^  inventus  est 

\inHS  haheìis  ^  > 

Stando  così  i  fatti,  Timparxiale  estimatore  delle  cose  non 
.vri  ogni  ragione  di  dedurre  che  adunque  il  miracoloso  Pelk- 
inagtjio,  non  che  sìa  riuscito  una  splendida  dimostrazione  a 
>ro  della  causa  monarchica,  si  è  an?!i  riyolto  in  dimostrazione 
«uttosto  ad  essa  sfavorevole  e  contraria?  E  la  stessa  necessità 
l'ingprandirne  così  sformat-amente^  così  bugiardamente  e  così  ri- 
licolosamente  il  significato,  non  prova  per  avventura  che  i  suoi 
itroni  8on  costretti  ad  afferrarsi  a*  rasoi  per  difenderla  e  sal- 
varla? 

Fra  tutte  le  diverse  moralità  che  si  son  cavate  diversamente 
la  questa  commedia,  rappresentata  ne' suoi  tre  atti  in  Roma,  il 
[ennaìo  scorso,  la  migliore  a  noi  sembra  quella  messa  iu  campo 
lalla  Perseveranm  di  Milano,  la  quale^  dopo  magnificato,  per 

[obbligo  di  mestiere  più  che  per  intimo  convincimento,  il  concorso 
Ielle  <  moltitudini  grandi  che  sono  andate  processìonalmente  a 
risitare  e  venerare  la  tomba  del  Ee  >  tirava  melanconicamente 
[uesta  conclusione:  e  La  base  della  monarchia  sulla  quale  l'Italia 

[sta,  è  ben  larga  e  ben  ferma  ;  ma  si  fatica,  non  senza  qualche 

Iffliccesso,  a  scalzarla.  Difendiamola  da  questi  scavatori  meglio, 
forse,  che  non  facciamo,  meglio  certo  che  non  fa  il  Groverno, 

Ipnr  rinsavito;  difendiamola  meglio  di  quello  che,  con  dimostra- 
woni  anche  grandiose,  non  si  pu6  fare  ^.  » 

Noi,  come  tutti  sanno,  per  quanto  ci  sia  cara  la  causa  del  le- 
[ittimo  principio  monarchico,  non  abbiamo  nessun  genio  o  inte- 
;e,  neppure  dì  vero  amor  patrio,  a  sostenere  qtiella  della 
lonarchia  liberalesca;  e  molto  meno  a  sostenerla  intronizzata 

[el  Quirinale  contro  il  Vaticano.  Se  pertanto  noi  ci  arrischiamo 

•  Unità  CatiùUcn,  tli  Torino,  nnm.  dei  52  gennaio  1S84, 

•  N'oro,  del  29  pconaio  lS8i, 


392 


IL  PELLEGEIINACGIO   NAZIONALE 


dì  dare  qualche  buon  consiglio  alla  gente  che  cerca  di  puntellar» 
questa  monarchia,  con  argomenti  migliori  delle  e  dimostrazionij 
anche  grandiose  »,  le  parole  nostre  dovrebbero  essere  accolte  coi 
beDCTotenza,  non  fosse  altro  perchè  spassionate.  Or  questo  adan- 
q^ue  ci  consentano  e  la  Perseveranza  e  tutti  gli  altri  consorti  buw,^ 
nell'opera  non  facile  di  tener  ferme  e  saldo  le  <  basi  granitiche > 
del  trono  che  hanno  elevato  nel  Quirinale  di  Roma;  memori  che,] 
alla  fin  dei  conti,  fas  est  et  ab  ho$ie  docerL 


VII. 


Un  primo  consiglio  che  Terremmo  lor  dare  sarebbe  di  un  po' di 
cautela,  nel  non  offendere  tanto  il  buon  senso  naturale  della  na- 
zione, domaodandole  sempre  nnovi  plebisciti,  confermativi  dei 
£&tti  compiutisi  neiritalia  dal  1S60  al  1  STO.  Questa  mania  di 
convertire  in  plebisciti  tutti  i  chiassi  che  si  promuovono  dent 
Roma,  per  attirarvi  folla,  a  furia  di  viaggi  semigratuiti,  si  per- 
suadano che  finisce  col  far  perdere  il  credito  alla  causa  che 
lor  tanto  a  cuore,  I  funerali  di  Vittorio  Emmannele^  a  sentir  essi, 
furono  il  plebiscito  del  dolore:  le  baldorie  pubbliche  per  le 
del  duca  di  Genova,  diventarono  il  plebiscito  dell'amore: 
st' ultima  carnascialatadel  Felkgrinuygio  a  ufo  si  sono  incoi 
a  farla  passare  pel  plebiscito  della  riconoscenza.  Il  troppo  9tfop*| 
pia  ;  ed  a  questo  troppo  il  buon  senso  sì  sdegna. 

Perchè  non  si  contentan  essi  dei  tamosi  plnhisciti,  i  quali 
stituirono  legalmeìde  sovra  t  basi  granitiche  >  quello  che 
hanno  costituito?  Perchè  richiedono  così  spesso  dagl'Ita] 
sforzi  supremi  dì  entusiasmo,  che  piglino  forma  di  miracoli 
biscilarii,  Tuno  più  dell'altro  stupendo?  Non  basta  loro 
per  esempio,  il  2  ottobre  1870  uscisse  dalle  urne  del  Cai 
doglio  la  miracolosa  bellezza  dì  40^835  s)j  contro  46  mise) 
nOf  ed  uscisse  tre  settimane  dopo  che  più  di  60  mila  Roi 
di  Roma  avevano  detto  dì  al  a  Pio  IX,  con  immensi  appi 
quando  si  recò  ad  inaugurare,  nella  piazza  dì  Termini,  la  ni 
fontana  dell'Acqua  marcia?  Come  possono  sperare  di  otten< 
più  e  di  meglio  con  altre  prove? 
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Desta  aoiania  di  aggiuugere  plebisciti  a  plebisciti,  iu  favore 
i  monarchia  da  Torino  trasportata  nd  Quirinale  di  Roma, 
isa  poi  di  un  altro  gravissimo  iaconveniente;  giacché  induce 
epetto,  0  che  essi  non  credon  validi  i  passati,  e  perci^y  pro- 
no di  ottenerne  finalmente  uno  che  valga  ;  a  che  easì  temono 
sian  creduti  tali  dentro  e  fuori  d'Italia,  e  perciò  a' inge- 
lo di  mostrarne  dei  nuovi  di  più  apodittica  evidenza.  Ma 
%m  per  certo  che  né  il  dolore,  nò  l'amore,  né  la  riconoaconza 
nno  giammai  a  verun  plebiscito  una  forza  giuridica  mag- 
ì  di  ([uella  che  lor  diedero  i  noti  argomenti  patriottici j  clie 
Bdettero  ed  accompagnarono  i  plebisciti  del  1860  e  del  1870. 
osto  che  quei  plebisciti  formarono  una  *  base  granitica  >  alle 
nKÌoni  monarchiche,  su  cui  <  l'Italia  riposa  >;  a  che  fine  an- 
I  in  cerca  di  altri,  i  quali  sicuramente  nulla  possono  mettere 
ime  di  più  solido  del  granito? 

cdino  bene  questo  punto,  e  vedranno  che  più  smettono  Tidea 
ntare  in  plebisciti  i  funerali,  le  nozze  e  le  gite  di  piacere,  e 
}  saranno  derisi  di  dentro  e  compatiti  di  fuori;  oltreché  mi- 
ansa  daranno  alla  gente  seria  di  rimproverar  loro,  che  du- 
10  essi  medesimi  della  piena  sodezza  di  una  cosa,  che  sono 
>r«  in  faccende  di  rassodare,  contro  dazione  malefica  degU 
kvatori  >  di  basi. 

YIIL 

n  secondo  consiglio  che  offriamo  loro  è  di  una  riverenza  più 
cante  alla  dinastia  in  genere,  ed  a  Vittorio  Emmanuele  in 
sie.  Questo  ci  pare  il  caso  del  proverbio:  dagli  amici  mi  guardi 
),  che  dai  nemici  mi  guardo  io.  In  un  Governo  costituzionale, 
è  r italico,  stabilito  eopra  quelle  <  basì  granitiche  »  che  tutti 
sciamo,  non  solamente  la  persona  augusta  del  re,  ma  tutta  la 
kmiglia  va  lasciata  in  quella  serena  regione  della  irrespon- 
Uiày  che  deve  renderla  invulnerabile  ad  ogni  dardo,  A  che 
lunqne  trarre  sempre  innanzi,  per  ogni  più  lieve  congiuntura, 
Bastia?  La  rispettino  essi  pei  primi,  osservando  verso  di  lei 
le  regole  del  galateo  civile  e  costituzionale;  e  non  dando  a 
(  il  pretesto  di  dime  e  scriverne  quello  che  pubblicamente  na 
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dicono  e  ne  scrìvono  gli  *  scavatori  delle  basi  della  monarchia  > 
i  loro  giornali;  e  non  provocando  cQvie  reazioni  repubblicane,  ci 
tornaa  sempre  dì  grave  pregiudizio  alle  basi  di  ona  mouii 
che,  0  volere  o  non  volere,  non  ò  politicamente  rcsponsabiU  d< 
insipienze  dei  suoi  amici. 

11  qual  riguardo  avrebbero  da  usare  in  modo  speciale  alla  mei 
ria  di  quel  povero  Vittorio  Enimanuele,  la  quale  da  nessuno  è 
cosi  straniata  e  messa  alla  berlina^  come  dai  liberali  coìiserrai 
monarchici  e  dinastici  di  questa  Italia.  0  perchè  impuntarsi  è 
fare  di  quel  re  ciò  che  non  fu  e  non  sarà  mai  ?  Perchè  antivenire, 
Bul  conto  suo,  il  giudizio  che  dovrauDo  darne  i  posteri,  quando  il 
dramma  della  rivohiìsione  italiana  sarà  interamente  chiuso  e  c<rm* 
pito?  Perchè  ostinarsi  a  farne  un  idolo  ed  a  pretendere  che  tul 
Padorino,  sotto  pena  di  tradita  italianità?  Cornei  questi  sigst 
liberali  schizzano  fiamme  e  fuoco,  contro  chi  parla  male  delta 
berta  di  bestemmiare  ed  oltraggiare  Bio  e  il  suo  Cristo  :  e  poi 
adirano  contro  chi  neghi  di  piegare  il  ginocchio  e  d^ardcre  ii 
censo  avanti  il  simulacro,  o  la  tomba  di  Vittorio  Emmanuele? 
sUvvedono  essi  che,  così  operando,  al  danno  della  causa  ag{ 
gouo  le  beffe,  e  non  dei  soli  scavatori  di  <  basi  monarchici 
Non  s'accorgono  che  La  grandezza  da  essi  decretata  a  quel  t\ 
divenuta  un'ironìa  sulla  punta  della  lingua  e  della  penna 
d'uomini,  che  davvero  non  congiurano  contro  nessuna  isti] 
uè  monarchica,  né  democratica,  ma  neppure  soa  usi  a  schia! 
giare  la  verità? 

L  titolo  di  grande  non  sì  può  appiccare  durevolmente  ad 
uomo  pubblico  o  privato  da' suoi  contemporanei,  il  giudim 
quali  è  di  leggieri  alterato  dagli  affetti  buoni  o  malvagia  II 
cretarlo  appartiene  ai  futuri.  Se  quindi  i  nostri  liberali 
valori  amano  veramente  la  memoria  di  Vittorio  Emmaniiele, 
ora  dieno  a  luì  soltanto  quello  che  prevedono  eh'  egli  consen 
sempre  neir  avvenire,  e  non  punto  quello  che  si  pud  temere 
forse  debba  perdere  con  detrimento  doll'onor  suo;  ed  ai  proni] 
lascino  qualche  cosa  più  tosto  du  aggiungere,  che  da  levare, 
grandezza,  avverte  bene  Aristotele,  è  come  lo  splendore  e  Tofl 
mento  di  tutte  le  virtù.  Prima  però  di  decantare  questo  spl( 
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p  si  accertino  che  proviene  dalle  Tìrtfi  e  da  tutie  le  virtù, 
che  non  s'abbia  a  trovare  più  tardi  che  è  splendor  dì  luc- 
,  non  di  lanterna.  Ma  qual  è  dei  nostri  più  fanatici  liberali, 

si  sentirebbe  di  presentare  al  mondo  \ìn  processo  delle  virtù 
Ittorio  Etnmannele,  che  lo  addimostrino  sul  serio  moralmente 
de? 

ansino  inoltre  se  il  buon  criterio  sia  mai  per  consentire,  che 
ca  (/rande,  anche  dal  solo  lato  politico,  nn  re  costituzionale. 
ti  è  e  dev'essere  necessariamente  irresponsabile  degli  atti 
ai  0  gloriosi  del  suo  Governo;  i  quali  tutti  e  sempre  vanno 
[tati  ai  ministri,  che  ha  da  eleggere,  non  di  senno  suo,  ma 
jdo  il  beneplacito  delle  camere.  Sa  adunque  si  potesse  in  ve- 
dare  del  fjrande  ad  un  tal  re,  in  quanto  tale,  Tuna  delle 

oegli  sarebbe  grande  pel  merito  di  ministrii  ch'egli  non 
è  pure  avuto  il  merito  di  scegliere  da  sé;  e  la  sua  sarebbe 
idczza  rubata:  o  sarebbe  grande  perchè  si  è  burlato  della 
tuzione;  e  la  sua  non  sarebbe  grandezza  da  galantuomo. 
)  la  logica  pone  i  nostri  signori  libeiall  dinastici  al  bìvio,  o 
jgare  a  Vittorio  Emmanuele  il  tìtolo  di  grande^  perchè  fu 
tuzionalmente  fjnlantmmoj  o  di  negargli  quello  di  galan- 
ìù^  perchè  fu  incostituzionalmente  grande. 
Bggano  adunque  se,  esagerando,  commessi  fanno,  con  iper- 
intempeative,  la  qualità  di  questo  re,  trasportatore  del  trono 
\  sua  dinastia  da  Torino  sulle  <  basi  granitiche  >  del  Quirì- 

di  Roma,  non  mettano  nelle  mani  degli  «  scavatori  >  di  basi 
ftrchicbe  il  piccone  per  iscaharle;  e  non  gli  attirino,  dentro 
irì  d'Italia,  spregi  e  schernì,  come  quello  sì  mordace  di  un 
>re  scrittore  francese,  che  osò  chiamarlo  ce  voi  qui  n'eAt  de 
me  les  monstaehes. 


IX. 

1  terzo  consiglio  è  che,  per  amore  della  monarchia  e  della 
itia,  onde  si  fanno  campioni,  cessino  di  contrapporre  la  tomba 
e  defunto  e  il  trono  del  re  vivente,  alla  tomba  ed  al  trono  di 
tetro;  e  di  pretendere  che  la  città  dei  Papi,  cU  sede  della  re- 
io  cattoliCia  e  romana,  diventi  sede  d*iina  religione  politica  e 
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savoiarda.  I  termìal  sodo  cosi  dìsforinELtamente  epr^pomonatì  fr 
loro,  che  a  solo  divisarsene  il  paragone  vien  da  ridere, 

Siene  dunque  serii  i  signori  liberali  conservatùri,  e  smetl 
di  difendere  la  monarcliia  con  artifìcìì  cosi  frivoli  e  burlesoì 
che  basterebbero  a  discreditare  la  più  nobile  delle  cause.  Poiché, 
per  gittare  le  *  basi  granitiche  >  del  trono  nel  Quirinale,  bi 
voluto  separare  la  Chiesa  dallo  Stato^  non  tornino  ìndìetri)  coi 
pentimonli  fanciulleschi;  non  sMrupaccino  di  cose  atienentisi 
sacrìstìa,  né  rubino  alla  Chiesa  i  riti  del  culb  cristiano  ed  il  xi 
nerando  linguaggio  della  sua  liturgìa.  Lascino  alla  Chiesa  le  si 
processioni,  i  suoi  pellegrinaggi,  le  sue  canoniz/i^zioui,  le  se 
formole  sacramentali,  uè  se  le  appropriìno  ad  uso  e  consumo  di 
loro  interessi  partigiani.  Questa  brutta  profanazione  accnmuU 
tal  popolare  disprez;;o  sopra  tutt^  ciò  che  i  Liberali  hanno  di  piì 
reverendo  e  caro,  che  ne  patiscono  poi  detrimento  le  stesse  ct>s 
per  so  più  pio  e  gravi.       ' 

Che  Vha  in  effetto  di  più  veramente  per  sé  pio  e  grave,  dell 
esequie  che  nella  chiesa  di  S.  Maria  ad  Marttfres,  detta  ti 
tonda  0  il  Pantheon,  si  celebrano  annualmente  in  suffragi»] 
Tanima  di  Vittorio  Emmanuele?  E  non  di  meno  da  queste 
stesse,  religiose  ed  ecclesiastiche,  non  manca  chi  prende 
Siene  di  sogghignare,  celiare,  deridere  quello  che  sta  più  deol 
il  cuore  dei  nostri  liberaru  Verbigrazia,  uno  di  questi  ultimi 
sopra  il  regio  catafalco,  eretto  nel  mezzo  delia  chiesa^  si  stendi 
un  decoroso  padiglione,  sostenuto  da  aquile;  e  più  in  basso 
collocate  figure  con  lunghe  trombe,  ognuna  rappresentante 
fama.  Or  ecco  subito  venir  fuori  una  indegna  pasquinata,  che 
dileggiava  quoirornamento: 

Egli  è  codesto  il  simbolo 

MI  italo  Reame: 

RapaciU  di  sopra,  e  sotto  fame. 

Autore  dev'esserne  stato  forse  uno  di  quei  disgraziati  qi 
tasei,  che  dissero  di  ho  pel  plebiscito  del  2  ottobre  lh70: 
potrebbe  anche  essere  stato  uno  di  quegli  «  scavatori  >  di 
1  pali  ora  danno  tanta  noia  a  tutti  ì  difensori  delia 
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nu  membro  di  quelle  <  minoran;Ke  sciagurate  (come  le  dice  VOpi- 
ìtìotte)  le  quali  sono  ben  più  paurose  dei  clericali  intransigenti  '.  > 
Postiche  si  vnol  conservare  tutto,  senza  e  contro  la  religione, 
con  che  giudizio  si  tira  in  mezzo  a  tutto  e  sempre  la  religione? 
I  nostri  liberali  dovrebbero  pur  capire,  che  in  questo  caso  la  lo- 
gica e  k  serietà  sì  dan  la  mano. 

X. 

Sappiamo  assai  bene  clie,  con  questi  puerili  artidciìj  essi  si 
mno  a  credere  di  far  gnadagnare  alla  monarcMa  tutto  quello 
cho  tolgono  alla  Chiesa,  e  di  accrescere  di  tanto  il  rispetto  al 
Quirinale,  di  quanto  lo  scemano  a!  Vaticano.  Ma  codesta  non  è 
piti  puerilità,  è  dementa.  Cari  signori,  se  aveste  sale  in  zucca, 
dovreste  intendere,  che  chi  non  porta  rispetto  a  Dio,  molto  meno 
porta  all'uomo;  ed  il  mezzo  più  spedito  di  perdere  le  monar- 
lie,  è  proprio  quello  di  esautorare  la  Chiesa.  Voi  sudate,  quan- 
tunque indarno,  a  scalzare  le  basi  del  Seggio  di  S.  Pietro,  ben 
altrimenti  <  granitiche  *  che  quelle  del  trono  sabaudo  nel  Qui- 
rinale; e  poi  Ti  disperato  perchè  altri  <  non  senza  qualche  suc- 
cesso >  si  affatica  a  scalcare  quelle  di  questo?  Ma  non  vi  ac- 
corgete che  voi,  proprio  voi,  cosi  facendo,  scalzate  più  voi  le  basi 
dì  questo  trono  che  non  gli  *  scavatori  »,  contro  cui  lanciate 
tutti  i  fulmini  dell*  ira  vostra? 

Noi  qui  ci  fermiamo,  né  andiamo  più  là,  nel  dar  consigli  di 
prudente  coìtservnziofte  al  liberali  conservatori  della  odierna 
lonarcbia  in  Italia.  Commessi  veggono,  sono  tutti  utili  aglMn- 
jsì  loro,  non  ai  nostri.  Noi  <  clericali  intransigenti  »  siamo 
impre  accusati  da  questi  signori  liberali  di  anelare  a  catastrofi 
distruzioni.  Ebbene,  per  prova  che  ci  calunniano,  stieno  questi 
consigli  che  noi  porgiamo  loro.  Li  accettino  di  buon  grado  e  cre- 
dano che,  se  li  seguiranno,  sarà  questo  il  miglior  fratto  che 
avranno  ricavato  essi  dal  loro  Pellegrinaggio;  il  quale  augu- 
riamo loro  sia  l'ultimo  dei  colpi  di  piccone  che,  dato  scioccamente 
la  essi  alla  base  incrollabile  del  Vaticano,  è  ito  a  percuotere  la 
tott' altro  che  granitica  del  Quirinale. 

•  Nutn.  dei  £5  gfinmiìo  1881 


FRA  LE  SCIENZE 

NON   CI   PUÒ    ESSERE    OPPOSIZIONE 


Affinchè  con  prestezza  e  bene  s'innalzi  un  grande  e  maestoso 
edificio»  tatti  quelli  che  concorrono  a  tale  opera  debbono  tra  \m 
accordarsi.  La  discrepanza  genera  confusione,  ritardi  e  talvolta 
fa  abortire  l'impresa.  Se  da  un  lato  Teggiamo  tragrandi  edifeìi 
eretti  per  la  concordia,  sappiamo  dall'altro  che,  dalla  tom  di 
Babele  fino  a  nostri  giorni,  molti  rimasero  Imperfetti,  o  del  tatto 
abbandonati.  Il  simiglìante   avviene  neirordine   polìtico,  nd 
civile  ed  anche  scientifico,  onde  è  il  proverbio:  Coìicordia  wm- 
nimae  res  crescunt,  discordia  maximae  dilabnntur.  Per  cerio 
è  nobilissima  impresa  e  tutta  propria  dell'uomo  adoperarsi  al 
progresso  scientiftc^j  perocché  la  cognizione  della  verità  fiuanfè 
più  ferma  e  più  estesa  tanto  più  perfeziona  rumano  int  '^-^ 
e  neirordine  pratico,  vuoi  matdrialej  vuoi  morale,  reca  i 
preziosissimi  frutti.  I  cultori  delle  varie  scienze,  ciascuno  nellA 
sua  cerchia,  debbono  studiarsi  di  ottenere  cotesto  progresso;  » 
fecondi  di  moltissimi  beni  saranno  i  loro  studii,  gè  tra  essi 
vi  sia  discordia.  Il  minor  male  che  questa  potrebbe  portare 
rebbe  una  grande  iattura  di  tempo  :  ma  questa  è  poca  cosa  a 
petto  di  altro  danno  inìmicissimo  del  verace  progresso*  Il  cb$ 
incontra  quando  i  cultori  delle  varie  scienze  così  l&  trattano, 
che  appaiano  mutuamente  opporsi,  di  guisa  che  una  distrugga  Id 
conquiste  deiraltra.  In  questo  caso  la  prevalente,  imian:d 
moltitudine,  potrà  apparire  quella  che  ha  rilevanza  minofe;  DÌ{ 
potrà  (ìirsi  progresso  desiderabile  e  varo  il  crescere  della  ignobib 
col  detrimento  della  più  nobile:  nella  stessa  guisa  che  non  A 


1^^ 


tk   LE   SCIE.NZE   R0?i  CI   PUÒ   ESSERE  OPPOSIZIONE  399 

ri  dire  che  l'uomo  nella  sua  individuale  perfezione  progre- 
^,  se  quanto  diventano  più  valide  le  forze  del  corpo,  altret- 
to  istupidisca  nello  spirito,  o  diveDli  rea  la  sua  volontà. 
\n  questa  nostra  età  sembra  proprio  che  sìa  stata  fatta  una 
Bso  che  universate  congiura  di  parlare  in  opposizione  ai  fatti; 
some  in  molte  altre  cose,  così  nel  progresso  scientifico  del 
(le  trattiamo.  Si  vuole  in  vero  studio  la  lotta  delle  scienze  tra 
\t  Don  con  la  intensione  che  le  più  nobili  si  vantaggino  sopra 
meno  nobili,  ma  e  converso.  Però  sì  contende  affinchè  la  fisica 
apponga  a'principii  della  metafisica,  e  che  tutto  quello  che 
attiene  all'oggetto  materiale  si  volga  in  opposizione  a  ciò  che 
tta  air  oggetto  immateriale  dell' umano  sapere.  Pur  che  a'co- 
ii  della  vita  si  pieghino  le  così  dette  scoperte  della  fisica 
dmentale,  la  lotta  stessa,  che  dicevamo,  si  ha  in  conto  di  pro- 
eso:  e  diconsi  ostili  a  questo  le  nobili  sciente  ragionali  le  quali 
ciò  vengono  dispregiate.  Ma  la  bisogna  va  proprio  in  senso  con- 
ria.  Ond*à  che  gioverà  il  dimostrare  con  valide  prove  la  ir- 
ìonevolezza  di  cotesb  lotta  e  la  necessità  che  tutte  le  varie 
(flze  si  accordino  insieme.  Siffatta  dimostrazione  renderà  i  let- 
i  di  queste  cose  più  benevoli,  perchè  saranno  resi  certi  che 
kto  noi,  movendo  da  veri  priucipii  e  con  retta  logica  filo- 
indo,  in  appresso  sopra  le  creature  diremo,  non  potrà  giammai 
orsi  alle  dottrina  vere  e  sincere  delle  scienze  Mche  ed  ai 
d  della  natura.  Adunque  dopo  di  avere,  tempo  fa,  ad  evidenza 
Tato  eh*  è  intrinsecamente  impossibile  una  vera  contrarietà  tra 
B  e  scienza,  entriamo  a  provare  esservi  non  minore  impossi' 
tà  che  ci  sia  vera  opposizione  tra  scienza  e  scienza. 

I. 
Opposizione  che  v'  è  oggigiorno  ira  le  scienze. 


1  lettore  ci  dirà  che  noi  vogliamo  sostenere  un  paradosso, 
e  lo  sosteneva  quel  vetusto  filosofo,  il  quale,  par  movendosi, 
ava  la  possibilità  del  moto.  La  lotta  tra  scienza  e  scienza 
a  fatto  a  tutti  manifestissimo  e,  sopra  gli  altri,  ai  filosofi 
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ed  agii  scienziati,  ì  quali  spendono  la  maggior  parto  e  la  pilk| 
operosa  deUa  loro  vita  in  accapigliarsi  tra  loro.  Quale  aferma 

essere  il  mondo  increato,  e  quale  Io  afferma  creato.  Obi  vaol 
resistenza  di  nno  spirito  infinito  nelle  perfezioni,  da  cui  o| 
ente  derivi  e  dipenda:  clii  k  nega.  Altri  ammette  neirootno 
principio  semplice  e  immateriale  di  vita:  e  questo  da  altri  è  im* 
pugnato.  Da  una  parte  s'insegnano  le  mutazioni  sostanziali 
conseguentemente,  per  logica  necessità,  che  i  corpi  sono  essen- 
zialmente costituiti  da  due  principii,  materia  e  forma:  ma 
un'altra  coteste  muta^^ioni  sostanziali  s'impugnano,  né  più  rìebif 
desi  che  una  varia  aggregazione  e  un  vario  movimento  di  atomi 
inerti,  eguali  e  intrinsecamente  immutabili  in  tutti  i  cangiamenti! 
cosmici.  Molti  tra  i  fisici  non  hanno  punto  difficoltà  di  aim 
tere  che  T  agente  possa  a  distanza  e  senza  me^^so  operare 
il  palliente,  mentre  in  metafisica  è  da  moltissimi  ci6  ri] 
un  grandissimo  errore.  Una  nuova  fisiologia  insegna  che 
sola  trasformazione  o  meglio  per  solo  cangiamento  di  luogo, 
moto,  di  numero  degli  atomi,  da  un'unica  specie  abbtettissi] 
tutte  le  specie  dei  viventi  sieno  derivate:  e  questa  duttriuaìA] 
filosofia  ò  generalmente  reietta  come  ridevole  ed  assurda.  Na 
manca  chi  propugni  la  discontinuità  tra  le  CtìUule  di  una 
individua  sostanza  u  natura  qual  è  quella  dell' uomo;  ma  qi 
sentenza  è  impugnata  dai  più  illustri  filosofi:  e  cento  e 
potrebbonsi  noverare  altre  proposizioni  le  quali  in  maniera 
tradittoria  sono,  specialmente  ai  giorni  nostri,  in  diverse  scii 
proposte  e  sostenute.  Dunque  la  lotta  tra  scienxa  e  sciei 
un  fatto.  Dal  quale  viene  che  gli  scienziati  viceudevolnK 
disistimino,  che  le  scienze  stesse  cadano  in  discredito  e  ch« 
uomini  d'ingegno  anziché  darsi  allo  studio  profondo  delle  sci< 
e  specialmente  di  quelle  cho  più  astraggono  dalEa  materia  a] 
Stinsi,  si  dieuo  alla  filologia,  alla  storia;  sopratutto  a  quelloj 
che  dal  volgo  sono  più  stimate  perchè  più  aiutano  Tuomo  a 
cacciarsi  i  beni  materiali  che  rendono  gradita  e  dilettosa  la 
vivenza  sociale.  Il  danno  che  alla  religione  o  alfa  morale 
seguentemente  ne  viene  è  manifestissimo,  né  accatlo  intrattei 
per  dimostrarlo- 
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II. 

opposizione  non  può  essere  reale:  ma  solo  apparente. 


4  Q  invero  opposizione  tra.  le  scienze,  ma  essa  6  tutta  appa- 
te,  artificiate,  creata  ad  arte;  non  à  né  può  essere  vera  e 
le;  e  sbalestra  al  digrosso  chi  dice  chtì  qualche  scienza  è 
ameute  opposta  ad  uE^altra.  Quest'affermazione  è  di  altissima 
(vanza  speculativa  e  pratica,  e  perciò  vuoisi  dimostrare  con 
lente  chiarez7.a.  Dimostriamola  in  primo  luogo  dalla  natura 
la  scienza.  IL  concetto  auiversale  di  scienza  a  tutte  le  soionza 
Uve  riferire  perchè  deve  esprimere  l'essenza  comune  di  tutte  e 
Issi mamente  della  filosofia  che  tra  tutte  primeggia^ed  in  tutte 
Inisce.  Or  qnal  è  questo  concetto?  eccolo.  Scienza  à  cognizione 
ta,  fornita  di  mediata  evidenza,  cioè  di  un*evidenaa  derivata 
la  cognizione  dei  primi  principi!  eh' è  immediata  e  certissima. 
f  avere  scienza  due  cose  richieggonai  :  Principii  ed  illazione 
lotta  dal  medesimi.  In  questa  illazione  formalmente  consiste  la 
anza,  la  quale  perchè  derivata  da  quelli  ne  partecipa  la  verità 
IL  immobilità.  Laonde  qualsiasi  proposizione  falsa  non  è  né 
\  esser  detta  giammai  scienti&ca;  ed  ancora  quella  che  dicesi 
pione,  che  non  esclude  dal  nostro  giudizio  ogni  timore  del- 
pposto,  non  puè  aversi  in  conto  di  scienza.  I  principii  poi  tutti 
appoggiano  al  principio  di  contradizione,  cotalchò  qualora  altri 
jiia  negare  qualcuno  di  quelli,  bisogna  conseguentemente  che 
fhi  pur  questo,  almeno  implicitamente.  Ma  crollato  questo, 
lì  processo  dell'umana  ragione  è  impossibile:  né  si  potrà  avere 
Tina  certezza  in  alcun  ordine  di  cognizione. 
Folte  adunque  quelle  proposizioni,  le  quali  insieme  raccolte 
oordinate  costituiscono  una  qualunque  scienza,  propriamente 
B,  debbono  essere  certe,  vere,  manifeste.  Poiché  tra  certo  e 
fco,  tra  vero  e  vero,  tra  evidente  ed  evidente  non  ci  può  es- 
B  reale  opposizione,  egli  è  indubitato  che  non  ci  può  essere 
le  opposizione  fra  veruna  proposizione  che  spetta  ad  una 
Bnza  con  altra  proposizione  cho  ad  altra  scienza  appartiene. 
^  una  opposizione  apparente  tra  le  medesime  può  concedersi; 
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la  quale  per  ciò  stesso  piuttosto  soggettiva  che  oggettivasi 
dire,  perchè  non  dalla  cosa  conosduta,  ma  dalla  imperfexiot 
del  conoscente  deriva.  Laonde  stolta  cosa  è,  ad  esempio,  dii 
che  la  fisica  si  può  opporre  alla  metafisica  o  viceversa;  mt 
cecche  quelle  proposizioni,  tra  le  quali  viene  notata  opposizi<ii 
non  avratsno  reale  contrarietà  ma  solo  apparente:  e  se 
r  avessero,  ne  verrebbe  che  o  le  une  o  le  altre  sìono   false, 
perciò  stesso  non  entrino  come  parte  integrante  in  quella  sciei 
a  cui  si  dicono  appartenere. 

Ogni  proposizione  ha  naturale  rispetto  alla  cosa  che  dai  tdf^ 
miul  di  quella  è  siguìficata:  e  la  cosa  non  può  essere  e  w 
essere  nello  stesso  tempo:  onde  due  proposizioni  che  nei  termii 
si  oppongono  non  possono  essere  insieme  vere:  apptinto  percb*] 
se  vere  fossero,  per  la  verità  dell*  una,  la  cosà  dovrebbe  esser 
e  per  la  verità  deir  altra  la  cosa  dovrebbe  non  essere. 

Il  medesimo  è  chiarito  dalla  considerazione  dell'oggetto 
male  delle  varie  scienze.  AflSncbè  ognuno,  comecUò  poco  adi 
al  parlar  filosofico,  bene  c'intenda,  moviamo  da  una  com] 
aione  di  facile  comprendimento.  Eccoti  una  bellissima  mek, 
serva^  di  grazia,  com'essa  sia  appresa  da  tutti  i  sensi.  Il 
ne  sente  la  durezza;  T occhio  ne  vede  il  colore;  l'odor  grato 
sentito  dall'olfatto:  l'udito  ne  sente  il  suono  se  contro  tm  eoi 
duro  la  scagli;  il  gusto  poi  ne  assapora  la  dolcez74a.  EppuK 
la  stessa  mela!  ma  ogni  senso  prende  della  mela  quello  cho 
per  sé,  e  lascia  quello  che  è  proprio  degli  altri  sensi.  Essendc 
la  stessa  mela  è  quella  che  viene  appresa,  dìcesi,  nel  caso 
sente»  che  l'oggetto  materiale  per  tutti  i  sensi  è  lo  stesso;  e  i 
aspetti,  onde  dai  singoli  sensi  è  sentita,  mostrano  che  cìi 
senso  ha  il  suo  proprio  o^gbWjo  formale  sotto  cui  rapprende. 
Toggetto  proprio  formale  della  vista  è  la  mela  soltanto  in  qui 
è  colorata:  del  gusto  è  essa  stessa  la  quanto  è  saporosa  e 
degli  altri  sensi  :  nò  giaDimai  la  ragione  avrà  diritto  dì  tn 
la  norma  dei  suoi  giudizii  intorno  al  gusto  della  mela,  solo 
ciò  che  d'essa  è  sentito  dalla  vista,  cioè  dal  colorato.  I 
sensi  sono  da  Dio  all'uomo  concessi  affiochè  la  sua  ragione 
tanta  cognizioae  sensitiva  degli  oggetti  sensìbili,  quanta  ò' 
cessaria  ad  avere  poscia  il  oonoscimenUi  intellettivo  della 
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lira  e  delle  mutue  loro  relazioni.  Un  solo  senso  punto  non 
terebbe.  II  colore  della  mela  potrebbe  essere  in  eguale  raa- 
ìra  accidente  di  un*allra  sostanza;  ad  esempio  della  cera,  del 
inno,  della  creta:  e  però  dalla  soia  relaziona  avata  per  la  vista 
a  si  potrebl)e  inferire  con  l'intelletto  cUe  sotto  di  quel  colore 
i  \m  frutto  e  che  questo  è  una  mela. 
Posta  così  fatta  distinzione  si  potrà  mai  dire  cbe  la  relazione 
un  senso  è  contraria  alla  relazione  cbe  ci  dà.  della  stessa 
la  un  altro  senso?  Troppo  incautamente  si  affermerebbe. 
rcbè  Topposizione  o  la  contrarietà  può  aver  luogo  soltanto 
to  lo  stesso  rispetto,  e  quindi  nel  medesimo  oggetto  formale, 
Inesto  non  accade  qui*  Sarebbono  in  vero  opposte  queste  due 
^posizioni:  la  mela  al  mio  palato  non  ò  dolce;  la  mela  al  mìo 
Iato  è  dolce:  ma  dicendo  cb'essa  al  mio  palate  è  dolce  ed 
a  mia  vista  è  rossa,  cbe  opposissione  y'ò  mai?  Qui  si  potrebbe 
are  in  contrario  quel  detto  famoso  d'Isacco,  il  quale  udita 
voce  di  Giacobbe  che  sininlaTa  Esaù  e  palpatene  le  mani 
amite  delle  pellicine  di  capretto,  disse:  vox  qutdem  Jacob  est, 
ì  ìfiaìius  sunt.  Esaù.  Adunque  il  senso  del  tatto  si  opponeva 
q^uollo  dell' udito:  quello  testimoniando  l'opposto  di  questo.  Ma 
D  è  così:  perchè  non  ò  di  verun  senso  inferire  T intima  so* 
imza  della  cosa  o  la  persona.  Non  essendo  questa  o^?etto  for- 
ilo dei  sensi  nò  proprio  nò  comune,  spelta  alla  ragione  infe- 
ri* dalle  avute  sensazioni:  perciò  la  sostanza  e  la  persona 
Ctovatisi  dagli  scolastici  oggetto  dei  sensi  per  accMens,  lì  tatto 
ita  ad  Isacco  la  pelosità  delle  mani  e  ben  riferiva:  l'udito  gli 
ira  a  sentire  T  esilità  della  voce  di  G-iacobbe  diversa  da  quella 
Esaù,  né  dovea  riferire  altramente:  però  non  c'era  punto  di 
posizione  tra  la  pelosità  palpata»  e  il  timbro  delia  voce  udito, 
errore  di  credere  cbe  l'oggetto  materiale  sentito  era  la  per- 
ii di  Esaù,  non  alta  relazione  dei  sensi,  ma  alla  precipitanza 
la  ragione  vuoisi  ascrivere,  la  quale  senza  proporzionata  ra- 
m  sufficiente  lo  ammise. 

Qnello  cbe  dicesi  dei  varii  sensi,  le  cui  testimonianze  vicen- 
rolmente  non  si  oppongono,  perchè  riguardano  la  cosa  sotto 
ersi  oggetti  formali,  si  deve  pur  dire  delle  varie  scienze.  Per 
to  ogni  cognizione  intellettuale  riguarda  Tessere,  ma  non 
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sempre  sotto  Io  stesso  aspetto  e  nella  stessa  maBiera,.  Le  disei 
pline  naturali  (che  diconsi,  con  poca  proprietà  di  Tocabolo,  scienze) 
hanno  per  loro  oggetto  T  individuo  corporeo.  E  i  cultori  dì  es», 
coi  sensi,  avvalorati  da  strumenti  che  ravricinano  le  cose  lontane 
0  che  aggrandiscono  le  piccole  TÌcine,  osservano  i  sensibili  sin 
f^olari^  gli  descrivono  quali  al  senso  appariscono,  ed  egualmeote 
ci  ragguagliano  di  ciò  che  precede  e  di  ciò  che  seguita  il  loro 
operare.  Alle  dette  discipline  spettano  tutti  i  fenomeni  della  natura 
soggetti  al  senso;  e  le  descrizioni  di  questi  sono  ordinate  cosi  che 
i  fenomeni  stessi  vengano  ridotti  a  certo  leggi  universali.  Til 
è  la  fìsica  esperimentale,  la  fisiologìa,  la  chimica,  la  mineralogia, 
la  botanica,  la  zoologia,  le  quali  a  tutto  rigore,  sebbene  Ym 
dica  il  contrario,  non  si  dovrebhono  dire  scienze  ma  dìsciftlinf, 
appunto  perciò  che  la  scienza  ha  per  suo  oggetto  Tuniversale, 
esse  non  T hanno;  ma  ì  soli  particolari  che  cadono  sotto  a* 

Ora  questo  che  è  oggetto  delle  naturali  discipline  ò  prc«!iip 
posto  da  tutte  le  scien^^e;  né  hanno  queste  il  dritto  di  rivocart 
in  dubbio  colla  loro  argomentazione  qualunque  fatto,  per  quanto 
appaia  di  poca  valore,  purché  sia  certo:  indi  il  proverbio  cmìu 
facilini   7ìon  vaiet  argumentum.  Dai   fatti   sopra   i  quali  a 
versano  le  naturali  discipline  il  filosofo  astrae  il  suo  p 
oggetto  formale.  Egli  contemplandoli,  se  prescinde  soltanto 
loro  singolarità,  e  discorre   filosofando  sopra  la   essenza  1 
costituisce  quella  parte  della  filosofia  che  dicesi  fisica  razionale. 
A  questa  pertanto  spetta  lo  speculare  sopra  la  essenm  nniversak 
di  tutte  le  cose  singolari,  delle  quali  trattano  la  mineralogia,  li 
botanica,  la  zoologia,  la  fisiologia,  la  fisica  esperimentale.  Che 
s'egli,  oltre  il  prescindere  dalla  individuazione  che  hanno  U 
generali  esseni^e,  prescìnde  rincora  dalle  essenze  generali  della 
sostanze  corporee  cui  contempla,  e  si  appunta  soltanto  nella  lom 
quantità,  dà  origine  alla  matematica  che  in  differenti  rami  ^ 
svolge.  Ma  qualora  emadio  astrae  affatto  dalla  materia,  dalla 
quantità  e  dal  moto,  egli  entra   nella  metafisica,  che  trasTi^a 
(ooiue  il  suo  nome  lo  dice)  sopra  le  cose  fisiche  o  naturali 

E  chi  non  vedo  che  il  processo  logico  delle  scienze  ("^  anali 
tico,  simile  a  quello  che  dall' indivìduo  Pietro  per  astrazioni,  vh 
più  universali,  si  va  alla  specie  ed  ai  generi  ognora  più  reino( 
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io  al  trascendentale  enle^  cb'è  il  primo  e  rnmTersaiissimo  dei 
incetti  metafisici?  In  cotesta  analisi,  che  si  fa  per  via  di  astra- 
zione, una  scienza  presuppone  T  altra,  né  pnò  per  sé  contradire 
quella  che  essa  suppone:  di  quella  guisa  che  il  filosofare  che 
[si  fa  sopra  an  genere  superiore  non  può  per  sé  conlradire  al 
Ifilosofare  sopra  T inferiore  o  sopra  la  specie  di  questo;  come  p.  e. 
^dò  che  per  filosofìa  si  dimostra  del  vivente  o  dell' animale,  non 
laò  per  certo  per  sé  contradire  a  quello  che  il  filosofo  afferma 
■deir  nomo. 

Da  Gii:>  ch&  testò  dicevamo  è  chiarito  che  sono  diversi  gli 

►ggetti  formali  nelle  varie  scienze,  come  dicevamo  essere  varii 

tei  varii  sensi;  e  però  fin  che  uno  scienzialo  od  un  filosofo  non 

jce  dal  proprio  oggetto  formale  per  invaderne  un  altro,  e  nel 

[discorso  segue  rigorosamente  le  leggi  della  buona  logica,  non  ai 

ritroverà  accertatamento  giammai  in  opposizione  con  altri  che 

[coltivi  una  scienza  diversa  dalla  sua. 

Ma  poiché  veggìamo  che  la  opposizione  veramente  esiste, 
iqaiodi  è  mestieri  dire  che  chi  professa  una  scienza  entra  nel 
campo  altrui  e  che,  di  più,  non  rettamente  discorre.  E  qui  non 
jc'è  a  ridire:  imperocché  o  la  opposizione  puf)  essere  derivata 
dalle  scienze^  oppure  dagli  ecienxìati.  Fu  ad  evidenza  dimostrato 
che  dalie  scienze  non  può  derivare:  dunque  deriva,  per  necessità 
logica»  da  cotesti. 


^1  dimostra  come  quella  opposizione  che  v^è  ira  le  sciemej 
è  cagionata  dalla  7nalizia  o  dalla  ignoranza  degli  scren^ 
zifiti. 

Prendiamo  il  mondo  com'è  in  realtà  e  non  figariamocelo 
coir  immaginazione  a  nostro  arbitrio.  Da  molti  anni  \n  qua  la 
libertà  di  pansiero^  eh' è  figlia  legittima  del  protestantesimo,  in 
virtù  della  quale  ognuno,  spregiata  ogni  autorità,  può  avere  in 
conto  di  vero,  e  può  insegnare  come  vero  tutto  ciò  che  gli 
appare  tale,  dominò  da  per  tutto,  I  governi  a  base  del  diritto 
pnbblico  hanno  posta  la  massima  che,  in  faccia  a  loro,  la  verità 
gode  i  medesimi  diritti  dell'errore.  Hanno  sottratta  quasi  tutta 
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la  gioventv\  ali*  istruzione  del  clero,  e  T  hanno  assoggettata 
quella  de' profeasorì  laici  o  di  preti  spretati,  la  massima  parta 
del  quali  avversa  ogni  religione,  e,  aopra  tutte,  la  cattolica.  Tn 
i  co3\  detti  scienziati  che  insegnano  o  scrivono  opere  filosoMe 
0  fìsiche,  quelli  che  sono  volgannento  encomiati,  esaltati  conift 
celebrità  dalla  massima  parte  dei  giornali  e  dei  periodici^  se- 
gnitano  a  sostenere  che  la  scienza  si  oppone  alla  religione  ed 
alla  fede;  e  tanto  è  il  fascioo  della  corrotta  pubblica  opinione 
che  a  stento  si  troveranno  scrittori  cattolici,  i  quali  non  incea- 
sino  coloro,  e  qnasi  quasi  non  si  vergognino  di  pur  nominare  i 
sapienti  cattolici  che  invece  della  guerra  propugnano  f  armonia 
tra  la  scienza,  la  religione  e  la  fede.  L'essere  santo,  religioso, 
egregio  sacerdote^  cattolico  sìncero  è  oggimai  dai  pift  co^sid^ 
rato  corno  ima  sventura.  Coloro  che  credono  accattarsi  onore 
col  mostrarsi  filosofi,  si  faran  belli  forse  citando  le  balordaggini 
dello  Spencer,  dell' Haechel,  del  Darwin,  del  Kant,  deirHegel, 
ma  Mon  mostrerantin  giammai  deferenza  alla  sapienza  altissimi 
di  sant'Agostino,  di  san  Tommaso,  di  san  Bonaventura  o  fi 
altri  venerati  dottori  che  fiorirono  nella  Chiesa.  Cosi  quelli 
libertà  di  pensiero  che  da  prima  spinse  a  trattare  egualmenl* 
verità,  ed  errore,  sapienza  e  ciarlatanesimo,  trae  gli  «ni  ad 
esaltare  il  solo  errore  e  le  stoltezze;  e  gli  altri,  men  trr"*  "' 
anche  parecchi  dei  così  detti  buoni,  ad  encomiare  pubblio  ^ 
gli  erranti  e  i  ciarlatani,  riservando  in  secreto  un  posticino 
d'onore  pei  gran  pensatori  amici  ainceri  della  verità,  perchè 
.  hanno  la  dìsgra^sia  d'essere  santi  o  frati  o  buoni  preti  od  WS0 
eccellenti  cattnlici. 

Per  far  toccar  con  mano  come  quelle  opposizioni  tra  Rciena 
e  scìenKa,  che  sono  tanto  nocive  airamici^ia  ed  al  vero  pw* 
grosso,  dipendono  unicamente  o  dalla  malizia  o  dalla  ignorane 
degli  scienziati,  discorriamo  così.  Dividiamo  gli  scienziati  o 
filosofi  che  mutuamente  si  combattono  io  due  campi.  L'un  camj 
conserva  il  deposito  dell'antica  sapienza,  non  si  oppone 
rivelata  dottrina,  propugna  quelle  dottrine  vetusto  cho  som 
armonia  coi  fatti,  con  la  ragione  e  con  la  fede,  o  rispetta 
non  ciecamente  in  tutto  segue  T  autorità  dei  moJornì.  L* altri 
campo,  cho  ha  invasa  una  moltitudine  dì  cattedre  negli  Stili 
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inuttodemati,  apertamente  dichiara  che  rodierno  progresso  è  a 

ita  altezza  parrenuto,  che   pu5  e  debbe  stabilire  questo  dì- 

iiniua:  o  scieQ;?a  o  fede:  essere  impossìbile  la  mutua,  concilia- 

ione:  doversi  inDan^I  alla.  rìyela?.ioae  unaullare  la  limala  ra- 

ione  coi  suoi  diritti,  o  iuuaozt  al^ntnaDa  rii^ione  e  ai  suoi  diritti 

loversi  sacrificare  la  credenza  ad  una  invisibile  e  problematica 

ivinilà.  Cosi  si  parla^  cosi  si  scrive,  così  s'insegna:  questo  è  il 

fgello  che  vuolai  imprimere  nella  mente  e  nel  cuore  dei  gio- 
rani  al  fijie  della  loro  istruzione,  Cotesto  principio  si  vorrebbe 
incarnare  nelle  scien^se  per  modo  da  dimostrare  che  ad  esse  ò 
.ffatto  essenziale, 

Noi  non  istaremo  a  conratarlo;  ma  ci  sia  permesso  mettere 
iananzi  soltanto  alcune  dottrine  che  sono  come  inconcusse  verità 
la  qvifisto  campo  nemico  oggidì  professate,  e  che  ci  servono  per 
lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  in  questo  articolo, 

SessuD  ente-spìrito  esiste:  esìstono  solo  i  corpi  che  sono  ag- 
kti  di  atomi. 

Dìo-spirito  è  nn  assurdo:  in  luogo  di  Dio  vuoisi  sostituire 
[la  Natura»  cioè  T  aggregazione  di  tutti  i  corpi  con  le  leggi  del 

ivimento  onde  sono  determinati. 

L'anima  è  un* aggregato  dì  atomi  collocati  in  certo  modo  o 
ifignra.  L'idea,  il  pensiero,  T amore  è  moto  atomico:  così  l'idea 
lei  bello  è  un  moto  diverso  nella  intensità  e  nella  direzione 
[da  quel  moto  eh' è  Tidea  del  giusto,  o  eh' è  l'amore  della  virtù. 

Quindi  stolta  cosa  è  parlare  di  spiritualità  o  d'immortalità 
deir anima  umana:  giusto  il  propugnare  T eternità,  della  mate- 
che  immutabile  rimane  nelle  successive  aggregazioni. 

Il  moto  atomico  è  detenuiuato  solamente  e  necessariamente 
da  altro  moto  atomico,  quindi  i  pensieri  e  gli  affetti  {perchè 
non  altro  sono  che  moti  atomici)  sono  determinati  necossaria- 
Biente  da  altri  moti.  Da  ciò  segue  che  la  libertà  di  ele/àone 
aon  esiete  punto,  e  che  tutti  gli  atti  umani  sono  soggetti  a 
leggi  meccaniche,  cioè  a  quelle  leggi  onde  è  governata  la  fisica, 
i&  chimica,  la  meccanica  celeste.  Per  coteste  azioni  non  può 
lon  esistere  quel  fatalismo  che  v'è  nei  fenomeni  della  natura. 

ilerito  demerito,  virtù  vixio,  dovere,  diritto,  sono  parole  di 
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pura  convenzionej  senza  quel   reale  significato,  clie  loro  dà  h 
scuola  del  Peripato,  degli  scolastici,  e  la  rivelata  religione. 

Reietta  la  esìsteny.a  dello  spirito  e  delia  mente,  a 
s&ltanto  quella  della  materia  e  del  moto,  l'ordine  che  T*è 
sostanze  corporee  non  può  avere  una  mente  ordinatrice  che  driza 
in  conveniente  proporzione  i  mezzi  ai  fini.  L'apparire  delle  apsde 
varie  nel  mondo,  e  la  mutua  loro  trasformazione  è  dovuta 
sole  leggi  meccaniche  onde  sono  mossi  gli  atomi,  e  consci 
temente  al  caso. 

Questi  sono  ì  canoni  principali  della  scienza  moderna,  dii 
quali  derivano  le  illazioni  ben  conosciute  contro  la  religione  « 
la  moralità,  che  oggimai  dai  governi  non  che  dalle  sètte  s 
traducono  nella  pratica*  Ben  sappiamo  che  così  fatte  dottrin* 
vengono  riputate  nobili  conquiste  della  libertà  del  pensiero,  6 
quelle  che  onorano  il  nostro  secolo:  ben  sappiamo  ch'esse  v«ii* 
gono  non  solo  propugnate  dalle  cattedre,  ma  esaltate  ancora 
parlamenti  dai  legislatori;  e  dai  ministri  che  stanno  al  ti 
degli  stati  ammodernati  sono  chiamati  e  lautamente  ricom 
sati  con  quattrini  ed  onori  coloro  che  le  professano  e  le  ios^ 
gnano.  Ma  san\  sempre  vero  che  esse  sono  vere  pazssie;  BOOB, 
errori  così  certi  innanzi  al  tribunale  della  ragione  umana,  coon 
sono  errori  che  due  e  due  danno  tre;  che  il  quadrato  dell' ipo- 
tenusa è  doppia  della  somma  dei  quadrati  dei  cateti.  Né  vai» 
a  menomarne  T  assurdità,  il  dire  che  sono  tenuti  da  molti,  cotM 
a  diminuire  l'assurdità  di  questi  due  errori  non  varrebl»  il 
dire  che  tutti  gì*  inquilini  dei  manicomii  sono  d'accordo  in  arerD 
in  conto  dì  verità. 

Posto  ciò  ragioniamo  in  questa  maniera.  0  questi  errori  che 
sono  professati  specialissimamente  dai  cultori  delle  scienze  di* 
turali  (dalie  quali  passano  a  poco  a  poco  nei  libri  filoso fìcìy  sodo 
dedotti  logicamente,  cioè  cou  legittimo  modo  di  argomentar^ 
da  principii  e  da  fatti;  o  no.  Se  logicamente  sono  dedotti,  è 
mestieri  dire  che  quei  principii  sono  falsi,  e  quei  fatti  non 
sistono.  La  ragione  è  manifesta  perchè  il  falso  assoluta 
non  può  in  buona  logica  mai  inferirsi  dal  vero,  essendo  imi 
sibila  che  la  verità  contenga  in  sé  particella  di  errore.  Se  p 
non  sono  logicamente  dedotti  da  principii  e  da  fatti,  al 
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►bono  0  affermati  gratuitamente,  oppure  dedotti  da  quelli 

ia    sofistica.  In-  tutte  e  due  coteste  ipotesi  debbonsì  agli 

iati  siffatti  errori  attribuire:  i  quali,  o  per  ig;noranxa  o  per 

ìzia,  ammettono  principii  falsi  e  fatti  non  sussisteuti:  ovvero 

tanno  a  sofisticare  ed  affermare,  meatendo,  che  sono  illazioni 

scienza  quella  che  tali  non  sono. 
fon  neghiamo  che  qui  V  igDoran:^a  abbia  la  massima  parte  ; 
thè  a' di  nostri  quanta  la  ossBrvai^ione  e  la  aperien?.a  sono 
tregio,  altrettanto  lo  stadio   profondo  della  logica  e  della 
.fisica  si  è  reso  superficiale.  Ma  dobbiamo  pur  confessare 
he  molto  di  malizia  c'entra;  perchè  a  priori  vengoDo  assai 
reietti  qne' principii  scientifici  e  qW  fatti  che  si  accordano 
sé  atessi  o  nelle  loro  conclusioni  con  le   verità  rivelate, 
sono  giammai  tollerati  in  molte  scuole  que'corsi  o  quelle 
Ltazioni  che  sostengono  e  a  stretto  rigore  di  logica  dimostrano 
iTerità  di  que' principii  e  la  realtà  di  que'fatti.  Ans^i  è  fatta 
ivorsale  congiura  di  biasimare  e  di  porre  in  dimenttcan^a  i 
>ri  propugnatori  della  verità,  quanto  il  campo  di  questa  si 
mda:  nella  storia,  nella  politica,  nella  cosmogonia,  e  sopra. 
nella  filosofìa  e  in  quella  fisica  che  sì  dice  ragionale,  che 
per  iscopo  dai  soli  fatti  accertati  (e  non  da  ipotesi  awen- 
0  da  fatti  che  non  sussistono)  salire  ai  principii  ed  alla 
»nza  delle  cose  naturali. 

[è  meno  si  scorge  questa  malizia  nella  tattica  indecorosa  di 

Ibbìare  ai  filosofi  e  scienziati  sinceri  dei  nostri  giorni,  certe 

itenze  false  e  ridevoli  che  furono  sostenute  da  filosofi  e  scien- 

^ti  dei  tempi  passati  anche  di  molti  e  molti  secoli  fa,  e  che 

essi  non  sono  sostenute  nemmeno  come  probabili.  Il  Drapper, 

raccolse  dai  moderni  cultori  delle  scienze  ciò  che  credeva 

te  per  combattere  la  religione,  a  dimostrare  come  tra  scienza 

[òde  v'è  opposizione  essenziale,  cotalchè  ogni  conciliazione 

li  impossibile,  non  si  vergogna  di  metter  fuori  da  un  lato, 

le  canoni  certi  della  scienza  moderna,  certi  principii  che 

non  riconosce  per  suoi;  e  da  un  altro  lato  attribuisce  alla 

i)sa  dottrine  ch'essa  non  si  è  mai  sognata  d'imporre  a' fedeli, 

Ì4e  sarebbe  che  la  terra  anziché  rotonda  è  piana,  e  simili  ba- 

aggini.  Per  certo,  questo  modo  di  operare  è  sleale,  è  indegno 
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di  uomo  civile,  non  che  di  un  professore  dì  scienxe,  il  o[uale 
vanta  conoscitore  profondo  dolle  medesime;  ma  è  un  modo  che 
nel  popoletto  degli   sciolì,  fa  gran  male,  e  crea  una  opini< 
pubblica  falsa»  e  fecouJa  di  danni  infiniti  e  neirordine  s| 
tivo  e  nei^ordine  pratico. 

Ed  appunto  a  questi  poveri  scienziati,  cbe  o  per  ignoranza  o 
malizia  o  per  tutti  e  due  qmsìì  capi  mettono  in  opposizione  la 
scien;!!  moderna  con  quella  filosofia  che  sapientlssiraamente  vuole 
ristorata  Leone  XIII,  e  conseguentemente  con  la  fede  cattolica, 
doveva  accennare  il  Baccelli  ministro  della  pubblica  islrujdo! 
allorché  per  rasmciirare  il  Cairoli  nei  suoi  timori  che  un  po*( 
libertà  d'inaegnamento  tornasse  vantaggiosa  ai  cattolici,  diceM 
testé  così:  <  L'onorevole  Cairoli  vede  altresì  \m   pericolo  di 
punto  di  vista  deirìnvasione  del  clericalismo.  No.  L'onorevol 
Cairoli  s'incanna.  I  clericali  non   hanno  nulla  da  guadi 
nelle  nostre  istituzioni.  Le  Università  saranno  la  più  salda 
delle  istituzioni  liberali,  e  ad  ogni  attacco,  si  troverà  sempre 
drappello  di  soldati  della  sdenzaf  per  rispondere  al  cieco  rf» 
'pello  dei  soldati  della  fede  '.  >  Mille  volte  fu  dimostrato 
piena  evidenzia  che  non  esìste  né  può  esistere  la  opposizione  dell 
scienza  con  la  fede^  o  delle  scienze  naturali  con  la  vera  fìlos 
ma  come  nulla  fosse  stato  detto  o  scritto  si  solHa  sempre 
ravvivare  la  fiamma  della  opposizione.  Si  fa  a  fidanza  col 
dei  mediocri  ingegni,  che  hanno  l'abitudine  di  lasciarsi  in* 
pel  naso,  si  spera  un  appoggio,  e  si  ha  nella  malizia  di 
cbe  sono  sempre  parati  ad  abbracciare  quello  che  fa  contro 
e  la  sua  Chiesa,  Questi  veramente  costituiscono  un  cieco 
pello  di  soldati  di  quell'ignoranza  che  porta  la  maschera 
scienza,  e  ch*ò  protetta  dai  governi  ammodernali. 

È  fermo  che  come  non  ci  può  essere  opposizione 
scienza  e  fede,  così  non  ci  può  essere,  per  sé,  tra  una  se 
e  l'altra:  ma  della  opposizione  apparente  unica  cagione  ao» 
scienziati,  non  pochi  dei  quali,  come  dicevamo  al  principio, 
turpano  le  scienze  e  no  ritardano  i  progressi.  E  sebbeoe* 
sempre  lo  facciano  con  aperta  malizia,  sempre,  piò  o  meovr 
interviene  la  loro  volontà, 

<  Ubvrtà  II  ilm^mlre  1883, 
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Egli  ò  da  sapere  che  l'intelletto  non  può  essere  determinato 
a  senteuxiare  sopra  quale  si  sìa  oggetto  che  da  due  prìncipii^ 
I;illa  evidenza  cioè  e  dalla  volontà.  Come,  per  esempio,  può  eS' 
.-are  l'intelletto  di  nn  discepolo  determinato  a  fare  questo  giu- 
dizio: V anima  ìimmia  è  immortakì  Perchè  il  maestro  partendo 
da  chiari  principii  e  sillogizzando  rettamente  fa  sì  che  nella 
mente  del  discepolo  si  ripeta  quelfordine  logico  ch'è  in  quella 
del  maestro;  e  Tenga  determinato  dal  proprio  lume  intellettuale 
a  conoscere  ed  affermare  quella  verità  in  forza  dei  primi  prin- 
cipi] che  gli  erano  noti  già  prima  dell' inaegnamento.  Q.uaudo  la 
Terìtà  manifestamente  ai  vade  derivare  da  cotesti  priucipii,  T  in- 
telletto per  sé  e  necessariamente  pronuocia  il  verbo  mentale  con 
cui  raEPerma.  Che  se  non  ha  cotesta  maDifesta^tiono  egli  non  prò- 
Dun?.ierà  il  verbo  predetto  affermandola,  salvo  so  la  volontà  non 
lo  determini  a  pronunciarlo.  Laonde  è  manifesto  che  nel  Terrore 
della  mentej  il  quale  errore  sta  propriamente  e  formalmente  nel 
Terbo  che  afferma  o  nega,  sempre  c'entra  la  volontà;  comechò 
quest'atto  sia  più  o  men  Ubero,  Però  sapientemente  diceva  Tesi- 
mio  dottare  Suarez:  <  Ad  veritatem  potest  intellectus  neeessi- 
tan",  ad  falsitatem  autem  non  potest  simplicitor  ot  absolute  lo- 
queodo,  et  ideo  quoad  exercitium  nunquam  potest  in  falsmn 
iudicìura  ÌDcnrrere,  nisi  per  liberam  motionem  voluatatis,  nani, 
usa  necessitate,  non  potest  deterraioari  iutellectus  ad  iudi- 
im,  nisi  par  voluntatem,  cum  ipse  libsr  non  Bit.  Ratio  autem 
;iilliu5  differeatiae  est,  quìa  intellectus  non  determiuatur  ex  ne- 
itote  ad  iudicium»  nisì  media  evideutia  rei  cognitae,  ut  expe- 
tia  ip'^a  docet  et  ratio,  quia  absqae  evidentìa  obìectum  non 
;ttì  applicatur  potentìae,  ut  eam  ad  se  ex  necessitate  trahat 
determinetj  evidentia  autem  non  potest  falsum  iudicinm  pa- 
qiiia  fundatur  in  re  ipsa  cognita  prout  est  in  se,  vel  neces- 
la  resolvi  debet  in  aliqua  principia  per  se  nota  et  manifesta. 
bine  etiam  fit,  ut  veritas  sit  longe  ìmmutabilior  quam  fal- 
tos:  iudicium  enim  falsum  ex  se  mutabile  est,  vel  potius  in- 
JJectus  quoties  profert  iadicium  falsum,  potest  mutari  et  rerum 
rre  iudicium;  iudicium  autem  verum,  si  perfectum  sit,  est 
iQodauimodo  immutabile  etiam  in  creaturis,  nam  licet  simpliciter 
■Mutari  possit,  quia  potest  desinere  esse,  tamen  quantum  est  ex 
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se  non  permiltìt  uiuUtionom  in  iudicium  ^ISkiin  r&tìone  eTÌden* 
tìae;  de  hoc  enìni  ìudicìo  io^uìmur:  nam  si  ìudiciutu  sit  liberai 
qaantuinvis  verum  sit  potest  ìntellectue  ex  ilio  in  falsum  iiidi*| 
cium  mntari,  quantum  est  ex  vi  ìlliiis,  ex  efficacia  Tolnntatis'.  > 

Egli  adunque  è  chiarit<j  che  quel  dominio  che  ha  la  VQloQtàj 
sopra  gli  atti  delle  facoltà  a  sé  soggette,  cotalchè  possa  impe- 
rarli (oDde  diconsi  atti  imparali  ad  esse  dagli  eliciti  della  ro- 
lontà),  può  esercitarlo  rispetto  dell' intelletto;  non  già  in  ciò  che] 
vada  questo  fuora  del  sua  oggetto  adequato^  ma  intorno  al  fa 
ed  al  non  faro  l'atto  stesso,  quando  da  evidenza  non  è  deter- 
minato, ciò  che  dicesi  quoad  exercitittm  actuB,  Perchè  tanti  e] 
si  grossieri  errori  cadono  dalla  peana  di  un  numero  tragrand* 
di  scienziati  e  di  filosofi?  Fors'è  che  tali  errori  sì  manifesUBgj 
alle  loro  menti  con  l'aspetto  evidente  della  verità?  Questa  è 
surdo.  Può  bensì  darsi  che  siavi  un  qualche  motivo,  specialmcut 
estrinseco,  che  faccia  dare  a  cotali  errori  alcuna  sembianza  dij 
verità;  ma  che  appaiano  alla  mente  con  sincera  evidenza  qasli| 
verità,  ciò  è  impossibile.  K  evidenza  non  si  può  giammai  coi 
giungere  col  falso»  perchè  è  la  luce  che  dimanadal  solo  vs 
Sarà  sempre  mai  certo  che  furono  abbracciati  perchè  la  voi 
trasse  l'intelletto  a  pronunciare  il  suo  giudizio,  senza  previ»] 
torità  competente,  e  prima  di  essere  determinato  dalla  evid< 
Ma  ciò  posto  chi  non  sa  che  la  volontà»  giustamente  siml 
giata  nel  cuore,  non  è  potenza  necessaria,  ma  libera  e  libera 
quella  libertà  che  non  è  solo  tra  bene  e  bene»  ma  tra  bene  t 
male,  al  quale  è  da  molteplici  passioni  mossa,  anzi  talTolta  pDS-| 
sentemente  sospinta? 

Se  mai  in  altri  tempi,  nel  nostro  tocchiamo  con  mano  questo] 
deplorabilissimo  fatto.  Dalla  avversione  alla  Chiesa  cattolica  de- 
ri  vìi  r  avversione  a  quella  filosofìa  che  a  buon  diritto  si  disaj 
cristiana,  la  quale  fu  data  come  in  germe  da  Aristotele  e  dil; 
r  Angelico  Aquinate  fu  cresciuta  in  pianta  perfetta  vivente  e 
copiosissimi  e  dilettosi  frutti  feconda.  Quindi  a  priori  sì 
reietta,  cioè  senza  avere  contezza  esatta  della  medesima  noftj 
conoscenza  evidente  della  sua  falsità.  La  guerra  contro 
filosofìa  si  fece  col  disprezzo,  con  grinsultì^  con  le  beffe 

'  Metapfi.  ni*p.  IV,  Lccl.  %  6. 
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cioè  con  que'modi  oade  viene  combattuta  la  Chiesa  e  la 
i  quando  si  volle  dare  a  credere  ch'era  ragionevole  il  cora- 
a,  le  sì  attribuirono  sentenze  che  non  erano  sue,  come 
k  alcuni  suoi  seguitatori  si  propugnassero.  Così  fa  vilipesa 

alcuni  filosod  che  la  propugnavano,  fuori  del  campo  filo- 
sostennero  spropositi  nell'alchimia  e  nella  astrologia.  An- 
questo  modo  si  combattono  la  Chiesa  e  la  fede  attribuendo 
mtenze  che  quella  non  propose  giammai  a  credere,  e  che 
ta  giammai  non  appartennero;  che  se  furono  sostenute  da 
!Ì,  questi  non  le  sostennero  in  quanto  taìì^  e  che  per  ciò 

furono  propugnate  anche  dai  non  cattolici. 
jà  si  sa  che  quando  la  volontà  ò  mal  disposta  storna  Tin- 
\  dall' esaminare  compiutamente  il  suo  oggetto,  od  almeno 
(Oglie  dalla  constderai&ioue  di  quel  lato  in  cui  potrebbe  ma- 
xsi  qua!  è.  Cosi  quando  altri  per  animo  avverso  o,  come 

per  odio  personale  à  tratto  a  giudicare  temerariamente 
%  la  sua  volontà  distoglie  la  mente  dal  rìtettere  al  manco 
ve  di  tale  giudizio,  e  la  spinge  a  considerare  quelle  con» 
tre  che  per  sé  sono  vane  od  almeno  non  hanno  forza  di- 
tìva.  Così  veggiamo  che  molti  filosofi  o  scienziati  si  con- 
I  coir  autorità  altrui;  recano  innanzi  prove  che  non  punto 

provano;  e  non  vogliono  non  solo  non  pesare  ma  nem- 
prendere  conoscenza  di  quegli  argomenti  sodi  che  sono 
contro  la  vagheggiata  loro  opinione, 
indo  dunque  faora  d'ogni  dubbio  che  la  discrepanza  non 
tra  le  scienza  ma  tra  gli  scienziati,  e  che  tale  dìscre- 
proviene  universalmente  dalla  volontà  più  o  meno  rea;  a 
[Uella  dìgcrepanaa  che,  come  dicemmo,  è  tanto  dannosa, 
correggere  questa  volontà,  È  questa  che  vuol  essere  de* 
ita  ad  amare  il  vero  ed  il  giusto,  ed  a  far  si  che  e  nella 
izione  scientifica,  e  nella  polemica  pure  scientiiica  Tin- 
•  segua  sempre  le  regole  della  sana  logica,  ed  eviti  que^so- 
)i  quali  si  vuol  dare  al  falso  T aspetto  del  vero  per  poterlo 
nfamia  propugnare  e  diffondere;  o  si  vuol  dare  al  vero 
lei  falso  per  combatterlo  coir  altrui  plauso. 
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Gran  quistione  è  sempre  stata,  ed  è  tuttavia,  presso 

0  gr interpreti  della  Bibbia:  chi  fosse  qaal  Darms  Me* 
cui  parla  Daniele  ia  più  luoghi  della  sua  Profezia,  e  d 
troduce  in  sulla  scena  babilonese^  subito  dopo  la  murte  d 
tassar,  scrivendo  ;  Eadem  nocte  interfedus  est  BaKassi 
Chaìdaeu^.  Et  Daiuus  Medus  successit  in  regnum,  annos 
seraginta  duos  ^  Il  Lenorinant,  del  quale  gli  «ruditi  co 
gono  la  r&cente  ed  immatura  perdita,  chiamaTa  cotesto 
Mede  <  una  vera  crux  htterpretum^  intorno  a  cui  non  v'è; 
di  congettura  che  non  si  sia  tratta  in  campo»  -;  e  lo 
ripetono,  col  Raska  ^,  tutti  gli  scrittori  che  ai  nostri  dì  b 
cato  dì  quest'argomento:  né,  per  quanto  siasi  da  ogni  pa; 
cato  d'ingegno  e  di  erudizione  a  dicifrar  reninima,  si 
anco  riuscito,  come  scrivea  testé  il  dottissimo  De  Harlea 
determinare  esattamente  ed  unauimamente  chi  sia  questo 
Medo  *.  >  Onde  non  è  meraTiglia  che  i  moderni  razionalisti, 
il  Kuenen  ^  abbiano  anche  di  qui  pigliato  baldanza  &  m 
nare  il  Libro  dì  Daniele  per  apocrifo  o  menzognero. 
Noi  siamo  le  millo  miglia  lontani  dal  presumore 
giudici  in  questa  lite  e  darne  dilfìnitiva  seuteoKa;  m 
preso  a  narrare  la  caduta  di  Babilonia  e  ad  illustrare,  sefl 
le  tenui  nostro  forze^  i  principali  passi  biblici  che  a  quelgf 
avvenimento  si  riferiscono,  ci  stimiamo  in  debito  di  far  qui 

'  V,  30,  31. 

*  3lanufl  iVhistoire  ancienne  de  TOrieHt^  voi  U,  |ia|f.  ^i3,  7* 

*  JJie  ChronohQÌe  da'  lìihéì^  im  Einhìanife  mìt  der  Ztitrfi:hn% 
p(er  und  Aastjherj  ron  ìohann  ÉUska,  Professor  an  dir  theoìcgìi 
Lchrnnfiifììt  in  Sudtrcis,  Wien.  187K.  Vftli  pflf,'.  12Ì. 

*  Ne]  Muséon,  tum.  f,  ri.  i  (1882^  iiag.  570,  in  DOia. 

*  KuESEN,  Ili4toire  crittfins  dea  Uvn«  tk  VAncien  Tt$katttn$] 
Pier»oa),  1879. 
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o  della  controversia  sopracceunata,  recando  ìa  mezzo  le  Tarie 
ioni  dei  dotti,  con  esso  le  ragioni  a  cui  elle  si  afflda.no,  e 
indo  fra  esse  qual  sia,  non  diciamo  già  la  vera  e  indubì- 
,  perocché  tutte  vanno  soggette  a  più  o  men  gravi  difficoltà, 
si  quella  che  presenta  miglior  sembiante  di  probabile.  Dario 
Ledo,  chiQDquo  egli  si  sia,  è  nel  racconto  biblico  iosepara- 
da  Ciro,  Dopo  aver  dunque  parlato  di  Ciro  e  della  sua  con- 
ila babilonese,  ci  è  mestieri  dire  alcun  che  di  Darlo,  collega 
lìnistro  di  Ciro  nella  conquista,  e  soffermarci  a  studiare,  e 
a  possibile,  chiarir  reniinraa  di  cotesto  personaggio  biblico; 
U3zi  di  farci  oltre  a  descrivere  le  ultime  sorti  di  Babilonia, 
li  i  Profeti  le  prenunciaroao,  e  la  storia  con  precisione  spa- 
tosa  le  avverò. 

!ie  opinioni  dei  dotti,  antichi  e  moderni,  intorno  a  Dan'o  il 
tìo,  tralasciandone  alcune  troppo  insalse  o  viete,  posson  ridursi 
ite:  e  sono  le  seguenti. 
A  V  Io  iramedesima  con  Ciro  stesso;  la  2*  con  Dario  (Vista' 
Là  3"  con  Atìtiage^  re  dei  Medi,  avo  di  Ciro;  la  4'  con 
/rateilo  ignoto  del  medesimo  Astiage;  la  5' con  Classare^ 
io  di  quest' Astiage,  e  7Ào  di  Ciro;  la  6*  con  Goìjria  {Wgi- 
n  dtìlle  iscrizioni  cuneiformi),  un  dei  Generali  di  Ciro;  la 
finalmente,  rinunciando  a  raffigurare  cotesto  Dario  Medo  in 
0  dei  personaggi,  altronde  noti  per  le  storie,  come  sono  quasi 
mi  i  nominati  qui  sopra,  lo  crede  un  Principe  qualsiasi  della 
[edia,  posto  da  Ciro,  iu'  qualità  dì  satrapo  o  viceré,  al  governo 
ella  Babilonia,  e  del  quale  non  rimanga  altra  memoria  o  no- 
ft,  fuor  di  quella  lasciataci  da  Daniele. 
avvertasi  però,  cbe  ninna  di  coteste  sentenze  vieu  dai  loro 
b'giani,  generalmente  parlando,  asserita  come  certa,  ma  pro- 
soltanto con  timido  riserbo  siccome  più  o  men  probabile; 
vente  gli  autori  ondeggiano  tra  due  o  più  delle  medesime, 
nendo  in  forse  a  qnale  appigliarsi  come  più  sicura;  e  tal- 
abbraccianu  in  parte  Tona  e  in  parte  T  altra  sentenza,  pe- 
è  supponendo  che  il  Dario,  più  volte  nominato  in  Daniele^ 
aia  sempre  il  medesimo  personaggio,  abbisognano  per  ispie- 
or  dell'una  or  dell'altra. 
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Ciò  premesso,  veniamo  a  discorrere  per  ordine  le  singole 
tenze^  bilanciaDdo  le  autorità  e  le  ragioni,  che  prò  e  contra_ 
ciascuna  si  accampano. 

r  sentenza:  Dario  il  Medo  —  Ciro.  Partigiano,  sene 
primo  autore  di  questa  sentenssa,  ma  incerto  e  timido,  è  ilà^ 
gnor  Ernesto  de  Bunsen.  Nelle  IVansacfions  of  the  Society  e) 
hiblical  Archaeologij  di  Londra  egli  accenna  ad  una  sua  tool 
combattuta  dal  Bosanqnet,  ma  accettata  dal  Boscawen,  secood^ 
la  qnale  <  i  tre  comi  Dario,  Assuero  ed  Artaserse  nel  Libro 
Eadra  posson  essere  meri  titoli  regii>  e  Dario  il  Medo  nel  Li- 
bro di  Daniele  può  rapportarsi  a  Ciro  ',  »  E  poco  appresso  rij 
pettì,  sempre  con  esitanza:  <  Non  può  egli  farsi  che  Dario 
Medo  e  Ciro  siano  una  sola  e  medesima  persona*?» 

Ma  più  ardito  e  risoluto  campione  di  questa  identità  è  il  Pt 
fessore  boemo  Giovanni  Raska'.  Secondo  lui,  il  Darius  3/fii 
dei  due  versi  di  Daniele,  V,  31  e  XI,  1,  non  è  né  può  essèt 
altri  che  Ciro;  mentre  il  Darius  dei  versi  VI,  1  o  28  e  IX, 
è  ìudubitabilmente  Dario  d'Istaspe,  E  la  prima  dì  queste 
(della  seconda  diremo  più  sotto)  appoggia  sopra  tre  argomenti^ 
1*^  In  tutta  l'antichità  sacra  e  profana  non  v'è  niun  d<>cumen1 
il  quale  ac^nni,  che,  dopo  Baltassar  vinto  da  Ciro,  regnasse 
Babilonia  altri  che  Ciro  medesimo:  dunque  il  Dario  Medo  cW 
Damele  fa  regnare  in  Babilonia  subito  dopo  Baltassar,  non  pi: 
esser  che  Ciro.  2"  L'età  di  62  anni,  che  Daniele  attribnisfe 
Dario  Medo,  risponde  assai  bene  a  quella  che  doveva  aver  Cii 
quando  prese  Babilonia   (538  av.  C);  perocché  da  Senofonl 
{Cìjropacdiaj  L.  YHI,  e.  7.  n.  I)  sappiamo  che  ei  morì  veccliù 
e  da  Cicerone  {De  Dinnatiove  I,  23)  che  ei  pervenne  fino 
70  anni:  ora  egli  morì  nel  529  av,  C:  era  dunqne  nel 
presso  ai  62  d'età.  3*^  Il  contesto  dei  capi  X  e  XI  di 
prora  che  il  re  Dario  Medo  del  verso  XI,  1,  vivea  tuttora 

<   Tran&fictimis  eie.  voi.  VI,  I87S,  pag,  104:  t  ,,.  my  liieory,  ihnt 
nntnrs^  fiarius,  Ahasoerus  and  Arioxcnes,  in  ihr  Uook  of  Rzra,  iwi»/  ^'c  ■■" 
lUles,  and  ihal  Darius  the  Mede,  itv  ihe  tìook  of  Daoìrl.  njot/  rtftr  io  tyrnM 

'  hi,  pog.  122:  f  May  noi  Darius  iho  Mede  and  Jiynis  be  odo  anj  ^9 
person?  i 

*  DU  Chronoìogie  der  Bibei,  eie  pag.  I91-l9(i 
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anno  3^  di  Ciro  (X,  1),  nel  i^uale  ebbe  luogo  la  visione  ivi 
Darrata  dal  Profeta:  «luel  re  non  poteva  esser  dunque  che  Ciro 
stesso. 

Ma  di  questi  argomenti  ognun  vede  quanto  sia  fiacco,  anzi  nullo 
il  valore.  Il  1"^  pecca  di  pdizion  di  principio;  il  2**  non  COD- 
chiade,  perocché  dalla  egualità  delle  età,  dato  eziandio  cho  fosse 
esatta^  non  consegue  T identità  delle  persone;  quanto  al  3°,  il 
contesto  di  Daniele  prova  an^i  il  contrario  di  quel  che  il  Raska 
pretende. 

Né  punto  più  felice  è  l'Autore  nello  spiegare  il  perchè  dello 
strano  fatto,  che  Daniele  appelli  il  medesimo  personaggio  ora 
Dario,  ora  Ciro.  Cotesto  perchè,  die' egli,  non  dee  già  cercarsi 
Dell' ipotesi  che  Ciro  avesse  due  nomi,  ipotesi  che  manca  d*ogni 
fondamento;  ma  heusì  in  una  confusione  ed  alterazione  postuma 
del  testo  di  Daniele,  Nel  testo  originale,  al  verso  V,  31,  Da* 
niele  dovette  avere  scritto  Ciro  il  Medo,  e  così  parimente  al 
verso  XL  1  ;  ma  il  tardo  compilatore  del  Libro  di  Daniele,  ov- 
vero un  semplice  copista,  lo  confuse  col  Darlo  (Dario  d'Istaspe, 
secondo  il  RaskaJ  di  cui  si  parla,  al  capo  VI.  1  e  seguenti; 

quindi  scambiò  nei  due  versi  sopraddetti  Dario  con  Ciro.  Con 
conchiuda  T  Autore,  rìman  salva  la  veracità  del  Profeta, 

Lcchè  l'errore  del  testo  che  oggi  abbiamo,  non  a  colpa  di  lui 

jve  ascriversi,  ma  di  mano  straniera;  e  al  tempo  stesso  rìman 
saldo  il  fatto,  che  Dario  il  Medo  non  sia  altri  che  Ciro,  Così 
il  Baska.  Al  quale,  se  v'  è  chi  voglia  menar  buoni  cosiffatti  ar- 
^^gogoli,  tal  sia  di  lui  :  noi  passiam  oltr%  ^ 

i;  *  Ottimittnentc  il  I)e  Haiìlez^  aUe  pamle  che  abbiamo  poc'anzi  cìlate,  soggmnge: 

toui  GIS  ce  iltórius  le  iMèrin)  ne  pcui  èire  Cvrus.  j  Se  non  che  ci  han  recato 

«orprcsa  quelle  che  se^'uono;  <  Ce  BuìUnasar  (de  Daniel,  V),  ne  peut  ^ire  que 

■lafair-iiskDun^  lils  de  .Nnbu-kudur-ussur,  lue  aprè^   n^^uT  mois  de  J'ègnt...  A  ce 

5iicct;d.i  ?Jabo«-nahid,   le  fiernùT  mì  eie  Babyloue,  sous   leijue]  s'accomptU  h 

ice  de  Donici.  » 

H  BaJta&sar  di  Daniele  ebbe  alnien  3  anni  di  regno  {Aniio  ttrUo  ragni  Bai- 

Utir  reffix,  eie.  Vili,  1}.  Come  dunqne  può  egli  essere  il  lìeMabar-iskoun  (ossia 

boro^onrriiwf  k  lì;,'lto,  oon  di  Nabu-kudurussur,  ma  di  Nìrgal-sar-usui'  (Ncriglissor], 

*  regnò  sol  nove  mesi?  E  come  mai,  salvo  il  coclesio  di  Daniele,  tra  T  uccisione 

ftaru)ì«ar  e  ìa  caduta  di  Babilonia  in  potere  del  Medo-Persiam»  si  possono  inter- 

irre  »  17  anni  del  re^o  dì  Nahonid? 

■/*  XII,  voi  r.  fase,  i^.-*     27 7  febbraio  138< 
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2*  sentenza:  Dario  il  Meda  — Dario  iVIdaspt.  Quest'opì^ 
ttione^  sostenuta  già  in  Francia  dal  Geuebrardo  e  dal  Claricr 
è  stata  modernameottì  ripigliata  in  Inghilterra  dal  Bosanquet, 
al  quale  sembra  aderire  anche  il  Sayce.  Ed  alla  medesima  parve 
iucliinare  altresì  il  Lenormant,  scrÌTéodo:  *  La  frase  di  Da- 
niele T,  31,  swcessit  in  regnum,  può  intendersi  egnalmente 
d'una  mera  investitura  come  satrapo,  o  d'una  vera  succtìssione 
regia:  nel  qual  secondo  senso,  se  altri  vuole  assolutamente  cbe 
tìì  sia  il  solo  vero,  Dario  il  Medo  non  potrebb' essere  se  non  Dario 
d'Istaspe»  del  quale  il  manipolatore  postumo  degli  scrìtti  di 
Daniele  avrebbe  sostituito  il  nome  a  quel  di  Ciro,  essendo  in- 
fatti, nel  secolo  Iir  ar.  C,  nome  assai  più  celebre  \  »  Il  Baski, 
come  or  ora  vedemmo,  abbraccia  ancli^eglì  in  parte  questa  sen- 
teuKa,  io  quanto  che  ei  vnole  che  il  Darius  di  Daniele  VI,  1,  2S 
e  IX,  1,  sia  infallibilmente  Dario  d'Istaspe  ^ 

In  favore  di  quest'opinione  ecco  quali  sono,  oltre  la   me4tj- 
aimexxa  del  nome  Darìo^  le  ragioni  che  si  adducono   da'saotj 
difensori;  tra  i  quali  il  Bosauqu*:ìt  è  il  più  rieiso   e   ardentoJ 
1°  Nella  serie  dei  re  di  Babilonia^  che  son  nominati  nel 
Tavolette  commerciali  babilonesi,  pubblicate  dal  Boscawea, 
la  quale  corre  continua  da  Nabucodònosor  a  Serae,  non  si  twi 
altro  Dario,  che  Dario  d'Istaspe;  dunqae  il  Dario  Modo  di  \k\ 
niele,  o  è  un  personaggio  del  tutto  immaginario,  o  se  è 
non  può  essere  che  Dario  d'Istaspe:  e  ciò  si  conferma  da  al 
riscontri.  Imperocché,  2^  Il  Dario  di  Daniele  costituì  al  goi 
delle  prò  vinco  del  suo*  regno  120  satrapi  (DartieL  VI,  1):  e 
Erodoto  sappiamo  (III.  89)  che  Dario  d' Istaspe  divise  in  20 
trapie  il  suo  Impero.  3*11  Dario  di  Daniele  divenne  redi 
biìonia,  in  età  di  anni  62:  ora  Dario  d'Istaspe  aveva  incirca 
medesima  età,  quando  egli  diventò  padrone  della  Caldea,  il 
fu  nel  493  av,  C.  Imperocché  egli  è  da  sapere  (prosiegue 
Bosanquet),  che  Dario  succedette  bensì  nel  trono  di  Persia  e  di] 


'  Vedi  il  TfioCHON,  ProphHks  dt  Ikimel,  Prùftice,  [»?.  2Ì. 

■  Manuel  d'/tùt,  ancifnnf  de  VOH^nt,  vo].  II,  pap.  SÌ3. 

■  iMt  ChrohoìOijk  /ìcr  lìiM,  plc.  fiag.  121:  Das  Icinn  tcoM  /. 
unteriiegenf  dass...  iiìtser  D(iri%té  kcin  anderer  tst,  ttis  rfcr  Sohfì 
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[Media  a  Cambise,  figlio  di  Ciro,  l'anno  521  ay.  C,  come  nota  il 
lanone  di  Tolomeo,  ma  noe  diventò  re  della  Caldea,  se  non 
let  493,  quando  presa  Babilonia,  e  morto  Baltassar,  nltimo  re 

Jdeo,  aggregò  definitivamente  airimpero  persiano  il  babilonese: 

questo  è  appunto  l'anno  che  Daniele  chiama  il  primo  di  Dario 
Ltìdo,  primo  non  come  re  persiano  o  medo,  ma  come  re  caldeo, 
indo  che  il  testo  accuratamente  distingue:  In  anno  primo 

irii,  fila  Assueri^  de  sejnine  Medorum,  qui  imperavti  (vale 

dire:  ex  fiuo  imperamtj  super  ragnnm  Chaldaeorum  {IX,  1). 
juindì  la  cronologia  biblica,  e  la  profana,  finora  ricevuta  per 
[uesto  periodo,  va  tutta  in  ìscompiglioe  vuol  rifarsi  di  pianta: 
perocché  la  data  della  morte  di  Baltassar,  e  della  presa  e  con- 
[nista  finale  di  Babilonia  per  mano  dei  Persiani  deve  spostarsi 
li  un  4G  annij  cioè  dal  53S  abbassarsi  al  493. 

Così  il  Bosanquet  *;  il  quale,  conforme  a  questa  base,  presenta 
nindì  una  nuova  Tavola  ^  dei  fasti  regiì  di  Babilonia,  dall'au- 
10  5S2  av.  C,  che  è  il  primo,  secondo  lui,  del  regno  di  Nabu- 

bnosor,  fino  al  4S6,  ultimo  del  regno  di  Dario  d*  Istaspe,  E  col 
tosanqnet  consente  in  sostanzaj  sebben  timidamente,  il  Sayce, 
LDchVgli  dotto  dilettante  di  paradossi.  <  A  me  sembra  (dic'eglì) 
ihe  Dario  il  Medo  del  libro  di  Daniele  possa  risolversi   nel 

^rio  d' Istaspe,  il  quale  prese  Babilonia,  come  sappiamo,  dopo 
m  assedio  di  10  mesi:  assedio,  che  fu  confuso,  cred'io,  colVas- 

lio  e  colla  presa,  fatta  da  Ciro,  della  citta  l  > 

Ma  gravissimi  argomenti  militano  contro  questa  sentenza; 
md'è  che  ella  non  fece,  e  non  farà  mai,  crediamo,  fortuna 
presso  i  dotti.  Il  Gesenius  la  condannò  già,  come  assolatamente 

Isa,  non  avente  pur  l'ombra  di  vero:  nullam  prorsus  veri- 

Hs  speciem  habetK  E  modernamente  TOppert,  il  quale  aveala 
liaazi  abbracciata,  si  vide  poi  costretto  a  rigettarla,  dichiarando 


*  Beile  Tranaactions  eie.  sopra  cilftter  pdg.  79  Q  segmenti;  cf.  jI  suo  Mc^siah 
Prince,  Londra,  1866;  e  il  Journal  of  sacred  LitteratureM  gennaio  1868, 

■  TrrmsacUomf  etc  ili,  pag.  89-95. 

»  iTJ.  pap.  122. 

*  i;es.f:nhj^  I7teàcMru$  j^hilolof/ko-cfìiicus  Unffucte  heftrakaa  et  cJiaMaictUf 

,.  ],  pag.  350. 
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r  identità  di  Dario  Medo  con  Dario  d'IsUspe  essere  mtposailiih^ 
ed  in  opposizione  collo  stesso  Daaiele.  €  Dario  il  Medo  (così  egli 
scrivea  nel  1878)  non  potè  esser  Dario  d'Istaspe,  ma  dev'essere 
stato  un  satrapo  di  Ciro  ecc.  Da  molto  tempo  io  abbandonai  li 
mia  prima  idea,  contradetta  anche  da  Daniele,  dMdentificare  Daria 
il  Medo  con  Dario  I  di  Porsia,  e  di  collocare  una  terza  presa  & 
Babilonia  ed  un  Baltassar  nel  490  av,  C,  anno  62'  dell'età  di 
Dario.  Oggi  le  TavokUe  dello  Smith  stabiliscono  fuor  d'ogni 
dubbio^  che  Dario  signoreggiò  Babilonia  senza  interrompimento 
dairanno  7"  fino  air  ultimo  del  suo  regno  (513-485).  Il  Bosan- 
quet  ha  preteso,  che  dal  518  al  506  non  tì  fossero  tracce  dd 
regno  di  Dario  a  Babilonia:  al  contrario,  noi  conosciamo  almec 
50  TamlettH,  appartenenti  a  questo  perìodo  \  >  Coteste  Tavolette, 
per  tacer  d'altri  argomenti,  royesciano  dunque  fin  dalla  base  tutto 
il  nuovo  sistema  di  cronologia  e  storia  babilonese^  fiintastiia!  * 
dal  Bosanquet:  sistema,  come  soggiunge  TOppert,  <  del  t' 
arbitrario,  ed  origiuaU»,  come  appare,  dal  desiderio  di  otteu 
per  la  presa  di  Babilonia  sotto  Baltassar,  la  data  del  403, 
di  490  anni,  eguali  a  70  settimane  d'anni,  prima  della  Nati 
di  Cristo.  > 

Ristabilita  pertanto  immobilmente  al  538  av,  C.  la  morta 
Baltassar  e  la  caduta  di  Babilonia  in  potere  dei  Medopera 
è  facile  mostrare  come  torni  impossibile  Tìdentità  del 
Medo  di  Daniele  con  Dario  d'Istaspe.  Questi,  nel  53S,  e 
giorinetto  di  IO  anni,  secondo  Erodoto,  o  al  più,  di   19  ai 
secondo  Ctesia®;  laddove   il  Dario   di  Daniele  contava  al! 
62  anni  d'età.  Il  Dario  di  Daniele  regnò  prima  di  Ciro, 
è  manifesto  da  varii  passi  del  Profeta^;  mentre  il  figlio  dlstas 


*  Berfiatd  Chronoìagy  of  the  latest  Babifìonian  KtntfS,  iby  i)r.  Juuvi 
PtHT,  nelle  TrantaetioHSt  ftc  sojin  citate,  fisg.  373. 

■  SLmdo  A  Cltóì,i,  Dario  il^lsiaspe  «lori  di  anni  72,  oiJ  i85  a?.  C;  era 
Min  nfl  Lìil.  Secon<lo  Krodolo,  al  couirario,  egli  s,tn'Mjf!  nato  drca  11  5ÌS, 
cUè,  f|oando  Ciro,  valicalo  l'Arasse,  marciava  cnnlro  »  Massa^eli,  (io^e  tnjv^'i  U 
cioè  tKÌ  r>SÌ>,  E>arii:s  il  primot^enito  dMstnspc  appena  Iocc3TJ1  ì  SU  anni:  itàv 
ìlUxcav  Éq  i,lxo7Ì  wu  liaXifJta.  tttoi  (I»  409). 

*  VI,  98:  Peraevereivit  usqit^  ad  retpium  jMrii,   reffnumqHd  Cyri 
Xt,  1.  Ab  anno  primo  Darti  Medij  cQinparnto  col.  X,  1.  Anno  Urtio  Gjfréj 
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atnciò  a  regnare  che  otto  anni  dopo  la  morte  di  Ciro, 
521,  succedendo  a  Cambise,  figlio  di  Ciro.  Inoltre,  Dario 
>e  era  di  nazion  Fersa^  come  da  tutte  le  istorie  ò  notis- 
»)m*egli  stesso  nelle  sue  Iscrizioni  altamente  si  professa'; 
il  Dario  di  Damele  era  di  nazion  Medo:  qualità,  che 
ta  ripetutamente  inculca.  Né  pud  già  dirsi  che  Daniele 
e8se  e  scambiasse  i  Medi  coi  Persi,  come  usaron  poi  fare 
*,  ovvero  adoperasse  promiscuamente  Tun  per  l'altro  i 
ni;  imperocché  anzi  egli  li  distingue  sempre  accurata- 
Medis  et  Persis,  Y,  38,  VI,  8;  Medorum  atque  Persa- 
la 12,  15,  Vili,  20);  e  come  a  Ciro  dà  l'aggiunto  che 
riene  di  Perses^  così  non  è  dubbio  che  quel  di  Medus, 
[)ario,  mu  gli  sia  appropriatissimo. 
io  poi  alle  satrapie  di  cui  parla  Daniele,  esse  non  Wgon 
I  provare  che  il  suo  Dario  sia  il  medesimo  che  quel  dì 
,  Primieramente,  perchè  il  numero  di  coteste  satrapie 
Dorda,  essendo  120  presso  Daniele,  20  sole  presso  Erodoto, 
ido  luogo,  perchè  Dario  d*lstaspe  non  fu  già  né  il  primo, 
do  a  costituire  satrapi  e  satrapie  nel  regno;  e  la  gran- 
ii numero  di  coteste  satrapie  andò  variando  secondo  i 
Jenotbnte  parla  di  sei  satrapie  ^,  ossia  province  governate 
Io  di  satrapi  *  da  magnati  persiani,  stabilite  da  Ciro 

I.  ptl  sToia  ragiùiìe  del  contato  »lorico  dei  due  capi,  FaA  sgi^iun^ersì 
),  po-fto  elle  ivi.  come  piace  n  malli,  e  non  è  iiriprobnliile,  il  rex  Ast^ages, 
lesse  Del  legao  Ctfrua  Perse^^  sia  il  Dariua  Medas  dei  ¥&rsi  V,  31  e  SI,  1. 
some  Itemele,  V,  3i,  fa  succe<|piT  a  Boltassar  immedìatam^nU  Dario 
Uaro  ch^  il  regno  dt  Ciro  a  GabìJoQla  è  pa5:io  dal  l'rofefa  dopo  quel  di 

ifi  IMn/dcu^h,..  Vishtdspahyd  putra,  Hal'hdmamshiya,  Pdrm^  Far- 
tra:  cioè:  t  lo  (sono)  Ftorio...  figlio  d'Isiaspe,  Adiemi^niile,  Persa,  figlio  di 
Iscrinofie  di  Nakhsh  i-Eustam,  paragr,  S;  et  Iscrkiùne  di  Bchistun, 
\  paragi".  1-3). 

50  Xn'slofaup,  i  Per^i  sono  scatnliati  per  Siedi  :  Erodoto  chiEima  flotta  dti 
Ila  di  I>&rìo  ]  nella  guerra  coiilm  Atene;  ed  ulla  ballagli^  di  iVaraiOìia, 
i  Mf^ij  che  ?rano  di:inii  il  H^rrore  doi  Vivm:  le  guerre  Persiane  wnlro 
50U  delie  toc  ^ilt^v/A:  il  verbo  jtViS^t^fitv,  imitare  o  fevoreggì:^re  i  Mftdì, 
raucamente  3l  ^r^p^y^^Etv;  q  In  slesso  dicast  di  iJLTjS'tTfis?  odi  jiri??tJtt. 
optteditt^  lib.  Vili,  cap,  lì,  n.  7. 

apo,  dìw  il  Savce  (nel  suo  Berodotos,  I-III,  London,  1883,  a  pag.  1 1 1 1, 
àÌ:ino  Efiahatrapdj  ablireviazionc  di  Kfishatrapdwan,  cli& 
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dopo  la  conquista  di  Babilonia;  le  quali  tuttavia  non  al>l)l 
ciavan  già  tatto  rimpero,  ms.  solo  TArabia  e  TAsia  mio 
Secondo  Erodoto,  Dario  d'Istaspe,  spartì  tutto  Tlmpero, 
cagion  dei  tributi,  in  20  satrapie,  non  compresavi  h  Persia  e 
era  immune:  e  con  Erodoto  s'accordano  assai  bene  i  monumen 
Delle  tre  Liste  autentiche^  clie  da  questi  abbiamo,  delle  [ 
vince  e  satrapie  dell'Impero  Botto  Bario  d'Istaspe,  la  l'*,  qnella 
dell'Iscrizione  di  BehistUD  enumera  23  province,  compresavi  1* 
Persia,  ma  omessa  Fludia:  la  2"  dell' Iscrizione  di  Persepoli,  ne 
conta  23,  senza  la  Persia;  la  3'  delF Iscrizione  di  Nakbslii-&i- 
atam,  ne  annovera  29,  seuza  la  Persia  ';  la  qual  varietù.  leggiùn 
di  numeri  si  spiega  colle  varie  epoche  del  regno,  a  cui  codeste 
Liste  si  riferiscono.  Poco  appresso,  un  dei  successori  di  Dario, 
l'Assuero  del  libro  dì  Ester,  contava  127  province  ^  nel  mele- 
Simo  Impero;  equivalenti  sen^a  dubbio  alle  2D  incirca  satrr 
dell'ultima  Lista  di  Dario.  Da  tutto  ciò  si  vede,  come  fosse     , 
ed  elastico  il  significato  di  province  o  satrapie  nelPuso  persìaoo^ 
ora  estendendosi  a  vasti  regni,  ora  limitandosi  a  regioni  r*  di* 
stretti  di  mediocre   ampiezza;  e  quindi   è  facile   infe^ì^{^,  th« 
Dario  il  Medo  potò  benissimo  spartire  il  proprio  re^o,  qualanqw 
ne  fosse  T  estensione,  nelle  120  satrapie  ricordate  da  Dani«te, 
senxa  che  perciò  egli  debba  venire  confuso  con  Dario  d'Istaspc» 

Nò  a  tal  confusione  conduce  punto  l'altro  argomento,  addotto 
dal  Bosanquet,  del  non  trovarsi  nelle  Tavolette,  babilonesi  q&* 
minato  altro  Dario  che  quel  d*Istaspe. 

Imperochè,  la  serie  dello  Tavolette,  finora  scoperte,  ha  largì 
lacune;  e  precisamente,  all'anno  53S-Ó37,  in  cui  dee  cadere 
regno  di  Dario  U  Medo,  v'ù  una  lacuna  di  ben  undici  fi 
cioè  dal  7  di  Nimn,  primo  mese  dell'anno  babilonico,  fino 

sìgniftca  Difensor  deW Tvtpero.  Secondo   SJr  IL  Uawlinso.n  {VocaòiUaru    >/ 
arK-ient  iWsian  lanfjnage^  pag.  llCl  la  TOcC  Khahatrapà,  che  Icgpaì  (lur  vji 
nella  grande  IscrizioriG  di  nehìslnn^  ilerìva  irtilubìlalQmjiJilu  da  Khahatram  i  o 
0  <  impero  »  ù  &à  ya  *  monteuilore,  ^osicmlorc  i  l  Ktiimpì  sono  i  gninili  i 
tori  Aeiìb  C4)rona,  * 

'  T.'ili  Ifl  Ire  iJsle.  prrsso  G,  IUwlinson\  Jlerodotu^,  voi-  II,  |0p.  -ISS  ;  o  fi 
&k\CE^  Heradotfts^  p.  273.  Cf.  ÌÌET/^utf  Jjie  Adi'i.nìi!nitle»inschnfitn  (Ìj|isii,  I8tf 

«  E$thir,  I,  \i  Vm,  0;  IX,  30;  Xm,  l;  XVI,  t. 
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Adarj  ultimo  mese  \  E  d'altra  parte,  il  regno  di  Dario  il 

lo  non  pare  che  valicasse  lo  spazio  d'un  anno  intiero.  Certo 
he  in  Daniele  non  si  mentova  di  lai  che  Tanno  prmo,\^ 
nei  Canone  di  Tolomeo  non  è  registrato  questo  Dario,  e^li 
)rse  appunto  perchè  il  suo  regno  non  aggiunse  ad  un  anno, 
tndo  Doto  costume  del  Canone,  di  omettere  i  re,  cbe  regna- 
0  inen  di  tanto,  e  di  attribuire  questo  cotanto  al  successore  ^ 
3'  Sentenza:  Dario  il  Meda  —  Astiage.  Tale  fu  già  Topi- 
!i€  del  Sincello^  del  Cedrcno*,  e  poscia  del  Marsham^  E 
essa  sembrano  suffragare  i  due  testi  di  Daniele,  XIII,  65; 
rex  Adyagcs  appositm  est  ad  patres  snos,  et  suscepU 
143  Perses  regnum  dus;  e  IX,  L  In  anno  primo  Darìi^ 
\  Assueri^  de  semine  Mcdorunij  qui  impcravit  super  regnum 
aldaeorum.   Perocché  VAsiiage  del  primo  testo  pare  che 
ba  essere  lo  stesso  personaggio,  che  il  Dario  Medo  dei 
isì  V,  31,  e  XI,  1:  and  T'è  chi  ti&n  ciò  per  indubitabile*, 
,el  secondo  testo,  siccome  Dario  è  chiamato  figlio  di  Assuero,, 
il  nome  di  Assuero,  nel  testo  greco  di  Tobia^  XIV,  15,  ri- 
ade  senza  dubbio  a  quel  di  Glassare  ';  così  conrien  dire  che 
)ario,  qui  nominato  da  Daniele,  altri  non  sia  che  Astiage, 
io  appunto  e  successore  del  gran  Classare,  Nò  dovrebbe  far 
p  difficoltà  che  il  medesimo  personaggio  Tenga  appellato  ora 

Tedi  le  Trtin$aciiùìia  sopro  citate,  voi  VI,  pag.  Gì. 

Giora  qui  recare  le  siggr:  paioli»  ()i  G.  Smitti,  Jlistonj  of  BftÒìjlonia,  pa- 

174*175:  <  Uran  dìspuUire  si  è  fìiUo  inlorno  aUa  personaJilii  di  colesto  Oario 
laDieìe),  iiipponenctolo  altri  iii^niico  con  Ai^tiage,  avo  di  Ciro;  altri  coti  Cipss^re, 

di  A&liupi;  ed  altri  credendolo  un  Princiiie  Meda,  d'Altronde  igDolo  alJd  storia. 
mnqneJ  s'aitÌMift  all' inverosimile  teona,  eh' ci  sialo  sresso  die  Dario  d'Jstaspe. 
ioni  Onora  uoc  ci  hanno  dato  ijirarmazìoni  5opra  ciò;  ma  noi  possiamo sUr 

ch(!  il  rcgQO  di  cotesto  Darlo  fu  òr^iy,  e  il  Canone  dì  Tolomno,  il  piti  autore- 
dùcaf!i(!itttì  cronologico  cbe  alihiamo,  pone  il  primo  anno  di  Ciro  al  538  at.  C.  » 

Chrouopraphia,  pap.  332. 

Chronicon,  pag.  US. 

Cnnon  chronicuSj  Aeffyptiacus,  nebraicue,  Oraectis,  pag.  604  e  aegg. 

Cosi  (i.  Hawijvson,  nel  suo  HirodùtuSj  toI.  I.  pag.   405,  noia  6:  <  There 

e  no  iloulif,  1  ihÈnk,  Ibat  the  n;jme  Astyagts  represents  tlid  J3nni«  Medn^ 

'■  formcr  pan  of  the  bnok.  > 

Vedi  ìt  nostro  artìcolo:  VEcckìio  di  Ninipe;  Civ,  Cait  Serie  XI,  toI.  XI, 

m.. 
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Dario,  ora  Astiage;  atteso  che  Astiage  probabilmente  era 
mero  titolo  regio,  come  quel  di  Faraone  in  Egitto»  o  dì  C« 
a  Roma:  era  VAj<lahak  <  il  serpe  mordente  >,  tìtolo,  poi 
già  da  quasi  tutti  gli  auticlii  re  Sciti  del  paese,  6  poscia  &dot-] 
tato,  come  sembra,  dai  re  Medi^  loro  successori  ';  laddove  il  m 
e  proprio  nome  del  figlio  di  Classare,  potò  benissimo  essere  Dario, 
col  qual  nome  Damele  quasi  sempre  lo  appella,  non  adoperando 
che  una  sola  Tolta  il  titolo  di  Astiage. 

Ma  contro  la  identità  proposta  dal  Sincello,  milita,  per  lacei 
d' altre,  una  ragion  gravisgima^  dedotta  dalla  cronologia.  Ikric 
il  Medo»  come  sappiam  da  Daniele,  avea  62  anni  d*eÙ,  qi 
succedette  a  Baltassar  nel  regno  di  Babilonia,  vale  a  dir« 
538  av.  Cristo.  Egli  era  dunque  nato  nel  GOO  ar.  Cristo. 
da  Erodoto  ^  sappiamo,  che  Astiage^  figlio  di  Classare,  vome 
sposata,  0  almeu  certo  fidanzato^  ad  Anjenis^  figlia  di  Aliatte, 
re  della  Lìdia,  Tanno  in  cui  terminossi  la  celebra  guerra 
Classare  ed  Allatto  :  e  qnest*anno,  secondo  i  migliori  compatì,] 
come  a  luogo  suo  notammo  ^  fu  il  610,  o  al  pi{l  tardi,  il  603] 
av.  Cristo.  Astiage  dovette  dunque  esser  uato  parecchi  anni, 
anche  lustri,  prima  del  600:  epperciò  ò  impossibile  che 
fosse  il  Dario  Medo  di  Daniele. 

4"  Sentenza:  Dario  il  Medo,  un  fratello  ignoto  di  Adia^ 
Questa  sentenza,  propugnata  nel  secolo  scorso  dal  Des  Yignol^ 
non  ebbe  mai  gran  successo,  né  meritò  d' averlo.  Ella  si 
certamente  a  tutte  le  obbiezioni,  col  gettarsi  nell' ignoto;^ 
per  ciò  stesso  manca  altresì  d^ogni  fondamento;  se  pnr 
vuoisi  aver  per  tale,  la  disperazione  di  mai   più  ritrovare^ 
niun  personaggio,  noto  all'istoria,  cotesto  misterioso  Dario, 
anziché  risolvere  il  proposto  problema,  ella  veramente  non 
che  eluderlo. 


>  Velli  G.  RAWLiNSOfj,  nel  hojo  tesiè  dwio,  dote  allega  ìd  praotji  r  suioiìdi 

MQ8E  da   KtlOhENEt   I,    €5,   £9. 

•  I,  li. 

5  Civ.  Cfiit.  Serie  XI,  voi  XI,  pnjr.  65fi, 

*  VmJì  ia  sua  Ckrùnùlùgie^  Vllisfoirs  Sftint^  €t  de»  hiaUnrt*  étr^ngìrmì 
firpuù  1(1  sortì'e  d'Egypte  jutqu^à  ta  captività  de  Sahtfìone.  Derlìn.  173M,  tool.  Dij 
pag.  VJh  ecc.;  opera  dì  grarìd^ruJizìotio.  h\  anche  oggidì  lunula  iti  pregio  dai 
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5*  Sentenza:  Dario   il  Medo  —  Classare,  La  difficoltà 
mologica^  da  noi  poc'anzi  rilevata,  che  vieta  di  raffigurare  in 
itiage,  il  Dario  che  audiam  cercando,  aparisce  del  tatto,  se 
Aatiage  si  sostituisce  Classare  II,  di  lui  figlio»  zio  materno 
Ciro:  e  forse  perciò  appunto  molti  interpreti  e  storici  in  questa 
intenda  si  adagiarono.  Il  primo  a  proporla  fu  Giuseppe  ebreo, 
itorità  gravissima,  il  quale  scrisse  :  <  Il  Dario  *  che  abbattè 
dominazione  babilonese  insieme  con  Ciro  suo  parente,  avea 
[2  anni,  quando  prese  Babilonia:  e^li  era  figlio  di  Astiage^ 
ka  presso  i  Greci  veniva  appellato  con  altro  nome^.  >  Que- 
;' altro  nome  dovett' essere  Classare;  tìih  così  appunto  è  chior 
kto  il  figlio  e  successore  di  Astìage  da  Senofonte,  il  quale 
parla  ampiamente  nella  sua  Ciropedia  ^,  Egli  era  d*  età  al- 
iante maggiore  di  Ciro*:  laonde,  nel  538  av.  C.»  gli  poteano 
\T  benissimo  indosso  i  62  anni,  che  Daniele  assegna  a  Dario 
Medo,  E  siccome  ei  fu  collega  di  Ciro  in  varie  imprese  guer- 
re, può  benissimo  credersi  che  il  fosse  anche  alla  conquista 
Babilonia  (benchò  Senofonte  nel  racconto  di  questa  non  faccia 
Ina  motto  di  Classare),  e  che,  presa  la  città,  a  lui,  con  titolo 
[io  0  viceregio,  Ciro  ne  commettesse  il  libero  governo,  mentre 
;li  accingevasi  ad  altre  imprese. 

Tero  è  che  può  opporsi:  l'autorità  di  Senofonte  essere  assai 

ibbia  nella  Ciropedia,  dov'egli  fa  più  da  romanziere  che  da 

mm\  e  cotesto  suo  Ciassare  II  essere  ignoto  a  tutti  gli  altri 

Lorìci  e  singolarmente  ad  Erodoto,  il  quale  anzi  nega  espres- 


>  Segno  qui  di  notarili  è  un  passo  dell'ABiuEi^^o  (presso  Eusebio  nel  J CAroni^on 

10,  I,  jtó^v  fil),  conieclitì  troppo  bconJco  wl  oscuro;  in  cui  airespujfnaiore  di 
bilwnia  sembra  esser  diito  il  nome  di  Dario.  Darius  rex  d^  regione  depulit  ali- 
\tulum  (Babìjloniae  rtgenv), 

ro,  Sq  tiv  'ATTuayoug  uióg,  sTSpsy  5'fc  izapà  Totq  "EIXtjtiv   èxa^EiTO 

Antìq.  Iitd.  Iib.  X,  C3|».  11,  n.  4, 
«  Ub.  l  Cip.  i,  5;  lib.  Il,  cap.  1,  4;  lib.  HI,  rap.  3;  lib.  IV,  cap,  I,  5;  lib.  VI, 

i;  lib,  Vni,  cap.  5. 
*  np^a^y-rtpó?  eijit  Kupou^  diee  Gassare  di  sé  medesimo;  Cyrop.  lib.  VI, 

1.  u.  C. 
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samente  clie  Astiage  avesse  mai  figli  maschi  ',  e  ad  Astiale  fi 
Baccedere  nel  regno  di  Media  immediatamente  Ciro  *.  Ma  si  pai 
rispondere;  P  Nella  Ciropedia  non  ogni  cosa  essere  inrenzioi 
poetica,  e  sapratutto  niuao  dei  poraoiiaggi  principali  ivi  mi 
m  ìscena  esser  creato  di  pianta  dalla  fantasia  deir  Autore; 
quindi  il  sud  Classare  dover  essere  persona  storica,  al  pari  di 
Ciro,  di  Cambise  I  e  II,  dì  Astìage,  di  Creso,  d'Istaspe,  dì 
Gobria  e  di  tanti  altri.  2^  Senofonte  non  essere  il  solo,  fra  gli 
antichi,  a  dare  ad  Astiage  un  ff/lìo  e  successore  nel  re^n-^: 
perocché  in  ciò  con  lui  s'accorda  Giuseppe  Ebreo,  nel  tt.-i 
poc'anzi  citato.  3**  Il  silenzio  degli  altri  storici  essere  argomento 
soltanto  negativo,  epperò  di  debol  valore;  ed  Erodoto,  negaudo 
che  Aatiage  avesse  figli,  poter  benigsimo  aver  preso  un  gran- 
chìoj  come  ne  prese  in  più  altri  casi  ^ 

La  sentenza  pertanto  di  cui  parliamo,  avvegnaché  non  isgom* 
bra  da  ogni  nube  di  dubbieza,  ha  tuttavia  molto  del  verosi- 
mile, e  sembra  poter  reggere  al  cimento,  meglio  per  avventura 
di  qualsiasi  altra.  Certo  è  che  ella  fu  da  molti  e  valenti  in*  ^• 
preti,  fino  ad  oggidì,  abbracciata,  o  almen  favorita  corner- 
probabile.  Il  Gesenius  di  essa  scrive:  Utetic  (Darium  Meti 
esse  Cyaxaremy  Adi}agis  fiUum  et  snccessùreniy  Cyrì  ar 
culmn.„^  inter  vetena  iam  Josephi/uit  sentenza,  qua"- 
vindkarunt  L.  Offerhausj  in  ^Spicilegio  hisL  ckronol,  . 
seqt^.,  BeriholdtuSj  ad  Danielefn  p,  843  seqq.^  et  magno  . 
sensu  sequuniur  recetittares  *.  Il  Tirino,  seguendo,  come  sujIì» 


*  'AuTUOfYTjg  jtÉv  £JTt  fépcijv,  xat  anonq  ipqt^o^  Y^^o^-  '^  1*^- 
«  I,  130.  • 

*  G,  Hawlinson,  n^Y Iffrodotus,  ycl  I,  ptt^,  238»  noia  7»  inchina  a  tlàr 
rofiione  ad  Erodoio  contro  Seoofontf^.  f  ÌjC  hcriziooi  rlt  Dehistan  (die' «f  II) 
a  confernnare  F  asserzione  dì  Fruibto;  perocché  qtianJo  Fratarti*h  (rÌbi?Uc  a 
mnove  prateiiNont^  nlta  corona  (di  M^ìn)  jtor  dirlUo  di  sanj;ue,  non  lo  Tu  noanj 
ili  Astiale,  m;t  come  disceitdeftte  di  Ciaasare.  Egli  rimonta  cioè  al  fonditùn 
niotKìrcliÌA,  Dome  se  ta  lìnea  ti'AsUoge  fosse  giÀ  eitiinUi.  >  L'ar^om«i(o  lutknia 
prova  gran  fallo:  cope  è  facile  ^uger*^,  chi  p«r  poco  lo  «initni.  Anzi,  «ìocc 
Ciasaare  delle  Ucrfziom.  in  luogo  d^■jl3(!re  Cìa^^re  11  Grande  ù^*-ìh  CmMort 
«aere  henissimo  il  Ciasmre  /7  di  Scriofoote;  coleste  Iscriiiout  sarfldwfo  anùj 
ca$0  un  ar^'omento  iti  Hivor  di  Sennronie  conlro  tj-otloto. 

*  Thciiaurus  sopra  citalo,  lom.  I,  pttff.  3Gtl. 
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>inpeDiiìanc!o  ì  più  accreditati  commentatori  cattolici,  la  pro- 

sensa  ninna  esitan?:a  '.  E  tra  i  moderni,  il  Trochon  ^  k 

idica  probabiliasima  e  capace  di  reggersi  contro  ogni  attacco; 

il  Seager  *  stima  esser  questa  la  spiegazione  più  soddiafìi- 
ite,  che  possa  darsi  per  avventura  dell'apparento  difficoltà, 

frta  dal  Dario  Modo  di  Daniele. 
6'  sentenza:  Bario  ti  Medo  —  Góbria,  La  recente  sco- 
perta delle  Iscrizioni,  che  parlan  dì  Ciro  e  della  sua  conquista 
babilonese,  ha  dato  luogo  ai  una  nuova  opinione  intorno  a  Dario 

Iitedo,  il  quale  vorrebbe  raffigurarsi  nell'  Ugharu  di  cotesto 
mioni,  il  Gobria,  di  cui  parlano  Erodoto  e  Senofonte.  Autore 
questa  opinione  è  Ernesto  Babelon,  valente  cultore  di  studii 
entali  a  Parigi  ;  ed  egli  preseatolla  al  pubblico,  da  prima 
in  modesto  e  timido  sembiante  di  semplice  congettura  *^  poi, 
fattovi  sopra  più  maturo  e  diligente  studio,  come  quasi  certa  '. 
Ed  ecco  le  ragioni,  sopra  cui  egli  si  fonda,  e  che  noi  qni  tra- 

kiamo  a  verbo  dal  testo  francese  *.  <  1'  Gobria  {UgharuJ^ 
le  Dario  il  Medo,  è  d'origine  medo:  ed  un  attento  esame  dei 
ti  di  Erodoto,  delle  iscrisiioni  di  Ciro»  e  del  libro  di  Daniele 
itra  fino  all'ultima  evidenza  che^  ogni  qual  volta  si  tratta 
r  invasione  dei  Medi  e  dei  Persi,  Ciro,  benché  capitano  gè- 
ile,  rappresenta  più  specialmente  i  Persi,  mentre  il  suo  Ino- 
mente  Gobria  o  Dario  è  specialmente  il  capo  dei  Medi. 
*  2"  Gobria,  come  Dario,  è  stabilito  governatore  di  Babilonia, 
la  presa  della  città:  il  testo  di  Erodoto  lo  dice  espressa- 

»  Cùmtfusnt  in  Daniel.  V,  3S,  IXtS;e  ChronicoH  sa^rum,  cap-  XXXUI,  dove 

fve  cIjc,  morlo  AsIJagf;,  Qvq,  ÌjI  luogo  Oi  ìoi,  Darium  Mcilum,  actenathtm  sunm, 

Aétyngìs,  ibi  (nflfa  Me<lia)  reijem  tonsHtuit,  ctim  quo  posfca  Babyìonem 

ivit;  ita  Totnifììu$,  Percrn*Sj  Maidonattts,  a  Lnpide,  ci  fitti  ex  Xe- 

ite,  loirpho,  S.  Hii^ronymo,  file. 

'•  Danìfì,  l'ri^Tacfi,  p.ig.  9(j:  i  II  semble  qu'etla  n'a  rien  que  dfi  trèa-probaòhf 

|a*d!iT  répoml  bìpo  Si  toale^  ]ts  cìiOìculLf^s,  i 

I*  Neil*?  2'ramfictifìtts  ùf  thè  Sackhj  of  hibìical  Archaeologtfj  voi.  VI,  pa^.  118. 
al  rapporto  taltavta,  the  il  Se.vgeu.  troppo  ligio  al  racconto  di  Senofonie^ 
ibfitisci!  ira  CJasMirft  e  Ciro,  dundo  a  Classarti  te  prime  parti  neliMmjiero  Medo- 
loDOse,  cil  a  Ciro  le  seconde;  esso  dèv*?,  a  parer  nostro,  a  dirluura  capovolgere. 
N^i  Atmfiìes  de  philosophie  chrétìennf,  j-luvicr»  1881,  pag,  368. 
l*  Annaka  cllaEl,  w'I  18St,  pag.  680-CSI. 
hi. 
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mente;  il  libro  di  Daniele  lo  afferma  a  più  riprese,  notifican- 
doci eziandìo  che  il  profeta  continuò  ad  esaera  inresiita  dalle 
eccelse  cariche,  onde  avealo  onorato  Baltassar;  le  iscrisàoni  final- 
mente dicono  che  Ugbaru  fu  costituito  <  governatore  della  città, 
per  governare  sotto  gli  ordini  di  Ciro.  * 

<  d"  Ciro  avrebbe  dovut»  assumere  il  titolo  di  <  re  di  Ba- 
bilonia >  fin  dal  giorno  che  ebbe  preso  la  città  :  ora,  ho  già  ri- 
cordato (nel  precedente  articolo)  che  i  numerosi  contratti  d'in- 
teresse privato,  datati  dal  suo  regno^  non  gli  danno  cotesto  iiUiIo 
che  tre  anni  dopo  il  suo  ingresso  nella  capitale  della  Caldea:  ri 
è  dunque  là  una  lacuna,  che  ai  trova  colmata  dal  governo  vi- 
ceregio  di  Dario  il  Modo,  ossia  Gohria. 

€  Le  verosimiglianze  adunque  (così  conchiude  il  Babelon)  ai 
accumulano  per  giustificare  Tidentità  proposta.  Dario  il  Medoenj 
probabilmente  discendente  degli  antichi  re  Medi,  perocché  (Ha- 
seppe  dice  ch'egli  era  parente  di  Ciro.  > 

Questa  ipotesi  del  Babelon  non  piacque  airHalévy^  che  di- 
spregiolla  sen^a  recar  tuttavia  ninna  prova  in  contrario;  e  Q»-l 
golle  anche  il  vanto  della  novità,  con  affermare  che  V  identità  di] 
Gobria  con  Dario  il  Medo,  <  che  il  Babelon  crede  avere  sco] 
pel  primo,  fu  già  ammessa  da  Giuseppe  Ebreo  \  »  Il  Trochon 
l'opposto  fece  ottima  accoglienza  all'opinione  del  Babelon,  U' 
Gettandola  per  quasi  certaf  ed  anteponendola  quindi  anche 
sentenza,  poco  innanzi  da  lui  lodata,  del  Gesenìus^ 

Quanto  a  noi,  dubitiam  forte  che  la  sentenza  del  Babelon 
reggere  a  martello;  od  ecco  le  ragioni  del  nostro  dubbio. 

P  Che  Gobria  fosse  JMo,  come  il  Dario  di  Daniele,  mi 
veggiamo,  nò  presso  il  Babelon,  nò  altrove,  ninn  argomento  che' 
il  provi;  anzi  abbiamo  troppo  forti  argomenti  in  contrario.  li  Gii* 

'  ^eglì  AnnaÌKS  citali,  tnars,  1881,  png,  57'!:  e  Cesi  le  mOme  Joftcpbe 
adm^E  fmorp  Pidentité  de  tJobryas  avec  Parius  le  Mède,  que  M.  [iabctoo  croU 
iJétoaTerk  le  premier.  » 

'  (  Mm  GÉSLNius  (cosi  soifjpon^e  il  TfiocHOM  alle  parole  da   noi  poco 
citala)  qui  écrivaii  nvKni  l^s  «l^couveries  assyriologiques,  n^a  pas  pu   |ioLis«r 
loin  ses  rpcJirrchcs.  Il  paraU  certain  aujouril'hui  quc  riarius  le  Wèilc  esJ  I    '  ■' 
irUiifodoto,  le  Uffbam  des  Inscripiiona.  M.  ITalèvv  n  contesila  celti'  iijn. 
M*  fiADELON  la  mnìntii^nt  et  résiiniB  ahisi  ses  raìsoos.  •  E  pros^ef^ue  »Ue;;3iH^i 
argomenU  del  Balji^lon,  ^  im  or  oi-a  ciiaiì.  Danid,  Frùffice,  png.  SG 
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[Ma,  di  cai  parla  Erodoto,  era  certissimamente  Persiano;  egli  è 
Ietto,  uno  dei  primarii  magnati  Persiani';  egli  fu  uno  dei  sette 
^giurati,  i  quali  insorgerò  contro  il  Mago  Pseudo-Smerdi,  che 
lYea  usurpato,  alla  morte  di  Cambise  nel  521  av.  C,  Ìl  trono 
srsìano,  e  lo  abbatterouoj  conferendo  il  regno  a  Dario  d'Istaape, 
Inn  di  loro-;  e  nella  parlata  che  Gobria  fece  ai  colleghi  della 
Icongiura,  spronavali  dicendo:  *  Considerate,  che  noi  Ptrsiani 
uno  go?emati  da  un  Mago  MedoK  »  E  Dario  d'Istaspe,  nella 
[Iscrizione  di  Behistun,  facendo  di  lui  menzione,  lo  chiama  espres- 
samente Persiano*,  Erodoto  inoltro,  parlando  di  Ciro  e  della  sua 
eonquistti  di  Babilonia,  non  fa  ninna  menzione  di  Gobria,  e  non 
{comÌDcia  a  metterlo  in  Iscena  che  al  tempo  della  congiara  dei 
tte  contro  ti  Mago:  il  che  però  certamente  non  toglie,  come  ben 
jiiota  il  Sayco^  che  egli  potesse  trovarsi  con  Ciro  alla  conquista 
di  Babilonia  nel  538  ^  anzi   ciò  è  per  pii\  riguardi  probabi- 
lissimo. 

Anche  Senofonte  parla  di  Gobrìa,  un  dei  primarii  capitani  di 
Ciro;  ma  ei  lo  fa  di  nazione  Assiro'^:  sotto  il  quale  nome  pii'^ 
intendersi,  secondo  l'uso  di  Senofonte  e  di  Erodoto,  anche  un  Ba- 
ùlanasfì  o  Caldeo,  ma  non  mai  nn  Modo.  Cotesto  Gobrìa,  stando 
racconto  di  Senofonte,  era  un  ricco  e  potente  signore,  suddito 
re  d'Assiria,  ossia  di  Babilonia;  ma  avendogli  questi  truci- 
a  caccia^  d'un  colpo  di  lancia,  l'unico  figlio,  a  luì  ribellossi, 
fdiedesi  a  Ciro,  presso  il  quale  salì  in  altissimo  favore.  Alla 
Irresa  di  Babilonia  egli  ebbe,  come  Generale  di  Ciro,  principa- 

AjraOivtiv  )cai  rw^titjv  Ilsp^fijy  te  rcpWTCtx;  ióvxac,  EimwJTO,  MI,  70. 
u.  70-86, 
Ivi.  73:  ...  ot£  y£  «?x^}A&6a  jùv  sdvKc  Ut-p^at  uttÒ  Mti^^y   m^^j-z 

fOl. 

♦  Gauhtirurn  wima,  Marduìtifi/itjfi  palra^  Parsa;  \\i  nome  Gobrìa,  figlio  M 
iniiinin,  Persiano.  Coìontm  ZI",  juinigr,  18. 

i  suo  JUirofhtos^  pag.  S6-1,  noia  7. 

•  Li-oilolo  pnrlu  anche  di  un  altra  Gobna  (Vii,  72),  tìglio  di  Itarìo  d'  Utaspt!  e 
S*  ^riisioiii^  sua  quioM  moglie;  ma  i{uesli  doq  lia  nulla   che  fare  neìi:t  (luistione 

^  Ifb.  IV,  cap.  VI,  ti,  1.  E  parlando  a  Oro,  Gobria  dìw;  ifù  eijtt  tò  jièv 
'.Ì7«7t^t&c.  Ivi.  n.  5- 
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lissima  parte:  perocchèj  iasìeoi©  con  Gradata,  penetrato  nottotei 
pel  letto  del  Seme  entro  la  città,  assali  la  reggia  e  trucidò  il' 
re  (Bai tassar) '.  Il  che  ottimamente  s'accorda  ran  ci^  che  la 
Iscrizioni  di  Giro  dicono  di  Ufjfharu;  ondo  appena  può  rimaner 
dubbio,  cbe  qn^sf  Uf/baru  e  il  Gobria  di  Senofonte  non  siano  aiij 
Bolo  e  medesimo  personaggio. 

Il  Babelon  pretende  che  coteste  Iscrizioni,  confrontate  coi  testi  i 
di  Erodoto  e  di  Daniele,  mostrino  ad  evidenza,  che  Gobria  ani 
specialmente  il  capo  dei  Medi,  come  Ciro  dei  Persi.  A  noi  noo 
traluce  neppure  un  barlume  di  tal  eridenza.  Quanto  ad  Erodoto, 
da  quel  che  ne  abbiamo  detto  testé,  è  manifesto  ch'egli  mol  es- 
sere qui  lasciato  interamente  da  parte.  Nelle  Iscrisiioni,  a  cai  il 
Babelon  allude  (^Cilindro  di  CirOj  Annali  di  Nahonid)  non 
v'è  ninna  distinzione  di  Medi  e  Persi;  e  VUgharu,  che  è  Doni- 
nato  soltanto  nella  seconda  Iscrizione,  non  è  ivi  qualificato  né 
di  MedO|  né  di  capo  dei  Medi.  Ecco  infatti  tutto  quello  che  di 
lui  riscrizione  riferisce.  <  Nel  giorno  IG  (del  mese  Tammai), 
Uf/harti,  governatore  del  paese  di  Gntium^i  e  resercìto  di  Kurat 
(Ciro)  senza  combattere,  a  Babilonia  discesero:  poi  Nobimakii^^ 
in  Babilonia  ei  prese ^  »  E  poco  appresso:  *  Kuras  paoa  i 
Babilonia  intiera  promise,  Gnhnru  (aL  Ugharu)  suo  govematart 
(ed  altri),  governatori  in  Babilonia  stabili...  Nel  mese  di  Mar* 
chesvan,  oscurità  it  giorno  1 1,  l-gharn  verso...  *.  »  Né  di  Ita  più 
altro.  In  Damele  poi,  la  distinzione  di  Siedi  e  Porsi,  e  dì  Dario 
Medo  da  Ciro  Persa  è  al  certo  manifesta-  ma  riman  sempre  a 
provare,  che  il  Dario  del  profeta  sia  Gobria  in  persona. 
2"  Questa  identità  sembra  bensì  venir  provata  dal  2'ir- 

*  Iti,  lib.  VI],  e.  V,  n.  30. 

'  Il  [ut'S6  di  <7uJiuW)  ossili  di  GuU^  Kttti.  Quii,  Ji  cui  spesso  ò  mtmifltf 
Dei  lesti  cuneiformi,  secondo  il  fìKUTZSCH  (  Wo  ìag  d<x»  Faradica,  \y^%,  SSlMSDì 
f*ra  ad  orinole  del  7a\ì  iiiferìoret  presso  a  poco  notr  ndierno  Kardislaa;  sACAOdi  1^ 
P.  Delattre  {Le  peitpìe  et  Vemptre  dsa  Mides,  p»g.  1(11,  IDG»,  ri«pndcti 
rArmenia.  Ma  a<|  o{ini  modo*  Secondo  entrambi  gli  Autori»  final  tutto  di«iinirt< 
Medili^  Gjoé  dal  Madcà  o  Mvtda  dei  testi.  Dalla  qualiiii  iiertanto  di  goiii  imliwj 
fkì  pafse  di  Gutium^  se  Dhri  s'avvisasse  di  trarm  qunlehtì  Tndido  ù  ar^i 
clic  Vyhwu  fosse  Medn,  annasjiereblie  invano. 

'  Annali  di  Nabonid^  Hoveacio,  Colonna  t*   IJn,  15,  16. 

*  hi,  lia.  10,  20,  22. 
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ttaento  del  Babelon;  perocché  *  Gobria,  come  Dario,  è  stabi- 
governatore  di  Babilonia^  dopo  la  presa  della  città.  >  Dal- 
ma parte  infatti,  Daniele  aCFtìrina,   cbo  Dario  successit   in 
mum  a.  Baltassar  (V.  31),  e  che  rmperavH  super  regnum 
ìhaUaeontm  (IX,  I);  e  dall'altra  l'Iscrizione  or  ora  citata 
Ice  che  Ciro  <  stabilì  in  Babilonia  Gubam,  suo  governatore.  > 
ittavia  potrebbe  opi)orsi,  che  la  parità  non  corro  da  ambe  le 
ben  liscia:  atteso  che  altro  è  Tessere  re^  altro,  semplice 
veìfiaiore;  e  ben  può  concepirsi  che  Giro  affidasse  a  Dario  il 
mum   Chaldaeornm  tutto  intiero,  ed  a  Gobria  la  prefettura 
Itanto  della  metropoli,  Babilonia:  ausii  cotal  tconomia  è  in- 
kta  dai  testi  medesimi;  laonde  Dario  e  Sobria  rimarrebbero 
ipr©  due  personaggi  al  tutto  diversi.  Aggiungasi  che  Dario, 
appare  da  Damele  e  meglio  da  Giuseppe  ebreo  ',  prima 
liandio  di  ricevere  lo  scettro  di  Babilonia,  era  già  re,  cioè  re 
Medi:  laddove  Qobria,  ancorché  personaggio  di  altissimo 
Io  fra  i  Persiani,  era  nondimeno  di  grado  inferiore  al  regio. 
D  Babelon  anche  qui  trae  in  campo  Erodoto^  ;l  cui  lesto 
ic'egli)  afferma  espressamvMe  che  Gobria  fn  posto  da  Ciro 
governo  di  Babilonia.  Ma  cotesto  benedetto  testo  egli  noi  cita; 
potrebbe  di  fatto  citarlo»  essendo  che  in  tutto  Erodoto  non 
è  di  siffatta  affermazione  nemmen  l'ombra. 

3'  Quanto  al  3"  argomento  del  Babelon;  egli  dice  benis- 

Lo  che  Ciro,  come  rilevasi  dalla  serie  delle  Tavolette  di  con- 

bUi  privati,  non  assunse  il  titolo  di  re  di  Babilonia,  se  non 

[oatche  anno  dopo  la  conquista  della  città;  e  che  in  questWn- 

rallo  quel  titolo  dovette  appartenere  al  re  o  viceré   da  lui 

liato  a  Babilonia,  vale  a  dire  a  Dario  o  a  Gobria.  Ma  non 

[giamo,  come  da  ciò  possa  trarsi  la  menoma  pruova  che  Dario 

Gobria  fossero  il  medesimo  personaggio. 

La  nuova  sentenza  pertanto,  che  il  Babelon  recentemente  ha 

ite,  e  il  Trochon  accettata,  per  quasi  certa,  non  ha  veramente 

favor  suo  che  il  secondo  dei  tre  argomenti,  dal  suo  Autore 

\\  in  campo:  e  qnesb)  ancora  non  bene  saldo,  come  vedemmo, 

*  Anliq.  Iti4.  lib,  X,  cap.  llj  n.  S:  Kt>po^  Ò  Hip^uìV  ^atailì'jq  jcat  Aat- 
\oq  C  MtJS'tuv:  Ciro  il  re  dei  Fenù  *  Ilario  il  \r^]  dei  Medi,  CT.  ivi,  n,  4. 
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uè  tale  da  poterrisi  altri  fidare  seoza  esitanza.  Forse,  a  corto 
botarla  potrebbe  alcuno  aggiungere:  non  esser  ella  altrimeul 
opinion  nuova,  ma»  secondo  che  l'Halévy  accenna'  e  il  Babeloi 
sembra  concedere  ^  essere  già  stata  proposta  da  Giuseppe  ebrea 
autorità  certainente  di  gran  peso.  Se  non  che  noi  non  sappiamo 
dove  mai  Giuseppe  tenga  di  ciò  parola:  né  THalévr,  né  t 
Babelon,  allegano  di  Ini  niun  testo  determinato:  in  tntte  l 
opere  di  Giuseppe  non  ai  trova  mai  nominato  verun  Gohria; 
e  nel  testo  da  noi  recitato  di  sopra*,  cbe  è  T unico  ove  si  pari 
della  con(iuista  di  Babilonia,  per  mano  di  Ciro  e  di  Dario  i 
Medo^  si  dice  benaì  che  questi  era  «  figlio  d'Astiage  >  e  <  fa 
Tonte  di  Ciro  >,  ma  non  si  fa  il  menomo  cenno  che  egli  aTWSi 
punto  che  fare  con  niun  Gobria  del  mondo. 

7^  Sentenza:  Dario  il  Medo,  un  Principe  igtioto.  Diqw 
st' ultima  sentenza  non  possiam  far  altro  che  ripetere  a  nudi 
presso  quello  che  eopra  abbiam  detto  della  4*,  colla  quale  < 
per  poco  identica.  Ella  h  certamente  coraodissima;  ma  ha  h 
svantaggio  di  lasciare  il  problema  in  staiu  quo,  E  nondinieiw 
potrebbe  anch'  essere  la  sola  vera»  in  quanto  che  non  riasceodii 
ninno  dei  personaggi,  noti  alla  stona,  a  ben  soddisfare  a  tutta 
le  condizioni  richieste  per  la  sua  identità  col  Dario  M 
Daniele,  codesto  problema  dovrebbe  dirsi  iusolnbile* 

Dalla  breve  discussione  delle  varie  sentenze,  che  abbiam  ^ai 
sopra  enumerate,  noi  dovremmo  ora  trarre  qualche  conclusione, 
spiegando  qaal  d'esse  ci  sembri  da  preferire;  ma  le  angustie 
dello  spazio  ci  costringono  a  troncar  qui  il  nostro  discorso,  i 
a  differirlo  ad  altra  occasione. 


'  Npglì  Annaìss  sopra  citati,  mars  iSSI»  pag.  57i. 

*  U\,  ai?fil  1881,  ]tag.  Cj^O:  a  J'arrive  a  Dar[us  le  Mède,  que  Jo*^phf  (orf] 
ìtkniifier  avec  !ff  Cabryas  d'Hórodole,  le  Uyharu  tle  inscriptìons.  J'al  propn»  wj 
réserve  celle  méme  identifiiaiìoji,  (|we  M.  Hatcvy  conteste  saiiì  foarnir  d*  pr^»*' 

'  Antiq.  Jud.  lib.  X,  cap.  li,  ti.  i. 
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(ioroali,  altra  cagione  del  tleoidiiiieiilo  del  pensiero  italiano  —  Nostra  dichiara- 
zione —  Hagioni  per  cui  i  giornali  tornino  a  scapilo  degli  sci'illori  non  meno  che 
dei  iciiori  — ■  l'amie  di  0.  BaUjo  —  Definizione  del  glornalìanio  lasciataci  dal 
Gioberti  ^  S^iitcnzii  di  >rassImo  D'Azeglio  —  L'epidemia  dei  giornali  quando  e 
dove  coinìnciò  in  llalta  ^  Il  Pe2zì  e  Defondente  Sacchi  —  11  prìraalo  di  Milano  — 
VAntoìOffì'a  —  Scopo  di  questa  effemeride  —  I  suoi  scritiori  —  Sua  soppres- 
aoDC  —  La  Giovine  JtaHa  —  Suoi  influssi  —  Comincidmenlo  della  leuenUura 
fÌToluzionarta  —  Il  Creptiscolo  di  Carlo  Tenca  —  Il  giornalismo  maziìniano  — 
Gli  scrittori  del  Crepttscoh  —  Le  dne  fasi  di  questo  giornale  ^  La  rivoluzione 
Crìonfrì  —  1  naovi  pioriìalì  —  loro  malsani  influssi  —  La  stampa  e  la  massonma  — 
Le  Appendici:  quanto  sinizio  ti  sì  fa  dei  buon  ^nso  e  dei  buon  gusto  ^  Per- 
fcrtittitnito  inoralo  operato  d;ii  fiorualì  —  luterpellanea  del  deputalo  Siccolì  — 
Giudizio  portato  sulla  slampa  perioilica  da!  D%V2eglm  —  dal  Uaìbo  —  dal  Tom- 
maseo —  Dei  gionialì  in  particolare  —  La  Nuova  Antologia  e  Ruggiero 
Bofigliì  —  La  M%i*Ì9Ui  Ihtropea  ed  Angelo  de  Gubernatts  —  I  giornali  politici  — 
Sì  conchinde. 

Cbe  il  gioroalismo,  ci  si  permetta  la  parola  non  ancora  re- 
istrata  nel  buon  dizionario  della  nostra  lingua,  sia  diventato 
cinqnant' anni  una  delle  precipue  cagioni  del  nostro  scadi- 
aento  letterario,  è  cosa  tanto  notoria,  che  a  negarla  converrebbe 
gnorare  affatto  la  storia  contemporanea.  Per  più  capi  il  gior- 
ttliamo  così  politico  come  letterario,  ha  grandemente  conferito 
ir  impoverimento  del  pensiero  italiano»  e  noi  ne  verremo  no- 
ando  i  principali,  confortando  le  nostre  ogservazioni  coir  auto- 
rità di  uomini  non  cospetti  a  coloro  che  questo  genere  di  let- 
teratura riguardano  come  fonte  di  cultura  e  fattore  efficacissimo 
tì  tÌTiltà. 

Innan;?!  tutto  dichiariamo»  che  i  giornali  o  siano  politici^  o 
sclentì^cif  0  letterari!,  possono  giovare  assai,  quando  siano  ben 

to^J£jJ,  voi.  V,  fcuc.  SOS      aa 1  febbraio  1884 
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fattij  e  proporzionati  allo  scopo»  che  si  debttòno  proporre,  P«r  boa 
dire  infatti  che  dei  letterarii  e  scientifici  soliiuiento,  egli  è  in 
dabitato  che  riescono  di  ^rau  sussidio  agli  studii,  quando  Tea 
gano  composti  da  uomini  bene  addottriuati  e  conoscenti  ad  loro 
soggetto.  Citeremo  per  esempio  il  Giornale  dei  Doiti^  che  si  pub- 
blica in  Francia,  Chiunque  ami  il  vero  sapere  deo  esser  goto 
a  quei  pazienti  compilatori»  per  lo  più  uomini  d*emÌDente  dot- 
trina, che  non  isdegnano  anche  T  umile  compito  di  esporre  gli 
altrui  lavori.  Gli  è  vero  che  la  forma  di  tali  articoli  è  sempre 
modesta,  ma  attraverso  dì  quella  forma  non  è  dìficile  di  soor 
gere  la  mano  dì  nn  maestro;  imperocché  Tesposizione  è  ùA- 
cìsa  e  lucidissima,  la  critica  riservata  e  su^sa^  lo  stile  sempliea 
ed  elejjante,  scevro  dì  ogni  ostentazione  di  rettorìca  6  di  iiiUa 
quelle  vuote  e  frivole  generalità  che  si  trovano  negli  altri  gior 
uali»  dove  spesso,  letto  che  si  sia  nn  articolo  intero  sopra  no 
libro,  non  si  ha  alcuna  idea  di  questa,  perchè  il  giornalista  hi 
speso  rinchiostro  in  fiori  rettorici,  ìa  cousìderazioai  sue  proprie, 
e  non  ha  fatto  sfoggio  che  delia  sua  erudizione  spesso  erronei 
0  cattila.  Quel  che  diciamo  di  questa  giornale  intendiamo  par 
detto  di  altri  somiglianti  che  vedono  la  luce  in  Inghilterra  e  « 
Germania.  Ha  la  maggior  parte  di  quelli  che  sì  stampano 
tra  noìf  paiono  indirizzati  a  rendere  la  scienza  falsa,  manche 
superficiale»  nociva.  Essi  hanno  accreditato  e  messo  ia  voga 
ciarlataneria,  Tìmpostura  e  il  traffico  dell'ingegno,  cosa  tutta 
minacciaDo  la  letteratura  italiana  di  una  novella  barbarie.  E 
scriveva  il  Balbo  \  <  se  la  sovranità  del  popolo,  come  la  i 

<  dono  alcuni,  è  in  sostanza  la  sovranità  della  plebe,  il  pn 
«mìnio  dei  giornali  frivoli  è  la  sovranità  degl' ignoranti, 

<  produce  nel  campo  delle  nobili  cognizioni  effetti  confor; 

<  quelli  deiraltra  nella  società  civile,  come  dire,  rozzezza, 

<  ceaza  ed  anarchia.  » 
Ora  Tuso  corrente  di  simili  giornali  nuoce  non  meno  a 

scrive  che  a  chi  legge.  Pregiudica  in  primo  luogo  a  chi  s 
perchè  il  trattare  gli  argomenti  a  spilluzzico  e  isolata 
esclude  quasi  sempre  La  profondità,  o  spesso  ancora  la  vei 
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ben  conoscere  infatti  un  lato  di  qualsÌTOgUa  oggettrO,  è  mestieri 
Tddt^roe  tatti  gli  a.ltn  lati,  e  rappresentarselo  in  ogni  aspetto 
passibile.  Quando  un  autore  imprende  un'opera  di  lunga  lena,  e 
piglia  a  trattare  compiutamente  il  suo  soggetto,  chiamandone 
Baccessivamente  a  rassegna  i  varii  elementi  che  lo  compongono, 
e  stniiandone  le  attinenze  scambievoli,  è  naturale  che  ogni  par- 
ticotare  che  egli  esamina  serra  ad  illustrare  gli  altri  partico- 
lari, e  che  la  considerasjioae  del  tutto  giovi  grandemente  alla 
tAg^or  conoscenza  delle  singole  parti*  Di  più,  il  lungo  tempo 
riebiesto  da  no  lavoro  di  una  certa  mole  aiuta  sommamente  a 
matunire  i  pender!,  dar  loro  quella  profondità,  precisione  e  so- 
dezza di  cui  non  possono  partecipare  ì  concetti  improvvisati,  e 
finalmente  a  far  uso  di  quel  ìimae  lahor  che  ingentilisco  ed  ab- 
.hdla  la  forma  di  uno  scritto.  Laddove,  chi  scrive  sul  giornali, 
[dorendosì  ristringere  fra  termini  molto  angusti,  è  costretto,  po- 
lo ancora  contro  genio,  a  contentarsi  dì  una  piccola  parte 
[del  SQO  Boggette,  e  per  quanto  studio  ci  voglia  porre,  non  può 
[fare  a  meno  che  questa  considerazione  isolata  non  riesca  stiper- 
IJciale.  Il  poco  tempo  poi  che  è  dato  a  scrivere  un  articolo  è 
un'altra  eausa  di  leggerezza;  imperocché,  omettendo,  che  i  gior- 
nalisti per  la  più  parte  mirano  al  guadagno,  e  abborracciano  i 
.br»  artìcoli,  studiandosi  di  essere  più  speditivi  che  diligenti^  & 
*inalag©Pole  il  supp<jrre,  che  tm  uomo  voglia  impiegar  lungo  tempo 
a  st'^ndere  poche  pagine.  Fra  quella  turba  di  scrittori  infimi  o 
mediocri  che  scrivono  nelle  effemeridi  o  nelle  gazi^tte,  se  ne 
trovano  è  vero  alcuni  degni  di  produrre  opere  non  volgari  ;  onde 
ffc  compassione  il  vederli  a  gittare  il  loro  tempo  in  lavori  di  mì- 
autagtia,  invece  di  volgersi  a  scrivere  cose  grandi  e  non  peri- 
tore;  ma  questo  stesso  prova  quanto  torni  a  scapito  del  vero  e 
profondo  sapere  la  stampa  periodica  ove  dassl  a  gocciole  la  scienza 
ola  letteratura,  senz'altro  frutto  che  quello  di  porgere  come  un 
i^gio  di  ciò  che  un  uomo  dUngeguo  sarebbe  capace.  Incero, 
Parte,  come  la  natura,  vuol  essere  organizzata  per  raggiungere 
jl  SQO  fine,  sìa  che  questo  consista  nella  attuazione  del  bene,  e 
aella  cognizione  del  vero,  o  nell'espressione  del  bello.  L'ingegno 
lunaao  non  può  mostrare  il  suo  valore,  so  non  gli  è  dato  di  spa- 
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ziare  in  una  certa  ampiezza;  né  le  sue  idee  possono  esercitare 
im  grande  e  durevole  impero,  se  non  sieno  coordinate  insieme^ 
e  riunite  come  in  un  corpo.  Che  ae  nuoce  T  allargarsi  di  troppo 
e  lo  stendersi  oltre  alle  proprie  forze,  non  è  meno  pregiudizie- 
vole il  restringersi  soverchiamente.  Un  buon  libro  è  come  un 
tutto  armonico,  in  cui  intomo  a  una  o  poche  idee  generatrici  ai 
raccozza  un  gran  numero  di  concetti  inferiori  e  accessorii,  ch^ 
sottostanno  a  quelle,  e  incarnano  il  disegno  del  quadro.  Airift- 
contro  un  articolo  di  giornale,  per  quanto  sìa  ben  fatto,  non  pad 
essere  che  un  brano,  un  abbozzo,  dove  l'idea  dell'autore  è  adom* 
brata,  anziché  colorita.  Tali  schizzi  o  frantumi  poco  dilettano,  e 
meno  ancora  ammaestrano.  Che  direste  di  un  pittore,  che  pas- 
sasse il  suo  tempo  a  far  delle  bozze»  o  a  pingere  delle  tavole 
rappresentanti  un  occhio,  una  mano,  un  capitello,  un  fiore,  una 
foglia,  un  tronco?  Questi  scrittori  di  tritumi,  di  bozzetti,  e  di 
schizzi,  questi  compilatori  di  gazzette,  di  dizionari!  e  di  ririste, 
onde  è  ora  piena  la  nostra  Italia,  non  ci  paiono  più  giudiziosi, 
nò  più  valenti.  Il  difetto  di  solidità  e  di  organismo,  difetto  ge- 
nerale del  secolo  in  cui  slam  nati,  abborrento  da  ogni  faticoso 
indugio,  e  vago  di  procedere  spensieratamente  e  alla  spicciolate, 
è  inevitabile  nei  giornali;  ondechò  piacque  al  Manzoni  di  definirli 
*  la  riduzione  delle  scienze  e  delle  lettere  a  una  forma  inorgv 
nica.  >  Il  trovato  non  è  certamente  bello,  né  l'età  nostra  ha  ra- 
gione di  gloriarsene;  eppure  è  venuto  oggigiorno  in  sì  gran  voji 
che  non  v'è  giovane  di  eletto  ingegno,  che  si  senta  chiamato  i 
correre  il  campo  o  della  scienza  o  dell' amena  letteratura  che  noo 
creda  necessario  di  sperimentare  le  sue  forze  in  una  gazzetta  ^ 
in  un'effemeride*  Donde  è  pure  invalsa  l'idea  che  il  giornale  è 
il  tirocinio  degl'incipienti,  la  palestra  dei  giovani,  che  capita- 
nati da  qualche  veterano  senza  merito  nò  credito,  ben  presto  di- 
ventano i  don  chisciotti  della  letteratura. 

Se  i  cattivi  giornali  nocciono  all'opera  dei  compilatori,  quanto 
pifi  non  debbono  ridondare  in  danno  dei  lettori?  Gli  scritti  nw- 
diocri  infatti  è  naturale  che  partoriscano  un'iatruzione  tnen  ci6 
mezzana;  perocché  il  frutto  è  sempre  simile  o  peggior  della  pianta. 
Oltreché,  il  modo  di  compilare  i  giornali  influisce  ad  avvalorar» 
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manìa  degli  studii  enciclopedici;  altro  rezzo  deiretà  nostra. 
gni  quaderno  di  giornale  è  un  mosaico  di  vani  pezzi,  rigaar- 
anti  nove  o  dieci  materie  spesso  disparatissime.  E  siccome  non 

vuol  gran  tempo  a  leggerlo,  i  soscrittori,  per  non  perderci  le 
pese,  se  lo  inghiottiscono  da  capo  a  fondo.  Per  tal  modo  s'in- 
odace  il  costume  di  correre  su  tutti  gli  oggetti,  e  si  perde  il 
osto  degli  studii  sodi  e  determinati.  La  varietà^  della  cognizioni 
uò  essere  opportnna,  e  talvolta  necessaria,  (luando  sia  accoinpa- 
nata  da  due  condizioni-  Tana,  che  Tenga  indirìr^zata  a  uno  stu^ 
io  principale,  che  a  guisa  di  centro  e  di  fme  organizsi  quella 
arietà,  che  altrimenti  diventa  una  massa  scompigliata;  T altra 
he  venga  attinta  alle  buone  fonti,  cioè  ai  bnoni  libri  e  auto- 
Bvoli,  che  trattano  ex-profesao  della  materia,  la  espongono  con 
'recisione,  ordine  e  chiarezza,  e  ne  danno  anche  a  chi  non  va 
ìd  oltre,  una  notizia  sufficiente,  e  non  affatto  superficiale.  Im- 
>erocchè  tengasi  per  fermo,  che  i  concetti  vaghi,  incerti,  confusi 
on  servono  a  nulla  in  nessun  genere,  e  che  la  scienza  che  ne 
eriva,  è  pari  e  forse  peggiore  dell' ignoranza.  «  L'applicazione 
;  lunga  ed  intensa  dello  spirito  a  un  oggetto  è  la  sola  madre 

del  sapere,  lasciò  scritto  Massimo  d'Azeglio^;  e  chi  crede  che 
;  questa  condizione  si  accordi  col  capriccio  dì  addottrinarsi  sui 

giornali  e  sulle  gazzette,  non  merita  altro  castigo  che  di  es- 
.  sere  lasciato  soddisfare  a  questo'  gusto  malsano.  » 

Premesse  queste  considerazioni,  non  dee  parere  strano  Taf- 
jrmare  che  facemmo,  essere  i  giornali,  quali  si  scrivono  oggi- 
Jorno  tra  noi,  uno  dei  fattori  della  nostra  decadenza  letteraria. 

male  per  altro  era  cominciato  da  uo  pezzo  in  Italia  ;  perocché 
eoEKO  secolo  prima  che  il  sole  della  libertà  venisse,  come  è  vezzo 
,  dire  in  oggi,  a  diradare  le  tenebre  che  avvolgevano  il  pen- 
ero italiano,  era  cominciata  l'epidemia  dei  giornali,  *  ove,  come 

scrive  C.  Cantù^,  dimesso  il  tuono  della  buona  società,  non  da* 

vasi  contezza  delle  opere,  non  mitigavasi  colla  bellezza  della 

forma  lo  sgradevole  del  giudizio;  e  mentre  il  buon  critico  do- 
Troljbe,  oltre  la  finezza  di  senso  letterario,  aver  l'intelligenza 

»  Bicordi.  Firenze,  torhèra  1878,  t.  2. 
.JJidla  Imttperuìfmit  Italiana  Cronistoria.  Torino  1873,  v.  à. 
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<  Sgombra  da  idee  preconcette,  da  partito  preso,  qai  occupavinsi 

<  solo  di  parlare  e  mai  di  pensare;  anzi&hò  correggere  le  sor- 

<  preso  dell'entusiasmo  o  le  incuranze  del  bel  mondo,  il  merito 
t  di  un'opera  vaUitavano  dairaccoglìeuza  fattagli  dai  gaudenti.  » 

E  il  merito  d'arere  pei  primi  iniziato  in  Italia  questo  genere 
di  giudicare  di  tutto  e  di  tatti  colla  petulanza  di  chi  non  ha 
paura  d' essere  contraddetto^  è  dovuto  a  Francesco  Pezzi  e  a  De- 
fendente Sacelli  pavese,  che  nelle  appendici  della  Giuzdta  di 
Milano,  negli  anni  che  precedettero  gli  avvenimenti  del  184S; 
bÌ  permetteva  di  lauciare  colpì  di  privata  vendetta,  e  di  eser- 
citare una  critica  perfida  e  sleale,  come  quella  che  desumeva  le 
sue  censure  da  altre  fonti  che  dalla  letteraria.  Presto  V  esempio 
trovò  imitatori,  uscendo  in  campo  a  far  l'anatomista,  il  pato- 
logo, il  chimico,  ftn  il  bottegaio  della  letteratura,  persone  sena 
scienza  né  coscienza,  che  moltiplicavano  parole  senza  concetti, 
attacchi  senza  dignità,  censure  immeritate,  e  giudizii  avventati; 
che  pure  erano  accettati  a  chiusi  occhi,  perchè  ^adulazione,  Tin- 
vidia  e  i  pettegolezzi  furon  sempre  difetto  degl'Italiani.  Ondechè, 
coloro  i  quali  deplorano  lo  sfrenamento  odierno  della  stampa  e 
rimpoveriraento  dolle  intelligenze  sotto  Timpero  delle  mediocrità 
è  bene  si  ricordino,  che  la  sfacciata  oligarchia  degli  scribacchini 
era  nata  quando  la  stampa  non  si  chiamava  ancora  tra  noi  il 
quarto  potere  dello  Stato  moderno. 

Il  primato  pel  numero  dei  giornali  se  l'ebbe  in  quel  tempo 
Milano.  Oltre  agli  Annali  di  Commercio,  d'Agricoltura^  di 
Medicina^  vi  si  stampavano  il  Eicoijliior^f  Vlndicatore,  YApt^ 
V Accattabrighe^  la  Rivista  Europea,  il  Politecnico,  e  finalmente 
la  Biblioteca  Italiana.  Era  stata  questa  fondata  coir  intento  di 
cattivare  l'opinione  pubblica  coi  nomi  del  Monti  e  del  Giordani; 
indi  diretta  da  Giuseppe  Acerbi,  autore  di  un  Viaggio  al  polo 
nord  e  di  uno  in  Egitto;  infine  dal  Gironi,  compilatore  di  poco 
ingegno  e  di  gusto  vacillante.  Chiunque  consegui  fama  d*ia- 
gegno  cominciò  dalFessera  dilaniato  da  quel  giornale,  ai  coi 
redattori  subalterni,  come  l'Ambrosoli,  il  Bossi,  il  ilaiberti,  il 
direttore  ingiungeva  di  lodare  o  di  scorbacchiare  il  tale  o  tal 
altro  libro,  di  far  levare  la  cattedra  o  d'impedire  che  si  deen 
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un'onorificenza  a  uno  elorico  col  mostrare  che  il  lavoro  di  costui 
era  pericoloso  alla  religione,  alla  pjlitica,  al  principato.  Se  il 
Gironi  fosse  vissuto  ai  dì  nostri  avrebbe  forse  in  quella  vece  in- 
giunto ai  suoi  redattori  di  denunciare  un  professore  o  uno  storico, 
perchè  amico  della  religione  ed  avverso  all' oligarchia  signoreg- 
giaote,  che  del  sapere  vuol  fare  un'arme  per  abbattere  la  re- 
fc  ligione. 

I  A  lato  di  queste  effemeridi  se  ne  venivano  formando  qua  e  là 
^^■T  la  penisola  altre,  delle  quali  si  cominciava  a  deplorare  la  ti- 
Rnnìa,  e  che  butta-vano  fuori  giorno  per  giorno  o  mese  per 
mese  ciò  che  il  capriccio,  la  passione,  la  mercede  loro  dettava; 
avversando  chiunque  trascendesse  la  mediocritìt,  o  mostrasse  fer- 
mezza di  carattere  e  di  convinzioni.  Se  non  che^  la  mancanza 
di  libertà  era  un  freno  salutare  per  impedire  le  esorVitanxe 
della  stampa  periodica,  nò  permetteva  che  chiunque  potesse  im- 
pugnare una  penna  facesse  del  giornale  o  il  flas;ello  o  il  turi- 
buio  0  anche  il  pugnale. 

Mentre  nella  metropoli  lombarda  la  stampa  periodica  accen- 
nava a  diventare  una  potenza  siHattamente  formidabile  da  met- 
terne in  pensiero  il  governo  austriaco^  sulle   rive  deirArno  e 
all'ombra  del  mite  e  indulgente  governo  dei  Lorenesi,  Pietro 
Tieusseux  fondava  V Antolof^ia,  t\i%  cominciata  con  venti  ab- 
ituati, dopo  otto  anni  n'avea  cinquecento  trenta,  numero  allora 
prodigioso  anche  per  un  giornale  che  concaatrava  le  forze  intel- 
lettuali di  tutte.  Italia,  Perocché,  oltra  scrivervi  i  tanti  che  erano 
a  quel  tempo  rifugiati  in  Firenze,  come  il  Pepe,  il  Colletta,  il 
Montani  il  Poerio,  il  Troya,  vi  si  mandavano  corrispondenze  da 
ogni  paese;  sicché  potè  considerarsi  come  il  programma  letterario 
della  generazione  allora  fiorente.  Il  giornale  era  evidentemente 
mato  da  spirito  novatore  e  con  tendenaa  rivoluzionaria.  Yi  si 
ugnavano  abbastanm  chiaramente  quelle  che  oggi  si  chia- 
ne grandi  conquiste  deirSO,Ia  libertà  del  pensiero,  la  tolleranza 
reiigiosa,  la  sovranità  popolare,  i  governi  rappresentativi  e  simili; 
anzi  alcuni  col  Niccolini  non  vedeano  di  meglio  che  le  invettive 
di  Dante  contro  i  Papi  e  il  cesarismo  di  Macchlavelli;  non  vi 
ncavano  articoli  di  Qiuseppe  Mazzini,  accennanti  a  mutazioni 
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radicali.  Insomma  il  Vieusseux  ne  fece  come  un  campo  fnuw»  & 
pensatori  diversissimi  e  a  dottrine  spesso  cozzanti  fra  loro.  Laonde 
Ti  si  vedea  il  Colletta,  il  Laugier  e  il  Santarosa  encomiare  l'età 
napoleonica,  il  Troya  e  il  Tommaseo  insinnare  nelle  menti  idée 
neogfielfe,  il  Carmignani,  il  Epomagnosi  e  il  Sorelli  propugnare 
ia  filosofìa  sensista,  11  Forti  e  il  Capei  proclamare  la  noora 
scuola  storica,  il  Montani  sostenere  il  romanticismo,  il  Giordani, 
il  Leopardi  e  il  Pieri  dìf&ndere  i  classici  e  chiamar  tedeschi 
coloro  cui  arridevano  le  idee  recenti,  il  Poggi  e  il  Ricci  levare 
al  cielo  le  istituzioni  municipali  del  medio  evo,  altri  deriderle 
come  non  più  acconcie  ai  nostri  tempi  in  cui  si  dorea  portare 
la  scure  alla  radice^  e  lutt^  immutare  Tordine  sociale  esistente. 
In  questa  fusione  di  bnono  e  di  cattivo,  di  rivoluzionario  tem- 
perato e  di  liberalismo  radicale  e'  era  abbastanza  di  che  impao* 
rire  l'Austria,  clie  con  linguaggio  da  padroni  verso  sottoposti 
impose  al  governo  toscano  la  soppressione  delPEfemeride  fio- 
rentina dopo  tredici  anni  di  vita.  *  Grave  cordoglio  e   risentì- 

<  mento  si  manifestò  in  Pirenae  per  questo  fatto;  avvegnaché 
«  si  spegneva  un'efemeride  diSfonditrice  per   tutta   It&lìa  di 

<  quel  che  nel  mondo  intellettuale  e  scientifico  si  produceva;  dal 
*  centro  della  Toscana,  ove  la  lingua  regnava  sovrana,  sì  s{lt^ 
«  geva  r  influsso  di  qaesto  giornale,  che  discorrendo  delle  opert 

<  e  degli  scrittori  nazionali,  ravvicinava  e  metteva  in  comuni* 
«  cazione  tra  loro  gl'Italiani  delle  varie  contrade,  >  Così  scrire 
il  Poggi  ^  ;  ma  per  essere  imparKiali  a  noi  piace  dì  riferire  le 
jiarole  con  cui  la  Voce  della  Verità  ^  di  Modena  applaudi  alla 
saggezza  del  Principe,  il  quale  avea  saputo  ritirare  a  tempo  b 

.  concessioni  e  i  favori  ad  un  pestt/^o  giornale  <  che  allaccia- 
ci tasi  la  giornea  dottrinaria,  scagliava  mazzate  da  orbi  in  fatto 
«  di  religione,  di  politica  e  di  morale;  procacciandosi  tratto  tratto 
«dall'innocente  letteratura  qualche  contribato  perchè  serris» 
«  di  opportuna  vernice  all'iniquo  proposito  principale.  >  I!  quale 
proposito  non  mirava  soltanto  a  francare  l'Italia  dal  d 
straniero;  ma  dietro  le  aspirazioni  all'indipendenza  celau^.  » 

'  Storia  (V  Italia  dal  ItiH  aJ  1340.  V.  ± 
»  N.  aeo,  4  oprilo  1833. 
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guerra  al  Papato  e  perriò  al  cattoHcisino,  cosa  che  non  poteva 
se  non  tornar  gradita  al  direttore  dell' Efemeride,  che  era  un 
protestante  o  per  giunta  un  affigliato  alla  setta  della  massoaeria. 
Più  tardi,  vogliam  dire  nel  1842  lo  stesso  Yieuaseux  col  consiglio 
di  Gino  Capponi  e  di  Pietro  Capei  fondava  in  Firenze  V  Archìvio 
ò'torico  Italiano^  destinato  in  apparenza  a  mettere  in  luce  opere 
e  documenti  storici  inedili  di  altra  età,  in  sostanza  però  a  rin- 
focolare gli  spiriti  e  preparare  gli  avvenimenti  che  ebbero  luogo 
in  Italia  nel  1848. 

Un  anno  avanti  che  fosse  in  Fires^e  soppressa  IM^^/y/o^/m, 
xm  giovane  emigrato  ligure,  malcontento  dell' indirizzo  che  pi- 
gliavano in  Italia  le  cose,  e  impassionto  di  maggiori  indugi, 
aveva  divisato  in  Francia  di  costituire  una  nuova  setta,  la 
qnale  mirasse  a  rifare  l'Italia,  Il  concetto  era  formulato  con 
tre  parole:  unità,  lìboHà^  indiiymflema^  significanti  una  repub- 
blica unitaria  e  democratica  da  sostituirsi  a  tutti  i  principi  che 
dominavano  e  a  tutte  le  divisioni  in  che  era  spartita  la  peni- 
sola italiana^  il  motto  con  cui  simboleggiavasì  la  setta  era;  Dio 
e  Popolo.  Le  cospirazioni^  le  congiure,  le  agitazioni  incessanti 
doveano  essere  i  mezzi  per  riuscire.  Quel  giovane  era  Giuseppe 
Mazzini,  che  la  nominò  la  Giovine  Italia,  Essa  fu  costituita  a 
Parigi  nel  1833  con  atto  formale,  dandole  come  organo  ufficiale 
un'effemeride  con  lo  stesso  nome,  per  divulgare  le  dottrine  e  gli 
intenti  della  setta,  eccitare  il  popolo  ad  insorgere  e  preparare  i 
nuovi  destini  d'Italia.  L'audacia  dell'assuntOt  T afascinamento 
dei  concettosi  pensieri,  il  linguaggio  misterioso  e  gonfio  riscaldò 
le  fantasie  della  gioventù,  che  passandosi  nascostamente  di  mano 
in  mano  l' effemeride  rivolu^iionana,  e  leggendola  avidamente, 
succhiò  il  veleno  di  quelle  dottrine  sovvertitrici  che,  dopo  i  pa- 
tiboli e  le  carceri,  portarono  i  pochi  banditori  superstiti  a  mon- 
tare trionfatori  in  Campidoglio. 

L*  effemeride  mazziniana,  oltre  ad  agitare  la  troppo  infiam- 
mabile gioventù  italiana,  mirava  a  creare  una  letteratura  tutta 
in  servigio  della  rivoluzione  che  si  volea  compiere  dalle  Alpi 
Mar  Tirreno;  una  letteratura  cioè  plagiaria,  verbosa,  ondeg- 
to  nel  vago  e  nel  sentimentale,  dì  forme  esotiche,  gonfie, 
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binditrice  d'innovazioni  mal  deterinioate,  mirante  t 
le  passioni  piuttosto  che  volgerle  al  vero,  al  bnouo,  al 
0  loQo  vaporoso  del  Ma:!zìm  e  la  fumosa  luce  cbe  Man* 
i  suoi  scritti  non  erano  fatti  per  riformare  la  nostra 
llUMi^iira,  ove  ne  fosse  stato  il  bisogno,  e  molto  meno  per 
llMAoria  alle  sm  tradizioni,  ove  se  ne  fosse  allontanata.  Per 
M  H  letteratura  era  nn  mezzo  e  non  il  &oe;  e  il  sno  giurn&Id 
•n  scrìtto  per  domolir^  anziché  per  edificare,  I  suoi  artìcoli, 
etilati  eoir  evidente  disegno  di  abitare,  inocularono  nella  gio- 
^Mitd  ima  critica  ingiusta,  parziale,  irosa,  cbe  metteva  in  delo 
i  itt^iiocrì,  pur  cbe  della  setta,  e  bestemmiava  cbiamiue  non  si 
U'tfgava  ai   voleri  del  nuovo  Veglio  della  Montagna,   Cbe  » 
Maannì  Te' grascia  a  Dante  Alighieri  di  chiamarlo  il  Principe 
49Ì  Mi/j,  non  fu  già  perchè  maraviglioso  cantore  dei  trt*  r^oi 
éAh  Mconda  vita,  ma  perchè  sognò  dì  trovare  nella    Didm 
Vimmfdia  nientemeno  che  i  princìpii  rlvoliuionarìì  di  cui  s^era 
tlUo  il  banditore.  Sa  applaudì  ai  Manzoni  pei  suoi   Prom 
Sé$sù  e  non  osò  dì  chiamarlo,  come  tant* altri,  al   tribmu'^ 
Mk  sua  Giurane  Italia,  e  condannarlo  come  reo  dì  lesa  di- 
iloMlità,  non  ò  da  credere  cbe  il  facesse  per  omaggio  al  m^ 
riW  del  jjran  poeta,  ma  si  veramente  perchè  gli  era  pw» 
IntrHVinhim  nid  suo  romanzo  il  programma  della  rivolnsiioDOtbé 
Audava   vagheggiando.    Chi  non  è  con  noi^  è  contro  di  «of, 
AV^  ogii  scritto,  e  queste  parole  dinotano  che  il  concetto  kt- 
Wftrlo  della  Giovine  Italia  non  differiva  dal  polìtico,  che  è 
Kjunnlo  dire,  cbe  la  letteratura  dovea  unicamente  servire  alfe 
rtno  di  oofttitnlre  T  unità  Dazìunale  sulle  mine  di  tutto,  fo 
puw  1»  SÌ"^Ì*>  piii  P^*''^  ^  P*i^  splendide  del  pensiero  il 

tVii  »i(Tiitto  criterio  era  scritto  Tergano  massimo  della  kt* 
l^l^lura  rivoluzionaria  italiana,  dei  cui  disastrosi  ofTetti  in  ordise 
iJi  MkMltfM  non  meno  che  alla  politica  andremo  man  mano  &* 
^j^Htiitlo:  Intanto  proseguiamo  a  parlare  deirìnfluen^  cbeqi 
\\\ì^^  ft^nftre  di  letteratura  andava  aci^uìstando  tra  noi,  secoolll 
1'  delle  sètte,  e  in  particolare  della  Giovine  Italia^] 
1  forte  e  rendeasi  pift  forraidahile. 

;>■«•  .»  ;>1S,  un  giornale  a  cui  toccò  la  sorte  del  Conciliaci 
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J'era  fondato  a  Milano  <  che  teaesso  desta  la  fede  nella  risur^ 
rezione  della  patria,  viva  la  scintilla  della  riscosaa,,  e  la  tradi- 
zione dei  buoni  studii  italiani,  che  trattasse  seriamente  dei 
progressi  degli  studii  all'estero  ^  »  Il  giornale  di  cui  parliamo 
il  Crepuscolo,  comparso  nel  1849,  Le  parole  del  programma^ 
tìtolo,  e  i  nomi  del  compilatori  erano  un  pegno  sicarissinio, 
the  il  nuovo  giornale  milanese  sarebbe  stato  il  portavoce  della 
letta  mazziniana,  Teco  dello  dottriae  demagogiche,  che  durante 
moti  politici  del  1848,  una  stampa  licenziata  ad  attaccare  For- 
line  sociale,  avoa  avuto  campo  di  dissemiuare  in  tutta  Tltalia, 
era  direttore  q^uel  Carlo  Tenca^  di  cui  il  Gabernatis  scrive 
)1  suo  Dizionario  biografico,  che  fu  <  letterato  e  uomo  poli- 
tico; tra  i  più  efiScaci  cooperatori  di  quel  lavoro  d'iniziazione 
ift  assiduo,  costante,  implacabile,  che  alimentò  la  lotta  per  la  iu- 
I*  dipendenza,  ed  apparecchiò  il  risorgimento  nazionale.  )►  Il  Teuca 
i7ea  cooperato  parecchi  anni  avanti  il  1S4S  alla  Rivista  Europea^ 
iriodico  anch'esso  di  tendenze  cospiratrici,  finché  scoppiata  la 
ivola5!Ìone  continuò  Topera  incominciata  nella  Rivista  con  un 
iornale  che  intitolò  //  22  Marzo^  che  fu  il  Monitore  delibera 
lovella  e  degli  avvenimenti  che  si  andavano  svolgendo*  Quando 
Governo  provvisorio  di  Milano  abdicò  nelle  mani  di  Carlo  Al- 
berto, r  affacciarsi  della  monarchia,  a  lui  di  setta  repubblicana, 
ten  piacque;  però  preferì  di  ritirarsi  nella  sua  tenda  deluso  e 
ntilo  d'avere  cospirato  per  una  monarchia,  fosse  pure  quella 
Sabauda.  Yinto  però  il  re  savoiardo,  e  caduta  Milano,  riparò  in 
Toscana,  dove  col  Mordinv  il  Maestri,  e  il  Lafarina  prese  a  scrl- 
rere  n^VAlba  propugnando  sempre,  benché  moderatamente  le 
idee  repubblicane.  Ma  non  appena  gli  parve  venuto  il  tempo  di 
Ltrare  in  Milano,  non  indugiò  a  farlo;  nella  speranza  di  ve- 
ire  ricominciare  la  lotta,  e  sventolare  nuovamente  i  tre  colori 
iella  vagheggiata  repubblica  sulle  mura  della  capitale  lombarda, 
^11  è  ben  vero  che  nel  Crepuscolo  il  pubblicista  e  letterato 
raTTolgeva  ancora  nelle  penembre;  ma  chi  sapeva  leggere 
»iraiuto  di  quella  luce  crepuscolare,  vedeva  benissimo  che  egli 

'  VUÌmtrtKione  di  Milano.  oUolirfi  1883. 

*  Morto  nou  è  guarì  lempo  a  Milano,  in  cui  era  oàto  nel  1817. 
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mirava  a  precorrere  e  a  preuanaiare  gli  albori  di  nna  seconda] 
riscossa.  Scrive  infatti  il  De  GubernatiSj  che  <  una  più  incrolk- 

*  bile  resistenza  passiva  alla  domina;!Ìone  straniera  e  una  propa- 

<  ganda  più  indefessa  d' italianità  e  di  unità  trasparivano  daj 

<  ogni  linea  sotto  la  calma  e  la  rigidità  della  forma  studiosa- 

<  mente  assunte  ed  imposte  dal  capo  ai  gregari  di  quella  miliziii 

*  (rivoluzionaria).  > 
I  gregari  chiamavansi  Emilio  Visconti  Venosta,  che  sostetevai 

i  priucipii  di  un  umanismo  puro  appresi  alla  scuola  del  Mazzini. 
ond'era  ferventissirao  discepolo;  Giuseppe  ZanardeUi  anch'esso 
della  setta  mazziniana,  ed  oggi  in  guerra  coi  Irasfornìistij  oomej 
chiamansi  i  seguaci  del  Depretis,  Tulio  Jlasaarani  (oggi  sonatore) 
accusato  complice  di  Orsini,  un  fremente  allora  che  scrivea  sugli 
italiani  in  Francia^  sulla  Romania,  con  diavolio  d^allusioni,  di] 
Enrico  Heine,  del  Korner,  e  d'altri  campioni  della  rivelazione; 
Romolo  Griffini  e  Giacomo  Battaglia  figlio  a  Giacinto  morte 
San  Fermo  con  una  palla  in  fronte;  Carlo  Cattaneo,  Innocente! 
Decìo,  Antonio  Allievi,  che  nel  1848  fu  mazziniano  e  scrisse  si 
Pio  IX  e  nella  Voce  del  Popolo^  e  dopo  Villafrauca^  fu  mandate] 
commissario  in  Lombardia  e  fondatore  della  Perset^eranza,  l'or- 
gano magno  dei  liberali  gaudenti;  e  finalmente  Enrico  Fa»] 
compilatore  delle  sedute  del  parlamento  subalpino*  Tutti 
cali  e  della  più  pura  acqua,  ma  radicali  opportunisti ^  coi 
direbbe  oggi,  perchè  Tun  dopo  Taltro,  disertata  la  bandiei 
Mazzini,  passarono  sotto  il  vessillo  sabaudo  a  godersi  il 
delle  loro  cospirazioni. 

Due  fasi  si  obbe  il  Creptiscolo  dal  dì  in  che  parve  alla  Ir 
a  quello  in  cui  fu  soppresso;  la  prima  è  quella  in  cui  domini, 
benché  velato,  in  uno  stile  alla  Mazzini,  il  principio  repubbli< 
la  seconda  quella  in  cui  i  repubblicani,  dopo  il  ponte  lancialo 
Manin  fra  repubblica  e  monarchia,  si  volgono  al  Piemonte, 
runa  però  come  nell'altra  delle  due  fasi  mentovate,  ò  sempi 
spirito  medesimo  che  domina,  sempre  la  stessa  fonna,  coi 
dire  io  spirito  e  la  forma  che  il  Maestro  avea  insegnato  ai  m 
discepoli  nella  Giovine  lialia;  e  che  che  altri  ne  pensi,  nel 
rileggere  che  di  questi  giorni  abbiamo  fatto  la  Giovine  ItclU^ 
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Crepuscolo  ci  è  parso  di  vedere  in  quella  il  modello,  in 
lesto  la  copia,  iu  quanto  che  reffemeride  del  Tenca  ha  lo  stesso 
Intento,  io  stesso  indirizzo,  la  stessa  intonazione  e  lo  stessa  co- 
ito dell'effemeride  del  Mazzini.  Se  ci  ò  divario,  questo  non  nasce 
ie  dal  bisogno  che  stringeva  il  discepolo  di  procedere  con  niicore 
rentatezza  del  maestro,  scrivendo  in  Milano  e  sotto  gli  occhi 
un  Governo  forte  e  temuto.  Del  rimanente  tannerà  la  confor- 
ità  e  la  solidarietà  del  Crejynscolo  e  della  Giovine  Ifaliay  che 
izzini,  scrivendone  a  Carlo  Cattaneo^  addita  vaglielo  come  Tin- 
rprete  più  fedele  deir?V/m  donde  dovea  presto  venir  faorì  l'Italia 
la,  qual  egli  aveala  vagheggiata,  preparata  e  compiuta  con  le 
le  cospirazioni. 

Cessato  il  periodo  delle  cospirazioni ,  e  cogli  aiuti  di  Luigi  Na- 
Jeone  la  rivoluzione  diventata  signora  d'Italia,  i  giornali,  rotto 
;ni  freno,  si  tramutarono  in  licenza  e  prepotenza  distruggitrice. 
kl    JS60  sino   ad  oggi  sorsero  giornali  politici,  letterari!  e 
ientifìci  in  tanto  numero  che  a  farne  la  rassegna  non  haste- 
>be  un  intero  volume.  Ma  cosa  singolare!  a  mano  a  mano  che  ne 
tbbe  il  numero,  si  potò  vedere  Io  scadimento  degli  atudiì  serii 
»rofoadi  e  un  incremento  notabile  nel  sapere  superficiale  e  leg- 
9  nella  letteratura  frivola  e  ciarlona.  I  giornali  politici 
rentaroQQ  da  quel  giorno  la  palestra  di  tutti  i  politicanti  da 
io  e  degli  avventurieri  del  disordine;  che  por  di  accattarsi  un 
degaccio  o  il  favore  di  uno  dei  tanti  capitani  della  rivoluzione, 
diedero  all'opera  di  calunniare,  dileggiare,  sovvertire  quanto 
[era  ancora  di  più  sacro,  di  più  riverito,  e  di  più  grande  tra  noi. 
l'egida  della  libertà,  e  camuffati  di  un   patriottismo  da 
tiro  questi  prezzolati  portavoce  delle  sètte  sentivano  ch'era 
ito  il  tempo  molto  propizio  ai  mediocri  di  farsi  accreditare 
dittatori  dell'  opinione  pubblica  e  dispensatori  di  fama.  E 
lo  diciamo  delle  sètte,  intendiamo  dì  tutte  quelle  istituzioni 
nanli  e  partigiane  che  nei  governi  liberaleschi  sono  sor- 
di errori,  di  follie,  di  violenze  e  di  colpe.  Perocché  non  è 
ito  vero,  che  terminata  l'azione  politica  si  chiudesse  in  Italia 
orso  della  rivoluKione  e  delle  idee  rivoluKionarie,  e  si  bandisse 
5gretume  delle  sètte.  Queste  come  furono  i  fattori  dell'  attuale 
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ordine  dì  cose,  ne  sodo  ancora  ì  propagnatorì  e  ì  ptuiteC 
s^  ingannerebbe  chi  pensasse^  che  non  essendovi  più  ÌDCL&m| 
divieti  di  leggi,  il  silen^iio  e  il  mistero  non  abbiano  più  ragi< 
essere,  eccetto  che  a  nascondere  ree  intenzioni  ed  opere  scellj 
esiziali  alla  patria.  Il  vero  è  che  la  stampa  liberale  senza  i 
zìone  obbedisce  alla  massoneria,  en'è  Torcano,  in  quanto 
da  essa  prende  rimbeccata  e  spesso  ricere  i  mezzi,  ondei 
vita  e  compiere  l'opera  infame  di  scattolicizzare  ritalij 
fatto  quei  giornali,  siano  essi  di  parte  moderata  o  sinistra 
pubblicani  radicaleggi anti  ovvero  socialisti  e  petrolie: 
si  tratta  di  religione^  di  Papa,  di  sacerdozio  e  simili  aon 
formati  dallo  stesso  spirito;  onde  se  variano  nelle  forme 
sono  diversi  nella  sostanza.  La  parte  più  contennenda  di 
giornali  è  sempre  Vafpmdice^  dove,  a  strazio  del  buon  gu| 
dell'  estetica,  non  che  del  buon  senso,  son  pubblicati  dei  roqi 
di  una  lubricità  più  che  pagana,  scritti  in  una  lingua  seni! 
bara  e  sgrammaticata^  e  da  capo  a  fondo  zeppi  di  scene  e  4 
turo  così  sconce  che  ne  arrossirebbero  le  donne  di  conio  stì 
sero  ancor  capaci  di  un  bricciob  di  pudore.  In  questuai 
acquistarono  già  celebrità  molti  i  cui  nomi  segnalare 
tempo,  e  le  cui  lucubrazioni  sono  fin  da  oggi  Tonta  d 
e  r infamia  della  stampa  che  si  chiama  quotidiana;  co 
articoli  di  fondo,  nei  bollettini,  nei  carteggi  e  nelle 
politiche  parecchi  trovarono  dì  che  farsi  temuti,  favori 
dei  quali  non  sappiamo  qual  sia  più  svergognata  ed 
la  vita  privata  o  la  pubblica  od  entrambe  insieme.  E 
non  paia  che  questo  giudizio  da  noi  portato  sulla  stampi 
tidiana  sia  da  ragioni  di  partito  ispirato^  ci  piiice  rinfu 
colle  parole  di  uomini  eminenti,  la  cui  autorità  ò  ancora  di  J 
peso  presso  coloro  che  nelle  esorbitanze  dei  giornali  o  n 
guerra  che  essi  fanno  al  vero,  al  bene  e  al  bello  non  vedono 
il  necessario  svolgimento  delle  istituzioni  liberali,  il  co: 
labile  dei  partiti  e  che  della  libertà  si  servono  secon 
loro  interesse  o  il  loro  maltalento  Io  esigouo^  Detesta 
trina,  la  quale^  accettata  come  un  domma  dal  moderno 
lismo,  l'ha  condotto  ad  assolvere  le  più  scellerate  imp; 
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riyolnsnoni  contemporanee  consumate.  Che  il  retore  Ruggiero 
Bonghi  chiami  pure  ii  giornalismo  un  malanno  nece-^sario,  e 
U  Giannuz?;i-SaveUi  lo  proclami  una  necessaria  guarentigia 
ielle  istituzioni  di  ogni  Governo  rappresentativo f  per  noi  sta, 
che  la  stampa  periodica,  com'è  intesa  dai  liberali  e  com'è  iini- 
Tersal mente  da  essi  praticata,  fe  una  sorgente  di  danni  gravis- 
simi alla  politica,  alla  morale  ed  alla  letteratura. 

E  innanzi  tutto,  se  egli  è  vero,  come  è  per  altro  veriggimo, 
che  la  condimne  della  stampa  è  indÌ7jo  della  condizione  mo' 
mie,  Intellettuale  e  religiosa  dì  un  paese,  grande  sconforto 
^T'essere  per  gli  ammiratori  del  presente  ordine  di  cose  lo 
;ere  a  qual  punto  aia  discesa  neir Italia  la  stampa  liberale. 
volendo  considerare  per  ora  che  il  degradamento  in  cui  è 
ci  basti  notare  che  i  due  terzi  di  giornali  che  sì  pub- 
io  nell'Italia  sono  più  o  meno  velatamente  salariati  dal 
(terno.  Ora  quale  stima  può  avere  un  giornale  venduto  a  un 
ito  prevalente  e  pronto  a  chiamare  oggi  bianco  ciò  che  ieri 
nero,  purché  l'opinione  d*oggì  gli  si  paghi  pifi  cara  del- 
dnicrae  di  ieri?  un  giornale  che  mercanteggia  le  sue  lodi  e  i 
biasimi?  A  tal  grado  è  discesa  tra  noi  la  stampa  che  si 
ixnti  liberala,  che  è  ai  servigi  dell'oligarchia  governante!  E 
;ìiè  questo  fatto  sì  vergognoso  sia  meglio  chiarito,  ci  si  con- 
che noi  qui  riferiamo  quel  che  ne  disse  un  giorno  alla 
lera  il  deputato  Siccoli  in  una  interpellanza  al  Ministero  '. 
m,  signori  Ministri,  non  avete  perseguitata  la  stampa,  ma 
fatto  di  peggio.  Voi  l'avete  corrotta.  »  E  perchè  cor- 
è  incredibile  il  danno  che  ha  fatto  e  che  sta  tutt'oggi 
lo:  <  Il  giornalismo  italiano  in  ^an  parte,  scriveva  il  D*Aze- 
;lio  un  mesfl  prima  di  morire,  oltre  alla  guerra  all'autorità, 
qualun^ne  forma  ai  presenti,  spaccia  quella  dottrina  egi- 
nana  ch'era  stata  adottata  dalla  massoneria,  proclamando  il 
egno  della  carne,  sbertando  le  credenze  avite,  dipingendo  con 
inte  lusinghiere  il  vìkìo,  abituando  i  vergini  cuori  alle  tur- 
ituiini  col  porle  in  mostra;  gl'istinti  invidiosi  del  basso  po- 
►olo  fomenta  esagerandone  i  patimenti  e  i  diritti,  additando 
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<  rimedii  0  fantastici  o  feroci,  spingendo  a  odiare  1  ricchi,  i 

<  capitalisti,  ì  manifatturieri,  qtìaLi  usurpatori  di  un  patrimoDio 

<  che  deve  competere  a  tutti  e  principalmente  agli  operai  ;  naoTo 
«  stato  sociale  che  pretende  non  solo  pareggiarsi  a  quel  ter% 
4  Tenuto  sa  colla  rivolazìone  dcirsi),  ma  sovrapporei  a  questo 
4  e  agli  altri,  distruggendo  il  capitale,  Teredità,  la  proprietà 

*  E  prima  di  lui  il  Balbo,  avoa  detto.  L'efficienza  dei  giornali  è 
4  direnata  anche  tra  noi  potente  ad  offuscare  le  idee;  essa  è  pre- 
«  ponderante,  anzi  l'espressione  e  la  dominatrice  degli  aTTBQi- 

<  menti.  È  questa  una  vera  sciagura I  nostri  giornali  imi 

€  vivono,  che  coir  esprimere  le  volgarità  del  giorno.  >  Avrebbe] 
potuto  aggiungere  che  son  divenuti  un  incentivo  funesto  alla  ir- 
religione, al  malcostume,  al  suicidio,  alla  cahinnia,  con  le  lorol 
cronache  e  coi  loro  romanzi  che  iu  sucidume  lasciansi  addiotn)] 
le  più  lubriche  pagine  della  pagana  letteratura. 

D  Tommaseo  scriveva  ai  suoi  giorni  nel  suo  libro  la  / 
Educatrice^:  <  Dacché  i  giornali  divennero  il  quarto  fMlo 

<  Staio  moderno,  il  guidare  a!  vero,  al  bello  e  al  buono  noa 
4  mano  di  coloro  che  T  hanno  studiato,  che  lo  conoscono, 

<  lo  vogliono:  i  loro  panegirici  e  insulti  sono  quasi  sempre 

<  rati  da  bassi  istinti,  da  egoistiche  passioni,  dalle  ire  ed 

<  mirazioni  di  partito;  sono  lacciuoli  tesi  al  popolo,  affiucl 

<  veda  più  i  veri  suoi  mali,  né  conosca  ove  ne  sta  il  xh 
4  Quel  loro  stile  arruffato,  infranciosato  e  plebeo  ha  fatto  pi 
«  che  scomparire  la  venustà  dì  quella  lingua  che  ci  tramani 
4  i  nostri  grandi  scrittori.  > 

Lo  stesso  Guerrazzi,  che  ò  tutto  dire,  non  si  dissimula 
ricolo  da  cui  è  minacciata  l'Italia  dallo  sfrenamento  della 
odierna.  In  quella  sua,  non  sappiamo  se  satira  ovvero  lil 
che  chiamò  V  Asino  ^  scrivea;  «  Mai  fin  ad  oggi  non  v 

<  stampa  periodica  recato  tanto  guasto  al  buon  senso  o  al 

*  gusto.  Per  la  bocca  dei  pretesi  organi  dell'opinione  pul 

<  si  accusano  di  viltà,  d'ignoranza  e  peggio  coloro  che  di 
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cbo  lampo  illumiDaDo  T  abisso  aperto  satto  ì  piedi,  cha  del  pas- 
sato vogliono  fare  lezione  o  un  appoggio,  che  non  hanno  la 
codarda  paura  di  parere  liberali  meno  degli  altri.  Se  fosse  in 
mio  potere  uianJereì  al  fuoco  questa  specie  di  cavallette,  che 
infestano  le  nostre  città,  e  sono  più  esiziali  di  quelle  onda  fu 
un  giorno  infestata  la  terra  dei  Faraoui*  > 
Tenendo  ora  iu  particolare  a  quei  giornali,  che  hanno  nome 
i  piit  accreditati,  e  la  cui  voce  sì  è  acquistata  una  certa 
ìtorità  presso  il  liberalismo  italiano,  non  possìam  negare,  che 
jcimo  di  essi  si  raccomanda  per  qualche  lato  non  diremo  af- 
buonoi  lua  men  cattivo  degli  altri;  e  questo,  non  tanto  pei 
incipu  che  professa  e  la  causa  che  propugna,  quanto  pel  inerit) 
(tterario  dì  alcune  delle  persone  che  vi  scrivono;  lequalt^  avendo 
ìceviito  da  natura  eletto  ingegno  e  disposizioni  felici  per  questo 
o  quell'altro  genere  di  cultura,  e  per  di  più  essendo  venuti  fuori 
[alla  ?eccbìa  scuola,  che  tanto  è  in  uggia  ai  pedanti  odierni, 
inservano  ancora  alcun  che  di  buono,  nello  forme  dello  scrìvere, 
diciamo  nella  forma,  perchè  rispetto  alla  sostanza  ancor  essi 
dovuto  accettare  il  giogo  imposto  a  chiunque  aspiri  procac- 
VI  lucro  e  nomea  dalla  rivoluzione.  Tra  le  effemeridi  notiamo 
prima  la  Nuova  Antologia  al  cui  buon  successo  concorse  atti- 
unente  e  concorre  tutt'oggì  con  articoli  politici  quel  Ruggiero 
mghi,  che  nel  Nazionale  e  nella  Stampa  di  Torino,  e  via  via 
a  nella  Perseveratiza  di  Milano»  e  nella  Vnità  Nazionale  ili 
fapoU  fii  uno  dei  piil  strenui  campioni  della  parte  moderata, 
une  dire  della  setta  che  per  tanti  anni  s' ebbe  il  governo  d' Italia, 
iiakuno  dice  che  la  Nuova  Antologia  ò  per  l'Italia  ciò  che 
ir  la  Francia  la  Eìvitìta  dei  dm  mondi,  l'organo  dei  dottri- 
Crancesi,  che  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  resero  popolare 
filosofìa  ed  una  letteratura  che  approdarono  al  razioaa- 
6  al  verismo,  le  due  ulceri  che  rodono  e  incancreniscono 
msìero  moderno.  Ma  noi  crediamo  tale  asserzione  esagerata, 
idoci  che  re^emerìde   italiana  non  sia  che  una  parodia 
Iella  francese,  in  quanto  tì  domina  lo  stesso  spìrito  rivoluzio- 
irio,  la  stessa  tolleranza  per  ciò  che  è  bnono  e  cattivo,  e  la  rea 
udeuza  a  combattere  il  soprannaturale  e  levare  a  cielo  il  natu* 

a^'té  XII.  voi.  r,^(i*c.  &03  29  a  fitbbbrmo  1M4 
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ralìsino.  La  poUtica,  la  storia,  il  romanzO;  la  letteratiiraf  k  crìti( 
TÌ'son  trattate  con  quella  leggerezza  e  superficialità  che  soa  prc 
prie  degli  scrittori  clie  mirano  non  ad  istruire  ma  ad  abbagliare 
e  con  quella  burbaoKa  nhe  d'ordinario  forma  la  caratteristica  d( 
pubblicisti  rivoluKioDarii.  Oltre  a  questo  notabile  ed  intrinsec 
difetto  v'è  poi  quello,  che  è  cornano  per  altro  a  tattele  effeme^ 
della  scuola  liberalesca,  di  giudicare  del  merito  delle  opere  cbi 
sì  danno  alla  luco  col  fallace  criterio  dei  principi!  rivohudoi 
per  cui  un  libro  allora  solo  è  meritevole  di  Iole  che  in  ee» 
brucia  nn  granel  d' incenso  al  princìpio  così  detto  nazion^e, 
è  quanto  dire  ai  rivolgimenti  e  agli  uomini  per  opera  dei  qt 
è  stata  fatta  T unità  italiana. 

Dopo  la  Xuova  Antologia  T effemeride  che  meriti  di 
menzionata  è  la  Rhida  Europea^  fondata  in  Firenze  nel  IS6! 
dal  De  Qubernatis  ed  assistita  da  scrittori  aspiranti  a  rinv«r* 
dire  la  fama  che  s'erano  acquistata  gli  scrittori  delle  effemeri^ 

lombarde.  Si  voleva  infatti,  come  il  fondatore  stesso  dir 

poca  serietà  o  minor  chiarezza  nel  programma,  *  iin  i . 
«  letterario  senza  parrucca,  senm  chierica,  e  senza  livrea... 

<  non  sappia  né  di  pulpito,  né  di  cattedra,  aperto  &  <iii 
«  sentono  più  che  il  desiderio,  il  bisogno  e  T  energìa  di 

<  tere  V  Italia  dal  presente  letargo  intellettuale  (?),  a  qi 

*  hanno  un  pregiudizio  da  combattere,  una  catena  da  infrai 

*  una  impostura  da  smascherare..,  un  tale  periodico  iguon)  se: 

*  Italia  esista;  fé  la  Nuova  Antologia?)  se  questo  potesse 
*,  diventare  la  Hìmsta  Eui'opeaj  e,  quanti  la  desiderano, 

<  dassero,  concjrdi,  i  mìei  sforzi,  io  non  domanderei  premio 
«  giore  alle  mie  povere  fatiche  >, 

Non  ostante  queste  ampollose  promesse  la  Eivìsta  di 
gelo  De  Gubernatis  non  riuscì  che  ben  povera  cosa;  ose 
tre  lustri  ò  ancora  in  vita,  è  una  vita  però  stenta  ed  aa( 
che  accenna  ad  uoa  prossima  fine,  come  tutte  le  cose  chaì 
hanno  fine  retto  ed  una  meta  fissa. 

Fra  le  riviste  di  cose  militari,  filosofiche,  giuridiche, 
fiche  e  scientifiche  ce  ne  fu  e  ce  ne  è  ancora  qualcuna  non  \i 
gevole;  ma  di  quante  ne  pullularono  fino  ad  o^gi  nessuna^ 
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)  possa  stare  a  pari  delle  grandi  rìviste  che  ci  Tendono  dagli 
anieri,  e  nelle  quali  i  nostri  pubblicisti  spigolano  e  rubano, 
se  perchè  tra  i  sintomi  della  nostra  decadenza  intellettuale 
È  anche  quello  del  plagio  letterario,  Tenuto  di  moda  da  che  la 
itìca  è  divenuta  il  pane  quotidiano  di  tutti,  ina  specialmente 
Igni  scribacchino,  che  parteggiando  viene. 
Dei  giornali  politici  non  franca  la  pena  di  occuparci;  equal 
ìì  Un  giornalismo  che  in  generale  è  diventato  mestiere  da 
riatani,  arte  da  intrigare,  e  spedieate  da  baloccare  il  popolo, 

ndo  pure  si  avesse  qualche  merito  letterario,  gli  mancherà 

pre  e  indubitatamente  quel  sentimento  del  giusto  ed  onesto 
del  quale  un  giornale  non  sarà  che  strumento  di  corni- 
De  tanto  più  efficace  quanto  sono  forse  più  seducenti  i  Icno- 
ii  dtìU'arte  che  esso  adopera. 

Per  quanto  altri  voglia  essere  tenero  e  parziale  del  giorna- 
Qo  odierno  in  Italia,  non  potrà  dissimulare  a  se  medeBimo 
apuro  e  il  torbido  della  sua  orìgine.  Fatto  come  un  nucleo, 
cai  s'incentrano  le  due  grandi  fazioni,  che  si  disputano  il 
sre  e  con  esso  le  spoglie  di  questa  povera  Italia,  divenuta 
ro  di  perpetua  agitazione  e  dì  gare  senza  fine;  volto  a  ma- 
ft  di  traffico;  fino  a  veuderlo  ad  azione,  come  farebbesi  di  un 
do  rustico  od  urbano,  caduto  in  balla  di  gente  che  dassi  al 
Kiore  offerente,  e  traffica  la  coscienza  e  T onore,  o  per  far 
fcttrini,  ovvero  per  afferrare  un  posto;  è  agevole  il  capire 
d'esso,  in  mano  delle  sètte,  costituisca  una  potenza  sociale 
lo  più  formidabile  e  funesta,  quanto  è  cresciuta  oggidì  smì- 
alamente  in  tutte  le  classi  T avidità  delle  facili  lelture,  e  il 
ogno  di  prender  parte  alle  commozioni  della  politica.  A  que* 

8'agginnga  quella  leggerezza  grossolana,  che  nasce  dalla 
a  dei  partiti  e  dalla  incapacità  degli  scrittori;  e  poi  sì  dica, 
il  nostro  giornalismo  rivoluzionario  non  sia  uno  strumento  assai 
ente  per  la  diffusione  del  male,  un  mezzo  molto  più  capace  a 
liaare  Terrore,  che  a  spandere  la  verità.  Talmentechè,  se  si 
asse  ben  giudicarlo,  è  indubitato,  che  da  questo  giudii^io  usci- 
be  condannato  a  scendere  da  quo!  posto  di  onore,  ove  T  hanno 
ocato  ì  faut<tri  della  libera  stampa,  proclamandolo  come  uno 

più  maravigliosi  acquisti  della  civiltà  moderna. 
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Inaugurata  appena  l'unità  italiana,  la  licenza  della  stampi 
Bacque  a  un  parto  medesimo  colla  libertà  e  Tinlipendenza; 
bastaron  pochi  mesi,  perchè  il  giornalÌ8rao  d'Italia  ci  regalaa» 
parecchie  di  quelle  pagine,  che  fanno  bruciar  di  vergogna  la  fron 
d'una  nazione,  che  non  8ia  al  tutto  sfrontata.  Dalla  politica 
passò  alla  morale,  da  questa  si  saltò  alla  Religione;  le  opinion 
più  pure,  i  segreti  personali,  il  santuario  domestico  non  re^sUroo 
inviolati,  fì  nulla  insomma  vi  fu  di  sacro  ed  onorando,  che  non 
venisse  trascinato  nel  fango,  ed  esposto  allo  scherno  deir  atto- 
nita moltitudine.  Né  ci  ai  parli  di  leggi  repressire;  imperocché, 
siamo  intimamente  convinti,  che  in  tempi  d'anarchia  intellet- 
tuale 0  di  profonda  corruzione  come  i  nostri,  poco  o  nulla  TonesU 
società  può  promettersi  dalle  leggi  repressive. 

Per  altro,  sono  esse  tanto  vaghe  e  incerte,  hanno  una  si  len 
e  quasi  dubbia  applicajcione,  che  riescono  meno  a  comprimere  il 
male,  che  a  segnalarlo  e  dargli  rinomo.  Sono  nondimeno  quakf)* 
cosai  Si;  ma  in  Italia  ci  stanno  quasi  per  nulla,  o  porch.' iv 
leggi  non  sono  fatte,  o  perchè  T  improvvida  morbidezza,  e  ti!< 
volta  la  rea  complicità  del  governo  non  sì  dà  alcun  pendìi 
di  applicarle.  Il  fatto  è,  che  in  Italia  si  videro  e  vedonsì  upi 
giorno  scorrere  per  le  sue  cento  città  tali  scritture,  che  in  Fru- 
eia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania  non  sarebbero  passate  im 
punite.  Né  siffatto  traviamento  è  di  questa  e  queir  altm  eontndi 
della  penisola,  ma  condizione  di  tutte,  perchè  dappertutto  il  n 
giornalismo  rivoluzionario  s'appalesa  procace,  bugiardo,  io 
plinato,  ciarliero;  dappertutto  fa  opera  di  manomettere  q 
v'ha  di  più  sacro  in  cielo  e  in  terra.  Gran  prova  che  questi 
Italia,  che  si  acclama  grande  e  libera,  è  caduta  sotto  il  dispo- 
tismo dei  sicarìi  della  pennaf  o,  come  in  Grermania  si  dice,  dei 
retili  della  stampa:  cioè,  di  gente  stipendiata  dalle  sètte,  0 
compra  dal  governo  coi  danari  di  certi  fondi,  che  la  storia  chii* 
mera  il  prezzo  del  disonore! 
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I   fillHDINl   ÌBPSRIALI. 

La  più  rìdente  e  dilettosa  scena  che  giocondi  Io  sguardo  del 
;gÌatore  sono  i  giardini  imperiali»  ov*è  accolto  quanto  di  piti 
e  pellegrino  è  altrove  sparso,  e  quanto^può  dar  la  natura 
itatfl.  dal  magistero  delFarte  \  Molti  sono  i  luoghi  di  delizia 
Jtinati  ai  campestri  piaceri  del  figlio  del  cielo:  il  primo  è 
inso  nel  recinto  della  stessa  reggala,  il  secondo  ancor  più  vasto 
cerchia  della  città  augusta*  e  il  terzo  ampiamente  si  stende 
i  dintorni  della  Capitale;  e  di  questo  soltanto  toccheremo  qui 
volo  alcuna  cosa.  Esso  Ta  sotto  il  nome  di  Yuen-ming-yuen, 
suona  giardino  di  una  chiaresza  perfetta^  ed  è  forse  la 
[ù  estesa  villa  che  ai  conosca;  dappoiché  aggira  Tallì»  laghi, 
Ito, colline  e  poggi  a  molte  miglia  intomo';  e  vi  grandeggia 
più  maestoso,  ricco  e  vasto  palagio  dell*  imperatore.  Il  F.  At- 
ìt,  pittor  gesuita  ^  che,  grazie  all'arte  sua,  potè  visitarlo  parte 

*  al)  gLirdinlfTf^  cfni^3«.  lìlce  Staanton,  é  11  pUtorf^  dctM|nfltan.  E<^)F  studiasi  i!i 
ladi?re  io  oiitiiafUM  quanto  fu  cr^fifo  tlalla  mon  dì  queUa. 

«L'arEt^^  iIìcR  il  f  jiioi,  mostrasi  lìipp'TlnUo  ne' giardini  europm,  ma  nascondesi  uè 
ovfr  si  crede  vediTe  un  luogo  ormilo  dalia  3lc^M  natura,  e  vi  sì  scorgono  perfino 

Caprìcci.  If!  sue  irrR^olnrltà  f-  xw^^Viì^^'m.^^  perctiò  uuUn  Tiiiinchi  alla  ^omigUanza. 
'Oi.  Tempio  od  4ua  rraitaio  sui  gmrJini  rlguurda  que' della  Ciaa  come  capi  d' oliera 
l'arie.  Il  Broiicr,  il  MLLcarteiiRV,  il  Vjin-Graam,  il  Darow,  ed  àXìvì  confertnEitio  la 
kItggicMa  idm  clifi  ne  avevamo  ihta  ì  Misiionarìi.  ) 

'  Il  Barow  le  àìx  un  cir{':uito  dì  1S  jntglja. 

*  Egli  era  compagna  del  F.  C3Mi{;lione  piiloriì  e  architetto  della  slessa  Coropagnia. 
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a  parte,  ebbe  a  dire  che  quel  complesso  dt  editali»  parecchi 
de'quali  sono  a  partita  di  più  solai,  colle  lor  galleria,  coi  portici 
e  cortili,  gli  parve  di  circinto  e  di  niiirata  non  inferiore  atla  riti 
di  Digione  in  Francia;  che  il  solo  appartamento  dell' imperatore 
si  estende  forse  quanto  la  città  di  D«Me;  e  che  tntto  tì  è  mesi 
ad  opera  di  sottilissimi  intagli,  iotarsiì,  smaltì  e  dorature,  coi 
quanta  la  Cina,  il  Giappone  e  Tlndia  banno  di  più  prezioso  il 
fatto  di  vasi,  di  deschi,  di  drappi  damascati  e  di  tappeti  istoriat 
a  trapunti  di  seta,  d'oro  e  d'argento,  non  facendovi  neppur  dli 
fetto  parecchi  capilavori  dell'arte  europea.  La  distesa  del  p! 
che  lo  circonda,  misara  sessantamila  acri  inglesi;  ed  è  tal 
sparsa  e  disseminata  di  oltre  ducento  palagetti  campestri  o  ca< 
sine,  di  differente  architettura,  ma  tutte  fabbricate  in  legno 
cedro,  trasportatovi  fin  da  500  leghe  di  distanza,  e  Tagament 
adorne  di  sculture  dorate,  di  pitture,  di  peristilliì  a  colonne  in- 
verniciate, e  di    tetti  a   smalti  rossi,   gialli,  a^^zurri,  verdi 
paonazzi,  che  luccicano  tra  il  verde  delle  piante,  e  danno  loro 
di  altrettanti  palagi  incantati.  Ognuno  di  cotesti  villini  sarebl 
al  certo  degno  de' più  nobili  villeggianti  europei.  Parte  di 
fanno  corona  a  un  ballissìuio  lago,  il  quale  allargasi  una  mea 
lega,  solcato  da  superbi  legni  simili  al  bucintoro  di  Yen* 
col  ponte  coperto  da  sfoggiati  padiglioni,  le  sponde  laoeol 
bellissime  vernici,  e  la  prua  e  la  poppa  messa  a  fìnìs^mi  ini 
di  rabeschi,  draghi  e  altro  figure  a  rilievo,  e  tutta  vagai 
dorate.  Di  mezzo  al  lago  lievasi  un'isola  di  scogli,  su  cui 
reggiava  '  un  superbo  palagio,  ove  rocchio  del  visitatore 
templava  al  dì  dentro  una  fuga  di  cento,  tra  camere  e  saloni 
pesamente  ornati;  e  al  di  fuori  spaKiara  per  tutta  Tampii 
della  villa  imperiale,  riposando  lo  sguardo  or  sulle  azzurrine 
del  lago,  or  sul  lucido  verde  di  erbosi  piani,  ed  ora  sulle 
tinte  delle  casino,  de* boschetti  e  de*giardini,  che  ne  coi 
le  rive. 

A  rompere  la  monotona  uniformità  della  pianura,  in  cai 
la  villa,  vi  vennero  qua  e  colà  innalzati  a  mano  poggei 

*■  Qnnl^Mm  fn  meiM>  a  rtjljn,  e  poscm  iJ;ilo  alle  Qamme  Uaircxrdl* 
frencvsQ  ucjl*  occupazione  ili  IV'cliìjio. 
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>llin*'tte,  col  pie  e  i  dossi  imboschiti  di  s&eltissime  piante,  che 
[s'ÌDgeiuinano  de'piìl  vaghi  gioielli  di  Plora;  cotalchè  al  vederle 
la  lun^i  arieggiano  a  colossali  piramidi  di  fiorì  d'ogni  tìnta  e 
['ogDi  aspetto,  cho  bellamente  ne  incolomno  la  pendice.  Le  une 
|lievansì  dall'un  Iato  con  dolce  pendio,  ma  dismontano  dall'altro 
jiipido  e  a  balzi,  presentando  uu'lma^ine  in  miniatura  di  scoscese 
dirupate  montagne.  E  perchè  questMinag^ine  sìa  più  somigliante 
vero,  ri  s'incavernano  in  più  luoghi  antri  e  grotticelle  fre- 
shissìmc,  dal  clù  seno  rampollano  fontane  d'acque  limpide  e 
■e.  Altre  poi  salgono  a  scaglionetti  coronati  di  arbusti  e  pian- 
ile per  rarità  e  bellez^iia  pregevolissime,  fatte  venire  dalle 
Piagge  più  remote  dell'impero,  e  anche  dai  regni  circonvicini,  con 
itte  le  barbe  e  i!  pan  di  terra  che  le  avvolgeva.  In  vetta  poi  esse 
[spianano  in,  bei  pratelli,  in  mezzo  a  cui  sorgono  tempietti  cinesi, 
•nde  ombreggiate  da  fronzuti  alberi^  o  chioschi  verdissimi,  incap- 
[lati  di  pianticelle  striscianti,  che  serpeggiano  su  pei  calami,  e 
muoiano  dalle  cime  coi  loro  fiori  a  corimbo  o  a  pannocchia,  ove  la 
ite  al  rezKo  meriggia  la  famìglia  imperiale.  Dalla  cresta  di  un 
;io  che  a  tutti  gli  altri  sovrasta,  apresi  ad  ogni  volger  d'occhio 
sempre  nuovo  e  delidosissimo  mutar  di  scena,  passeggiando 
sguardo  a  distesa  fino  alla  muraglia,  che  recinge  quest'eden 
iperiale.  Tra  questi  poggi  giacciono  amenissime  vallicelle,  sol- 
di canaletti  e  fiaraicìattoli  condottivi  a  mano,  cavalcati  da 
^Dti  di  marmo,  fiancheggiati  di  parapetti  messi  a  capricciose 
iltaref  e  con  ai  capi  archi  trionfali,  carichi  anch'essi  di  fregi, 
imblemi,  e  rabeschi  acuiti  o  dipinti.  La  gran  dovizia  d*  acque 
le  feconda  i  giardini  imperiali,  parto  diramasi  in  iofìnitì  ri- 
atti limpidi  e  cristallini,  che  con  mille  meandri  serpeggiano 
'piano,  portando  in  tributo  i  loro  nutritivi  umori  ai  duecento 
più  villini,  che  abbellano  quel  terren  paradiso;  dopo  di  che 
irrono  a  scaricarsi  nel  lago:  e  parte  ristagna  in  vivai,  con- 
've,  pelaghetti  e  peschiere,  ove  spandono  i  loro  verdi  cappel- 
;i,  ìncrestati  di  vaghissimi  fiorì,  le  ninfeo,  guizzano  ì  pesci 
'oro  e  d'argento^  e  diguazzano  Tanitrelle  e  i  cigni.  Le  sponde 
rfinmicelli  e  de' rivoli  sooo  costeggiate  da  rocchi  e  massi,  pian- 
ativi con  sì  beirarte,  che  par  natura;  e  qua  e  colà  zampillano 
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fontane  di  srariatìssiniG  fo^ge;  tra  cui  è  degna  di  special  men< 
idone  quella  che  va  sotto  il  nome  d'orologio  ad  acqua,  perei 
coronata  da  dodici  statue  di  animali  diversi,  ciascuna  delle  qui] 
slancia  successivamente  in  ogni  ora  del  giorao  un  getto  d'acqi 
che  ricade  nel  centro  del  bacino.  Qrazìosissima  poi  è  quella,  nel  oi 
mezzo  un  cervo  in  piedi  gitta  da  ciascun  nodo  delle  sue  rw 
coma  un  empiilo;  mentre  è  assediato  a  dritta  e  a  manca  ^i 
bracchi  che  sembrano  inseguirlo,  vomitandogli  contro  copiosi  get 
di  acqua.  Altre  sono  foggiate  a  piramidi,  altre  a  conca,  ed  altre 
doppio  0  triplice  ordine  dì  pile  o  vasche^  bizzarramente  oriuit 
di  marmoree  statue  di  animali^  di  funghì,  di  candelabri,  di  fiorij 
fì  quali  sono  a  pispini  e  a  schizzi,  quali  a  sprazzi  e  a  pìc>{^£ 
quali  a  nappi  e  a  cascatelle  \  Una  rete  interminabile  di  redok 
rughe  e  vialetti,  corsi  di  spalliere,  o  costeggiati  da  verdissi 
siepi  e  da  filari  di  piante  ben  disciplinate»  s'intreccia  con  miilj 
avvolgimenti,  ricercando  in  ogni  più  romita  parte  quel  luogo  dj 
delizie;  e  mena  il  visitatore  con  improvvisi  sbocchi  e  riuscii 
ora  sulle  rive  del  lago,  or  a  pie  de^rìdeoti  poggi,  ed  ora  nel 
folto  de'  boschetti,  onero  nell'  ampio  spianato  delle  ville  e  de'gia 
dini.  A  dir  tutto  in  brieve,  nulla  manca  airYneD<ming-70t 
di  quanto  la  natura,  sposata  all'arte,  può  produrre  di  bello, 
piacevole  e  di  maraviglioso;  piani  verdissimi,  collinette  aprici 
lago  pescoso,  acquo  correnti,  peschiere,  rupicelle,  spelonche,  foB* 
tane,  solvette,  parchi  da  caccia,  uccelliere,  serragli,  stufe,  gi»r* 
dìni,  verzieri,  e  in  essi  piante  d'ogni  corpo  e  d'ogni  generane 
eulte  e  studiate  con  arte  squisita,  e  fiorì  d'ogni  aria,  d^ 
m&nttì,  d'ogni  olezzo  e  d'ogni  stagione.  Imperocché  è  da 
che  il  figlio  del  cielo  non  perdona  a  spesa  di  sorta  per 
il  più  deliziosamente  che  può  su  questa  bassa  terra*  Tal 
tra  le  campestri  delissie  anche  la  religione  ha  la  sua 
ad  essa  appartengono  le  opere  d'arte  più  pregevoli,  ch<5 
nel  recinto  de'palagi  e  giardini  imperiali  e  in  tntta  Pechino. 

*  U  Fwrarìo  riferisce  che  ìl  P*  Denofsi,  missioDariofgwiiìiti,  fa  quegli  clift 
ai  Cinesi  t'iirle  di  conilurre  le  .icqiiti'prr  mmo  di  tubi  soUerranel,  e  dì  di 
looghi  più  Kissj  per  mezzo  M  fifone  rovescialo. 
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eiristosao  recintpO  della  città  augusta,  o  de' palagi  e  giardini 
riali,  sorge  il  grandioso  tempio  di  Fo,  entro  cui  lievasi  fin 
a  20  metri  di  altezza  la  gigantesca  statua  di  quest* idolo 
le  cento  braccia,  tutta  di  bronzo  dorato;  e  ìtì  parimente 
indeggiano  il  tempio  mongolico  sede  dei  gran  Lama^  e  quello 
li  antenati  delia  dinastia  regnante;  il  primo  notevole  per  la 
vastità,  e  il  secondo  per  la  sua  ricchezza.  Ma  le  pagode  più 
'ne  da  vedersi,  e  che  al  par  de'  palagi  imperiali,  chiamar  si 
pono  i  più  splendidi  monumenti  di  Pechino,  sono  due:  quella 
è  denominata  V eminenza  del  cielo^  e  un'altra  consacrata  al- 
iTentore  dell' agricoltura*  La  prima  ha  un  recinto  che  volge 
cinque  chilometri  in  giro,  e  racchiude  una  selva  di  templi, 
pelle,  nicchie,  statue^  boschetti  sacri,  chiostri  e  gallerie.  I 
tpli  per  bellezza  e  magnl&cenza  di  sculture,  dorature,  smalti, 
nti,  e  opere  d'intaglio  e  d'incavo,  vengono  riputati  altret- 
capìlavori  dell'arte  cinese;  tra' quali  primeggia  un  tempio 
telare,  che  raffigura  la  volta  dt^l  cielo,  colle  pareti  dipìnte 
ttzurro  e  stelleggiate  d'oro,  e  con  in  giro  ottantadue  colonne, 
sorreggono  un  tetto  a  tre  piani,  il  superiore  d'uno  smalto 
(r  cappa  di  cielo,  quel  di  mezzo  di  un  giallo  d'oro,  e  di 
de  lustrante  T  inferiore*  Ivi  sorge  parimente  un  tempio, 
amato  la  mia  rotonda,  in  xn^zm  a  cui  torreggia  un  raassic- 
a  tre  compartimenti  con  belle  scalee,  superbi  ornamenti,  e 
specie  di  baldacchino  in  cima,  sotto  cui  sì  colloca  Ja  tavo* 
k  dello  Sciang'ti  {Signor  del  cielo),  innanzi  alla  quale  sacrifica 
volta  Tanno  l'imperatore.  La  seconda  pagoda,  o  il  tempio 
l'inventor  della  agricoltura,  è  parimente  cinto  di  lingaita  ma- 
lia, che  gira  oltre  a  tre  chilometri;  e  avvegnaché  meno  ricca 
a  precedente,  è  nondimeno  resa  illustre  dalla  celebre  ceri- 
lia,  con  cui  11  figlio  del  cielo  inaugura  in  sulP  entrare  della 
stagione  i  lavori  del  campo.  D'altre  pagode,  che  sono  in 
numero,  non  accade  far  menzione,  perchè  a  queste  per  am- 
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piezza  e  magni Bcenssa  inferiori,  quanlnniiue  Tuna  dairallm 
distingua  per  qualche  particolarità  degna  di  osservaidone,  conM 
a  mo' il*  esempio,  il  tempio  della  penitenza,  servito  djL  500  mitsi( 
che  vi  hanno  intorno  agiata  abitazione.  Non  mancano  eziandio 
Pechino  spletididi  templi  cristiani,  qnali  sono  le  chiese  de'Poi 
ghesi,  de'Francesi,  e  de' Rasai,  e  tutttì  di  stile  europeo.  I  Pi] 
Bang,  0  archi  di  trionfo,  eretti  ad  eternare  la  memoria  di  pereoi 
d'ambo  i  sessi,  che  si  reaero  chiare  collo  splendore  delle  vii 
0  del  sapere,  o  di  inagnaniine  imprese,  s'incontrano  a  ogni  pi 
sospinta,  dentro  e  fuori  di  cittÈl,  per  le  vie,  sulle  piazze  e  innao] 
alle  pagode;  ma  salvo  alcimi,  che  dir  si  possono  Teramenl 
monumentali,  gli  altri  non  sono  degni  di  attenzione,  se  dod 
quanto  servono  ad  onorare  il  merito  o  immortalarne  la  memc 
il  che  di  certo  non  è  picciolo  pregio  di  siffatti  monumenti. 

Tra  i  pubblici  istituti,  che  meritano  special  menzione,  d( 
bono  annoverarsi  Tosservatorio  imperiale  innalzato  fìu  dal  ]27t 
ove  si  ammirano  strumenti  magnificamente  ornati;  la  biblìol 
imperiale,  che  è  La  meglio  fornita  di  quante  esistano  fuori  d'! 
ropa  ';  la  stamperia  imperiale,  la  piìì  antica  del  mondo;  i 
netti  dì  storia-  naturale,  ove  ciascun  cassettino  contiguo  noj 
demo  di  pitture,  rappresentanti  con  maravigliosa  fedeltà  gli 
ivi  collocati;  il  collegio  imperiale  e  le  pubbliche  scuole 
freqnentate,  il  palagio  degli  esami,  le  residenze  de' tribunal 
premi,  i  pubblici  passeggi,  i  bagni»  e  i  teatri,  nei  quali  la 
è  spesso  doppia  e  triplice,  cioè  a  due  o  tre  piani,  ove  gli 
reeitano  a  un  tempo  un  solo  e  medesimo  draBima,  ma  con 
accordo  di  musica  e  di  parole,  che  meglio  non  potrebbero 
ttna  stessa  scena.  Onorano  e;{iandio  la  Capitale  parecchio 
istituzioni,  che  ritraggono  della  civiltà  europea,  8e  non 
r  hanno,  almen  di  tempo,  precedala*  Tali  sono  tra  gli  aitili 
pubblici  granai,  in  cui  si  accumula  gran  derrata  di  risa  pef 
anni  dì  carestia,  un  ospi;;io  per  gli  esposti,  un  altro  per  la 
cinazione,  e  un  ricovero  notturno  pe' mendicanti,  detto  volga! 
la  casa  delle  piume;  perchò  di  queste  ò  coperto  il  paviraonto 

'  Il  signor  Abele  Uemusat  ci  rassicura  citc  ì  libri  iti  r|ursO  liib1iot«ca,  0*4  bl 
Ipsilolli  ndle  nosirc  Ifuguf,  roniirrbbrro  mnltria  pw  :ì0O,ft00  ilc'nortri  Tolmriìi 
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iiriiniiaeiiso  dormitorio^  ove  va  a  coricarsi  nelle  notti  invernali 

è  sema  tetto,  pagando  appena  al  proprietario  uaa  sapecca, 

lezzo  centesimo  della  nostra  moneta*  Fa  tempo  in  che  ogni 

«ro  che  vi  entrara,  rictìveva  una  coperta  di  lana;  ma  perchè 

BSo  avveniva,  che  gli  ospiti  cedessero  alla  ttìntaaione  di  non 

irarsi  più  da  cosi  cara  compagnia,  egli  ebbe  la  bizzarra  idea 

aro  un  copertoio  comune,  corso  tutt' intorno  da  aperture  cir- 

iri,  e  lo  sospese  alla  volta  del  dormitorio.  Quando,  entrata  la 

te,  i  poveri  bì  sono  tuffati  in  quel  mar  di  piume,  cala  il  ten- 

e,  e  ognun  di  loro  mette  la  testa  nell'apertura  che  gli  sta 

!*;  ed  è  cosa  assai  comica  il  vedere  centinaia  di  teste  lar  ca- 

■m|  fuor  del  copertoio,  come  i  ranocchi  dal  padule.  Così  essi 

PHo  la  notte  ben  difesi,  se  non  dalle  punture  degli  insetti, 

bo  da  quelle  deiracutìssimo  freddo  di  Pechino,  ove  nel  verno 

tJìQ  fin  anco  i  fiumi.  La  mattina  si  alaa  il  sipario,  cioè  la  gi- 

itesca  coltre,  dandone  però  prima  avviso  a  tutti,  perchè  ognuno 

ri  a  sé,  come  la  lumaca,  la  testa,  sotto  pena  di  rimanere  sospesa 

collo  e  pendalo  in  aria.  La  Capitale  non  ha  che  pochi  opiflcii 

^i  da  vedersi;  perchè  Tindustria  manifatturiera  non  vi  è  gran 

)  avvantaggiata,  e  non  vi  si  coltivano  con  amore  che  pochi 

i  d'industria,  come  la  fabbrica  delle  porcellane  e  de*  vetri 

[>ratij  i  lavori  di  pietre  dure  e  di  pietre  pre^^iose,  e  soprattutto 

levamento  de'  filugelli,  industria  avuta  in  tanto  pregio,  che 

la  perfino  un  tempio  sacro  al  genio  protettore  di  quella.  Ma 

allo  che  Pechino  non  produce,  lo  riceve  d'altronde,  mercè  un 

Tissirao  commercio  fatto  da  circa  diecimila  legni  da  carico, 

solcano  senza  posa  le  acque  del  lu-bo  e  del  Pe-ho,  e  da 

nomerò  senza  numero  di  carri,  camelli  e  bestie  da  somaj  che 

trasportano  ogni  sorta  di  derrate. 

I  nostri  due  viaggiatori,  mentre  aspettavano  in  Pechino  il 
i>rao  dì  Paolo,  ebbero  agio  di  visitare  i  luoghi,  che  più  sopra 
ntovanimo;  il  che  fu  ad  Astolfo  più  di  yantaggio  che  di  diletto, 
do  egli  r animo  così  preoccupato  dal  pensiero  del  padre*  che 
itar  non  poteva  il  piacere  di  quelle  per  lui  nuove  e  curiosissime 
le,  che  a  ogni  poco  gli  si  offrivano  allo  sguardo.  Frattanto 
già  spirato  da  parecchi  giorni  il  tempo  del  promesso  ritorno. 
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e  Paolo  ancor  non  sì  vedeva;  di  che  Astolfo  e  2eno  incominciai 
a  forte  impensierirsi.  Qaand'ecco  giugnere  al  consolato  ingh 
OD  dispaccio  da  Nìng-po,  nel  quale  sì  diceva  essersi  T  ìtali) 
De'Fabii  (di  cui  il  console  dimandato  avea   novella^,  da  di 
due  settimane  imbarcato  per  Hong-Kong,  non  Tolendo  toi 
con  rischio  della  vita  a  Tien-tsin;  ma  correre  voce  che  il 
stimento,  su  cui  egli  navigava^  sì  fosse  perduto  in  mare,  noft 
sapea  ben  dove,  e  per  qual  cagiona.  Questa  notizia  fa  per  ÀsI 
e  Zeno  come  un  fulmine  a  elei  sereno;  ond'essi  dolenti  a  mot 
abbandonarono  in  tutta  fretta  la  Capitale»  e  si  misero  di  aao^ 
in  viaggio  per  fare  ritorno  a  Hong-Kong,  raccogliendo  in  tut 
porti  notìzie  dell' accaduto,  a  fine  di  sapere  se  dovessero  piaoj 
Paolo  morto,  o  ricercarlo  ancora  vivo,  e  Dio  sa  dove,  sbalzato. 


CXXIL 
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È  tempo  ornai  di  ritornare  alfEIisa,  che  noi  lasciammo 
pianto  per  la  partenza  del  figlio,  e  che  noi  ritroveremo  oj 
sotto  il  peso  della  sua  croce,  ma  sempre  rassegnata,  forte,  cosi 
ed  eguale  a  sé  stessa  in  tutte  le  umane  vicende.  Ella  ij 
la  sorte  del  marito;  ma  aveva  notte  e  di  in  mente  il  fij 
sentivasi  stringere  il  cuore  al  pensiero  de'gravi  rischi,  a 
questi  andava  incontro;  e  quasi   rimproverava  a  sé  steSA 
averlo  da  sé  dipartito.  Senonchè  a  consolarla  vennero  ben  pi 
le  prime  lettere  dì  Astolfo,  scrittele,  come  vedemmo,  da 
hai,  e  di  tal  tenore  che  davano  ben  chiaro  a  conoscere  qK 
venisse  rafforzandosi  in  lui  il  proposito  di  dedicare  la  soa 
aQe&ù  Cristo  nella  mìssìon  cinese*  Mentr'ella  riconfortavasi 
con  questa  dolce  speranza,  ecco  sopraggiugnerle  improvvisa, 
la  folgore,  terribile,  straziante  la  notizia  della  strage  degli 
poi  in  Tien-tsin.  Il  telegramma  speditole  da  Zeno,  a  cacone 
interrotte  comunicazioni,  non  rare  ad  avvenire  nel  verno,  en 
juasto  a  mezzo  il  cammino;  e  la  lettera  di  Astolfo  non  erale  il 
pervenuta  alle  mani;  e  però  ella  priva  di  notizie,  trovossi  di) 
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ente  gittata  tra  le  strette  di  mortali  angustie.  Quando  poi  seppe 
ftUa  pubblica  voce  avere  il  Vapore^  sn  cui  essi  navigavano,  dato 
ndo  il  giorno  stesso  della  strage  in  quel  porto,  allora  il  dubbio 
eoavarti  presso  che  in  certe^Ka;  ed  ella  ne  sentì  tate  schianta 
L  caore,  ch'ebbe  mestieri  di  richiamar  neiranìmo  tutto  il  vigore 
ella  sua  cristiana  virtù  per  non  soccombere  a  questo  nuovo  e 
ispettato  colpo.  Già  il  materno  amor  rappresentavate  alla  fan- 
)ia  il  6glio,  e  a  lui  d'accanto  il  suo  fido  tutore^  entrambi  assaliti 
ir  inferocita  plebe,  malconci,  feriti,  uccisi,  trascinati  per  le  vie 
ella  città;  e  pareale  vederne  le  teste  recise,  infilate  sulla  punta 
aste,  e  portate,  qua!  sanguinoso  trofeo,  per  le  vie,  tra  gli 
selvaggi  e  i  feroci  tripudiì  di  un'orda  ebbra  di  sangue.  Po- 
iro  cuor  di  madre  com'è  crudelmente  ingegnoso  l'amore  in  tor- 
entariì!  Tra  questi  atroci  pensieri  e  strazi!  d'anima  trascorsero 
ù  giorni,  che  furono  per  T Elisa  e  i  figli  suoi  giorni  d'inferno, 
otanto  celebraronsi  in  Macao  solenni  esequie  per  le  vittime  di 
ien-tsiu;  ed  ella  vestita  di  gramaglia,  v'intervenne  coi  figli 
30],  e  fu  per  tutto  il  popolo  spettacolo  d'immensa  pietà;  tant'era 
valsa  in  tutti  la  persuasione  che  tra  le  vittime  anaorerar  si 
ovtrssero  Astolfo  e  Zeno.  A  consolare  il  pubblico  e  privato  dolora 
n  l'adre  del  Collegio  di  S.  Giuseppe  salito  in  pergamo,  apo- 
rofò  i  Macaeuai, dicendo:  —  Tergete  le  vostre  lacrime.  La  morte 
'Martiri  non  è  degna  di  pianto,  ma  d'invìdia;  —  e  continuossi 
qoesto  tenore.  Ma  se  quelle  parole  non  poterono  rasciugar  loro 
lacrime,  valsero  almeno  a  raddolcirle.  Quelle  dell'Elìsa  al 
H'io  scorrevano  più  calme  e  silensiose,  che  non  quelle  di  Bianca 
dì  Patrizio,  a  piò  di  quel  Cristo,  che  colle  sue  lagrime,  col  suo 
Lngue,  e  col  suo  crndel  martirio  d'anima  e  di  corpo  consolò  v 
ostri  dolori,  e  rammarginò  le  piaghe  del  nostro  cuore,  E  quel 
io  che  abbatte  e  nitscUaf  che  altìigge  e  che  consola,  si  ricordò  di 
leata  madre  desolata;  e  dispose  che  la  lettera  scritta  da  Astolfo 
ipo  il  suo  arrivo  a  Pechino,  non  andasse,  come  di  tante  altre 
cadeva,  smarrita;  ma  giugnesse  senza  alcun  ritardo  al  suo  de* 
ino.  Pareva  che  il  cuor  dell'Elisa  già  presagisse  questo  favore 
il  cielo;  poiché  pregando  ella  di  notte  innanzi  a  una  devota 
uigine  della  Vergine  addolorata,  sentissi  rinascere  di  repente 
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in  cuore  ma  cara  e  dolce  speranza*  Una  voce  interna  le  diMTt: 
—  Di  che  temi?  perch(^  diffidi?  È  farse  immemore  di  te  ramo- 
rosa  Provvidenza  di  Dio?  Forsechè  sul  tuo  figlio  non  veglia  quella 
madre  divina,  a  cui  l'affidasti?  Fa  cuore  adunque,  e  spera,  — 

È  la  speranza  difatti,  che  ìd  lei  procedeva  da  una  vivissimi 
fede,  le  rischiarava  col  dolce  e  sereno  suo  raggio  le  tenebre  dd 
dolora  Ella  protrasse  per  lunghe  ore  della  notte  la  sua  preghiera; 
finché  vinta  dalla  stanchezza,  velò  a  un  po'di  sonno  gli  ooeld 
affaticati  dalla  veglia  e  dal  pianto.  Sognò  Tien-tsin,  sogni  b 
strage,  sognò  il  figlio...  ma  non  più  ferito»  boccheggiante,  eatinta; 
che  anzi  videlo,  come  avvolto  in  una  nube  misteriosa,  involata 
insiem  con  Zeuo^  agli  sguardi  e  alla  rabbia  del  popolo  fremente; 
e  parsele  udire  la  sua  voce  che  diceva:  —  Mamma,  rasciugato 
lacrime,  e  non  temere.  Iddio  è  con  noi  ;  e  Maria  col  siio  manto  d 
protegge*  —  È  vero,  è  vero,  sclamò  ella  destandosi  di  repente;  f 
chiese  alla  Vergine  perdono  di  avere  quasi  disiato  dì  lei;  6 
tutta  racconsolata  da  questo  sogno,  che  non  pareale  illusion  di 
fantasia,  ma  avviso  misterioso  del  cielo,  levossi  dalla  sua  oraziontf 
che  già  albeggiava;  e  prese  a  fura  gli  apparecchi  del  viaggio, 
risoluta  di  volare  anch'essa  a  Tien*tsÌQ  sulle  tracce  del  fìglìCr 
lasciando  Bianca  e  Patrizio  alle  amorose  cure  di  B.  Maiil, 
ch'era  a  parte  di  tutte  la  sue  pene^  e  aveva  per  tutti  un  coor 
di  madre. 

Quando  ella  sentì  una  forte  picchiata  all'uscio  e  la  voce  d«t 
servo,  che  gridava  tutto  festante; 

—  Signora,  signora  mia,  una  lettera  da  Pechino! 

Il  cuor  le  die  un  trabalzo  in  petto.  Corre,  apre,  prendo  con 
man  convulsa  la  lettera,  gitta  sull'indirizzo  un'occhiata,  e  nuindi 
un  grido  di  gioia,  esclamando:  —  Questa  è  di  man  di  A 
e  apertala,  la  legge,  rilegge,  e  bacia  e  bagna  di  lacrime  di  gioii, 
che  a  grossi  goccioloni  le  scorrono  per  le  gote,  Senonchè  Vxitk 
dtd  perìcolo  corso  dal  figlio  e  da  Zeno,  affacciandosi  Tivameate 
al  suo  pensiero,  soffoca  in  lei  quel  primo  impelo  di  gioia,  e  U 
ripiomba  in  gravi  e  malinconiose  rifiessioni.  —  Sarà  mio  figlioi 
diceva  a  sé  atessa,  sicuro  ia  Pechino?  Potrà  ripassare  p^r  Tien- 
tsin,  e  tornare  sano  e  salvo  tra  le  mie  braccia?  E  mia  mante. 
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si  trova?  Qui?sta  lontananza  mi  dà  molto  a  pensare!  Ma  che 
io?  Porche  tormentarmi  con  nuoTe  angustie  e  timori  ;  mentre 
Trei  dar  luogo  alle  più  lieto  speranze»  e  rini^raziare  a  mani 
nte  Iddio  e  la  Vergine  benedetta  pel  prodigioao  scampo  di 
tolfo  e  di  Zeno? 
si  dicendo,  gittossi  di  nuovo  in  orazione,  rendendo  lo  dovute 
'e  lUa  boDtà  divina  e  alta  madre  delU  misericordie.  Frattanto 
due  bimbi  erano  desti,  e  venivano  a  lei  per  baciarle  la  mano, 
darle  il  bnon  giorno.  Ella  striogeuioli  con  maggior  affetto  al 
no,  die  loro  la  fansta  novella,  e  lesse  la  lettera  di  Astolfo,  che 
fé' balzare  di  gioia.  Altro  due  lettere  ella  parimente  ricevette 
1  figlio,  le  quali  quanto  più  la  rassicuravano  sul  fatto  suo, 
lo  più  la  tenevano  in  una  penosa  incertezza  circa  il  maritOf  di 
ai  Astolfo  non  sapevate  dare  ancor  notizie  certe  e  rassicuranti, 
A  ella  avea  fede,  pregava,  sperava,  e  davasi  tutta,  insieme  alla 
za  buona  amica,  D.  Maria,  alle  opere  della  carità  cristiana;  le 
ali  sono  la  vera  chiave  d'oro,  che  apre  tutti  i  tesori  delle 
isericordie  divine. 


ì 


cxxiir. 
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In  questo  frattempo  erano  giunte  a  Hong-Kong  piìl  chiare  e 
frecise  notìzie  della  nave,  su  cui  eraai  imbarcato  a  Ning-po  il 
Danto  dell'Elisa.  Sapevasi  già  non  esser  quella  perita  in  mare, 
[la  caduta  per  tradimento  in  poter  d&' pirati,  che  infestavano  le 
piagge  meridionali  della  Cina  e  del  confinante  Touchiuo;  cotalchè 
er  nn  dì  qne'casi,  che  non  sono  casi,  il  Capo  di  quelle  bande,  il 
laroto,  trovavasi  avere  a  un  tempo  nelle  mani  la  vita  del  De'Fabì 
I  le  ricchezze  di  Patriiiio.  11  signor  Silva  ne  fu  tosto  ragguagliato 
ai  molti  amici,  ch'egli  aveva  in  Hong-Kong,  dove  anche  Paolo 
)e'Fabi  era  assai  noto;  ma  non  ne  fé* motto  all'Elisa,  per  non  tra- 
ggere  con  nuova  punta  quel  cuore,  che  già  sanguinava  per  tante 
srite.  Bensì  egli  diessi  con  grande  ardore  a  raccogliere,  quanto 
iù  potea,  notizie  del  gran  Pirata,  de' suoi  misfatti  e  de'luoghi 
h^egli  andava  corseggiando  per  mare  e  per  terraj  e  tre  volte 
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in  man  dì  un  mese  fu  a  Canton  per  mettere  al  sonnacchi 
Mandarino  Li  Tasillo  al  fianco;  acciocché  ttltimaaae  una  voli 
i  preparativi  della  spedizione.  Le  notìzie  raccolte  dal  buon  Ma- 
caense  erano  tali  e  tante  da  potere  in  meno  di  due  settiiuan^ 
raggiungere  con  sicurezza  e  sterminare  il  Maroto  e  i  Buoi  pirati| 
deir  insegna  nera.  Chi  gliele  aveva  fornite  erano  i  Missionari  delj 
Collegio  dì  S.  Giuseppe,  i  quali  mesaìsi  all'impresa  di  Uber&rf 
le  vittime  della  pirateria,  o  gli  schiavi  bianchì,  erano  giunti  a^ 
appurare  tutti  i  misteri  d* iniquità,  che  si  nascondevano  sotto 
velo  deir  emigrazione  cinese,  e  di  cui  il  principale  autore  era] 
appunto  il  Maroto. 

E  qui  non  è  da  tacere  T  origine  e  il  modo  di  questa  scoperta,] 
che  gitterà  gran  luce  sui  fatti  che  slam  per  narrare. 

Avea  salpato  da  Macao  con  bandiera  italiana  una  navo  reLìenl 
del  Perù  carica  di  750  emigranti  cinesi,  fra'qualì  cìnquwU^ 
fanciulle  e  gìovanette  dai  12  ai  15  anni  di  età.  Era  il  Aa* 
pokon  Canavaro,  navilio  di  lungo  corso,  capitanato  dal  geno- 
vese T,  M,  ^  Pochi  giorni  dopo  la  sua' partenza,  gU  emigraali, 
avendo  saputo  che  il  Perù  non  era  un  paese  vicino,  come  er 
dato  loro  a  intendere,  ma  per  T  opposto  sì  lontano,  che  vi 
sognavano  due  o  tre  mesi  per  arrivarvi,  fecero  udire  alti  lam^ 
e  il  loro  corruccio  andò  tanV  oltre  che,  soffiando  forse  nel 
que' pirati,  che  spesso  intruppavansi  coi  coloni  a  fine  d*im] 
nirsi  delle  navi,  cominciarono  tutti  a  tumultuare  e  a  lei 
capo.  Non  potendo  però  dare  addossa  all'equipaggio,  né  insi| 
rirsì  del  bastimento,  perchè  chiusi  sotto  coperta,  vi  appii 
disperatamente  fuoco»  Accorse  la  ciurma  a  spegnere  Tincei 
introducendo  per  Finferriata  della  hoccaporta  1  tubi  delle  pò 
ma  que', ciechi  di  rabbia,  tagliarono  ì  tubi,  e  ferirono  lo  mani  S 
parecchi  marinai,  li  che  vedendo  il  capitano,  e  avvisando  il  iom 
intento,  die  ordine  di  abbattere  gli  alberi;  i  quali  con  tutto  ilj 
velame  cadendo  sulla  boccaporta,  ne  otturarono  ogni  spiragli».! 
Allora  udissi  un  nrloj  e  poi,.,  silenzio,  ma  silenzio  dì  morte; 
i  coloni  asfissiati  morirono  prima  ancora  d'essere  dalle  fii 
divorati;  salvo  sol  cinquanta  di  loro,  che  trova vansl  in  quel 

'  P(*r  UH  ccrLo  rigmrdo  noD  in4[r.hi:]nii:>  iIjp  te  iniziali  itrVir^jiù. 
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sto  sopraccoperta,  ove  tutti  salivano  per  turno  a  rinfrescarsi, 
capitano  intanto  e  i  marinai,  calati  in  acqua  gli  schid,  gitta* 
si  in  quelli;  e  volsero  La  prora  a  Macao:  mentre  il  ìsapoleon 
la^^aro  avviluppato  dalle  fiamme  divampava,  simile  a  un  mon- 
ello, in  mezzo  al  mare;  e  ì  cinquanta  superstiti  lancìavansì 
noto  Delle  onde. 

Questa  miseranda  fine  ebbero  745  emigraati,  comprese  le 
fanciulle  imbarcate  dì  soppiatto  e  a  dispetto  del  regolamento 
'emigrazione,  come  pure  i  gittatisi  a  nuoto^  de*  quali  cinque 
arrivarono  a  salvamento  nel  porto  di  Hong-Kong. 
A  catastrofe  del  Napohon  Canavaro  era  dì  tal  natura  da 
merare  forti  sospetti  intorno  alla  qualità  degli  emigranti  e 
loiodeiremigrazione;  quando  avvenne  la  tragedia  della  nave? 
ria  Teresa,  peravìana  anch'essa,  con  bandiera  italiana,  che 
.prire  gli  occhi  a  quanti  non  avevano  interesse  d'ingannare 
[uesta  faccenda  il  pubblico,  o  sé  stessi,  Questa  nave  capita- 
L  dal  genovese  6,  domiciliato  in  Lima,  avea  sciolta  da  Macao 
350  emigranti,  e  faceva  rotta  verso  il  Perù;  quando  a  meaao 
ragitto,  questi  sobbillati,  a  quel  che  pare,  da  parecchi  pirati, 
«ppatisi  eoa  loro,  ammutinaronsi;  e  dato  di  piglio  a  quanto 
ftva  lor  nelle  mani,  piombarono  improvvisi  suir equipaggio, 
aale  colto  così  alla  aprovvista,  dopo  una  breve  resistenza, 
costò  ad  alcuni  marinai  e  a  molti  degli  assalitori  la  vita, 
irrese  a  discrezione.  I  ribelli  vittoriosi  impadronitisi  della 
B,  proclamarono  loro  capo,  col  titolo  di  Ee,  l'autor  della  ri* 
a,  ed  era  un  pittore  della  provincia  di  Ganton;  il  quale 
into  col  regio  titolo  il  governo  del  fluttuante  regno,  ordinò 
capitano  di  dar  volta,  e  metter  la  prora  verso  la  Cina. 
into  egli  vestissi  alla  reale  coi  drappi  di  seta,  che  trovò 
e  casse  del  capitano;  scelse  tra  più  arditi  e  maneschi  de'saoi 
che  dovevano  formare  la  sua  corte  e  la  guardia  del  corpo; 
\giiò  a  ciascuno  di  loro  il  suo  uffizio^  dettò  leggi  a'suoi  no- 
i  sudditi,  e  Btabilì  nella  nave  una  forma  di  regolar  governo, 
leggiandosi  in  tutto  con  tanta  destrezza,  che  giunse  a  pa- 
leggiare quella  turba  sbrigliata  e  feroce  per  modo,  che  tutti 
lavano  innanzi  a  lui*  e  ubbidivangli  meglio  che  non  avreb- 
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bero  fatto  all'imperator  della  Cina.  Ma  perchè  egli  era  d'inW< 
sospettosa  e  tirannica,  ordinò  la  morte  del  fratello  del  capitine 
ch'era  stato  più  valente  nella  difesa,  e  che  fa  sotto  gli 
suoi  sventrato^  e  poscia  pittatone  il  cadavore  in  mare.  Né 
dì  tanto,  dannò  parimente  nella  testa  cinquanta  de' nDvelli  sue 
sudditi,  accusati  di  tramare  una  congiura  contro  la  sua  na 
persona.  Il  capitano  per&  e  con  lai  la  sua  giovane  sposa,  il 
dico  di  bordo,  e  i  marinai,  ch'erano  necessarii  al  governo  deUi 
nave,  vennero  dal  tiranno  ris[>armiatì.  Il  regno  di  questa  dmi 
Maestà  nettunica  durò  poc' oltre  a  un  mese,  cioè  fino  all'api 
dare  che  fo'Ia  nave  in  uoa  spiaggia  mezzo  deserta  della  Cianj 
meridionale;  ove  il  Re  con  tutti  i  snoi  vassalli,  dopo  avere  ai 
ligiata  la  Marta  Teresa^  lasciò  la  nave  e  il  mare  per  conti" 
naare  le  sua  piraterie  in  terra.  Il  Capitano  ridjaato  solo  co'i 
spiegò  tutte  le  vele  al  vento;  e  tornò,  ond'era  partito,  ci< 
Macao;  ove  poco  dopo  il  suo  arrivo,  gli  mori  la  sposa,  consunt 
dai  patimenti;  ed  egli- dolente  a  morte  per  tante  perdita, 
bandonò  la  Cina,  e  se  ne  venne  in  Italia.  Frattanto  i    * 
gici  avvenimenti,  da  noi  narrati  \  riscossero  le  sonnacclu.-. 
torità  cinesi;  e  il  Yicerò  di  Canton,  che  già  rioemto  ars 
pressanti  ordini  da  Pechino,  come  accennammo  pii\  aopra', 
mise  tempo  in  mezzo;  e  comandò  al  Mandarino  Li,  ch'( 
a  15  giorni  la  flottiglia  composta  di  due  vapori  e  di  sw 
veliere  da  guerra  salpasse  dal  porto  per  dartì  la  caccia  ai 
costeggiando  le  spiagge  delta  provincia  dì  Canton  e  queliti  J^ 
Tonchino.  A  dar  poi  nuovo  impulso  all'impresa,  venne  tutta  inj 
acconcio  la  scoperta  fatta  dai  Padri  di  S.  Criusoppe,  e  che 
tovammo  più  innanzi. 

Imperocché  essi  all'udire  la  catastrofe  delle  dac  navi  pcntu^l 
e  di  altre  ancora,  di  cui  per  brevità  non  facemmo  parola,  «D-j 
trati  in  sospetto  ch^  in  cotesta  emigrazione  si  celassero  f 
gannì  e  violenze,  diedersi  attorno  per  chiarire  la  cosa;  <s 
a  sapere  che  buon  numero  di  questi  emigranti  altro  non  er 


'  U  narmmiiia  cumn  ;;]ì  nveninio  iti  Mnao  tlalla  boc^a  slessa  tleMur  ofùK 
ilelKi  Maria  Teresa  e  del  Napoìcon  Cntmvaro,  o  ili  altri  le^ljtmmii. 
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infelici  schiavi  strappati  a  forza  o  con  inganno  alle  famiglie 
ila  patria;  tra  quali  sovente  intrommettevansi  pur  anco  dei 
ti  nell'intento  dMacitarli  a  ribellione  per  impadronirsi  del 
|o  sn  cui  erano  imbarcati.  Il  che  tornava  loro  tanto  più  age- 
y  che  buon  numero  di  questi  coloni,  conosciuti  sotto  il  gene- 
nome  di  oooUs^  emigravano  a  malincuore,  perchè  rittime 
I  violenza  o  del  tradimento* 

'a  chi  erano  cotesti  emigranti  forzati,  e  per  che  modo  erano 
binati  a  Macao?  Egli  è  questo  appunto  il  mistero  d'iniquità 
i  Missionari!  giunsero  a  svelare;  tì  la  cui  scoperta  fu  come 
lo  di  Arianna,  che  guidò  i  nostri  viaggiatori  sulle  tracce  del 
Ì»to  e  de' suoi  pirati.  Il  perchè  ragion  vuole  che  non  ce  ne 
5amo  troppo  leggermente,  tanto  più  che  narriamo  fatti  veri 
ra  immaginati,  e  fatti  che  serviranno  a  provare  come  sotto 
to  dì  emigrazione  si  possa  fare  una  vera  tratta  di  schiavi, 
inoando  il  pubblico^  e  facendosi  giuoco  delle  leggi  ;  le  quali 
Itamente  colpiscono  con  Beverissime  pene  T  atroce  e  infame 
ico  di  carQB  umana  '. 

a  molti  anni  una  turba  di  arrolatorì,  che  colà  chiamano 
)ectore^f  spargevansi  per  la  provincia  di  Canton  a  fine  di 
Itare  coloni  per  l'Avana,  la  California  e  il  Perù;  e  Uìena- 
ì  a  Macao,  ov'era  il  principal  deposito  degli  emigranti.  Ma 
bè  il  numero  di  questi  era  di  troppo  inferiore  alle  richieste 
'trafficanti  americani,  gli  arrolatorì  per  aver  molta  gente  e 
non  mercato,  se  In  intesero  secretamente  coi  pirati,  i  quali 

Valga  fja:irilo  sbm  jiot  n.'imrf^  a  richinmar  Pattf^niìonc  dfi' pubblici  jioleri  sul- 
fr&zlone  iUlìitriDr  la  quale  non  è  rieppur  essi  »c!^vl'a  di  Trodi  e  t^:tdfm(^nti;  e  noi 
inp  avptìinio  uii:i  prova  ii;  Pernambuco  M  Ilrasile,  ove  ci  abbatiemino  in  par^ccltì 
itJf  imbuni  di  g'eoliie  ^^pcUo,  ì  quali  Ir^^ciuaT^no  per  le  vìe  Ìl  lìore  della  loro 
I  innocenia,  cond:uinaiì  ni  vile  m^^siicre  di  lusU-ar  le  s&irpe  ai  passeggeri.  Erit 
peiii  mirare  quelle  ^nlili  n-palaiiiie  iiijiiijocchjaie  a  piedi  ceni  figuri,  cbe  mei- 
ft  fiiìveiKi  a  vederli;  e  qiiealo  e  poco,  è  nulla  a.  pelto  de' mali  trsttamenLi  dm  x\ 
pò,  tlelb  mfspria  a  cui  si  Tegi^^ono  esposif,  e  Aèì  pmcolo  che  corrono  di  moral 
rtimcnto!  .Non  fu  pertanto  uu  vero  tradimcnlo  l'abusare  della  loro  incsperienKa 
rgll  emigrare  là  dove  irov.ìnsì  in  pe^ffìor  condlEione  che  neUa  propria  fnuriaV 
||m  Dio  àìc  non  vi  ^kno  Ira  foro  ^nche  dì  quelli,  che  furono  pcrfln  rubali 
Hpiniglie!  Ci  pensi  una  buotta  volta  a  cui  .^p^lUi;  ed  abbui  fine  questo  iralUco 
i  chn  disont>ra  colanlo  l'uniariilà,   danne;;gia   la  patria,  e  vilupera  ìl  nome 
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tolsero  sopra  di  sé  il  rifornirli  a  dovizia  della  morce  umani 
Difatti  essi  fecero  sulle  spiagge  meridionali  della  Cioa  a  su  quelli 
del  ToDcliino  sì  spaventosa  caccia , d^  uouiìdì,  che  coq  quella 
commercio  di  carne  umana  crebbe  due  e  tre  cotanti,  di  j^L 
che  giunse  talora  nel  solo  porta  di  Macao  a  trenta  e  più  mil 
capi  all'anno  tra  emigranti  liberi,  sedotti  e  forzati.  Questi  ali 
timi  erano  tutta  gente  presa  dai  pirati  in  mare  e  ne' luoghi  zi 
rittimi;  e  noi  ne  serbammo  memoria  coir  indicazione  precisa  del 
modo,  dei  tempo  e  del  luogo  del  loro  rapimento.  Citiamone  pei 
saggio  un  qualche  esempio.  Il  15  gennaio  del  1867  q\ 
fuste  di  pirati  attaccarono  non  lungi  da  Nam-dinb   una 
anuamita,  che  portava  una  parte  dell'annuo  tributo  al  He, 
tata  da  50  soldati  delia  centrentesima  compagnia  d'infanteriij 
Dopo  un'ora  di  combattimento  la  nave  annamita   malcoDci»! 
dall'artiglieria  de' pirati,  si  arrese;  e  i  soldati,  parte  gittan>Mi| 
a  nuoto  in  mare,  parte  furono  fatti  prìgioui,  venduU  agli  ir- 
ruolatori^  e  tradotti  a  Macao.  Il  dì  24  dell'  istesso  mese  tooobj 
Tìstessa  sorte  a  un  distaccamento  di  cento  annamiti  della 
cinquantesima  compagnia  d'infanteria^  ì  quali^  ripartiti  in  qi 
legni  male  armati,  scortavano  il  grosso  del  tributo  annuale, 
montante  a  più  di  un  milione  di  franchi.  Assaliti  d^impro^ 
da  dieci  fuste  dì  pirati  sul  primo  schiarire  del  giorno, 
sonno  e  la  veglia,  non  risposero  che  debolmente  al  loro 
Simo  fuoco;  e  quando  videro  cader  feriti  i  due  mandarini,  ci 
comanilavano,  e  parecchi  deMoro  compagni,  mancaron  d^aai 
si  arresero  a  discrezione.  Anche  questi  furono  fatti  prigionit 
venduti  a  vii  mercato  agli  arrolatorì,  e  trascinati  a  Macao;  ot9J 
arrivarono  il  2  aprile  dell' istesso  anno  1S67. 

Se  i  pirati  tanto  ardivano  contro  gente  annata^  può  oi 
far  seco  ragione  dì  quel  che  dovevano  osare  contro  gente 
fica  ed  inerme.  Negli  appunti  che  prendemmo  sul  luogo 
degli  avvenimenti  intorno  alle  piraterie  commesse  nello 
del  1566  e  ne'primi  mesi  deiranno  seguente,  troviamo  una  lai 
serie  d'infelici,  uomini,  donne,  fanciulli,  d'ogni  età,  d'ogni  class 
e  condizione  fatti  schiavi  ne'  porti  e  nelle  terre  di  Dai,  Br»4t 
Yan-ninh,  Nan-don,  Ni-fu,  Cho-cain,  Banc-hoì  e  Nam*dìah,  d 
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sopra  Dominammo.  Tutta  questa  turba  dì  schiavi,  veuduta 
i  pirati  agli  arrolatori,  yeniva  da  questi  BtÌTata^  come  un 
franco  di  pecore,  in  fondo  alle  hrcias^  o  ai  trabaccoli  cinesi  ;  né 
l  consentia  a  que' disgraziati  di  salire  sopraccoperta  a  rifiatare 
rinfrescarsi,  se  non  per  turno,  e  guardati  a  vista  da  sentinelle 
fniate.  Se  lamentavano  la  loro  tristissima  sorte,  imponevasi  lor 
^enzio  a  colpi  di  bambù;  e  se  tentavano  di  gittarsì  a  nuoto, 

tfìae  di  cercare  nelU  fuga  ano  scampo,  venivano  caricati  di 
fi.  Non  pochi  di  loro  pel  gran  patire  che  facevano  iu  quella 
►versata,  e  per  quello  schianto  di  cuor  che  provavano  al  ye- 
prsi  ridotti  a  barbara  schiavitù  e  trascinati  lungi  dalla  fa- 
■glia  e  dalla  patria,  morivano  in  mezzo  ai  viaggio,  ed  erano 
ttatì  io  pasto  ai  pesci:  gli  altri  venivano  di  soppiatto,  e  per 
più  nottetempo,  sbarcati  a  Macao,  e  chiusi  nei  Eon-taos,  o 
iracconi^  ove  con  mali  trattamenti  e  con  minacce  di  morte 
ppavasì  lor  di  bocca  la  promessa  e  il  giuramento  di  niante- 
il  segreto  della  loro  cattura.  Se  essi  intimiditi  lo  promet- 
?ano,  venivano  presentati  come  emigranti  liberi  al  Procurator 
'Cinesi,  e  poscia  imbarcati  per  TAvana  o  il  Perù;  e  di  questi 
grande  il  numero,  massime  tra  gli  annamiti,  i  quali  lascia- 
nsi  più  agevolmente  degli  altri  intimidire.  Privi  quegli  sven- 
irati  d'ogni  mezzo  di  sussistenza,  in  paese  straniero,  senza 
|noscenze  e  protexioni,  e  senza  neppure  aver  modo  di  farsi 
^tendere»  perchè  T  unico  interprete  che  era  nella  Procura,  cer- 
ato dall'oro,  li  tradiva,  qual  altra  vìa  trovavano  essi  aperta 
r  campar  dai  pirati,  se  non  T emigrazione?  Che  se  malgrado 
to  questo,  tatuo  di  loro,  annamita  o  cinese  che  fosse,  rìfìu^ 
asi  ad  apporre  la  propria  firma  al  contratto»  veniva  ricon- 
^tto  al  baraccone,  e  sottoposto  sovente  a  tali  e  tante  sevizie, 
18  più  d'uno  v'ebbe  a  soccombere.  Il  più  delle  volte  però  gli 
rrolatorì   ricorrevano  a  un  altro  non  ineu  barbaro  e  infame 
dimento,  ed  era  camuffare  alquanti  decoro  cagnotti  in  guisa, 
'essi  potessero  prendere  il  luogo  de'renitenti,  senza  che  questa 
tituzione  fosse  avvertita.  Difatti  spesso  avveniva  che  costoro, 
fusi  nella  turba  degli  emigranti,  ai  presentassero  alla  Procura 
nome,  e  non  di  rado  ancora  colle  vesti  di  quelli  che  non 
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ToleraEO  emigrare,  e  segnassero  per  loro  il  contratto  j  stipnlilo 
il  quale,  imbarcavano;  e  poi  venuta  la  notte,  scendevano  &  terr», 
e  Ti  facevano  salire  a  viva  forza  gli  sventurati,  de' quali  avo- 
vano  così  indegnamente  rappresentato  innanxi  al  Procuratore  il 
personaggio.  A  danno  poi  degli  AnDamlti  usavasi  Qn*altra  in* 
fernale  astuzia,  che  servir  doveva  a  dare  un  aspetto  legate  i 
un'emigrazione,  la  quale  non  era  dal  Re  dì  Annam  automzata.Li 
frode  consisteva  in  trasformare  gli  Annamiti  in  Cinesi^  redeaub 
toro  la  sommità  del  capo^  vestendoli  e  raffaz^nandoli  alla  ci- 
nese, e  scambiando  il  nome  della  loro  patria  in  quello  di  un 
terra  della  provincia  di  Canton  confinante  col  Tonchino. 

Ma  questa  farsa  non  poteva  illudere  se  non  chi  volera  es- 
serlo; dappoiché  oltre  alla  differenza  del  volto,  che  è  d* altra 
stampo,  e  al  singolar  costume  che  hanno  gli  Annamiti,  e  dob 
i  Cinesi»  dì  annerire  i  denti,  come  si  poteva  supporre  che 
fossero  Cinesi  que'che  parlavano  la  lingua  annamita,  e  arevaiK 
però  bisogno  di  un  interprete  per  essere  intesi?  La  mariolerii 
adunque  era  manifesta»  e  la  conniven:sa  dell' autorità  non  potavi 
essere  un  mistero.  Senonchè  a  meglio  confondere  T  impostura, 
sopraggiunse  da  IIongKong»  chiamato  dai  Padri  dì  S.  Ginsepp^ 
nn  cristiano  annamita,  interprete  del  Re  Ta-duc.  Questi  recatod 
alla  Procura,  quando  appunto  vi  venivano  condotti  a  torme  i  ni 
connazionali;  e  uJitj  che  T interprete  del  Procuratore  traduce?! 
infedelmente  le  loro  parole,  levò  di  mezzo  ali* udienza  la  vow, 
e  gridò:  —  Signor  Procuratore,  costui  vi  tradisce.  Ne  nacque  t<»sto 
neir afollata  udienza  un  bisbiglio;  e  il  Magistrato  rivolto  all'in* 
terpellante,  domandogli: 

—  Chi  siete  voi? 

—  Paolo  Nugen,  interprete  del  governo  annamjta, 
Alfudir  questo  nome  un  lampo  di  gioia  balenò  in  volto  agli 

Annamitìj  che  salutarono  tosto  in  lui  un  liberatore. 

—  Perchè  accusate  il  mio  interprete?  dimandò  di  nuovo  il 
Procuratore  accigliato. 

—  Perchè  non  vi  traduce  le  risposte  di  costoro;  ma  l6  ift* 
venta  egli  noli*  interesse  degli  arrolatori, 

—  Badate  bene  a  quel  che  dite,  ripigliò  con  fiero  cipiglio  Ìl 
magistrato. 
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—  Dico  la  pura  yerìtà.  Yoi  dimandaste  loro,  com'erano  venuti 

Mftcao?  Essi  vi  rìspoaero  che  caJtìero  nelle  mani  do'  pirati;  e 
rono  da  questi  venduti  agli  arrolatori,  i  quali  fin  qua  tra- 
inaronli:  e  l'interprete  falsò  la  risposta»  dicendovi,  eli' erano 
moti  a  Macao  per  non  morir  di  fame.  Yoi  grinterrogaste,  se 
ttito  avessero  violenza?  Essi  risposero,  ch'erasi  futto  di  loro  bar- 
ar© governo  non  pur  dai  pirati,  ma  dagli  stessi  arrolalori  per 
>8tringerll  ad  emigrare;  e  Tinterprete  infedele  vi  disse,  cho 
DB  avevano  di  cbe  lagnarsi.  Udissi  allora  nella  sala  un  fremilo 
indignazione  e  d'orrore:  era  la  condanna  del  delitto  procla- 
ata  dall'incorrotto  tribunale  della  pubblica  coscienza,  L'ìater- 
!Bte  traJitoro  vergendosi  scoperto,  rimase  si  confuso  e  smar- 
to,  che  nulla  seppe  dire  in  sua  discolpa*  Fu  tosto  messo  a 
WTÌj  0  gli  anaamiti,  ivi  presenti,  rilasciati  in  libertà,  vennero 
ccolti  dai  Padri  di  S.  Giuseppe  o  ospitati  nel  loro  collegio. 

Essi  non  erano  che  un  picciolo  drappello  di  venti  soldati  an- 
amiti,  tra  quali  un  mandarino  militare,  e  un  povero  soldato 
krito  alla  testa  da  una  scheggia  di  honiha,  prova  manifesta 
rila  hnoìia  volontàj  con  che  era  venuto  a  Macao!  Ma  essi  ser- 
a  scoprire  que^tanti,  che  stavano  tuttavia  rinchiusi  e  ge- 
enttì  guardati  nei  molti  baracconi  della  città.  Imperocché, 
razio  ai  loro  indicamenti,  uno  dei  detti  Padri  fu  a  un  baraccone 
Ilo  spuntar  dell'alba,  ora  la  più  propizia  per  una  scoperta; 
erchè  le  guardie  che  custodivano  quella  specie  di  prigione,  tutta 
:€Bte  data  al  bere  e  rotta  al  vizio,  non  avevano  d'ordinario  dl- 
Brita  La  crapula,  ed  erano  sepolte  nel  sonno.  KglI  infila  la  porta 

al  custodita  da  una  sentinella  che  dorntigliava,  mettasi  per  un 
irtile,  affacciasi  a  uno  stanzone  a  pian  terreno^  e  vedesi  cadere 

pie  sette  poveri  annamiti,  in  atto  di  chiedere  pietìi  e  soccorso. 
Jo  d'essi  scopertosi  il  petto,  mostrogli  una  medaglia  della  Ver- 
vi©, e  segnossì  colla  croce,  por  dargli  a  conoscere  ch'era  cfi- 
iano.  Poscia  si  fecero  a  narrargli,  com'erano  colà  capitati,  spie- 
indosi,  non  a  parole,  poiché  il  Missionario  non  ne  intendeva  il 
Inguaggio,  ma  coi  gestì,  e  col  dipìngere  a  tocchi  di  carbone 
mila  parete  due  navi,  l' una  delle  quali  venuta  all'abbordaggio, 
'impadroniva  dell'altra.  Il  rimanente  davanlo  a  intendere  col 
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sovrapporre  le  mani,  corno  chi  ò  caricato  dì  catene  e  fiitto  prigio- 
niero. Il  Missionario  tutto  intese,  e  sentissi  commosso  fino  alle 
lagrime;  indi  congesti  fe'lor  animo  a  sperare,  che  sarebbero  stati 
quanto  prima  rimessi  in  libertà.  E  così  fa  veramente;  perch'eli 
corse  al  tribunale,  die  parte  al  Qiudice  di  quanto  aveva  scoperto; 
e  ottenuta  la  liberazione  dì  quegl'  infelici,  rjcoTroUi  co^H  altri 
uel  Collegio  di  S.  Q-ìuseppe.  Questi  gli  fecero  nuove  rivelazioni, 
cìie  gnìdaronlo  alla  scoperta  di  altri  undici  schiavi,  poi  di  venti, 
quindi  d*  altri  ancora,  fino  al  numero  di  uovantatrè,  che  vennero 
parimente  ospitati  nel  detto  Collegio,  e  mantenuti  a  spese 
de' Padri  e  della  pubblica  carità.  Tra  questa  turba  non  v'erauB 
solo  che  stato  non  fosse  vìttima  infelice  della  violenza  e  del  tra* 
dimento,  l^entre  dibattevasì  la  loro  causa  in  tribunale,  avvenne 
cosa  che  cavò  a  tutti  le  lacrime  dagli  occhi.  Vi  avea  tra  loro  ai 
padre  e  un  fìglio,  rapiti  amendue  dai  pirati,  ma  poi  separata* 
mente  venduti,  il  figlio  a  un  Cinese  dì  Macao,  e  il  padre  agli 
arroktori.  Or  accadde  ch'entrambi  venissero,  benché  in  luoghi 
diversi,  air  istesso  tempo  scoperti  e  menati  innanzi  al  Giudice. 
Quando  sMnc^ìntrarono  nel  tribunale,  essi  che  non  isperavano  più 
di  rivedersi  in  questo  mondo,  mandarono  un  grido  dì  gioia,  a 
corsero  r un  T  altro  ad  abbracciarsi;  e  furon  poscia  insieme  ri* 
messi  in  libertà. 

Non  ostante  che  molti  fossero  gli  schiavi  liberati,  Dio  sa  quanti 
ne  rimanevano  tuttora  in  potere  della  ciurmaglia  dei  conedow, 
legata  a  fil  doppio  coi  pirati:  ma  fu  cosa  impossibile  lo  scoprirli; 
perchè  venne  vietato  l'accesso  ai  baracconi  e  alle  navi  dall'iates» 
Governo  della  Colonia,  cui  forte  cocea  questa  scoperta,  la  quilt 
gìttava  una  sioistra  luce  sulla  sua  amministrazione,  e  metterà 
a  rìschio  la  rendita  principal  dì  Macao. 

LMatesso  processo  dopo  la  punizione  di  alquanti  arruoUtodi 
cinesi^  che  non  erano  i  più  colpevoli,  venne  sospeso,  lì  ProeorJ 
ratore  de' sinici  negozii  n*andÒ  libero  col  dare  le  sue  dimii 
il  (riudice  per  non  vedersi  astretto  a  processare  e  condani 
iiUi  impiegati,  suoi  amici,  dimandò  ed  ottenne  d'essere  tniah 
il  rei^'io  Procuratore  venne  anch' egli  traslocato  altrove,  e  l*isl 
riguardo  si  usò  con  altri  pubblici  impiegati,  de' quali  ap] 
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Peraltro  manifesta  la  corruzione  o  la  connivenza:  e  quando  dopo 
j&recchi  anni  ripigliossi  la  procedura^  trovaronsì  m^W  atti  del 
tribunale  parecchi  fogli,  e  de' più  compromettenti,  sottratti  da 
rnota  mano  Quante  iniquità  non  3Ì  commettevano  da  coloro,  cUe 
avevano  sempre  sulle  labbra  il  nome  di  libertà,  dì  civiltà, 
[i  filantropia,  e  che  menavano  vanto  di  appartenere,  coni' essi 
ledesinii  coafeesavano,  a  una  società  filantropica  per  eccellenza, 
il  era,  a  detta  loro,  la  fratnraasaonerìa  '  ! 
Ma  è  tempo  che  torniamo  a  bomba,  cìoh  alle  importanti  rive- 
ioni  degli  anoamiti  fatti  schiavi,  e  che  fnrooo,  come  vedremo, 
tanto  vantaggio  alla  disegnata  spedizione  contro  il  Maroto  o 
suoi  pirati.  Da  lor  si  seppe  quali  e  quante  fossero  aìP  incirca 
faste  di  questi  ladroni,  e  come  armate,  quali  i  luoghi  da  essi 
►reeggiatì.  quante  le  piraterie  da  lor  commesse  negli  ultimi 
lesi,  dove  covasse  il  loro  nido  principale,  e  finalmente  com'essi 
tre  non  erano  che  bande  qua  e  là  staccate  dell' insegna  nera,  e 
sotto  gli  ordini  di  un  Capo,  che  ai  connotati  riferiti  da  alcuni 
innamiti,  esser  pareva  IMstesso  Maroto  in  persona.  Con  queste  pre* 
iose  rivelazioni  il  signor  Silva  corse  tosto  a  Canton  ad  ìnfonuare 
li  tutto  il  Mandarino  Li  e  per  suo  uiesszo  il  Yicerè;  e  trovò  a 
;rande  ano  contentamento,  che  i  due  Vapori  e  le  navi  da  guerra 
ino  in  acconcio  di  partire,  E  però  senza  por  tempo  in  mezzo, 

•  W  qoe^a  dtfatii  i-raRo  memln'i  la  pììi  parie  ulmcnn  dr^gli  europei.  chf>  filavano 
questo  iranico  iH  carn^  umana,  corno  noi  >tefsi  l'udimmo  dnlla  laro  bocca  e 
kib  puljbUcu  loce.  E  perché  mingilo  s'ititemb  ili  cbe  tiaiura  to^sc  la  lor  vanUiUi 
lanUopii,  credli^imu  beo  fauo  dì  rlRTire  qui  i|UfiQto  noi  mHlesimì  udfmino  dflll» 
dr  un  capuano-,  il  quale  (diciamolo  pur  per  onore  delta  nostra  niisìonc'i  non 
iialiano.  Questi  os^^  narrare  in  nostra  presenza  e  dì  alire  persone,  com'egli  prima  di 
[1t»^lare  t:oloni  iMiif'si,  aveva  !rngiUalo  in  America  gli  nhiavì  africani;  il  che  elibe 
flaui  :i  coslarpli  la  vita,  perchè  vide^i  [nsepuilo  da  un  inorociatort  iaj^lese.  E 
foivstc  allora?  gli  domandammo  noi;  ed  egli  freddamenle  risposr^  "  Mi  disfeci 
mfo  correo.  A  quesia  rispo&ia  ci  seoiimmo  con*ere  un  brivido  al  cuore:  ma  cgtì 
■'r  '  ■■'  '•  -  prosegui  a  dire  —  j'ecì  venir  a  piccioli  drappelli  gli  schiavi  sni  ponle» 
i  ciascuno  una  palla,  e  poi  con  una  mas^zala  in  lesta  preci[iiL.ir  in  mare. 
(tci  heu  l;ivare  il  biislimenlo,  e  rìmuoverequanlo  poteva  dargli  aspetto  di  le;;na 
^a  ;  coMCchè  qimndo  rincrocialore  inglese  Tenne  alFabbordag^o,  non  vi  irovA 
leda  aitcuna  d^l  carico  che  parlavamo  —  E  toÌ^  crudele,  [fotesle  far  cfue^lo?  soyi- 
iimo  DOÌ  con  voce  tremante  per  T  orrore  e  Io  ^lepno.  Ed  egli  —  Volevate* 
liUKfUL*  cirio  mi  bsciiìssì  con  lutto  rerjuìpag^o  iinpiccnr  dagli  inglesi  agli  ulberi 
illa  ciT*»''  (Jucsto  racconto  parrà  ai  nostri  leiiori  incredibile,  eppur  Iddìo  cJ  è  te- 
^'mone  cbe  aarrianjo  la  pura  verità. 
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di  là  volò  a  Hong-Kong  per  abboccarsi  col  Governatore  ùi  qwDl 
colonia,  il  qiìale  aveva  promesso  a' nostri  viaggiatori  il  suo  siiato 
Vi  giunse  quando  appunto  approdavano  a  quel  porto  Astolfo  o 
Zeno  di  ritorno  da  Pechino.  Non  ò  a  dir  le  care  areoglienxe  clift 
si  fecero  a  vicenda,  e  cbe  sarebbero  anco  state  lietissimeT  OTei 
nostri  viaggiatori  non  avessero  avuto  V  animo  funestato  dalle 
tristi  novelle  che  intorno  a  Paolo  erano  venuti  raccogliendo  nei 
varii  porti,  a  cui  avevano  fatto  scala.  Presentarousi  tutti  insieme 
al  Governatore  della  colonia,  ragguagliandolo  d'ogni  cosa;  ed 
ogli  all'udire  dalle  relazioni  del  signor  Silva  le  forz&  e  Tariiw 
delle  bande  dell' insegna  nera,  die  ordine  cbe  non  uno,  mitw 
vapori  costieri,  o  ben  armati,  si  unissero  alla  bottiglia  cinese, 
che  doveva  venire  fra  poco  da  Cauton.  Tolst^ro  i  nostri  rìa^;ia- 
tori  da  lui  commiato,  rendendogli  quelle  maggiori  grazie,  che  p(r 
loro  si  potessero  ;  e  nel!'  uscir  di  palazzo  abbatteronsi  in  Perrier, 
il  quale  trovandosi  da  qualche  giorno  in  Hong-Kong,  e  aviit» 
notizia  del  loro  arrivo,  veniva  per  loro,  risoluU)  di  non  più  se- 
pararsi da*  suoi  antichi  couipagui  di  ventura.  Grande  fu  lacofr 
solaKione  che  provarono  a  vicenda  per  questo  felice  incontro;* 
tenuto  tra  lor  consiglio,  risolvettero  di  non  muoversi   da 
porto,  ove  da  un'ora  all'altra  aspettavasì  la  fluttiglta.  Q 
invece  di  ritornare  a  Macao,  Astolfo  scrisse  alla  madre  un 
gHotto,  dandole  parte  del  suo  arrivo  e  della  presa  risola 
L'Elisa  tosto  rhe  l'ebbe,  n'andò  tutta  in  giolito;  e  volò  coi 
bimbi  a  Hong-Kong. 

Chi  ha  cuor  di  madre  può  far  seco  ragione  della  gioia  di  tó 
in  riabbracciare  dopo  tanti  palpiti  il  figlio!  Ma  perchè  ogni  paà 
quaggiù  poco  dura,  ella  se  la  vide  tosto  amareggiata  dall' !»• 
fausta  notìKÌa,  che  Zeno  e  Astolfo  le  dovettero  finalmente 
della  cattura  fatta  dai  pirati  della  nave,  su  cui  Paolo  navi 
Un'altra  donna,  che  fosse  stata  al  pari  di  lei  derelitta  dal 
sorte,  non  avrebbe  provato  a  siffatto  annuDJsio  quello 
di  cuore,  che  pur  soffrì  V  Elisa  ;  la  quale  a  presìzo  di  tanti 
area  Un  colà  in  capo  al  mondo  tenuto  dietro  all'infedel  ma 
solo  intento  di  rivocarlo  a  via  di  salute.  Ma  qnant'ella  piò 
vasi  nella  presente  condizion  di  coso  dalla  sua  meta  lontana,  fand 
n'era,  come  in  segnilo  vedremo,  per  favore  del  cielo,  piC»  vicini. 
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!ucativo  ed  htridtim  pef  r  operaio  italianOy  compi- 
)^^ll'aiv.  AcEiLLE  Gennari.  Bologna,  1SS2. 

1^1' innninerabili  educatori  e  scrittori  di  educaKÌone  popo- 
entra  oggidì  anche  Tavv.  Gennari.  Il  disegno  dell'opera 
\  Iduoho.  Educare  l'operaio  è  nobilitare  moralmente  il  gio- 
operaio^  forti fìcando  in  lui  ogJii  onesta  iDclìoazione  e  ab- 
Ddo  le  opposte;  istruirlo  poi  è  infondere  in  lui  una  somma 
dizioni  coDTeniente  al  suo  stato.  A  questo  scopo  il  eh.  Gen* 
discorre  da  prima  dei  doveri  generali  dell'uomo  ver.^  Dio 
fiimiglìa»  e  dei  particolari  dell' operaio  in  quanto  tale.  Passa 
li  agi*  insegnamenti  di  rita  esteriore,  cioù  alla  cura  della 
jl,airecorioiuia  domestica,  alle  cognizioni  necessarie  per  eser- 

I  industrie  e  commerci  profìcui*  Nella  terza  ed  ultima  parta 
\  le  nozioni  elementari  dell' economia  sociale,  del  diritto 
ico  e  del  politico  specialmente  vigente  in  Italia.  Confes^ 
)  che  questa  disposizione  del  Manuale  non  ci  dispiacerebbe, 
l' esecuzione  pecca  non  raramente  e  cade  in  gravi  errori. 
ircorriamo  il  libro  alto  alto,  e  accenniamo  il  bene  e  il  male. 
ladla  prefazione  scappuccia  miseramente:  <  Nella  parto  mo' 
;(dice  il  Gennari)  ho  seguite  le  idee  di  Mazzini,  di  Pellico 
S.  Smiles,  >  Pessimo  miscuglio!  0  perchò  non  seguitare, 
;enxa  dirlo,  il  catechismo?  E  poi,  non  ci  era  altro  di 
i  moralisti?  Corto  il  Pellico  è  eccellente,  e  tale  ap- 
irchù  non  si  scosta  dalla  Dottrina  cristiana  :  ma  lo  Smileg 
iute  ne'princiini  morali.  Per  lui  non  c'ò  altro  miglior 
!  al  mondo  che  T  arricchire  e  salire  ad  alto  stato,  tutta  la 
Inorale  sembra  una  emanazione  dell' utilitarismo  del  suo  corn- 
ano Bentham,  dottrina  che  annienta  la  moralità  in  so  me- 
paa  e  la  coscienza  umana.  Il  Mazzini  poi,,,  ma.  Dìo  buono  1 
bù  vaneggiare  con  piil  sformato  deliramento  volontario?  E 
j  non  Bolo  il  signor  Avvocato  autore,  ma  i  tro  messeri  Gio- 
Sacchi,  Dott.  Gaetano  Strambio,  Luigi  Cossa,  che  per  la 
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Camora  di  commercio  bolognese  approTarono  il  libro,  trovano  tki 
questa  morale  non  fa  una  grinza^  e  bandiscono,  che  <  La  mon 
?i  è  trattata  assai  bsne  ed  in  base  a  saldi  princìpiL  >  Povei 
morale!  Poveri  operai!  E  pure  il  Geonari  non  manca  di  quaìchi 
buona  intenzione,  giacché  conchinde  la  prefazione  cosh  «  Dichiai 
infine,  che  tutto  ciò  che  io  dissi  contro  il  matorialìsmo  e  cont 
il  socialismo,  è  effetto  di  una  mia  schietta  e  sincera  convìnzioaej 
e  perciò  reclamo  per  me,  da  tutti  gli  onesti,  il  rispetto  che 
dovuto  all'opinione  {qui  bisognava  inserire:  onesta)  proft 
con  lealtà  e  con  coraggio.  » 

Parlando  della  legge  morale  il  Gennari  riesce  Bommamenl 
inesatto  (pag.  19),  nò  si  finirebbe  mai  se  si  avessero  a  rilei 
tutte  le  inesattezze:  il  più  grave  errore  è  nell* attribuire  ali 
umana  coscienza  questa)  concetto  fondamentale  della  virtù:  € 
devi:  è  necessario  che  tu  faccia  il  bene,  a  pena  dei  tno  ist 
dispre^izo,  e  di  dovere  arrossire  avanti  a  te  stesso.  »  Questo  m 
basta.  È  d'uopo  dire:  Fai  il  bene  e  schiva  il  male,  pena  i| 
perdere  la  felicità  etema  e  incorrere  la  eterna  sciagura.  Perei 
nna  morale  che  non  riconosce  altra  sanzione  che  il  dovere  vei 
gognarsi  di  so  stesso  nel  foro  interno,  ad  ogni  soffio  di  passion- 
cella  cade  travolta  in  rovina,  E  questo  è  il  sogno  di  tutti 
fabbricanti  di  morale,  indipendente  dal  divino  Legislatore,  e  di 
sarmata  della  sanzione  oltremondana.  L'educatore  deve  bandirbl 
alto,  %ù  pure  non  vuole  edificare  sulla  rena.  Un  codice  umawj 
che  non  minacciasse  ai  delinquenti  altra  pena  che  il   rossi^l 
farebbe  ridere  i  savii,  e  più  di  tutti  gli  scellerati. 

È  vero  però  che  T  Autore  nostro  sembra  rimettersi  alquanto 
in  carreggiata  a  pagina  23,  dove,  parlando  del  dovere  religioso] 
verso  Dio,  egli  insegna  che  essendo  l'nonio  fatto  ad  imi 
di  Dio,  *  ha  obbligo  dì  uniformarsi  a  questa  immagine,  di 
volere  essere  altra  cosa,  di  volere  essere  buono,  giusto,  di 
bedire  alla  legge  morale,  è  lui  che  e' instilla  questa  legge  mo* 
rale,  ed  ha  dato  per  destina/ione  d'innalzarsi  sopra  tutte  le 
e  diventare  uno  con  Lui.  >  Tatto  questo  sta  bene,  sebi 
detto  confusamente:  ma  non  fonda  abbastanza  né  la  religii 
uè  la  morale,  finché  non  pone  la  sanzione  compita,  cioè  feliciti 
0  infelicità  eterna.  Con  siffatti  sensi  formasi  una  religiono 
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mancante,  sdrucevole,  accommodantegi  coli*  errore  e 
iniquità.  Figurarsi  che  il  Gennari  ne  dà,  fra  gli  altri,  per 
pi  di  <  uomini  religiosi  per  sincera  convinzione...  Massimo 
eglio,  Camillo  Cavonr,  Giovanni  Lanza,  Terenzio  Maraianil  » 
nò  obbiettare  contro  questa  religione  e  questa  morale  quello 
il  eh.  Antere  stesso  dice  giustissimamente  del  Materialismo 
U'Ateisrao,  che  cioè  non  seryono  né  a  spingere  Tuomo  alla 
ft,  né  a  trattenerlo  dal  vizio,  né  (aggiungiamo  noi)  a  sai- 
o  dai  castighi  dell'altra  vita. 
Il  catechisiQo  che  segue,  sebbene  alquanto  arruBFato  nelle  idee, 
ci  sembra  né  cattivo  né  disutile,  Oaserviamo  tuttavia  che 
risente  la  mancanza  capitale  della  sanzione  proporzionata 
legge.  Perchè  non  si  farà  gran  forza  sull' animo  dell'operaio 
accertarlo  che  egli  manca  di  rispetto  alla  propria  dignità^ 
Q  sa  frenare  la  collera^  la  lussuria,  la  poltroneria^  l'ebbrietà 
dicendo.  Più  su  sta  mona  luna,  E  l'Autore,  quasi  involon- 
mente  intendendo  il  vacillare  di  tali  appoggi  terrestri,  si 
enta  di  attaccarsi  al  cielo,  notando  che  la  coscienza  «  è 
di  Dio  »  (pag.  34).  0  perchè  non  dirlo  più  chiaro  e  spicci- 
?  Perchò  non  confessare  qui,  cioè  nel  suo  proprio  luogo,  ciò 
più  là,  a  pagina  252,  sembra  strappato  all'Autore  dalla  ne- 
tà:  *  I  grandi  cataclismi  sociali,  quelli  che  dissolvono  gli 
e  le  nazioni,  avvennero  appunto  quando  il  sentimento  reli* 
era  più  rilassato,  quando  alle  passioni  umane  non  era  più 
ino  la  temenza  di  un  Dio  onnipoteJtte  e  giusto.  > 
A  che  vie  maggiormente  era  necessario  nei  Doveri  verso  la 
mti'a.  Perchè  il  giovane  ventenne,  si  risolva  di  partire  alle- 
Imeote  pel  campo,  e  tanto  più  per  la  guerra,  ci  vuol  altro 
r esempio  degli  Spartani  alle  Termopili,  e  Pietro  Micca,  e 
cani  a  Curtatone,  e  il  solito  Alfredo  Cappellini  (sul  quale 
mo  sarebbe  a  dire);  ci  vtiol  ben  altro  che  T  esempio  delle 
ihe  (pag,  41);  e  il  puerile  entusiasmo  per  le  tuniche  mi- 
4  Ed  è  un  esercito  il  nostro,  al  quale  dobbiamo  essere 
lìosi  di  appartenere  o  di  avere  appartenuto...  Al  vederli 
iare  lesti,  disinvolti,  bene  vestiti^  con  una  tenuta  sempre 
tta,  ecc.  >  Per  destare  lo  spirito  militare  logicamente,  bi- 
erebbe  dimostrare  che  la  chiamuta  alParmì,  per  parte  della 
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legittima  autorità,  in  guerra  giusta,  impone  nn  nobile  o     * 
doTere,  dovere  che  adempito  con  generoso  ardimento,  oonfe 
cielo  sicuramente,  anche  ne'casi  di  sconfitta  e  di  morte;  ♦      - 
accendevano  al  Gombattiniento  i  soldati  de*Maccal)ei,  coslfs 
stiani  guerrieri  in  ogni  tempo.  Ma  sarebbe  possibile  far  o 
tutto  cotesto  ai  soldati  del  regno  d^  Italia?  Quanto  è  pmsrs 
che  si  rinnovi  alcuna  scena  analoga  a  quella  famosa  dib 
battaglioni  napolitani,  che  condotti,  loro  malgrado,  sui 
di  guerra  in  Lombf^rdia^  fecero  il  possibile  per  cadere  prigì  i* 
e  certi  infine  di  esservi  riuscitii  comincjarona  a  vociare 
Frauceachinllo!  Itegli  spedali  austriaci  si  penava  a  tra 
dallo  imprecare  furioso  contro  il  regno  d'Italia.  Noi  Io  saj»5 
da  chi  vide  cogli  occhi  suoi,  e  udì  colle  sue  orecchie. 

Kei  Doveri  verso  la  famif^lia  (pag,  43)  troviamo  del 
assai,  in  quanto  vi  si  ripetono  sottosopra  la  eolite  a 
che  tutti  sanno  a  mente.  Non  vi  è  nulla  dì  nuovo,  Irai 
grosso  errore,  quello  di  approvare  l'istruzione  obbligatoria, 
limiti  e  senza  coudizioni.  Nella  stossa  Italia  retta  a  leggi  l 
losche,  non  si  ardì  forzare  tutta  la  gioventù  a  passare  per 
scuole  dello  stato:  parve  una  tirannia  troppo  violenta. 

Entra  quindi  TA.  nella  Sezione  seconda:  li  Lavoro,  Dopo 
idee  e  buone,  egli  trincia  troppo  leggermente  e  troppo 
mento  la  grande  questione  economica  intorno  air  utilità  del 
tiche  maestraUKe  d*arti,  e  decreta  vantaggiosa  rillimitat»  lì^ 
del  lavoro  (pag,  60).  Ora  il  vero  si  è  4;he  le  corporazioni 
giano  antiche,  quando  venissero  accommodate  ai  bisogni  m 
renderebbero  servigi  immensi  al  perfezionamento  delle  indi 
e  toglierebbero  moltissimi  artisti  già  abili  maestri,  allo 
garzoni  novellini  e  di  apprenditori  inetti;  i  quali  per  oi 
impazienza  di  aprire  officina  in  proprio  nome,  rovinano  ì 
loro,  rindustria,  gli  avventori,  e  più  di  tutto  so  medosiAt: 
che  costretti  con  leggi  discrete  a  non  fare  il  passo  più 
chela  gamba,  percorrerebbero  con  felice  tranquillità  la 
operaia.  Certo  gli  economisti  moderni  souo  impensieriti  delli 
flnata  libertà  del  lavoro.  In  Austria  reconti  leggi  acce 
restrìngerla,  per  salvezza  degli  stessi  operai;  in  Francia 
di  alti  e  nobili  intendimenti  sì  operano  a  sostituire  le  co 
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il  abolite  nel  secolo  scarso,  con  associazioni  adatte  alle  nuore 
idizioni  sociali;  in  Inghilterra,  in  Germania  e  da  per  tutto  la 
lì  detta  questione  operaia  richiede  imperiosamente  provvedi- 
mti  regolatori  del  lavoro,  e  pubblica  protezione  dello  Stato  in 
itilii/Jone  delle  antiche  leggi  protettrici,  troppo  presuntuosa- 
(lite  buttate  tra  le  ciarpe  de' vecchi.  Se  la  questione  operaia^ 
jdivenuta  minacciosa  ogjjidì  (mentre  scriviamo,  a  Parigi  si  pro- 
tra la  sommossa  degli  operai)  egli  è  perche  si  tent^  risolverla 
iza  Dio,  né  Chiesa,  uè  rispetto  agrinsegoamentl  della  storia. 
;aono  gli  ammonimenti  di  buona  condotta  che  all'operaio 
mgonsi,  a  pag.  61  e  seguenti  e  nella  Sezione  terza,  p.  86. 
iti  che  sono  gli  asati  e  giusti  in  generale.  Commendevole  il 
Iramario  d'Igiene,  sui  soliti  punti,  Aria,  Ahitazlone,  Vestito, 
*iiio  ecc.,  discendendo  alle  speciali  QGcessità  deir  artigiano  nei 
^boratorii.  Eccellenti  e  pratiche  le  idee  nell'economia  domestica, 
!ja  sul  risparmio  e  sul  preuler  moglie^  sul  lotto,  sugli  stra- 
li. Peccato,  che  tutta  cotesta  morale  non  si  raffermi  alquanto 
;lio  coi  veri  ed  ÌQconcus3Ì  priucipii  religiosi. 
Non  ci  faremo  ad  esaminare  miDLitaiuente  i  concetti  elemen- 
:i  deirA.  intorno  alla  Economia  industriale  (pag.  158,  seg). 
sembrano  i  correnti  presso  ì  moderni  trattatori,  e  specialmente 
ievoli  in  quanto  vi  si  sfugge  ogni  idea  socialista,  e  assennata- 
\pà  vi  si  riprovano  gli  scioperi.  Ma  niuno  potrà,  tollerare  il 
che  il  eh.  À,  fa  ai  Monti  di  pietà  (p.  225):  <  Il  monte 
pietà  è  la  più  acerba  ingiuria  per  chi  ricorre  ad  esso,  »  E 
tè?  dimandiamo  noi.  «  Perchè  se  sovviene  una  somma,  non 
~flovTÌene  già  sulla  di  lui  onestà,  sulla  di  lui  parola  d'onore, 
restituirà  a  suo  tempo  il  danaro  ricevuto,  ma  sìbbene  sul- 
'oggC'tto  che  ha  depositato  in  pegno.  >  Or  tutto  cotesto  h  un 
Jlacìssimo  discorso.  Il  Monte  di  pietà  non  reca  ingiuria,  perchò 
forza  nessuno  di  ricorrere  a  lui:  fa  anzi  commodo,  almeno 
>Ue  le  guaJagnerifi  liberalesche  ora  introdotte,  fosse  rego- 
Mme  usavasi  dalle  religiose  persone  che  prime  inventarono 
iV Opera  pia^  per  fraucara  il  povero  dalle  ingorde  arpie  che 
mo  gli  usurai;  fa  commodo  perchè  al  povero  fornisce  Timpre- 
ito  a  un  saggio  minimo  e  qua^i  a  titolo  gratuito;  aiuta  cosi 
jperaio  abile,  e  sicuro  di  restituire  per  via  del  lavoro,  come  il 
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bottegaio  pressato  da  una  cambiale  imprevista,  come  ia  madi 
famìglia  che  sente  la  fame  aLU  gola  per  sé  e  pel  fìgU,  om\ 
cuDto  altri  necessitosi  d'iiDa  pìccola  somma  vira,  e  inabili  adii 
altra  caa^ioDb,  che  il  pegao.  Il  pegno  poi  lasciata  uel  niagiutìi 
del  Monte  divif^ne  uno  stimalo  a  lavorare  e  ad  ìudiistriarsì 
ispegnario:  nuova  fonte  di  moralità.  Pretendere  che  ai  MaDti 
piet&  si  sostituiscano,  com^  più  onorevoli  air  operaio^  le  banchi 
popolari  le  (^uali  imprestino  sulla  parola  di  onore,  ci  sembra 
bella  utopia  di  chi  scorda  il  cadimi^nto  della  natura  iiuiana,  e 
innumerabìlì  difficoltà,  di  obi  lotta  giornalmente  coutro  la  mi] 
Beria.  Ma  già  si  sono  aperte  tali  banche,  ci  dirà  TAut^re.  E 
noi  rispondiamo  che  esse  non  faranno  fuorché  pochissime  o| 
razioni  e  non  potranno  mai  eguagliare  i  servigi  dei  Monti 
pietà,  religiosamente  amministrati;  e  probabilmente  moriranno 
d'inanizione  o  di  fallimento.  Dìo  faccia  che  c'inganniamo. 
Resterebbe  a  seguire  l' A*  nelle  sue  Nozioni  elemerUari 
fJirith.  Ma  qui  dove,  da  un  avvocato,  dovremmo  aspettarci 
che  altrove  esattezza  e  rigore,  ci  troviamo  più  che  mai  dal 
Notiamo  alcuni  errori  più  gravi.  <  La  destinazione  dell' uomo 
il  suo  perfezionamento  intellettuale,  morale,  fisico  ed  ecooc 
(pag.  254).  >  Ma  no,  eh.  avvocato.  Il  fine  proprio  dell*  nomo 
quanto  tale,  anche  sulla  terra,  è  quello  che  assegna  la  prima  j 
gina  del  catechismo.  E  voi  ci  acambiate  il  fina  dell*  uomo 
quello  della  società  civile.  Falsissima  è  pure  la  definizione  dt 
Stato:  <  La  riunione  della  volontà  di  tutti  questi  mirttribri 
tadiui),  si  chiama  SMo  (pag.  255).  >  Ma  no:  lo  Stato  è  la  So-j 
cìetà  stessa  in  quanto  è  una  e  indipendente  nel  suo  territorio;  i 
ovvero  si  usa  la  parola  Stato  per  contrapporla  ai  singoli  cittì'] 
dini,  ed  allora  equivale  a  Governo  della  società.  Ora  la  rinniaiw{ 
delle  volontà  cittadine  non  ha  che  fare  collo  stato  in  \ 
di  queste  significazioni.  Di  più,  dove  si  tratta  del  mat. 
tpag.  260),  troppo  valore  si  attribuisce  alla  Dichiaraxione  fi 
dinanzi  al  sindaco  fino  a  pretendere  che  il  sindaco  «  coogim 
i  due  aposi  col  vincolo  di  marito  e  di  moglie;  >  e  troppo 
se  ne  concede  al  vero  ed  nnico  matrimonio  contratto  in  Chi 
fino  a  pretendere  che  i  nati  dal  matrimonio  puramente  relij 
sieno  bastardi:  *  né  i  loro  figli  sono  legittimi.  >  Due  spropoàt 
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;tro  la  fede  caUoìica,  che  ci  basta  notare,  non  easetido  qui 
[ogo  di  confutarli. 

Giunti  a  questo  punto,  cioè  quasi  al  fine  dd  libro  di  cui  ra- 
[oDiauin,  ci  nasce  spontanea  in  mente  una  interrogazione:  Per- 
un  lavoro  sì  volgare,  incontra  presso  lo  Istituto  di  scieaze 
[lettere  di  Milano  una  pienissima  approvafiìone,  come  appare 
sao  decreto^  reccito  a  pag.  6?  Perchè  la  Camera  di  commercio 
arti  di  Bologna  io  premia  con  lire  3000^  com'è  scritto  sul 
iniìspizio?  Non  tì  è  assolatamente  in  tatto  il  libro  una  pa- 
ia cbe  assorga  oltre  la  mediocrità,  Don  un  concetto  splendido, 
un  movimento  passionato,  non  «n  lampo  d'ingegno:  cose 
;o  che  noi  troviamo  facilmente  in  tanti  altri  moderni  scrittori 
R  libri  educativi,  come  il  Pellico,  il  Cantù,  il  Tommaseo,  il  Ser- 
vita, l'Alfani,  il  Ci  pani,  la  Franceschi  Ferrucci,  la  Ida  Bac- 
ìi, ecc.  Bencbè  nò  tutti  nò  in  tutto  sìeno  da  approvare.  Qui 
>r  eoutrario  gli  errori  vi  appariscono  e  non  pochi  e  non  lievi,  il 
igna^gio  vi  corre  pedestre  e  spesso  incolto,  ciascuna  trattazione 
ile  la  infelice  compilazione  condotta  sopra  libri  altrui  di 
te  materia.  0  perchè  tanto  plauso  e  tanti  quattriDi  all'Autore? 
spiegazione  è  nelle  ultime  venti  o  trenta  pagine,  che  conten- 
<  La  politica,  *  ad  uso  e  consumo  dell'operaio. 
In  queste  poche  carte  si  condensano  le  principali  idee,  che 
setta  massonica  vuole  conficcate  e  ribadite  in  capo  alla  gio- 
fotù  e  al  popolino.  Si  vuole  che  ad  ogni  modo  si  creda  ti  si 
iuri,  che  l'Italia,  quale  ce  V  hanno  acconciata  i  frammassoni,  è 
dia,  f*ilice,  potente,  santa,  adorabile:  e  tale  vuol  essere  conser- 
kta.  A  cotesto  intento  ogni  ìtn^y/m  è  buono,  la  menzogna  sopra 
è  eccellente.  Il  nostro  A.  comincia  con  Cenni  di  storia  pO' 
lica  italiana  nel  secolo  XIX*  Magnifica  la  Rivoluzione  fran- 
del  secolo  scorao,  e  ne  scusa  gli  orrori.  Dopo  la  dominazione 
ipoleonìca  in  Italia  e  il  trattato  di  Vienna,  subbolliscono  le 
ragiiire  in  Italia;  e  sono  lodate,  perchè  *  la  politica  italiana..* 
trovava  confinata  nelle  società  segrete,  fra  le  quali  la  princi- 
Je  fa  quella  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Società  dei  Cai'' 
mari  {pag,  284).  »  E  poco  prima  VA.  calunnia  il  Governo  na- 
[tano,  e  dichiara  <  pessimo  il  Governo  temporale  del  Sovrano 
ifice.  >  Poco  dopo  calunnia  atrocemente  Francesco  IV  di  Mo- 
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dona,  cui  attribuisce  rambizioBtì  di  atendere  lo  scettro  su  tnttal 
la  Penisola,  e  il  tradiinouto  di  <  voltare  improvvisaraGnte  bto-j 
diera  (p-  2S5).  >  Le  tregende  del  1848  e  49  si  raccontano» 
faccia  fresca  come  una  serie  di  oneste,  anzi  di  gloriose  ìmprwe,fl| 
deplora  la  ristaurazione  passeggera  dei  principi  legìttimi,  6'ìq( 
sano  ì  settari!  che  mantennero  riva  la  fiamma  delle  ribellioai, 
sì  rappresenta  il  Congresso  di  Parigi  come  il  punto  della 
rione  italiana.  E  pure  solo  gTidioti  ignorano  che  in  quel  Codj 
Napoleone  IH,  il  Cavour  e  il  mezzano  del  Palmerston,  coDgian-| 
rono  di  distruggere  il  Papato,  per  vìa  di  violenze»  di  caionoM 
d'ipocrisìa,  e  di  tradimenti.  Il  nostro  Autore  ignora  tutta  cote9ttJ 
trama  nefanda,  ovvero  l'approva;  certo  egli  narra  quell'avi 
mento,  come  un  fatto  lodevole,  e  tira  innanzi;  tira  ionanri 
guerra  di  L^mbarlia  nel  1S59,  le  ribellioni  degli  Stati  detUj 
Penìsola,  Tinvasiona  degli  Stati  Pontifìcii,  la  guerra  control!] 
Reame  di  Napoli,  ecc.  come  se  tutto  fosse  operato  conforme 
più  santo  diritto,  ftoo  al  giorno  in  cui  con  pietoso  consìglio:  *  LI 
lia,  anche  per  impedire  che  gli  elementi  rivoluzionarii  prenda 
in  Roma  il  sopravvento^  dopo  brevissimo  conflitto  coi  soldati 
cenarli  del  Papa,  entrava  da  Porta  Pia  in  Roma  (pag.  294)* 

Così  si  narra  la  storia  al  povera  popolo!  N^n  impor' 
tutto  sìa  un  cumulo  di  falsità:  cosi  deve  credere  il  povera, 
che  non  sa  d*altronla  la  verità  dei  fatti.  Ma  perchè  tanta 
d'imporre  la  meozogaa?  Perchè  ciascuno  aiori  T idolo  h 
dalla  Massoneria  e  si  ribelli  cordialmente  alla  Chiesa  di 
Cristo,  approvanJone  la  spogliazione  e  la  persecuzione; 
fabbricata  ritalia  secondo  gf  intenti  della  setta,  secondo 
tenti  della  setta  si  fabbrichino  gritaliani.  Ecco  il  segreto 
della  eloquente  approvazione  data  dalPIstituto  milanese  al  111 
e  dei  quattrini  pagati  airAutore,  per  un'opera  di  un  medie 
Simo  valore,  anche  prescindenlo  dagli  errori  che  contiene, 
eceo  al  tempo  atesso  una  ragione  saldissima  per  esclude! 
gristitnti  cattolici  questo  Manuale  che  pretende  ad  educativa 
iMmUitm,  Noi  compiangiamo  sinceramente  l'Istituto  Aldini 
lerìani  dì  Bologna  in  cui  servigio  fu  scritto.  Non  s'm/» 
senza  la  veracità,  non  si  educa  senza  lo  spirito  religioso  e 
aana  morale. 
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1^  1  chiarori  cn>pu9co1ìirì  —  2   Lì  loca  nette  praftiEiiIiià   marrnft» 

Contìnua  fin  al  di  in  cui  scriviamo,  con  islrana  costanza  il  feaomcDO 
chiarori  crepuscolari,  comincialo  ad  osservarsi  in  Europa  circa  la 
dello  scorso  novembre.  In  quesio  cliiaa  di  Firenze  e  colla  slagiooe 
corre  stupendamente  limpida,  ogni  sera  per  poco,  quando  è  gìA 
lOQUto  il  sole  di  lanto  che  l'ordinario  crepuscolo  si  &  dovuto  dilu- 
ire, Doi  vetliamo  il  cielo  verso  ponente  illomioalo  da  un  chiarore  che 
lo  io  sulle  prime  e  poi  roseo,  si  trascolora  per  uhimo  iu  un  bel 
di  rubino,  E  un  soniìgtiante  spettacolo  si  ve!e  la  maltinìt,  da  quei 
:bi  che  a  questi  freschi  prevengono,  nella  sua  levala,  ra<;tro  del 
DO.  Quanto  alla  vicenda  dei  colorì  oon  sarebbe  qui  Jl  caso  di  citare 
eaDoae  di  Dame; 

Sicché  le  biandje  e  le  vorniiglÌÉ  pudnc^^ 
li  dove  ìa  era^  detta  bclh  Anrora 
Per  troppa  elade  difeoìvao  rance; 

Invece  Tediami  con  tii^thr  Tortuna  le  {juancs  ranee  convertirsi 
gntiosaraente  asttnigUe:  ma  di  silT.ata  inversione  non  è  da  far  caso: 
:he  In  altri  tempi  il  coi)rìta  dell'.Vurori  va  !30|^eit'}  alle  irregolarìti 
croniche  che  si  velono  sui  volti  di  noi  miseri  rairiali. 

Il  fenomeoo  di  cui  dìsoorriara-)  resterà  oiemirabUe  non  solo  negli 

tli  della  Meteorologi),  mi  anch^  nella  memorie  dei  meteorologi,  del 
tei,  degli   astrooomì.  Per  ognuno  di   tali  scienti  iti  o^ni     novità  che 

hHsce  in  cielo,  equivale  ad  uni  citazione  che  li  chiama  a  subire 
[li  esami  quanti  sono  i  conoscenti  che  ìDcr>Dtrano»  e  !«  brigate  a  cui 
presenlano,  per  lacere  del  pubblico,  che  d'ogni  Teoomeno  vorrebbe  da 
pronta  la  spìeg;)zions.  Se  questa  dì  presente   non  si  trova,  c*è  da 

errarsi   in  casa  e  dirsi   per  ìnomìiito,  chi    noa  vuol   esporsf  ad 

■re  tenuto  per  ignorante:  come  se  to  scienziato  sì  dicesse  tale  per  le 

icimìla  verità  che  igaira,  e  aoa  per  le  mille  che  sa.  Della  quale  in- 

;rer!oae  il  colio  pubblico  ed  i  privati  son  ripagati  talora  da  chi  s« 

riceverne  su  due  pi^  e.ilro  a  un  bel  viluppa  di  parale,  lo  stesso 
^hlema  aggeggiato  io  hrnai  di  dotta  soluzione.  Allori,  poiché  n  essuoo 
inde  nulta^  ognuno  si  mostra  persuaso,  e  festa:  non  se  ne  parla  più; 

scìenriati  possono  uscire  a  passeggio.  Intanto  la  questione  sì  studia 
!iragio;eseU  nebbia  che  l'ingombra  non  si  dissipa,  si  dirada  di  certo. 
H  pìimo  pensiero  che  s'affacciò  alla  monte  all'apparire  di  qnei  chla- 
fi  crepuscolari,  Tu  di  attribuirli  al  aurore  boreali,  attesa  la  sonig  tianza 
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del  colore  che  queste  danno  al  cielo  m'\  ooslri  climi.  N&  per  una  toll 
era  argorocnlo  bastevole  ìq  contrario  il  oon  vederli  odia  d«rititira  di 
iramonlana  m^  di  ponente,  ciiarilosi  altri  esempi!  simili,  spìr^gati  eoa] 
supporre  un  dilTondimento  ineguale  di  quella  illunninazìoQe,  provenii 
bensì  <JHÌte  regioni  polari,  ma  non  poluia  giungere  del  pari  fino  i] 
nostre  latitudini  per  U  ìnegualilA  delle  condizioni  atmosferiche.  Pw 
coDlrario  fu  notato  subito  corauneraeDta  dai  fisici  che  quel  cbtarnrpDf 
era  accompnguaio  da  veniva  perturbazione  Degli  aghi  magnetici,  luem 
ve  la  producono  sempre  le  aurore  boreali  anche  tontape  e  a  noi  in\isibili.| 

Chiunque  ha  pratica  di  osservazioni  tn.ìgnetiche,  si  ricorda  di  ii 
qualche  volia  sorpresi  i  suoi  aghi  (aghi  che  sono  sbarre  d'acciaio,  dil 
un  metro  o  due  in  lungo,  e  perciò  non  dà  mettere  in  mino  a  u 
lettrice)  stranamente  agitati  da  una  misteriosa  forza  che  li  11 
in  su  e  in  giù,  da  un  (lineo  air  altro,  senza  riposo.  In  cielo  nonsìseiff-j 
gerà  una  nuvola)  alla  cui  tensione  elettrica  sia  da  ascrivere  quelF: 
irrequietezza:  il  barometro,  immobile»  non  rivelerà  nessun  cnminciii 
di  burrasca  nelF atmosfera:  di  che  dìpenfer.^  duaque  lo  sconcerta 
Irico  rivelato  d;iir agitazione  de^li  aghi?  L* osservatore   esperii 
sospetta  allora  incontanente  di  qualche  aurora  polare  comparsa  o< 
tani  paesi   del  setteitrionale;  e  sarà   ben  raro   che  i  bollettini 
u^are  una  pirola  italiana,  gli  avvisi  meteorologici  dì  colà,  dod 
miuG  il  SÙ3  proiìoslìco.  Oriioini  è  canone  stiibillto  che  le  aurore 
probabilmente  anch'esse  nuli' altro  ctie  un  fenomeno  d'elettricità,  alt 
a  gran  tratto  le  ondizioni  elettriche  delf  atmosfera  e  della   superi 
del  globo,  perturbando  cosi  le  iodtcazioni  degli  aghi  magnetici:  il 
Don  essendo  sf^guitj  all'apparire  dei  chiarori  crepuscolari,  se  tM 
chìtise  prontamente  che  essi  non  p^tevino  essere  aurore,  Conformet 
a  ciò  fu  Dotato  eziandìo  che  T  intensità  del  bagliore  era  maggiore  il- 
Torizsonte  nella  dirittura  dt^l  sole  o  iransontalo  0  presso  a  levarsi,  cski 
da  esso  traeva  naanifesiamenLe  origine;  mentrechè  nelltì  aurore  bon»li| 
la  regione  più  luminosa  spesso  è  sollevati  a  mpzio  il  cielo,  e  cerl3 
È  1-gata  alla  posizione  del  sole. 

Esclusa  pertanto  T  ipotesi  di  una  f-)sforescenza  elettrica,  ed  tssuÀ^Ì 
manifesta  la  derivazione  dei  chiarori  dai  raggi  del  sole  oascosto  MtU 
Ponzionte,  non  occorre  esser  tìsico  per  indovinare  che  dunque*  vi  soofr 
ora  neìle  regioni  più  alte  diHI' atmosfera  dei  corpìccìuolì  ch<*,  iltuauflUij 
dal  sole,  riverberano  verso  noi  ì  suof  raggi.  Ciò  accade  ogni  sera 
ogni  mattina  al  crepuscolo  ordinario  ed  all'aurora;  dicendosi  beasi 
quei  fenomeni  consistono  in  una   illuminazione  ddTaria,  ma  dovi 
dire  piuttosto  col  Tvndall  che  vi  sono  illuminati  i  pulviscoli  nuotanti  ti] 
essa.  La  straor-Iin;irietà  del  caso  presi-nte  consiste  in  ciò  chcq.i'.M  poi- 
vlscoti  s'incontrino  in  regioni  hnto  alle  e  in  tanto  numero,  cheli  taa^ì 
meno  perduri  o  incominci  qu:ìndo  il  sole  È  di  taoto  sotto  aU*orizzaol 
Peroccliè  dalla  dujata  s'artjomcnta  l'altezza.  Chi  irò  è  che  se  la 
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kSe  priva  d'^ilm^sferj,  scomparso  appena  Tuliinio  lem^ìo  di  sole,  oca 

VAseQiio  in   alto  cisa  ':lie  na  rìviTberajì'ie  i  raggi,  resli^pemiif)  a    un 

io  pesto  coii   s.'>pra  al  capo  un  cielo  d'inchioatro:  ed  al  corÉlrario  si 

lò  ìmaginare  ioiorno  al  globo  terrestre  un'atuosfera  sì  slempi.-ila  clic 

iche  a  mezzanolle,  quando  il  soli  è  al  moridiano  opposto»  vedremmo 

levante  e  a  poopnip  un  Jjiiglior  crepuscolare. 

Il  aodo  della  difTr'oltl  è  oriì  nel  determinare  U  natura  e  T  origine 

quello  striorliiiario  polverio,  di'?  nf>n  ìmn^nìarao  soltanto  mi  vediamo 

dio  wW»*  mag^ori  altezz»^  alnaosf''rich«;  perocché  tre  ipotesi  possono 

irsi  e  Turono  proposte:  che  egli  consista  in  una  caligine  di  meao- 

sìmi  ghiacciuofi,  come  ne  furono  direttamente  osservati  da^li  aeronauti 

slle  oul>t  più  alte;  ovvero  s*a  composto  di  polveri  e  ceneri  vulcaniche 

ivenìenti  dair eruzione  del  Krakatna,  ovvero  sia  una  nube  dì  pf>lvere 

imica,  cii>è  provi'niente  di  funri  via  d^d  nostro  globo,  la  quale  percor- 

mio  la  sua  orbita^  sarebbe  venula  a  incontrarsi  con  esso. 

Di  coleste   Ire  ipoies:    la  prima    sembra  orjmaì   poco  probabile.  II 

tom<ne>  degli  straordinarii  chiarori  crepuscolari  è  suiio  osservato  in 

tUa  l'Europa,  dalla  Spagna  tino  alla  Norvegia,  dalla  Russia  lino  al- 

[nghìlterra.  E  per  non  dire  degli  avvisi  che  ne  vennero  dall' Oriente, 

ioformaziont  raccolte  da  M.  F.  A.  Portai  ci  fanno  sapere  che  ili  e  il  "2  di 

nembre  suUn  Cosu  d'Oro  in  Africa  e  il  5  e  il  3  dello  slesso  mese 

jIIo  Stato  di  Ven^zu^^b,  a  Panama,  all'isola  delli  Trinit-ì   fu  visto  il 

>le  con   tiota   azzurrognola  o  viirilastra  e  bei  chiarori    crepuscolari. 

\\  9  air  11  e  dil   ^1  al  '24  settembre  ìl   sole  si  vide  annebbì:it']  di 

ifde  nell'India,  a  C^^ylan,  fino  a  Alea  e  dapperiutlo  chiaruri  bellissimi 

tramonto.  Nel    mese  d'ottobre;  i  chiarori  crtipuscol^n  furono  notati 

Ile  isole  S^niwi  li,  neirAusiralia,  al  C^ipo  di  Buona  Si^eranzi  e  nel- 

intico  sono  i  tropici.  Il  fenomeno  adunque  s'è  esteso  al  tempo  slesso 

sgioiii   vastissime;  e,  successiv.imente,  sopra  la  maggior  pnrte  del 

ielo.  Ora  r estensione  .soverchia  di  cotesta  calìgine  è  già  una  dil^L^)ltà 

T  credere    formata  di   vapori  acquei   s,-ìlili  e  congf^laii    nelle  regioni 

lliJssime  d'-iratmosffira,  dacché  né  primi  né  poi,  né  per  le  osservazioai 

lite  nei  singoli  luoghi,  n6  per  quelle  che  si  confrontarono  fr^  loro,  potfe 

lotarsi  la  menomi  corrispondenza  fra  randameolo  di  quel  fenomeno  e 

vicende  aimosr.Tìche  dL*lle  regioni  più  basse. 

Quindi  1j  probabilità  di  apporti   al  vero  si  restringe  alle  altee  due 

ilcM,  ciascuna  delle  qinti  è  sorretta  da  non  l^gj^ieri  ar^joraenii.  E 

Ida  in    primo  lu>go  quella  che   vujle  ingombre  le  muggìori   altezza 

►Ifoceano  atmosferico  da  ceneri  vufcaniche  tenuissime  provo-'ììenti  dalla 

'riraenla  eruzione  dt?l  Krak'itoa,  l  giornali   descrìs-ìero  a   tempo  suo 

leJlo  spaventoso   rivolgimento,  a  petto  del  quale  si  riduce  a  piccola 

isa  il  subi^sanienlo  di  G-*samicctoli  colle  stragi  luttuose  che  l'accom- 

ignarono.  I  tre  quarti  dell'isola  di  Krakatoa,  twista  fra  Giava  e  Sumatra, 

itì  in  mare;  l'isola  di  Dwars  in  dtii  Weg  divisa  in  ciDque  pa^U\ 
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quelle  di  Steers  e  di  Calmoye^  emerse  dal  fondo  marino;  tutte  le  coiti 
dì  Giava  e  di  Sumatra  che  guardacio  il  vulcano,  per  p;irecciiìe 
di  miglia  6  a  lungo  trailo  dentro  terrai  inondate  dal  mare^  soofitt 
irerauolo»  disertale  da  una  piaggia  di  ceneri,  dì  pomi<:J  e  dì  Giugo, 
tnisporiale  dalla  marea  a  ire  ctitlometrì  dentro  terra,  passindo  si 
cime  degli  alberi  dì  cocco,  e  popob^ioni  iniere  straseìnate  io  mare 
riflusso:  un  legno  tedesco  ritardalo  nel  suo  corso  da  un  afTolTamnit? 
cadaveri,  e  lutto  un  banco  di  cadaveri  incontrato  dal   vapore  olMds 
Bcitavia  A  cento  ctiiloiielrì  da  Sumatra:  toorte,  valutandone  Ofloorr 
a  occhio  e  croce,  7Lt,000  persone.  I  rmiboinbi  soiierraDeì  fuTDoa  fliliti 
in  tutta  rìsola  di  Giava;  neirisola  dì  Dili,  a  I  ìOO  ctiilooietrì  da  Knliì 
i  popoli  oe  furono  atterrili  credendoli  scoppii  di  artiglieria  aoo 
e  &in:ìilraei]te  grisolaai  di  Celebes  a  1400  chilometri  e  gli  ahitioti 
Saigou  a  1760.  Lo  sconvolgimento  poi  de!  mare,  manìft^stalo  djlfif»') 
goìaritÀ  dei  flussi,  si  propagò  per  tutto  T oceano,  giungendo  fino  i  Ùkn\ 
sulla  riva  orieniale  dell' Isima  di  pHoama.  Taoto  ci  occorreva  di 
tnenlare  perchè  s'intendesse   la  verosimiglianza    dell* essere  io 
sconvolgimento  cosi  poderoso  uscita  dalle  voragini  del  Krakatoa  laftti] 
moltitudioe  di  ceneri  che  bastassero  alla  spiegazione  dei  ooslri  chìar«i| 
crepuscolari. 

Stando  poi  alle  tesiimanianze  piii  dirette,  sì  ha  dalla  relaricoe 
M.  Van  Sandick,  ingegnere  olandese,  trovatosi  in  <iue]le  marine  a  IwrJi 
del  Laudun,  che  il  di  ^7  di  agosto  alle  ore  10  e  Ìf2  del  milttr}?  tn\ 
&ì  fitta  la  tenebra  recata  dairingonibro  delle  ceneri  neiralma 
né  tutto  intorno  fino  air  orizzonte  si  scorgeva  birlume  dì  tuci 
né  si  discernevano  pure  gli  oggetti  biancfii  comunque  s*accost34Sff4] 
airocctiio:  e  questa  erigine  durò  IS  ore,  non  per6  lutt:i  ca^^ìoniu  At| 
ceneri,  perocché  a<l  esi^e  tenne  dietro  una  rovìQo.sissima  pioggia  di  ftogn 
Nello  stesso  ù\  a  Batavia,  lontano   da  Krakatoa    152  chilometri,  lUll 
ore  1U  del  mattina,  era  ootle  perfeila:  dopo  mezzodì  ToscurìU  Joea6| 
d*al[]uauto,  ma  le  ceneri  conlinusvano  a  cadere  ia  copia:  a  PellMéO, 
luogì  dal  vulcano  200  chilometri,  uà  olandese,  steso  air  aperto  uà  lùoB 
giornale,  vi  raccolse  in  mezzora  due  chilogrammi  e  mezzo  di  efiittfi 

Certamente  i  pulviscoli  che  lanciati  dal  vulcano  ricaddero  Ìù 
eessaroDO  perciò  stesso  d'ingombrare  Taimo^fera,  ma   l'aria  dordl 
trasportarne  agevolmente  i  più  tenui  e  più  leggieri,  come  fa  dellApolTeriJ 
minute  e  delle  farine,  e  ne  recb  inr^Ut  (ino  a  Yokohama  del  Oiapf 
e  tino  alle  isole  Sìncetledei  nuvoli  bastanti  ad  oscurare  il  cielo.  Ora 
si  considera  che  la  comparsa  dei  chiarori   crepuscolari   venne 
r  eruzione,  e  si  dilTuse  con  certa  successione,  proporzionata  alla  disi 
deMuoghi  dal  vulcano  e  non  pìit  rapidamente  di  quello  che  richl 
il  trasporlo  delle  ceneri  pf  r  mezzo  delle  correnti  atmosferiche  sti| 
fatto  ragione  di  tallo  ciò,  pare  che  la  spiegazione  proposta 
bastevole  probiihiliià.  Questa  fu  accresciuta  poi  vieppiù  dopoché  esai 
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Ispagna  e  io  OhLda  ì  pulviscoli  ntetec^ricì  quivi  caduiì,  vi  si  seo- 
irono  dei  cristalli  mìcmscopici  d'augìle,  d'ipersleniì  e  di  pirossena  « 
kbuli  vetrificali  e  di  ftìrro  magoettca^  tutii  coipi  che  si  riscontrano 

quei  delle  ceneri  del  Kr^ikulori,  raccolti  a  Eala^ta. 
BesU  a  dire  della  terza  ipolesi  anch'essa  non  ispregevole,  benché 

lutti  gli  argomenti  allegati  per  dimo!;irdrl;i  probabile  valgano  del 

tri  ad  anteporla  alla  precedeote.  Ognuno  dei  nostri  lellori  ha  ceriamente 

luto  in  vita  sua  il  Tenonnena  di  qualche  stella  cadente;  e  %a  come  queste 

difTeriscaQo  sostanzialmente  dai  bolidi  o  aerolìlì,  ossìa  corpi  nii[ier;iU 

veni^ono   talora  a  cadere  dal  melo  sul   nostro  globo.  Gli  unì  e  gli 

■i  sono  piccoli  corpi  cdesti,  come  a  dire  piccoli  mondi  che,  eoo  poche 

rezionj,  si  potrebbero  portare  in  lasca,  ma  trattone  la  piccolezza,  asiri 

{jDaoto  il  sole  che  alla    perfine  è  un   pezzo  di  materia  come  loro. 

inno  molli  di  essi  per  gli   spazii  celesti  a  gran  brigate  e  a  nuvoli, 

ilo  per  bene,  ia  orbite  simili  a  quelle  delle  cocnete^  colle  quali  Tu 

toslralo  dallo  St^hiaparellì  aver  eglino  strétta  parentela.  TnltO  andrebbe 

lissinio,  se  la  loro  piccolezza  non  li  esponesse  alla  prc^polenza  degli 

astri  che  senza  posa  li  tirano  giù  di  strada  ed  anche  li  menano  a 
rdersi.  Perocché  intervenendo  che  una  nube  di  sifTatii  mondi  di  poche 
tee  ù  libbre,  nel   percorrere  la   sua  orbita  passi   tanto  vicino  ad  un 

oad  un  pianeta  che  la  velocità  della  corsa  noo  basti  a  soverchiare 
forM  dell'attrazione,  e  lo  stormo  o  lutto  o  tu  parie  viene  tirato  ir- 
reiaediabiJmente  a  cadi-re  e  perdersi  nell'astro  maggiore. 

Questa  è  r  origine  delie  cosi   dette  stelle   cadenti,  le   quali   oggidì 

mo  ignora  che  sono  una  minutaglia  di  corpi  celesti,  che  passando 

prossimità  della  Terra,  da  es^a  attirai  ti   ed  entrando  con  rovinoso 

Ipelo  nell'atmosfera  resistente  del  nostro  globo,  quanto  perdono  di  moto 

ìiQ  arqujsiano  dì  cabre  e  s  infiammano:  cna  in  quei  pìccoli  riuìmondi 

ID  si  dilegua  la  materia  cos^  che  non  ne  resti  almeno  un  polverìo,  il 

laJe  0  rimane  sospeso  nell'aria  o  cade  a  terra,  dove  ne  fu  raccolto  e 

kwisato  da  dilìgenti  osservatori.  Tal  altra  volta  poi,  se  sono  di  mole 

|U£Dto  maggiore,  reggono  air  incendio  e  giungono  lino  a  terra,  chiamati 

»ra  eoo  nome  di  bolidi  o  d'aeroliti. 

Ora  trattandosi  di  deiermìoare  la  natura  di  quella  finissima  nebbia 
pdviseoli  da  cui  ci  sì  riverberano  i  chiarori  crepuscolari,  si  è  suo- 
no da  alcuni  scienziati  che  la  Terra  sia  entrala  in  una  dì  quelle  oubì 
mtnufaglia  che  abbiamo  descritte,  e  che  possono  ben  chiamarsi  di 
ivere  coemica,  sìa  per  la  piccolezza  dei  corpi  che  la  compongono  sia 
:bè  la  curva  parabolica  delle  loro  orbite  ce  la  palesano  venuta   di 
i  del  nostro  sistema,  dagli  spazii  stellari.  Raccogliendo  i  fatti  che 
rorlscooo  questa  spiegazione»  il  Yung  ci  fa  sapere  come,  alcune  set- 

le  prima  della  comparsa  dei  chiarori  ìq  [svizzera,  egli  si  avvide 
[certa  osservazioni  sull'aria  atmosferica^  che  questa  conteneva  una 

lillà  straordinaria  di  globuli  di  (erro.  Oca  si  sa  che  il  ferro  abbonda 
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nei  corpi  nietenricL  Ci  dispiace  che  il  tempo  di  cotesia 
non  m  ^ciermìnaio  più  fsaltamenle;  poiché  essa  avrebbe  ài 
gìor  torzà  dìmosLrattva  se  avesse  prccedulo  non  solo  la  compa 
chiarori  in  (svizzera,  riove  furono  visii  vìh  Rne  di  novcmhiv,  m 
zione  ancora  del  Krijkatoa;  lanto  più  che  I  globuli  di  ferro  sono  ai 
aitnoveriiti  fra  i  varii  cotnpouenti  d^lle  ceueri  vomitate  cerumi 
quel  vulcano. 

M.  Ch^ipel  per  parte  sua  fa  osservare  che  la  Terra  al  prioc 
novembre  sMnconhava  jvfr  l'appunto  colla  calena  delle  LeoDidi,^ 
nome  è  designata  dagli  asiroriomi  unn  serie  di  nuv(»li  di  potverA  i 
disiribuiii  srvpra  una  slessa  orbila  giò  uova.  Kgli  aggiuoKe  che  t 
perìodo  di  qui-ll'inconiro  cadendo  nell* ottobre,  ritraile  io  Ispag 
una  cotnporsa  di  thi^rori,  o?;servatì  similmt'nte  a  l^ntavia  il^i 
Non  è  però  da  dimenticare  che  il  ft-nomeno  ebbe  principio  sulh 
d'Oro  lino  dal  t'di  seliembre,  quando  Tincodlro  coJItì  Lcooidi 
verità  à&sai  remoto,  e  continuò  dipoi  per  lutto  qu^^l  mese  iaJ| 
giani,  scfìzn  che  vi  si  noi^rsse  aecrcsf^ìmenlo.  fl 

Aggiungiatno  un'altra  d  1  facoltà.  Lfi  velocitA  con  che  uaa  nubeC 
entrerebbe  nella  nostra  nlmosfera  (fatta  ragione  della  curva  pan 
è  di  7^2,000  metri  al  mimilo  serondo,  se  la  Terra  e  la  nube  si  1 
ad  inconir.'ir  di  (ilo;  e  Ji  I6^0f)0  metri  at  secondo,  se  la  nube  i 
la  Terra.  Ora  cotesia  seconda  velocità,  non  che  la  pricna,  è  p 
bastevole  a  drù  che  i  polviscolì  meteorici  sMnAammino  al  loro 
e  si  coDVftrtano  in  istelle  cadenti.  Quinti  è  necessario  conctiind« 
a  supposta  nube  cosiuica,  del  cui  polverio  è  ingombro  il  cieki 
gran  parie  d'Europa,  avrebbe  dovuto  manifestare  il  suo  arrivo  e 
gazzarra  di  stelle  filanti  sul  fare  di  quella  del  187?,  quando  d 
osservatorio  di  Boston  ne  furono  viste  "2*0,000.  Non  vi  sarebbe 
il  caso  che  la  nube  arrivasse  di  giorni  cnn  misura  cosi  giusta  del 
e  del  lungo,  che  né  prima  nò  poi  né  liHlo  stes^  emisfero  De  DeH'Di 
apparisse  scintilla  di  queir  incendio.  Tulio  ciò  è  diOicite  a  suppof 
50D  pili  i  casi  che  le  leg^i,  dice  il  proverbio:  e  a  cui  non  va  lis 
spiegazione  pu6  altenersi  a  questa  terz^,  ovvero  le  congiui 
colla  precedente,  poiché  Tuna  non  esclude  l'altra. 

5.  La  questione  divenuta  orarn;ii  popolare  inlorDO  alla 
chiarori  celesti,  ci  richiama  a  toccarne  un'altra  assai  meno 
pure  curiosa,  inlorno  alta  illuminazione  delle  profo:iJìti!i  marina  Tr 
oram^u  piuttosto  ctie  sciolta^  esf<a  fu  teslè  rimessa  io  canij)0,  nrlL 
lilìcia  Accademia  dei  Nuovi  Lincei,  didl'Ab.  Caslracane  m 
illustri  microscopisti  d'Italia,  noto  in  Europa  per  suoi  vasti! 
siudii  sulle  D[;Uomee  ^  Esponiamo  in  due  parole  la  qui.*siÌoi 
che  ne  intricano  lo  scioglimento. 

'  La  t^tomce,  come  è  già  noto  ni  nosirì  lettori,  sono   mcn^mk 
nticro*co[iÌcì,  ««"g^uli,  viveaiì  1  piJ»  di  loro  nelle  acqae  del  marr*.  Le  W 
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L*acqu.i  Orto  ^ssen/!o  peif^Uì mente  tnspnreolfì,  e  intfTf^etlanjln  per6 
porzione  di  rjggi  UiminOM   tanto  maggiore   quanln  più  alto  è  Io 
Ilo  d'ncqii'ì  i'ìit  essi  haaoo  da  a  lini  versa  p^*,  ne  conse^uR  chP  nel  mare, 
uoa  ceria  profondila,  nemiche  i  r.ijrgi  àe\  silt^  n^n  posso;io  più  pc- 
'are;  ondi^  sìuo  di  e^sa  non  vi  pu^  essere  altro  cUa  perpetua  nott^. 
s**,  per  le  esperienze  falle  iJai  lisici  sripra  colonoe  d'acqu.i  chiuse 
lubi   di  vetro,  ciò  dovrebbe  avverarsi    anche  a   ponhe   decine  ili 
(Bftri,  qn:mio  più  in  qui^lle  valli  sotiomirine  tra  It!  qttiili  e  il  soltì  si 
^ppone  un  diiifr^imma  di  due,  Ire  r  Uno  olio  mila  metri  d'actjiia  e 
ancora?  Se  ne  conchìuse  risolutamente  che  in  quei  fornii  dee  regnare 
t^n^bra  assoluta  senza  conlrasto  di  un  raggio  che  almeno  la  raoi- 
li&ca. 

Ila  ecco  sorg<'re  un'obbiezione  da  quegli  slessi  riirovali  che  ci  re- 
mo le  noiizie  dell' ahisso,  Lft  cucchiiììe  calate  dulie  navi  esplorairici, 
PorcHjnne,  dal  Clmìknoer,  e  da  altre  dipoi,  pescando  in  quei  pro- 
li, ne  riportavano  Ule  viirìelà  di  prede  anìtnalt  e  vegeiali,  che  non 
ibravano  poter  provenire  dal  regno  delle  tenebre.  A  che  quei  colori 
vaghi  e  i;ni;i>dianii  de^li  anìmnlì,  se  pure  si  amnietle  che  possano  ge- 
'arsi  al  buio?  E  quel  che  è  più,  a  che  quegli  occhi  cosi  pcrftìUi  ed 
[dentemente  adopeniti  dai   cro^^i^cei  e  d  li    pesici   che  Ij  portavano  ? 
occhio  chiami»  la  luce:  non  v'ebbe  avversario  delle  cause  tìnalj  che 
iiandosi  sci'iani'Mjle  qui'Sto  caso^  s'avvisasse  dì  negarlo.  Si  pensò  di 
ire  per  una  maglia,  su;>ponendo  che  nelle  oscure  profondità  marine 
^plisca  l:i  fosforescenza  al  lume  del  srtle,  veitiodosi  essere  fosforescenli 
mi  degli  or-^^mi^mi  pescati.  Mi  quel  languido  biirlume  né  spì>;ga  il 
|orinn*nlo  delle  lime,  né  corrisponde  alfa  conJizione  di  or^^ani  visivi 
tanirnuti  a  laitia  perrtzione. 
Qualcuno  dei  nostri  ingegnosi  letioh  avrà  giik  imaginal-»  uro  spedienl-; 
iscioghere  il  nodo  d  un  trailo  e  con  onore.  Sì  prepai'j  colte  dt:biie 

s  CU!  ap|>.irlrn^oi}o  niimprosissime  eil  elppnlìssime  sppcìe,  l)3s;a  ad  i)ccii|iirt' 

[tìU  di  un  nomo  ;  e  il  Conte  Ab,  Ciis|i*acfinp  vi  è  riusoilo  cosi  insigne,  die  gì*  ìn^jlesi, 

indosi  tl'illusirare  ìc  ^plocnzionf  souornarlne  njite  A\\  Ch^ìltng^,  non  ftiinoo 

Ilo  II  ctii  niojilio  oflì'lui'u  qnt-iririiprtsa,  piY  ci<!^   die  S|>r>lUi  nllc  Diiilomi'e.  Dellu 

iJ'opcr;i,  in  cui  sì  csfi<in}jonr>  scienlÌIÌL::iin"nli' i  fnitU  Ji  qnelb  incmonilile  c^pìo- 

ft,  8J  sono  gi^    fiubWicali,  se  non  nm:tmo,  olio  votomi:  e  d  vii?n  rildillo  die 

Oi>a  mollo  ri  usciiMin]')  ancfii;  hWa  Iucq  i  Livori  pir  (iiìi  ncioi  s;Ddli:!iti  d^*]  noìttlc 

>po  scf>rJa'f,  avendo  pj^li  %é  ìryIìiIÌ  in  In^liJttMTj  !  rami  ìactsi  io  llom:i  sotto 

(llrt-zione.  Qii.ìsì  a»!  a^uì  fisylcolo  ci  avviente  rli  Jovor  cilare  qnatche  naoro  e 

orrlinario  in-rilu  wi^mùJiro  cU  a(cun  mi^inbj'O  dnl    d^ro  italiana,  lì-n  miIi^so  che 

ijruorn    tnU  «olwitì  dd   mnnflo   scienziato,  coiilinp.n  e  de  continnar^,  ndla  sticj 

inta,  ad  accii!*:ire  il  na?.lro  diTo  c^idr  i^iionnlR.  E  co-i  sia  p-r  loro.  A^'iiihiì- 

10  un  aUro  ftirtixilire.  fra  ì  pochi  fore^^iierì  invU:i(ì  a  coneorrtìre  coi  loro  scritti 

jrrande  opera  suiMpII»,  x'èaMcIic  il  p.  Alfonso  Reuard,  g'^suita  ktga,  e  lastre 

Tesso  io  [microscopia. 
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esulale  e  avvedimenti  non  dilBcili  ad  ideare,  una  lastra  TotograRea  diima 
ii  astuccio  opaco:  sì  cala  ìa  mare  alb  profoailiià  hcbiesU:  si  (a  cIm 
quivi  l'asluccìo  sì  apra  di  scatto,  e  dopo  alcuQ  tempo  sì  richiutla.  Ri- 
tirata la  lastra^  se  essa  è  annerita  segno  è  che  io  quel  profondo  t^o^^ 
lùtei  se  DO,  la  luce  vi  è  spenta  senza  naeno.  Ce  ne  duole,  ma  la  prora 
Doa  regge.  E  perchè?  Perchè  sappiamo  che  i  raggi  chimici  sono  pii» 
penetranti  dei  himinosi,  e  dtive  non  apparisce  già  più  Teff-^lto  di  i^uesli, 
qcelli  &ì  veggano  essere  lullora  attivi.  Cerchi  T  ingegnoso  Ictiore  di 
determinare  sperimentalmente  ii  lìmite  d'assorhìmenLo  dei  raggi  cbimici 
e  allora  chi  sa?  iì  suggerSmenio  poirebbe  venir  buono. 

Il  Casiracaoe  insistendo  nei  f^uoi  seniieri  fu  condotto  a  ialagarafia^j 
a  qtial  limite  di  profondità  vivano  pelle  aci)ue  marine  U  DìalouM;!] 
fra  fli  spedenti  da  lui  ideali  per  chìsrirsea^  uno  fu  qiielln  di  esamlMin 
gli  stomachi  di  animali^  solili  a  ciharsi  di  diaicna'e  e  ir^iU  da  fanee 
determinate  profondità.  Perciò  trovandosi  oella  scorsa  eslatt»  ad  Eitiffi-! 
liurgn,  oltenoe  dì  leggieri  disila  corlcsia  del  Capo  della  Commi&siou 
del  Challenger  due  echini  o  ricci  di  mare,  pescali  a  ^4CU  metri  a  41'  15* 
Lat,  N.  e  65"  45'  L/Oug.  0.  Kstrallene  le  fecce  e  iraliaie  coi  consolli  pf»-| 
cessi  chimici,  ne  riebbe  con  pari  maraviglia  e  conienlei^za  un  depSBWJ 
siliceo,  contenente  innumertvoli  gusci  di  Iliaturr.ee.  Ora  se  queiste,  tom 
apparisce  dal  fatto,  furono  divorate  da  quiPi  molluschi,  è  necessario» 
ferìriie  che  vìssero  e  veget^irono  in  qur^t  fondo  marino,  roeroecchè  ghl 
echìuì,  incapaci  d'altro   moto,  dovettero   pascersene  &u\  suolo  su  cui 
stri&crijvano.  Ed  ecco  novjjmente  sorgere  la  questione  ini  jrno  ali** 
tenebre  dei   fondo  oceanico:  attesoché  quanto  si   ha  per  prov... 
rattissimo  strato  delle  acque  non  vi  lasci  penetrar  la  luce^  alir^iual* 
si  hi  per  dimostrato  che  senza  luce  non  vi  potrebbero  vegeiarcleé 
tomee. 

Pel  qual  fatto,  e  per  gli  altri  più  sopra  accennati,   rìsolveodoà 
dotto  Abate  a  ritenere  che  i  raggi  luminosi  giungano  a  rischiarare  ^1 
foadi,  ne  spiega  eziandio  il  modo  con  tma  osservazione  che  mirai  sd^j 
gliere  l'argomento  contrario:  ed  è  la  seguente.  Nel  valutare  la  profooiHi 
acuì  la  luce  pub  disuendere  a  traverso  airacqu»,  non  s'è  tenutoooiHOi 
della  convessiti^  della  superlìeie  marina  ^ulta  quiile  cadono  i  raggi  nàtti 
a  diretti  0  diffusi  neir atmosfera.  Ora  se  facciamo  ragione  di  ciMlstl 
convessità^  Toccano  dovrà  agire  sui  raggi  come  una  lente,  e  farti  e»* 
vergere  verso  il  fondo;  non  polrebt>o  in  questa  guisa  spiegarsi  ( 
qaivì  ai  trovino  raccolti  in  tanta  quantità  da  produrre  dd  chiarore  i^ 
ramente  diurno?  Cosi  il  dotto  Naturalista  ;  e  noi  rimettiamo  ai  Aikii 
studiarne  T  Ipolesi  certamente  ingegnosa. 
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I. 

03/A  n^o$tra  corThpon^cnza).  Cortiu  dalla  cerltssiran  ttraciti  di  Maurìicio  Scìjarf 
si  <Iimr»srn  b  vml^  dell' iis%i.«sin!0  ritunie  dt  Tlsza  E-izInr.  Sofu^zlonc  dì  :ili:utiì 
problemi  mollo  osctirì  dot  procps^io.  Come  e  r^uiuiLo  aLbifina  pagalo  ^li  ebrei  p^ 
ottenere  rasMfnzìone  di^HÌ  imputali. 

Non  8tQe  quare,  cioè  non  senza  buona  ragion^  ci  ponemmo  di  pro< 

DsUo  a  dimostrare  nelle  precaìetiti  corrispDDdenie  a)(|'iaDio  luiigameme 

miimtamejiie  come  Maurizio  Schirf  %\  sia  sempre  maoteouio    f«rnì4 

cosUaiia  nella  sua  primt  lentìmonfanza  sopra  il  dL^^nguameute  rilucile 

Ha  Solymosy.  Giacché  da  qveata  f^ua  per^ver.inEa  ntai  non  ismeotita 

discende  la  più  chiara  ed  evidente  dimoslrazione  dt^lla  veracità  ùt\ 

0  detto  Pi  p^r  consegupnza,  della  verità  di  fineirassassioìo  rituale. 

ifa(ti«  non  %\  può  tn>ralmef)ié  ìnieulere  come  un  dovane  dì  sedici  o 

elasselte  anni,  se  fosse  conscio  di  avere  Inventata  di  sana  pianta  uaa 

itroce  calunnia  contro  il  suo  sitìsso  padre  ed  ì  suoi   connazionali, 

be  manli'nerla  anche  ora  quando,  dopo  già  due  sentenze  as^&olu- 

per  nessuno  scopo  gli  può  g)ov.)re  e  per  moUì  capi  gli  può  nuo- 

mantenerla.  Che  se  la  sua  testimonianza  lassft  potula  essere  siala 

ila  lungo  li  processo  e  dimostrata  f.Usa  e  catunoiosa,  allora  si  po- 

be  aliribuirla  a  pervicacia  di  animo  n  perverso  o  pazzo.  Ma  essendo 

invece,  stata  sempre  provaia  coiir<>rmé  a  tutte  le  circostanze  eJ 

lesse  primitive  conf^ssìum  dei  rei  complici,  non  può  ora  giusl;iniCnte 

r*i  eh»?  persever;iHZ:i  nel  vero  detto.  Laddove,  per  contrario,   le 

iaziont  dei  rei  complici,  conressìoii,  prima  per  beo  due  volte  in 

ralì  processi  MY  isiruttorta  e  d**lla  cenerà  di  accusa  la  propria 

poi  nirattnntisi  n^l  (iuhMi(*o  dihatiimtìnto,  seuza  poter  recare  altra 

della  loro  innocenza  cUa  li  Ijro  afferraizìone  smentita  da  tutte  le 

stanze  e  dallj  stessa  loro  coofossìone,  non  possono  in  verliii  valutarsi 

r  semplici  uegriifioni  di  verità  conoAciut^,  Il  che  viene  dimostrato 

stesso  ttjnore  dtille  dkie  siMit^rizo  assolutorie.  La  prìm^,  iiifaiii,  di- 

it&rò  DO»  doversi  Tar  caso  della  testimonianzi  di  Maurizio,  non  già  perette 

e  calunniosa  e  provala  lale  in  process'^,  ma  perchè  noi  esisteite 

eiìt«  sicconH  ({uella  che  procedette  da  uno  non  amfuesso  al  gin- 
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ratnefito,  «  Ncn  poteva  dunque  considtrarsi  come^r<7ra  kt/afe  (àmt 
senUma):  del  quale  benefìzio  dovevano  godere  gli  accusali  >;ecoa 
s'.esso  ii' insinua  che^  b«'nchè  non  giurata^  fu  però  quella  tesiimoi 
verdcf.  Altrimeni)  perchè  non  accennare  almeno  aUe  prove  sco| 
processo  àAVà  sua  o  falsila  od  alni'-no  diibMfzz;i?  Che  sp,  come 
tammo^  <\  Tossero  in  verKìi  irovali  anche  soli  ìodiziì  che  Maurizio^ 
meniiin,  quesii  doveva  assoluiamente  essere  sol I0(<isto  a  processo  Ji 
lunnia:  uè  gli  etireì  stessi  avrebbero  palilo  che  ne  usciss*»»  conie  w 
iufalit,  seiijja  processo  e  senza  pena.  Diniosirasì  dunque  eolla  primi 
lenza  che  la  tesiìnìomanza  dì  Maurizio  fu  dagli  sl^ssi  giudici  teoi 
vera.  Né  aliro  si  ricava  d.illa  seconda  sentenza:  sia  perchè  essa, 
precedente,  non  involge  in  nessun  processo  dì  calunnia  quel  Maurilio 
Ut  coila  sua  leslìmonìanza  l'unica  cagione  di  .^1  n^emor^bìle  e  rooior 
processo  che  pese  sotiosopra  pir  p'ù  mesi  T Ungheria  ed  aliri 
sia  perchè  anch'essa  tra  i  molivi  dtlPassoluzione  non  fa  {unto 
della  calunnia  Mauriziana.  Soltanto  accenna  a  qualche  coiitraddmiei 
essa  lef^Limonìanz».  La  quale  si  riduce  al  non  essersi  Maurizio  tia 
cordato,  e  perciò  avere  variato,  sopra  il  colore  del  fazzoletio  da  coìle 
pavera  dissanguala.  Che  se,  tulio  ciò  non  ostante,  almeno   dopo 
tempo  e  tanii  processi  e  sentenze  a  lui  contrarie  e  Lanle»  come  » 
credere,  premure  ed  anche»  per  avventura,  mlflaece  e  cenamenu 
coli  per  pane  dei  suoi,  avesse  lìnalmentc  Maurizio  rìiraltato  il  suo 
benché,  come  cgnun  vedf,  *iuesia  sua  si  tardiva  riirattazioae  nulli 
Dsostrerebb^,  pure  almeno  di  essa  si  potrebbero  vantare,  e  se  De  sai 
cerlanaente  altissimamenie  vantali,  gli  ebrei  dì  tutta  Europa  ed  i 
loro  vassalli  giornalisti  più  o  meno  erìsliaui.  Il  che  n&  aochti 
finora  verificato,  resta  ctìe  dalta  testimonianza  di  Maurizio  e  dalla 
costanza  nel  manleneila  si  debba  dedurre  la  mordile  certezza  della 
veraciià.  Veracissimo,  infatti,  dee  credersi  quel  lestìmoaio  di  s^ma 
che  mai  nrn  si  smenii,  né  mai  fu  smentìio  io  lesUmorjìanza,  che 
senza  nessun  suo  pericdo  poteva   non  dare  o^  datala,  Ktnenitre:  e 
diede  in  vece  con  suo  pericolo  e  segue  con  sommo  suo  pericolo  a 
.tenere,  senza  raun*  altra  concepibile  ragione  che  dì  perseveranza 
vero  detto,  nocivo  a  lui  stessp  ed  a  tutta  la  sua  gente  e  pai 

Ed  or  veniamo  a  chiarire,  per  quanto  ci  verrà  fatlr>,  qud  doe 
nella  corrispondenza  precedente  chiamammo  problemi  alim*oo  ipf 
Dell'uno  dei  quali,  relativo  a]  niun  caso  che  di  si  chiara  e  r^'r\%yA 
monianza  fecero  i  giudici  assolutori,  crediamo  che  già  dal 
detto  si  pnft  agevolmente  intendere  tutto  il  misterio.  Posto  i 
come  si  rese  evideniB  da  tuito  il  corso  dei  iubLhci  ditmlliiu. 
siderasse  af^solutatnrnle  l'assoluzione  degli  accusali  per  varii 
anche  (come  narrarrno  ì  giornali)  perche  i  grandi  1:^ 
vatio  minacciato  di  far  fallire  la  banca  e  la  linauza  dei  .  tj 
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caso  di  condanna;  è  facilissimo  ad  ioiendere  come  i  giudici  si  siano 

ivuli    subito   e   volOhLerosanieiile   appigliare  a  qud  ln?n  arrivato  e 

kcdeiio  appìglio  legale  della  tesiimoiiianza  doq  giurata  e  perciò  il!e- 

le  e  da  non  curarsi  nella  sentenza.  Che  se  veramente  non  vi  fosse 

Ita  quella  preconcetta  voglia  o  bisogno  eli  salvare  ad  ogni  modo  ed 

>Were  quagli  accusali,  per  fermo  nulla  ostava  che  in  primo  luogo 
inquisisse  uà  po' più  dilìg^ntemenle  sopra  la  vera  eii\  dì  Maurizio.  Il 
lalc  alcuni  accora  preseniemente  sosleogono  (segno  che  non  fu  dìmosiraio 
^bramente  l'opposto)  avere  in  verilA  toccati  gli  anni  diciasseite  quando 
scDlenzìaio  che  dod  aveva  fluito  il  sedicesimo.  Ma  posto  anche  che 
Iram^nte  Maurizio  non  avesse  avuta  IVtà  bastevole  per  esser*^  ammesso  al 
[urameuto,  nulla  ostava  in  secondo  luogo  che,  seguendo  anche  il  senso 

tun€  e  non  già  il  salo  legale,  non  aminetiendo,  se  si  vuole,  la  leslimo* 
mia  non  giurata  come  prova  legale,  ma  considera ndob,  secondo  il  do- 

\  come  indizio  chiarissimo»  sì  procedesse  alla  dimostrazione  legale 

r  assi ssioio  con  tutte  le  altre  prove  legalissìme  delle  precedenti  con- 
Issìoni  degli  accusali  confortale  da  tutte  le  circostanze  del  fatto.  Donde 
ire  potersi  conchiudere  che,  mentre  dall' un  lato  nou  si  fece  caso  della 
i5tfmonìariza  di  Maurizio  per  motivo  legale  e  per  sé  bastevole  ad  esclu- 
^roe  legalmente  il  valore;  cosi  che  la  sentenza  assolutoria  dee  dirsi  le- 
dmente  sostenibile  e  non  positivamente  ingiunta;  dall'altro  lato  però 

spiega  anche  bene  come  si»  nato  che  quella  seiUenza  assolutoria^  che 

t\  ci  guarderemo  bene  di  dichiarare  ingiusta^  non  tolse  dalla  mente  di 

easuno,  e  fnrse  neanche  da  quella  degli  et>rei,  la  persuasione  in  cui  tutti 

^gaono  ad  essere,  anche  dopo  la  sentenza,  della  verità  dell'assassinio 

Ituale  realmente  commessosi  dagli  ebrei  dì  Tisza-Eszlar.  Nel  qual  modo 

laoe  salvata  la  capra  coi  cavoli:  la  verità  cioè  colla  sentenza. 

Più  intricato  in  apparenza  è  il  secondo  problema  relalivo  alla  piena 
surezza  in  cui  se  la  vìve  ora  Mau^t^io  in  raeizo  ai  suoi,  benché  ancora 
Srscvfrante  neir  accusa  contro  di  loro.  Sulle  prime  avevano  riferito  i 
>malì  che  Maurizio  era  stalo  sottratto  dai  giudici  ai  suoi  parenti  se- 
nio il  desiderio  dello  slesso  Maurizio,  Il  qual»*,  come  vedemmo,  aveva 
Ilo  che  «  certamente  gli  ebrei  l'avrebbero  ucciso  e  suo  padre  quanto 
[U^lsissi  allrì.  >  Poi  sap<^mmo  dai  giornah  ebrei,  secondo  che  narrammo, 

Maurizio  fu  prinia  trattenuto  a  Bula-Peslh  in  un  asilo  ebreo  di  sorio- 
ttl:  poi  era  ito  co'suoì  ad  Amsterdam.  Dove  anche  ora,  se  gli  ebrei 

nientonn,  se  la  vive  coi  suoi  lavorando  in  ubo  suibilimenio  industriale. 

sarà  poi  vero  tutto  questo?  ti  vivrà  ancora  Maurizio?  Per  fermo,  il 
tbio  è  lecito:  nulla  polendo  parere  alieno  da  tale  rszza.  Ma  doven- 
ti, od  almeno  potendosi  giustamente  supporre  che  gli  ebrei  (d^i  quali 
|ill  siamo  nuora  informati  di  rjuesto  Icro  Mijurizìti)  non  ci  atibiano  an- 
juesta  volta  contate  favole,  rest*-rebbe  in  lai  caso  il  problema  in- 
Lulo,  Per  ispiegare  il  quyle  si  fuò  fare  una  non   improbabile  ipotesi. 
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oéo  Mairìflo  rireliU)  a  sua  madre  e  pò!  ai  gtu>lid  qi 
pd  bicft  delia  chiave,  si  che  sopra  quella  sua  riveluic 
pteasé:  aè  poieodo  egli  disdirla  nd  pubijltco  dibiltii 
■  ali  Uoda  ed  alla  pena  di  caIunnia(or**,  gli  avvocali 
U  mcdo  quinci  di  sfuggire  alla  taccia  ed  a! 
<}Ktad  di  arjDuJlare  moralmeiite  il  valore  lega! 
coU' esagerarl».  Aicbe  (sempre  parlando  per 
beoìssinio  Maurizio  rendendoi»)  aoche  odioso 
taft  hrBUh  scene  in  procei^so  cootro  ^uo  padp&' 
■lo  ogni  cosa  nflle  sue  piime  riveljizioni,  aveva 
Ir.  Ut  db  nel  candore  della  prima  impressioo^ 
aMoiU  riferirono  che  egli  era  sempre  sialo,  per 
I  C^Nak  Or  come  si  spiega  che  tulto  alfìmprovvin 
tmm^  ma  «miro  ogni  ninlivn,  egli  si  sia  in  pubìilioo  sec 
nri  atroce  cootro  suo  padre?  E  ciò  dupo  che  era  sialo 
a^vkiato  dal  Presidenle  che  e^lì  di  suo  padre  poteva  e 
H^HiP.  coaiCBl^do&i  di  accusare  gli  altri?  I  quali  altri,  a  rtfo 
ittffì  fri  ad  maierìììle  assassiuìo  e  dis&anguamenlo«  al  quale 
'tm  awfi  panecipalo  che  cotla  prt^senzi  e  coth  casa?  Per 
aB»  te  eovare  tulio  il  mistero.  Cioè:  Maurizio  dall' un 
tprcoiise  suo  padre  e  lutti  i  complici:  poi  dall'alt 
JTioksa  eoi  nei  e  co)  loro  avvocati,  a  salvarli  dal  peso 
jrtn  RYvInìooe.  E  percfò  può  viver.seta  ora  (se  pure  viv*^  -r 
ÌA  irao  agli  ebrei.  Chi  più  ne  ha  più  ne  mena. 
Ai»  Air,  tamdìdus  imjìerti.  Si  non,  his  uPre  meemm, 
•-«t  jfk'gaooBC  migliore  la  Uri  fuori:  se  n^  bisogoerà 

jftK^-èè  BO  sia  d  in  ogni  ipotesi,  sem^jre  rimane  vero  « 
-  SI  |(i6  ttoralmenle  duUtare  delia  verità  rlMlla  testin^nnuS 
*  •  èrììk  Mia  costanza  nell'averla  m;ìntenula  (Inori. 
■  •^^  anrhe  le  tre  sentenze  assolutorie.  I,e    quali 
1  mie  parlando,  soslenersi  per  giustissima»,  s^ora 
<M  ittcì  è  Uvorevoli^,  al  nostro  assunto.  Il  quale  non  è  già<]i 

<|#  gh  accusati  dovevano  essere  conhnn.tti  a 
%  #  carccrv:  del  che  a  noi  nulla  imporla.  Che  nnzi  goJiai 
^M  o  p<rr  Taltra  via,  essi  siano  cowi-chcssiasfu^'gitì  alle 
E  éà  tar#  Milo,  n^^n  appart«*nt»n1o  a  noi  W  desi  t; 
m  Q«r  (|iia»la  reo.  E  sotto  tale  nspt^tlo  nutlu  a  noi  . 

^^Mia  stagli  ta  gran  pane  al  mi'rilato  castigo  aji 
»Mi.i.Mai  0  ttvortir^ì  che  nel  I8U)  assassinarono  ritnalme- 
f  ^«4  Noo  ^«cdiio  Cappuccino,  di-l  i[ii<dt^  a  luni^o  già   - 

d  U  necessario  allora  rif.ire,  j»er  cosi  dir»*,  o  riwfi 
k=.-s^.      jwch*  b  gtuslEa    turco-egizta-europea  che  lo  corali 
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suono  delVoro  ebreo,  non  uili  che  la  vo:'e  della  verità  e  della 
ija.  Doo'le  venne  che  dmhe  la  scotenza  turco  egizia  di  Mechnied- 
condannò  allora,  secondo  ì  nsuUamenti  del  processo,  gli  ebrei  as- 
si alla  pena  della  morie.  Che  se  quella  seulenza  non  Tu  esegnìta,  ab 
t  unicamente  ad  una  non  già  assoluzione  ma  semplice  graeia  cIjh  ai 
nnat)  fece  poi  quel  Viceré:  grazia  paghila  cara  dal  celebre  defunto 

francese  Crèmieux  e  dal  non  meno  celebre  vivente  ebreo  livoroese 
efiore  pari  d'Inghillnrra  e  centenario.  I  quali  ambedue  ìn.sienDean- 
0  perciò  la  Egìuo  come  delegali  éé\^  alkan sa  israelitica  unìv&p~ 

C  prett^ndevano  non  già  la  sola  grasia  ma  la  piena  asaoluzìane  di 
ebrei  condannati:  ì  quali  dovevano  essere  didjiaraii  innocenti. 
lon  oitenDera  che  la  sola  grazia,  sei'ondo  che  ^jltrove  dimof^trdramo 

autentici  documenti  dd  processo  siainpati  dal  Laureiit,  e  cooser* 
io  originale  negli  arcliivlì  dì  Stalo  di  Parigi.  Dicono  però  alcuni 
pjtìi  df cuniPNiì  furono  f^tti  distruggere  d^irebreo  Cremieux  quando 
Utfci  ad  essere  Diiiiisiro  dì  cristiani.  Del  che  noi  (oi'tenienie  dubi- 
^■|a  quand'anche  ano  ei^istessero  pih  in  origìn»li',  essi  si  possono 
IRtpre  leggere  nel  citato  Laure:jt.  Il  che,  benché  giA  d^'tio  altrove, 
lino  qui  ripetere  perchè  ci  venne  leste  letto  in  più  luoghi,  ed  an- 
VkrW  Univers  dei  31  dicembre  1883  (pag.  ?,  colonne  o>  che:  «  Taf- 
e  di  TisKO-Eszlar  h  il  riscontro  con  quello  di  Damasco  nel  quale 

assassini  ^totérono  sfuggire  alla  giustìzia.  »  No:  la  giusiizìa  turca 
prìmiifla  giustizia  e  poi  la  grazia  :  e  quegli  ebrei  di  Damasìco  gra- 

delb  pena  non  furono  però  mai  dirhìarali  immuni  dalla  colpa 
ì  accadde  invere  a  quelli  di  Tisza  Esalar, 

)r  avendo  noi  lecite  accennato,  in  sul  principio  di  questa  corrispon- 
alta  minaccia  ebraica  di  far  danno  al  credito  finanziario  del  rC" 

di  Ungheria  se  gli  accusati  di  TI^z^■Eszlij^  non  venivano  dichiarati 
icemi,  giova  rerare  qui  ì  fundauienti  sapra  i  qurìli  si  appoggia  qupsta 
In  asserzione.  Leggemmo  infatti^  w\)ÌUmvers  dei  7  luglio  1883, 
1*  fa  LeutscJie  Voìkszeiiang^  giornale  conservalore  di  Berlino;  la 
■  iffCe  cosi;  «  >'oq  sono  g<à  i  giornali  antisemitici,  ma  appunto  i 
'  giuileo-auslriaci  i  quali  ci  fanno  sapere  che  il  fìoihscild  ha 
nAlfi  al  come  Szpary,  ministro  delle  finanze  del  regno  d'Ungheria^ 
'fiHur  corlo  sopra  qndlo  scandalo  di  Tisza  Eszlar  se  egli  non  vo- 

lasciar  minare  (1  creatilo  puliblico  dell'  Ungheria.  Questa  è  una 

minaccia  di  aperta  guerra:  eppure  gli  stati  moderni  si  trovano 
^^tì  obbligali  a  lasciarsi  cosi  maltrattare  dagli  ebrei.  »  E  coli 
^^  cita  la  Deutsche  Zeitung^  giornale  ebreo  di  Vienna,  il  quale 
«  è  inutile  parlare  della  conversione  della  ren'Iila  ungarese 
^J  ministero  non  avrà  date  guareuttgs  per  la  cessazione  di  uno 
***  Cose  come  quello  in  cui  grazia  si  potè  formare  quel  processo 
'^^   Eszlar.  »  Il  quale  stato  di  cose  noa  è  poi  ìq  sostanza  altro 


B  : 


496 


CRorfACÀ 


che  quello  secondo  cui,  qiianio  un  indivìduo,  fosse  an  'h«  uaebrm, 
ammazzi)  Oli  è  vìolcotemenl^  sospetto  dì  averne  amtna/,£nto  un  >Un>, 
anche  in  Oogheria  dove  gli  ebrei  .sono  si  sirapotenil,  dee  essere  vneaj 
salo  e  punito.  Uuefiio  è  la  stilr)  tli  cose  che  gli  ebrei  non  voglìOMIll^ 
lerare,  soiio  pena  di  far  ftillire  le  fìnaoze  del  paese:  e  cbi  vorrà 
&^  audace  da  DOn  obbedire  alle  loro  iatim^iziooi  di  mutare  q<jpHo  ^\A\ 
di  cose?  In  altri  tt-rminì:  avendo  ormai  gli  ebrei  In  loro  mano  tuitTirft| 
averi  dei  cristiani  in  Ungheria  ed  anche  alinive,  sì  cn.'dono  [ 
ri£z:)tj  a  oon  essere  mai  oè  anche  processati  pei  loro  dHiitì.  U 
conne  fare?  Quando  si  è  cadmi  si  basso  da  non  poter  più  viver?  «n. 
limosina  degli  ebrei  bisogna  ben  rassegnarsi.  E  perciò  si  U-gg»' 
ters  dei  27  luglio  1883  che  <  un  deputala  ungarese  scrisst: 

<  tìneìla  ungarese  che  un  all<)  impiegato  del  mÌDÌstero    della  g\itstu;; 
«gli  aveva  detto  espressamente  che:  rinteresse  del  regno  di  Di»i 
«  e  di  tuita  la  monarchia  austriaca  esigeva  irap^riosanoente  cbe 

<  potesse  dimostrare  legalmente  la  verità  di  quel  dissaoguameoU)  riiii' 

«  giacché  noi  siamo  da  tutti  i  lati  vincolali  cogli  ebrei  e  sotto  loalU  n^ 

*  spetti  non  ci  è  possibile  di  farne  senza.  * 

Il  che  è  viTissJmo  ed  ao'^he  uolissimo,  non  solo  in  Ungheria  ti  £i| 
Austria,  ma  anche  altrove.  E  s.irà  sempre  peggio  llochè  con  pwmte 
legislazioni  preventive,  secando  che  fact^va  la  sapienza  dei  nostri  ntòÀ\ 
non  sì  sarà  riparato  a  queir  ìnaprovvìda  uguaglianza  di  diritti 
agii  ebrei  d;dr  insipienza  moderna.  E  non  si  tratta  già   dì 
gli  ebrei:  ma  soltanto  di  difenderci  noi  stessi  dalle  persecuzìooi  k 
come  infatti,  seconda  che  giù  altrove  notammo,  non  si  chiamano 
secutrici  ma   tutelatrici  quelle  l^ggi  e  costumi  speciali   che 
ragazzi,  le  donne,  i  matti  ed  altre  simili  cnndiziooi  di  persone  bw 
tutela  spcfìttlc,  cosi  non  si  debbono  chiamare  ptrseculrid  ma  tot 
quelle  leggi  speciali  cbe  sempre  furono  usale  nei  secoli  scarsi  ed  il 
presentemente   più  o  mem  sì  usano  qu*  e  coli  a   tutela   taolo  ili 
stessi  contro  T  insolenza,  immoralità  e  prepotenza  defila  razza  ebrea, 
degli  ebrei  medesimi  contro  quei  furori  che  ogni  poco  vediamo 
or  qua  or  colà  pressoché  irresistìtiìlmcnte  scoppiare  a  poptìlar<!  i 
contro  le  ebraiche  persecuzioni  e  spogliazioni.  I^eggiaroo  iDf^v 
gìna  643  del  n.  dei  25  novembre  del  lti83  del  Correspondant  i  :-  » 
che:  *  Un  M^igiaro  mi  disse  {al  E,  Padre  Oìfìvier  dofio  d^m- t*^i-<ìi^ 

*  scrittore  dell arikùìo  intitolato:  ijU  ebrei  in  Ungheria  od  : 

*  Tisza-Esdar)  che:  ciò  che  egli  vedeva  in  Ungheria  gli  da\j  _  ^\ 
«  gazìone  delle  insurrezioni  popolari  contro  gli  ebrei  Del  medìO'evt.l 
«sono  profeta  (diceva  quel  Migi^iro),  ma  ioten^o  per  cerio  eh* 
«  che  passino  treni' anni,  gli  ebrei  d' Ungheria  soceomlieranno  a  4^ 
«  catastrofe  dello  stesso  genere.  »  Non  sarebbe  mep;lio  per  gli  ebràli* 
gli  Dngaresi  il  prevenite  fin  d'ora  quella  catastrofe?  La  quak  già  fi  p 
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[sU  anche  dairex-cbreo  Morel^  citalo  nella  precedente,  corrispon lenza, 
Ino  da  cinqitant'anni  fji;  e  sì  sta  verifìcandri  gi:^  in  parie  in  tanti  luoghi: 
colli  sola  disacjirovaztojje  dd  cWro  e  de!  ùuoti  popolo  cau^^l-co:  che  è  sp- 
into il  più  perseguitalo  sempre  dalle  arti  rat^buio-massoDiulic  dt^lì  threA, 
}i  sa  del  resto  pur  troppo  che,  se  non  tutto,  almeno  il  più  di  gut;t]*auti- 
imitismo  che  ri*gna  ora  ìa  Unte  partì  dflI'Z^uropa  noo  calt'^lica  uon 
move  che  d:»II'iiUfr(^s.se  iij.'il<^riak  Si  legg«ì  itifatii  nel  n^ceote  libro:  la 
tOcUtè  de  Brr/in  feltrilo  diit  Mont^ur  de  Jhme  dei  30  gennaio  1834) 
:be:  *  con  tulli  i  suoi  sintli  d)  Morte  ali' ebreo,  il  noliile  pru^isiatro 
it  fiuteranoj  tira  soltaoLo  a  dividersene  le  spoglie,  ricuperaNOo  cosi  il 
|<  dajiaro  da  lui  LutUito.  » 

Quanto  \m  sia  viro  che  il  credito  lìnanziario  doir  Ungheria  dipendeva, 

Irmpo  del  processo  di  Tisza-Eszl.iV,  d;illa  volontà  ebrea,  sì  fece  mi* 

lifcslo  il  giorno  '-f7  ìu^jlio:  nd  quiile  il  Pioi^uriitore  regio  fece  nel  suo 

[incorso  r^polo^ì»  degli  accusati  couchiudeiido  che:  «  io  sono  persuaso 

dcirinuoctnza  degli  accusali:  e  perciò  richiedo  che  siano  dichiarati  in- 

<  noceuvi  e  messi  fuori  di  causa.  »  Giacché  quel  gioruo  appunto,  essfndosi 

'.subito  telegrafata  li  cosa  a  tulle  le  B'irse  ebree  di  Europa,  la  rendita  uaga- 

ehbe  un  rialzo.  •  Il  rialzo  della  rendila  ua^arese,  scrisse  la  Deutsche 

Ztitung  di  Vienna,  pareva  impossibile,  causa  li  si.ignazione degli  aJTarì. 

Inoltre  le  valute  di  Fraiicfori,  di  Parigi  e  di  Londra  erano  giunte  in 

ribasso.  Le  noiijiie  del  colera  di  Egitto  erano  catiive.  Di  più  la  notizia 

allora  giunta  die  la  Gasztlta  deW  Atema(/na  dd  Nord  aveva  sraen- 

lilo  il  riscalio  delle  vie  ferrale  dell' linprTO  doveva  essa  sola  procunre 

Ufi  rìt»a^so.  Invece  si  ebhe  un  rialzo:  gia(:chè  la  notizia  del  discorso  del 

Procuratore  regio  a  fivore  degli  ebrei  produsse  oiiima  influ^'n^a  sopra 

la  spi'col.iziooe,  *  Cosi  gh  ebrei  mantenevano  la  parola  data: avendola, 

tme  pare,  minlenula  anche  Tallra  pine. 

Spesero  però  auche  gli  ebrei  molto  del  loro  iu  quesla  causa,  secondo 
If  moU)  giornali  ben  infurniali  narrarono.  E  cos^  per  esennpio,  narrò 
Vat^rUmd  di  Vienna  che  *  i  tre  più  illustri  deputali  ed  avvocati  ebrei 
Dflgaresi  erano  stali  accaparrati  per  la  dìTesa  di  qui-ì  poveri  ebrei  di 
Tisza-Esziar  dai  più  ricchi  banchieri  ebrei  di  Testh:  €  che  già  si  erano 
raccolii  otlatu.'iniìla  fi^ii-ini  ossia  dugeolomila  lire»  per  lo  spese  del  pro- 
cesso. »  La  Post  di  Strasburgo  poi,  che  è  giornale  1il)erale  ed  ebraico 
perciò  credibilissimo  in  innesto  caso,  stampò  (vedi  X Uniterm  de'9  lu- 
tto 1883)  che:  <  L'alleanza  universale  israelitica  inviò  a  sue  spese  a 
Nyircghy-lLiza  (ìuogo  dd  processo)  tre  suoi  eniissarii  che  passano  colà 
per  corris[;omlenii  di  giornali  L'uno  è  di  Parigi,  il  secondo  di  Vienna, 
ì]  ler-;o  di  Ì*'rancofùrb\  Tutti  ire  ricevono  e  spediscono  cotidianatnente 
nolii  ielegr.»mmi  cifrali-  L'emissario  francese  porlo  seco  grandi  somme 
dj  danaro.  Il  francofortese  ha  una  cambiate  di  dugentomila  marchi,  ossìa 
dugentoc  in  quanta  mila  lire.  *  E  V  Univers  dei  U  agosto  1883  riceveva 

9*rU  XII,  T&{.  F,  fo^c  803  32  9  frbbral,  1884 
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dal  suo  corrispondenle  la  notizia  che:  «  ì  soli  ginniiili  (^rti)  di  V 

<  spesero  seiiemìla  fiorini  in  telegrammi  da  Nyireghy-Hajia:  e  gìj  illri 
«  ventimila  fiorini.  Si  sono  lelegraf^ite  nn  milione  di  p.irnle.  »  E  nel  n.  de  30 
luglio:  «  Si  è  fatto  il  conto  di  tutti  i  valori  dichiarati  venuti  da  Foon 

*  airafncio  postale  del  Comitato  di  cui  Ia  parie  iNyireghy  Uaz-ì.  Oos* 
«  Tirana!  Tutti  quei  valori  venivano  da  citiil  tedesche  dove  predomìoaiko 

<  gli  ebrei.  Inoltre  dal  1'  giugno  al  10,  rioè  in  soli  dieci  giorni,  la  povU 

*  dislriijul  ottaniamila  marchi  provenienti  dj  Fraocforl^  venticiD^offtmli 

*  e  quaUrocenlo  da  B+rlino,  quìUtnrdicimita  cpuIo  e  trenta  iJ;i  l'osen,  irrillc 

<  (juattrocentoventi  da  Gassici,  cinquecento  da  BfOEijbertj*,  millecree»l9 
«  cin<iuanta  da  Bresl:ivi;it  mille  e  quaitrocento  da  Menheiru:  lo  umo 
e  ce  lovenliduennla  e  du^ento  marchi:  rjssia  più  di  cenlocioquaiitiimll 

<  rrdnchi.  Inoltre  la  posta  distribuì  cii.|uaiit;icinque  mila  lire  sopra  inaii- 
«dati  venuti  da  Parigi,  Roulngne  sur  Mer,  M^irsiglia  e  Lione  e  setolo 

<  da  L'tndra.  Tutte  te  quali  somme  rr^no  destinale  ad  t*bn'i  coDTtoiitì 
«  qui  da  tutte  le  parli.  *  Non  si  pub  dunque  negare  che  gli  «M  d) 
tutta  l'Europa  non  si  siano  un  po' dissanguati  anche  loro.  E  fu  questa 
come  una  multa  che  si  sono  iiitlitia  da  sé  stessi  gli  ebrei;  couinbueodd 
a  pagarla  quusi  tutti  quelli  di  liermauìa  ed  anzi  dell'Europa;  eoo»  se 
riconof^cessero  z%9,\  stcsM  ptr  cernane  quel  peccato,  di  cui  comuiieacflle 
Lutti  fi'Cero  questa  per  loro  dolorosissima  penitenza. 


IL 


COSE  nOMANE 

Le  proteste  del  giovine  cifro  e  la  Boonlizlone  del  Santo  P.idi*e  —  3,  ]]  p^||«^* 
nnj^io  nazionale  e  la  qufsrionp  rofnana  —  3.  L'lm|>eijilore  d'Aij«lHai  Iìwdj- 
A,  UaJcsioi;n  concilialrice  ed  un  finT]ai;o  del  Commissariato  Ft^o  ^  5.  U 
condanna  del  Journal  de  Boìtte  —  G.  I/mi-iip  XIII  c  la  SocìpiÌ  colonUaiW 
americana  —  7.  Kisiabilimcato  delle  retaz  ot>Ì  dOIcÌuIì  dciriitgltilicrni  cai  \ìi- 
caoo  ^  8.  Morie  di  Cirdinal  B<lio. 


].  Fu  davvero  un  pensitro  felicissimo^  quello  venuto  in  mente  ai  it- 
dattoH  deiregregio  dii^rio  cattolico  il  Giorno  di  Firenze,  di  aceoglitft 
Delle  sue  colonne  l'indirizzo  ai  Santo  Padre  di  alcuni  giovani  pn.Mi  tliv 
rentin%  per  protestare  energiram^nie  sia  contro  l'audacia  del  Cu  ni,  di 
avere  dedicalo  al  giovane  clero  italiano  il  suo  libello,  sia  contro  le  ia* 
siouazìoD',  i  vituperi,  le  calunoiee  le  fatlaci  dotirine  di  cui  è  Lullo 
da  ciuia  a  fondo  con  io/loita  sua  vergogna,  L'  esempio  nobilissimo 
giornale  fiorentino  fu  come  scintilla  che  gran  fiamma  seconda^ 
dietro  a  lui  V  Unione   di   Bologna,  V  Unità  CaUoiica^  La  Vqo9 
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Verìià  ed  altri  boq  meoo  strenui  difensori  della  grande  causa  callolìca 
rurOQ  veJuiì  pubbiicare  lunghe  e  aumerose  lìsle  di  gìovaoi  sacerdoti,  che 
UQ  lingusiggio  degno  del  loro  sacro  carattere  e  coq  espre&sìoai  di  zt^Io 
rcramente  sacerdot;>te,  oieDlj-e  da  un  lato  proiestavano  contro  il   Vati* 
lOfio  B^ffio  e  chi  lo  scrisse  dall'altro  facean  j^pere  ai  sognatori  d'im- 
»ssibili  conciliazioni  che  il  clero  UatìanOt  s^uzb  esclusione  dì  età»  di 
radi  a  dì  preeminen^ej  è  lutto  e  sarà  tulto  col  Papa.  Chi  volesse  per- 
iDlo  raccogbere  in  un  solo  volume  cojcsie  coraggiose  e  nol-ili  proteste 
crebbe»  a  noslro  avviso,  Ij  più  eloquente  confutazione  del  libello  curciano, 
[eoiìdaonato  sin  dalla  sua  comparita  come  uno  seaudaFo  più  che  altro. 
A  onore  del  vero  dobbììjmo  avvertire,  che  le  lisle  uon  portauo  sempre 
di  giovani  preti;  perchè  accanto  »  quelli  dei  giovani  se  ne  vedono 
de'  vecchi,  i  quali,  atteso  1'  abbominevole  insulto  fatto  dal   Gurci   non 
leoo  al  Papa  che  a  tutta  la  Chiosa,  non  ban  s:iputo  frenare  il  giusto 
legno,  oè  resistere  &1  desiderio  di  fare  a  gara  coi  giovani  in  una  ciC' 
»stan7.a,  nella  quale  il  silenzio  del  sacerJofìo  iialìjno  avrebbe  potuto 
lartre  o  debolezza  di  spirito  o  biasimevole  inerzia.  Dobbiamo  pure  no* 
tare  cbe  molle  di  qu'Sie  pubbliche  proteste  sono  accomp^gnRte  da  of- 
ferte pecuniarie,  tanto  più  degne  dì  lode,  quanto  più  esse  vengono  da  un 
clero  depauperato  dalla  rivoluzione. 

Come  poi  simili  proteste  tornassero  care  al  cuore  del  Santo  Padre, 

ti  II  palese  dalla  Renedi^ìnne  Apostolica  che   Kgli^  nelli)    persona   del 

'giovine  clero  di  Ravenna,  impartiva  a  luiti  i  sacerdoti  che  hanno  prò* 

'tentato  contro  il  libro  del   Cucci.  Questa    B^^nedizione  leggemmo   nella 

Wttera  che  reminenlissirao  Cardinale  lacobinì  scrivea  in  d:ita  del  18  gen- 

Loaio  al  Cardinale  Cattant  arcivescovo   di   Ravenna.  La   kMtera  è  cosi 

iDcepita  : 

<  Emo  6  Emo  signor  mio  ossrDo 

<  l^  nobile  ed  energica  protesta  di  codesto  giovjoe  clero  contro  le 

«  perGde  insinuazioni  e  le  false  dottrine  cont^^nule  nel  recente  libro  del 

«  Curci  recava  all' animo  del  Santo  PaJre  un  dolce  confurl",  e  ne  allevi.iva 

le  amarezze  tanto  piti  profunde  e  sentite,  quanto  pìii  grande  ed  odiosa 

cidcfìvtene  Toff'^sa,  poiché  è  recala  al  Romano  Pontefice,  alla  Chiesa 

'«ed  alla  religione  da  un  suo  mini^^tro.  Bd  è  per  ìspecìale  incarico  rice- 

vuiont*  dalla  stessa  Santità  Sua,  che  io  mi  rivolb'o  alla  Kiiinenza  Vo- 

lira,  affinchè  a  di  lei  mz^o  sìa  fjtto  palese  ai  firmatari  dell'indi  ri/^zo 

t«)a  particobre  soddìstazion^t  ^nle  fu  accolto   T  om.tggio  reso  con  t:ìle 

«  allo  alla  suprema  autorità  poniifìcìa  ed  alla  persona  del  Ponien{:e,  e 

vesga  notilìcaia  U  benedì/ìpjne  apostolica,  che   loro  ìmparte  dì  tutto 

eaore,  e  cui  vuole  farlecipi  l'illustre  Pasl<*rejl  clero  e  popolo  delle 

[«  diocesi. 

Adempito  il  sovrano  comnndo  non  mi  resta  Che  proQttare  dell'in* 


500  CROTTÀCA 

«contro   per  raffernaarmi  col  più  profondo  ossequio»  mentre  \t  back) 
«  umilissìmameute  le  mani 

*  Di  Vostra  Eminenza. 
«  Roma,  18  geDnaio  1881. 

«  timo  dmo  servitore  vero  S,  CarJ.  Uoobixi.  > 

Che  ne  dice  il  libellisla?  Non  gli  fjare  di  essere  abbasianr*  avvertii*, 
che  i]  suo  libro  ha  incorsola  indignazione  della  Sede  AposiolìcaT  Dopo 
ciò  che  signilìcaio  hanno  certe  letierp,  che  ei  fa  scrìvere  a  un  giorsaU 
solito  di  L€Dpre  il  sacco  al  farisei  del  liberalismo  moderalo? 

2.  Dopn  i  fatti^  di  cui  è  .stato  Roraa  teatro  durante  i  giorni  del  rcU^f^' 
naggio  i}:izionate,  è  ora  evidente  più  che  w>n  che  questa  fraj^ortisa  tlisu}- 
straKione,  invece  dì  defiriire,  ha  rimessa  sul  tappeto  la  queMìone  n  nuoi, 
qut'lta  questione,  che  come  disse  un  giorno  il  Minghelti  ha  rappctrU 
intimi,  non  pur  ncWìntfrm  deWltalirt^  ma  anche  fuori  d'Italia.  Tatti 
sentono  infaitì  che  il  Romano  Pontefice  non  è  libero  e  indii^aittte, 
polì  he  non  si  volle  neppur  tollerare  che  nf^ìla  Chiesa  dvì  PanieonfoiM 
scritto  essersi  trasferita  la  salma  di  Vitlorio  Kmmanuelé  airallareddli 
pane  destra  del  tennpio,  coirannuenza  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIU. 
Tulli  vedono  rhe  coi  cessare  della  podestà  temporale,  non  è  rìoiasUia- 
tfliia^  scevra,  venerala  la  posizione  della  poiJestà  spirituale  del  Papato, 
poiché  il  pellegrinaggio  ebbe  l'apparenza,  e  in  molli  anche  l'iaieo  ìliDeoto 
di  offendere  e  tribolare  il  Santo  Padre.  La  Ftrseverama  giunse  perfioo 
a  grillare  contro  il  cuore  indurato  del  Faraone  dcì  Vaticano,  che  twa 
sì  commoveva  alle  dimostrazioni  dei  pellegrini.  Tutti  lilialmente  compren- 
dono che  noD  è  Immaginaria  la  necessità  che  ha  il  Vicario  di  Gcn 
Cristo  di  essere  Sovrano  e  potente  per  essere  libero  io  casa  sua,  po((tt 
si  è  iiilrodotlo  in  Roma,  in  ordine  al  culto  un  sistema^  nel  quale  Mi 
più  il  P^pa,  nna  Depreiis  e  Baccelli  dominano  come  loro  piace  e  It- 
lenta.  Poniamo  infatti  che  il  Papa  avesse  voluto  impedire  le  dimostri- 
zìoJii  al  Panteon,  che  infin  dei  comi  è  una  chiesa  destinata  a]  ciiìtoat- 
loliccv,  sarebbe  stato  obbedito?  Qual  è  dunque  la  domloiizione  spirìtu^ 
che  gode  ancora  il  Sommo  Poniefice  nella  novella  Roma?  Kpper^  c«h 
chinile  l'egregio  periodico  V  Unità  Cattolica  «  il  pellegrinaggio  naiiooill 
«  non  ha  sciolta  la  grande  questione  roman;*;  non  Tba  sciolta,  perchè 
«  t;de  questione  non  riguarda  soltanto  la  nrtzìone  italiann,  ma  tulio  il 
«  roondf»  cattolico;  e  non  l'ha  sciolta,  perchè  aggiunse  una  nuova  pmn 

<  alle  antiche,  dimistrando   la   necessità  dell*  antico  potere,    p 
*  Papa  valga  ad  esercitare  con  liberi*,  con  dignità  colla  nccess^4».. 

<  dipendenza  la  sua  autoriiA  spiritual» 

3.  E  che  sifTalta  questione  non  sia  ancora  5CÌo)t»,  n^  accenni  a  scio- 
glter-;i  nel  senso  dell;)  rivoluzione,  si  argomenta  dal  persistente  rilìutó 
<ltlt'  Imperatore  d'Austria  di  recarsi  a  Roma,  per  re^tiluire  la  visita  it 
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d' Italia.  Mancini  e  Depretìs  avranno  un  bel  dire:  ì  loro  por- 
wore  si  3rry balleranno  a  griiiar»*»  che  dofo  la  visit;»  de)  PrinciFe  Ira- 
enwl«A  di  GtTnj:iiiìa,  non  ci  &  più  luogo  a  dubilate  che  Francesco  Giu- 
eppe  si  deciderà  a  passare  le  Alpi  per  ìmìiarne  l'isempìo:  DuUa  [ero 
ccf  ima  che  sia  per  veniri?,  anzi  se  dobbiara  credere  al  Memoria!  Di- 
ìfùifi^ìi^que^  g\(ìrn'd\t  d'ordinario  ben  informalo  delle  cose  austrìache,  pare 
he  r  imperainre  lenga  fermo  e  che  h  resiiiu^ionedtJta  vìsita  sia  siat^, 
nme  suol  dirsi,  rimandata  aWe  ca]ende  greche.  Che  vuol  dir  ciù?  Questo, 
e  noi  vediamo  nuih,  che  Timperalore  d'Austria,  oltreché  ha  ragion  tìi 
etriere  i]u:ilche  brullo  (irò  da  parte  Jegl'irreJenlisii,  sempre  io  vena  di 
rendere  quel  che  nessuno  vuol  dar  laro,  è  di  parere  che  egli  mn  può 
uetter  piede  in  quella  Roma,  dove  una  riconcili:iZ]Oiie  Ira  il  Vaiicam  e 
I  Ouirioale  è  riputata  impossibite.  11  Papa  Tlia  delio  e  lo  dirà  sempri  ; 
»  sua  adesione  conciliatrice  ha  per  condizion^^  stne  qua  non  la  risCo- 
aiione  polilica  del  suo  principato,  e  non  già  del  suo  falere  rtligicso, 
Jie  uoa  ha  punto  perduto  io  Ilalifl,  leDcbè  in  mille  guise  contriirìato 
lai  Governo.  Per  lo  che  V  Italia  deve  non  pure  alla  persisteTiza  de!  Ro- 
naoo  Ponlefice^  ma  allo  spirito  veramente  cauolìco  ond'è  animato  llrr.- 
Kraiore  d* Austria,  se  iiuesli  si  rifiuta  di  venire  a  Roma.  Il  Re  d'IliKa 
fldrù  dunque  a  Benino  in  primaver^i  senza  però  fermarsi  a  Vienna;  ma 
Krobabde  che  i  due  alleati,  si  abbiano  ad  incontrare  in  una  città  di 
jonnue.  La  fermezza  pertanto  dell'  augusto  dtscenjente  della  casa  d'Au- 
ibourg,  è  degna  di  iiitìmirazìone;  tu»  molto  più  da  ammirarsi  è  il  coruegno 
Ì50luta  e  fermo  del  Romano  Pontefice  che,  nonostante  tutte  le  mene  e 
ragg'rì  della  diplomuzirt,  non  mai  sMndurrà  ad  accogliere  in  Vaticano 

»  Sovrano  caliolico  ospite  del  Quirinale, 
.  Parlammo  lesiè  di  conciliazione;  ma  ci  vuole  una  fronte  invetriata 
proporre  al  Santo  Padre  xtn'  adesione  conctìtalricf,  quando  il  (jO- 
rerno  iialiano  sì  adopera  indefessamente  ad  abbattere  la  potenza  morale 
Iella  Chiesa  e  del  Papato.  E  qui  giova  mettere  in  chiaro  due  cos**:  la 
[irìma,  che  questo  Governo,  non  solamente  alTeUa  indilTerenza  o  ìt^noranza 
issolula  di  ciò  che  riguarda  ta  Chiesa  e  il  Pjipa,  colla  speranza  di  far 
fimeoticare  al  mondo  cattolico  le  usurpazioni,  le  fjodi,  e  le  violenze 
lommesse  a  kr  diiuno;  ma  permette  che  abbia  la  sua  sede  in  Roma 
D^eropia  congiura  di  ditT^mrtzioni;  congiura  condotta  con  un  piano  ben 
>rohm;tto»  e  bla  che  rivela  negli  autori  suoi  una  malizia  veramente 
Ltaoica.  L'obbieuivo  di  queste  difF;imazioni  sono  non  pure  i  semplici 
eti,  i  parrochf»  i  coadiutori  dei  vescovi,  i  vescovi,  i  pirelaii  che  più 
rvìcif'ano  il  papa,  nnì  l'istesso  Pontefice,  con  tutta  la  veneranda  mae.sià 

^to  circonda  e  lo  splendore  che  gli  accrfscono  le  sue  virtù  e  il  suo 
re.  Àjjzi  egli  si  è  il  principale  bersaglio^  qu.mlunque   non  sempre 
a  tolto  direttamente  di  mira.  Si  censurano  inTitii  le  suo  decisioni,  si 
Igua  sugli  atti  suoi,  sì  stravolge  il  senso  delle  sue  parole,  si  tira  al 
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paggio  Ogni  misura  ch€  egli  giudica  dover  prendere  pel  booti  gmem^ 
della  £iia  Chiesa;  e  coiLe  ciò  Tosse  nulla,  la  sua  Corle  è  viUperal 
quasi  centro  di  bassi  folrìghi  o  una  seDlioa  di  corniziooe>  E  i)lj(n<T 
Che  fa?  Guarda  e  fìDge  dì  dod  vedere  gU  sleali  attacchi;  tace  e 
silenzio  suo  approva  raudiscia  dei  diramatori.  Or  con  Mflaita  gnij 
fi  eoo  un  tal  Governo  si  propone  al  Ponlifìoe  di  coociliarsìT  £h  vii 
sapevìimo  che  il  mondo  Tu  sempre  ripieno  di  gioiti,  ma  in  tanto  oui 
do!  La  seconda  cosa  che  volevamo  far  palese  è  la  guerra  mossa  ài 
Governo  d'Italia  ad  ogni  e&teriore  segno  e  nianirestazione  degl'isiitol 
non  meno  che  dille  pratiche  evangeliche.  Di  che  tra  tante  u  ' 

la  Circolare  the  il  rf^io  Commissariato  per  la  HquÌd<ìaiotk. 
tceìssiastieo,  succeduto  alla  faaosa  GiunUi  iiguidatrtc€j  indiriuavi 
rettori  delle  chiese  di  Roma  che  appurtengono  a  Ordini  religiosi.  AI  lec;^ 
gerla  diresti  clie  siamo  Icrnaiì  ai  len)pì  bissniini,  ovvero  ai   giorai  di 
Giuseppe  il,  V  imperai  or  sagtesiff^ìo^  ccoie  chìamaroulo  gh  stessi  Ul 
M)fl  del  secolo  XVIll.  La  circolare  impone  due  cose:  la  prima  che 
parroco  o  il  rettore  deponga  l'abito  monatiico  dentro  breve  lernrt»*' Il 
seconda  che  il  parroco  fion  debba  fermelteredi  prendere  parte 
tura  se  non  ai   reiit;iisi  nciiiiin^ti  fd  auinrirzaii  dal  cammiss^ihu- 
qual  cosa  più  ingiusta,  più  vessatoria  ed  in  pari  tempo  pfii  conlrariiill 
leggi  ecclesiasticbe,  che  impongono  ai  regobiri  sotto  peoa  di  acooauoH 
dì  portare  l'abito  mcnasiico  e  dì  portarlo  pubblicamente?  A  vh'  ^  ^»'' 
deve  obbedire  il  parroco  o  il  rtiiore,  ai  sacri  canoni  ed  al  t 
Iremo,  ovvero  al  ccmmie^sario  rpgio,  che  5i  chiama  eomnnmd»iore 
poldo  Cler?  Non  è  egli  (jucsta  una  violenza  cbe  si  fa  ai  po%*erì  pf 
chi  e  rettori,  metiendoh  nella  dura  alternativa  o  di  essere  scotnunì^ 
0  di  essere  spogliati?  Ed  ecco  un  novella  prava  che  la  Chiesa  e  il  hj 
non  EOD  Uberi  neir  Eierna  CìliAv  divenula   capitale  del  R^qo  dUt 
giacché  i  commissariati  regi  obbligano  1  parrochl  regolari   a   li 
i  sacri  canoni.  Diciamo  i  Commi ssariaii  reffit\  giacche  dov*è  la 
civile  che  obbliga  i  regolari»  parrocbì  o  no,  a  smettere  l'abito  dd 
Ordine?  Qui  rarbilrio  è  manifesto,  e  ci  spiace  il  dirbi,  un  arbitrio 
rivela  quel  sistema  di  rap[jre5ftg1f.i  che  il  Giverno  ìiaììano   mtaule 
adoperar^,  per  costringere  il  i'dpa  di  venire  a  patii.  La  secooda 
che  la  circolare  impone  ò  che  «  ì  religiosi  non  nominati  od  aol 
dal  commissariato  regìf),  non  i)ossaDi3  prendere  parte  all'uflì/iatora 
C blesa.  >  Le  quali  parole  importano  la  sospensione  dalla  missa  di 
quei  sacerdoti,  che  si  presentassero  in  abito  religioso  per  celebrarla. 
virtù  di  questo  draconiano  divieto,  da  oggi  innanzi  ìl  parroco  ad 
sacerdote  regolare  che  si  presentasse,  per  celebrare  la  Santa  Me$», 
deve  srdtanlo  domandare  il  ct-kùret  dd  Cardinal  Vicario,  rua  il 
messo  altresì  e  V autori^zuziùne  del  Commissariato  rf^io;  sejita  iSi  d 
non  ptfò  prender  parie  ai ('  ufficiatura  ;  e  se  si  unisce  c^'^j^li  altri  chioij 
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ilari  autorizzati  dal  Commiss  irto  regio  ^  recitare  l'uTizio,  il  rettore 
Chiesa  deve  fartn  espellere,  oppure  saspenlere  rulDzhittira.  A 
isio  pufiio  È  rìdolla  Roniil  Uq  prete  oJ  m  fr^te  non  possono  uffi- 
ilwe  né  celebrare»  senza  il  permesso  di  un  Commissario  regio^  il  quale 
può  ben  essere  o  un  prolesuale,  o  uà  ebreo»  o  m  libero  pi-'usatoref 
Ma  tjupsto  è  un  KuHurkimpf  bello  e  buono,  che  ìl  Governo  di  Ago- 
bUao  Depretis  ìnteDde  di  regilire  airiiatix  E  dov'è  piìi  la  legge  delle 
ireniige?  dove  il  logogrifo  di  Gumllo  (Cavour:  libera  Chiesa  in  libero 
?  Dicano  om  gli  uomini  onesti,  a  qii;i1u  iqoe  piriìio  appirlengano^ 
[questa  si  chiami  libertà,  e  .se  ìl  Pjpa  non  abbia  ragione  di  credersi 
kostili  dominaiione  cona^Vwfrt^,  qmalo  Roma  è  governata  da  tali 
iai  e  con  lati  prìncipit  f 
*5.  E  che  in  Roma  governi  lai  genie»  che  ha  giurilo  di  oon  far  grazia 
a  Papa,  n^  a  preti,  né  a  chiunq'ie  difenda  la  nobile  e  santa  causa 
U  Chiesa  e  del  Pa;>a,  lo  ha  dimistrjlo  la  caolaona  al  un  nae^e  di 
■tre  e  a  lire  5C»Ct  di  rautla  del  signor  D'S  Houx,  Direttore  del  Journal 
Home.  In  un  suo  slu^^ndo  arLcolo  l'egregin  e  intrepido  pubblicista 

IloJico  avea  rivendicato  ai  cattolici  lutti  di  qualsiasi  nazione  il  diritto 
propugnare  la  libertà  e  ria'lipen  lenza  del  Gipo  augusto  delia  Chiesa. 
[u;il  diriilo  di  questo  più  incontestabile?  La  le^ge  delle  guarenlit;e  non 
tlla  falla  per  assicurare  questa  lih  Tlà  e  qu'^sta  ìndipen  lenz  i  ?  Dunque 
I  U  propugna  è  nel  suo  dirilln,  e  atìQ  Ilio  a  questo  diritto  il  signor  Des 
ux  giudirò  flì  potere  con  sicurlà  dimostrare,  che  il  Papa  non  può  essere 
»ro  né  indipeiidenle,  se  non  quando  si  trovi  patlrone  in  casa  sua.  Ai 
Ili  però  è  psrso  il  contrario;  e  quinli  uomo  avvisal'>,  mezzo  salvalo: 
"a  ìnninzt  nìssua  gìornabsu  cattolico  osi  più  mettere  la  falce  in 
no  campo;  non  ci  è  in  R  «ma  un  tioverno?  Pen-^rà  lui  a  tutelare 
tipendenza  e  la  libertà  del  Papa,  come  per  altro  h-4  fallo  finora  con 
lo  plauso  di  tulle  le  sètte  irnssoniche.  Quanto  a  noi  nnn  rimane  che 
ire  con   piacere  il  fritto,  che  tutta  la  slampa  cattolica    io   Iialìa  e 
»ri  ha  dimostrato  in  questa  circostanzi  \\  soiidiriet^i  fraterna,  che  lega 
loro  i  difeiisori  della  santa  causa  della  Chiesa  e  del  Papnto^  mandando 
[asinaio  Direttore  del  Journaì  de  Home,  colpito  d-ilTira  rivoluziomri», 
Icbè  conlogìianze,  coDgralulazioni  ed  augurii.  Va  da  s^  che  anche  noi 
iaino  a  tutli  coloro  ì  quab  hann-j  già  reso  qin.sto  tri  baio  di  fraterna 
ixìa;  avvegnaché  le  persecuzioni  dtìi  nemici  dulia   t^hies^  e  del  Papa 
siano  per  un  giornalisia  cattolico  che  un  titolo  di  onore  e  di  gloria. 
fi.  Mentre  il  Governo  italiano  lascia  nel  più  desolante  abbandono  quei 
^riunatìssimi  suoi  sudditi^  che  non  trovanlo  come  vivere  in  patria, 
lgr;«no  io  America,  la  Chiesa,  t^nto  oggiill  bersagliata  da  questo  Go- 
»o,  niente  ha  pììi  a  cuore  che  di  provvedere  con  raal^rna  sollecitu- 
al  loro  migliornmenlo  anche  temporale.  Difallo  la  Congregazione  di 
^pagando,  senea  perdersi  in  vane  parrle,  e  venendo  alla  pratica,  e 
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giovandosi  dei  lumi  e  degli  aiuli  dell' epìscop^lo  am^ric^no,  si  è  prapCKia* 
di  venire  in  soccafso  di  qiidla  pavera  gente,  clie  si  trova  quasi  aflìtia 
seijzi  protezione  e  difesa  in  qiu'IIts  luniaae  prigioni  d^^l  Nur>vo  M'»tilo.  \i 
tal  fine  è  sul  piinlo  di  fon!l.-ire  una  c^jlania  iLdiana  neirÌEjt«*roo  deU*An)&*{ 
rìc.'^  irallando  alF  uopo  con  b  Società  cohnixjaffice  amcncTrta.  E  jtercli( 
fossy  presio  messa  mano  a  si  bHf  opera,  fu  deliberala  la  formazi/Dfldf 
apfKjsiti  Coroilall  a  Napoli,  a  Genova,  a  Nuova  York,  a  B  tUimora.  ed 
alla  Nuov.i  Orleans,  collo  scopo  dì  aiutare  i  disgraxiati  emìgr.inii,  ^a?3 
che  per  ora  s'intenda  nHavorire  né  im]«dii'c  PeringiM^ione  che  si  e(I*Uu3 
da  iiiialchc  tempo.  L'Arcivescovo  di  Napoli  hi  già  risposto  al  noldlissiiDO 
appello  della  carità  catlolioa,  e  con  quello  sbncio  onde  egli  dk^  sì 
spU-ndida  prova  m  (]Ms;in]ìccinla,  fonilava  leslè  il  Comitato  oapoleUii^ 
Qut»stì  son  fjili  che  rispondono  eloquentemente,  e  piti  dì  qnalunqae  di- 
scorso, alle  cakinnte  hncì^te  iuitO'Jì  coniro  la  Chiesa  e  il  Papa,  qual^ 
nemici  dfll;i  civiltà  e  del  progrt^sso,  odiatori  dt'l  popolo,  e  non  cartnn 
dei  tuìgliorameoii  sociali  ed  econo.iiici.  Lo  splendido  i  leale  dd  %yptat- 
tÌ,ssimo  PunlHfìL'e  Leone  Xlll  vassi  ogni  di  più  atlui^ndo  in  ogni  paflf 
de!  mondo;  leTCìitè  e^li^  dopo  aver  muturato  nell'alta  sui  iseato  U 
grave  questione  della  sorte  infelice  digli  emigranti  iialìanl,  senta  ra- 
morosa  osieutazione  di  sentimenti  umanitnhii  ma  colla  profonda  f  jikp- 
ziosa  nied  lazioue,  coir  azione  pt^rseveranle  di  chi  ama  davvero  il  popoW 
tia  pazienli'raente  atteso  a  quest'opera  sdutare  coi  doiiissioai  e  veneraali 
consiglieri  ed  esecutori  dei  suol  grandi  e  coliìli  dis*"gni. 

Questa   novelb  fondazione,  ollrechà  di  grande   vantaggia  agli  in- 
liani  emignnli,  contri huira,  non  ne  duljitiamo,  a  stringere  sempre  {• 
legami  di  perfetta  amicizia  che  unirono  in  questi  uHimi  tempi  la  Sj: 
Sede  e  il  Governo  degli  Siati-Unitr^  vuoi  pel  maraviglioso  ìa^TempotAi 
che  va  facendo  il  Caltolitrismn  in  i|oelia  gr;m  le  Ri'piihhlica,  vuoi  ancon 
pei  servigi  incalcolabili  che  le  istituzioni  cattoliche,  e  i  ujissionvirii  ca^| 
f'dìcl  hau  ìreso,  e  ren<1ono  tuttora  ai  diversi  Stati  della  ConMrraftocf. 
Otjdechfr,  pensiamo  noi,  non  sarà  lontano  II  iemp'>  in  cui  veifrai 
Vaticano  u»  rappresentante  tjITl^^ialtJ  d^gli  Siali-Uniti  di  America, 

Z  E  qui  ci  gole  l'animo  di  potere  annun^tiare  come  si  vada 
avviando  s?tto   buoni  auspicii  il  risl.itììlim*^nlQ  dell^  relazioni  al 
deir Inghilterra  col  Valicano,  L'illustre  depuiato  irliiniese  si;».  Errit 
agente  udlrloso  del  ministro  Ghdstone,  scrive  il  Bìen  Public,  sx  è 
finiiivamcQte  stabilito  io  Roma.  Per  una  coincidenza,  che  non  k  V 
causale,  il  signor  Errìnglon  abita  precisamente  il  palazzo  degli  a.f 
lt>ri  ingli'si  presso  la  Santa  Sede,  prima  dello  scisma  di  fcinrico  Vili  li 
disposizioni  del  Mini  intero  liberale  inglese  sono  eccelleiili.  Perliuo  \  m* 
radicali  Dìlk^•  e  Chamherlain  sono  favorevoli  alla  r.ippresentan/,!  uflle 
dell' ln;^hilterra  t^es^o  la  Sinta  Sede.  La  prima  volta  iofatri  che  il 
gnor  Errington  venne  in  Roma  in  qualità  di  agente  ufficioso,  fu  ippaaU' 
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minisiro  ralìcale  Dilke  che  gli  trasmise  le  istruzioni,  e  furon  lah  tla 

^onsobre  Taniran  del  Poiiienoc.  Se  non  che,  corae  l'opioioQe  tubbtica 

■n  Inghilterra  non  è  ancora  mollo  disposta  in  favore  ilei  Govf^rno,  il 

"signor  GI;ii]sione  lemy  rhe  i  suoi  avvcrsitriì,  fact-nslo  appello  agli  odiì  e 

al  pi'Bgiudizii  st^nipre  vtvenli  cleir  ariglieli aismr>,  ritscano  a  creare  una 

correrne  osiilé  al  suo  dìsegnn.  È  questa  V  unica  ragione  pir  cui  egli  ha 

differito  il  ruslaliilimeulo  ufficiale  [Ielle  reliizioni  (lijjlomaLichf,  Ira  il  Regno 

Unito  e  la  Salila  Se  le.  Tullana  il  Papato  occupa  nggiili  uu  posto  cosi 

elevato  ed  ìmporianle  nt^l  mondo,  e  r  Inghilterra  ha  lauto  bisogno  M 

suo  concorso  morale  per-  le  cose  d'Irlanda,  che  il  popolo  ìngles**»  cmi- 

■  nenterneiile  pralico.  finirà  con  essere  lietissimo  di  avere  un  rappresen- 

Hunie  ufUcìaìe  jn  Valicano. 

W      8.  Una  nuova  gravissima  ptTdiia  faceva  il  i^t  del  caduto  gennaio 
a  seri  il  Sacro  Collegio,  anzi  la  Chiesa   di  (jo.sii  Cristo,  nella  persona 
BdeU*  enaiaeniissinao  Cardinale  Luigi  Bdio,  che  munìio  dei  eouforii   reli- 
^Kìost  e  consolato  dalla  benedizione  del  Santo  Padr**,  soccombeva  ad  un 
HeUno,  nella  fresca  eia  di  cinquantotto  anni^  e  nt;]  pieno  vigore  delle 
•^sue  forze.  Le  sembianze  fisiche  di  quest^uoma,  cui  la  Pnivvidenza  avea 
irgìiì  a  larga  mano  i  suoi  doni,  armoni2:zavauo  perfelthmenle  con  te 
Itali.  Fu  dì  statura  piuttosto  alta,  lesta  bella  e  tratti  re^oìari  e  no- 
jìli;  porlaniento  de^no  ed  austero,  raasiiere  gentili,  nnodì  squlstii.  Pel 
[*iio  grande  in^e^^no,  per  la  reitìludme  J-r'Ua  mente,  per  la  sua  profonda 
lottrìoa  e  molto  piìi  ancora  pt-r  la  semplicitfi  dei  suoi  cosLumi,  Finte- 
leratezza  della  vlia,  le  viriù  deirauimo  e  rincrollabile  aiiaccamtnio 
Illa  Qiìesa  e  al   Romano  Pontefice,  merilossi   la   slima  e  l'afFetio   di 
[uanti  loconobbrro  ed  usarono  domesiicamenlé  con  lui.  Quattordicenne 
tppena  fu  »nì[i]e<^so  nella  Congregazione  di  san  Pardo,  nella  qu»!e,  dopo 
ivere  pr^Jessato  le  umane  lettere,  ta  logica,  la  meiafisica  e  l'elica  net 
llegi  di   Parma,   Napoli   e  Rom»,   fu   riputato  degno  di   occupare 
lulle  le  dignità  fino  a  quella  di  assistente  d^l  Generale.  Fu  poscia  Con- 
sullure  delie  Congregrizioai  romane,  e  specialmente  di  quella  del  Santo 
Oflj2Ìo,  ed  apportò  sempre  tanta  dottrina  e  tanti  turni  negli  alT;jri   più 
gravi  e  nelle  pdì  intricate  questioni  che  vi  si   agitavano,  che  Pio  IX, 
d'iramcrtale  memoria,  non  esitò  di  conIìJargli  il  de!ic;itoe  difficile  com- 
tto  di  raccogliere  in  un  Elenco  i  principati  errori  del  tempi  nostri.  I! 
tilio  rivelò  in  questo  lavoro  t:ìnto  acume  e  tanta  d«dlrina,  che  Pio  IX, 
sappiamo  se  onorando  più  lui  o  la  porpora,  lo  ascrisse  di  sotì  40  anni 
ti  Collegio  cardinalizio.  Però  né  T ingegno,  né  gli  onori  alienrono  mai 
[ueJla   modestia  senza  alTeiiazione^  n  queir alTabìlità  senza  studio,  che 
l'acconipagnamno  sino  al  sepolcro.  Il  cardinal  Billio  fu  vescovo  di  S.  Sa- 
bina, Prefetto  della  Congregazione  dei  tiiti,  pDi  Penitenziere  m.'iggìore  e 
Segretario  della  sufrenu  ed  universale  Inquisizione,  Net  Cfincilio  Vati- 
cano fu  Presidente  della  Commissione  del  domma,  e  neir  uliìmo  Conclave 
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fu  tra  quelli  che  vennero  designati  alla  tiara;  ma  egli  dichiarò 
camente  dì  qod  volerne  sapere,  confesf^ndosì  inetto  a  tanto  peso,  e  pregò] 
ì  £uoì  amici  perchè  volassero  pel  Cardinal  Pecci  ora  Leone  XHl, 
tefice  illustre  e  glorioso.  La  sua  morte  è  stala  dunque  un  argORMfilù| 
di  vivo  dolore  per  quanti  hanao  a  cuore  grinieressi  della  Chiesa,  mas-] 
sime  pel  Sanlo  Padrp,  il  quale  amava  il  Cardinal  BillìO  quanto  lo  sti- 
mava, e  lo  stimava  immensamente. 


IH. 

COSE  STRANIEBE 

RUSSIA  (Nostra  corris/ondvnm)  ^-  i.  NpBsart  fallo  rilevanle  in  piimo  rtipc-! 
litiasi  esleni  ^^  S.  Prog(!tti  di  grandi  rìl'uniie  inlerne;  principale  Tra  qonlr  U 
irasformazìone  dello  tchinn  —  3.  Privìli^ri  ìnvocjui  dal  clero  —  *.  Il  libenlMi»! 
dei  Iribunali  —  5.  ni^goliimenlo  per  grincroc-alof!,  escìoglimenlo  della  qucdixcl 
delle  prede  marittime  —  6.  C&llot'amrnto  della  [>rìma  fiietra  ddla  chle&a  apiataràj 
pi-esso  lì  canale  Caurma  in  Pielroliurgo  —  7.  Appiiridonf^  di  pirati  wi  nari  Ite 
e  dV\2or  -^  %.  TunuuUo  antlseniitico:  cn^obì  prossime  e  rtmoti*  di  tsn^  t 
medi  propoEtL  — 9.  SmipaUa  degli  scismatici  pei  luieraoi.  11  craleoarìo  di  Lfllvt] 
odh  province  del  Baltico. 

1.  La  floe  dell'  anno  1883  ncn  f  reseola  alcun  fallo  rilevaoie  in  p«ot 
di  politica  estera.  Le  questioni  ìrrilanti,  sollevale  dalla  coochiusionedeHi 
quadruplice  alleanza,  sono  già  in  parie  dimenticate;  e  l' opinione  pubblica^ 
ed  anche  Io  slesso  governo,  semtrano  riaversi  dallo  «pavento  ad  est 
cagionato,  or  sono  ire  mesi,  dalle  minacce  poeodi!;siinulaie  dei  Tedeschi 
V'iia  oggi  chi  erede  che,  per  fare  sparire  le  uUime  tracce  dì  mali 
Tra  le  due  Potenze,  il  Principe  ereditario  dì  Germania  Intenda 
prima  visitare  lo  Czar  a  Pietroburgo.  SifTalia  voce^  a  dir  vero,ooa 
nulla  d'inverosìmile.  Non  si  potrebbe,  iufatti,  ignorare  in  Germanii 
la  potenza  militare  russa  noti  è  ut  cosa  da  aversi  a  disdegno,  e  the 
sguardo  gettato^  anche  alla  sfuggita,  sulla  magnifica  guardia  imj 
non  sarebbe  del  lutto  inutile. 

2.  Ma  se  v'  ha  sciopero  nella  politica  estera,  non  può  dirsi  lo 
della  politica  ìaierna.  Giammai  forse,  dacché  la  Russia  è  Russia, 
eransi  vedute  contem^Ktraneamenle   messe  io  azione   tante  comoDìi 
senatoriali  e  uiiaisteriali.  Il  Governo  chp,  al  sèguito  dei  gravi  dii 
occasionati  dalle  trame  nichiliste,  avea  dovuto  sospendere  le  liloi 
traprese  da  IF imperatore  Alessandro  %  sembra  ora  voler  rimetl 
tempo  perduto.  Dal  primo  all'ultimo  gradino  della  scala  sodale, 
quanto  Hsguarda  T amministrazione,  la  proprietà,  le  finanze,  ì  culti,  ti 
cito,  l'isiruzìoQe  pubblica,  tutio  forma  in  ([uesto  momento  Toggeilo  (f  ' 
«atesissìma  inchiesta.  La  buona  o  la  mala  riuscita  delle  medìute  rìì 
dipende  da  due  coodìzioni  essenziali:  dall' atteggìatDento  più  o  meoo 


tco  delfa  Germania,  da  una  parte,  e  dal  disarmimento  più  o  meno  com- 
kto  del  oichilismOt  dall  altra>  Io  qtieslo  momi^nto,  La  Germania  noD  è 
lacriaole;  mi  il  nìch)lisai\  che  sembrava  atlulttD  e  qoq  aveva  più 
Uo  segno  dì  vita  duraati  gli  iilLimì  mesi  detraano,  ha  or  ora  afTr^rraato 
sua  esisi»?Dza  cfìll'assassinacnerito  d'un  impiegalo  di  alia  grado  della 
lìzia  spreta.  VeJrenio  in  ^lèguito  se  un  sì  deplorevole   fatto  avrà  la 
di  arrestare  L'attività  del  (jiverno  sulla  vìa  delle  riforme, 
FraitiiatOt  trattasi  di   niente  meno  che  della  ira  sforata  zi  one  delLo 
mn,  di  qaesla  istituzione  saerosaata^  di  questa  pietra  angolare  di 
(guanto  l'ordine  sacìaie  in  Russia.  Ognuno  sa  che  lo /c^ifi»,  chia- 
ito  con  altro  nome  «  la  tavola  dei  gralì  »,  risale  fl:io  a  Pietro  IL 
iDÌe^  che  lo  copiò  dalla  Germania.  1»  tchinn  comprende  la  toialirà 
funzionarii  dello  Stat^,  si  militari  come  civili  o  religiosi.  Suidivlso 
qufittorJici  gradi»  esw  non  conferisce  la  nobiltà  ereditaria  che  inco- 
iciaodo  dall'ottavo  grado.  Uilìfìali,  professori,  militari  e  civili,  preli^ 
ilici,  studianli  forniti  di  diplomi,  amministratori  di  ogni  ordine  in 
^vizii)  dello  Stito,  formano  lo  tchinn,  ctie,  in  un  paese  ove  tutti  ser- 
io Io  Stato,  cosiilui^ca  la  parte  colta  della  popolazione. 
Or.ì»  si  tralterehbe  di  seiip!ifì'::are  rfuest'ordioìmunlo,  non  meno  com- 
paio che  dotto.  Il  nuovo  disegno,  stato  sottoposto  alle  dehL)erazioni  dei 
irli,  riduce  a  quattro  le  quattordici  classi  in  cui  è  al  presente  diviso 
w«;  in  compenso,  però,  istituisce  uni  qaiiiruplice  serie  d'esami 
Suti^  cui  dovrebbero  assQggettarsi,  sensa   distinzione  oè  d'età  né 
prigia^,  lutti  gli  aspiranti  a  pubblici  ìif^ziì, 
3.  Se  lo  Stalo,  come  si  ved(>,  spìnge  al  regime  d'eguaglianza,  il  clero 
dai  canto  suo  invoca  a  proprio  favore  uai  quaaiilà  di  pri^'ilegì 
eraegli  stati  costantemente  negati.  A  tenore  della  legge  recentissima 
servigio  militare^  i  seminaristi  erano  qui  sottoposti,  al  pari  di  ogni 
*o  citudìoo,  all'obbligo  di  esser  soliali  per  uà  dato  spazio  di  tempo, 
ragione  su  cui  si  fiajava  lo  Slato  si  era  che,  e^senlo  ordinati  preti 
mio  a  venticinque  anni  compiuti,  gli  aspiranti  al  sacerdozio  avrebber 
Ilo  servire  La  patria  durante  i  cinque  anni  precelenlL  Ora,  pur  ri- 
to la  giustiKìa  di  siirjtlo  principio,  il  clero  fa  osservare  che  k 
rtlìgtosa  vieta  di  ordinar  prete  chiunque  abbia  sparso  sangue 
)00.  Si  contenta,  per  conseguenza,  dì  chiedere  che  T  arrota  mento  dei 
\ì  sia  prorogiio  al  li>ro  *2V  anno:  toccala  che  avessero  quest'età 
ibbe  ad  essi  Vi  soelia  fra  la  Chiesa  e  la  caserma.   V'hanno  perù 
ragioni  per  dubitare  che  il  Cj:iverno  voglia  prestarsi  a  ricODOscere 
culto  sedicente  orlodisso  il  dirillr>  a  un  simile  privilegio,  che  apri- 
li campo  a  ìDnam<;revoli  rÌL:hiamì,  seaza  calcolare  le  liti  dìainu 
Irìtuaali, 

14    È  tcftposslbile  farsi  unMdea  del  liberalismo  eslrerao,  onde  sono 
ili  i  iribuaali  russi.  La  magistratura  dell'Impero  forma  addirittura 
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it  cenim  del  partìm  radicale.  NH  irilmnali  cnrrpzirtnali  dHl'acfi>.Qi 
d'Europa  è  un  casi  b^n  raro  il  vedere  persìce  arrestale  dalli  [lOÌitì 
per  ribellione  e  ingiuria  contro  gli  agenti,  uscirne  assoluti  per  :«n(eaz 
dei  ginJici.  In  Rii^^sia,  invece»  è  cosa  abituile  Oltre  a  ciò,  i  giur.-ti  !■ 
prova  sovente  d'un'iadulgenza  estrema  per  i  deliUì  più  gravi,  p  laUoli 
d'uVingenuiià  delle  più  singolari.  È  accaduio,  per  esempio,  di  veder 
deiìiiijuenli  assoìiUÌ  diilln  gitjrl;i  per  la  rai^ione  che,  sdendo  il  " 
bre,  non  le  semltrava  conveoienlp  il  condannare  um:tne  ci 
vigilia  della  Natività  del  Sjilvalore  dell' uman  genere.  È  da  ooure,  i 
omaggio  alla  venta,  che  una  decisione  cosi  strina  non  pii^  av^r  loogi 
che  in  qualche  città  appartala  dell'interno  del  paese. 

5.  Fra  le  diverse  conimìssioDì  receotemente  istituite,  una  v<^  ti>  a 
ministero  della  marina,  Li  quìle,  coss  siraoriinaria!  ha  condn 
mine  i  stioi  lavori.  La  questione  da  risolversi  era,  d'alirondi- 
gravi  in  caso  di  guerra  marittima.  La  Rn^^sia,  lungi  dall' abolire  uàu 
mente  ì  suoi  legni  corsari,  come  fece  un  tempo  la  Francia  ìroperialopi 
compìjjcere  airinghilierra,  ha  testé  stabilito  con  regolamento  il  riiapl 
de' suoi  inrrociatori,  e  risoluto  nel  senso  più  liberale  la  quesi 

prede  marillime.  Da  qui  innnnii,  in  caso  di  conflitto  navale,  v ,. 

prenderà  parte  nella  guerra  di  scorrerìa,  avrà  la  piena  e  intera  prflpriB 
di  qualsiasi  bastimento  mercaoiila  di  luì  catiur;)lo.  Nel  caso  rbr  il  dW 
bastimento  Tosse  stato  venduto  air  incanto,  il  prodotto  totale  delb  veo 
verrà  regolarmente  versato  nelle  mini  dei  corsari.  Quinta   ti  ratr 
dello  Stato  che  avessero  loUo  al  nemicu  un  hastim»*ulo  da  gn  ■ 
dovranno  farne  la  consegna  airAmrairaglifito;  in  compenso  pei. 
loro  corrisposto  Y intero  valore.  Nel  caso  poi  che  il  vascello  neml 
colato  a  fonio,  lo  Sialo  pagherà  all'equipaggio  vincitore  il  deci 
valore  presunto  del  bastimento.  Ora»  se  si  rìfiiitta  che  eerti  l«gni 
valgono  fra  i  quindici  ei  dieioilo  milioni  di  franchi, e'bisngna  confessare 
la  prospettiva  d'un  somigliante  guadagno^  astraendo  da  ogni  co 
zìoue  di  patriottismo,  è  fatta  apposta  per  eccitare  al  più  alio  grado 
siasmo  degli  equipaggi  della  (lotta  russa,  e  anche  per  impegnare  i 
delle  nazioni  amiche  a  porsi  per  un  certo  tempo  ai  servigi  della  H' 

6.  Pietroburgo  è  stato,  non  hi  guari,  il  teatro  d'una  sotennil 
brala  in  presenza  dei  Snvrani  con   tutta  quella  pompa  che  e 
grande  e  dolorosa  rimembranzi  che  con  essi  ricouDeitevasi;  in 
lare  del  collocamento  della  prima  pietra  della  chiesa  espiatoria  di 
zarsi  presso  il  canale  Ciieriaa,  nel  luogo  dove  l'imperatore  Alessi 
cadde  vittima  degli  assassini.  Dopoché  i  fondaraenii  della  futura 
ebber  ricevuta  la  benedizione  del  clero,  l'Imperatore  depoi^e  entro  oo 
sene  di  granilo  una  medaglia  d'oro  in  rnmmemora/ione  della  morU 
suo  augusto  Genitore^  e  alcune  monete  d'oro  e  d'argento  dell' ultimo 

Neir  interno  della  chiesa,  il  luogo  prdciso  dove  cadde  l'Im 
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lessaniro  sarà  coitrass^gnalo  da  un^escavazione  sarrnontata  da  un  bal- 
3acchfao,  cui  serviranno  di  sostegno  colonne  dì  porfììo.  In  fondo  a  r|tiesi:i 
Brilla  si  deporranno  le  lustre  del  marciapieJe,  il  pivìnienlo  e  il  terreno 
Beili  fu  sp'irso  il  sangue  ddf Imperatore. 

■  7.  Un  singolare  accidente  ha  messo  m  grande  agitazione  le  provìnce 
Brìdionali  deirimppro.  Si  venne  a  scoprire  che  una  banda  di  pirati 
Btn  gt'n'TC  del  futio  particolare  infestavi  il  tittorale  del  mare  d'Azof 
Rna  parie  del  litlnrale  de!  mar  Nero.  Questi  pirati»  i  più  di  prafes- 
sione  piloti  e  d^orìgiae  straniera,  si  destrc'ggiavano  per  modo  da  hr  sì 
Bbe  i  baslimeoti  a  vapìre,  i  quali  ricorrevano  a'Ioro  servigi,  sì  trovas- 
sero ÌQ  un  pericolo  manifesto.  1  lor  cooaplìci  venivano  allora  ad  olTrire 
il  capitano  di  trarlo  fuori  d;t  si  triste  posizione  mediante  un  prezzo  esor- 
bitante. Il  capitano  sì  trovava  costretto  a  conchiutere  t)  naercato  oneroso 
B  il  vapore  sfuggiva  così  al  laccio  che  gli  avevano  teso  i  suoi  pretesi 
liberatoria  L'istruzione  ordinata  dalla  giustizia  mise  in  chiaro  che  il 
console  britannico  a  Kerich  era  gravemente  conopromesso  nelle  imprese 
di  quella  banda  di  pirati.  11  pu))l)lico  ministero  lo  sottopose  allora  alla 
vigilanza  delibi  polizia,  ma  il  console  riuscì  ad  evadere  da  Kertch  e 
recarsi  a  OJessa.  Il  procuratore  imperiale  telegrafò  toslo  in  quest'ultima 
^là  per  chiedere  T  arresto  del  prevenuto»  rna  questi  aveva  gi^  avuto 
tpo  di  partire  per  Gosianlìaopolì.  Fu  telegrafato  anclie  colà  per  do- 
i(!are  l'arresto  del  fujjgitivo,  e  il  console  d'InghiUerra  in  Olessa 
»ggiò  la  doinand:i  presso  T  ambasci  ala  del  suo  paese  in  Costantinopoli, 
V accusalo  si  è  fino  ad  ora  sottratto  ad  ogni  ricerca. 
8,  Di  un  altro  fatto  interno,  purtroppo  deplorevole,  avvenuto  sul  prin- 
io  del  passalo  agosto  nella  città  di  Ciìthurinoslaw  è  bene  che  qui  vi 
Irli,  non  aven  Jolo  fallo  nella  pissat^i  corrispondenza,  per  non  trascorrere 
lìti  d^'llo  spa^J::»  da  voi  assegnatomi.  Si  trattò  anche  allora  di  disordini 
Iseniitici,  che  raggiunsero  proporzioni  as^ai  considerevoli.  Il  tragico 
limeuto  ebbe  per  origina  alcuni  colpi  menali  da  un  israelita  a  una 
la.  Alla  vista  dei  maltrattam'>ntt  usati  verso  costei,  alcuni  operai, 
passavano,  invasero  la  casa  dell' israelìt?i  e  invocarono  eoo  alle  grida 
ktervento  della  polizia.  Qu-indo  questa  giunse  sul  lu^go,  erasi  già  formalo 
as^nabramento  dì  oltre  *200  utmìni;  gl'isr^ìÉlitì  avevano  chiuso  le  loro 
Uteghe,  ed  eransì  appiattati.  Il  poppilo  chiedeva  si  arrestassero  e  si  con- 
iassero alla  giti.nizia.  Facendosi  L'irritazione  sempre  maggiore,  si  prese 
EZare  i  cristalli  delle  finestre.  A  un  tratto  vi  fu  obi  grijò:  «  la  donna 
irta.  *  Questo  grido  bastò  per  far  montare  in  furia  la  popolazione,  che  si 
a  saccheggiare  le  botteghe  e  a  distruggere  tutto  quanto  vi  trovava.  La 
[ia,  sentendosi  impotente,  lasciava  fare.  Le  slrade  e  t  basti:)ni  erano 
Irahoente  ostruiti  dagli  assembramenti  popolari;  gV  israeliti  iotera- 
iie  scompjrsi.  La  città  mancava  aiTillo  di  truppe,  e  quelle  accam- 
Dei  dintorni  non  giunsero  che  verso  le  3,  quando  T  opera  dì  dìsiru- 
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zìooe  volgeva  gìh  al  suo  tt^rmine^  Ciò  nonastante,  avenlo  ì  soldati  dcvutt 
fjr  uso  delle  loro  armi^  gli  ammulinali  ehb'ri}  dieci  morii  e  un  gnn 
DurriPro  di  ferìtL 

Q\ipsu>  fatto  deplorevole^,  ruliìni')  per  la  dau,  ma  dì  prima  impot 
tanza  per  la  quanliià  delie  rovìae  accumulate,  ha  lasciato  Dna  proroQ( 
impressione  si  nel  rroverno  come  nel  pubblico.  Tuiti  sono  d'accordo 
ravvisare  l' incontrastabile  urgenza  di  risolvere  senza  ulteriore  ritardo 
questione  israelìtica,  che  diventa  o^ni  giorno  pia  tia  elemento  di  perlurt 
zione  sociale.  OriaciJenli  del  gen^^re  di  quello  avvenuto  a  CathediM)slaw~ 
noQ  possono  considerarsi  come  f^ui  isolati^  ma  piutloslo  come  altrettanl 
anelli  d'una  stessa  catena.  Tr^ittasi  evidentemente  d*uQ  guaio  sociale 
fondissimo,  a  guirìre  11  quala  conviene  studiaroe  serìamenle  le  esose. 

À  tal  line,  fu  nominala  una  Gommissioae  per  dilucidare  e  rìàdv( 
una  questione  sì  dillicìlé.  Uao  dm  membri  di  questa  Ommissione  è 
partito  per  isludiare  in  G'Tmama^  ìq  Inghilterra  ed  in  Francia  U  «• 
tuizione  degli  ebrei  sotto  il   punto  dì  vista  legale.  Frattanto  che 
aspetta  la  rr-lazione,  ch'ei  deve  presaatare  alla  C<>mraìssìon6  per  fi 
torae  i  lavori,  ì  giornali  discutono  i  mezzi  dì  stabilire  ud  macUu 
stabile  e  accomodato  alle  necess^ilà  della  situazione. 

Due  sono  le  opinioni  manìfesiaiesi  intorno  alle  cause»  ebe  fea( 
g1ì  ebrei  cotanto  impopolari  dapperlutlo,  ma  priacìpalmeoie  in  Ru! 
nella  Polonia  russi  e  austriaca,  e  nella  Bamania. 

La  prima  opinione  ammette  come  verità  im^ootrastibile  che  il  mù\ 
risiede  principalmente  nella  situazione  d'isulamenio  fatta,  ìa  seno 
Dazione  ru:>sa,  alla  popolazione  giudiica  tanto  dalle  stesse  leggi,  qu] 
dall' aliaccamento  inconcusso  degli  ebrei  alle  loro  usanza  e  costumi, 
al  loro  stato  soctale  particolare.  Il  nolo  aduuqu-!  della    queMioitf 
scioglimento  del  problema  trovansi  Deirammìs^ione  dell*  elemento 
litico  al  godimento  dei  diritti  comuni  in  luUi  qiitì' luoghi  dov*6880 
cera  Foggelto  di  leggi  d'eccezione,  come  appunto  la  Russia.  Per' 
seguenza,  il  doppio  c&mpiU),  che  incombe  agi'  istituti  governali  vi  li 
di  stabilire  un  modus  vivenii  rispon  lente  alle  necessità  delta  situ» 
consìste  nel  creare  daiPuna  parte  in  favore  degrisraeliii  uno  statt  Al 
cose,  che  li  meltA  quanto  è  possibile  sur  un  piede  d'eguagtUoa 
rimanente  della  popolazione,  e  ne]  prendere  dall'altra  pane 
menti  capaci  di  coslringere,  per  così  dire,  grisradìii  a  cODfoi 
Duovo  sistema,  ad  aderirvi  senza  restrizione  di  sorla,  ad  amalgil 
io  u;ta  parola',  a  poco  a  poco  col  grosso  della  popolazione.  Fifli 
non  siasi  ottenuto  un  simile  risultalo,  dicono  i  partigiani  dì  qsttU 
rione,  non  sarà  possibile  di  giungere  alla  pacifìcazìone  tanto  desi^ 

Siccome  il  primo  risultato  di  un  cosi  fatto  sistema  sarebbe  fi 
mettere  agl'israeliti  di  espandersi  in  tutte  le  province  del  ceotro' 
rimpero»  Tìngresso  delle  quali  è  loro  Hao  al  presente  col  massirod 
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-d«ltò,  cosi  il  sistecnà  stesso  lia  più  owersarìt  che  partigiani.  Sì  trova 
ofitlii  e  con  ragione,  che  l'ammissione  d^gl'israditi  al  dirìtlo  comuna 
lon  rìmedierebbe  a  nulla,  dacctiè  i  disordini  e  gli  eccessi  antisemitici 
tao  luogo  ae' paesi  dov'essi  godono  di  tutti  ì  diritti  di  ciuadinaaza, 
leme  per  esempio  Ìd  Ungtierla,  egualmeote  che  in  Russia. 
■  I  seguaci  della  seconda  opinione,  che  sono  ì  più  numerosi  e»  a  quanto 
Itòra,  i  più  logici,  non  vedono  ultro  tne^^o  »  sciogliere  il  problema, 
»  AOB  r  emigrazione;  e  alla  domanda:  perchè  si  perseguitano  gli  ebrei? 
làono  la  seguente  risposta.  Lo  spirita  di  separatismo,  che  anima-  gli 
^eì  ed  è  una  delle  cause  deiraoiipatia,  ch'essi  ispirano,  non  basta 
■anco  a  spiegare  l'odio  profondo,  a  cui  soq  tatti  segno^  e  che  di  Unto 
Ftaoto  si  traduce  in  atti  di  violenza.  La  causa  essenziale  di  un  tah 

E  meno  pare  sìa  da  ricercarsi  nei  precetti  del  Talmul,  che  fa  degl'israe- 
un  popolo  non  avente  alcun  che  di  comune  colla  vita  della  nazione 
>  fan  parie,  almeno  in  tulli  que*pAcsl  dove  rincivilìmento  economico 
aoit  è  ancora  del  lutto  sviluppato.  Gli  ebrei,  infatti,  in  questi  paesi  rap- 
prcte&tano  la  parte  di  quegr  inselli  parassiti,  che,  attaccati  a  una  pianta 
^Btor  debole,  ne  succhiano  tutto  quanto  l'uoiore  vitale.  In  qualunque 
nmo  della  loro  aUivUà,  essi  appaiono  non  già  come  individui,  sibbene 
coinè  ud' accolta  ordinata  a  stendere  le  sue  reti  su  tutta  la  contrada  fino 
I  che  lutti  i  mezzi  oQateriali  di  essa  non  siano  caduti  nelle  sue  branche. 
t  impossibile  immaginarsi  la  miseria  e  la  ruin:),  clie  trae  seco  una  si 
~  speculazione  in  quel  luoghi  dove  relemenio  israelìtico  è  nu- 

roso  e  la  civiltà  imperfetta.  Ecco  qual  è  il  sistema,  che  gli  ebrei 
mo  in  pratica  con  successo  quasi  Infallìbile.  Allorché,  per  esempio, 
messi  in  veoilita  de' prodotti  agricoli,  estraggono  a  sorte  tra 
»,  e  quegli  che  la  fortuna  fiivorìsce,  è  guarentito  contro  ogni  con- 
Keoia,  sicché  può  fìssare  il  prezzo  a  suo  piacimento.  lu  alcune  parti 
nla  Russia,  della  Rumenìa  e  deir  Austria,  siffatte  società  israelitiche 
ioaoa  tutte  le  contratlazioni.  Impossìbile  il  vendere  cavalli  o  bestiame 
loio,  se  DOD  alle  condizioni  imposte  dall'ebreo;  e  in  (jaUicia,  in  Bcs- 
ibù  e  ÌQ  altre  province  russe,  la  stessa  maao  d'opera  del  contadino 
ugnata  air  usuraio  israelita;  tantoché  chi  voglia  prendere  a  opera 
[gioroaliere  o  UQ  artigiano  è  costretto  rivolgersi  all'ebreo^  di  cui  il 
tadino  è  debitore.  Caduto  che  sia  nelle  mani  de' giudei,  il  contadino 
•missjbilmente  perduto.  Lo  stesso  sì  dica  del  possidente,  al  quale 
contrarre  ÌI  più  tenue  impresUto  per  vedere  le  sue  terre  passare 
la  dopo  l'altra  in  mani  giudaiche* 
.dtìnque  non  già  nella  religione  degli  ebrei,  ma  sì  nel  loro  spirito 
^paraiismo  e  oe'Ioro  ìsiìnii  parassitici  è  da  ricercare  la  vera  causa 
persecuzioni  e  delle  violenze,  cui  son  fatti  segno,  la  realtà,  Todio 
-0  di  loro  è  esistito  sempre  e  in  tulli  que' luoghi  dove  si  son  tro- 
riuiiiti  in  un  certo  numero.  11  Talmud  segna  con  la  massima  pre- 
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c^sione  il  confine  fra  i  doveri  del  giudeo  verso  ì  suoi  corrcìigioairi 
lineili  verso  il  rimaneaie  ddl'u man  generi*,  soprailullo  T<yso  i  Cristian 

J  giiiiid,  seguaci  fedeli  pressoché  tutti  del  Talmud,  non  prssono  fwer 
priirìoMi  francesi  od  ÌDglesi  più  di  quello  che  un  int^tese  o  un  friDciy 
possa  tesserti  p;4trioira  russi. 

Il  Nnoro  Tempo,  che  traUa  a  fondo  sìfTiita  queslì^  n<*,  ojserra  cu 
r.-igione  nel  suo  numero  [}el  9  a^oisto  che  gli  esp^litulì  re&Lriitivi  a>lo( 
[M)j  ufttmjmente  in  Runneuia  contro  gli  ebrin  hanno  avulo  i  ^tiu  kìit 
risultali,  Messi  alle  stretie  da  quelle  nuove  lejjgi,  essi  tjoa  po^joo  pii 
sfrnU^re  senz^i  enncorrenz»  gli  abiUnti  rldle  cìtfà,  e  sopraitutto  I  CM 
indmi,  essendo  loro  intertlelto  Io  spaccio  delle  b'Vinde  spirilnv.  Dici 
rsuUa  che  un  gran  num^.TO  di  giudei  si  dispong-nno  a  emis^rare  in  Au 
Siria,  e  che  il  commercio  del  paese,  liberato  dalli  loro  pressione,  pr«»«Jc 
uno  sviluppo  il  più  soddìsf:)cen(e  per  li  prosperila  "iella  naz'one  rudwii 

Eiito  Tesempi'^,  che  quel  giornale  adiluce  a  dimosiraro  che  yumd 
inrzzQ  di  risolvere  una  questione  cotanto  piena  di  dìnìc^Ità  si  è  quetEf 
dì  rendere  agli  ebrei  più  vanli^i^^ginse  che  io  Russia  le  loi- 
nell'Europa  occidentale  e  nHrAraerìca,  e  che  pi*r  consegu*  : 
resErìtiivo  del  loro  commercio  nelle  città,  ma  soprattutto  nelle 
gne,  dev'essere  col  massimo  ri.;ore  applicato.  lì  giornitl»;  ■ 
per  3rut:irli  a  emigrare  non  bisrgierebbe  aver  paura  ili  sa 
anno  qualche  milione. 

La  Commissione  delegata  dalflmperalore  airesanae  di  cosi  filati 
slionc  è  ormai  sul  punto  di  dare  ìncominciameuto  a*  suoi  lavori.  Se 
membri  ond*essa  si  cocnpone  non  siano  d'una  iniegriià  a  tutti 
la  loro  firtuna  sarò  ben  presto  assicurata,  con  grave  danno  delt^ 
irade  sfruttate  dai  giudei. 

9.  In  Russia,  il  Governn  e  ijran  parie  della  società  evita  haaot' 
i  protestanti  di  tutte  le  gradazioni  altrettanta  simpaiN'i,  quaol* 
avversione  pei  cattolici.  Ciò  si  capisce  benìssfm'^.  Uu^niunque  pjs&t 
differenza   fra  la  Chiesa  russa,  che  possiede  un  sacerdozio  eoo 
sacramenti,  e  le  Chiese  protesianii,  pur  tuttavia  si  Tuna  come  W 
si  trovano  nel  medesimo  campo  dirimpetto  alla  Chiesa  cattolici 
sono  d'accordo  a  negare  Tauioriià  suprenfia.  Ed  ecco  il  p'Tchèi 
sedicenti  ortodossi  hanno  cosi  vivamente  simpaijz^ato  con  Ja  popoi 
luterana  delle  provìnce  balttch'»»  alla  quile  è  saltato  il  grillo  di  tif^^ 
giare,  a  imitazione  della  Germania,  il  iOO'""  anniversario  i 

di  Lutero.  A  Riga  e  a  Béva!  suon^ronsi  a  distesa  le  caih,  j .. 
le  chiese  evangeliche;  di  ptìi,  quelle  città  vedevaasi  addobbata  toot 
uo  giorno   di   festa,  e  sulla  sera  i  pubblici   uftifì,  n  ■  -oltfi 

particolari,  splendevano  di  vaga  ilturoinazione.  1  magi  .^artcH 

ai  luterani  e  ai  russi  erano  chiusi,  e  cosi  anche  le  scuol«  l^ìeMÉt 
russe,  seojta  eccettuarne  i  ginnasi. 


r  ORIGINE  DELL  UOMO  SECONDO  IL  TRASFORMISMO 

ESiVMfcl  SCIENTIFICO  FILOSOFICO  TEOLOGICO 
del  P.  PiETEO  CATERfNI  S.  J, 

tùme  riveduta  e  ritoccala  dall' Autore  di  pagg.  X'380.  Prezzo  L,  6, 
oJrVfjfìcio  centrale  delia  Civ,  flait.  e  presso  iprit^cipaìi  Gerenti  dcU^  ntcdc^ma. 

\%  più  compiuta  confutazione  cìie  conosciamo  «inora,  delle  teoriciie  iras- 

ìtiche  in  ordine  all'origina  (loirunmo.  L'Autore  difattl  non  solo  votse  Je 

^Hlcbbe  oggerva^ìoni  a  tatti  gli  argomenti  apparenti  degli  avveraaril»  ma 

tsamfnò  altre9\  dal  lato  flIogoflL'o  e  teologico,  raccogliendo  per  ultima  con- 

ione  di  logico  raKiooiuto  essere  il  trnsfoj'mìsma  falso  in  tscìenza,  assurdo  in 

>t)ai  ctopio  iti  religiouo»  Il  lavoro  comparve  giù  eul  nostro  periodico  in  una 

ili  artii:ott  dalVanno  187H  al  1880;  ed  ora  ritoccato  e  riordinato  in  uti 

esce  aovamente  alta  luce  col  presente  volume.  Annunziandolo  perora 

letiori  ci  riserbiamo  di  farne  una  più  ampia  ri¥iata  io  uno  dei  proa- 

torni. 

ALTRI  PERIODICI  CATTOLICI  ITALIANI 


'ct&ftl«»T<^  Cattolico  (Genova)  — 
luotiditino.  Anno.  L,  12.00, 

loreaxioiia  del  Saoerdikte  (Ro- 
|ft>  —  Settimanalo*  Anno,  L.  5.00. 

taUiiO  (Brescia)  —  Settimanale. 

IDO.  L.  4,00, 

dalle   Bflaaìonl   oa-ttollohe 
'orino)  ~  Bimensile.  Anno.  L,  4. 
ipana  del  VUl^glo  (Tìorgo 

LoretiìQ)  —  Settimanale.  Anno 


La  t>ùnntL  e  la  Famiglia  (Genova) 

—  Menailo,  Anno.  L  8.00.  Lo  stesso 

con  figurini  di  mode  e  lavori  Anno 

L.  1200, 
L'Orfanello  (Napoli)— MonaìlcAimo. 

L    4.00. 
Letture    Franoeflcane    (Canea)  ^ 

Mc^nsilo.  Anno,  L,  1.50, 
L^Amloo  del  Popolo  (Prato)  —  Setti* 

manale.  Anno.  L.  3,00* 


S.BO. 

Direziono  del  Periodico  La  Ricreazione  del  Sacerdote  ha. 

Jicato  un  Calendario  murale  pel  1884  m  cui  è  rappresentato  il 
Wr«  circondata)  dal  S.  Collegio  degli  Eiiiì  Sìgg.  Cardinali:  o  nuì 
itieri  ranmin;naTno  perchè  eseguito  abbastanza  bona.  Il  prezzo  ò 
1.  Coloro  che  si  abbonano  per  nn  anno  al  suddetto  poriodìco 
icevoranno  gratis.  Dirigersi  presso  la  Direzione  della  Hinea- 
\e  dd  Sacerdote,  Yia  S.  Apollinare,  n*^  16,  p"  2",  Roma. 


lA  UMMK  DEllA  NEVE 


A  \ERfiI!VE  MIUACOLOSA  DETTA  DI  S.  LUCA 

dasroriglnnlc  cbe  si  venera  fn  S.  Maria  Maggiore  In  noma 

i?.  ^•rder,  libraio  editore  a  Friìmrgo  (Badeìi).  È  una  Tnagfnì/ìca 
icisiom.  ,11  lefijiio,  itn]inìssa  a  1^  colori,  sopra  fondo  d'oro.  La 
[inìcT-za.  del   r^iindro  (>  ili  contini.  0,37X0,55  scinza  margine, 
di  centim.  0..5àX'^'i^l  comproso  il  tuarg-ino. 
I^i-eK^o  X.,  T'.  SO, 


ANTINORI 

mmm  riDBLicii£  da  m  tadue  d£lla  coupagma  di  ci 

^conda  CfUwIcMie 

KleganU  «luvira  in  4i  di  pagg.  VIIMli,  m  rìinik 

PrezKo:  L.  1.  —  Con  legatura  air  inglese  L.  1, 80. 
Firenze*  presso  Luigi  ManucUi,  via  dd  Proconsoio  il?,  JSi 
Si  vendr  ttIV  Ufficio  Cffìtmìc  tklìrt  Civ.  Cali,  e  preasn  i  principali  OtrfnH  -Wta  i 

MANNA  QUOTIDIANA  SACERDOTIII 

SII  PRECES  ANTE  ET  POST  MISSAE  CELEBRATI 


ram  lircsvfbus  mrdllatloiiQni  panctis  iiro  si 


nani  «liAif 


I^ltEr.R.'*   EJlItJlT.    MF-JUtATlONtB    PINCTA 


AI>FEXDICRU  JinilClT 


UCOBVS  SCHMITT  SSL  Tiied.  Doct.  etc. 

Tùmm  I  H  IL  Friburffi  Brisgoviae,  Smiptibus  Jlcrfler,  h 

fC  un'opera  otìlissìma  ai  Sacerdoti^  coma  pu&  rìlAT^rsi  dallo  bE 
AflpéttÙLiQo  a  darne  più  particolare  coDteisza  al  noilri  ìottorif  qaaala  m] 
oltìmata  P  edizione  col  terzo  volume. 


ESAME  CRITICO  ' 

DEL  SISTEMA  FÌLOLO«iICO  E  LI^GIISTICO 

Applicato  alla  MIloId^lK  e  alU  scienza  tffjie  Rfllglonl 
pel  P.  CESARE  A.  DE  CAKA  d.  C-  <L  G. 
Prato,  Tipografìa  Giochetti,  Figlio  e  C.  in-d.  di  pag^,  415.  J-i-fi 

Si  esaminn  ttj  quoòU  dotta  e  imporUnta  opera  il  vai. )rc  <!«!  nr- 
logico  e  lin»?ulflttco,  tanto  almaato  fi'dl  nostri  da'razior 
l'orìgine  tlivinn  tiellu  rcligitino  rrist.ian:i,  rhVssì  fanno 
vero  ilal  naturala  progr*>«sivo  avolKimcnto  dciramana 
la  rivelazione,  ti  soprannatarnla»  e  l' autorità  dello  Sa^Tr 
e  l'altro  sono  attestati.  Ora  il  eh.  Aatore  dimostra  la  inc-o^ 
dalla  lllologla  e  della  linguistica  cella  flolu^.totio  dello  i\ 
di  religione.  KassuDo,  che  noi  sappiamo,  avovn  finora  t 
di  tanta  Importanza  per  la  difesa  della  religione,  annu' 
dalla  cor\  detta  sciènza  del  linguaggio,  e  però  l'opera  iK- 
glo  d'opera  nuova  ed  originale  nel  suo  genere:  il  elio 
rivista  rho  no  faremo  quanto  prima  nel  nostro  perlodic 
poBAinino  ftlTJrraiin;  sì  à  che,  tra' pochi  veramente  dotti 
fituda',  il  P.  t)tì  Cara  era  8f3ii7a  dubbio  uno  de' più  idonei  u  -i.- 
il  prave  sot^getto,  sia  per  U  Ecieni^a  iìn^uistica  e  la  grande 
rata  in  Italia  e  fuori  da*  più  chiari  orientalisti  e  glottologi,  e  5 
tifili*  ingegno  alto  sìngolarmenta  a' lavori  di  soda  e  gagliarda 

Si  trova  vendibile  aW  Ufficio  Cenirnk  ^'  -  ittà  Cut 

ren^e,  t  presso  i  principaii  (ìermli  della  m* 


Pratn,  Tip.  aiuriiHli,  l^jpiU.  e  C. 


ANDiU'.A  MimONT 


LA 


TILTÀ  CATTOLICA 


Beittm  popuJw  citiìis  Domnus  Deus  éiua, 

rSALM.    CXLIII, 
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I/iSTRi'zio.iE  supeuiore  a  Montecitorio  , ,...,» 

Del  pbesknte  stato  degli  stuwi  Li^fcutsTicj ,,...» 

Flora,  fauna,  avventure  —  Appunti  dì  un  vifvggio  ncìl* ìndia 
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CXXIV.  La  caccia  ai  pirati » 

CXXV,  La  battaglia » 

CXXVL  I  prigionieri  e  cristiana  costanza  di  due  donue .  .  .  * 

Rivista  hella  stampa  staliaxa. .  .  » 

L    il  Fedrotii  della  Sapienza  e  U  Civìltù  Cattolica.  .  ,  ,  * 
IL  Delle  cause  della  grandezza  di  Róma  pagana  e  delle  loro  re- 
lazioni con  la  Chiesa  rattolica.  Saggio  di  dimostrazione  per 
un  Prelato  romano.  Traduzione  dal  francese  dell' Abbate 

Enrico  Fahi , * 

IH,  S,  Elìsabeita  d' Cagberia.  Dramma  del  1>.  M.  CantagàlU  » 

IV.  Alfani  Augusto  —  Lavori  ed  Arnesi.  Dij^loghi • 

BtBLIOGIlAfU ,.,....... 

CbONACA    COr«TEMPOHANEA » 

1.  Homa  (Nostra  corrispondenza).  —  Come  il  Eituaìismo 
dell' assassinio  commesso  dagli  ebrei  in  Tìsza-Eszlar  si  di- 
mostri anche  <\'à\V  universale  concorsa  ebraico-europeo  nella 
protezione  e  difesa  degli  ebrei  asstìissìnì.  Documeaii  siorieì 
a  ble  proposito.  Il  sacrificatore  ritusle  della  Solymosy  fug- 
giasco pel  worìdo.  Gli  ebrei  in  Ungheria.  Confessione  recente 
ebraica  che  gli  ebrei  formano  non  solo  una  religione  ma 

una  nazione  e  ra^ja  tra  tutte  le  gemi  moderne * 

Cose  romane. » 

Cose  rrALiANE » 

Cose  stjianieke  —  Russia  (Nostra  corrispondettga).  .  .  » 

FIRENZE 

FLESSO  LUIGI  MANUELLI,  librato 

Via  doJ  i'rooau»<.Jo,  IO, 

prcAls  8.  MAib  In  Cifiin]iD 
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OPERE  DELR  MATTEO  LIBERATORE  lUS. 


Opascolo  estratto  dal  Periodico  YAccatJemia  Komana  di  S,  Tm 
d*Aquino,  VoL  III,  fase.  II.  Roma,  tip.  A.  Befani,  1883.  Io  8.  di  pijj. 

Vedine  l'annunzio  a  pagg,  60$  e  607  del pruente  qm<krm. 


LO  SPICILEGIO 

Val.  l  nm  EElKilOSi,  di  psgg.  560  m  l  VuL  IL  Um  ìUmm.  £p%<!l< 
NAPOLI,  1877.  Stcò,  tip.  dei  Cav.  Giannini,  PresM  di ciasetm  wl  1 


DELLA  CONOSCENZA  INTELLETTUALE 

TRATTATO 
Duo  volumi  m  grande  ottavo  li.  6 
VOL.  l  PARTE  CRITICA  ^  VOL  IL  PARTE  DOTTRINAI 


DEL  COMPOSTO  UMANO 

Trattato 

TEnZA   EDI730KE  HtTOCCATA  DALl'aUTOBE 

NAPOLI,  Stc^jiìimenlo  tip,  dei  Cav.  Francesco  Giannini^  Ci$itné 
VOiìO,  4  a  7,  ISSO  ~~  In  &>  di  ^agg,  436.  PreBiO  Uire  6. 


THAl"rATO 

É  lo  stesso  volume  U  deirc/omo.  con   piccola  varlasian©  - 
comodo  dì  coloro  cbo  aveudo  compruta  la  priraft  edìtione  del  Cov^, 
amassoro  dì  avere  soltanto  il  tettato  AòW ànima  umana.  Sì  Xi 
toedesimi  librai,  al  proteo  di  Xilr^  G.  (1) 

[Iji  1  du»  trattati,  Dil  Cv*»^**^  UnanQ  e  Ù*tVAn1wim   rnand,  fonoftoo  ma*^ 
Tolnoi  oul  titolo  cunaa»  DELL^UOUO. 


NAPOLI,  1871,  Un  volume  in  S»  grande  —  Prtuo  ILiro 


SANCTISSIMI   DOMINI    NOSTRI 

LEONIS 

lllVLNA-PaOVIDEWTIA 

PAPAE      XIII. 

EPISTOLA  ENCYCLICA 

AD  EPISCOPOS  GALLIAE 

TE?fERABIUBUS   FRATRIBUS   ARCHIEPISCOPI^   ET   EPISCOPIO    GALLIAE 
LEO   PP.    XIII. 


ìneì^ahiles  fratres  mlutem  H  apostoUcam  heitedictionetn, 

oMliBsìma  Galloram  ^ene^  multis  in  rebus  pace  bellove  prae- 
)  gestis^  siQgularem  quamdam  sìbl  comparavìt  in  Ecclesiam 
olicam  laudem  jueritonira,  quorum  nec  interitura  est  gratia, 
gloria  conseneBcet.  Institutis  christiania,  praeeunte  rege  Ciò- 
tóo,  mature  susceptis,  hoc  sane  perhonorificum  Mei  piata- 
ne testimoniiim  simul  et  praemium  tulit,  ut  frimogenita 
lesiae  jilia  nominaretur.  Ex  eo  tempore,  Yenerabilea  Fratres, 
e  maiores  vestri  ad  maguas  res  et  salutares  visi  suut  di- 
ipsius  providentiae  adiutores  :  nominatim  vero  ipsoram  est 
litata  Tirtus  in  vindicando  ubiiue  terrarum  catholico  nomine^ 


VenerobiH  frateUi  salute  ed  apùsiolica  benedisione, 

jì  Dobiìissima  nazione  dei  Francesi,  in  rooHe  e  splendide  imprese 
ice  e  dì  guerra*  s>  segnalò  verso  la  Chiesa  cattolica  con  ud3  tanlo 
ilare  ccctìlleuza  di  merili,  che  ne  durerà  eterna  la  riconoscenza, 
orlale  la  gloria.  Avendo  essa  per  tempo,  dietro  l'esempio  del  re  Glo- 
0,  abbracciata  la  legge  dì  Cristo*  ne  ottenne,  a  testimonio  insieme 
iderdone  onorevolissimo  della  sua  fede  e  pietà,  di  essere  chiamala 
^ifflia  pritnogeniia  della  Chiesa.  Sino  da  quella  età,  Venerabili 
filli,  gli  antenati  vostri  furono  sovente  in  grandi  e  salutevoli  cose 
gli  strumenti  della  slessa  provvidenza  divina:  ma  in  peculiar  modo 
i  la  virtù  loro  nel  proteggere  in  tutta  la  terra  il  cattolicismo^  nel 

É  Xir.  vai  V,  /iMC.SOt»  33  ^  febbrai<f  1884 
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in  Christiana  Me  ad  barbaras  geutes  propaganda,  ìb  liberandi 
tuendìscfue  sanctioribus  Palaestinae  locis,  nt  non  sine  caussa  tc- 
tus  illud  vim  proverbii  obtinuerit»  gesta  Dei  per  Fra7tcos,  Atqoe 
hìs  rationibns  contigit,  vit  fìdeli  animo  sese  prò  nomine  calho- 
liC'O  devovontes,  in  societatem  glorianim  Ecclesiae  aliquo  modo 
venire  potucrint,  et  camplura  publìce  priyatiraque  instituere,  ìd 
quibus  eximia  vis  religionis,  beneficentiae,  magnani mìtatìs  re- 
nitnr.  Qnas  patrum  Testrorum  virtntes  Romani  Pontificcs  DeK«- 
sores  Nostri  maiorera  in  modmn  probare  consuevernnl,  re^^^.'-i 
daque  prò  merilis  benevolentia,  non  semel  ornare  Gallornm  no'.  ^ 
landibtis  voluenint.  Amplissìmae  quidem  illae  snnt,  qiias  Innocen- 
tins  III  et  Gregorius  IX,  magna  illa  Ecclesiae  Inmina,  maioribuJ 
vestris  Iribuebant:  qnorum  prior  in  epistola  ad  Archìer 
Bheraensem,  regimm  Franciae,  ait,  pr aero ffat iva  qua- 
liffimus  caritafiSi  utpole  qtwd prae  ceteris  ìmuìdi  re^nis  Jj 
stoficae  Sedi  ac  Nohis  obsequiosum  setnper  exiitit  et  derotm 
alter  rero  in  epistola  ad  sanctiim  LndoTicum  IX,  in  reg*] 
Galliae,  quod  a  devotione  Dei  et  Ecclesiae  nullo  cnsu  a\ 
potnity  nunquam  liòertas  ecclesiastica  periti^  nullo  unq\ 


propagare  tra  le  g^-nii  barbare  la  fi^de  cristiana,  nel  liberare  e  CUJ 
i  luoghi  snnii  della  Palestina;  laonde  addivenne  come  proverbiale 
i'aniico  detto:  Gesta  Dei  per  Francùs.  E  per  queste  ragìont  ai 
che,  essendosi  e^&\  dedicali  con  tutto  T  animo  alla  difesa  dei  catiolicti 
poterono  in  cena  guisa  aver  parte  nelte  glone  della   Chie^,  e  fa 
si  in  pubblico  come  in  privalo  un  bel  numero  d'istìluzioni,  nette 
si  ammirano  le  più  lumioose  prove  di  religione,  di  ljene6ceDza,iflj 
gnantmitò.  Le  quali   virtù   de' padri   vostri  i  Romaot  Pontefld 
Predecessori  furoo  soliti  d'encomiare  ne'modi  più  solenni,  e  per 
testimonianza  a'ioro  meriti,  con  paierno  alTello  vollero  assai  volte 
dì  somme  lodi  il  nome  dei  Francesi.  Amplissime  senz'altro  sono 
che  Innocenzo  IH  e  Gregorio  IX,  luminari  grandi  della  Chiesa^ 
isrono  ai  vostri  mairgiori:  de^'qualì  il  primo,  in  una  lettera  all'Ai 
scovo  di  Retms»  dice:  *  Noi  amiamo  il  regno  di  Francia  con  uoa 
«  singolarità  di  alTetto,  sicconne  i|tiello  che,  innanzi  agli  altri 

*  mondo,  verso  PAposloTlea   Sede  e  verso  Noi  si  mostrò  sempre 

♦  quioso  e  devoto.  *■  L'altro  poi,  in  una  epistola  a  San  Lodovico 
cosi  parla  del  regno  dì  Francia;  <  In  essa  che  per  nìuna  rortun 
<  tempi,  potè  mai  essere  divelto  dairossequìo  di  Dio  e  della  Gbiesa 
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ipore  vigorem  proprium  chrùiìatia  Jides  amisit:  quin  imo 
earum  conservatione  reges  et  homines  dicH  regni  sangui- 
tm  propri um  funderc  et  se  periculis  multis  exponere  mìnime 
ntaverunL  —  Parens  autoni  naturae  Deus,  a  quo  mercedem 
[rtutiim  recteque  factorum  utique  in  terris  accipiant  civitates^ 
.ta  (HÌU^  ad  prosperitatem  largitila  est,  laudes  bellicas^  pacis 
>s,  gloriam  nomiais,  imperii  auctoritatem.  Quoi  si  oblita  qao- 
lammodo  Gallìa  sui,  munus  a  Dea  deraandatum  aliquando  defa^ 
^iens,  maluìt  iofensos  spiritus  adversus  Ecclesiam  sumere,  tamen 
5animo  Dei  beneficio  nec  diu  nec  tota  desipuit.  Ati^ue  utinam 
[unestos  illos  religioni  ac  civitati  casus,  qiios  proriiniora  aetati 
Dostrae  tempora  pepererunt,  sospes  evasissel!  Verum  posteaquam 
oaens  hominum  Bovarum  opiniouum  iinbuta  Teneuo,  auctoritatem 
ilesiae  passim  coepit  reiicere  infinita  libertate  forox,  cursus 
;eps,  quo  proclive  eraf,  factus  est.  Nam  cura  inortiferum 
^trina^am  virus  in  ipsos  hominum  mores  iufluxisset,  humana 
ietas  huc  maguam  pattern  sensim  evasit,  ut  omnino  desci- 
ire  a  christiania  institutis  velie  videatur.  Ad  banc  perniciem 


imai  venne  meno  la  liberià  ecclesiastica,  doq  mai  fu  in  esso  veduta 
rìmeuer  punto  del  proprio  vigore  la  fede  cristiaQa:  che  an^i  per  la 
eonservazìQDe  delle  tneJesime  i  re  ed  i  sudditi  del  dello  regao  non 
dabìtaroDO  di   spargere  il  loro  sangue,  e  di  esporre  a  molti  pericoli 
1>  vita,  *  —  Iddio  poi»  autore  della  natura,  da  cui  le  nazioni  ricevono 
questo  mondo  il  guiderdone   della  virtù  e  delle    buone  opere,  moke 
ad  aoQpliameDto  di  loro  grandezza  volle  concedute  ai  Francesi,  le 
8  militari,  le  ani  della  paceja  celebrità  dei  nome,  la  potenza  de\- 
ipero.  Glie  se  la  Francia  talvolta,  dimentica  in  qualche  modo  di  sfe 
lesima,  e  della  missione  da  Dio  aOìdalale,  si  mostrò  piuttosto  animala 
sentimenti  ostili  verso  la  Chiesa,  Dondìmcno,  per   sommo  beneficio 
Dio,  né  essa  (ulta,  né  a  lungo  tempo  forviò.  E  cosi  avesse  ella  potuto 
salva  da  quelle  calamìtii,  si  funeste  alla  Religione  e  allo  Stato,  che 
ipportarono  i  tempi  più  vicini  ai  noslrii  Ma  dopo  che  la  mente  uni;iaa 
5vuta  del   veleno  di  nuove   opinioni,  prese  a  rigettar   da  per    luuo 
^rità  della  Chiesa  imperversando  con  isiermioaLa  licenza,  si  giunse 
tpliosamenle  là  dove  trascinava  t'impulso.  Coucioss.achè  essendo  il 
;ro  veleno  delle  doltrioe  penetralo  eziandio  nei  coslutn»  degli  uoiniai 
la  socieià,  in  gran  parte  giunse  passo  passo  a  tal  terpain^^  ^1 
Ibra  voler  in  tutto  dipartirsi  dai  cristiani  insegnamenit.  A  dìff^Q^ 
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per  Gallias  diUtandiim  non  parum  Taluerunt  supeiìofe  s&eeal 
quidam  ìnsaniente  sapientia  philosophi,  qui  chrìstianae  verìUtìj 
adorti  sunt  fundamenta  convellere^   earaque  philosophandi 
tionem  inierunt,  quae  excìtata  iam  immodicae  libertatis  stadii 
Tehementius  inflamraaret  Proxiraa  fnit  eorura  opera,  qiios  ren» 
di?ìnarum  impotens  odìum  nefariìs   Inter  se   socieiatibua 
iuDctos  tenet,  quotidieque  facit  opprimendi  catholici  noniiois  c« 
pidiores:  an  vero  maiore,  quara  uspiara,  in  Gkllìa  contt^nlion^ 
nemo  quam  Yos,  Venerabiles  Fratres»  iudicare  melius  pttlea. 
Quapropter  paterna  caritas,  qua  universas  gentes  proseqaimt 
BÌcnt  alias   Nos  impnlìt  ut  nominatìm  Hiberniae,    Hispai 
Italiaeque  populos,  dalia  ad  Episcopos  litteris,  convenienter  tei 
poribus  ad  officiutn  cohortareiuur,  ita  nunc  ad  GaUìani  saad< 
nientem  cogitationemqne  convertere.  — Ea  enim  nioliiQynta,  qt 
di^mus,  non  EccIeBiae  soliim  nocent,  sed  ipsi  quoque  Biint 
nicìosa  et  funesta  reìpublicae;  propterea  quod  fieri  non  pok 
ut  prosperitas  ci  vitati  comitetiir,  virtute  relì^onis  extinrla. 
sane  ubi  vereri  Dtiura  homo  desiitj  maximum  iustitiae  tollitni 
fundamentum,  sine  qua  bene  gerì  rem  publìcam  vel  ipsi  ellini 


UQii  sìfTatta  peste  per  le  Gallìe  non  poco  coQcorsero  neiranJaio 
cerki  filosofi  dì  una  ^apieoza  delirante,  i  quali  toLscro  a  spiaot 
rùQdanierjia  della  \mik  crìsiùna,  e  adattarono  tal  metodo  dì  tlU 
che  Ogni  di  più  fieramente  rinfiammava  famore  ^\h  per  lutto 
d'una  smodala  libertà.  S'aggiunse  l'opera  di  coloro,  cui  uo  tni| 
odio  delle  cose  divioe  tiene  fra  loro  congiunti  in  societi  nefande,  fl 
reade  di  giorno  in  giorno  vieppiù  cupidi  di  toglier  di  mezzo  il  cattol-'l 
cismo:  se  poi  a  ciù  si  provino  con  maggiori  sforai  in  Prandi, 
altrove,  ninno  meglio  di  Voi»  Venerabili  Fratelli,  può  giudicarìa 
Per  la  qua!  co:^  rafTelto  paterno  che  porti^mn  a  tutte  le  i^Ptilì, 
ci  spinse  altre  volle,  con  lettere  indirizzala  ai  vescovi,  ad  esortai» 
loro  dovere,  secondo  che  richiedevano  ì  tempi,  specialmeote  i 
deiriHanda^  della  Spagna  e  dell'Italia;  cosi  ora  ci  consigli:*  di  v( 
la  menle  td  i  peositri  alla  Francia.  —  Imperocché  quei  divisamenl 
abtjtamo  detto*  non  pure  sono  di  tiocumento  alla  Chiesa,  ma 
altresì  a  sommo  danno  della  repubblica;  da  che  non  puA  avvenir 
uno  Stalo  fiorisca  dì  prosperila^  quando  o'è  tolta  di  noezzo  la  retif 
Difalii,  ove  cessi  negli  uomini  il  timore  di  Din,  vitine  a  rDancjktv 
massimo  fondamento  della  giustizia,  senza  la  quale  anche  ì  saggi  dt 
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►rum  sapientes  ne^abaDt  posse:  neqiiB  enim  satis  habìtura  di- 

lilatis  est  auctoritas  principimi,  ne(iue  satis  Yiriam  leges.  Plus 
apod  UDumqaemgue  valebit  titìliUs,  quatn  honestas:  yacillabit 
tBColuniitas  iiirìtuiì,  malo  custode  o£Sciorum  poenarum  tnetn:  et 
[ui  imperant,  facile  in  dominatuiu  iniustum,  et  qui  parente  levi 

lomento  in  seditìonem  et  turbas  dulabentur.  —  Praeterea  quia 
lihil  est  in  renitn  natura  boni^  quod  non  bonitati  divinae  ac- 
septam  referendum  sit,  omnìs  hominum  societas,  quae  a  dìsci- 
►lina  et  temperalione  sui  abesse  Deum  iubeat,  quantum  est  in 
le,  divinae  beneficentiae  adiumenta  respuìt,  planeque  est  digna^ 
sui  caelestis  tutela  denegetur.  Itaque  quantumvis  opibna  firma 
i\  copiis  locuples  esse  videatur,  gerit  tamen  interitus  Bui  in 

ris  reipublicae  visceribas  inclnsa  seraina,  neque  spem  liabare 
ìX  diutnrnitatìs.  Scilicet  gentìbus  cbristianis  non  ftìre  secus 

f^singulis  bominibus,  tato  est  ìnservire  Dei  consiliis  salubre, 
[a&m  deficere  periculosLim;  eisque  ìUud  plerumqacì  accidìt»  ut 

ibus  temporibus  fidelitatem  aaam  erga  Deum  Tel  Ecclesiam 
tndiosÌHS  retinent,  in  optimam  statum  naturali  quodam  itinere 
sniant;  quibus  deserunt,  excidant.  Has  quidem  vices  in  anna- 


itiliià  negavano  che  possa  ben  governarsi  una  repubblica;  stante  che 
avrà  il  conveoevol   peso  l'aulonlà  dei   prìncipi^  uè  avranno  abba- 
ila di  vigore  le  leggi.  Ognuno  terrà  in  maggior   pregio  T utile,  che 
tto  :  Don  avranno  ^ald»  guarentigia  i  diritti,  ove  il  solo  timor  delle 
veglia  a  siimoto  del  dovere:  e  gli  imperanti  cadranno  di  leggieri 
dispotismo,  i  suiiijit)  per  un  nonnulla  si  getteranno  a  sedizioni  e  a 
luhi.  —  Oltre  di  ciò  non  essendo  nella  natura  delle  cose  alcuo  che 
t>uoao,  che  non  sia  da  riputare  a  noi  venuto  dalla  bont.^  divina,  ogni 
Ila  umana,  la  quale  voglia  allontanar  Dio  da'suoi  statuti  e  dal  suo 
IO,  quanto  è  da  sé,  rigetta  gli  aiuti  della  divina  beneficenza,  e  al 
è  degna  cbe  le  venga  negato  ti  patrocinio  celeste.  Ondechfr,  per 
apparisca  mirabile  di  poten^ca  e  Oorente  di  ricchezze,  porta  tut- 
chiuso   nelle  stesse   viscere  della   repubblica  il  germe  della  sua 
irte,  De  puole  avere  speranza  di  luni^o  staio.  Ciò  è  dire,  alle  nazioni 
[stiglile,  non  altramente  ehe  ai  singoli  uomini,  È  altrettanto  salutevole 
sottostare  ai  consigli  dì  Din,  quanto  h  pericoloso  il  ribellarsene;  e  ad 
e  di  sovente  interviene,  che  al  tempo  che  resiano  con  piii  fedel  cura 
/ole  a  Dio  ed  alla  Chiesa,  quasi  per  la  loro  naturai  via  s'innalzano 
oltìmo  stato;  quando  si  fan  ribelli,  vengono  al  basso.  Egli  è  in  facoltà 
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libu3  temporuiu  iotueri  lìcet;  earumquo  domestica  et  satis 
centia  exempla  snppetareat,  sì  Tacaret  ea  recordari  qnae  snpei 
Tidit  aetas,  cura  procax  multorum  licentia  tremefactaio  Gallii 
fuudìtiis  miscuit,  rem  sacram  et  civilem  eodein  escidio  compie] 

Contra  vero  haec,  quao  certam  civitatis  ruioam  seeom  fertmi 
facile  dapeliuntur,  sì  in  constitueoda  gut)ernandag.ae  tom  d( 
mestica  tum  cìriLi  socìetate  catholicae  religionis  praecepta 
ventar.  Ea  enim  sunt  ad  conservationem  ordinis  et  ad  reipubl 
cae  salutem  aptissima. 

Ac  primo  quidem  ad  sociotatem  domesticam  quod  attinet, 
terest  quam  maxime  suBceptam  e  coniugio  christìano  sol 
mature  ad  religionis  praecepta  enidirì;  et  eas  artes»  qaibus 
puerìlis  ad  humanìtatom  ìnformari  solet,  ciim  inslitatione 
giosa  BSSB  coniunctas.  Alteras  seiungere  ab  altera  idem  est 
reipsa  Telle,  ut  animi  pueriles  in  ofBciis  erga  Deum  in  nm\ 
partem  moveantur:  qnae  didcìplìoa  fallax  est»  et  pi 
primis  pnerorum  aetatulia  perniciosissima,  qnod  revera 
atheismi  munit,  religionis  obsepit,  Ouinino  parentes  bonofl^ 


d'ognuno  osservare  tali  vicende  negli  annali  dì  lolle  Teli;  ed  avre( 
in  copia  esempi!   domestici  né  troppo  da  noi  lontani,  se  il  tempo 
Dftettesse  di  annoverar  quelli  che  vide  il  secolo  andulo,  allorché 
cace  licenza  di  molti  mise  per  lutto  a  soqquadro  l'inornijìta  Fri 
travolgendo  in  una  medesima  ruina  Io  cose  religiose  e  le  civili. 

Per  contrario  poi  egli  è  facile  frastornare  tali  orrori,  che  seco 
la  certa  mina  d'uno  Stato,  se  nel  coslittiire  ed  amministrare  u 
domesiìca  quanto  la  civile  società,  si  osservino  gli  insegnamenti 
religione  cattolica.  Dappoiché  essi  acconcisKtml   sono  ai  manleni 
deir  ordine  e  alla  salvezza  della  repubblica. 

Inralii,  per  quel  che  concerne  prìmainentc  alla  $tocieià  d  imr^i^ 
importa  assaissimo  che  la  prole  tiata  da  matrimonio  crisibni 
tempo  ammaestrata  ne'precetii  della  religione;  e  che  quelle  ai 
quali  l'età   fanciullesca  si  ^uole  informare  a  civiltà,  vadano 
coiristiiuzioncreligio5a.il  separare  le  une  dalFaltra,  èil  med 
voler  veramente  clie  gli  animi  de' fanciulli  sì  rimangano  r 
OfTicii  verso  Dior  la  qual  disciplina  e  fallacCj  e  massime  al 
perniciosissima^  come  quella  che  apre  direttamente  T adito  atl'atd^ 
e  lo  chiude  alla  religione.  Debbono  assolutamente  ì  buoni  genitori  > 
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'e  oportet,  nt  sui  cuìusque  liberi,  cnm  prìmnin  sapere  didi- 

irunt,  praecepta  relìgionis  percipiant,  et  ne  quid  occurrat  in 

iholis,  qnod  fidei  morurave  integritatem  offendat.  Et  ut  isla 

in  instituenda  sobole  diligentia  adhibeatur,  divina  est  natiira- 

litin©  lege  constitututn,  neque  pareutes  per  ullam  caussam  solvi 

lege  posfiuDt.  Ecclesia  vero,  ìotegritatis  fidei  cualos  et  vindex, 

[nae,  delata  sibi  a  Deo  conditore  suo  auctorìtate,  debet  ad  sa- 

leutiam  cbristianam  universas  vocare  gentes,  iteraque  sedulo 

idere  quibus  escolatur  praeceptis  institutisque  iuveutus  quae 

jpsing  potestate  sit,  semper  scholas  qnaa  appellant  mistas  vel 

lirasy  aperte  damnavit  inonitis  etìara  atque  etiam  patribus- 

liljas,  ut  in  re  tanti  momenti  aniranra  attenderent  ad  caven- 

I.  Quibus  in  rebus  parendo  Eccleaiae,  simul  utilitati  paretar, 

imaque  ratione  saluti  publicae  consulitur.  Etenim  quorum 

ima  aetas  ad  religionera  erudita  non  est,  sine  ulla  cognitione 

[oleiscunt  rerum  maximarum,  quae  io  homÌDÌbus  alere  virtu- 

tnm  studia,  et  appetitus  regere  ratìoui  contrarios  solae  possunt, 

Cnìiismodi  illae  sunt  de  Deo  creatore  notiones,  de  Deo  iudice  et 


oura  che  !  lor  proprii  figliuoli,  come  prima  sono  ad  età  di  apprendere, 
«.""istruiscano  De'precelli  della  religione»  e  cbe  Delle  scuole  non  siavi 
«llcmia  cosa  che  ofTenda  l' integrila  della  fede  e  de'coslunii.  E  quesU 
fililtgenza  da  usare  nella  istituzione  della  prole,  è  ìniposla  dalla  legge 
<3ivm:ì  e  dalla  naturale,  né  1  genitori  possono  per  verun  pretesto  credersi 
|«ooHì  da  tal  legge.  La  Chiesa  poi,  custode  e  vìndice  deirintegrità  della 
fé'k',  essa  che,  perl'aulorilà  coaferilale  dal  suo  divio  Fondatore,  deve 
otiiaiitire  lutti  i  popoli  alla  sapienza  cristiana,  ed  insìenae  guardare 
imeulo  di  quali  precetti  e  istituzioni  venga  informata  la  gioventù 
fzii-:  cresce  sollo  la  sua  giurisdizione;  d^ogni  lerapo  condannò  aperla- 
ryi.^nte  le  scuole  che  miste  o  fietdre  si  appellano,  raccomandando  con 
r  istanze  ai  padri  di  famiglia,  che  in  affare  dì  si  grave  importanza 
■torneale  si  prendessero  guardia.  Nelle  quali  cose  obbedendo  alla 
ij  si  procacciano  insieme  grandi  vantaggi,  e  si  provvede  nel  mi* 
Bo  modo  alla  salute  pubblica.  Imperciocché  coloro  la  cui  tenera  eia 
è  coltivata  nella  religione,  vengono  crescendo  senza  alcuna  cogni- 
oe  ddle  cose  più  Imporuoti,  che  sole  possono  negli  iioraiiìi  alimentare 
iroore  delle  virtù  e  metter  freno  agli  appetiti  eonlrarii  alla  ragione. 
I  qual  genere  sono  le  nozioni  intorno  a  Dio  creatore,  a  Dio  giudice 
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Tindice,  de  praemìis  poenìsque  alterìns  YÌtae  expectandis,  d 
praesidiìs  caelestìlus  per  lesain  Chrìstum  allatis  ad  iU&  ìpa 
officia  diligenler  sanctcque  serranda.  His  non  cognilìs,  male  san 
omnia  futura  est  animonim  cultura:  insueti  ad  verecimdiam  Do 
adolescentes  nullam  ferre  poterunt  honeste  vivendi  disciplinam 
snisque  cupiditatibus  nihil  unquam  negare  ansi,  facile  ftd  wi 
acendas  civitates  pertrahentnr. 

Deinde  illa  saluberrima  aeque  ac  Terissima,  quae  ad  civik 
societatem  vicissitudinemque  iurium  et  offldonim  inter  sacra 
et  politìcam  potestatem  spectant.  —  Quemadmodam  enim  doi 
simt  in  terris  eocìetates  maxìmae^  altera  cirUis,  cuins  proximi 
finis  est  humano  generi  boniirn  comparare  temporale  et  mini 
danuiDj  altera  religiosa,  cnius  est  homtnes  ad  veram  illaio  fé 
licitatem  perducere,  ad  quaiu  facti  stimus»  caelestem  ac  sempi- 
ternam,   ita   gemina   potestas  est;  aeternae  naturatique  1^ 
obedientes  ambae,  et  in  rebus  quae  altenitriua  ordine  imperioqne 
continentur  sibì  singulae  consulentes.  Veram  quoties  (p   ' 
constitui  de  eo  genere  oporteat  de  quo  ntramque   poi  ..„ 
diversis  quidem  caussis  dÌTersoque  modo,  sed  tamen  ntrai 


e  vindice*  ai   premii  ed  ai   gasirghi  da  aspettare  nell'altra   vita,, 
aiuti  celasti  apportati  da  Gesù  Cristo  a  Ùu  di  potere  dìllgeoiei 
saotamente  adempiere  que' medesimi  ofHciL  Ove  sìeno  ignorale 
cose,  ogDÌ  cultura  degli  animi  dovrà  riuscire  malsana:  i  i^iovan(; 
assuefatti  al  timore  di  Dio,  ma!  sapranno  sopporlare  qualsiasi  di! 
dell'onesto  vivere,  e  come  quelli  che  non  mai  furoDO  avvezzi  a 
nulla  alle  loro  passioni,  facilmenle  saranno  sospiati  a  mettere 
gli  Stati. 

Sodo  io  secondo  luogo  sommamente  salutari,  ed  altrettanto 
ìnsegDamemi  che  riguardano  la  società  civile  e  la  scambìevt 
diritti  e  dei  doveri  ira  la  potestà  religiosa  e  la  politica*  —  (Joacit 
siccome  sono  nel  mondo  due  socitjtà  principali,  F  una  civile,  il  culj 
prossimo  ò  dì  procacciare  air  umana  Tamiglia  il  bene  tempoMle  a 
reno,  r  altra  religiosa,  il  cui  offii-io  siedi  condurre  gli  uomini  a 
vera  felicità,  alla  quale  sìam  nati,  celeste  ed  immortale,  cosi  itìoù] 
poteri;  i  quali  dall'eterna  e  nalut-al  legge  dipendono  enlrambi,  t 
cose,  che  sono  deirordìne  e  dominio  proprio,  ciascuno  provvede  e 
da  sé.  Peraltro,  quante  volte  accada  di  dover  determinare  alet 
quelle  cose,  nelle  quali,  quaniuoque  per  diverse  ragioni  ed  ia 
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ilituere  rectum  sit,  necessaria  est  et  utilitati  publìcae  con- 

lUuea  iitriusque  concordia;  qna  snblata,  oinnino  consecutura 

|e8t  anceps  quaedam  miitabilisfiuo  conditìo,  quaciim  nec  Ec«lesiae 

cì?itatis  potest  tranquillitas  consistere.  Cum  igitur  pactis 

mrentis  inter  sacram  civilemque   potestatein  publice  alìquid 

[eonstitutum  est»  tane  profecto  quod  iustitiae  interest,  interest 

[idem  rei  pnblicae,  concordiam  manere  integram  ;  propterea  quod 

licut  alteri  ab  altera  praestantur  oflScia  mutua,  ita  certus  uti- 

[Itatis  fnictns  altro  citroque  accipitur  et  reddìtur. 

In  Gallia»  ineunte  hoc  saeculo,  posteaqnam  ingentes  illi,  qui 
)aulo  ante  fuerant,  mot'us  civiles  terroresque  conquieverant,  ipsi 
srnm  publicamm  rectores  intellexere,  haud  posse  melius  fessam 
)t  rninis  civitatem  sublevarì,  quam  si  religio  catholica  resti- 
leretur.  Futuras  utilitates  opinione  praecipieua  Pin9  YII  De- 
isor  Nuster,  Toluntati  primi  Consulis  ultro  obsecutus  est,  fa- 
Elitate  indulg^entlaque  usns  tanta;  quanta  maxima  per  officium 
ìt.  — Tunc  de  summis  capitibua  cum  oonvenisset»  fundatnenta 
tìta  sunt  tutumque  iter  munitura  restituendis  ac  sensiin  sta- 


t^  coDvìeDe  che  intervenga  insieme  l'uno  e  F altro  potere,  allora  è 
^ssaria  e  voluta  dallo  slesso  pubblico  bene  la  concordia  dì  anabidue; 
incaodo  la  quale,  deve  al  lutto  seguirne  una  colai  condizione  di  cose 
ipre  incerta  e  mutabile,  colla  quale  non  è  possibile  che  vada  com- 
kgDa  una  durevole  tranquillità  né  della  Chiesa  dÈ  dello  Stato.  Quando 
luDque  su  qualche  punto  fra  la  potestà  religiosa  e  la  civile  sì  è  sta- 
ilito  UQ  accordo,  allora  senza  dubbio  se  importa  alla  giusli^^ia,  imporla 
lesimamente  allo  sialo,  che  V accordo  resti  intatto;  perciocché,  siccome 
lana  parie  e  V altra  sì  prestano  scambievoli  oflìcii»  cosi  determinati 
itagg:i  ricevono  a  vicenda  ambidue. 

In  Francia,  sul  principio  di  questo  secolo,  dopo  che  furono  cessali 
f grandi  rivolgimenti  polìtici  e  que'terrorì  che  l'avevano  poc'anzi 
Ltala^  gli  stessi  moderatori  della  cosa  pubblica  compresero,  non  pò- 
meglio  ristorare  la  nazione  oppressa  da  tante  ruine,  se  non  col 
Itcre  in  isiato  la  religione  cattolica.  Pio  VII  Nostro  Predecessore, 
trreodo  coll'animo  ai  futuri  vantaggi,  secondò  i  voleri  del  primo 
«ole,  con  la  maggiore  condiscendetiza  e  arrendevolezza  che  dal  suo 
«re  gli  fu  consentila.  —  Allora  essendosi  convenuto  sui  principali 
iti,  furono  poste  le  basì  e  spianala  la  via  sicura  e  più  opportuna  a 
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NUeadis  rebus  relìgiosìs  opportunum.  Et  revera  plora  eo 
pore  ftc  posteriore  aetate  prudenti  iadicio  constituta  saat,  qi 
ad  incolumitatem  et  decas  Ecclesiae  pertinere  videbantur,  ?er- 
magnae  exinde  pe^(^eptae  utiìitates,  tanto  pLuris  aeetimaQf 
quanto  gravìus  in  Gallia  omnia  sacra  essent  antea  prostrata 
afilicta.  Publica  diguitate  religioni  redditi,  piane  instituta  ci 
stiana  revisere:  sed  miriim  quanta  ex  hoc  facto  in  prosperità! 
civilem  bona  redierunt.   Etenim  ex  turbulentissirais  fluctibii 
Tixdam  emersa  civitas,  cum  rehementer  tranqulLUtatis  disclpl 
naeqno  publìca6  firma  fundainenta  requirerat^  ea  ipsa  qnae 
quìrebat,  oblata  BÌbì  a  religione  cathotica  percommode  sensit 
ita  ut  appareat,  illud  de  concordia  ineunda  consilium  pnideDti| 
Tiri  populoque  bene  consulentia  fuisse,  Quare,  sì  ceterae  ratiotti 
deessent^  tamen  omnino  eadem  caussa^  quae  tunc  ad  pacii 
lionem  suscipiendam  impulita  cune  deberet  ad  consen 
impellere.  Xam  infiammatis  passim  rerum  novarum  studils, 
tam  incerta  expectatione  futaroruin,  noyas  discordiaruiTì 
ìnter  utramque  potestatem  Berere,  interiectisque  impuJ. 


rimettere  in  piedi  e  stabilire  a  poco  a  poco  le  cose  della  religione. 
realmente  a  quel  tempo  e  negli  unni  che  seguirono  appresso,  fo 
con  saggia  consiglio  stanziale  molte  cose,  che  ben  apparivano  ri< 
dal  benessere  e  dal  decoro  della  Chiesa.  Se  ne  raccolsero  quindi 
preziosissimi  e  da  essere  lanio  più  siimatii  quanto  più  le  cose  saotJ 
Francia  erano  pur  dianzi  abbattute  ed  oppresse.  Resa  alU  rehgloi 
sua  pubblica  digoilè,  si  videro  ia  lutto  rivivere  le  cristiane  isUu 
ma  oh!  quanti  beai  da  questo  fatto  risultarono  alla  feliciià  dello 
Dappoiché,  appena  uscita  In  nazìoue  da  que'turbolealisRtmi  fTulli, 
ricercava  ansiosa  i  saldi  fondamenti  della  quiete  e  dell' ordine 
s'avvide  in  buon  punto  come  qua' medesimi  ch'ella  andava  rit 
le  venivano  offerti  dalla  religione  cattolica:  dal  cheappar  manifesto 
fu  saggio  consìglio  stringere  queir  accordo,  ed  opera  dì  uomo  cbtf 
Oliimamente  provvedere  agli  interessi  del  popolo.  Laonde,  quandi 
maocassero  altre  ragioni,  pure  quel  motivo  stesso  che  ne  spintt 
a  trattar  della  pace,  ne  dovrebbe  ora  spingere  a  manlene/la. 
essendo  da  per  tintogli  animi  accesi  nel  de.siderio  di  cofk;  nuovetl 
incerta  espetta^ione  dell' avvenire,  il  gittare  fra  Fuoa  e  T  altra  |Kit 
Luovì  germi  di  discordia^  e  frapponendo  oslacoli,  impedire  o  ntai 


EPISTOLA   ENCVCLICA 


523 


bcBeficam  Ecclesiae  probibere  aut  reraorari  Tìrtutem,  inconsulta 
res  esaet  et  piena  pericalì. 

At  vero  hoc  tempore  buina  generis  eminere  pericula  non  sine 
BoUicìtudine  et  angore  videraos  :  qimedam  enim  et  acta  Bunt  et 
agnntur  cutn  Ecclesiae  salute  minimo  congnientia,  postcaquam 
nonnulli  infenso  animo  istitnta  cattolica  in  suspicionem  invi- 
diamque  adducere,  eaque  ci\itati  praedicare  inimica  vulgo  con- 
sueverunt,  Neque  mirms  soUicitos  anxiosque  habent  Noa  eoram 
Consilia,  qui,  dissociandis  Ecclesiae  roique  publicae  rationibus, 
salubrem  illain  riteque  inilam  cum  Apostolica  Sede  concordiam 
serins  ocius  direraptam  vellent. 

Nos  quidem  in  hoc  rerum  statu  nihìl  praetermisimus,  quod 
ipora  postulare  viderentun  Legatura  Nostrum  Apostolicum, 
^ties  oportere  visum  est,  facere  expostulationes  iussimus:  quas 
rem  pubHcam  gerunt  prono  se  ad  aequitatem  animo  acci- 
testati  snnt.  —  Nos  ipsi,  cam  lata  lex  est  de  colkgiis  so- 
liUnm  religiosorum  tollendis,  animi  Nostri  sansa  litterìs  con- 
«i^avimus  ad  dilectam  Filium  Nostrum  S,  K  E.  Cardìnalem 
cbiepiscopum  Parisiensium  datis.  Simili  modo^  missis  supe- 


bCDcflca  influenza  della  Chiesa,  sarebbe  cosa  ìmprudeale  e  piena  di 
icoli. 

Se  non  che  a  quesio  lempo  non  senza  affanao  ed  angoscia  Noi  ve- 

imo  apparire  pericoli  di  tal  natura:  che  alcune  co5e  sonosì  già  fatte 

sì  fanno,  non  punto  conformi  al  bene  della  Chiesa,  posciachè  alcuoi 

anin]o  avverso  presero  a  calunniare  6  rendere  odiose  le  isliluzionì 

iliolicbe,  e  a  gridarle  generalmenle  nemiche  della  società.  Né  minor 

tiia  e  afllizìone  CI  danno  ì  disegni  di  coloro  i  quali,  aspirando  alla 

trazione  della  Chiesa  e  dello  Stalo,  vorrebbero,  o  presto  o  tardi  rotto 

)rdo^  solennemente  e  con   laoto  vanlaggio  coDChiusa  colla   Sede 

)lica. 

tot  per  fermo  in  siffatta  condizione  di  cose  non  abbiamo  tralasciato 

■Ila  cbe  sembrasse  essere  rìchiesio  dalle  coiigiunlure  deMempi.  Dal 

stro  Nùnzio  Apostolico,  quantunque  volte  ci  parve  necessario,  facemmo 

»  richiami;  e  quelli   che  tengono  il  governo   delle   pubbliche  cose, 

ifararono  di  riceverli  con  animo  disposto  ad  equità.  —  Noi  medesinsi, 

laudo  fu  promulgala  la  legge  intorno  allo  scioglimento  delle  Con- 

Eoni  religiose,  ne  significammo  ì  sentimenti  dell'animo  Nostro  in 

lettera  indirizzata  al  diletto  Nostro  Figlio,  l'Arcivescovo  di  Parigi 
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riore  anno  menae  lunio  aii  smamum  rei  puWicae  PriDcipai 
litteris,  celerà  ìUa  d^ploravìmus,  quae  saluti  aoimoraoi  nocenl 
et  Ecdeaiae  rationes  incoluraes  esse  non  sinuot.  Id  Tero  eff« 
Cimus  tum  r[Qod  saactitate  et  magnitudine  raiioeris  Nostri  a) 
stolici  permovebamur,  tatù  quol  vtìhementer  cupvmns  Qt  acc4)pt 
a  patribas  et  maioribiis   religio  saacte  iaviolateque  in  Gallil 
coaservetur.  Hac  vla^  hoc  ipso  tenore  constantiae  certum  Nobis 
est  rem  Galiiae  catholicain  perpetuo  in  postenim  defendere. — 
Cuius  quidem  officii  insti  ac  debiti  Vos  ouineSj  Venerabiles  Tn- 
tres^  adiutores  strenuos  semper  babuìums.  Revera  sodalinm  r«*^ 
lìgiosorum  coacti  dolere  viceiu,  perfecistis  tamen,  quod  erat 
polestate  yestra,  ne  indefensi  anccumburent,  qui  doq  minns 
re  publìca  quam  de  Ecclesia  mernerant.  Hoc  autem  tem| 
quantum  leges  sinuata  in  eo  evigilant  maxìinae  curae  cogit 
tionesque  vestrae,  ut  probae  instìtutionis  copia  siippeditet 
Tentnti  :  et  de  consiliis  quae  adversus  Ecctealam  nonnulH  agii 
non  praetermisistis  oslondere,  quantum  ipsi  civitati  e^ 
latura  pernicìem.  Atque  has  ob  caussas  Demo  iure  crim.u. 


Cardinale  della  Saota  Chiesa  Romana.  Per  sìmil  modo»  ìo  una 
inviala  nel  mese  (Ji  giugno  dello  scorso  anno  al  Presideaie  delU 
pubblica,  deijlorammo   tuite  le  altrB  cose  che  lornano  in    danno 
salute  delle   aDime,  e  che  non  lasciano  ^Ivi  i  dirilli  della  Chien. 
questo  facemmo  tra  perchè  eravamo  mosni  dalla  santità  e  graodezai 
Nostro  apostohco  nnnisiero,  e  perchè  vivamente  desideriamo  che 
Francia  sia  con  gelosa  cura  eù  iaviolrtbilmenle  conservata  la 
ricevuta  dal  maggiori.  Per  questa  vfa^  con  questa   medeMOia 
siamo  deliberati  dì  difender  sempre  per  Tavveaire  gli  ìoieres&ì  cai 
della  Francia.  —  Nel  qua!  giusto  e  doveroso  officio»  abbiamo 
avuto  Voi   lutti,  0  Venerabili  Fratelli,  qitah  intrepidi  cooperatori 
stretti  a  lamentare  la  sciagura  incolta  agli  Ordini  religiosi,  avete 
pertanto  adoperato  quanto  era  in  Facoltà  vostra,  acciocché  uoq 
bessero  senza  difesa  coloro,  i  quali  aveano  ben  meritalo  non  mi 
5iocietà  che  della  Chiesa,  In  questo  tempo  poi,  per  qtjauio  le  leg^i 
consentono,  le  vostre  maggiori  cure  ed  i  pensieri  vostri  sono  nvfltii 
apprestare   alla  gioventù   la  pììi  larga  e  ^da    istituzione:  e  inioroo 
divìsamenti  cbe   alcuni  van  macchinando  contro  la  Chi&<^,  non 
lasciato  di  mostrare  quanto  danno  essi  apporterebbero  al  medcsunoi' 
^è  f er  questa  cagione  potrà  alcuno  con  ragione  darvi  accu.sa^  o  d 


EPISTOLA    ENCYCLICA  3^ 

aut  aliquo  Yo3  respectti  rerum  humanaruirv  duci^  aut  constìtut&e 
reipnblicae  adversari:  quia  cuin  Dei  agitur  honos,  cum  saLua 
aniniaram  in  diacrimen  addacìtur,  ^estrum  munus  est  hamm 
rerum  omuium  tuteiam  defensionemque  suscipere.  —  Pergité  ìta- 
que  prudeoter  et  fortiter  in  episcopali  munere  versari:  caelestis 
doctrìoae  praecepU  tradere,  et  qua  sit  ingrediendam  via  ia  tam 
magna  temporum  iniqnitate  populo  demonstrare.  Eamdem  omnium 
oportet  esse  mentem  ideiuque  propositum,  et  ubi  coramunìs  est 
caussa,  similem  in  agendo  adhibere  rationem.  Providete  ut  nua- 
qnam  scholae  desint,  In  quibuB  notitia  honorum  caelestiura  of- 
ficiorumque  erga  Deum  diligentissime  alumni  imbuantur,  et 
discant  penitus  Ecclesiam  cognoscere  eidemque  dicto  esse  au- 
dienttts  usqne  adeo  ut  ìnteltigant  et  seutiant^  omnes  labores, 
eiu3  caussa,  patibiles  putandos.  Abundat  Gallia  praestantìssi- 
ooprum  homiaum  exemplia,  qui  prò  fide  cbristiana  nullam  ab 
caiaraitatem,  ne  vitae  quideiu  ipsius  iacturam  deprecati  sint. 
ipsa  iUa  perturbatione,  quam  comraeraoravimus,  viri  invicta 
fide  perpiures  extiteruutT  quorum  Tirtute  et  sanguine  patrius 
stetit  bonos.  lamvero  nostria  etiani  temporibus  virtutem  in  Qallia 


Voi  mossi  da  qualche  rispetto  umano,  ovvero  di  esser  contrariì  al 

[governo  cosiiluilo;  perchè  ove  si  tratta   dell'onofe  di  Dio,  ove  fe  posta 

jin  pericolo  la  salute  delle  anime^  è  vostro  dovere  di  prendere  di   tutte 

Ite  cose  il  patrociaio  e  la  difesa.  —  Cootiauate  aduuque  con  prudenza 

fortezza  a  compiere  le  purli  dell' episcopale  miotsiero;  ad  insegnare  i 

[precetti  della  celeste  sapienza,  e  a  dimostrare  al  popolo  quale  via  esso 

debba    tenere  in  questa  si  grande  pervernilà  dì   tempi.  Conviene  che 

tulli  abbiate  una  stessa  mente  ed  uno  stesso  proposito,  e  quando  Tm- 

toresse  è  comune,  è  necessario  che  tutti   leniate  un  somigliante  modo 

neir  operare.  Procurate  che  ni  un  luogo  resti  privo  di  scuole,  nelle  quali 

gli  alunni  sieno  con  ogni  maggior  diligenza  instruìtì  nella  cognizione  del 

beni  celestiali  e  dei  doveri  verso  Dio,  ed  imparino  a  conoscere  intima- 

niente  la  Chiesa  e  ad  obbedirla  con  intera  sommessione,  tm  a  rendersi 

apacì  e  persuasi  che  per  lei  è  da  reputarsi  tollerabile  qualsivoglia  fatica^ 

a  Francia  abbonda  dì  esempìi  d'uomini  preelarìssim],  ì  quali  per  la 

cristiana  si  mostrarono  pronti  a  sostenere  qualsiasi  più  duro  tra* 

lio,  e  perfino  a  perder  la  vita.  Fra  qiie' medesimi  tramutamenli  ed 

•i  che  abbiamo  ricordato,  vi  furono  molti  uomini  d'invitta  fede,  per 

Tirtù  e  pel  sangue  de' quali  Tu  salvo  T  onore  della  patria.  Che  anzi 
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ceroitnaa  per  medias  inaidias  et  pericula  satis,  Deo  iuvanle,i9 
ìpsam  toerì.  Munns  snnm  Clerns  ìnslsUt,  idque  ea  carìtate,  qua 
BaceHotum  est  propria,  ad  proximonim  utilitates  §emper  promta 
et  sollerti.  Laici  viri  ma^no  miraoro  fidem  cathoUcara  profitentor 
aperto  impavidoque  pectore:  obsequìum  suam  certatiui  baie  Ap*>- 
stolicae  Sedi  miiltis  ratìonibus  et  saepe  testantur:  inslitutioai 
ìuTcntntis  ingenti  sumpta  et  labore  prospìciunt,  necessitatiboff 
publicis  opitulantur  liberalitata  et  beneficentia  mirabili. 

lamvero  ista  bona,  quae  laetara  spem  Galliae  porteudunt,  non 
conserranda  solura  sed  etiam  augenda  snnt  commimi  studio  maxi- 
maque  perseverantia  seduUtatis.  In  primis  videudum  est  at  ido 
neoriim  virorum  copia  magis  ac  magis  Clenis  locnpletetur.  SancU 
sit  apud  sacerdot*3  Aotistitoai  suorura  auctoritas:  prò  certo  h»- 
beant  sacerdotale  muDus,  nisi  sub  magisterio  Episcoporora  exer- 
ceatur,  neque  sanctum,  nec  satis  utile,  neqiie  honestum  fotiirmn 
—  Deinde  necesse  est  in  patrocinio  rcligionis  miUtiim  elaboraw 
lectoa  viros  laìeoa,  qiiibus  cara  est  communis  omnium  matef 
Ecclesia,  et  quorum  cum  dieta  tum  scrìpta  tuendis  catliolici 


a'DDstrì  giorni  eziandìo  vediamo  in  Francia  per  meuo  alle  ìasidìe«dii 
pericoli  manteaersi,  con  T  aiuto  di  Dio,  abbaslanca  salda  la  virtù.  Il  Clen 
attende  a]  suo  ufTicìo  eoo  immobil  costanza  e  con  quella  carila  che  I 
propria  de' sacerdoti,  sempre  pronta  e  sollecita  al  pìovanieDlo  Jn  pros- 
simi. Nel  laicato  snno  uomini  in  gran  numerr)  che  fanno  pubblica 
professione  della  fede  cattolica  eoo  forte  ed  impavido  petto:  io 
modi  e  assai  dì  frequente  alieslano  con  bella  gara  il  loro  ossequio 
Sede  Apostolica:  provvedono  con  indenti  spese  e  fatiche  airislil 
della  gioventù,  soccorrono  alle  necessità  pubbliche  con  ammirabile 
ralità  e  benefìcenza. 

Ora  questi  beni,  i  quali  sono  presagio  di  liete  sperante  per  la 
eia,  debbOQsi  non  pur  conservare  ma  eziandio  accrescere  con  co 
zelo  e  con  la  maggior  diligenza  e  perseveranza.  Conviene  anzi  (nllft 
aver  cura  che  il  Clero  sì  venga  arricchendo  di  un  numero  sempre 
gìore  d'idonei  personaggi,  1  sacerdoti  abbiano  come  cosa  sacra  lau 
deMoro  Pastori:  tengano  per  certo  che  rufQcio  sacerdotale,  se  non 
esercita  sotto  il  magistero  dei  Vescovi,  non  sarà  mai  uè  santo*  né 
bastanza  utile,  ofe  decoroso.  —  È  inoltre  necessario  che  molto  si 
chino  a  difesa  della  religione  ragguardevoli  membri  del  laicato,  ai  quii 
stia  a  cuore  questa  comune  madre  di  tutti,  la  Chiesa,  e  de'quatì  4 
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omiais  iuribus  magno  usui  esse  possunt.  Ad  optatos  aulem 
ractos  maxime  est  conspìratio  Toluntatuni  et  agendoruni  sìmi- 
tado  nectìssaria,  Profecto  nihil  magis  inimici  cupiunt,  quam  ut 
issideant  catbolicì  inter  se  :  hi  rero  nihil  sibi  magis  qaam  dìa- 
idìa  fugiendum  putent,  memores  divini  verbi,  omne  regnuni 
n  seipsum  divisum  desolabititr.  Quod  si  concordiae  gratia,  ne- 
&ese  est,  queicquam  de  sua  atmtentia  iudicioque  desistere,  faciat 
OD  ÌDTÌtu9,  sperata  uttlìtató  communi.  Qui  scribendo  dant  ope- 
im,  magDopere  studeant  hanc  in  omnibus  rebus  animorum  cun- 
ffdiam  conservare;  iidem  praeterea  quod  in  connuune  cspedit 
alint,  quam  quod  sìbi:  communia  coepta  taeantur;  dìscìplinae 
&rum,  qUQS  Spiriius  Sanctua  pomit  Bpiscopos  rtgere  Eccle- 
iam  Dei^  Ubbiiti  animo  pareant,  aucbritatemqne  vereantur;  oec 
ttseipiant  quicqnam  praeter  eorumdem  voluntatem»  quos,  quando 
ro  religione  dimicatur,  eequi  Decesso  est  tamquam  duces. 

Denique,  quod  facere  in  rebus  dubiis  semper  Ecclesìa  con- 
[leTit,  populus  univeraus,  Vobis  auctoribus,  obsecrare  obtesta- 
i}Q6  Deum  insistat,  ut  respìciat  Galliam,  iramque  misericordia 


scorsi  come  gU  senili  po&sono  essere  grandemente  utili  a  mantenere 
dirilii  della  rehgioDe  cattohca.  k  cou&eguire  poi  i  fiiJllì  desiderati  è 
ecessarìa  la  coucordia  dei  voleri  e  la  conforiaità  delle  opere.  Di  certo 
nemici  nienie  più  desiderano,  se  noa  che  i  cattolici  sìeoo  fra  loro 
Vi£i:  questi  adunque  pensino  niente  esser  più  da  fuggire^  che  la  dì- 
Mìfdiat  memon  dì  quella  divina  scntepza:  Ogni  regno  diviso  tn  parti 
ntrafie  va  in  perdizione.  Che  se,  per   manlenerts  la  concordia,  sia 

P  d'uopo  che  alcuno  rinuozi  al  proprio  giudizio  e  opìulone^  lo  faccia 
oc  grado,  per  amore  della  comune  milita.  Quelli  che  diìnno  opera 
pig  scrivere,  poogaDO  il  più  granile  studio  a  conservare  questa  unione 
gli  attimi  in  luUe  le  cose;  essi  inoltre  amino  meglio  il  vantaggio 
imune,  che  il  proprio;  favoriscano  le  comuni  intraprese;  si  rendano 
IQ  Tolenteroso  animo  docili  alla  disciplina  di  cobra  cui  ìo  Spirito  Santo 
I  costituiti  Vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio,  e  l'aulorilà  loro 
ihiaoo  in  riverenza;  né  piglino  mai  a  far  nulla  Tuor  del  beneplacito 
r medesimi,  i  quali,  allorché  si  combatte  per  la  religione,  fa  d'uopo 
Bguire  come  condottieri. 

Da  uìlimo»  ciò  che  la  Chiesa   ebbe  sempre  in  costume  dì  fare  nei 
mpi   calamitosi,  tutto  il   popolo,  dietro   la  vostra  scoria,  continui  a 
gare  e  scongiurare  Iddìo,  aHìuchè   riguardi  propizio  la  Francia,  e 
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Tincat.  In  ista  fandi  scribendique  licentia  pluries  est  divina  TÌo-j 
lata  raaiestas,  neque  desunt  qui  non  modo  beneficia  Salvata! 
Lomimim  lesu  Christi  ingrate  repudiente  sed  etiam  impia  ost 
tatione  profiteantur,  noUe  se  Dei  numea  agnoscere.  Omnina 
cathollcos  decet  hanc  sentìendi  ageodìque  pravitatein  ma^o  fid< 
piet&tisque  stadio  compensare,  publìceque  testari,  nihil  sibi 
Dei  gloria  prìua^  nihil  arila  religione  carins.  lì  praesertim  qi 
alligati  arctius  Deo,  intra  monasterìoruoi  claustra  aetatem  *ì< 
glint,  escitent  nunc  sese  ad  caritatem  generosina,  et  divinm 
propitiare  numen  humili  prece,  poenis  voluntariìs,  suiqae  dei 
tiene  contendant.  His  rationìbus  eventurum,  Deo  opitulante, 
fidimus^  ut  qui  suut  in  errore  resipiscant,  nomenque 
ad  genninain  magnitudinem  revirescat. 

In  bis  omnibus,  quae  hactenns  dìximu3,  patornum  animai 
Nostrum,  Yenerabilea  FratreSj  et  amoris,  qno  universam  Galli 
complectimur,  magnitudinem  recognoscitfi.  Nec  dabitamus  qaii 
hoc  ipsum  studiosi33Ìma&  Tohintatia  Nostrae  testioionium  ad 
fìnnandam  augendamque  valeat  salutarem  illam  Inter 


viDca  lo  sdegno  colla  misericordia.  Nella  pri^nente  srrenntezza  del 
e  dello  scrivere,  troppo  spessa  si  rec^  oltraggio  alla  diviaa  maestà 
mancano  coloro  che  non  solo  rìgellauo  ingratamente  ì  benefizi  dì 
Cristo  Salvatore  degli  uomini,  ma  con  empia  osteDias^joue  dicbiarsool 
pubblico  di  non  voler  conoscere  h  potenza  di  Dio.  Al  tutto  si  coi 
che  i  cattolici  compensino  questa  tanta  perversità  di  pensare  e  d'oj 
con  un  grande  ardore  di  Tede  e  di  pietà,  e  attestino  solennemcnie 
ouUa  hanno  di  più  sacro  che  la  gloria  dì  Dio,  outta  dì  pifi  cara  «bftl 
religione  degli  avi.  Coloro  maj^sittiamente  cbe,  uniti  a  Dio  con  più 
legami,  corrofifì  l'età  loro  nella  pace  dei  chiostri,  s'accendano  ora  lo 
generosi  spiriti  di  carità,  e  con  umili  supplicazioni,  con  voloat^ne 
lenze^  coU' offerta  di  se  medesimi  cerchino  di  render  placata  U  roi 
divina.  Per   questa  modo  avverrà,  speriamo,  colla   grazia  del 
che  gli  erranti  si  riducano  sul  retto  seDlierOj  e  che  il  nome  Fr 
si  rìnnalzi  alla  sua  natia  nobillÀ  e  grandezza. 

In  tutte  queste  cose  che  finora  detta  abbiamo,  ricono!5celeT  o  Vi 
rabili  Fratelli^  il  Nostro  paterno  animo,  e  il  bene  grandissimo  che 
vogliamo  a  tutta  la  Francia.  Né  dubitiamo  che  questo  medesimo  aQ 
stato  del  nostro  parzìalissìnao  afTeito  valga  a  raiTermare  ed  accrcsot 
quella  salutare  ed  inlima  unione  che  fu  sempre  tra  la  Francia  e  Yk\ 
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Apostolìcam  Sedem  coniunctioms  necessitudmem,  unde  nec 
tca^  nec  levia  io  commiinam  utilìtatem  bona  omni  tempore 
»n>feota  sunt.  —  Et  hac  cogitationo  laeti,  Yobis,  Yenerabiles 
Aatres,  ciyibusque  vestrìs  maximaai  caelestiuni  muaerum  copiata 
Rprecamurt  quorum  auspicem  et  praecipuae  benevolentiae  No- 
^^6  testem  Yobis  unìversaequB  Gallia^  Apostolìcam  benedictio- 
Im  peramanter  in  Domino  impertimus. 

;    Datum  Eomae  apud  S.Petrumdie  vmFtìbruaria.  udccglxxxit, 

Iitificatus  Nostri  Anno  Sexto. 


LEO  PP.  XIII. 


ìca  Sede^  e  da  cui  in  agni  tempo  nà  pochi  aè  lievi  beni  derivarono 

comune  vantaggio.  —  E  conrortaii  ia  questo  pensiero,  a  Voi,  Veoe- 

ili   Fratelli,  ed  ai   vostfi  concittadini   auguriamo  la  maggior  copia 

grazie   celesti:  in   auspicio  delle   quali  ed  in  pegno  della  Nostra 

icol»re  benevolenza,  &  Voi  ed  a  tutta  la  Francia  impartiamo  affet- 

sameute  nel  Signore  TAposlolìca  BenediziODe, 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  di  8  di  Febbraio  dell'anno  1884, 
IO  Sesto  del  Nostro  Pontificalo. 

LEO  PP.  XIJI. 


ié  XII  voi  r,  foie.  S0& 
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L'ISTRUZIONE  SUPERIORE 

A  MONTECITOBIO 


Da  molte  settimane  gli  onorevoli  depatatì  discutono  tu  Uc 
tecitorio  sopra  un  disegno  di  riforma  degli  stuelli  supc^riorittH 
cepito  in  origiae  dal  Mnistro  Baccelli;  poi  da  speciale  Coi 
missione  parlamenbre,  di  cui  è  relatore  l'on.  Berìa,  rabbercia 
alla  meglio  per  \ia  d'emendamenti  e  d^aggiunte,  che  il 
accettò  con  esemplare  rassegnazione;  e  fìnaluiente  presentato, 
25  novembre  1882,  alla  Camera  elettiva,  perchè  ne  d-'  ^ 
E  S.  E.  il  Signor  Agostino  Dapretia,  Presidente  del  L. 
che  con  autontil  quasi  di  dittatore  volge  ora  le  chiavi  del 
lamento^  se  ne  fece  in  tutto  e  per  tutto  solidale,  dichij 
che  tale  riforma  costituisce  parte  necessaria  del  programma 
governo  da  lui  annunziato  a  Stradella,  nell'ottobre  del  li 

Ma  veramente,  più  che  a  sciogliere  le  promesse  di  Sti 
qnesta  legge  è  volta  a  far  tacere  vecchie  protestazioni, 
ogni  poco  rinnova vansi  contro  l'andamento  addirittura  ini 
rahiledeiristruzioue  superiore.  Ministri,  Senatori,  Deputati, 
fossori  celebri,  uomini  per  dottrina  ed  autorità  commende] 
pur  professando  opinioni  religiose  e  politiche  vario  od 
opposte,  ebbero  sempre  una  voce  sola,  per  condannare  il 
polio  governativo,  che  ridusse  specialmente  le  Università  in 
dizione  miseranda,  E  possono  tutti  ricordare,  come  Don  rei 
giammai  innanzi  al  Parlamento  i  bilanci  della  pubblica  isti 
senaa  che,  e  dentro  le  Camere  e  fuori,  sì  facessero  udire  qi 
acerbissime,  e  grida  chiedenti,  per  la  scienza,  libertà  da 
pastoie  burocratiche,   ond*è  tormentata,  avvilita,  impedita 
mille  modi. 

Il  deputato  PandolS,  deplorando  questa  eccessiva  ingm 
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Ho  stato  nelJ*  istituzione  della  gioTentù  italiana,  diceva,  il 
febbraio  1S79,  alla  Camera:  <  Si  mole  che  Io  Stato  &i  so- 
pisca alla  famiglia;  gran  parte  dello  leggi  che  noi  abbiamo 
ftte  costituiscono  tale  sostituzione  dello  Stato  alla  famiglia. 
%n  socialismo  iDcìpiente  ^  » 

Il  deputato  Lioy,  fin  dal  marzo  1872,  aveva,  pur  nella  Ca- 
k,  già  esclamato  con  ri3o  amaro:  <  Scommetto  che^  sa  si  po- 
I&,  si  applicherebbe  il  sistema  dei  contatori  dell' on.  Sella 
Rie  air  ordinamento  degli  stndii  e  allo  sviluppo  delle  ìntel- 
enze.  > 
E   fece  grandissimo  effetto  in  tutta  Italia  il  libro  pubblicato 

■  1S75  dal  signor  G-iacinto  Pacchiotti,  Professare  di  patologia 

■  clinira  nell'Università  Torinese,  Nel  qual  libro,  che  inti- 
Bbì:  li  Programma  delFavvenire  della  medicina  in  Italia, 
Pionopolio  governativo  è  bollato  per  sempre^  con  periodi  ro- 
ttti  di  qnesto  tenore:  <  La  centralizzazione  regna  assoluta  si- 
ora  neir insegnamento  italiano.  Maestri  e  studenti,  metodi  e 
©grammi;  ordine  di  studii  ed  ordine  di  esami;  iscnzìoDi  e 
rme  disciplinari  e  nomine  di  professori,  di  incaricati,  di  so- 
ituti,  di  esaminatori,  di  rettori,  di  presidi,  di  commissioni,  di 
gretarii,  dì  impiegati,  tutto  è  regolato,  governato  da  un  centro 
dco,  dond§  non  si  può  vedere  nulla,  né  sentire  il  grido  di 
flore,  e  dove  non  si  può  tutta  sapere  la  verità  mai.  Una  uni- 
nnità  monotona  e  desolante  regge  tutte  le  università,  tutte  le 
eoltà,  tutte  le  scuole,  con  decreti,  circolari,  regolamenti,  annunzi 
l  avvisi. 

4.  In  quel  gran  centro,  come  in  nn  olimpo,  non  comanda  sem- 
re  Giovo,  ma  sì  un  numero  infioito  di  Semidei,  Una  legione 
i  Savi,  che  nomasi  Burocrazia. 

I'  «  Qnesto  è  il  quarto  potere  dello  Stato;  potere  occulto,  irre- 

ibile,  terribile,  che  fa  tutto,  vede  tutto,  decide  di  tutto; 

ou.lo  onnisciente,  che  manipola  le  scienze  tutte  e  le  governa 

quel  senno  che  ad  ognuno  è  noto;  potere  che  tratta  la  scienza 

Ea  di  lei,  contro  di  lei,  aU'iufaori  di  lei,  perchè  è  incom- 

mte,  » 

ÀiU  Uff.  piìg.  4132. 
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La  sinistra,  giunta  al  Potere  nel  1876,  con  aura  di  ripia^ 
tricQ,  non  poteva  eternamente  indugiare  una  riforma  di 
parti  fì  con  tanta  insisten^^a  invocata.  È  verissimo  che  la  Wi\ 
nero  continuamente  domandando  anche  i  cattolici,  sia  nel 
menta,  dove,  per  la  bocca  deireloquentissimo  Barone  D'Ondi 
E&ggio  e  per  mezso  di  petizioni  portanti  migliaia  di  fìrme, 
fecero  così  spesso  sentire,  corno  il  monopolio  governativo  io  o\ 
d'istruzione  offenda  i  più  sacri  loro  diritti  di  padri  e  di 
denti;  sia  ne^ Congressi  generali  e  nelle  adunanza  re^c 
diocesane,  donde  uscì  tante  fiate  il  grido  generoso  della 
d'insegnamento.  E  però  è  altresì  verissimo  che  roligarcl 
minante  potè  per  un  poco  onorevolmente  scusarsi  presso 
del  ritardo  di  quella  riforma,  col  pretesto  di  non  darla  vii 
ai  cattolici.  Perocché,  secondo  le  tradizioni  liberali,  l'essere 
riforma  qualsiasi  voluta  da  qnegU  invisi  nemici  della  pai 
sono  i  cattolici,  è,  per  sé  solo,  ragione  validissima  di  oc 

Ma,  nel  caso  presente,  tale  ragione  perdeva  gran  parto 
sua  efficacia,  per  parecchie  cause  gravisaime. 

Anzitutto  li  monopolio  governativo   specìalmento  dell*] 
zìone  superiore  manometteva  troppi  interessi  morali  e  mat 
di  persone  in  sommo  benemerite  del  liberalismo.  £  jpoi,  par 
i  liberali  nemici  alla  Chiesa,  v'aveano  e  v'hanno  anime 
capaci  d'intendere  che  Tedio  irreligioso  non  deve  in  nsa 
zione  civile  prevalere  sopra  tutto.  Quindi,  anziché  dell' ii 
scarso  profitto,  che  T  abolizione  del  monopolio  fosse  per 
al  Cattolicismo,  impensierivansl  forte  del  certissimo  e 
filmo  detrimento,  onde  il  monopolio  medesimo  è  cagione  cosi 
gioventù  italiana,  la  quale  dalle  università  esce  digiuna  Hi 
solida  dottrina,  come  alle  scienze  che  minano  ogni  gionw' 
in  basso,  con  onta  gravissima  di  questa  patria  nostra,  già 
stra  di  sapere  a  tutte  le  altre  nassioni. 

Yerso  siffatti  motivi  di  malcontento,  lo  spauracchio  dd 
calismo,  a  lungo  andare,  non  tenne  più;  ed  il  promuover!  qi 
che  riforma,  intesa,  almeno  in  apparenza,  ad  no  più  13 
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mento  de^lì  Istituti  scientìfici  superiori,  divenne,  per  il 
remo  di  sinistra,  cosa  d'urgente  necessità.  Esso  vi  sì  vide 
ligato,  come  dicevamo  poc'anaì,  anche  per  dimostrare  cbe  non 
stata  una  vnota  vanteria  la  promessa  fatta,  giungendo  al  Potere, 
ricomporre  tutte  le  cose  d'Italia  in  perfetta  armonia  tra  loro 
olla  legislazione  delle  altre  più  colte  e  forti  nazioni  moderne. 

III. 

Difatti,  qual  cosa  più  ripugnante  al  concetto  d'uno  Stato  libero, 
la  burocrazìa  scientifica  descritta  dal  Faccliiotti,  la  quale, 
.  1S59  io  poi,  e  sotto  i  Ministeri  di  destra  e  sotto  quelli  di 
istra,  venne  facendosi  sempre  più  dura  e  dispotica?  Dato  pure 
Ilo  che  a  noi  sembra  trascendere  i  termini  delle  forze  umane, 
cioè  nel  Gabinetto  di  un  Ministro  si  possa  tutto  vedere  e  prov- 
lare  quanto  riguarda  la  condotta  delle  scuole  numerosissime 
molteplici  di  un  gran  Eegno:  professori,  scolari,  libri,  metodi, 
Dgrammi,  discipline,  dottrine,  esami,  impieghi,  finanze  e  chi 
l  ne  ha  più  ne  metta;  noi  non  vediamo  davvero  come  mai 
sto  concentramento  del  sapere,  questa  inaudita  negazione 
ttgni  libertà  d'insegnare  e  d*apprendere,  questa  barbara  schia- 
tk  di  ciò  che  v'ba  di  più  libero  al  mondo,  la  scienza,  possa 
Rporsi  coir  organismo  di  uno  Stato  moderno^  cbe,  a  udirne  i 
01  autori  6  panegiristi,  ha  per  essenziale  costitutivo  la  libertà, 
Ai  libertà,  quasi  d'umor  vitale,  si  nutre  e  si  mantiene.  Per  lo 
tnto  fondamentale  e  per  le  leggi  decretate  nel  Parlamento, 
m  cbe  libertà,  v*è  in  Italia  licenza  di  tutto  dire,  e  di  tutto 
mpare;  son  libere  le  opinioni,  liberi  i  culti,  libere  le  società 
agni  specie:  come  mai  durano  ad  esservi  schiavi  soltanto  gli 
luti  scientiGci  e  la  scienssa? 
Intanto,  non  pure  tra  le  nazioni  di  stirpe  Anglo-Sassone,  che 
rono  sempre  tenacissime  della  libertà  domestica  e  personale, 
rticolarmente  in  opera  d'educazione,  non  pure  negli  Imperi 
stro-Uogarico  e  Germanico,  dove  gli  Istituti  superiori  godet- 
0  quasi  sempre  di  molta  indipendenza;  ma  altresì  nella  Fran- 
.,  la  quale,  da  Napoleone  I  in  poi,  può  chiamarsi  la  terra 
^ica  del  dispotismo  universitario,  spira  gagliardo  il  soffio  della 
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libertà  d'insegnamento.  E  a  questo  soflSo  Tirificatore  gli  staffi 
prosperano,  si  diEFoude  la  gara  onoranda  del  sap&re,  e  crcswla 
cuUnra  nazionale.  Quindi,  per  impulso  d'eBinlazione,  se  i:on  per 
carità  di  patria,  bisogna  che  il  Governo  italiano  risolva  final- 
mente di  emuoversi  dal  centralismo  dispotico  degli  studìi,  non 
nato  in  Italia^  ma  qui  trapiantato  e  profondamente  radicatosi, 
per  quella  manìa  di  ricopiare  la  legislazione  francese,  la  quale 
fu  sempre  propria  degli  italiani, 

Poichò  la  Francia  stessa  incomincia  a  ribellarsi  al  monopolio 
universitario  stabilito  nel  1906  dal  1  Napoleone,  e  lascia  persino 
sorgere  parecchie  Università  cattoliche;  è  vergogna  imperdoM- 
bile  che  l'Italia,  riunitasi  in  corpo  di  nazione,  al  grido  di  libertà, 
si  ostini  net  sistema  funestissimo  del  cesarismo  honap&rtesov. 

E  poi  il  predominio  politico  della  Francia  ha  oggigiorno  &tb 
luogo  a  quello  della  Grermanla.  Quindi  dalla  sua  nobilissin 
usan!!a  di  prostrarsi  al  sol  nascente  il  Groverno  italiano  è  c«k 
dotto,  per  necessità  inevitabile,  a  fìngere  di  modellarsi,  com 
in  tutto  il  resto,  così  anche  nella  legislazione  scolastica, 
esempii  della  Germania,  dove  la  duplice  libertà  dell'i" 
e  ÙGÌV appretiderc  sta  legalmente  a  base  delle  discipline  uniter 
sitarle,  Qnanilo  in  Europa  padroneggiava  la  Francia,  l'Italia 
veva  rassomigliare  in  tutto  un  dipartimento  francese:  ora 
invece  domina  la  Germania,  non  è  egli  ovvio  e  naturale 
tutto  in  Italia  debba  essere  tedesco? 


IV. 

Nel  resto,  fino  da  quando  il  Piemonte  era  il  Piemonte, 
il  piccolo  paese  posto  a  piò  delle  Alpi,  e  non  altro,  cosi 
Camere  di  Torino,  come  pe'giornalì  e  ne' libri,  da  piemonl 
da  fuorusciti  d'ogni  parte  d'Italia  si  principiò  a  discutere 
calore  la  questione  della  libertà  dMnseguamento.  E  frutto  di 
discussioni  fu  la  legge  del  13  novembre  1859  snll'ordinan 
della  pubblica  istruzione,  la  legge  migliore  che  circa  tale  mal 
siasi  fiitta  in  Italia,  dopo  la  rivoluzione.  Il  ministro  Casal 
cui  essa  prese  nome,  nella  Uela>!Ìone  colla  quale  la  9otto] 
alla  saumno  reale,  dichiarava  aperto;  <  Ài  principio  di  liberi 
doveva  ispirarsi  il  nnovo  ordinamento,  anche  per  conformarsi  ai 
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iotendimenti  del  FarlameatOi  ÌL  quale  nella  grave  discussione 
tlli^  Legge  del  22  giugno  1857  lo  riconobbe  espressameute,  3 
'oclam^  cbe  esso  sarebbe  posto  ad  atto  nello  leggi  speciali  che 
^veyano  regolare  i  diversi  rami  della  istruzione.  >  Ed  il  pensiero 
Casati  veniva  poco  di  poi,  cioè  il  21  gennaio  1860,  maggior- 
lente  lumeggiato  dal  sao  successore  nel  Ministero  per  la  pub- 
ica istruzione,  il  Conta  Terenzio  Mamìani,  che  nella  prima  Gir- 
darò  ai  proprii  sottoposti  scriveva:  <  Abbiasi  fede,  iauanzi  a 
itto,  nella  libertà;  nò  ci  sgomentiamo  perchè  ella  aumenti  le 
^Tz/ò  dei  nemici  delle  nostre  opinioni  e  franchigie.  Moltiplichiamo 
i,  per  contra»  la  fatica,  lo  zelo,  la  vigore^za^  ed  avremo  vittoria 
iù  contrastata  e  difficile,  ma  più  compiuta  e  finale... 
<  L'azione  stessa  governativa  debbe  nell'intrinseco  suo  infor- 
brsi  al  possibile  di  libertà;  perchè  nulla  è  meno  isforzevole 
»lla  scieu^a^  nulla  ò  più  intollerante  di  legaccia  e  pastoie  che 
genio;  e  il  concetto  finale  ed  archetipo,  cui  mira  di  continuo 
potere  pubblico  ministrativo,  ai  è  di  riuscire  a  poco  per  volta 
sno  necessario  e  più  scarso  d'ingerioiento;  di  guisa  cbe  il  gran 
^rpo  degl'insegnanti,  eletto  flore  della  nazione,  si  abiliti  a  reg- 
ffe  e  moderare  se  stesso,*©  ordinare  la  sua  gerarchia  seconde 
gradi  del  merito  e  senza  ingiuria  nessuna  negli  inferiori.  > 
Conseguenza  logica  di  questi  principii  sarebbe  stata  senza 
laì)hio  una  legge  la  quale  avesse  detto:  È  concessa  libertà  piena 
assoluta  d'insegnamento,  come  in  America  ed  in  Inghilterra. 
reto  dovea  dirsi:  Accanto  agli  Istituti  ufficiali  dello  Stato,  ogni 
kliano  che  gode  dei  diritti  civili  può  rizzarne  altri,  secondo  il 
IO  genio  e  la  sua  coscienza, — Ma  delle  conseguenze  logiche  della 
^rtà  la  rivoluzione  italiana  ebbe  sempre  paura.  Quindi,  come 
Casati  medesimo  confessava  ingenuamente  nella  mentovata 
>lazione  al  Re,  si  volle  stare  al  partito  plìt  sicuro^  cioè  ad  un 
ìUma  medio  di  libertà^  in  parte  togliendo,  e  in  parte  lasciando 
quelle  kgaccie  e  jìastoie  e  (i\xM''  inserimento  governativo, 
ti  eai,  per  detto  del  Mamiani,  la  scienza  è  cosi  intollerante. 

Tutto  sommato  però,  la  legge  del  13  novembre  1859  segnava 
progresso  sulla  via  della  libertà..  Qual  meraviglia  che  i  Mi- 
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Bistri  verniti  dappoi  si  adoperassero  in  tntte  le  guise  a  dcuoteriv 
anzi  a  sciuparla  nelle  sue  parti  più  liberali!  Basterà  ricordare  la 
legge  del  31  luglio  col  corrispondente  Kegolameuto  del  14  sei 
tembre  1S62,  di  cui  il  deputato  Umana,  nella  Tornata  del  27  no 
vembre  1SS3,  aenten^siava  cosi  :  «  Il  compianto  Matteucci  nel  1S68 
distrusse  quasi  completamento  T  economia  della  legge  Gasati 
introducendoci  modifìcazionì,  che,  come  Baggiament«  05seni 
l'onorevole  Ministro  e  l'onorevole  Commissiono  rijMjte,  ne  di 
struggevano  di  sana  pianta  la  parta  migliore'.  >  In  vero^  pi 
quo' due  atti,  ai  professori,  che  tutti  quanti,  coal  i  Talenti  come 
mediocri,  furono  equiparati  nello  stipendio,  venne  tolto  il  jit 
efficace  stimolo  di  gara;  si  estinse  inoltre  ristituzioae  salntan 
degli  insegnanti  privati,  e  gli  scolari  perdettero  il  diritto  di  or- 
dinare a  lor  agio  le  materie  di  studio. 

Il  Ministro  Natoli  fu  tanto  lontano  dal  voler  applicare  «ia* 
ceraiaente  le  disposizioni  Ubenili  della  legge  Casati,  che  ami. 
in  una  sua  lettera  del  4  dicembre  1865  al  Consiglio  Supe 
della  pubblica  istruzione,  propose  senz'altro  di  creare  una 
versila  Ualiana,  cui  tutte  le  scuole  del  Regno  dovessero  poi 
soggette.  Si  vede  che  il  suo  ideale  di  libertà  scientifica,  era  T^wP 
versila  fraìwese  organizzata  dal  despotismo  napoleonico;  ideak 
stupendissimo,  che,  secondo  il  Berio,  è  pur  quello  del  magM 
Bonghi,  stato  anch'essa  Ministro  per  la  pubblica  istruzioue*. 

Mentre  al  Ministero  succedevansi  uomini,  tutti,  guai  yìh 
meno,  tenaci  del  monopolio  governativo,  eccettuato  il  Perea 
voleva  da  senno  dar  libertà  d'insegnamento  a  tatti,  non 
i  gesuiti,  secondochè  ebbe  ad  esprimersi  egli  stesso,  e  pe 
subito  sbalzato  dì  scanno;  l'istruzione  superiore  non  faceva  éij 
andare  di  male  in  peggio,  e  Le  cattedre,  scrive  il  liberali 
Montefredìni,  furono,  generalmente  per  riguardi  politici, 
d' assalto  tra  il  1859-60-  Dopo  che  per  qualche  anno  tutti  qi 
che  avevano  o  vantavano  meriti  politici  vi  furono  assisi, 
doue  ancora  delle  altre,  cominciarono  a  guardare  ai  giovani 
e  si  pensò  dì  ripristinare  l'opportuno  sistema  dei  concorsi 
giustificare  le  nomine  dì  questi  giovani... 

*  Atti  Uff',  pag.  46Ó6 

»  Atti  m.  Tornata  de!  4  die,  1683,  pag  4795. 
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Il  professore  italiano»  sacro  ed  inviolabile  anche  se  ribelle 
ipertamente  allo  Stato,  anche  se  banditore  di  guerra  a  nazioni 
inucbe,  deve  necessariamente  addormentarsi  nel  suo  seggio.  Non 
fa  che  un  corso  pubblico  pagato  dal  Governo,  cioò  una  o  due  ore 
ii  corso  accademico  ogni  settimana.  Alcuni  cominciano,  e  poi 
lemmeno  compiono  questo  scarso  corso  accademico*  Non  è  raro 
[aalcbe  professore  che,  stanco  di  farsi  pagare  senza  insegnare 
»r  anni,  alla  prima  occasione  baratta  la  cattedra  con  ufficio  più 
linone,  dove  non  avrà  più  a  fare  con  stadeoti  come  lui  svogliati  ',  > 

Così  il  Montefredini;  e  per  quello  che  ne  sappiamo  anche  noi  di 
ertissima  scienza,  onde  potremmo  di  leggieri  far  nomi  e  recare 
sempiif  egli  non  adoperò  a  dipingere  il  disfacimento  morale  delle 
^ni  tersità  che  da  tanto  tempo  continua^  una  tavolozza  troppo  cupa. 

Sgomenta  di  tanto  disastro,  la  Camera  dei  deputati  credè, 
;a  manco  veruno,  di  porvi  riparo  con  un  ordine  del  giorno, 

oberato  il  6  marzo  Ì872,  e  concepito  così:  <  La  Camera  con- 
della  necessità  d'invigorire  con  efficaci  riforme  l'insegna- 

into  superiore,  invita  il  Ministero  a  presentare  entro  il  corrente 
[mo  un  progetto  di  riordinamento  di  questi  studii,  >  Ne  presentò 
ifatti  uno  nel  maggio  di  quell'anno  il  Ministro  Correnti;  poi 
n  altro  nel  dicembre  successivo  il  Ministro  Scialoia,  che  fu  di- 
sosso nel  Senato  dal  7  al  31  giugno  1873.  Ma  si  rimase  lì. 
bnostante  queste  ed  altre  proposte  e  discussioni,  fatte  prima  e 
fi,  le  Università  tirarono  sempre  innanzi  allo  etesso  modo,  cioò 
Lamenta. 


TI. 

ipo  tutto  ciò,  poteva  il  Governo  di  sinistra  indugiare  più  a 

la  proposta  di  una  riforma  degli  studii  superiori?  É  evi* 

ite  che  no.  Sua  grande  vergogna  gli  è  anzi  l'averla  tanto 

kfdata.  E  poichò  l'obbligo  di  pensarne  una  dovea  pur  toccare 

[oalche  Ministro  dell'istruzione,  il   caso,  soventi   volte  bur- 

voUe  che  tale  obbligo  scadesse  all'uomo  per  avventura  più 

)tico  che  abbia  seduto  a  capo  di  quel  Dicastero, 

*  Le  pia  celebri  UniverBità  antiche  e  motierne  per  Francesco  MontefbedjNI, 
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S.  E.  il  signor  Ministro  Guido  Baccelli,  romano,  romanam 
come  egli  suol  dire,  e  quindi,  per  testimonianza  ^^Ondo^ 
roiundo,  annunzia  il  fermo  suo  proposito  di  dar  fìnalmenta 
Istituti  italiani  d* insegnamento  superiore  la  triplico  antoo 
didatiica^  amministrativa,  disciplinare.  Se  il  Parlamento  r 
al  suo  disegno  di  legge  il  necossarìo  snlfragio,  egli  sul  pr 
scudo  romanamente  cadrà!  E  la  Commissione  parlament&re  i 
tata  allo  studio  del  disegno  baccellìano,  tenendogli  bordone, 
per  la  bocca  del  relatore  Beno:  <  L'onorevole  ministro  dell'i 
alone  pubblica,  rappresentando  i  sentimenti  liberali  eh©  lo 
t&Tono  al  potere,  sapeva  bene  cbe  da  tutta  la  parte  liberal 
paese  si  Toleva  cbe  la  riforma  degli  studii  superiori  diren 
una  realtà,  ed  egli  presentò  il  progetto  in  esame. 

«  Speriamo  cbe  questo  undocimo  progetto  avrà  analmente  i 
Camera  o  dal  Senato  T approvazione;  perchè  se  raadecimo 
getto  Facesse  la  fine  degli  altri  dieci,  allora  il  paese 
Toi  volete  tutti  a  parole  la  riforma  degli  studii  naui 
non  la  volelo  a  fatti  \  > 

Anzi,  quasi  per  sollevarsi  all'altessua  romana  dell 

0  Cliente,  la  Commissione  termina  la  Belazìone  sul  dia 
di  legge  baccelliano  colla  seguente  battuta  di  gran»s$a:  i 
priucipali  modificazioni  che  il  progetto  di  legge  io  asanfl 
porta  air  attuale  organamento  della  istruzione  superiore  nel 
gno,  sono  informate  agli  statuti  delle  Università  naedioenli 
tonipo  del  loro  massimo  splendore,  alle  migliori  istituzioni  ng 
presso  i  popoli  più  civili  del  mondo^  ed  alle  proposte  reìt 
lamento  fatto  dagli  uomini  più  competenti  in  materia  di  p 
blica  istruzione.  Potete  quindi  dare  ad  esse  la  vostra 
xìoni*,  colla  sicure^i^a  di  fare  cosa  buona  per  TavreD 
cultura  e  del  progresso  scientìfico  del  nostro  paese, 

<  ha  lihortil,  tanto  necessaria  alla  vita  dei  popoli, 
xione  assoluta  di  progresso  anche  per  la  scienza,  e  la 
quinta  Legislatura,  approvando  una  legge  come  questa,  i 
ai  più  elevati  principii  della  libertà  accademica,  potrà  sej 
una  {Splendida  pagina  nella  epopea  della  libertà  d'Italia.  > 

>  Atti  Vif.  Tomaia  M  i  die.  i883,  pcig.  nOS. 
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*er  tal  guisa  gli  onorevoli,  rintronati  quinci  e  quindi  dalle 
(Ione  del  Ministro  e  dai  periodoni  della  Commigsione,  dicono 
lì  alla  Commissione,  dicono  di  al  al  Ministro.  Essi,  secondo 
fpreggione  del  Bonghi,  si  rizzano  come  un  uomo  solo  ad  ap* 
rodare.  Ma  che  cosa  approvano?  Saremmo  tentati  a  credere  che 
è  €S3Ì  pure  lo  sanno;  poiché  vediamo  votare  in  favore  del  di- 
agno  baccelliano  anche  quelli  che  parlano  contro  di  esso.  Anzi 
ariano  contro  altresì  quelli  che  s'ìnscriasero  per  parlare  in  fa- 
'ore.  È  però,  dopo  averne  quasi  tutti  detto  corna,  finalmente, 
[Uando  si  viene  a' voti,  quasi  tutti  unanimemente  T approvano; 
ntanto  che  Buggero  Bonghi  si  dimena  sul  suo  banco^  strillando 
ìeratissìmo  :  Ecco,  ecco,  invece  del  trasformismo^  il  coiìfu' 
ismo! 

sia  ragionevole  il  signor  Bonghi  e  si  dia  pace,  Stanno 
gli  onorevoli  suoi  colleghi  parecchie  e  valide  cause  atte- 
nti. Non  diciamo  del  fatto  al  certo  biasimevole  del  Depretis, 
ponendo  la  questione  di  Gabinetto,  vincolava  assai  male  a 
»eito  la  libertà  della  Camera,  e  trasformava  una  grande 
lUone  di  scienza  e  di  moralità  in  un  volgare  pugilato  pò- 
,  Ma  che  potevano  o  che  possono  fare  gli  onorevoli  nel 
presente?  Rifiatare  la  triplice  autonomia  didaUwaf  «w- 
mirativa^  discijìlinaì'ej  e  la  personalità  giuridica  dogli 
^uti  d'istruzione  superiore,  indicata  nella  tabella  che  sta  Botto 
occhi?  Sarebbe  un'indegnità»  Condannare  gli  elevati  pn'n- 
della  libertà  accademica,  a  cui  la  legge  proposta  s'ispira! 
avrebbero  taccia  di  tiranni.  Impedire  che  la  decimaquinta 
l^slatara  segui  una  splendida  'pagina  nella  epopea  dalla  li- 
^*à  d*  Italia?  Si  esporrebbero  al  pericolo  di  essere  lapidati, 
wuori  di  celia,  crediamo  che  nel  caso  presente  non  sia  facile 
prendere  tin  partito.  Perocché,  secondo  diverse  considerazioni, 
il  disegno  di  riforma  ora  in  discussione  alla  Camera  e  a 
diritto  rigettarsi  e  accettarsi  non  sen^a  qualche  fonda- 
di  ragiono.  Se  si  miri  al  principio  in  so  buono  dell'anto- 
ta  universitaria  nettamente  proclamato  nel  primo  articolo  e 
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a  cui  tutto  il  resto  dell' edilìzio  bacceUiano  par  che  debba  appog- 
giarsi; perchè  non  approTarlo?  Ma  se  poi,  si  scenda  a  disamìM 
la  manit^ra  pratica,  onde  dal  legislatore  è  quel  principio  appUcato; 
con  criterii  cioè  angustissimi,  con  patenti  contraddizioni^  rijù- 
gliando  coli' una  mano  ciò  clie  egli  concede  coir  altra,  e  m 
tenendo  abbastanza  conto  vuoi  delle  presenti  coudizioni  degl 
Istituti  superiori,  vuoi  di  quelle  diversissime,  in  cui  n< 
mente,  per  la  nuova  legge,  dovranno  il  più  di  essi  ridursi;  pef^ 
che  non  condannarlo? 


IIIL 

Due,  fra  tutti  gli  onorevoli  che  parlarono  di  questo  protei- 
forme 0  piuttosto  amorfo  e  deforme  disegno  di  legge,  ne  coU 
per  due  lati  diversi  l'uno  nn  carattere  essenziale  e  l'uno 
altro;  onda,   supplendosi   a  vicenda,  riescono   a  darne 
tamente  la  fìsonomia  propria.  L'on.  Seuimola,  celebre  profe 
sore  napoletano,  disse  :  <  Io  credo  che  il  suo  (cioè  del 
sia  progetto  ottimo  per  il  principio  che  lo  ha  ispirato,  ma 
totalmente  sterile  ed  inapplicabile  nelle  condi^ioaì  in  cui  pf 
sentemente  sì  trovano  le  Università  italiane  >  '.  E  Ton.  Pelosii 
dotto  professore  ed  avvocato  pisano,  sentenziò:  *  Y'ò  nel  progetì 
abba^^tanza  libertà  per  impedire  la  doverosa  sorveglianza  di 
Stato,  e  vi  sono  abbastanza  vìncoli  per  impedire  pienamente 
più  sapiente  ed  onesta  libertà  deirUniversilà  »  ^. 

C!osì  sta  veramente  la  cosa:  il  disegno  baccelliano,  stronil 
ai  quattro  venti  e,  princìpalmeute  con  lunghi  articoli  del  F( 
stampati  dhW  Allgemeine  Ztituvfff  fatto  encomiare  fino  la 
manìa  qual  prodìgio  di  sapienza  legislativa  e  futuro  palladio 
libertà  scientiflea  e  della  cultnra  nazionale,  è  monco,  pei 
contiene  tutto  ciò  che  dovrebbe,  e  perchè  quello  che  contÌM 
inapplif^abile,  È  sterile  pel  bene  che  promette,  e  troppo  k 
pel  male  di  cui  nasconde  i  germi.  È,  riguardato  in  sé  med< 
un  corpo  disorganizzato  e  disproporzionato,  in  cni  il  capo 
corrisponde  alle  membra,  e  le  membra  non  si  corrisptmdono 

'  Atti  Uff.  TornMa  yM  50  nov.  IHSa.  p.  ììjTk 
*  Cosi  le   parole  dt?!  Pclosini    &oo  rìferile  rioll'on.  Toscanelll,  nel   suo  di 
del  30  nov.  1883-  Vedi  AtH  Uff.  pg.  4753. 
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riguardato  poi  rispetto  allo  scopo  a  cni  Ministro  proponente 
mmissione  ripetono  esser  egli  indirizzato,  reputiamo  debba 
i  che  non  lo  può  raggiungere,  e  forse  altresì  che  di  proposito 
iberato  gli  si  volte  impedire  di  raggiungerlo. 
"Esporremo  in  altro  quaderno  le  ragioni  di  questo  nostro  severo 
fiudÌ2io. 

H  Intanto  rimanga  fermo  che  da  tutf  altri  motivi  può  il  presente 
■nistro  dirsi  mosso  a  persistere,  con  tanta  pervicacia,  nel  suo 
aSo^DO  di  riforma  degli  Istituti  superiori,  fuorché  da  sincero 
Lesìderìo  dì  vantaggiare  la  scienza  italiana  e  da  amore  verace 
libertà, 

e  davvero  egli  intendesse  a  prosperare  la  scienza,  non  lo  ve- 
mmo  fare  sì  vii  caso  deirautorità  di  uomini  sperimentati,  i 
li  gli  dimostrano,  come  al  già  cadente  edificio  dell'istruzione 
riore  la  sua  riforma  darà  T  ultimo  crollo.  Costoro  potrebbero 
certo  anche  aver  torto;  ma  non  é  degna  risposta  alle  argomen- 
oni  loro  Tolimpico  sdegno  del  divo  Baccelli,  ed  il  suo  ag- 
pparsi  alle  falde  del  Depretis,  per  aver  ragione  ad  ogni  modo, 
E  se  proprio  lo  riscaldasse  amore  purissimo  di  libertà  non  in- 
iucerebbe  dalle  scuole  superiori  a  togliere  i  ceppi  del  mono- 
io-  La  libertà  concessa  alle  scuole  superiori,  mentre  è  negata  a 
Ite  le  altre,  non  può  che  peggiorare  moralmente  e  socialmente 
L'educAKione  della  gioventù;  quindi  riesce  ad  nn  aggravio  di 
tirannide. 

Del  disegno  baccelliano  però  menerà  trionfo  il  Prof.  Pietro  Si- 
ciliani, che  vede  dal  Ministro  rigorosamente  applicarsi  quella 
ma  buffonata  pedagogica:  <  La  libertà  didattica,  riguardata  in 
*^  *  apprende»  va  dal  massimo  al  minimo»  mentre  in  coloro  che 
^nano  va  dal  minimo  al  massimo  »  K  Vale  a  dire  così:  Lo 
Stat»,  dopo  avere  co' suoi  metodi  tirannici  guastatala  gioventù 
^^b  scuole  inferiori,  pel  pretesto  di  proteggerne  la  libertà, 
B^e  nelle  superiori  di  minarla  collo  sguinzagliare  contro  di 
as^^a  tutta  l'empietà  di  professori  materialisti. 
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Le  lingue  ariane.  Significati  del  tiome  Arya. 

Le  molte  e  graii  discrepanze  d'opinioni  fra  i  ling 
sola  famiglia  di  lingae  meglio  studiata  finora,  quell 
ìndo-eoropee,  fanno  9Ì  che  in  questa  nostra  fatica  si  debba  Sf 
discorrere  della  origine  di  esse  da  una  prima  tenata  e  detta 
madre  comune,  E  poiché  la  lingaa  suppone  il  popolo  che  Ta 
usata^  è  naturale  che  si  voglia  risapero  qual  fosse  cotesto 
polo  e  dovo  nel  principio  tenesse  sua  stanza,  prima  che  pe 
cresciuta  moltitudine  o  per  qualsisia  altra  cagione  ni  disperig 
in  diverse  contrade,  parte  vicine  airaotica  sedo  e  parte  da  tfl 
lontanissime.  Le  quali  migra^^ioni  con  tutte  le  vicìssitndìm 
le  accompagnano  di  guerre  con  altre  genti  d'indole  v  '■  *■" 
diverse,  che  vinte  o  vincitrici  a  quelle  s'uniscono  e 
altro  popolo,  devono  grandemente  nuocere  alla  conserFajsìone  d 
primitiva  favella.  Egli  è  manifesto  che  essa  nel  corso  di 
secoli  può  trasformarsi  e  corrompersi,  di  qnalità  che  appaia 
ne  scorgano  più  le  ^ntlche  fattefsze,  e  ragguagliata  con  qo 
deir  altre  tribù  sorelle  passate  per  le  stesse  vicende,  mal©  riù 
le  sembianze  della  madre  comune,  e  però  la  parentela  fra  i 
La  glottologia  comparata  con  lunghe  e  profonde  ricerche  ia^ 
agli  idiomi  dell'Asia  centrale  e  dell'Europa,  giunse  Snala 
a  scoprire  nn'afEnìtà  radicale  fra  tutti  cotesti  idiaioì  ed  3 
scTito,  antica  lingua  e  sacra  dell'India,  la  quale  per  la  saa  {Ni 
primitiva  meglio  conservata  che  nelle  altre  lingue  sorelle, 
come  di  face  nello  studio  comparativo  del  zend,  dol  perd 
dell'armeno,  del  greco,  del  latino,  del  celto,  del  gcrmaido, 
lituano  e  dello  slavo.  JUa  il  sanscrito  che  rivela  e  in  sì 
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mme  gran  parte  delle  bellezze  materne^  non  è  altrimeìiti  la 
madre  lingua  onde  tutte  1g  già  noverate  rampollarono:  come  fra 
lingue  romane  l'italiana,  benché  ritenga  più  che  le  altre  sue 
■elle,  la  francese,  la  spagaoUj  la  portoghese,  il  tipo  materno 
flia  latina,  non  è  però  la  madre  lingua.  Di  che  manifestamente 
:ne  doversi  ritenere   per  certa  l'origine  di  tutte  le  lingue 
il   dette  indoeuropee  da  una  antichissima  e  primitiva  lingua 
.rlata  in  comune  dagli  antenati  degl'indi,  de' persiani^  degli 
leni,  de^greci,  do'celti,  degl'itali,  de'germani,  degli  slayl, 
ima  che  si  partissero  da  una  contrada  qual  ch'essa  sia,  doTe 
lietne  abitarono  ed  ebbero  uno  stesso  nome  come  una  stessa 
fligione  e  favella  \ 

Quale  fu  pertanto  il  nome  che  questa  grande  famiglia  di  po- 
Aì  poTtò  nel  principio?  qiial  fa  la  sua  culla  o  la  sedo  primi* 
?  Nessuna  risposta  certa  può  darsi  a  queste  due  quistioni, 
probabili  se  ne  danno  parecchie.  E  primamente  per  ciò  che 
attiene  al  nome,  credono  taluni  che  fosse  quello  di  Arj^as,  Ani; 
■ciocchò  dicono  essere  cotesto  il  nome  de'ducpiù  antichi  popoli 
ientall  della  famiglia,  mentre  le  loro  lìngue  il  zend  e  il  san- 
ilo sono  le  più  prossime  air  origine  pritnitiva.  L'Europa  al 
mtrario  non  ci  olTre  un  popolo  che  abbia  consertato  questo 
te;  le  tracce  che  se  ne  accennano,  sono  diversamente  giudi- 
e  restano  semplici  congetture.  Lo  studio  altresì  della  TBr 
del  nome  Aryas,  ar^  non  conduce  a  conclusioni  positive; 
;hè  sono  moltissimi  i  significati  e  diversi  che  essa  ci  offre 
mtivi,  negli  aggettivi  e  in  tutte  le  voci  derivate.  Arya 
pili  recante  sanscrito  vale  nobile^  di  buona  famiglia;  nel- 
itieo  degrìnni  vedici,  è  nome  nazionale  e  di  onore  che  in- 
gli  adoratori  degli  dèi  de' Brahmani  e  li  contraddistingue 
nemici  detti  Dasyus.  Più  tardi  questo  nome  viene  ap* 
friato  alle  tre  caste,  de' Brahmani,  de*Ksbatryi,  de'Vaisyu 
ratrapposto  alla  quarta  de'Sudra*  Stando  airopinione  di  Max 
ter  che  la  radice  ar  spiega  noi  senso  dì  arare,  gli  Arii  8i 

U>  Schmii)!  nrifi  crHe  wria  l'estsienia  il'tnw  lingua  ppoioariana,  che  chiama 
iCniionestteiitintvì,  i  llSajX'^  failenomina:  «a  pfipenl-speBch  purely  hypolhplicat.» 
1  lo  ihfi  sciencp  of  lanjoagc,  toI.  I,  pag.  SIC. 
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sarebbero  denorainatì  nel  principio,  dalla  coltura  delle  terre; 
aderiscono  Monier  Williams  {Imììan  Wisdom^  p.  284,  noto), 
il  Dachinski  {Les  peìipks  Aryds  et  Turans,  p.  XIX);  <[mi 
i  possidenti  e  fìQalmente  tutta  la  nazione  furono  appellati 
nome  stesso  di  Arii  o  Ariani, 

In  zend  prende   la  forma  di  aiVya,  fedele^   devoto,  U 
buKvaresh  ér^  parsi  er,  e  sì  applica  alla  gente  e  alla  contradl 
Dal  sinonimo  Airi/dna  viene  il  nome  Éran  che  significa  la 
^one  e  La  monarchia  medo-persiana. 

Altri  dalla  rad.  ri  andare,  spiegò  Arya  per  colui  che  8« 
dee  andare,  cioò  mortale.  Il  Lassen  T  interpreta  per  adenndi 
il  Maestro  {Indische  AUeìtìnan^hinde,  1.  p.  5).  Pel  Rolh  e 
BOtbling,  è  l'ortodosso,  il  fedele  (Sariscrii  WorUrbuchj, 
pure  ^QÌVoìì:  {Etjmolofpsche  Forschun^ertt  II,  1,  p.  73-74), 
Gorresio  spiega  il  vocabolo  nel  senso  di  colui  che  migra,  il  mi- 
grante per  eccellenza  (Rivista  di  Filologia,  fase-  1*),  Il 
l'alto,  l'elevatoj  (Glossar,  sauscritj*  Lo  Spiegel  vuole  che 
valga  ad  alto,  cioè  signore,  onorevole.  L'Haug  da  «r  in 
Jìcazione  di  ardere,  crede  che  Arya  Bja  detto  quasi  compagno 
focolare  {Allffemeine  Monaischrift/iir  Litteratur,  1854,  p.75I 
ma  lo  Spiegel  non  vi  s'acconcia  (EuhnSchleicber,  Beil 
I,  131,  nota).  Pel  Réville  Arya  è  Tuorao  de  bonne  race. 
Duchinski,  Les  penples  Aryds  et  Turam,  p.  IX).  Nessuni 
tante  etimologie  garba  al  Whitney^»  che  tutte  le  giudica  dal 
e  controverse:  Arya,  a  word  of  wich  the  primitive  meanìog 
doubtful  and  controverted  »  {Orientai  atid  Lìngnistic  *fi 
New- York,  1874,  p.  25). 

Non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  una  congettura  circa 
stessa  etimologia,  del  dotto  ed  eruditissimo  S,  G.  Re,  Diret 
del r  eccellente  Periodico,  V  Archivio  di  Leilm atura  hihli^o 
orientakf  che  si  pubblica  in  Torino  (N.  2,  an.  1,  1S7ÌI,  p. 
e  segg.)  Il  sagace  scrittore  osserva  che  uno  sterminato  m 
di  antichi  popoli  si  davano  il  nome  di  viri^  uomini  p^r  ut 
masia*  Così  i  Mardi;  mard  in  persiano  ed  armeno,  significa 
(DÌ7.ìon.  Yullers,  Kìchardson,  Ciakciak).  Gli  Egizii  sì  dissei 
retu,   Retti   significa  gli   uomini  {Congrès  ititentation 
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K  Paris,  ]874,  II,  p.  63—  Zeitschrìft  fur  Egypt.  Spra- 
TIII,  p,  68  e  78.  —  Diimichen^  Die  Flotte,  ecc.  Leipzig,  1 868, 
I).  I  Sabei  Cusciti  si  chiamano  da  xdd  etiop.  sabe^  assir. 
,  uomo  (Hottiog,  Etym.  Orient.  a.  h,  r.  —  F.  Delitzsch, 
fp-ische  Leseslucke^  N.  212,  Leipzig,  1878,  p.  19.  —  Alf. 
i  KremeFj  Ueberdie  Sud-arabiscke  Sar/e^  Leipzig,  1866,  p,  26). 
'urani  popoli  Sciti,  secondo  T  Oppert  da  Tur  in  accadico,  uomo 
\mal  AsiaL  1875,  I»  p.  464),  I  Samojedi  si  nominano  da  sé 
isova  0  Khasovo,  Ninet  o  Kienes^  iioraÌDÌ  (Schnitzer-Yiquea- 
\Voyage  dans  la  Turquie^  I,  p.  490).  I  Kurili  si  appellano 
r«>'M  0  Ku7'  che  in  Lingua  yeso  vuol  dire  uomo  {Congrh 
des  Orient.  Paria,  1864,  II,  64,  —  deRoany,  Étud.  asiaL 
I,  1864,  p.  61-2).  I  Ctotlandi,  Goti,  Gotar,  viri  {ZeitscL/iir 
.ologie^  1876,  p,  470),  I  Ceremissi  si  danno  il  nome  di  ìuara 
ìa,  che  significa  nomo.  Gli  Zingari  si  nominano  Rumi; 
I»,  romnicel  o  rumencel  che  così  pnre  ai  dicono,  significa 
uomini.  (Battaillard,  Les  dsrniers  travaux  relatj/s  aux 
iémietìSf  Paris,  1868,  p,  10.  Gli  Eschimesi  ai  chiamano  Iti- 
sing.  hmok:  uomo.  I  Tongusi  da  denki  o  dùnkij  uomo, 
nomini  (Ab*  Rémusat,  Becker,  sur  les  lang.  taHares,  Pa- 
1820,  1,  p-  12).  I  Sìrieni  al  nord-est.  del  governo  di  Vo- 
la e  )□  nna  parte  di  quel  di  Archangel  si  chiamano:  Komi- 
fyr  0  kotmmurtt  gli  uomini  [Archiv.  fur  Anthropologief 
X,  p,  448). 
Mordwini  delle  rive  del  Wolga  e  dell'Oka  sonoi  Mardi^ 
ini*  Il  Grimm  e  il  Diefenbach  fanno  venire  Gallo,  Galata, 
»,  dairanglo-sassone  hdle,  uomo  {Die  alt.  Vdlker  Europas 
rnrt  a.  M.,  1861,  p.  128). 

sembra  che  il  nome  Arya  significhi  proprio  vir,  uonWf 

ì  finora  ricordati.  Infatti  nel  glossario  Pazend  (115^)  il 

B  trova  che  gli  abitanti  dell' Eran^^Airyana,  sono  detti  Irjit' 

,p  pera,  mod,  mardaman.  Ma  mardaman  significa  appunta 

•pera,  hùmines,  viri.  (Bundebesh,  p.  82,  Leipzig,  1868). 

lungi  che  il  celebre  Ang*  Vullers  in  calce  al  suo  grande 

^mi  Persico- Latinnm,  illustrando  vocaboli  d^un    dialetto 

■no  antico  che  sì  suole  chiamare  Pazend,  interpreta  le  dne 

i  XII,  voL  F,  fase.  SUO  35  22  febbraio  WA 
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Toci  Irgè  ed  Iraji  la  prima  inr^  la  seconda  vir  e  virim. 
Irgè  e  Iraji  a  giudizio  del  Yullers  e  dello  Spieg^el,  sono  ani 
corruzione  di  Arya  ed  Airya.  Dunque  anche  Arya  ed  Airya  ii 
vono  significare  vir^  uomo. 

Chi  sia  vago  di  più  ampie  notizie  intorno  a  questo  nome  Arra 
ed  a' suoi  derivati,  le  troTerà  nel  Dizionario  sanscrito  de!  BoM- 
lingk  e  del  Eoth,  nelle  Radices  Hvguae  sanscritae  del  Wester- 
gaard,  nel  Commmlaire  sur  ìe  la^na  di  Eag.  Burnouf,  cel- 
VHandk  d.  Zmd  del  Ju3ti,  nelle  Lectures  on  the  scienceof 
langitage  di  Mas  MflUer,  nelle  Origines  indo^uropfenm^  fv 
hs  Argas  primiti/s  di  Adolfo  Fictet,  nella  dotta  monograCa 
del  P.  Van  den  Gheyn  Le  Nom  primitif  des  Argas.  K  ptì 
nome  l>asti  il  fin  qui  detto. 


XII. 

Delia  prima  patria  degli  Arti,  Natura  degli  argometiti 
perati  a  riconoscerla.  La  tradizione  dorica  e  la  Filok 
comparata. 

Più  importante^  difficile  e  al  tempo  stesso  più  yariamenl 
tata  e  discussa  è  la  quistione  della  calla  o  priuiìtiTa  sede 
Arii,  che  cosi  chiameremo  fin  d*ora  gli  antenati  comuni  di 
poli  dell'Asia  centrale  e  dell'  Europa,  Né  sarà  certament 
scaro  a'  nostri  lettori  di  trovar  qui  ristretto  in    poche 
tutto  qnel  moltissimo  che  intorno  a  siffatto  argomento  fu  scrittoi 
storici,  da  geografi,  da  glottologi  e  da  etnografi.  Ma  se  le 
e  gli  studii  indefessi  e  diligenti  de'dotti  ci  forniranno 
notizie  utili  a  risapersi,  la  questione  nondimeno  resterà 
soluzione  certa  ed  incontrastabile:  tanto  è  vero  che  le 
delle  cose  e  de'prischi  popoli  avvolte  nelle  calìgini  d>tt 
tanissime,  quanto   più  nell'animo  destano  vivo  il  destd( 
indagarle  e  conoscerle,  tanto  più  travagliano  e  stancan  Vìi 
che  a  penetrare  in  quelle  oscurità  misteriose  non  b  ali 
confortato  e  soccorso  da  face  alcuna  di  vivo  lume,  sì  »lo 
scarsi  bagliori  che  talora  pur  guizzano  di  falsa  luce. 

In  effetto  le  due  gnìda  che  qui  ai  hanno  per  esplorare 
conoscere  l'antica  patria  degli  Arìi,  sono  la  tradizione  rt 
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e  la  filologia  comparata.  Quella  ci  è  conservata  nelle  scritture 
dell'Erao  e  deir  India  per  il  ramo  orientale  ;  ne* ricordi  mitici  e 
favolosi  di  Grecia,  d'Italia  e  d'altre  contrade  d'Europa  pel  ramo 
occidentale  della  grande  famiglia  ariana.  Questa  ci  offre  dati 
■preziosi  nella  comparazione  delle  voci  comuni  a  tutta  T  intera  fa- 
Imiglìa  e  però  primitive.  Tolti  adunque  i  vocaboli  ancora  super- 
stiti della  comune  lìngua  primitiva,  siccome  monumenti  deiretà 
[e  dello  stato  sociale  e  della  civiltà  degli  Ari!  prima  della  loro 
[separa/ioue,  si  è  cercato  di  raccogliere  tutti  quegli  elementi  cbo 
itflvano  illustrare  la  questione  geografica  della  loro  prima  pa- 
ia. E  certamente  dallo  studio  delle  parole  usate  a  signincaro 
guardature  del  cielo,  le  vicende  delle  stagioni,  le  qualità  dello 
),  ]  fìumi,  i  monti,  i  minerali,  le  piante,  gli  animali  e  quanto 
uxcerne  le  condizioni  fisiche,  climatericlie  e  topografiche  d'un 
le,  si  traggono  almeno  per  congettura  e  con  maggiore  o  mi- 
prohabilità,  utilissime  conclusioni  intorno  alla  posiziono 
'aSea  del  paese  stesso.  Adolfo  Pictet  tenne  appunto  questo 
immino  nelle  sue  Origini  indoeuropcej  e  le  sue  ricerche  dette  da 
Jni  di  <  paleontologia  linguistica  »  resteranno  memorabili  nella 
degli  studii  etnografici  promossi  e  illustrati  dalle  indagini 
iguistiche. 

Ora  le  due  guide  della  tradizione  storica  e  della  filologia  e 
fottologia  comparata,  nel  problema  presente,  non  sono  al  tutto 
ire  e  infallibili.  Conciossiachò  le  tradizioni  storiche  sono  piut* 
tali  di  nome  che  di  fatto:  tanto  vi   è  ogni  cosa  piena 
miti  e  di  favole  ne' libri  dell'India  e  della  Persia   per  ri- 
itto  della  geografia  indiana  ed  eranica.  E  dalFaltra  parte  le 
irchtì  lioguisliche   ora   troppo   ristrette,  ora  poco  accertate, 
ire  di  natura  loro  disputabili  ne' casi  particolari  dì  questo 
quel  vocabolo,  sia  dal  lato  dell'etimologia,  sia  da  quello 
uso  presso  i  diversi  popoli  e  l'età  differenti,  non  ci  lasciano 
[qìIIì  sulla  bontìi.  delle  conclusioni,  alle  quali  si  torcono. 
tti  le  molte  e  spesso  contrarie  ipotesi,  che  nella  presente 
ione  vennero  messe  in  campo,  fondandole  sulla  tradizione 
Ica  e  le  indagini  filologiche  e  linguistiche,  chiaramente  dì- 
xano  che  sì  in  questa  come  in  quella  V  è  grande  pericolo 
xe  chi  troppo  vi  s' affidi. 


548 


D^U  PRESENTE  STATO 


Ipotesi  che  pongojio  la  patria  degli  Arti /uorj  delF Asia.  Bm$* 
seur  de  Bourhourg.  Vincenzo  Lopez  e  Roberto  Ellh.  L<x 
patria  degli  Arti  ricercata  neìl^ Europa.  Opinione  di  J?.  GoT' 
don  Latkatìiy  del  Geiger,  dello  Spiegelj  del  Ben/etft  Mk 
Signora  Clemenza  Royei'j  del  Poesche^  del  Fick  e  del  To^i' 
nard.  Causa  della  nuova  ipotesi  t  Archeologia  preistorica  t 
V antropologia*  Opinione  del  de  MortilleL 

E  prima  di  dare  a  conoscere  le  altre  ipotesi  circa  la  pat-; 
de' prischi  Arìi,  ci  conviene  indicare  quella  che  nega  dov  r. 
cercare  cotesta  patria  nell'Asia,  e  così  nega  il  supposto  stessi 
della  presente  qulstiocei  il  quale  è  che  La  patria  degli  Ani  pri- 
mitivi fu  oeirAsia  centrale^  e  se  ne  vuol  solamente  bea  defìniro 
la  particolar  contrada  o  il  paese.  Esclusa   dunque  TAsia  e  n 
trale,  rAmerica  e  1'  Europa  si  contesero  il  vanto  delle  oh;'  j 
arie,  e  TAb*  Brasseur  de  Bourbourg  pose  senz'altro  in  lui;  ^ 
a^rinca  e  agli  Aztechi  la  sede  della  civiltà  ariana.  YìnceQxs 
Lopez  nella  sua  opera  Le  schiatte  ariane  dd  Perù^  ilhislrat 
i  rapporti  linguistici  che  collegano  i  discendenti  degrinc» 
antiche  genti  d'Asia  e  d^  Europa.  Roberto  Ellis  non  nega 
vi  Bla  parentela  fra  gli  Arii  e  i  Peruviani,  ma  la  dice  lonUc 
in  sommo.  Resta  ora  che  ascoltiamo  i  difensori  de*  diritti  ei 
circa  la  patria  primitiva  degli  Arii. 

L'inglese  filologo  ed  etnologo  Roberto  Gordon  Latbam 
pose  e  sostenne  il  primo  che  la  patria  degli  Arii  era  da 
care  in  Europa,  donde  sarebbero  migrati  in  Asia   a 
colonie.  I  Tedeschi  fecero  loro  l'ipotesi  del  Latham,  e  ri] 
TopinioBe  quasi  che  universale  degli  orientalisti  e  la  loro^ 
pria  che  avevano  prima  tenuta  e  difesa,  propugnarono  la  m 
Il  Geiger,  il  Cuno,  lo  Spiegai  e  il  Benfey  a'  adagiarono 
sentenza  che  considera  il  centro  delFAlemagna  quale  patria 
gli  Arii  primitivi-.  Anche  une  donna  imbevuta  delle  dot 

^   V,  \4,  QuiiìLW,  Znr  Entmchelung^uenchichU  der  Mfnschhfit,  JKTl. 
QJ  WùrUrhuch  der  indo-gemuxttischc  Gfund^prnche  del  Ticli,  1*  ed.  1868- 
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larwTDistìche,  la  Signora  Clemenza  Royer  ci  regalò  ima  suateo- 
[rica,  donde  si  ricava  che  !a  patria  degli  Arii  e  il  centro  della 
lispersiane  loro  e  della  loro  lingua  debba  riconoscersi  nella  valle 
tferiore  del  Danubio,  Il  Poesche  al  contrario  vede  gli  Ani  pri- 
dtivi  tra  il  Baltico  e  il  Mar  Nero,  e  ci  mostra  il  punto  precìso 
)lla  loro  prima  dimora,  verso  le  sorgenti  del  Dnieper*  *  Dalle 
^aludi  di  Eokifno  mossero  i  nostri  antenati  al  conquisto  del 
rado,  »  Nella  teorica  del  Poesche  le  posizioni  delle  diverse 
ibù  ariane  snlla  regione  da  loro  popolala  al  principio,  sareb- 
bero queste.  I  Lituani  restarono  nella  contrada  ove  nacquero  e 
kon  mutarono  che  di  poco  la  loro  stanza*  Accanto  a'  Lituani 
mo  gli  Slavi  e  al  loro  fianco  ai  dimoravano  gì' Intlo-Erani  e 
Greco-Latini.  Nella  valle  del  Danubio  di  mezzo  furono  i  Celti, 
i  Germani  stavano  sulle  Kire  dell'Elba,  A.  H,  Savce  fu  della 
jssa  opinione  del  Poescbe,  e  del  Latliam  e  ora  fa  sua  anche 
[afilla  dallo  Schrader  testé  esposta  e  difesa,  che  T  Europa  e  non 
'Asia  fu  la  sede  originaria  della  famiglia  ariana*  Osserva  pa- 
iuiente  che  glMuni  del  Rig  Veda  non  ci  possono  insegnar  nulla 
talia  vita  e  la  religione  primitiva  degli  Arii^  e  che  la  luce  ci 
ien  più  viva  dalla  mitologia  degli  aborigeni  scandÌDavi'»  Final- 
lente  ricorderemo  le  ipotesi  del  Pick  e  del  Topinard,  fra  le  quali 
grande  analogia  e  si  possono  perciò  considerare  come  una  sola, 
'in  dal  tempi)  dell' unità  loro  preistorica  gli  Arii  sarebbero 
Itati  divisi  in  due  rami  principali,  l'uno  orientaloi  occidentale 
l'altro,  il  ramo  occidentale,  secondo  il  Fìck,  avvegnaché  nscito 
iginariamente  dell'Asia,  staccatosi  di  verso  il  settentrionef  e 
lieo  rUral,  avrebbe  in  Europa  preso  novella  forma  <  d'un  solo 
popolo  parlante  la  stessa  lingua*.  >  Da  quanto  ora  diremo 


e  I  confe^s  thnt  I  bave  mfseir  \tem  mach  aurat^l^H  tiy  the  hypoihiv^is  or  Poe- 
whirh  makf3  ihe  lìok^lna  marslies  (he  scene  of  llif?  ji^rmaiient  *»lbÌnoising  » 
wliite  Ary.in  nc^,  ihough  IVrika  ppjecls  fi  with  disdain.  » 
V.  Tfte  Acadcmy.  Dee  8,  1883.  —  No.  005,  do^ìe  il  Spycfl  tà  la  riTista  ddlfl 

OrìfjinfA  Ariacat:  liriguislifcti-elhnologìsche  l'atersuchutigc-n   tur   àltesten  Ce- 
lle der  nrwclier  Volker  ami  Spraeh(*o,  (li  K.  Tenka  (Vienna:  Prochash). 
Sf^fichvfrr/lrichunff    und  Urgcncìiichi^:   Linguìslisch-hislorische    Beltrame    «ur 

mg  iJ^o  lm1rj;;f>rin3DL^h6n  \HerLhDTn.s,  di  0.  Schrader  llena:  Cost^noble). 

!..  Die  Khtmnìigt  Spracìmnlmi  (ìcs  Indoffermancn  Europas, 
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suirorìgiae  e  la  causa  di  tutte  queste  nuore  ipotesi  s'iateuds: 
meglio  r  opinione  del  Topioard  che  abbiamo  accennato  noo  dif- 
ferire gran  fatto  da.  {][uella  del  Fick,  sulla  quale   tosto  riUr- 
ueremo. 

L'ardore  onda  in  questi  ultimi  tempi  si  diede  opera  airarclieo- 
logia  preistorica,  alla  paleoetoologia  e  all' antropologìa  tuoIsì 
chiamare  principalmente  in  causa  delle  nuore  ipotesi  circa  Tao* 
tìca  patria  ariana.  Si  ossorrò  primieramente  che  nei  tempi  qaa- 
ternarii  prima  deir  epoca  della  pietra  lerigaia,  le  faune,  le  flore, 
le  schiatte  uuiaue,  lo  svolgimento  dell' industrie,  tutto  insomuu 
ha  neir  Europa  occidentale,  un  tipo  indigeno^  e  come  a  dire  ao- 
iochtono.  Ma  appena  si  comincia  a  propa^ro  in  Occidente  l'in- 
dustria  della  pietra  levigata,  ri  apparisce  ancora  una  genie  nu  a 
brachicefaia  e  al  tempo  stesso  Tuso  delle  stoviglie  o  va*;^'' 
di  terra,  gli  animali  domestici,  i  cereali,  i  monuraenti  m  _ 
Le  quali  cose  giudica  il  de  Mortillet  essere  indìzio  d'una  iiin- 
BÌoue,  anzi  della  prima,  che  avrebbe  coperta  l'Europa  occideniu 
d'aua  mollìtudine  sterminata  di  genti  straniere.  E  con  lui  .. 
sentono  a  un  modo  stesso  parecchi  archeologi.  Ora  se  si  dom^i  :. 
donde  renìsse  cotesta  iurasione,  il  de  Mortillet  risponde  eli 
là  dovette  venire,  onde  sono  venuti  gli  animali  domestici 
l'epoca  della  pietra  levigata,  rappresentati  da' sei  generi:  il 
il  cavallo,  il  bue,  la  capra,  il  montone  e  il  porco.  «  Gli 
domestici,  dice  il  de  Mortillet,  appariscono  tutti  insieme  a 
tempo  stesso  associati  a  una  nuova  civiltà.  Dunque  essi 
importati,  come  la  ciriltà  che  seguivano.  *  Aggiunge  poi 
si  dà  mento  alla  distribuzione  geografica  de*  loro  tipi  ^^'- 
si  potrà  determinare  il  loro  paese  originario-  Ma  la  sola  • 
dove  li  troviamo  tatti  riuniti  è  quella  parte  dell'Asia 
stende  fra  il  Mediterraneo,  l'Arcipelago,  il  Mar  Nero,  il 
il  Mar  Caspio,  i  confini  dell'Afghanistan,  il  settentrione 
Persia  e  rAssiria.  Dunque  di  lil,  conchiude,  sarebbero  veoal 
inrasori,  portando  seco  oltre  gli  animali  domestici  già 
nati,  il  grano.  Terzo,  la  segala,  e  una  pianta  tessile,  il  Ubo 
da  noi  non  v'era. 

L'ipotesi  del  de  Mortillet  ha  il  merito,  come  bene  o» 
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eh.  Arcelin,  d'essere  conforme  airetoo^enìa  biblica.  In  ef- 
tto  mentre  egli  così  dissertava  in  una  seduta  della  società 
'Antropologìa  a  Parigi^  uno  de*  suoi  collegM  l' interruppe  di' 
ceodo:  Yoi  siete  d'ac&ordo  con  la  Bibbia.  Al  che  il  de  Mortillet 
replicò:  se  è  così»  tanto  meglio  pel  libro.  Gli  tocca  rare  volte  la 

trtiina  d* essere  d'accordo  con  la  scienza.  Io  non  mi  devo  preoc- 
ipare  della  Bibbia:  devo  ricorcare  la  verità  qual  ch'essa  sia,  > 
(de  Mortillet  come  razionalista  affetta  disprez:5o  per  la  Bibbia: 
ntre  senza  volerlo  ne  conferma  La  verità* 
b 


XIV. 


nnione  del  Pièérement  Giudizio  del  Chahas,  Il  tipo  ariano 
brachicefalo^  Opinione  delV Arcelin.  Quistione  proposta  dal 
Martin  e  risposta  del  Topinard,  I  Galci  del  Gesuita  Be- 
nedetto Goez*  Dissenso  di  Sir  H*  JtawUnson.  Osservazioni 
del  Vamherìj  e  del  de  Ujfalvy  sul  tipo  biondo  di  villaggi 
del  Pamir,  Una  staiisiica  de' tipi  brachicefalo  e  dolicoce- 
falo nel  Belgio. 

n  Piètrement  sullo  atesso  soggetto  così  ragiona.  Non  esiste 
fdì  nostri  nel  continente  antico  veruna  razza  selvatica,  la  qnale 
possa  considerare  con  certezza,  siccome  stipite  delle  nostre 
m  domestiche.  Per  conoscere  il  luogo  primitivo  esatto  della 
addomestìcazione,   conviene  studiare  la  loro  presente  di- 
ira  e  la  sna  estensione.  Alcune  delle  nostre  razze  domestiche 
bo  rimaste  per  lungo  tempo  confinate  sopra  aree  geografiche 
litatissime  dell* Europa  occidentale,  e  si  possono  ritenere  gin- 
traente  d* origine  europea.  Solo  da  poco,  e  in  conseguenza  della 
iltà  moderna,  esse  cominciarono  a  propagarsi  fuori  del  loro 
imiero  soggiorno.  I  soli  mammiferi  che  si  sieno  molto  sparsi 
Illa  terra,  prima  de^tempi  modernij  furono  addomesticati  da*Mon- 
tìi,  dagli  Ani  e  da' Semiti,  non  già  da' primitivi  Europei,  e 
tindi  rimportaxione  sarebbesi  fatta  d'Asia  in  Europa  e  non 
accidente  in  Oriente.  Il  Piètrement  nondimeno  asserisce  con 
Lperturbabile  serietà,  le  cose  piìl  strane  e  miracolose  che  mai 
Imo  possa  divisare,  e  fu  indotto  a  questa  discnasione  della  patria 
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ariana^  dalle  sue  ricerche  sulle  Origini  del  cavallo  donmticù^. 
<  II  cavallo,  dice,  almeno  in  Europa,  fu  cacciato,  ucciso  e  man^ito 
dall'uomo  innanzi  che  fosse  addomesticalo,  dal  principio  M- 
Tepoca  quaternaria  fino  all'epoca  dell'età  del  bronzo,  ciò  è  dire, 
durante  un  tempo  che  noa  para  doversi  calcolare  in  meno  di 
trecentomila  anni,  <  &li  Arii,  antenati  degl'Indù,  de' Persiani  o 
Irani,  della  mag^gior  parte  degli  antichi  popoli  dell*Asia-MÌDore» 
e  della  maggioransja  de*  popoli  deirepoca  presente,  soggiogan>Do 
originariamente  a  loro  utilità  una  razza  di  cavalli  indigeni  nel- 
TAsìa  centrale  ad  un'epoca  anteriore  airanno  19337  av.  G.  C.  » 

«  In  presenza  di  queste  cifre  formidabili,  e  massimamente  delh 
precisione  intenzionale  dell' ultima,  dice  l'illustre  egittologo  Ch»- 
bas,  la  gente,  e  soprattutto  i  dotti  che  indagarono  i  più  anticM 
annali  dell'umanità,  restano  sopraffatti  dì  maraviglia  e  dì  stu- 
pore ^.>  La  stessa  considerazione  va  fatta  a' computi  ipotetici  dei 
de  Mortillet,  sull'epoca  della  pietra  levigata.  Imperocché  qotfi 
sempre  le  denominazioni  d'epoche  o  d'età  preistoriche  non  à 
accordano  con  la  realtà  de' fatti,  e  la  cronologia  in  mano  de'cuon 
archeologi  è  allargata  oltre  i  limiti  del  verisimile.  Ciò  che  si 
vuole  far  passare  come  caratteristica  dell'età  della  pietra  levìgab, 
si  riscontra  in  tempi  storici,  ed  anche  all'età  nostra  non  mancaDo 
prodotti  dì  certe  industrio  analoghi  a  quelli  delia  pretesa  età 
preistorica  della  pietra  levigata.  L'archeologia  dunque  non 
da  sola  sciogliere  il  problema  dulia  prima  patria  degli  Ani,  ek 
è  complesso  e  strettamente  connesso  con  altre  scienze,  le  qoil 
hanno  anch'esse  diritto  d'essere  ascoltate  né  più  né  meno  chi 
r  archeologia  preistorica,  quantunque  la  loro  testimoniatiz&  pertfl 
stato  imperfetto  in  che  sono  al  presente,  non  meriti  piena  fede 
induca  ancora  certezza. 

Il  sistema  del  de  Mortillet  fa  contraddetto  dal  de  NadjuUaA 
e  combattuto  ne'  punti  più  essenziali,  Questi  non  ammette 
possibilità,  d'una  invasione,  e  perciò  di  grandi  spostatuenti  eb 
nell'epoca  cosi  remota  della  pietra  levigata,  e  rigetta  puriinenli 

'  (1,  A,  Piélirmenl:  Lts  Origines  du  chet^aì  domestique^  Paris,  E.  TlonmiM!  I 
*  Ètiides  sur  VArUiquité  histoTÌqufj\d*apTis^h%  sourceslétf^tienfte» 
imùmumenta  répatée  préhiàtoriques.  l'arìs  187S.  InlroJ.  1,  3. 
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<iue'  precisi  confini  posti  dal  de  Mortillet  fra  i  tempi  paleolitici 
«  l'epoca  neolitica.  Ma  l'argomentazione  del  de  Nadaillac  non  va 
a  versi  dairircelin,  il  quale  fatte  alcune  riserve  sulle  premature 
universalità  del  de  Mortilleti  ne  ammette  ropìaiODe.  <  Alla  fine 
dell'epoca  paleolìtica  e  durante  quella  della  pietra  levigata, 
dice  l'Arcelin,  si  vede  apparire  neirEuropa  occidentale  un  tipo 
antropologico  brachicefalo,  i  cui  rappresentanti  si  vedono  sparsi 
dall'Oceano  fino  al  centro  dell'Asia.  La  comparsa  di  questo  tipo 
corrisponde  con  T introduzione  degli  animali  domestici,  della 
fìgTilina  e  de' cereali  in  Occidente',  » 

Dalle  quali  parole  ci  si  apre  la  vìa  a  toccare  brevemente  il 
iato  antropologico  della  presente  quistione  sulla  patria  degli 
Ani,  Il  Piètremeot  sostiene  che  gli  Ani,  la  cui  patria  pone 
verso  il  49°  grado  di  latitudine,  nelle  vicinanze  del  lago  Bal- 
;b,  appartengano  al  tipo  brachicefalo  di  capello  bruno^  i  cui 
►presentanti  presenti  pili  genuini  parrebbero  essere  i  Savoini 
e  i  Galci.  Aggiunge  nondimeno  che  le  recenti  scoperte  dell'an- 
tropologia  nnite  allo  studio  delle  antiche  letterature,  dimostrano 
come  fin  dall'epoca  deirunità,  e  prima  di  metter  mano  alle  grandi 
conquiste  e  alle  grandi  loro  migrazioni,  gli  Arii  s'erano  associati, 
Tiioi  per  la  forza  dall'armi,  vuoi  per  Tattraimento  della  loro 
civiltà,  un  gruppo  d'uomini  di  tipo  dolicocefalo  con  capelli 
biondi^  i  quali  avrebbero  pertntto  seguitato  gii  Arii.  Enrico 
Martin  aferma  che  se  la  famìglia  ariana  è  una  dal  Iato  lingui- 
stico, dee  dirsi  doppia  sotto  il  rispetto  antropologico.  Sonvi  degli 
Ani  bruni  e  ve  ne  sono  de' biondi.  I  biondi  si  trovano  non  solo 
Jn  Europa,  dovo  portarono  le  lingue  ariane  e  dove  tutte  le  tra- 
disdoni  le  fanno  venire  dalF  Oriente,  ma  nella  stessa  Asia  cen- 
trale v'  ha  degli  Arii  biondi  a  settentrione  degli  Arii  bruni 
deir  India  e  della  Persia.  Ciò  supposto,  il  Martin  domanda:  Quale 
di  queste  due  schiatte  diede  all'altra  il  sistema  di  quelle  lìngue 
che  nominiamo  ariane?  Si  dovrebbe  ammettere  che  bruni  e  biondi 


•  Hsv.  dea  qwist.  scientif.  lanY.  1880,  Rev.  dea  lecueils  péi'ìodìf|ues,  p.  330-33-1. 
Voriffine.  (Jips  Anjas.  Il  eh,  ApIoi-r  epiloga  la  discussione  della  sf'dui;*  della  Socielà 
l'Antropologìap  riferlu  nel  BuHet.  de  la  Sgc.  d'antkrop.,  L  11;  3*  sòr  ;  2«  3«  Èscic 
[iloDde  noi  albfamo  attinie  queste  miHk. 
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erano  mescolati  insieme  quando  si  formò  la  liogua  ariana?  Il  Topi- 
Eard  risponde  alla  seconda  quìstion©  proposta  dal  Martin»  dicendo 
che  gran  numero  di  biondi  con  occhi  chiari  e  azzurri,  sono  coin« 
misti  a' bruni  del  Turkestan  orientale  e  di  certe  contrade  del- 
TAfgbanistan  e  dell'India,  che  la  loro  presenza  deve  soprattutta 
notarsi  fra  i  Galci  e  i  Tagicki  discendenti  dagli  antichi  Adì 
di  lingua. 

Nel  1602  il  gesuita  portoghese  Benedetto  Goez  cercando  il 
famoso  Cathay,  la  Cina  del  medio  evo»  ridisceso  partendo  d* 
Agra  rindo-Kusc  da  lui  valicato  per  la  via  di  Parwàn,  e  in* 
contro  nel  Badaksciau  su'  fianchi  del  Pamir  un  popolo  cVegli 
chiama  Calcia,  <  Le  genti  di  questo  paese,  egli  dice,  haaao 
barba  e  capelli  biondi  come  i  Belgi.  Essi  abitano  parecchi  vil- 
laggi. >  Il  signor  H.  Eawlìnson  non  ammette  T  identificazìoDe 
tra*  Galci  e  i  populi  calcùnsea  del  Goez:  ma  bea  la  ritettgono 
vera  Tivien  de  Saint-Martin,  il  Tomaschek,  il  Tambery  e  il 
de  Ujfahy.  Nel  1878  fu  esaminato  un  cranio  falcio,  e  da' ri- 
scontri che  vi  si  scorsero  tra  questo  solo  cranio  ed  an  cranio 
saroino  ed  uno  basso-hretonei  si  conchiuse  che  t  Galci  soilo  i 
veri  e  soli  Ani.  Il  de  TJjfalvy  osserva  che  non  esiste  un  popob 
l)iondo  e  d'occhio  azzurro,  ma  che  in  tutte  le  tribù  pamìrie  ì 
biondi  sono  in  istato  sporadico. 

Il  Topinard  opina  dovorgi  porre  in  qualche  parte  d*Ei 
la  patria  originaria  di  tutte  le  stirpi  bionde,  prima  del 
delle  lingue  ariane.  Per  l'Arcelin  Torigine  del  tipo  biondo  de 
cocefalo  resta  ancora  dubbia.  Forse  ebbe  nascimento  in  Eumt 
<  Peut'&tre  a-t-il  pris  naissance  en  Europe,  » 

£  pertanto  fuori  dì  ogni  quistione  resistenza  di  due  tipi  di- 
stinti della  stessa  schiatta  ariana  e  che  essi  si  ravvisano 
nell'Asia  centrale  quanto  in  Europa.  Nel  Bulkiin  de  la 
ciété  Belge  de  géograpkie,  ann.  1879,  4"""  liv.,   si  ri] 
seguente  risultato  di  una  statistica  fatta  ufficialmente 
scuole  primarie  del  Belgio.  I  fanciulli  del  regno  in  età  da  sei: 
erano  in  numero  di  257,431  di  tipo  biondo,  e  di  lfì7,40l 
tipo  bruno;  mentre  il  Belgio  wallone  offre  una  proporzione  a 
più  forte  dMndividui  di  tipo  bruno  che  non  il  Belgio  fi; 
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[allra  parte  non  si  può  storicamente  dimostrare  che  questi  due 

Bieno  etati  ia  una  determinata  epoca  esclnsivamente  proprìi 

[gir Asia  0  delfEuropa,  poiché  vi  si  trovano  nell'  nna  e  neiraltra 

scolati  insieme:  dunque  pare  legittima  la  conseguenza  che  la 

i8ideraKÌone  della  diversità  del  tipo  non  suffraga  coloro  che 

gliono  porre  in  Europa  la  prima  sede  degli  Arij. 

XT. 

)ìnione  del  Fide  contraddetta  dal  Pickt  e  dal  P,  Van  den 

fì/n  dal  lato  geografico.  Considerata  dal  lato  linguistico, 

fomenti  del  Fick  e  loro  valore.  Confutazione  deiripotesi 

\clia7ia  fatta  da  G.  ScìmìidL  Teoria  dello  Schmidi  non 

immessa  da  altri  glottologi.  Giudizio  del  Delhruck, 

[Dicemmo  come  il  Fick  portasse  opinioD&  che  fin  dal  tempo  della 
unità  preistorica,  gli  Àriì  sì  trovassero  già  divisi  in  due 
Ixnì  principali,  Tnoo  orientale  e  l'altro  occidentale.  Ora  il  Pictet 
jure  riconoscendo  che  cotesta  dlTisione  sia  un  fatto  possibile  ed 
meo  probabile,  non  può  tuttavia  concedere  che  le  tribù  del  ramo 
ideatale  fossero  unite  intimamente  fra  loroj  che  abbiano  tutte 
ieine  e  al  tempo  stesso  potuto  intraprendere  una  vasta  migra- 
le, e  sìensi  d'accordo  fermate  in  una  sedo  stabile  determi- 
Inoltre  è  risaputo  con  ogni  certezza  che  gli  Arii  erano 
nella  prima  loro  dimora  sparpagliati  in  diversi  gruppi,  e 
fin  da  quel  tempo  il  loro  linguaggio  ramifìcossi  in  più  dìa- 
.  Ciò  i)osto  non   bene  si  concepisce  come  queste  tribù  si 
sbbero  costituite  in  un  solo  e  gran  popolo,  dopo  più  secoli 
rse  che  erano  vìssute  sole  e  separate.  Molto  meno  s'intenderà 
}ta  fusione  d'idiomi,  che  usciti  d'un  ceppo  unico,  dovettero 
di  in  dì  svariare  sempre  più  l'uno  dall'altro,  massime  nel- 
ifenzia  de' popoli,  quando  sono  si  rari  e  qnasi  ignoti  i  mezzi 
Inceutramento  e  d'unione. 

dotto  p.  Van  deu  Gheyn  che  questo  argomento  della  patria 

[ti  Ani  trattù  con  singolare  maestria  ed  erudizioDe  ^  e  al 

,6  siamo  riconoscenti  d'averci  alleggiata  di  molto  la  fatica 

questa  discussione,  saviamente  osservò  essere  neir  opinione 

'»  Le  Berceau  de»  Artjas.  f.miJe  de  féogi'^phitì  htiloi'iqac.  BruseltcSf  chea 
''Vroruaal 


DEL  PRESESTE   STATO 


del  Fick  una  quasi  insnperabile  difficoltà  dal  lato  geograAco. 
Conciossiachè  egli  indichi  come  centro  della  Nuova  Unione  degli 
Ani  le  vaste  steppe  della  Russia  Orientale^  cioè  dire  qutì- 
r  immenso  spazio  che  si  distende  sulle  rive  del  Volga  e  forna 
oggi  i  governi  d'  Oreuòmy  e  di  Saratow,  dove  non  potevano 
gli  Arii  pervenire  senza  rimontar  V  Oxus,  costeggiare  le  ri 
del  Caspio  e  valicare  finalmente  i  Monti  Uraii.  Se  facile  eoa 
è  tracciare  un  simile  itinerario,  malagevolissima  impresa  è  il 
percorrerlo.  Or  tale  è  T  itinerario  che  il  Fick  suppone,  In&tti 
se  la  valle  dell'Oxiis  porge  una  via  naturale,  Taltipiano  d'Usi- 
Urt  che  s'alza  tra  il  Caspio  e  l'Arai,  le  vaste  paludi,  le  frane 
e  le  terre  pantanose,  le  quali  corrono  lungo  l'Ural  per  ister- 
minata  ampiezza,  oppongono  ad  una  grande  migrazione  di  po- 
polo, ostacoli  quasi  che  insormontabili.  La  ragione,  il  buon  senso 
e  l'esperienza  ci  ammaestrano  che  le  grandi  mìgraKÌoni  sopi- 
rono generalmente  le  vie  che  la  natura  tracciava^  e  non  se  ne 
aprirono  delle  nuove.  Laonde  ci  pare  sa\'ia  la  conclusione  d«l- 
l'Hoefer,  il  quale  nel  Giornale  del  Kuhit^  tratta  profondamente 
la  quistione  dell' orìgine  europea  degli  Arii,  che:  <  Nel  presento 
stato  della  scienza,  la  tesi  che  pone  la  Culia  degli  Arii  in  Europi, 
non  ha  prove  sufficienti  per  essere  accreditata  come  scientifia'.» 

Abbiamo  fin  qui  esposti  e  brevemente  discussi  gU  argomati 
tolti  dairarcheologia  preistorica  e  dall'antropologia:  ci  resta 
a  dichiarare  quelli  che  si  riferiscono  alla  parte  linguistica  delli 
quistione.  Accennammo  già  che,  secondo  il  Fick,  gli  Arii  famno 
divisi  in  dne  rami  principali  fin  dall'epoca  dell* unità  !oro  pre- 
istorica; e  che  il  ramo  occidentale  si  sarebbe  costituito  in  un  »lo 
gran  popolo  parlante  la  stessa  lingua,  Vedemmo  similmente  oon 
questa  ipotesi  incontrasse  gravi  difficoltà  geografiche^  e  indicftffi 
mo  appena  quelle  linguistiche  che  vi  riconosceva  Adolfo  Fì(^L 

II  Fick  seguito  dal  Lottner^  e  dallo  SchererS  espose  la 
opÌDÌone  e  credette  d'averla  dimostrata  sia  col  suo  Verglrnch 

'  Zdischrift  di  Kaijn.  L.  XX,  p.  379. 

'  Ueimf  die  SieUumj  der  Itaìef  innerhalb  àt«  indofuroptu^*cn  ò"; 
<Zellsclir.  r.  Tgl.  Spi^djfoHih,,  VII,  18-40,  IGl-^fS)  —   Ceitischiialì^cik  lA 
eoe:  11.  30y.2l). 

■  Zur  GiÉChichte  der  deuUc^tCfi  Sprachc.  Inlrod.  p.  i. 
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'^orierhìteh  der  iniìogerìnanischen  Sprachen^  sia  col  Bit  ehema- 
\ìge  Spracheinheit  des  Indogermanen  Europas,  dove  ribatte  le 
Ijbbieziom  fattegli  da  G.  Schmidt.  Gli  argomenti  dal  Fick  ad- 
dotti per  provare  la  supposta  divisione  della  lingua  ariana  in 
►rientale  ed  occidentale,  sono  1^  che  in  tutte  le  linone  arie  di 
luropa  Ve  sì  svolge  da  un  a  primitivo,  e  questo  svolgimento 
istituisce  woa  differenza  f/a  Tario-europeo,  e  T  indo-eranico. 
che  parecchi  r  dell* ano  primitivo  si  trasformano  in  ^  negli 
Idiomi  ani  d'Europa;  3'  clie  in  questi  stessi  idiomi  si  osservano 
move  formazioni  di  parole,  e  forse  anco  di  radici  che  negF  indo- 
iranici non  si  trovano.  Da  queste  voci  poi  esclusivamente  europee 
ti  argomenta,  secondo  lui,  la  differenza  tra  la  cultura  degli  Arii 
(rima  della  diTisione  e  gli  Ani  europei»  e  il  rantaggio  e  l'ec- 
sellenza  della  civiltà  di  questi  su  quelli,  specie  nella  coltiva* 
lione  della  terra.  Aggiunge  per  rincalzo  il   k  europeo  che  si 
TOria  dairasiatico,  e  certi  presenti  formati  col  suffisso  ta  che 
si  riscontra  nell'indo-eranico  in  questa  funzione, 
n  Fick  fonda  la  sua  tesi  sull'affinità  de' vocaboli,  che  chia- 
lano  comunemente  affioità  lessicale,  tra  i  dialetti  greco-itali 
[distinti  da'lita-slavi'tedeschi  anch*essi  affini  tra  loro.  Questa  di- 
itinzione  tra  le  affinità  lessicali  de'due  gruppi  di  dialetti  per- 
suade il  Fick  ad  ammettere  un'unità  linguistica  pel  gruppo 
reco-italo,  e  un*a!tra  pel  gruppo  litn-slavo-tedesco  opposte  tra 
fioro.  Il  criterio  pertanto  onde  muove  e  su  cui  poggia  Targo- 
tentazione  del  Fick,  cioè  il  lessico,  è  da  solo  poco  sicuro  e  però 
[non  ammesso  da' glottologi,  quando  si  tratta  di  giudicare  se  tra 
[due  lingue  sia  originaria  affinità.  Più  che  alle  parole  si  vuole 
por  mente  alla  struttura  intima  e  formale,  alla  grammatica  cioè 
[tóle  lingue  che  ai  comparano,  Ondechè  la  tesi  del  Fick  uon  fu 
Max   MQlkr  ',   e   fu    fieramente   combattuta  da 
Ma  le  conclusioni  di  costui  furono  parimente  con- 

e 


[ammessa  da 
[0.  Schraidt  ^ 
[annate   dal  Fick   stesso ^  dal  Jolly*,  da  Giorgio  Curtius 


'   Ueòsr  die  HesuìUite  der  Sprachn}iitsenschaftt  Strassburg-Londoni  1872. 
»  Die   Verwanisc/taftsperhàltnisse  der  indoi/entianisch^n  Sprachen. 

*  Die  eJieìH/ì!i//f  Sprachetnheit  ecc: 

•  Uffter  den  StamjrUiaum  der  indofferttianischen  Sprachtn  ndla  Zeits<;hrìft.  f. 
■Blherpsychologie  ecc:  VIU.  15-39,  e  l^Q-^OS. 
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dal  Wbitney  citati  dal  Jolly,  da  L.  Meyer  '  e  dairHa?et  •. 
Ecco  ristretta  in  poche  parole,  l'argomentazione  dello  Schmid! 
contro  r ipotesi  del  Fick.  Esiste  affiaità  manifesta  fra  H  litn- 
slavo  e  il  tedesco,  fra  il  litu-slavo  e  rindo-eranico.  Si  hanno 
le  prove  di  questa  affinità  no' riscontri  fonetici  «  lessicali.  Pim- 
qne  inferisce  logicamente  lo  Scbmidt,  se  il  litu-slavo  è  stretta- 
mente affine  al  tedesco  e  allMndo-eranico,  il  che  Tuel  dire  at 
Tario  europeo  e  air  asiatico^  non  si  può  concedere  al  Fick  ce 
una  lingua  fondamentale  litu-slavo  tedesca,  dalla  quale  resterebbe 
escluso  Tindo-eranico;  né  una  lingua  fondamentale  indo-erano- 
litu-slara,  dove  non  entrerebbe  il  tedesco;  né  una  lingua  fondi- 
nsentale  europea,  merceccbà  il  litu-slavo  se  si  consideri  lingui- 
sticamente, è  tanto  ario  d'Europa  quanto  d'Asia;  né  fioalmente 
una  lingua  fondamentale  indo-eranolitu-slaTo  tedesca,  poiché  tn 
gì' idiomi  slavi,  lituani,  tedeschi  e  quelli  degli  Ariì  d'Europa  Ti 
sono  affinità  comuni,  le  quali  vietano  di  separare  quelli  dii  questi. 
Non  esistono  dunque  fra  le  lingue  ariane  dell'Europa  settentrio- 
nale e  quelle  d'Asia,  i  confini  supposti  dal  Fick.  Dall'altra  parte, 
questi  stessi  confini  non  si  possono  difendere  neppure  per  le  lin- 
gue ariane  dell'Asia  e  quelle  deir  Europa  meridionale.  Infatti  ff» 
greco  ed  indo-eranìcot  sia  dal  iato  grammaticale,  sia  dal  lessicale, 
si  osserva  maggiore  affinità  che  non  tra  Tarlo  d'Asia  e  l'italo-c^lto. 
Consta  altresì  l'affinità  tra  greco  ed  ìtalo.  Il  greco  cosi  ci  si  mo- 
stra in  intima  connessione  con  l'indo-eranicoecon  l'italo;  dunque 
conchìude  lo  Scbmidt,  non  v'è  una  lingua  fondamentale  greoo» 
italo-celta,  perchè  il  greco  è  strettamente  connesso  con  l'ano  asii* 
tico,  né  una  lìngua  fondameotale  indo-erano-greca,  perchè  il  gre» 
è  connesso  con  l'italo-celto,  e  quindi  la  supposta  lingua  fonda- 
mentale europea  del  Fick  non  si  può  ammettere,  come  quella  che  è 
contraddetta  dal  fatto.  Se  dunque  il  celto  e  l'italo  stanno  fra  il 
greco  e  il  tedesco-litu-slavo  come  membri  organici  interraedii,, 
avrà,  dice  lo  Scbmidt,  una  non  interrotta  serie  di  lingue  che 
sano  gradatamente  dall' arie  orientale  d'Asia  air  arto  occidentale 
d'Europa.  Dunque  le  lingue  fondamentali  non  sono  dimostratela 
dimostrabili,  mancando,  an^  essondo  contrario  il  fatto  alla  tfl9Ì. 

"   Gòttirtftischf  (jpjehrte  Anreiffen,    t873,  pp.  173'S-i, 

■  Mev.  criÉ.  tThisL  et  de  Uttérat.,  an.  tì"  scm.  2"  pp.  3^1-1. 
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Ma  la  dottrina  dello  Schinidt  non  arride  ad  altri  glottologi, 
me  accennammo  di  sopra,  e  il  Delbnlck  crede  prematura  tutte 

teoriche  finora  proposte,  tanto  quella  che  dicesi  degli  scindi- 
enti,  e  che  paragona  la  genoai  e  propagazione  delle  lingue 
do-europee  ad  un  albero  (S(ammbaumthorìe)^  (i\mnio  qneWs, 

le  onde»  perciocché  mancano  ancora  i  criterii  necessari!  per 

n  giudicare.  Quel  che  pare  più  probabile  al  Delbrùck  in  questa 
one  delle  relazioni  fra  le  lingue  indo-enropue,  è  cosi  da  lui 
ndiato.  <  È  molto  verosimile  che  la  lingua  fondamenUile 
oQ  sia  stata  dei  tutto  semplice,  come  priaia  si  voleva  ammet- 
sre;  se  noi  abbiamo  diritto  di  supporre  che  essa  abbia  dovuto 
raversare  uno  svolgimento  di  qualche  millennio,  il  popolo  prl- 
aitivOf  al  tempo  in  cui  la  fiessione  era  del  tutto  compiata, 
ev'essere  stato  ben  numeroso.  Dunque  dovettero  già  entro  di 
ssa  cominciare  certe  varietà  di  linguaggio...  Queste  varietà  tu- 
ono i  germi  di  quelle  che  rincontriamo  nelle  lingue  indo-ger- 
lanicbe.  Se  ne  aggiunsero  delle  nuove,  quando  la  lingua  fon- 
amentale  fu  scissa  nulle  diverse  lingue  particolari.  Ed  é  certo 
)ossibile  che  i  progenitori  antichissimi  de* Grecia  degli  Itali, 
e*  Celti  ecc.  ecc:  fossero  collocati  gli  uni  accanto  agli  altri  in 
aelFurdina  in  cui  li  supponiamo  disposti,  badando  alla  loro 
Itoazìone  geografica  dì  oggigiorno;  ma  à  pur  possibile  dairaltro 

ito  che  siano  seguite  tramutazioni  poderose  dì  popoli,  le  quali 
;i  oscurino  allo  sguardo  la  situazione  del  tempo  antico.  Per  ora 
obbiamo  dunque  contentarci  di  riconoscere  sempre  la  parentela 
irìmitiva  delle  lingue  indogermaniche,  rinunciando  ad  una  par- 
izione  di  esse  in  gruppi  secondarli,  eccetto  che  per  il  gruppo 
ado-iranico',  >  Da  quanto  abbiamo  discorso  finoraj  questo  solo 
i  può  eoo  certezza  asserire,  che  le  considerazioni  archeologiche, 
ntropologiche  e  glottologiche  sulla  primitiva  patria  degli  Arii, 
lon  offrono  nulla  di  positivo  e  di  certo.  Esamineremo  in  un 
Jtro  articolo  Targomento  che  si  fonda  sulle  tradizioni  degli 

itichi  popoli  arii  intorno  alla  loro  comune  dimora,  prima  della 

parazìone  e  delie  migrazioni. 

'  Introduzione  alio  studio  dejìa  sdenta  del  ììnguag^O.  Torino,  I88I.  Tra- 
at.  del  Dott.  Pielro  Merlo.  Cap.  VII,  p.  14CÌ7. 
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DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


CXXIV. 

LÀ    CACCIA   AT   PlKiTI. 

Mentre  aspetUrasì  in  Hong-Xon^  T  arrivo  della  flottiglia  d- 
nesa,  TElisa  ridesi  assediata  dai  creditori  di  Paolo,  ì  quali  &o& 
avendo  speranza  di  essere  da  lui  soddisfatti,  preteadeTano  di  ri- 
scuotere i  loro  crediti  dalla  moglie,  prima  ch'ella  partisse.  S<a 
è  a  dire  quanta  molesti  le  riuscissero  costoro^  e  quanta  brig»  e] 
travaglio  le  dessero  nella  dura  condizione,  in  cai  ella  si  troTin,' 
colla  borsa  smunta,  T animo  turbato  e  il  cuore  ferito  da  tanta! 
sventure.  Nondimeno  per  saldare  qualche  parte  almeno  dei  deìBtil 
del   marito,  ella   vendette   quanto  aveva  di   più    prezioso  il 
diamanti  e  gioie,  e  non  era  gran  cosa,  e  da  lei  dismessa  m 
dai  primi  anni  del  suo  matrimonio,  perchà  stata  sempre  alieai| 
dalle  donnesche  vanità  e  dal  lusso.  Pel  rimanente  obbligò 
la  sua  fede,  che  non  avrebbe  lasciata  la  Cina,  senza  prima  sci< 
d'ogni  debito  contratto  con  loro  dal  suo  consorte.  Di  che 
per  la  stima  che  avevano  dì  lei,  chiamaronsi  assai  contenti.  Frat- 
tanto, come  Dio  volle,  l'aspettaU  flottiglia  surse  m  porto,  e  fflj 
congianse  a  quella  della  colonia  inglese.  L'Elìsa  era  risoluto 
andar  ella  stessa  in  traccia  del  marito;  ma  non  aveva  in 
dì  menar  seco  i  fìglìuoUi  per  non  esporgli  ai  rischi  di  ona 
dizione  armata:  anzi  pregato  aveva  il  signor  Silva,  che  gli  pii- 
cesse  di  ricondurli  a  Macao,  e  di  affidarli  alle  cure  materoeiii 
Donna  Maria.  Ma  furono  tante  le  preghiere  e  le  lagrime  di  qoesli,! 
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che  separar  non  sì  volevano  per  cosa  del  moado  dalla  madre; 
e  farono  cosi  rassicuranti  le  parole  dei  capitani  deWapori  inglesi, 
acquali  parerà  che  poco  o  nulla  vi  avesse  a  temere,  ch'ella  re- 
C0S81  a  condurre  seco  i  suoi  figlinoli.  Fattili  però  prima  avvi- 
cinare al  tribunale  della  penitenza  e  all'eucaristica  mensa,  e 
messili  sotto  la  salvaguardia  della  gran  Madre  di  Dio,  iuibar- 
cosai  con  essi  nalia  nave  capitana  inglese,  cVera  meglio  della 
altre  corredata,  e  su  cui  parimente  montarono  Zeno  e  Terrier,  ma 
non  il  signor  Silva,  cnì  la  ^rave  età  e  la  cure  della  famiglia  co^ 
stringevano,  mal  suo  grado,  a  ritornare  a  Macao. 

Sferrò  la  flottiglia  anglo-cinese  da  Hong-Kong  tra  gli  applausi 
..e  i  felici  augurii  degli  amici  accorsi  al  porto;  e  preso  Talto  mare, 
8t  divisa  in  due,  sìccom' erasi  convenuto  prima  della  partenza 
tra  il  Comandante  della  squadriglia  inglese  e  il  Mandarino  mili- 
tare, ammiragU'o  della  cinese.  L'una,  cioè  l'inglese^  doveva  met- 
tersi per  lo  stretto  che  parte  risola  di  Hai-nan  dal  continente, 
•e  sboccare  nel  golfo  del  Tonchino;  l'altra  doveva  dar  una  volta 
^intorno  air  isola,  visitandone  le  coste  spesso  infestate  dai  pirati, 
'"per  riuscire  dair opposta  banda  nell'istesso  golfo,  e  riunirsi  alla 
•qQadriglìa  inglese* 

Dopo  di  che  avrebbero  insiem  perlustrato  le  così  dette  isole 
àe' pirati  e  le  spiagge  del  Tonchino,  ch'erano,  siccome  appariva 
dalle  rivela;sioni  degli  schiavi  annamiti,  il  teatro  principale  delle 
piratiche  geste  del  Maroto.  Il  disegno  di  guerra  era  ben  composto; 
e  tutti  si  aspettavano  di  vedere  questa  fìata  il  merlo  cader  nella 
ragna.  Senonchè  costui,  ch'era  mascagno  e  scaltrito  più  del  dìa^ 
7olo,  avutone  già  vento,  erasi  non  solo  premunito  contro  ogni  sor- 
fresa;  ma  preparavasi  a  sventare  tutti  i  bei  disegni  de' suoi 
Jiemicì. 

La  squadriglia  cinese  al  toccar  che  fece  il  primo  porto  del- 
l'isola di  Hai-nan,  vi  trovò  molte  donne  tonchiuesi  dai  pirati 
ipite,  e  colà  vendute  come  schiave,,  il  numero  delle  quitli  dice- 
asi  che  ammontasse  in  tutta  risola  a  ben  due  mila^  LVammi- 


Taate  appunto  ne  avevano  nelle  loro  deposìzfoni  indicai  gli  auriamiiì,  che  fu- 
liberaii  a  Macao,  e  le  cui  rivelaziom  vcnnefo  dui  inissioDarìì  coiLiuaìcaU!  al  Vi- 
lli Canlon. 
rU  XII.  rol.  r<  /"art  809  3tj  K2  febbrah  18^4 
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raglio  cinese  comnaicò  ai  mandarini  dell'isola  T ordine  del  Yioei 
di  rimandare  quella  turba  infelice  alla  saa  terra  natia,  e  To 
dine  venne  tosto  eseguito.  Il  che  fa  un  libilo  e  magaìfìoo  pn 
ludio  di  quella  spedizione,  il  cui  primo  frutto  era  la  r^^'^"''" 
di  tutto  un  popolo  dì  doune^  barbaramente  rapite  ali. 
loro  cari  ed  alla  patria.  La  squadrìg;lia  inglese  dal  canto 
non  rimase  oziosa;  poiché  giunta  all'altezza  della  pioooia 
di  Sanciano,  di  cui  parlammo  in  un  precedente  artìGola, 
una  saettìa  de' pirati,  che  pareva  sentinelk  avanzata  dolU 
squadra.  Una  cannoniera  inglese  dielle  lungo  tempo  la 
e  avvegnaché  la  preda  sovente  le  amucciasse  via  come  as 
tra  quelle  scogliere  che  trincerano  Sanciano,  tuttavia  dopu 
z'ora  d*  inseguimento  la  raggiunse,  e  con  uDa  scarica  di 
glieria  disarborolla,  e  T  inchiodò  tra  gli  scogli,  ov'erasi  rì{ 
rata*  I  pirati  non  potendo  più  servirsene,  gittaronsi  a  nook 
mare;  ma  prima  che  toccassero  terra,  vennero  alquanti  dì 
fatti  prigionieri  da' marinai  e  da' soldati,  discesi  nelle  lanoei 
cannoniera,  per  meglio  agguantarli.  Confessarono  i  prigioni 
appartenere  alllnsegna  nera  sotto  gli  ordini  dolMaroto^e 
terrogati  sulla  cattura  di  una  nave  che  veniva  da  Ning-po, 
sera  che  gli  europei  catturati  ìu  quella  non  orano  stati 
ma  serbati  in  vita  per  la  speranj'.a  di  farne  col  riscatto  un 
guadagno;  però  non  sapere  ove  fossero  custoditi-  La  quale 
comunicata  tosto  al  comandante  della  squadriglia,  e  da 
nostri  viaggiatori  e  all'equipaggio,  non  è  a  dire  quanta 
grezza  arrecasse  a  tutti,  massime  alVElisa  e  affigli  suoi;i 
richiamando  al  pensiero  il  pellegrinaggio  a  Sanciano,  e  T 
che  n'era  tosto  seguito,  come  a  suo  luogo  narrammo,  non  esil 
punto  a  credere  cho  alla  protezione  di  san  Francesco  Saverio 
mente  si  dovesse  questa  nuova  rivelazione  apportatrice  a  totti 
di  tanto  conforto;  e  che  veramente  il  santo  Apostolo  guidassa 
patrocinasse  dal  cielo  quella  loro  arrischiata  impresa 
crebbero  in  essi  a  dieci  tanti  il  coraggio  e  la  speranza  di  uo 
riuscimento:  e  l'Elisa  fissando  su  quell'isola  fortunata  gli 
ringraziò  con  affetto  il  santo  Apostolo,  e  ne  implori^  di  imfé 
potente  patrocinio. 
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ngìonieri  si  teiinero  paghi  di  quest'unica  riTela;?io!ie,  che 
o,  perchè  arrecar  non  poteva  pregiudmo  ai  loro  compagni  : 
tatto  il  rimaneDte  serbarono  ostinato  silenzio;  né  per  <iuanto 
ro  con  promesse  e  minacce  frugati  e  punzecchiati  a  dire 
se  il  Maroto,  quanti  legni  e  quanta  gente  avesse  a'  suoi 
dì,  e  cose  somiglianti,  non  fu  mai  vero  che  si  lasciassero 
re  di  bocca  una  sola  confessione.  Ma  che  che  fosse  di  questa 
aparbietà  in  serbare  un  segreto,  che  non  era  ornai  pid  sa- 
li Comandante  aveva  in  mano,  grafie  alle  rivelazioni  degli 
liti,  quanto  bastava  a  stanare  la  tigre  con  tutti  i  suoi  tigrotti. 
K»  la  cattura  della  saettia,  la  sinadriglia  prosegui  il  suo 
io;  e  giunta  presso  lo  stretto  di  Hai-nan,  scoperse  da  lungi 
uste  esploratrici,  le  quali  innanzi  a  lei  fuggivano  a  latte 
D  a  golfo  lanciato,  con  un  vento  gagliardo  intavolato  a  filo 
►oppa.  Una  cannoniera  staccatasi  dalle  altre,  e  raddoppiati 
chi  alla  macchina^  si  fe'a  inseguirle,  ma  invano;  che  quei 
sottili  da  corsa  se  la  svignarono  ben  presto  tra  la  scogliere 
stretto,  involandosi  agli  sguardi  deglMoglesi,  che  lordavano 
ccia.  Questo  secondo  incontro  indusse  in  errore  il  Coman- 
,  persuadendolo  che  la  squadra  del  Maroto  esser  non  dovesse 
lontana.  Onde  raggiunta  la  canonniera  cacciatrice,  si  mise 
^i  precauzione  per  entro  allo  stretto;  e  fé' tutti  gli  appa- 
i  per  r  attacco.  Ma  quanto  durò  la  traversata  del  medesimo, 
ride  spuntar  vela  alcuna  nemica.  Visitò,  prodeggiando  riva 
a,  tutte  U  insenature,  le  baie  e  le  rade,  di  quell'angusto 
lo  di  mare;  e  messi  sovente  suoi  uomini  a  terra,  fé' prendere 
ro  voce  de'  luoghi  corseggiati  dal  Maroto  e  dalle  sue  bande, 
I  quello  che  ne  potè  raccogliere  fu,  ch'erano  state  quelle 
jge  quattro  mesi  innanzi  infestate  dalle  sue  scorrerie.  11  che 
rm&  il  Comandante  neiropinioue  che  la  squadra  dell' insa- 
lerà, 0  almeno  il  grosso  di  quella,  ancorasse  tra  le  ìsole 
rati  e  le  coste  del  Tonchino,  che  il  Maroto  avea  poc'anzi, 
ae  sapevasì  dalle  deposizioni  degli  schiavi  aunamitì,  messo  a 
E  questo  era  veramente  il  luogo  delle  sue  piratiche  geste: 
ehè  quel  manigoldo  avuto  sentore  della  spedizione  armata, 
renivagli  contro,  e  saputo  anche  del   modo  di   guerra  or* 
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diDato  tra  ì  comandanti  della  flottìglia  auglo-cicese,  ei&sì 
dì  là,  non  per  prendere  la  fuga,  che  egli  era  troppo  fidente  ■ 
sue  forze,  ma  per  attaccare  separatamente  il  aemìco.  innanzi 
si  effettuasse  il  coBgiuogìmeDto  delle  due  squadriglie  aelle  ai 
del  Tonchino. 

Frattanto  ì  tre  vapori  inglesi  usciti  dello  stretto,  sorgv 
suirancore,  aspettando  Tarrìro  della  flottìglia  cinese;  p«rò(n 
nel  dì  prefìsso  non  apparve.  II  che  peraltro  non  recò  mara' 
al  Comandante  inglese,  il  quale  attribuiva  questa  tardanza 
di  que' tanti  e  impensati  accidenti,  che  avvengono  spesso  in 
Ma  quando  furono  più  dì  trascorsi  senza  che  si  vedesse  pe^i 
la  distesa  del  golfo  spuntare  snll'orizzonte  albero  dì  nave  oca 
tìamma  imperiale,  incominciò  a  impensierirsi  forte,  e  a  temad 
qualche  disastro. 

Lasciata  pertanto  nna  cannoniera  a  guardare  lo  BhoGCoé 
stretto  per  avere  le  spalle  coperte,  e  non  essere  colto  tn  ^ 
frtochi,  si  avanzò  colle  altre  due  verso  la  parte  occìdentil^  de^ 
l'isola,  donde  venir  doveva  la  ilottiglia  cinese,  navigando  jwi^ 
vela  0  non  a  vapore,  per  non  dilungarsi  dì  troppo  dalla  cufli 
nìera  rimasta  di  sentinella  all'entrata  del  canale.  Pas^vtt 
altri  due  giorni  ancora^  e  neppur  da  lungi  si  ecopria  legBculM 
da  guerra,  né  le  colonne  di  fumo  dei  dne  vapori  cinesi,  ck5< 
mavano  la  fronte  della  squadriglia.  Il  Comandante  inglese  « 
in  forse  ae  dovesse  avanzare,  o  retrocedere  verso  il  luogo  4 
convegno,  ciberà  come  dicemmo,  allo  sbocco  dello  stretto;  «? 
parecchie  ore  fe*stare  le  due  cannoniere  in  sulle  volte 
verso  il  tramonto  dell'ultimo  giorno  di  si  lunga  espettatÌTi, 
Talto  della  gabbia  la  sentinella  scoprì  i  due  vapori  cìiieK,( 
die  tosto  avviso  al  Comandante,  il  quale  sciamò:  —  FinaW 
cotesti  valenti  imperiali  hanno  ritrovato  la  via  per  giungere 
a  noi!  —  Senonchè  dietro  ai  due  vapori  la  sentinella  ioli  a 
scorse  nna  selva  di  legni,  che  venivano  con  tutte  lo  vele 
gate  al  vento.  Il  Comandante  restò  stupefatto  a  questa  m 
né  sapea  che  pensare  di  questo  fatto, —  Saranno  legni  catturiti 
due  vapori,  o  all*incontro  navi  nemiche  che  lor  danno  la  ctóC» 

Egli  tenne  tosto  consiglio  di  guerra,  a  cui  invitò 
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era^li  nota  la  perizia.  Differenti  furono  i  pareri  degli 
i  di  bordo,  piegando  gli  uni  Terso  la  prima,  e  gli  altri 
1^  seconda  ipotesi^  finché  aurse  Zeno,  e  disse;  —  Sigaori  se 
ugolo  di  legni  desse  la  caccia  al  vapori,  tempesterubbeli 
iirtiglierie,  essendo  così  breve  la  distanaa  che  corre  tra  gli 
gli  altri.  Egli  è  dunque  manifesto  che  vengono  tutti  di 
ya,  e  sotto  la  stessa  bandiera.  Or  noi  non  sappiamo  se  sieno 
Hemici;  perchè  la  scarsa  luce  del  dì  che  tramonta  non  ci 
Eie  di  divisarne  la  bandiera.  Chi  ci  assicura  che  il  gran 

non  siasi  colla  for^a  o  col  tradimento  impadronito  della 
iglia  cinese?  Dappoiché  tutti  que'legni  non  possono  appar- 

agrimperìali,  che  avevano  soltanto  sei  navi  a  vela,  a  meno 
aesti  non  si  sieno  insignoriti  con  qualche  vittoria  delegai 
i.  Ma  in  questo  caso  come  mai  lascerebbero  la  preda  in  sna 
senza  che  i  vapori  la  custodissero,  navigandole  al  fianco  o 
retroguardia?  In  tanta  incertezza  adunque  ogni  precauzione 
irà  mai  Hoverchia.  —  Approvarono  tutti  il  detto  di  Zeno;  se- 
è  avvicinatisi  in  questo  frattempo  i  due  vapori,  alquanti 
ai  della  capitana  montati  sulla  gabbia  poterono  ravvisare  il 

de' gagliardetti,  deirorifìamma  e  poi  anche  della  bandiera 

a  poppa,  e  gridarono  festosamente:  —  Bandiera  impe- 
—  e  il  loro  grido  venne  salutato  da  uno  strepitoso  urrafh 
tuttavolta  diffidava,  e  aveva  ragione.  Poiché  appena  i  due 
i  con  bandiera  imperiale  giunsero  a  tiro,  aprirono  contro  le 
anaonìere  inglesi  un  fuoco  micidiale;  mentre  le  navi,  che 
preflBO  seguivanli,  schierate  in  doppia  ala  avanzavano  a  piene 
essendo  loro  propizio  il  vento,  per  chiudere  in  un  cerchio 
'ro  e  dì  fuoco  le  malcapitate  cannoniere.  - 
Tradimento,  tradimento!  —  gridano  a  una  voce»  gli  europei, 
tói  che  gl'imperiali  si  fossero  uniti  ai  pirati;  e  frementi 
>bia,  corrono  alle  batterìe,  puntano  coir  artiglieria  di  calibro 
)  a*due  vapori;  e  le  palle  fioccano  da  una  banda  e  dall'altra. 
Ichò  il  Comandante  temendo  d'essere  avviluppato  dalle  so- 
lanti forze  del  nemico,  massime  in  quel  luogo  aperto  e  di 
I  uh  volendo  privarsi  delFaiuto  della  cannoniera,  rimasta  iu- 
mrdia  dello  sbocco,  comandò  la  ritirata.  E  le  due  can- 


566  PLOnA,   FAUNA,  AVVENTURE 

Tionierij  a  talta  forza  di  vapore,  e  con  tutte  le  Tele  spv*. 
vento,  iliedero  Tolta^  inseguite,  ma  alla  iDutana,  dal  nti 
ore  prima  che  ajgioroasse,  esse  pervenoero  ove  attenJeTald  U 
tct'za  cannoniera;  e  stringendosi,  quanto  potavano,  alla 
per  non  essere  colte  a  tergo  ed  accerchiate  dalle  navi 
apparecchiaronsi  a  sostenerne  l'assalto,  che  si  aaiK^tta;, 
spuntar  del  giorno. 

Intanto  il  Comandante  volendo  uscire  una  volta  d'ine*) 
intorno  alla  qualità  de' nemici,  e  sapere  se  eg;li  avcsso  a  co 
tere  solamente  i  pirati,  impadronitisi  forse  de' due  vaporilo 
grimperiali  unitisi  a  quelli,  ebbe  ricorso»  per  suggerimento 
Zeno,  al  seguente  stratagemma. 

Avuti  a  sé  due  mozzi  cinesi»  che  da  lungo  tempo  lo  serriTia» 
a  maraviglia  bene,  ed  erano  nelle  sue  grazie,  promise  venti  ster- 
line a  ciascuno,  e  avansiaraento  di  posto,  se  riuscissero  a 
trare  in  un  de'Fapori  nemici»  a  fine  dì  spiare  che  gente 
quella  che  lo  montava,  se  pirati  deir  insegna  nera,  o  if 
L'impresa,  come  ognun  vede,  era  malagevolissima  e  a5^.l" 
schiata:  ma  Zeno,  Tuomo  degli  espedienti,  aveva  giisuggeritfl] 
al  Comandante  il  modo  di  condurla  a  buon  porto;  e  i  dne 
ne  furono  da  questi  pienamente  istruiti.  Scesi  dunque  i  due  e 
ratori  a  terra,  imbarcaronsl,  per  non  dare  ombra  di  s^,  in 
canoa  cinese;  e  remigando  spiaggia  a  spiaggia,  prntetlj 
tenebro  della  notte,  riuscirono  a  tergo  dei  due  vapori.  Al 
come  se  venissero  da  una  rada,  che  quivi  presso  giacca,  vo 
la  pror^  verso  il  vapore  più  vicino,  e  inalberarono  un  lami 
per  essere  veduti  da  marinai  e  soldati   di  guardia,  Oi 
portata  di  voce,  gridarono  nel  dialetto  deirisola,  ch'essi, 
gnachó  Cantonesi,  molto  ben  conoscevano: —  Amici,  amici 
bisogno  di  parlare  al  Capitano;  a  cui  dobbiamo  comuaicara 
dì  sommo  momento. 

^  Chi  siete?  chi  vi  manda?  donde  venite?  —  A  tutte 
interrogazioni  essi  risposero  con  maravigliosa  prontezza,  Bi 
a  chi  gì' interrogava  non  so  quante  carote;  che  di  queste  1 
hanno  sempre  una  buona  provvista  per  ogni  bisogno. 

—  Aspettate,  fa  loro  risposto  da  una  guardia,  cho  co» 
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aTTÌso  al  Capitano;  il  quale  acconsentì  che  i  due  isolani, 
lali  el  li  credeva,  salissero  a  borio,  1  due  esploratori  come 
L  mìsero  piò  nel  vapore,  si  avvidero  d'essere  in  mezzo  ai 
[  e  non  agi' imperiali.  Furono  menati  innanzi  al  Capitano^ 
SI  an  certo  figuro  asciutto,  massiccio,  ben  incastellato,  con 
dì  Tolto  scura  e  atroce,  e  con  due  occhi  iniettati  dì  sangue, 
schizzavan  fuoco.  Esai  a  quella  vista  aantironsi  tremare  i 

0  vacillar  le  ginocchia;  ma  pur  dissimulando  il  terrore,  di 
erano  compresi,  recaronsi  suir  avviso,  e  assottigliarono  Tin- 
IO,  per  non  essere  nelle  loro  risposte  colti  in  fallo,  Cliè  guai 
o!  non  avrebbero  ueppur  per  un  quarto  d'ora  conservata  la 

sul  busto.  Interrogati  adun[iuej  risposero  con  apparente  in- 
iità  e  franchezza:  —  Sé  essere  isolani  del  vicio  villàggio, 
(ti  a  lui  per  aiutarlo  n^ll*  impresa  dì  combattere  e  cacciar 
4a  que' paraggi  gli  esosi  stranieri,  rivelandogli  quello  che 
arebbe  stato  utile  di  sapere,  prima  che  presentasse  loro  la 
■tiia.  E  qui  si  fecero  a  dire  sulle  forze  inglesi  varie  cose, 
Fvere,  e  parte  false;  ma  con  si  sottile  astuzia,  che  quel 
S  vero  manifestar  si  poteva  seujia  pregiudizio  degli  europei, 
mva  a  dare  colore  di  verità  a  quel  molto  di  falso  che  vi 
solavano  insieme*  Con  questa  loro  baissima  malizia  ciurma- 

a  maraviglia  il  Capitano;  il  quale  entrato  nel  pecoreccio, 
vrisò  di  avere  innanzi  a  sé  una  coppia  di  bravi  amici,  e 

loro  :  —  È  stato  un  buon  pensiero  il  vostro  di  venire  a 
ai  queste  notizie.  Tornate  pure  al  vostro  villaggio  a  rassi- 
ffe  gli  animi  di  que* terrazzani,  dicendo  loro,  che  non  abbiano 
)re  de' diavoli  europei.  Noi,  poche  ore  sono,  gli  abbiamo  volti 
Suga;  e  fatto  giorno,  piomberemo  loro  addosso  con  tutte  le 
re  forze.  Mal  per  loro,  se  oseranno  far  fronte  agl'invincibili 
insegna  nera.  Toccherà  lor  la  sorte  degl*  imperiali,  da  noi 
l'altro  sconfìtti  con  tanta  strage,  che  il  mar©  per  largo 
to  intorno  era  coperto  de'loro  cadaveri,  sì  che  i  pesci-cani  ne 
omo  fatto  una  buona  satolla!  —  E  in  questo  dire  un  ghigno 
»mpiacenza  feroce  striscìogli  tra  labbro  e  labbro;  ed  egli  ai 
rezaCf  colla  mano  due  baffi  lunghi,  lunghi,  sottili  e  pen^i- 
nti.  Poi  continuossi:  —  Se  conciammo  a  questo  modo  i  sci- 
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dati  deir  imperatore,  che  governo  non  farem  noi  di 
voli  europei?  Ti  giuro  pel  gran  dragone  e  per  tutti 
inferaaii,  che  non  ne  lasceremo  vivo  un  solo!  — E  in 
colla  man  sull'elsa,  e  tutto  si  brandi  nella  persona, 
come  il  famoso  D*  Quicbote  de  la  Mancha.  A  quest 
a  quest'atto  que'due  volpacchioni,  che  non  avevano  la  m 
netta»  sentirongi  i  gricciori  addosso;  e  loro  tardava  ogair 
un  secolo  di  torgUsi  d'ianand^  come  fecero,  accomiuUiidi] 
lui  con  uà  mando  di  complimenti  e  dì  riverenze.  Usciti  i 
merotto  del  Capitano,  entrarono  in  parole  con  alijuaati 
in  cui  si  abbatterono,  magni  beando  ad  arte  il  loro  nlM 
loro  vittoria,  a  fìne  di  cavar  con  quest'amo  di  bocca  a  401 
faldi  qualcosa,  che  meglio  cbiiirisse  come  avessero  disfattoi 
perìali,  e  tolte  loro  le  due  navi  a  vapore.  Nà  andò  M 
l'intento;  perchè  questi  insoUucherati  dalle  lodi,  e  sei 
spetto  al  mondo,  aprironsi  liberamente  con  es3o  loro, 
come  avevano  tolto  agli  imperiali  per  sorpresa  e  con' 
assalto  i  due  vapori,  introdottivi  di  soppiatto  da  parecciiite 
pagni  di  dentro,  i  quali  eransi  a  questo  fine  arrolati  ioC 
gli  unì  come  soldati  volontarii,  ed  altri  come  marinai.  Il  riia 
era  facile  indovinarlo.  Catturati  i  vapori,  con  quelli  avesa 
dato  a  picco,  0  fatte  prigioniere,  le  navi  a  vela;  recando  < 
niente  la  flottìglia  imperiale.  Riseppero  eziandio  che  il 
a  cui  eransi  presentati,  non  era  il  supremo  comandanl 
miraglio  degli  invincibili  dall' insegna  nera,  il  quale 
nell'altro  vapore^  ma  sì  il  suo  luogotenente.  Parve  lor^ 
abbastanza;  e  scesi  nella  lor  canoa,  ritornarono  alla  m 
arrivati,  si  misero,  come  per  T  innanzi,  a  remare  terra  | 
finché  raggiunsero  inosservati  la  Capitana  delta 
inglese. 

Saliti  a  bordo  di  questa,  narrarono  per  filo  al 
quanto  avevano  veduto  e  udito;  e  n*  ebbero  la  promessa 
gran  lode  di  destrezza  e  di  coraggio.  Il  loro  racconto 
rìta  la  ragione  dell' attatM^o,  la  qualità  de*  nemici,  tracci 
delle  loro  forze,  l'ottenuta  vittoria,  la  sagacia  del  Marol 
venuto  meno  Tappoggio  degl' imperiali,  già  sconfitti, 
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IgU  europei  che  fare  assegnamento  sulle  proprie  forze  e 
liuto  del  cielo,  I  nostri  viaggiatori  almeno  non  lasciarono 
Jlorarlo;  mentre  tutto  era  a  bordo  in  bollimento  per  gli 
!eccbi  della  difesa.  L'Elisa  specialmente  vedendo  pericolare 
the  tatti  i  suoi  disegni  e  le  sue  speranze,  ma  la  stessa 
ie' figliuoli  e  la  sua^  porgeva  a  Dio  cou  molte  lacrime 
Bime  preghiere,  dicendogli,  come  già  santa  Chiara,  quando 
il  suo  monastero  minacciato  dalle  orde  de' saraceni.  <  N& 
s^  Doìnine.j  bestiis  animas  confitentes  Uhi,  et  custodi  quas 
^so  sanguine  7€det?mti.  > 

ftuto  sparivano  le  stelle,  e  l'alba  foriera  del  gran  giorno» 
>r  doveva  un  termine  a  tante  e  sì  strauB  vicende,  imbian- 
mtto  Toriente.  TJdivasi  già  da  lungi  echeggiare  lo  squillante 
del  tam-tam,  con  cui  i  Cinesi  salutano  il  dì  nascente;  e 
isi  scernere  coi  binoculì  nelle  navi  più  vicine  i  piloti,  che 
sulla  prua,  sacrificavano  ai  genìi  del  mare  e  della  guerra, 
^udo  e  gittando  nelle  acque  fogli  di  carta  benedetti  dai  bon^i, 
i  di  propiziare  gli  spiriti,  che  presiedono  alle  onde  e  alle 
^lie,  e  spalancare  insieme  le  porte  dell' empireo  a  chi  coiu- 

[do  morisse  io  quella  giornata.  Dopo  questa  ridevole  ceri- 
t  &  un  dato  segnale,  tutta  la  squadra  dell'insegna  nera 
icoTò,  mise  alla  vela,  e  bordeggiando,  poiché  il  vento  boli' 
,  si  fé  più  presso  alle  cannoniere,  di  fronte  allo  quali  schie- 

in  arco,  fiancheggiata  ai  due  corni  dai  vapori  conquistati 
njperiali.  Le  cannoniere  intanto  tenevano  vivi  i  fuochi  delle 
bine,  pronte  le  batterie,  e  tutta  la  gente  d'arme  al  suo 
i  aspettando  gli  ordini  del  Comandante  in  capo.  Questi  per^ 
jndo  il  nemico  così  grosso  di  gente  e  di  legni,  che  tra  galee, 
I  6  saettitì  senza  contare  i  due  vapori,  aveva  sopra  trenta 

da  guerra,  temendo  che  queste  gli  uscissero  alla  coda  e 
srchiasaero,  in  luogo  di  farsi  innanzi,  e  affrontarle  ardita* 
B,  dio  ordine  di  sciare  e  stringersi,  il  più  che  si  potesse,  al 
Di  che  i  pirati  imbaldanzirono  fuor  di  misura,  attribuendo 
a  ritirata,  come  quella  della  notte  precedente,  a  viltà  e  ti- 
.  Ondo  si  fecero,^con  più  ardir  che  consiglio,  così  vicini  alle 
ffiiere,  che  queste^potevano  ornai  far  fuoco  senza  perdere  un 
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tiro.  TuttaToLU  a' nemici  sempre  rimaneva  il  vantaggio  del 
mero;  e  Be  era  in  essi  inferiore  la  perizia  nell'arte  della  gu 
Bon  lo  era  però  il  valore^  essendo  tutta  gente  perduta,  che 
prezza  la  vita  ',  rotta  a  ogni  fatica  e  a  ogni  rischio,  imbaldaD 
pei  suoi  sn&cessi,  e  ridotta  air  alternativa  o  di  vincere  o  di 
rire*  Dappoiché  sa  molto  bene,  che  ove  cada  in  poter  della  ^ 
stizia,  dovrà  iofallantemBntc  lasciare  la  vita  sotto  la  &cimit&n 
dui  carnefice^  o  in  sulla  forca. 


cxxv. 


LA     BATTAGLIA 

I   primi  ad  aprire  il  fuoco  furono  i  pirati;  ma  i  loro 
mal  appuntati  non  danneggiarono  gran  fatto  gli  europei^ 
dove  Io  artiglierie  di  questi  vomitando  a  un  tempo  un 
Simo  fuoco,  ben  diretto  e  ben  fitto,  sdruscirono  i  fianchi  i] 
galee  nemiche,  che  incominciarono  a  far  acc[ua  e  a  somi 
disalberarono  tre  faste,  e  con  tiri  di  ficco  e  di  mitr^lii 
darono  eziandio  nelle   altre  navi  le  file  de' difensori. 
reggendo  rAmmiraglìo  dalla  squadra  dell*  insegna  nera, 
abilmente  una  ritirata,  nell'intento  di  dividere  le  cannoni 
allontanarle  dalla  spiaggia.   Il  Comandante  inglese  &i 
stratagemma;  e  mentre  fé' avanzare  le  due  cannonière,  olM) 
guardavano  i  fianchi,  rimase  egli  indietro  colla  sua  por 

'  Ppr  li-irfi  a  Tedere  come  colcsta  gente  apprezzi  poco  la  viia,  hmrn  (pK*>l 
Ji  cui  fummo  noi  Mes^ì  lenimooìì.  Erano  siati  prprf  è  dannali  nel  capo  qntaWl 
fìi  qnHli,  chft  insignoritisi  della  nave  Maria  Ttran,  aTtatila  depretìatieuiTi 
dì  molli,  siccome  accrndammo  nel  capitolo  CXSllI  del  nostro  raccooiix  Of 
undaroDO  con  tale  indiflereii^a  e  imp^ssibiNlì  al  supplizio,  e  atcuui  ciiamliotc 
sorrjdrniì^  cbo  parca  andassero  a  vm  partita  dì  piuoco  o  a  diporto,  l 
parve  commuoversi,  e  lasci'^  cadere  iinnlclifj  laLfiina  dagli  occhi.  t''uroti't 
ire!  flifì  a  cìnqafì  per  Ala,  r  a  tato  a  ognuna  ó*esìc  il  camelice  pivinli^  in  tern  oii 
bUs^ma  s^fìa.  A  un  comando  dì  qu^ti  i  coadannaii  ptfgarono  ìa  ginocduirn 
tante  dtd  boia  alferrò  al  primo  dì  loro  la  lungo  Iroccìn,  gliela  pttssA  su!  apo  ^'^ 
.Illa  fronte,  per  ipnerpli  lii  tfSia   lia^s^i,  cui  il  carnefice  dì  on  ^oìo  colpo  Jfte*' 
busto.  E  eosì  in  meo  dì  quindici  minuti  cnddvro  le  quindici  teste  recise  (fa  tn* 
àie  tin  ^1o  brac^fo  maneggiò;  e  poi  furono  confustmetitp  gitlale  in  und  fon;  * 
nn^altra  ne  riceveva  i  corpi  dcopiiali. 
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■e  loro  le  spalle,  e  impedirò  che  venissero  dal  nemico 
hiate.  Senottchè  il  troppo  ardore  de' suoi  Capitani  guastò 

disegno,  ©  rese  vana,  come  vedremo  in  seguito,  la  sua 
iziono.  Ltì  duo  cannoniere  intanto,  attivati  i  fuochi  alle 
line,  e  spiegate  tutte  le  vele  al  vento»  che  spirava  loro  di- 
per  poppa,  raggiunsero  ben  presto  la  equadra  nemica;  e  si 
'0  a  tempestarla  coll*artiglieria.  I  legni  de' pirati,  a  un  dato 
le,  virarono  di  bordo;  e  presentata  alle  cannoniere  la  fronte, 
:o  l'offensiva,  caricandole  con  vivissimo  fuoco.  Una  grandino 
Ile  scrosciò  dall'  una  parte  e  dall'altra  ;  però  eoa  più  danno 
mici,  che  de' nostri*  Poiché  ogni  bordata  delle  due  canno- 
spazzava  vìa  dalle  navi  de' pirati  insiem  con  le  opere  e 
iÌTQzzì  navali,  di  molta  gente, 

pò  questa  prima  avvisaglia  gli  europei  con  grand' animo  e 
ì  spinsero  le  due  cannoniere  tant'oltre,  che  vennero  col  nemico 
di  moschetto*  Ma  ebbero  a  pagare  ben  caro  il  loro  ardimento; 
è  ttìsto  si  videro  entro  un  cerchio  di  fuoco,  stringendosi  lor 
rno  da  ogni  banda  i  legni  neniici,  e  tentando  di  venire 
rerabaggio.  I  nostri  scorto  il  pericolo,  raddoppiarono  gli 

per  tenerli  lontani  ;  e  mentre  la  moechetteria  traeva  fitto 
nlh  massa  de' pirati,  l'artiglieria  fiottava  le  loro  galee  con 
impesta  di  ferro  e  di  fuoco,  mandandone  in  men  di  me;i5!'ora 
i  0  sette  in  conquasso.  Veduto  avresti  tra  i  lampi,  i  tuoni 
ìlgori  delle  batterie  volar  via  pennoni,  varee,  alberi  di  tria- 
t,  di  bompresso  e  di  mezs^ana,  speroni,  parabordi,  posticci, 
di;  e  alcune  navi  aprirsi  e  sprofondare,  altre  andare  in  fran- 
talune  pe'sdrnsciti  fianchi  ricever  tant'acqua  dentro,  da  non 
)iii  che  qualche  palmo  di  vivo  sul  peto  delle  acfiue:  e  in 
a  tanta  distruzione  l'un  sull'altro  cadere  i  morti  e  i  feriti, 
wccare  in  mare,  e  far  del  loro  sangue  Tonda  vermiglia, 
he  non  erano  sì  malconci  da  non  potersi  aiutare,  gitta-vansi 
to- a  fine  di  rifuggirsi  a  salvamento  nelle  navi  ancor  rimaste 
ftna  molti  di  loro  bersagliati  dalle  palle  de'  nostri  e  col- 
ila testa,  lasciavano  in  mezzo  alle  onde  la  vita.  Il  bombar 
artiglierie,  il  romoreggiare  della  moschetteria,  il  fracasso 
che  si  sfasciavano,  il  gridìo  delie  ciurme  e  de' sol- 


572  FLORA,  FAUNA,  AVVEMTUaE 

dati,  le  Toci  lameoteroLl  deaeriti  e  de'morìboDdi,  lo  scomp^ 
ìi  tramestio,  la  strade,  tutto  ivi  rendeva  una  riva  imi 
deiiMnferno.  Malgrado  però  il  guasto  e  la  ruina  che  \m 
cannoniere  menavano  tra  quella  selva  di  legai  e  folta  dj 
mìdj  non  fu  vero  che  questi  accennassero  di  arrenderai,  o 
alla  fuga.  Anzi  le  vennero  vieppiù  stringendo  e  incalam 
tale  che  il  fuoco  delle  loro  batterie,  avvegnaché  mal  à^ 
non  poco  le  molestava.  Una  palla  confittasi  nel  fianco  ^ 
cannoniera,  vi  aveva  aperta  una  gran  falla  d'acqua,  cheai 
assai  accecare;  mentr*  un'altra  di  grosso  calibro  aveale  SQ 
a  mez^  T albero  di  maestra.  La  seconda  cannoniera  aQQ 
aveva  soflferto  de'gaasti:  scavezzi  due  alberi,  squarciata 
tura,  danneggiato  raccastellamento,  e  spiccata  via  di  netto 
e  polena.  Ma  il  peggio  si  era  che  cominciavano  a  di 
file  de' soldati  e  de* marinai;  essendo  non  pochi  di  loro 
altri  morti.  Aggravavaai  adunque  a  ogni  momento 
delle  due  cannoniere,  le  quali  avevano  ornai  mestieri  di 
corso  per  uscire  da  quel  cerchio  di  fuoco;  e  questo  non  poi 
venir  loro  che  dalla  Capitana,  rimasta,  come  dicemmo,  ioiM 
Ma  mentre  questa  affretta  vasi  ad  accorrere  in  loro  aiuto,  iiì 
vapori  de'piratì,  ch'erano  allora  alla  coda  della  squadra,  e  p8l 
men  danneggiati  delle  altre  navi,  le  gì  pararono  daunti? 
tagliarle  il  cammino.  Il  Comandante  inglese  tentò  dapgÉ 
sfuggirne  l'incontro,  a  fine  di  poter  raggiungere  le  dna  ad 
niere  innanzi  di  venire  a  battaglia;  ma  poi  o  non  gli  fossei 
possìbile,  ovvero  gli  paresse  viltà  non  accettare  la  disfida,  ai  B 
in  concio  di  combattere,  confidato  nella  perizia  e  nel  vaio» 
sua  gente.  Anzi  non  aspettò  neppure  d'essere  assalito; 
grand' impeto  investì  il  più  vicin  vapore,  il  quale  peri 
abil  manovra  ne  causò  il  duro  coiszo,  scambiandosi  insi 
quest'alfrontamento  una  carezza  di  fucilate  e  di  mitraglia.  L' 
vapor  nemico,  presa  intanto  la  volta^  riuscì  dal  lato  oppo 
mettendo  così  la  Capitana  tra  due  fuochi  incrociati;  il  che  qw 
era  facile  prevedere,  t^nt'era  difficile  allora  evitare.  Il  Con 
dante  inglese  non  si  smarrì  per  questo;  e  i  suoi  soldati  e  mari) 
avvezzi  da  gran  tempo  a  riguardare  i  Cinesi  come  gea^ 
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,  non  abbioBciarono  punto  né  imrilirono;  ma  con  grande 
ì  puntando  l  pezzi  di  babordo  e  dì  tribordo,  risposero  al 
de' due  vapori,  non  lasciando  tuttavia  di  proseguire  la  loro 
per  uscire  da  quella  stretta.  Quando  una  bordata  nemica 
ido  in  pieno  una  ruota  della  Capitana,  la  stritolò;  ond^ella, 
uccello,  a  cui  il  cacciator  ruppe  un'ala,  non  potè  più 
^re  colla  fug-a:  ma  dovette  sostenere  il  fuoco  incrociato 
vapori,  e  venir  con  essi,  come  si  suol  dire  de' nemici,  che 
^  corpo  si  azzuffano,  a  lama  corta. 
L  andò  guarì  difatti  che,  nonostante  il  vivo  e  micidial  fuoco 
Capitana,  i  pirati  vennero  eoa  incredibile  ardimento  al- 
►^daggìo;  ma  furono  più  volte  a  buoni  colpi  di  carabina, 
*>ltelìaj  e  di  spada  respinti.  Zeno  e  Astolfo  menavano  an- 
^^  valorosamente  le  mani,  mandando  più  dì  un  pirata  a 
L^  acque  salse  del  golfo  :  e  V  Elisa,  che  non  voleva  staccarsi 
'gliuolo,  lasciati  i  due  bimbi  nel  camerotto  alle  cure  di 
►fiiineriera  di  bordo,  con  ordine  che  non  si  muovessero  di  là, 
l&Iita  sul  ponte;  e  mentre  gli  uomini  combattevano,  ella 
^Va,  e  teneva  d'occhio  il  figlio,  più  sollecita  di  lui  che  di 
issa.  Le  palle  che  le  fischiavano  sovraccapo,  non  l'atterri- 
;  ma  sempre  che  vedeva  qualche  lampo  di  fuoco  o  dì  ferro 
lar  presso  il  figlio,  facevasi  smorta  in  viso,  e  sentivasi  cor- 
i  brividi  al  Cora  Nei  bollore  della  mischia  cadde  non  lungi 
i  un  soldato  gravemente  ferito;  ed  ella  allora  seguendo  gli 
Edsi  della  sua  cristiana  carità,  allontanossi  alquanto  dal  figlio 
«occorrere  il  caduto*  Aveagli  appena  bendata  la  ferita,  e 
igate  le  prime  cure,  ch'ecco  cadere  un  secondo,  e  poi  un 
^;  ond'ella  levati  gli  occhi  al  cielo,  gridò:  —  Vergine  San- 
ila abbiate  voi  cura  di  mio  figlio,  e  io  l'avrò  di  quest'infelici; 
dicendo,  diessi  a  fare  con  essi  V  officio  pietoso  della  suora 
rità  sui  campi  di  battaglia.  Intanto  il  nemico,  quantunque 
Dato,  era  tuttavia  sì  grosso  di  gente,  che  inondava  da  tutte 
;  onde  i  difensori  della  Capitana  per  non  essere  presi  in 
D  e  travolti  da  quel  torrente  d'armati,  che  precipìtavasi  loro 
6S0,  rifnggironsi  nel  castello  di  poppa;  ove  attestatisi,  fecero 
e,  e  si  difesero  con  disperato  valore. 
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Astolfo  non  era  tra  questi  -  perchè  veduta  1a  madret  che  pi 
le  sue  care  pietose  a  un  povero  ferito,  era  corso  al  suo  fianco] 
difenderla:  launde  furono  amendae  i  primi  ad  essere  circo] 
da' nemici.  E  fu  tratto  pietoso  della  Provvidenza  di  Dio,  e 
del  materno  e  del  filiale  amore,  che  ne  riportassero  amendue 
la  Tìta.  Imperocctiè  fattosi  Astolfo  innanzi  alla  madre  pdr 
schermo  contro  a' colpi  de'nemici,  questa  afferratolo  per  un  bi 
lo  ritrasse  a  &è,  e  se  gli  pose  davanti^  per  fargli  scado  del  suo 
materno.  Questa  gara  d'amore  par  che  toccasse  il  caor  de'pifi 
quali  invece  di  uccìderli,  si  contentarono  di  farli  prigionieri, 
questo  combattevasi,  come  dicevamo,  disperatamente  a  poj 
ma  la  resistenza  fu  di  corta  durata;  perchè   gli   stessi 
temeudo  di  essera  sopraggiunti  dalle  due  cannoDiere^  le  qi 
impegnate  nel  combattimento  colle  galee  e  colle  fuste,  potei 
da  un  momento  all'altro  piombare  loro  addosso,  ofErirooo 
europei  la  pace,  promettendo  loro  salva  la  vita.  Questi  io 
t'estremo  di  cose  accettaronla;  e  messe  giù  le  armi,  si  ai 
ma  i  pirati  fedifraghi,  come  sempre,  li  misero  tutti,  non 
luatone  ÌI  Comandante,  tra  ferrico  legaronli  con  funi,  nell'ii 
di  farli  schiavi,  ovvero  di  metterli  barbaramente  a  morte. 

CXXVI. 

I  PRIGIONIERI  E  GRISTU5Ì  COSTANZl  DI  DUE  DONHK 

Quando  Bianca  e  Patrizio  saliti  sul  ponte,  videro  la  me 
il  fratello  tra  ceppi,  mandarono  un  grido  straziante,  e  di< 
un  pianto  dirotto.  Il  che  strìnse  accompagni  di  prigione  il 
di  tanta  pietà,  ch'essi  lamentavano  più  la  sventurata  sorte! 
quella  si  buona  e  pietosa  Signora  e  degl'innocenti  suoi  figGt 
che  non  la  propria.  L'Elisa  divorava  in  silenzio  le  sue 
e  confortava  colle  sue  parole  i  bimbi.  Astolfo  fremeva 
geva  insieme,  veggendo  ridotta  sua  madre^  la  sorella  e  Va 
allo  stato  di  schiavitù.  E  Zeno,  e  Perrier?...  In  qu^jll'abl 
e  parapiglia,  che  diceinmoj  erano  di  repente  scomparsi;  i 
sapeva  ben  allora  se  uccisi^  ovvero  caduti  o  gittatisi  io  b 
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mo  Astolfo,  rElisa  e  i  bimbi  lì  ricercavano  coli' occhio:  essi 

erano  tra  k  turba  de'prìg;ionieri. 

pirati  Dell'ebbrezza  del  trionfo  abbandonaTansi  a  pazzi  tra- 
rrti di  gioia;  e  menavano  gran  gazzarra  e  trionfo.  Quando  a 

cent3o  di  un  lor  capitano^  acchetossi  il  tumulto,  cessò  la  bal- 
la, e  tatti  in  buon  ordine  si  schierarono  da  poppa  a  prua, 
prigionieri  allora  furono  tra  due  file  d'armati  fatti  passare  nel 
tpore  deirAmmiraglio  dell'insegna  nera,  il  quale  aveva  diretto 
combattimento,  senza  però  mai  esporre  a  rischio  la  aaa  persona» 
[lor  che  l'Elisa  e  i  figli  menati  cogli  altri  prigionieri  innanzi 
L'Ammiraglio,  videro  il  ceffo  del  gran  Pirab,  basirono  di  spa- 
lto. Era  proprio  lui^  il  più  scellerato  tra  gli  uomiaì,  il  Maroto, 

quel  ceffo  d'inferno,  trovandosi  alla  testa  della  aquadra  dell' in- 
;ua  nera,  aveva  ora  in  sua  mano  la  vita  de' nostri  viaggiatori. 
Jtolfo  al  vederlo,  disse  sottovoce  alla  madre  —  Siam  perduti!  A 

l'Elìsa  —  Sarà  quel  che  Dio  vorrai  E  levati  gli  occhi  al  cielo, 
irmorò  tra  le  labbra  quelle  care  parole,  che  sono  il  conforto 
'ogni  cristiano,  degno  di  questo  nome,  Fiat  voluntas  tua.  Il 
troto  che  aveva  scorto  e  ravvisato  tra  la  turba  de' prigionieri 
Elisa  e  i  figli,  gongolava  di  piacere,  e  tutto  inuzzolito  diceva 
que'che  gli  stavano  d'attorno  —  Eccoli  finalmente  in  mio  po- 
Or  tutti  i  diavoli  dell'inferno  non  sarebbero  capaci  di 
Impparmeli  di  mano;  —  e  vanta  vasi  e  boriava  d*aver  saputo  co- 
lere al  laccio  si  bella  preda.  I  nostri  prigionieri  al  vedere  la 
di  quel  ceffo  da  forca,  bruciavano  di  vergogna  e  di  sdegno, 
ibljassavano  gli  occhi,  non  potendo  più  soffrirne  la  presenza. 
[ìi  che  godeva  della  loro  confusione,  se  li  fe'sUlare  d'innanzi, 
ir  meglio  assaporarne  il  barbaro  diletto  ;  e  quando  trovossi  faccia 
faccia  coU'Elisa,  interrogoUa  in  lingua  portoghese,  a  lui  non 
iota,  come  altrove  vedemmo,  perch'egli  avea  fatto  lungo  sog- 
iorno  nella  penisola  di  Malacca:  —  Mi  riconoscete  voi?  L'Elìsa 
lOcioglì  una  (ìera  occhiata,  e  non  gli  rispose:  —  Sì^  proseguì 
;li,  sogghignando,  voi  mi  conoscete;  e  ricordevole  di  quanto 
ite  contro  di  me  macchinato,  or  vi  dovreste  aspettare  lo  mie 
mdette;  ma  io  non  fo  guerra  alle  donne.  Yoi  e  vostra  figlia  sa* 
[e  mio  schiave,»,  e  accompagnò  questo  parole  con  un  sorriso. 
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che  ben  rivelava  il  sno  bestiale  intento.  L'Elisa  ai  fé' per  Torrore' 
smorta  in  viso;  indi  per  la  vergogna  sentissi  salire  ana  vampa 
al  volto;  e  rotto  il   silenzio,  risposegli   con  nobile  disdegno  e| 
franca  voce:  —  Anzi  morta,  cbe  schiava, 

—  Ah!  ah!  soggiunse  il  Maroto  sghignazzando.  Vi  pesa 
pelle  signorina?  Eh  ria  dimenticate  la  vostra  romana  fiereza, 
che  a  nulla  vi  giova;  poiché  siete  nelle  mìe  mani, 

—  Io  sono,  rispose  fieramente  T  Elisa,  nelle  mani  dì  Dio.  Eglij 
avrà,  cura  di  me  e  deironcr  mìo.  n  ribaldo  si  volse  allora  a  Biacca,  | 
dicendole:  —  Yostra  madre  ha  una  voglia  inatta  d'essere  spacciata] 
per  l'altro  mondo;  ma  voi  non  sarete  cosi  pazzerella,  non  èreroi 
—  Io»  rispose  Bianca»  con  una  fermezza  che  recò  a  tutti  stupore,] 
voglio  morire  con  mia  madre,  anzi  che  essere  vostra  schiava. 

A  questa  risposta,  ch'eì  non  si  aspettava  al  certo  da  una  fa 
cìiiUa,  turbossì  il  Maroto;  e  pien  di  corruccio  a  poco  si  tenne  M 
in  quel  primo  impeto  dMra  non  comandasse  la  morte  dello  da* 
donne.  Die  ordino  adunque  che  venissero  sostenute  in  prigione; 
ma  quanto  agli  altri  (non  eccettuati  Astolfo  e  Fatrì^^io)  comanda 
che  si  mozzasse  a  tntti  il  capo,  che  egli  delle  recise  teste  inni 
voleva  neiristessMsoia  di  Haì-nan  un  trofeo.  U  Comandaate 
gli  altri  prigionieri  inorriditi  levarono  la  voce,  gridando  al 
dimento;  violarsi  i  patti  della  dedizione,  le  leggi  delia 
il  dritto  delle  genti,  rumanità,  la  giustizia!  Le  erano 
gittate  al  vento.  Il  Maroto  non  ascoltava  che  la  voce  del 
selvaggio  furore  e  della  sua  vendetta;  e  gli  sgherri  suoi  gii 
accingevano  all'orrenda  carnidciua,  quando  si  udì  dall'alto 
gabbia  il  grido:  —  Ecco  le  due  cannoniere,  che  ci  vengono 
a  tutta  forza  di  vapore.  — 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALUNA 


Il  Pedkotti  ddta  Sapienza  e  la  Civiltà  Cattolica. 

La  Sapiensiiy  periodico  rosminiano  di  Torino,  non  ha  smesso 
il  TeKxo  di  combattere  la  dottrina  di  san  Tommaso,  par  mostrando 
[dì  pigliarsela  contro  di  noi.  Diamoue  un  saggio  che  togliamo  dal 
[fascicolo  pnbblfcato  nel  passato  gennaio,  ma  cho  porta  la  data 
[del  decembre  18S3,  È  il  Podrotti  che  parla.  *  Dal  momento  che 
Lnt'Agostioo  a  chiare  note  ci  ha  detto  che  cosa  egli  intenda  di 
ignificare  col  vocabolo  ideaj  dando  questa  definiKÌone  che  le  idee 
sono  ragioni  eterne  (vedasi  §  48)  stabili  ed  immutabili,  e  per 
togliere  ogni  equivoco  aggiungendo  che  queste  r^ioni  stabili 
fwn  sono  mai  formate  e  che  ptT  questo  sono  eterne  ;  sembre- 
Irebbe  per  vero  uno  sprecar  tempo  inutilmente  il  voler  rispondere 
ad  obbiezioni  io  contrario.  Ma  per  porre  fuori  di  controversia 
quest'argomento  non  p^vssìaino  non  occuparci  eziandio  di  qualche 
lohbie/.iune  ballata  suirautorità  di  san  Tommaso.  » 

«  Al  nostro  scopo  quindi  crediamo  necessario  di  riprodurre  in- 
>ro  il  passo  di  san  Tommaso  che  noi  a  brani  abbiamo  diffusa- 
lente  interpretato,  per  poi  far  seguire  la  testuale  glossa,  con 
sui  lo  aimmenta  la  Civiltà  Cattolica.  Eccolo  nel  suo  testo  la- 
duo.  «  Qualiter  igitur  illam  incammutabilem  veritatom,  Tel  il- 
[q3  ratioiies  aeternas  in  hac  vita  videamus,  et  secundnm  eas  de 
Aiìs  iuiicenms  iniuìrendumest.  Veritatem  quidem  in  anima  esse 
,p8e  Augustinus  in  libro  Soliloq,  secando  (e.  18,  et  19)  confitetur. 
inde  ex  aeternitate  reritatis  immortalitatem  animae  probat.  Non 
lolom  autem  verilas  est  in  aniiua,  sicut  Deus  per  essenliam  in 
>bus  omnibus  dicitur,  neque  sicut  in  rebus  omnibus  est  per  suam 
limiiitudinem,  prout  unaquaeque  res  in  tantum  dicitur  vera,  in 
[«quantum  ad  Dei  similitudinem  accedìt.  Non  enim  in  hoc  anima 
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rebus  aliis  praefertur.  Est  ergo  speciali  modo  iu  aaimn  in  quiaj 
tum  veritatem  cognoscit.  Siciit  igitar  anima  et  rea  aiiae  rt 
qiiiJe:n  dicuntur  iu  suU  naturis  gecuodam  qnod  siinilitadiw 
illitis  suiiiniae  naturae  habeot,  qnae  est  ipsa  verilus,  cum 
6LIUU1  intellectum  esse:  ita  Id  qitod  per  animam  cognitaia  est 
Terum  est  in  quantum  itiius  divinae  TerìtatiSj  quam  Dtjus 
gnoscit,  SlilILLTQDO  qiiaedam  existit  in  ìpsa.  Unle  ©t  GÌ: 
super  illud  Ps*  XI,  2,  Diminutae  suut  rerilafes  afiliis  homimm^ 
dk'.it  quoi  sicut  ab  una  facie  rcsultant  nitiUae  facies  in  s; 
itii  ab  uua  prima  Teritute  resultaot  multae  vontattiS  in  md 
houimmu,  qiKimvjH  autem  diversa  a  dìversls  cognoscautar  «t 
dantiir  rora,  ta^u  .1  qnaetlaui  suut  yera  in  qnibus  oinnes  homii 
ooncordant,  sìcat  simt  prima  prìocipia  ìntellectus  tam  spacoklii 
quam  practici»  secuodiim  quod  universaliter  in  menlibus  omoìi 
diviuae  veritatis  qnasi  quaelara  litAGO  resultai.  Io  quali 
ergo  qnaelibet  mens  qnidqtiid  per  certìtudinem  cognoscit,  in  £i;s 
priucipiìa  iiitaetur  secunduiii  quae  de  omnibus  iulicAtar,  ficU 
resoliitione  in  ipsa,  dicitur  omnia  in  divina  ventate  vel  io  ?^- 
tiunibu3  aeternis  videre,  etsecnndam  eas  de  omnibus  ìnlìi  ' 
Et  bunc  sensum  conBfiuant  terba  Augustini  in  libro  Sjliloqmor  m 
primo  (e,  8)  qui  dici!,  qnod  scij&tiarum  spectaiuiua  vid- 
divina  veritate  slcub  Tisibiiia  in  lumino  solis,  qnae  const 
videri  in  ipso  corporo  solis,  sed  per  lutnen  qaoi  est  .S 
TUDO  SQJaris  clarìtatis  in  atìre^  et  siinllibQS  corponbas  !:_ 
UCTA  ^  » 

<  La  Civiltà  Caitofìca  nel  suo  fascicolo  del  5  m&rso  1^ 
ha  aUegato  per  la  sua  propria  causa  questo  medesima  tastu 
latino  e  colla  traduzione  italiana^  dorè  voltò  quel  facta  n 
itone  in  ij^sa  così:  risQlvendosi  ogni  argomento  iti  essi 
cipii)  e  poscia  a  un  passa  di  tanta  rilevanza,  e  cosi  gruniù 
profonde  dottrine  fa  seguire  questo  brevissimo  commento.  < 
remmo  che  il  saggio  lettore  cousiJeranlo  la  addotta 
nianza  deirAquinato,  specialmente  riflettesse  sopra  quelU 
di  similitudine  della  quale  non  possono  al  certo  coal^jiilarsTP 
nostri  ontologì.  La  verità  è  neiranima  non  solo  perchè  Iidi#*j 
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iella  sna  ìmTTieDsìtà  presente  airanima  stessa;  non  solo  percLft 
inanima  è  nella  sua  natura  simile  a  Dio  veritù.;  ma  bensì  perchè 
verità,  ch'è  come  in  soggftto  neir  anima,  è  sirailitudine  rìella 
rerilà  che  realmente  è  indistinta  dall'essenza  di  Dio;  ed  è  si- 
[roiiitniine  perchè  il  Inrae  iotelleltnale,  che  entra  oBlla  natura  del- 
l'anima, è  simile  alla  luce  inttìllottuale  divina,  come  il  lume  che 
deriva  nelle  cose  visìbili  quaìe  effetto  della  luce  del  sole,  è  a 
questo  par  simile.  E  quella  verità  ch'è  nell'uomo  e  che  a^i  ogni 
nomo  &  comune,  la  quale  certamente  è  simile  alla  divina  verità, 
mdo  rAquinatp,  viese  espressa  nei  primi  principii  che  nata- 
lmente (e  quindi  sfitto  il  magistero  divino^  come  dice  l'Angelica 
?11a  questione  de  Magisirn)  sono  proniioziati  mentalmente  dul- 
l'iionìo,  Ptìr  )a  qual  cosa  qnando  questi  giulica  itila  norma  di 
[nei  principila  vuoisi,  secondo  PAquinate  e  seconio  Agostino,  dire 
[eh'uì  giadica  giusta  la  norma  della  prima  veri  là.  > 

Il  Pedrotti  rigetta  questa  nostra  friosia,  per  seguire  la  sna- 
ie noi  volessimo  confutare  tatti  gli  errori  che  tali  appaiono  a 
[Boi  e  ch'egli  dico  in  questo  proposito,  davvero  che  ci  vorrebbe  un 
fginsto  volume.  Ne  noteremo  alcuni. 

Egli  nel  §  48  citato  nel  riferire  che  fa  il  passo  di  sant'Ago- 
IO,  da  buon  ontologo  ammette  che  è  dottrina  di  sant'Agostino 
ista  nej  passo  allegato  cho  Tuomo  naturahnente  vede  le  idee 
trch-^tipe  divine,  «  Sant'Agostino,  eì  dice,  insegnò  che  l'anima 
umana  conosce  tutte  cose  mediante  l'intuiisione  delle  ragioni  ideali 
divine.  >  Il  GerJil  ben  prima  d'essere  creato  Cardinale^  volendo 
difendere  Tontologismo  con  lo  stesso  passo  di  sant'Agostino  ebbe 
l'accorgimento  di  mutilarlo  più  volte;  ma  dopo  che  noi  dimo- 
strammo ad  evidenza  siffatta  mutilazione  gli  ontidngi  rosininiani 
'lo  riportarono  por  intero.  Tra  questi  è  il  Pelrotti.  Ma  riportandolo 
per  intero,  come  mai  hanno  il  coraggio  di  attribnire  a  S.  Agostino  la 
intuizione  delle  divine  ragioni?  Egli  pur  dice:  <  Nonomnis  anima 
rationalis,  sed  {[w^'Sk  smit  ta.^ì  pura  fuerit^  haec  asseritur  UH  vi- 
6Ì*fll  esse  idonea  »  dice  ancora;  ?'n  quantum  Dea  charitaU  cohae*- 
smii  cernii  ùtas  ratmw-ì^  quanim  limone  fi  heatisslma.  A  noi 
IBQBibra  indiibitato  che  sant'Agostino  qui  affermi  che  solo  i  beati 
ìofio.intuitdcoteste  divine  ra^poiiei li  Fedrotti  perciò  ci 
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chiama  avversarii  suoi  e  dei  rosmioiaui  *  i  nostri  avversarli  h 
negano  (la  ittfaìzione  delle  divine  Viigioni  od  idee)  adilucendo 
che  nella  citata  questione  sani*  Agosti  no  parla  solo  delle  anima 
sante  e  di  quelle  che  goiono  la  beatifica  visione,  >  Diinqu^  se- 
condo voi,  signor  PedroUi,  la  è  una  visione  di  tutti,  perchè 
naturale  e  non  è  essa  privilegio  di  alcuni.  Sì,  egli  risponde, 
e  se  r ebbero  ancl^  i  paesani  tra  i  quali  Platone.  Polare!  Che 
l'anima  del  Pedrotti,  del  Biironi,  del  Moglia,  del  Casara,  del 
Petri,  del  De  Nardi  e  di  altri  tuli  sìa  pura,  sia  santa,  sia  unita 
a  Dìo  col  vincolo  della  carità  e  che  Bia  anche  beatissima,  passi 
per  conceduto.  Ma  che  le  anime  di  Robt^spier,  dì  Vfdtaire,  dì 
Rousseau  e  di  tutti  i  moderni  ateisti,  di  tutti  gli  antichi  pagani 
e  dei  selvaggi  sieno  tali,  non  lo  possiamo  concedere,  EppofB 
cotesti  non  sarebbero  uomini,  ae  non  avessero  quella  viaioue;  es- 
sendo essa,  al  dire  degli  ontologi  rosminiani,  una  propriet-à  «a- 
tarale^  anzi  essendo  costi  tal  la  l'umana  ragione  per  la  medegimi. 
Altri  sarà  tentato  sottrarsi  a  questo  argomento  dicendo  che  per 
essere  beatissima  ranìma,  non  basta  vedere  le  divine  ragioni^  tm 
è  mestieri  sapere  che  le  ragioni  velnte  sono  le  arch^ipe  iiee. 
Questa  restrizione  non  è  fatta  da  sant'A?ostino  ed  è  affatto  fuor 
di  proposito.  Il  diletto  viene  dal  possedimento  d'un  bene,  e  noB 
dal  sapere  come  questo  bone  si  chiami.  Chi  mai  dirà  che  per 
avere  diletto  nel  mangiare  un  frutto,  convìen  sapere  a  quale  spedi 
esso  appartenga?  sant'Agostino  ci  dice  che  II  fatto  solo  dolli  vi- 
sione delle  idee  arclietipe  o  delle  divine  ragioni  rende  raniiiii 
del  veggente  beatissima. 

Non  ha  ragione  di  dire  il  Pedrotti  che  sant'Agostino  <  ci  h 
detto  che  Platone  e  qualche  altro  Savio  tanto  entro  qo&oto  fuori 
della  Grecia,  sebbene  privi  della  divina  rìvela:5ione,  hanno  vEnrri 
le  eterne  ragioni  *  perchè  nel  testo  addotto  il  Santx)  non  disse 
mai  che  VIDERUNT  adernas  ratioms;  ma  bensì  parlaodfl 
dei  filosofi  disso  essere  dato  paucissimis  rìdere  quod  rerum  aL 
A  spiegare  questa  frase  giova  sapere  che  la  verità  eterna  o  di- 
vina, la  quale  appunto  è  queste  eterne  ragioni,  è  il  fondamento  dì 
ogni  verità  da  noi  quaggiù  conosciuta.  Secondo  la  stupenda  dot- 
trina dell'Angelico,  secondo  la  quale  «  ìntellectus  dìvìnus  eA 


DELLA.  STAUPÀ   ITALIANA 


581 


isnrans  non  mensarattig,  ras  antein  aatunilis  mensiira  et  meo- 
kta,  stiJ  intfillectua  noster  est  meusiiratus  noti  niensnrana  rea 
irales*  >  T  ideale  dinno  (cioò  la  idee  ari^.htitipe)  è  espresso 
le  cose,  e  mediante  queste  cose  vien&  espresso,  come  in  ?ma- 
e  sìmilitnliae^  nella  meute  nmana.  Questa  non  è  salo  si- 
ìUudine  di  Dìo,  in  quanto  è  una  realtà;  ma  la  varità  chtì  sta 

Ì'l  suoi  gi(idi;'ji  (tì  san  Toiimusj  la  mette  solo  in  questi,  so  prò- 
\nmenfe&\  prende)  è  imagtne  della  verità  diirina.  «  Sicut  anima 
^es  aliati  Terae  dicuQtur  in  suis  naturis,  secundam  qnod  si- 
litudinem  illius  siiinmae  natiirae  liabent,  quae  est  ipsa  veritas, 
ita  quod  per  animain  cogaitmn  est^  venm  est,  in  quantum  il- 
[U3  divinae  veritatis,  quani  Dtjus  coi^noscit^  si>iil]tudo  quuedam 
itàì  in  ipsa-.  *  Pdr  la  qu;il  cosa  tutta  l'autorità  dei  giiidizii 
tri  vuoi  speculativi»  vuoi  pratici  ha  per  base  questa  rela^jone 
Iraagìne*  Come  si  venera  un  Cristo  non  perchè  è  una  figura 
^ana  che  sta,  come  in  soggetto,  nel  legno,  ma  perchè  è  ima- 
16  del  Redentore  :  come  si  rispetta  una  leg^e  che  è  scritla 
iQ  pezzo  di  carta,  perchè  esprime  la  voloutà  del  legislatore; 
si  d«bbi)nsi  t'onero  come  assolulumente  vere  e  diviuamente  au- 
forevoU  le  verità  dei  no-stri  certi  giulizìi,  non  perchè  sono  questi 
dotti  dall'anima  nostra  e  in  esse  stanno  come  in  fioggetto; 
perchè  sono  imagini  dei  giudÌKii  di  Dìo,  cioò  di  queli*atto 
issimo  che  afferma  tutta  la  verità  e  ch'è  la  stessa  verità. 

proprio  del  vero  fttosof'o  andare  al  fondo  nello  speculare  le 
ioni  delle  cose  fino  ad  arrivare  alle  prime:  cioò  fino  a  disco- 
■e  il  primo  fondamento  delle  verità  che  ci  guidano.  Nò  questo 
lira  cotiseguire  senza  conoscere  l'esìstenxa  di  Dio  e  delle  idee 
k^lipe  0  delia  incomiiuitabìle  dkina  verità;  perchè  quelle  e 
ita  sono  f]ìiol  primo  fondamento  che  dicevamo.  Ma  altro  è  co- 
lere r  esistenza  di  Dio  e  delle  eterne  ragioni,  altro  è  vederle 
iuralmenlt).  Qaelto  si  dee  con  Agostino  sostenere  per  chiiia'iue 
>l  esser  sapiente;  questo  si  può  solo  gratuitamente  affermare 
ilro  r  autorità  del  Sunto  medesimo. 
Uà  osservi  il  Pedrotti  come  nella  interpretazione  di  sant'Ago* 

'  ^vteat.  Dùp.  l  IM  Verilate,  ari.  2, 
•  Omtra  Oent.  lU.  47. 
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stÌQo  noi  andiamo  perfettamente  d^  accordo  con  san  Tommaso,  Ki 
argomentiamo  così:  sanrigostÌDo  in  quel  passo  «flerma  che  di, 
tali  proprietà,  atitecfìdenlù  e  coDSf>gnenti  la  vìsìt>ne  delle  là^tM 
dev'essere  oruata  ranima  che  ne  gode,  quali  in  questa  vita  uo^ 
si  possono  avere  uè  si  hanno  dagli  uomini.  Però  diciamo  che 
prefuta  7Ì3Ìone  solo  è  ai  celesti  da  Agostino  concess^a.  Ed  è  pi 
prio  san  Tommaso  che  discorre  così,  *Quud  antera  Angnslìn 
non  ^c  iutei]i^xerit  omnia  cognosci  in  rationìbus  aeteruis  vel 
incommutabili  ventate,  quasi  ipsae  hìtiones  aktkejxae  vidustb»  (i 
Pcdrotti  diceva  5.  Agoaiiìm  inselvò  che  rnnìwa  umafta 
fìosce  ttiUe  cose  medianÈe  rintuiziom  delk  ragioni  id<ùU 
tii%fi\  patet  per  boc  qiiod  ipse  dixit  in  libro  S3  (^na^at.  (quaMi. 
nella  quale  è  il  passo  recai"*)  quod  rationalis  anima  non 
et  quaecumque»  sed  qiiae  sancta  et  pura  fuerit,  asserìtur  il! 
Tisìoni,  scilict't  ralìonura  aelernarum,  esse  idonea/;  sic^t  so 
anìmae  beiLtorum  ^  »  Che  se  II  Pedrotti  scusa  rAngelico,  don 
scusare  anche  noi.  Che  cosa  più  chiara  di  ciò? 

C'è  *ii  vantaggio.  San  Tommiiso  sostiene  in  più  Innghi  Tii 
possibilità  della  itituizione  dtdlo  ragioni  ileali  divine,  \e  reel 
qui  una  testimouian^a  perspicua,  quanto  mai  altra  esser  passai 
<  Speculum  proprie  loqneudo,  non  invenitur  m9i  in  rcbas 
terìalibua;  s^d  in  rebus  spiritualibns  per  quandam  traosumptlM 
nem  dicitur  per  similituiioem  acceptam  a  speculo  matwiali; 
eciliuet  in  rebus  spiritaulibiia  dicatar  esse  speculum  id  inqi 
alia  repraesentanlnr,  sicut  in  speculo  materiali  apparent 
rerum  vìsibiliura.  * 

*  Sic  ergo  dicunt  quidam,  ipsara  meutem  dÌTÌnam,  in 
onmes  rerum  rationes  relucent,  osse  speculum  quoddam;  et  die 
aiileriiitatis  spi'culam  ex  hoc  quod  est  auternnm,  quasi  a( 
tatem  habens,  Dicunt  igitur  quod  istad  speculum  videri 
dupliciter,  Yel  per  essentìam  suam,  secnndum  quod  est 
dinis  obiectum;  et  sic  non  videiur  nisi  a  beatis,  vel  sìmpl 

'  Summ.  Th.  I.  Qaa^^l.  8C  ari.  5. 

*  Quesia  Ie9ilmatiùtaìa>  fiUt  di4)'0(i:^:  l[  Ro«iDÌni«]itind  »inirn  ri'4J' Ooloh 
e  det  PniKeì^mn,  di  Gior^otir  Mnria  Cornoldi  d.  C.  d.  G.  L'Autore  sì  aenl  h 
BfoprM  di  molle  cote  che  avrva  già  scriite  nd -nosiM  porìtMlito.  La 
ftsni  al  MwH\. 
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^cl  secnndum  quid  sicut  in  raptti:  vel  prout  in  eo  resultaut 
r«mra  similitu'iiues;  et  sic  proprie  TÌiletiir  ut  speculum.  Et 
hoc  modo  dicuTit  specnlum  a^ternilalìs  visum  ab  angelis  ante 
smm  beatiludiDem,  et  a  Prophetìs.  Stìd  haec  opinio  non  vìdetnr 
ralionatiilis  propter  duo,  Primo  quia  ipsae  species  rerum  in  mente 
divina  resultantes  non  snnt  aliud  secumìuni  7'em  ab  ipsa  es* 
seDtia  divina;  sed  huiasmodi  species  vel  rationes  distinguiiutur 
in  ipsa  secundum  diversos  eius  respectus  ad  creaturas  divorsas. 
CogBDscere  igilur  dìvinam  essentiara  et  species  in  ipsa  resul* 
taut^s,  nihil  est  aliud  quam  cognoscere  ipsam  in  se  et  relatam 
ad  alivirt.  Frius  est  autem  cognoscere  alìquid  in  se  qnam  prout 
est  ad  aliud  comparatum;  uode  ^^sio  qua  Deus  vìdelnr  ut  est 
Tcmm  species,  praesnpponit  illam  qua  videtur  ut  est  in  se  es- 
EPDlia  quaedam,  seciindnm  qucd  est  obieetnm  beatitudinis,  Dnde 
IMPOSSIBILE  est  quod  aliquis  videal  Deum,  secundura  quod 
€St  species  rerum,  et  non  videat  eum,  secundum  quod  est  bea- 
tiladinis  obiectum...  Perfectior  est  Visio  (lid  decimumjj  qua  vi- 
delnr  Deus  ut  est  species  rerum,  qimm  illa  qua  videtur  ut  est 
beatitudiais  obiectum;  quìa  baec  illam  praesupponìt,  et  eam 
perfetìorem  esse  cstundit;  perfectìas  enim  videt  causatn  qni  in 
eius  eCTcctus  inspicere  potesi^  quam  qui  solam  essentiae  causae 
Idei  '.  > 

11  quale  passo  deirAqnìnate  contiene  una  compiuta  dimostra- 
le della  impossibilità  di  conoscere  nella  presente  vita  le  C':ise 
Haute  intuizione  delle  ragioni  ideali  divine  come  v^iole 
Pedrottì,  ed  insieme  ci  offre  il  motivo  che  avea  T  Angelico 
IMiiltrpritare  S,  Agostino  in  maniera  da  non  farlo  aegnactì  di 
la  sentenza  ch'egli  teneva  certamente  come  assurda.  Ora  ve- 
lico a  dire  alcuna  cosa  della  nostra  interpretazione  al  passo 
leirAquinate  recata  dal  Pedrotti  e  da  Ini  reietta  siccome  falsa, 
Perctiè  ò  falsa?  A  sentire  il  Podrotti  à  falsa'potissimameale 
BTchè  quella  frase  di  S,  Tommaso  divinae  veriiatis  quam  Dens 
*^pw^citf  sintiiitudo  qnaedaì/i  exisfH  in  anima  la  interpretiamo 
^,  che  la  similitudine  stia  formalmente  nelFanima,  colitiche 
i  in  essa  anima  come  in  soggetto.  E  per  esprimerci  con  mag- 
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giare  cliiare^za,  à  reietta  siccome  falsa  perchè,  secondo  noi^i] 
lumedelU  ragione  eatra  u^iììb,  essenza  e  nella  ruifurn  àvìi*mi 
ed  è  similitihline  del  lume  divino  m  cui  sono  lo  idee  archetipe 
la  divina  verità;  e  perchè  la  verità  ch'enei  gindi/ài  affermatiùi 
Dedali  ri  dei  nostro  intelletto  è  proilotta  ed  è  ìiiiagiae  della  verìt 
che  sta  iiell'att<>  o,  meglio^  ch'è  l'atto  cIìtìuo  conoscitore  di  lut 
le  oo3d.  Ma  se  questa  è  la  dotti  ina  con  souuiia  erìdeu^ca  espnri 
dair  Angelico?  Il  Pedrotli  ci  Jice  che  la  rogitme  di  sìmiliitL\ 
dine  non  è  ancora  compnsa  da  Ila  Cirilfà  Cailolica:  e  noi 
buona  pace  gli  diremo  che  raLbiaino  molto  ben  capita  quel 
ragione  che  egli  co'suoi  vorrebbero  ammettere,  ma  che  non  la  to^ 
gliaino  affatto  aniiuettere,  perchè  non  si  può  d  perchè  è  reii 
dair Angelico.  Se  questa  similìtudiDe  della  divina  verità  noi 
istà  come  in  soffifiiio  nell'anima  nostra,  o  starà  come  in  sogj 
getto  in  Dio  non  distìnta  realmente  dalla  sua  esseasa^  o 
sussìsteate  in  so  medesima.  Il  dire  quest'ultimo  è  una  stoll 
ed  un  errore  simile  a  quello  che  viene  attribuito  a  Piai 
di  fare  sussistenti  ia  loro  stesse  le  idee  archttipe  delk 
dire  il  primo  ò  ciò  che  Bosteniamo.  Dire  il  secondo  è  pnt[.ri;_ 
quello  che  forma  il  sistema  rosminiano  con  troppa  semplìciti 
Gettato  dal  Pedrotti.  li  essere  ideale  divino  ch'ò  concepito 
VerliO»  il  quale  essere  ideale  non  è  realmvrtfc  distinto  daire»*] 
sere  divino  reale,  esso  è  la  similitudine  intesa  dal  Rosuiini^j 
dal  Pedrotti,  il  quale  perciò  sostiene  che  conosciamo  tutte  Itf 
mediante  la  inluizìoue  delle  ragioni  ideali  divine.  Ora  coi 
san  Tommaso  francamente  diciamo  che  questa  intuìzionn  'i' 
impassibile.  Non  si  può,  ripetiamo  col  santo  Dottore,  vedere  ;■ 
somma  similitudine  od  iujagine  della  eterna  verità^  che  Dm 
realtnente  distinta  dall' essenza  di  Dio,  senxa  vedere  la  ^b^ 
divina  essenza,  perchè  questa  visione  vuoisi  presuppone  a 
L'uoniOj  a  cagione  dell'anima  sua  intelligenti*,  è  nw 
gine  0  ritratto  di  Dio,  e  questa  imagìtie  o  ritratto  sì  pi»r 
dì  mano  in  mano  ch'egli  acquista  la  conoscenza  della  ^ 
si  adorna  della  virti).  Ma  quando  mai  ellu,  signor  Pt'<lrt>Ui, 
veduto  che  la  ragione  formule  del  ritratta)  o  della  ituagioe: 
fuora  di  questa,  od  anzi  non  sia  immedesimata  con  la  nude^i 
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islìa  Dtìlla  sostaQiia  o  supposto  come  in  propno  sog:getto? 
ftgioe  dipiota  di  nn  uomo  rimane  ancora  dopo  la  morte  del- 
iro st.!3So  da  CU!  fa  ritrattti.  Non  accadtì  così  uell'iioftio  cb'è 
ttì  di  Dio,  perchè  non  dipende  solo  da  Dio  in  fieri,  ina 
6  in  f^ìdo  essflf  come  l'iinagine  d«I  sigillo  cbe  si  fa  quan- 
0  è  posti  nell'acqua,  c^saa  qualora  si  ritiri.  Prodotte  le  cose 
ertìasiìone.,  Dio  non  le  abbandona;  se  così  f;icesse,  toruereb- 
Bel  nulla:  ma  Dio  le  can^erva  danlo  loro  la  continuazione 
ssere  che  loro  diede  con  la  prima  creaj^ione* 
PeJrotti  è  ben  singolare  quando  vuole  torcere  una  ma^ni- 
somparaxione  dell' Angelico  al  senso  ro^miuiano,  MolV^  volte 
lo  Dottore  adopera  la  comparazione  dello  specchio.  Qualche 
dice  che  noi  non  vediamo  le  cosa  nelle  idee  archetipe  come 
uno  le  coso  nello  specchio  in  cui  sono  riflesse,  percbè  le 
ini  delle  cose  riftittute  nollo  specchio  sono  a  noi  oqf/ettù 
iciuto,  mentre  le  idee  divine  a  noi  non  sono  ogfidto  cono- 
0,  ma  principio  di  cognizione  nella  uiaaiera  sopra  spiegata  '. 
)  volte  usa  questa  similitudine  così.  Come  da  una  faccia  ri- 
iBO  molte  imagini  in  molti  specchi,  così  dalla  faccia  di  Dio, 
\  dair aspetto  suo  ideate  (ch'ò  muìsnrans)  mediante  le  cose 
[lì  è  espresso,  neiriatelletto  (eh' è  mensnratns  a  rebus)  di 
uomo  risaltano  le  belle  copie  deir  eterna  verità.  Equestre 
osliBsima  spiega/Jone  che  diamo  noi  alle  parole  del  testo 
ato.  *  Si"ut  animae  et  re3  aliae  verae  quidem  dicuiitur  in 
Daturis  secundum  qnod  similitiidiuem  illiua  surnmae  naturae 
nt,  quae  est  ipsa  veritas,  ctim  sit  sunm  intellectnm  esse; 
qnod  per  anìmam  coguìtum  est,  verum  est  in  quantum 
divinae  verilalis  quam  Deus  coguoscit  similitulo  quaedam 
t  in  ipsa.  Unde  et  Glossa  super  illul  Rs.  Xl,  2,  dimlnuias 
veritfites  a  Jìliis  homìnnmf  dicit  qnod  sicut  ab  nna  facie 
lant  muUae  fìcies  ìq  speculo,  ita  al)  una  prima  veritate 
lini  multae  veritates  in  raentilms  homiDum.  >  Qui  chiara- 
si  dice  che  mnìtne  facies  risultano  come  immagini  d*una 
éj  identica  faccia;  e  sarebbe  ridicolo  il  creiere  che  san  Toai- 
non  intenda  che  queste  tntdtae  facies  stiano  nello  specchi» 

'^irim.  Ih.  I.  Quaest.  Bi,  art.  5. 
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come  in  proprio  soggetto  nia  solo  innanzi  ad  esso  o  presentì  d' 
esso.  Eppur  tant'è,  il  Pedrotti  vuok  così.  Perciò  dice:  e  Xoa 
bisogna  illudersi  (gli  illusi  nianta  noi!)  con  questo  pafagow 
dello  -specchio,  perocché  da  una  sola  faccia  reale  risulta  pan 
ima  sola  imagino  della  faccia  anche  nullo  specchio  (certaìn^ni 
se  UH  solo  è  lo  specchio;  ma  non  se  ntoìti^  come  di  Jntio  san 
ìUùlti  gl'intelletti  umani!  e  qutsto  intenda  C Anglico),  Quìo"! 
il  paragone  va  spiegato  così:  Come  da  una  sola  faccia  reaiti  ri*! 
sultano  nello  specchio  molto  facce  in  qnanto  che  sono  molli  gli 
sguardi  degli  uomini  clie  s'affissano  nella  luce  dello  specchi'^, 
sìmil  gtiìsa  dalla  prima  verità  sl&sistlm  k  risultauo  nelle  nwot 
degli  uomini  Biolte  verità  in  quanto  che  sono  molte  b  meati 
tengono  fìsso  lo  sguardo  nella  luce  dulia  similitiidiDe  della dii 
Tedia,  nelle  loro  menti  risultante  ed  immauentLUiente  presente. 
Or  è  qiif  sta  una  interpretastiono  probabile  della  lauto  chiara 
militudine  dello  specchio?  E  un  pastìccio.  Qli  sguardi,  cai»  si| 
re,  non  sono  muìtae  faciea  ritratte  da  una  faccia  sola,  o(hd£  gì 
sguardi  che  si  af&ssano  Bello  specchio  non  sono  lo  stesso 8| 

Mh.  ben  monta  qui  osservare  come  anche  in  queste  parolo 
Pedrotti  venga  ribadita  la  dottrina  rosminiaua  dìamctralaf 
opposta  a  quella  duirÀngelico.  Qui  abbiamo   la  divina 
Sits>iiste}tte,  e  sarà  questa  resson:5a  stessa  dì  Dio:  ab) 
^imilitmUne  di  essa  la  quale  è  stilo  presente  alle  menti,  e  qt 
tengono  in  essa  fisso  lo  sguardo.  Però  questa  siiuiiiludine 
islà  come  in  soggetto  noli' anima  umana  né  è  aìiqmd  an 
oppure  pottntia  aftimae  (attributi  dati  dairAngolico  airni 
ragione  o  all'intelletto  ageut*');  ma,  come  in  so^gtlto,  stani 
assenza  divina  né  da  questa  sì  distingue  realmente.  Ma  infa 
della  fatta  dimostrazione   dell'Aquinate,  ò  impossibile 
'iUtìsta  similitudine  della  divina  verità  senza  vedere  Ti 
divina,  ossia  la  divina  verità,  com'è  impossibile  vedere  il  Ve 
senza  vedere  Pessen^^a  divina  dalla  quale  esso  none  rea! 
distinto.  E  qui  nominiamo  il  Verbo  appunto  perche  se< 
Sosmioi,  Tessere  ideale  o  l'idea  delPente  ch*è  pre^etttt  ^^ 
sguardo  nostro  mentale,  non  è  distinta  realmente  dal  Vertali 
ai  può  dire  lo  stesso  Verbo.  Cosi  egli  dice  parlando  del!»**'' 
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ima  idea.  <  Perciocché  il  Verbo   tion  ò  realmente  distiiato 

essenza  dima^  [verìi  quest'idea  pnr^  inlivisa  dal  Verbo 

dovea  avere  alcuna   dìstiDysionQ  reala  della  st&ssa  essenza 

la^  di  guisa  che  la  stessa  divina  essenza  fosse  V intelligibile 

\so,..  Distitigueiidosi  appunto  nell'esseri^  realmeote  duo  forme 

kdi   primordiali^  cho   io   chiamo   la   rmlità  e  la   idmlUà^ 

Isere  reale  e  l'essere  ideale,  niente  vieta  che  l'essere  ideale 

^noscibilità  essenziale,  in  quanto  si  trova  congiunta  e  identica 

ni5!Ìalm6ote  colta  realtà  assoluta,  appellisi  il  Vt;rho  dì  Dio\> 

che  è  chiaro  che  quella  somma  similitiidiuo  della  divina 

nel  rosiuiaiauo  siitema,  in  realtà,  è  il  Verbo  divino  ed  ò 

ella  sMnluidce  sempre  e  naturalmente  sotto   forma  di 

idealtì.  E  questo  è  uno  s;jroposito  reietto  apertamente 

Tommaso  e  da  tutti  i  teol  ^%\,  e  tale  che  non  solo  alla 

fìlosofìa  ma  ancora  alla  catbjlica  teologia   si   oppone. 

però  cenerebbe  il  sentire  che  alcaui  rostniniani   spac- 

w  essere  tale  errore  Si^alle^^ato  dal  Sommo  Pontefice,  il 

ite  io  cento  modi  vi  si  mostrò  contrario,  e  siamo  certi  cho 

te  l'abhorroao  (come  abborrono  il  panteismo  ontologico  e  la 

»i  rosmiaiaiia  dell'anima  umana)  T  illustre  Bunonielli  vescvivo 

Cremona  e  il  chiarissimo  Scalabriai  vescovo  di  Piacenza  ai 

ili  altamente  incresce  che  loro  venga  altrìbaìto.  Consigliata- 

ite  nominiamo  cotesti  affiuchè  la  discordia  tra  cattolici  in 

Iti  di  d^triaa  rilevantissimi  non  si  creda  più  grande  della 

Jlà. 

i'roppo  tempo  ci  vorrebbe  a  ribattere  i  tanti  errori  quii  e  là 
nello  scritta  del  Pedrutli  di  cui  si  fa  bella  la  Sapu^nza, 
la  rimane  in  Italia  a  mettere  la  zi^ania  tra  cattolici  filosofi 
ii>gi.  Mx  chiudendo  questa  rivista  non  vogliamo  passare 
irvata  una  insolenza  contro  di  noi  lanciata  con  soverchia 
^tìsi leratezza.  SÌ  si  che  sull'orme  delTAi^elico  noi  spesso 
io  aloperata  la  sìmililiilinfj  delli  luca  per  esemplificare 
ire  più  accostevole  la  ileologia  tomistica,  El  ecm  il 
kU  che  dìcj:  e  Nel  &jnfronto  poi  colla  luco  del  sole  giace 


bellezza  ch'è  certo   sfu^dta   al 


vigile 


occhio   della 
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Civiltà  Cattolica^  la  qiiirlo  altrimenti  aoa  avriibba 
UQ  paragone  che  pronunzia  la  sua  condanna  (poffare!^ 
dtjrivata  dal  afjle   per  vibraxtuDQ  alle  cose  esisteva 
esi3tn»?!a  del  sqIb,  è  quinli  autica  come  è  anticti  il 
colata  dal  nulla  dopo  del   sole,  se  ne' tempi  posterie 
d:i  questo  mare  dì  Ium  luanifestosgì  alle  cose.  Questo 
giava  a  capire  che   rìntelligibile  astratta   dal  pelago  i 
dflla  soRtanmIe  iut^'iligibilitù  divioa  per  essere  manifes 
menti  utitune  dev'essere  egualmetite  antico  t^nanto  Taoli 
giorni.  AnfJtjniis  (h'erum  {Dan.  VH,  9*  Xttl,  22)  nò 
creato  dal  nulla  come  dal  nulla  si  creano  le  cose 
mente  chi  a  questo   discorso  si  lascia   persuadere  t 
noa  mente  beo  superficiale.  Infatti  appunto  nel    re 
delle  vibra?JoDÌ  le  quali  sono  il  ììOffijtUo  della  luca 
ra^'ionare  in  maniera  ciintrana  a  quella  del  Pedrot 
la  carU  che  ho  ìonanzi  airocchìo  è  illuminata,  Ve 
Kione  el  una  Ince  in  essa  che  pritna  non  esisteva  né  tit 
formitlmt>n^e  nel  sole:  ma  solo  nel  sole  esisterà  comeiiii 
ol  anche  diciamo  vììtmlmmte.  Se  intorno  al  sole  non  Ti 
r etere,  né  i  corpi  capaci  di  essere  illuminati,  esisterebbe 
luco  sola  che  è  nel  sole  e  per  cui  esso  è  luminoso 
sarebbe  nel  sistema  della  eumna^ione,  secondo  il  qnal 
illuminatrice  ne' corpi  sarebbe  esistita  ^^m^TùJ ormali menU 
stesso  sole.  La  luce,  signor  Pedrotti,  è  una  qualità  che  si 
pa^a  col  moto:  e  le  qualità  si  producono  e  non  passano  1W01 
numerìramonto  da  un  soggetto  ad  un  altro.  Così  mentre  io 
lorato  comunico  il  mio  dolore  ad  un  altro,  0  allegro  coman 
mìo  gaudio;  il  mio  idmtico  dolore  0  gauJio  non  si 
me  né  passa  da  me  nell'altro,  ma  si  produca;  di  q 
che  Tidentica  ìmaa:ine  del  sigillo  non  passa  nella 
questa  se  ne  prò  luco  la  similitudine,  senu  cessare  di 
sigillo  stesso.  Per  tal  maniera  la  sostanziale  verità. 
Tessere  divino   idealo  per  certo  ah  eterno  sono  stai 
della  esistenza  di  tutte  le  cose,  e  però  prima  degli 
uniiini»  Ha  qutl  lume  di  ragione,  onde  l'uomo  è  creai 
0  ritratti  di  Dio,  non  è  per  certo  eterno;  nò  etemi 
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ibi  mentali,  conttìDiiti  ne' giudìzi!  aOftìrmativi  e  negativi  fdum 
mponit  et  dividii  direbbe  rAquinate)  coi  quali  l'umana  cono- 
a  diviene  simile  alla  conoscenza  divina,  e  la  sua  verità  è 
ranea  imagine  della  verità  eterna» 

Dalla  facilità  eoa  la  quale  abbiamo  confutate  le  accuse  del 
fedrotti,  e  dalla  chiareza  della  fatta  coofuta/ione,  il  lettore  può 
sere  fatto  capace  che  se  lasciamo  passare,  senza  badarvi,  cento 
roTocazioui  della  Sapienza  lo  facciamo  solo  perchè  veramente 

è  fastidioso  il  combattere  quelli  che  hanno  più  il  vezzo  di 
'fisticare  che  di  filosofare.  E  dobbiamo  pur  confessare  che  in 
nti  anni  di  polemica,  non  ci  siamo  mai  abbattuti  in  sofisti  piCi 
oiosi  dei  rcsminiani.  Non  se  l'abbia  male  il  Pedrotn,  ma  ri- 
idevole  di  quel  proverbio  che  sapientis  est  mutare  consiliumj 

ricordi  che  sarebbe  og^iraai  tempo  da  non  sostenere  più  una 
te  che  innand  alla  ragione  è,  senza  dubbio  alcuno,  perduta. 

II. 

t-We  cause  delia  grandezza  di  Roma  pagana  e  ddh  loro  re- 
lazioni con  la  Chiesa  cuitolica.  Saggio  di  di modr azione  per 
un  Preliìio  romano.  Traduzione  dal  francese  deW Abbate 
EsKJCO  Fadl  Un  elegante  volume  in  S^^  di  pagine  434, 

Come  apparisce  dal  titolo,  quest'opera  può  considerarsi  quasi 
Tisa  in  due  parti.  Xell'tiDa  s'istituisce  una  profonda  e  sottile 
lalisi  della  CostitiiKÌone  civile  deirantica  Roma, delle  suo  leggi 
dft'suoi  costumi;  nell'altra  si  fa  il  medesimo,  per  ciò  che  ri- 
aarJa  la  Óoslitudoue,  le  log^i,  ì  costumi  della  Chiesa,  affili  di 
aprire  quinci  e  quindi  le  scambievoli  rela'^oni. 
Quanto  alla  prima  di  queste  partì,  due  cose  formano  segimta- 
«nte  Toggelto  della  dis'iuisi^sione.  Il  Senato,  a  cui  apparteneva 
:  supremo  indiriz/^o  della  Repubblica,  e  la  Rf-tigione  che  ne  era 
me  il  principio  vitale.  «  Riguardo  alla  Religione  (son  parole 
rllo  Scrittore)  che  è  la  ghisti/ia  verso  l'Essere  supremo,  nessuno 
nora  che  i  Romani,  in  armonia  alle  leggi  religiose,  delle  qnali 
[►ccammo  dianzi,  furono  alla  loro  maniera  religiosissimi  morta- 


lium  ^  — ^^^Gli  Spa^aoU  sono  più  nnmeros!  ohe  noi,  d» 
roue',  ìihiWì  più  valorosi^  i  Curtagitesi  più  avreduU, 
più  artisti,  gl'Italiani  stessi  e  i  Laliui  in  maggior  copii 
di  quel  buon  senso^  particolare  e  faiuìgliare  a  cotesta  nuì 
per  la  pietà  e  Religione  e  per  una  cotale  sa^g^zza,  cha  ci 
stra  essere  tutte  le  cosa  rette  e  governate  per  la  poteni 
Dei,  noi  aTanisiamo  di  gran  lunga  tutti  i  popoli  e  ti 
xioni  —  *.  > 

Queste  due  hrzt^  Tautorità  cioè  del  Senato  e  il  SBnttt 
Ugioso,  furono  quelle  che  colla  sapienza  dello  le^^i  a  TI 
dciriiiipulso  formarono  i  costumi  Ji  Boma.  Quinci  quel 
rispetto  per  Tautorità  della  le^gl  e  dei  mag;ì:^traH,  qi 
mento  squisito  delia  giiisti/.ia,  quella  temperanza    Qe*; 
eventi,  e  costante  pa^it'nxa  negli  avv^er:?i,  qnt>Ua  fedeli 
data  parola,  che  custituirooo  il  carattere  degli  antichi 
loro  procacciarono  i*  ammirazione  degli  altri  popoli,  e  pi 
ia  grandezza  del  loro  Impero  nel  mondo. 

Se  non  che  le  predette  duo  forze,  abbanlonate  &l  sol 
naturale,  fin  da  principio  si  risentirono  della  imperft! 
de' vìzi!  della  loro  origine,  e  tosto  cominciarono  txi  ai 
mano  In  mano  declinando  e  guastiiodosi,  fino  a  giungei 
premo  grado  della  corruzione.  Orazio  se  m  doltiva  in  q»»* 

i£<as  p^irentuiD,  peiùr  avis,  tulit 

Nos  uequijres,  mox  dalurjs 

PAjgeuiem  viliosiorein* 

E  ne  assegna  come  primo  passo  il  perrertimealo  deli 
e  della  famiglia. 

F'cuuda  cuipne  saeculu  ouplias 
Pnujuu  inquinavore  el  ^^enus  et  domos: 
FI'jc  fjiile  derivata  cliiJes 
Io  pitriam  popnlumqiie  JluxìU 

Al  che  dovrebbero  por  mente  griiiprovviii  legislatori 
tecitorio;  i  quali  sembra  che  d  sieuo  presi  il  c6  apito  di 

«  SALUl/gTlQ,  J)«  CatiK  Cotti,  IS. 
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:he  presso  noi  una  simile  cormKiooe,  colla  hgge  cbe  vagheg- 
giano del  divorzio  e  aiir  educazioQe  irrtìligìosa  della  gioveotÈi 
ne' Collegi  e  nelle  Scuole. 

É  L'Autore  descrive  i  ^raii  siiccessìvi  dì  questo  corrompi  mento 
*  costumi  romani  e  ne  indaga  le  cagioni.  Descrive  altresì  gli 
iforzi  inutili,  fatti  da'  migliori»  per  porvi  riparo,  e  mostra  come 
[*  ineYitabile  termine  a  cui  finalmente  pervenne  fu  la  caduta 
Idi' Impero. 

E  La  seconda  parte,  come  dicemmo,  si  versa  nyll* esposizione 
ikia  dottrina  e  della  costituzione  della  Chiesa  cattolica,  a  fronte 
[«Ile  leggi  e  della  Costituzione  degli  autichi  romani.  L'Autore 
limostra  come  tutto  quello  che  di  buono  si  trovava  in  questa, 
►er  derivazione  dal  lume  della  ragione  e  dalle  tradizioni  primi- 
Ive^  è  contenuto  nella  Chiesa  di  Gtì3ù  Cristo  con  elevazioue  ad 
n'altejìza  divina,  in  virtfl  della  fede  e  della  grafia.  Bdlissimo 
li   paragone  istituito  dall'Autore  tra  i  dettami  della  pura  ra- 
te e  le  verità  della  rivelaKione  cristiana»  tra  i  precetti  di 
ila  ©  i  prect^tti  e  i  consigli  di  questa,  tra  il  naturale  accor- 
>nto  del  Senato  Romano  e  la  sopraunatiiraJe  sapienza  deU 
[torità  apostolica  nella  Chiesa.  Nel  che  scendendo  al  parti- 
egli  continua  la  comparazione  per  ciò  che  riguarda  la 
lotta  individuale,  il  focolare  domestico,  la  società  civile  ed  ì 
irti  politici  del  diritto   internazionale.  Il  perfo^ionameuto 
»rale  deiru^>mo  e  della  società  non  può  altrimenti  ottenersi, 
e  per  me^szo  della  Chiesa.  Essa  sola  può  prodarlo  come  cansa 
BìDplare,  efficiente  e  direttrice»  e  preservatrice  da  corrompi- 
Bnto*  La  stessa  gloria  militare,  tra  i  termini  della  virtiì,  non 
provenire  che  dalla  Chiesa. 

potenza  romana  non  fu  che  un  apparecchio  alla  Chiesa  per 

lificazione  de' popoli,  affine  di  predisporli  alla  soggezione  ad 

sola  legge  e  ad  un  sol  potere  centrale.  Niente  dì  più  vero 

la  sentenza  di  Dante,  là  dove  parlando  dell'alma  R^ma  o  del 

Impero,  dice: 

La  quale  e'I  quale,  a  voler  dire  lo  vero, 
Fur  siahiliii  per  lo  loco  santo 
U' siede  il  successor  del  maggior  Piero': 

Iakte,  Inferno,  canto  U. 
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sentenìia,   che  i  liberali  italiani   non    vogliono   capire,  e  per 
rostinato  loro  proposito  sciupano  intiarao  le  forze  della  nawooe. 
€  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  *?  »  Non  est  sapientiit,  non 
est  prudtntiiiy  7ion  est  consilinm  contra  Dominum  '.  Ma  beoi 
la  pref^entirono  coofiisamente  ^11  aDticbi  Romani;  ì  quali  inUo- 
devano  ch^  la  loro  patria  era  preorliaata  ad  un  altissima  disepoj 
della  divina  provvidenza,  a  compiere  il  quale  essi  cooperavano] 
inconsapevoli,  «  Orazio  (ben  osserva  l'Autore)  chiama  Roma  opHi 
deorum^  e  Cicerono  grida:  Chi  sarà  tanto  insensato  da  n-.a  coai^ 
prendere  che  soltanto  il  potere  divino  ha  fatto^  aropUataecofl^ 
servato  cotesto  Impero?  E  il  credere  dei  Bunaoi  che  il  loro 
pero  fosse  opera  degli  Dóì  è  tanto  pitì  caratteristico  e  Uol 
meglio  esprime  il  sentimento  della  lor  providenxiale  Tocuiose; 
che,  come  nota  sant^Agostino,  fra  i  popoli  Orientali  non  si 
traccia  d'una  simile  disposizione  a  credersi   collettivameoU 
come  nazione  al  servisiio  e  quasi  strumento  degli  Dei'.  >  Ufy 
crii  ejrpecfatio  Oentium,  profetato  del  divin  Redentore,  io  W9*j 
suno  de'popoli  gentili  sì  manifestò,  come  nel  Keniano,  ia 
niera  tanto  espressiva* 

Tutte  qnesttó  cose,  accennate  qui  leggermente,  sono  sto!! 
lumeggiate  dall'  Autore  magistralmente  e  con  dovizia  di 
ziono.  A  noi  riesce  impossibile  compendiarne  la  truttaziooe, 
oscurarla.  Piuttosto  ci  volgeremo  a  dire  alcuna  cosa  più  ini 
ticolare  della  conclusione,  nellii  quale  TAutore  gijstainente 
mat)?.;!a  Topera  nefanda  della  Rivoluzione  contro  la  Chitsa.  4 
sta  preziosa  eredità  di  beni  fcosì  egli  coniitjcia)  questa  set 
di  luce,  sì  evidentemente  desiderata  dai  Giudei  e  dai  OeoI 
moderna  rivoluzione  rigetta,  ripiombando  per  avversione  a 
una  vita  teaebrosa  slmile  ad  un  abisso,  nell'ombra  della 
ove  giaceva  il  paganesimo  senza  speranza  dei  beni  proni- 
senza  Dio,  e  aggravando  la  propria  condiziono  con  la  nuli 
con  la  bruttezza  delle  colpe.  Imperocché  quanto  più  dei 
non  son  colpevoli  qun  cattolici  che  cadono  nelT incredulità, 
dì  essere  stati  fatti  partecipi  dello  Spìrito  Santo^  dopo  di 

'  n.iKTE,  Inferno,  canto  IX, 

*  Provfrhiorum,  XXI,  30. 
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i  ilUimÌDati  e  mitriti  della  salvifica  parola  di  Dio,  e  delle 
rariglie  della  vita  futura?  Se  soq  colpevoli  i  gentili  per  avere 
jregtato  quanto  ad  essi  prescrìveva  la  l^-gp  naturale  per  mezzo 
tesliuioDio  della  propria  coscìen;^,  e  dei  djfftirenti  pensieri 

cui  scambitìvolmente  sì  accusavano  e  si  difendovaDO,  quanta 
ioae  di  temere  la  divina  collera  non  avranno  coloro  che  hanno 
mestato  il  Figliuolo  di  Dio,  profiinato  ìl  saague  dell'alleanza, 
e  furono  sautiricatì,  e  oltraggiato  lo  S^nrìto  della  graxìa?  ^  » 
ja  Rivoluzione  precipita  assai  pul  basso,  che  non.  la  corrotta 
ItÀ  degli  atittcbì  Il-jinaui;  giacché  di  questa  non  sa  raccogliere 

il  letame,  per  cementarne  un'opera  tutta  umana,  concepita 
ri  di  Dio  e  sen?.a  Dio.  Essa  non  prenle  a  moiello  i  Carni  Ili,  ì 
brizìi,  gli  SoipioDÌ,  i  Tallii,  ma  i  Gracchi,  i  Saturnini,  i  Clodii, 
atìlina.  *  La  rivoluzione  (osserva  TAatare  collo  Stahl)  nel- 

petto  universald  non  è  il  uìedeaimo  che  Tinsnrre/jone;  essa 

ò  UD  fatto»  un  avvenimento,  ma  un  sistema  politico.  La  ri- 
unione può  costituirsi,  senza  colpo  f-^rire,  in  via  politica  e  le- 
e;  ella  può  dominare  e  salire  in  trono,  avendo  benissimo  a 
fcco  i  Re  e  le  dinastie^  >  Non  consiste  nella  forma  dì  Goveruo, 

nella  profession  de' principia  <  La  rivoluisione  nella  sua  ea- 
za  e  nella  sua  generalità  è  un  ritolgi  itiento  di  cose  e  di  prin- 
M,  per  cui  sì  solleva  in  alto  ciò  che  dee  tenersi  in  basso,  le 
gi  naturali  e  divine  sono  subordinate  alle  u inane,  il  supremo 
gistratw  ai  sudditi  ^  * 

'arte  sua  è  di  na-^condere  i  suoi  biechi  intendimenti,  di  pre- 
sere  che  non  vuol  di,-;truggere  T  autorità  ma  T  abuso,  non 
adere  la  religione,  ma  contenerla  ne' suoi  giusti  confini.  Affa- 
na  i  popoli  colla  promessa  dì  libertà,  ma  afferrato  che  abbia  il 
ere,  ei  converte  nella  pivi  dura  tirannide.  Ut  ìmperium  evertant 
ìrfattni  praeferunt  ;  $ì  peroenerint^  lihm'iaicm  ipsam  afjgfe- 
intity.  Così  si  querelava  Tucito*  de'rivolujiionarii  dei  tempi 
ij  e  lo  stesso  vuol  dirai  de*  rivoluzionarli  del  tempo  nostro. 
La  Rivoluzione  mena  direttamente  alla  barbarie.  A  convin- 
sene  basta  riflettere  che  origine  d'ogni  barbarie  è  la  sostitu- 
te della  for^a  al  diritto.  £  questa  appunto  è  Topera  della 

*  Pag.  338.  —  *  Pag.  405.  —  *  Pag.  ^03.  —  *  Anna).  XVf,  «2. 
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Rivoluzione;  la  (jnale  prescindcDlo  da  Dio  neirordìnare  la  società, 
Id  sottrae  il  fondamento  e  la  radice  dal  diritto.  Elia  Boadimeso 
si  dà  follemente  a  credere  che  co' suoi  falsi  e  pernicifjsi 
sia  autrice  di  civiltà.  E  perciocché  si  scontra  nella  Chiesa,  cbi 
colla  sua  divina  autorità  la  sbugiarda^  sì  scaglia  fieramcnta 
contro  di  Uì  e  circa  di  abbatterla  o  almen  sottoporla  &I  sao  do» 
minio,  *  Ostinandosi  essa  a  porre  in  atto  le  sut*  vedute,  le  <\^a\Ì 
hanno  per  termine  di  assorbire  nella  corrente  dt'Ua  riti  civile 
quanto  d'imiapon lento  e  sociale  attività  trovasi  Ofelia  Chi.?», 
essa  non  si  perita  di  manomettere  i  diritti,  i  qaali  hanno  ra^Jìci 
nella  persona  e  nella  natura  umana,  e  che  sonn  la  base  delh 
libertà  civile  e  politica;  cs5a  non  teme  d'usar  mexzi  noleolia- 
siiui  e  odiosissimi  per  infrangere  la  legittima  resistt'Qza  che  le 
si  oppone,  come  non  avesse  più  pu loro  uè  coscienza  detla  di^tà 
e  della  ginstizia,  o  come  credesse  pel  suo  presente  trìanfo  potere 
spegnerne  la  memoria  per  Tt-tà  futura'.  > 

Se  non  che  per  opera  della  divida  Provvidenza,  la  Jlivoloxunt 
sembra  oggimai  venir  sosj  itila  verso  ud  tennine  ilei  tutto  op^osb 
ai  suoi  disegni.  Se  si  eccettuano  I  suoi  satelliti,  tutti  glialU 
cominciano  a  concepirne  abbominazioiie,  Es3j  vanno  accora 
del  duro  giogo  e  svilente,  sotto  cui  eran  cailuti,  e  del  sovr*l^.4;ur 
perìcolo  di  un  totale  sfacelo  sociale.  Si  comincia  a  capire  ooo 
essere  altrove  sperauxa  di  saluta  per  l'umano  consorzio,  che  nelii 
Chiesa.  *  La  verità  di  cui  Iddio  sonibra  oggi  in  particolar  mofc 
voler  fare  sentire  tutta  la  forza  e  lo  splendore,  in  oppofliii 
all'errore  moderno,  consiste  in  questo  che  la  Chiesa  è  Topera 
prediletta  e  1* ardente  e  fulgida  lampada,  alla  cui  luce  Tuma 
è  chiamata  a  rallegrarsi  nel  senso  delle  promesse  della  pm 
e  futura  vita^  >  Alla  Chiesa  dunqne  convìen  che  si  unisaìi 
tutti  gli  onesti  e  tutti  gli  uomini  di  fervido  cuore  e  di 
speranza: 

„,Te  eoniifem  casus  aniphdar  in  omnes 
Nufia  mfits  sme  te  quaerffur  gìofin  ffhua^ 
Seu  pacem  »eì4  hclta  gcram^  (ibi  maxima  rfirum* 
Vcrtorumque  fides. 


*  Pag.  410    —  '  r.tff.  417. 
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Son  «questi  alcuni  piccoli  cenni  dei  nobilissimi  sensi,  ond'è 

quest'opera.  Esaa  ò  lararo  veramente  di  polso,  e  pieno  di 

a  dottrina  e  scelta  eru'ii;iioDe.  L'Autore  la  scrisse  e  pubblicò 

francese,  per  profitto,  crtìdiauio,  de' popoli,  presso  cui  si  tro- 

vu  in  sonrizio  della  Santa  Sdde.  ila  ottimo  fu  il  pensiero  del- 

e^regio  Ab.  Fibi  di  agevolarne  il  vantaggio  a^l'Ita^liitni  coi 
ne  nella  nostra  leggiadra  favella  un* elegante  e  limpida  tra- 

iisio&e.  IL  clia  gli  è  riuscito  si  felicemente,  che  il  lettore  non 
accorge  in  nessun  modo  che  il  libro  sia  stato  prima  dettato 
lingua  straniera.  Cosa  dì ffiiùl issimi,  e  che  riesce  possìbile 

lo  a  Coloro  cbe  hanno  grande  perizia  delie  due  lingue,  quella 

r  cui  si  traduce  e  quella  in  cui  si  traduco. 

Infine  vuoisi  dar  lode  anche  al  pret^io  della  edizione,  per  la 

fllezza  de'tipi  e  accLtrulezza  di  esecuzione;  di  che  la  Tipografia 

A  signor  Cav.  Befani  suole  ogoi  dì  più  darci  splendide  prove* 

III 

a  EUsahttta  cV  Ungheria  —  Dtamma  sacro  stonco  in 
'  5  atti  (iti  Di>ttor  Mìkco  OixTAO.au.  Faenza,  Bitta  tipografica 
Pietro  Conti  1884. 

Quest'operetta  postuma,  mentre  ci  richiama  a  memoria  una 
raona  carissima  a  quanti  ave.nmo  il  bjne  di  conoscerla,  ce  ne 
sentire  più  amara  la  perdita  per  le  belle  doti  di  mente  e 
cuore  ch'essa  nel  suo  eh.  Autore  ci  riveli.  La  scolta  dell' ar- 
>!ueDto  non  poteva  essere  più  fulice,  essendo  il  priucipal  perso- 
iftggio  d'^l  dramma  una  delle  più  grandi  e  nobili  matrone  che 
ai  illustrassero  il  mondo  cristiano,  una  vera  eroina  del  Vangelo, 
molo  poi  di  trattarlo  rispondo  mirabilmente  alla  dignità  del 
iggelto  e  all'intento  del  eh.  Autore,  ch'era  dì  rappresentare  in 
eì  un  moJello  di  cristiana  virtù^  tanto  nella  proSi>ura  quanto  nella 
^a  furtuna,  9i  nella  reggia  come  nella  capanna.  A  tal  uopo  mi- 
bilmente  presta  vasi  la  vita  di  santa  Elisabetta;  la  quale  se 
bria  non  f^sse,  parrebbe  romando;  tante  e  sì  strane  sono,  iua- 
ij^ettate,  commoventi  e  pietose  le  sue  avventurel  Tu  la  Tedi  dap- 
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prima  felice  a  fianco  di  uro  sposo  che  teneramente  r&mtn. 
che  è  costretto  ad  allontanarsi  da  lei,  per  correre  sotto  il 
della  croce  alla  guerra  sauta;  e  termina  il  primo  atto  con  ui 
gai  fica  scena,  qual  è  la  partenza  de'crociatì  al  suono  deirinno 
riero.  Poscia  vedi  la  virtuosa  Elisabetta,  gitk  redovata  della 
sbttbata  dall'auibi/iune  di  Arrigo  suo  cogimto  dal  trono,  di 
questi  s'iinpossessa,  bandita  lusìem  coi  figli  suoi  dalla  rt 
e  spogliata  della  sua  dignità  e  dtrlle  sue  ricchezze;  e 
mira  il  secondo  atto  con  una  scena  che  stras^ia  il  cuore. 
TÀutorete  la  rappresenta  in  un  tugurio,  ov'è  accolta  dalla  arit 
dì  un  oste,  messa  in  povero  arnese  di  panni,  e  in  atto  di  gia<l 
gnarsi  col  lavoro  il  pane  iu  compagnia  di  una  sua  ili' 

niaslale  nella  sveutira  fodele.  La  scoila  in  cui  ella  u... ■^■■ 

suo  lavoro  per  accorrere  nella  notte  del  Santo  Natale  io  chi* 
a  cantare  il  Mattutino,  di  cui  si  ode  da  luogi  l'eco  accomj 
dal  suono  de'sacrì  bron/J,  è  di  un  effetto  meraviglioso, 
nella  sua  miseria  e  nel  suo  squallore  Elisabetta  non  è 
in  pace,  ma  costretta  ad  andare  qua  e  là  profuga  e  ranìapj 
finché  nell'atto  quarto  vedesi  ricovrata  in  Ba.uiberg  nel  paU] 
del  Vescovo  Egberto  suo  xio^  ove  i  crociati,  di  ritorao  dalla 
santa,   le  recano  la  spoglia  mortale  del  consorte;  d  l'it 
chiude  con  una  funebre  pompa^  di  cui  fanno  parte  ì  cai 
della  croce,  Neil' ultim' alto  eU'è  da  questi   riposto  io 
aenxa  spargimento  di  sangue,  perchè  l'usurpatore  pentito  vohfrj 
tarijimenle  ne  discende;   ma   Elisabetta  sdegnando   le  tiniùl 
mondane,   gitta  da   sé  il  regio  manto,  veste  rumil  to  3M  •!! 
santa  Chiara,  e  dato  un  eterno  aidio  alla  reggia  e  al  in^-'u!',  '•:^ 
a  cbiutiersì  nel  sacro  asilo  delle  spose  di  Gesù  Cristo,  T»l  ♦ 
condotta  e  tessitura  dì  questo  dramma,  sacro  e  storico  ìnsii 
in  cui   la  virtù  trionfa,  e  Tarte  atlingt^ndo  le  su-'  ' 
dal  cielo,  sublima  r  animo  a  nobili  ed  alti  Sf?nsì  ;  l.. 
8ue  putetiche  scene  scuote  le  fibre  pift  delicate  del  cuor*.  I 
fatturi  vi  sono  bene  scolpiti,  i  dialoghi  vivaci,  colto  ù  lo 
puro  il  lingUfiggìr^,  tale  icsommi  è  il  dramma  nelle  «ma 
e  n«l  suo  tutto,  che  piace,  interessa  e  cotuuìuove.  F«cfiain' 
perch'esso  venga  rappresentalo  sulle  acene,  come  lo  fu  con 
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jplaaso,  in  parecchi  collt^gi  di  educazione,  e  come  ci  giova  spe- 

Tar«  che  lo  sarà  ovunque  ancor  ai  pregia  l'eroismo  della  virti 
i€  ristia  oa. 


Alpam  AifiusTO  —  Lavori  ed  AniesL  Dialoijhi,  Il  Covfadim. 
FUnto  e  Pollame.  Lt  Lnvandaiiu  l  Bachi  da  seta^  Le 
Api,  Il  Mugnaio  e  il  Fornaio.  Il  Mura/ore,  Il  Legnaiuolo 
ed  il  B'dfaio.  Il  Calzolaio.  Torino^  Roma  ecc.  Stauip,  Pa- 
ravi:!, 1S84,  un  bel  vaU  16  di  pp.  VII-:Jòt>.  Con  molte  vi- 
gnette intercalate  nel  testo.  PrtKZO  L,  2^50. 

Da  parecchi  anni  sono  suliti  in  onore  gli  stilili  intorno  alla 
nauibiiclatara  tecoica;  e  noi  vedìatiio  fiorire  ttbbondautf mente 
tqaesto  ramo  di  letteratura  italiana  nei  giornali  fìLologici  e  negli 
|opus3oli  che  a  mano  a  mano  escono  in  luce.  E  uomini  dì  non 
picciulo  valore  credettero  bene  iinpiegata  in  ciò  Topera  e  la  dili- 
genza loro,  come  il  P.  Antouio  Bresciani,  che  entrò  per  avven- 
tura uno  de' primi  in  questo  arriogo,  Francesco  Zanotto,  Pietro 
Fanfani,  Niccolò  Tommaseo,  Rjiffaele  Altavilla,  il  Franceschi, 
il  Carena,  P.  Fornarì,  il  Fecia,  il  Valligiani,  il  testé  defunto 
.prof.  Giainbattista  Giuliani,  ed  altri  molti,  ai  quali  si  aggiunse 
recentemente  Aurt*lio  Gotti  colla  sua  Cam  e  ora  il  prof-  Au- 
gusto Alfani,  col  lavoro  che  qui  anuunxiiimo. 

Non  sapremmo  dare  miglior  conlez;?a  del  doperà  del  eh.  Alfani, 
che  trascrivendo  alcune  righe  dell'Avvertenjia  che  egli  le  mette 
in  fronte,  *  Questi  dialoghi,  scritti  alla  buooa  e  netta  lingua 
del  popolo  toscano,  hanno  per  fine  di  ricordare  agli  artigiani  i 
termini  vivi  e  le  mauiero  di  dire  dell'arte  loro  e  del  loro  me- 
stiere più  proprie  e  più  usate.  La  forma  della  conversazione  e 
quasi  aneiottica  è  stata  da  me  prescelta  come  quella  che  meglio 
è  adattata  ad  evitarQ,  in  parto  almeno,  la  monotinia,  ìuevitii- 
bile  in  un  dÌKÌunario  vero  e  proprio,  potendosi  col  dialogo  mo- 
strare come  in  a'/ione  l' ufficio  delle  parole  tecuiche  e  i  modi 
speciali  dello  varie  arti.  > 

Noi  abbiamo  letto  con  deliisioso  gusto  i  dialoghi,  che  ci  par- 
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Tero  graziosi  e  vivaci;  nettissimi  poi,  e  da  porre  sicursmaite 
in  mano  eziandio  delle  fancinlline;  e  siara  d*  avviso  che  bìì 
questo  il  più  acconcio  metodo  d'insegnare  la  nomenclatura:  tnt» 
più  che  TAIfani  ha  corredato  ciascuna  materia  di  indica  alf*- 
ktictì  (ciò  cbe  manca  al  Carena),  e  però  il  suo  libro  riunistt 
tutti  i  vantaggi  de' due  metodi,  alfabetico  e  metodico. 

Noi  leggeranno  forse  molti  artigiani,  sebbjne  per  essi  dicea 
Ecrilto  il  libro,  nia  ne  faranno  tesoro  gli  studiosi,  ed  anco  i  let- 
t  rati:  percii^cchè  una  tal  qnale  somma  di  vocaboli  tecnici  tona 
presso  che  necessaria  a  ciascuno  che  scrive  pel  pubblico,  oè  si 
possono  questi  agevolmente  imparare  dai  libri  classici.  Coloro  che 
SODO  nati  sul  Subeto  o  sul  Po  gliene  professeranno,  come  noi, 
viva  riconoscenza.  Ci  sembra  che  egli  abbia  provveduto  ogttiarte 
copiosamente,  tranne  forse  l'Apicoltura,  che  sarà  trovata  sana 
dal  bravo  priore  Ulivi,  il  quale  izVs  Api  scrìsse  e  riserissa  fi 
corto  il  più  dotto  e  caro  libro  che  abbiamo  di  tal  genoTein 
Italia. 

L'unico  vero  difetto  del  libro  è  che,  con  tutt«  le  sae  trMétt- 
cioquanta  pagine,  egli  è  pochino;  e  noi  vorremmo  che  il  eh.  Ali- 
tore  emendasse  tale  difetto  dando  al  suo  boi  libro  altri  fmlrfli 
dulie  stesse  forme  e  fattezze.  0  perchè  non  aggiunsfore  il 
raiuolo,  r  Ombrellaio,  il  Slucellaio  e  forse  altre  arti,  che 
deve  avere  alla  mano,  avendole  pubblicate  o  in  periodici  o 
libretti  separati?  Sarebbe  pure  una  bella  cosa  il  darci  la  no 
mondatura  della  Moneta  e  del  suo  giro,  delle  Posto  e  Slrt4« 
ferrate,  dell'Amministrazione  civile  e  militare;  quest'ultima 
servizio  dei  Ministrie  dei  pubblici  uE&ciali,  de' quali  le  M 
e  le  altre  scritture  rìsplendoao  di  una  squisita  barbarie. 
piacerebbe  in  sìngolar  modo  cb' egli  pubblicasse  il  mesHm 
Parlamento,  per  commodo  degli  Oìvirevoli  dì  Montecitorio, 
sembrano  recarsi  al  onore  l'usare  il  fnisjg^iamento  dtd  Kra 
dove  che  gli  Oaorevoli  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Tede» 
si  credono  obbligati  dì  parlare  elegantemente  o  almeno  corretta 
mente  la  propria  lìngua.  £  pure  la  lingua  nostra  possiede  u 
tesoro  ili  voci  belle,  chiare,  energiche,  per  tutto  ciò  che  ri 
1  pubblici  maneggi:  i  Comuni  italiani,  specie  della  T< 
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STevano  tribune  popolari  por  trattarri  i  negozìi  di  Stato  e  di 
cÌTile  goTerno. 

Sarebbe  poi  pregio  dell* opera  se  il  eh.  Alfanl,  che  sì  mae* 
strerolmente  ci  ha  dialogato  su  parecchie  arti,  ci  regalasse  al- 
qnsati  dialoghi  per  racconciare  l'italiano  in  bocca  a  quei  mes- 
seri, che  pur  ieri  stendendo  la  legge  sulle  Università,  la  imper- 
Iktoho  di  Toci  e  modi  da  can  barbane.  Cominciano  col  Progetto, 
^oce  barbara,  o  almeno  nuova  e  contrastata,  e  poi  ti  vengono 
Iìduntì  col  controllo^  colle  immatricolazioni,  coi  liberi  docenti  e 
la  relativa  libera  docenza^  con  un  dissenso  che  riflette  T  impiego 
d'entrate,  con  T  insegnamento  professionale,  coi  meriti  eccezio' 
WHili,  col  personale  insegnante,  col  mUeriale  scolastico,  ecc. 

Che  deve  pensare  V  Italia  delle  scuole  dello  Stato,  quando  i 
ma^ì  viri  che  la  reggono  dall'alto,  tutta  spremendo  insieme  la 
L'Oro  scienza  letteraria,  le  scodellano  una  legge  seiuinata  di  galli- 
dami,  tedeschismì  e  sgrammaticature?  Se  il  povero  Cettiwujo,  re 
degli  Zulù,  tuttavìa  vivesse,  sarebbe  da  raccomandargli  il  Bac- 
celli per  ministro  della  pubblica  istruzione  zululandica,  e  quei 
papi  ameni  della  commissione  legislativa,  per  professori  di  let- 
tonttara  nazionale.  Ma  essendo  egli  morto,  basterà  che  preghiamo 
il  eh.  Àlfani  a  scrìvere  un  po' di  nomenclatura  pei  Zulù  d'Italia 
0  qaesti  a  provvedersi  delle  nomenclature  deli' Àlfani. 
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pii^ililùMlo,  m  d^lla  $lnna«b  ér^Vt 
ilfil'ii  Ht^vn,  mi  ncCD;;lirnila  dazlìif 
4'  ihillo  bililiolMir;  i  malli  •' 
di.i  die  |:i  rij;^i.'ird  ivjitjo.  ' 
mt'plio  d^'llf'  rose  f?Ii  ailui«.'  iÌa  i|| 
clu*  m.Tit.'Kiirfitfì  d.'blf'jnsi  irptiurf 
pid  auipiiticlip,  t^le   a  din  ila! 
roniftiliitE  |icr  1.1  U  Mtìfìcnjiion»  dflU 
di  l>Ì0.  ù  pr  -9$o  rOn]iii:irio«  fi  ptrh\ 
irnLUiUi   ìij  ItdiiKL    pn^Ni]  |j  Sjnil 
Con  <|dr.sii  ijulf'riiili   i]  rb.  l*»drf  ri' 
cin»»  u1  Livoro  rr^ciiidovi  m<iea»r  le qi^ 
h[h  min  toiimni  dif  Tadonr        *" 
as-'^nii;Uo  r  di  collo  R-rìI  • 
sussiiliì  i-jjli  Ij.ì  rontpihua  un,!  >  lui  un 
vil.1  d<'flji  U  *;ifn-:i!iiia  Ma*i.i  B<wc 
tallo  cotopiiiU,  vcrfricni  (in  quano 
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iriitr,  PoWP 


^ììffuso 


e  Inito  ila  molli  un  livoro,  in  cui  i]ijasi 
ojTiii  |i:<;iìn;i  r>n  è  una  sp!oinlÌi:ln  tlÌino*5tra- 
iion<»,  e  elfc  insìnmp  olFte  esompii  si  lumi- 
tiosì  lìÈ  vìrlb  crìsihinfì:  le  queli  se  non  in 
(ulto,  in  parie  .'ilfliiPiio  pos^^orio  p^crp  imi- 
tile anciiK  ti:il  cnmufif!  firn  ftHlrlf. 


J  possiliìf*-)  in  6^iì\  sua  prlP^ 
U-i  con  b'ij'oriiirir,  e  ricca  dì  sva- 
pnltzi'%  nnn  sijnpre  a  t]W  foro  al- 
si  [jms^itnGmt'nio  nll;i  {ims^  ma 
nAmctiQ  si  IrgjFono  con  qniiJLlip  iii- 
.  Bramoromma  ubo  in  t\i\i^l\  tempi, 
nli  è  (nnlo  i]l;in;ztnilii[i   lì  Tcilr^  »H 

INOLI  LBONJDA  —  Un  fiore  niRcasto,  ossi;i  memorie  de!  giovane 

flusep^eGufdf'Ui,  ;i]iiiinofJel  seminario  Vescovile  di  Parma,  [assriiodi 
Ita  il  17  m.irii)  187'?;  pi'rilcan.  Leoniila  lirignolt  Miss.  Apost.  Par/iia, 
Spogralìn  Vi-sr.  Fitjccndor',  1884.  In  16,  eli  p^iKg-  !5'2.  Pnzzo  cPtiL  50. 
ph.Omonìco  IJriynnlì  uri  pivspnlare      f^nrindnsi  p^rc'iV  la   sìimy    e   rarnorf   di 

tulli.  M:i  Mi'piinlo  pi-r  rjmsio  ];i    k*ltura 
d*^lb  pr-p'^nle  mcimoiia  df^lln  sna  viia  ^a\h 

P  non  si  ilt'hhofio  ;is[iriiarp  ili  h'^-  più  pfolilicvul-';  itnitiiuilnr.hè  nulln  vi  lia 
mpii  slraorilMinrìi  ili  siiniiuV  il  clii>  possa  s^^oi'aptdre  In  uninna  fm^riiìlA,  H 
pilo  Gm^ifppi''  Cuulrtii  fu  ili  iiiie-  o^^nun^^  purché  jibimi  buoua  volotiiii^  cul- 
j  cDslumi,  (^ultissimo  nt;ir;njrmpi*  T^iiula  iJelia  iIìvÌlu  ;,M'azLa  pulra  fjcìhnrnle 
Idi  iuui  i  Raaì  liov^i'f,  ti  Ili  iiii  ^olo      imiiar!o> 


[i  piovani  IrUovì  iiuv^U^  tni-nioi  ic  ili 

fo   roplaftfo^  opporlifiianipnlp  li  av- 

l^he  non  si  iicl4n>fio  ;is[i'iiarp  ili  h'^- 

mpii  sIraorJMiarìi  ili   sanliuV  11 

Ilo  Gmsfppc*  Cilulrtli   Tn  ili   inle- 

coslunii,  e^iiUissìmo  nt:ir;n]rmpi* 

di  iuUi  i  siaù'i  liov^i'f,  t^  in  cu»  ^olo 

Sialo  Tra  i  *ur»  ccunpitt^jii,  guntiii' 

pDINl  EMIDIO  —  I  qu.mro  centenari  di  S.  Francesco  d'Assisi,  Ji 
L  Tommaso  rt'A.]iiino»  di  S.  floudvenitira  e  di  S.  Antonino.  HaKÌo- 
BDienlì  sacri  ik\  P.  Eiriiriio  C-u-Jìni  Minore  Osserv^iale,  Siena,  tjp. 
Irius.  di  S.  Bt^roaclinr),  I8S'1  In  IO,  di  r»aff^.  131.  Prezzo  L,  \, 
pìQ  fci'lU  sona  i  so^'i^cllj  ili  itui-slc      liìiiii  e  h  imninculatezza  dei  mo\  ctMUìvii, 

Nella  [Oria  InUf'pgìa  h  sj^pcìjIo  pnro- 
gatìva  di  SJii  Boniivcntura^  die  fn  qnolla 
di  S^nlìno  nclhi  ^ug  tbfli'in»,  in  virid  dt 
qaellii  ìmpivnlii  di  divfna  ciii'ilìi  di  cui  va 
.sempre  scolpila.  I  i;ialin^iiEfì  iii>|l:i  rpiint;) 
fa  n;TVÌ5nr0  in  sintMiiUinìno  il  risiora- 
lore  rifila  pubblica  pieià  m  Firenze  od 
I  «li  cni  f(^cF?■;ì  lipo,  p  iiH'a  p-ron-  Ifiiipi  procellosi  in  che  vissn.  Il  eli.  Ora- 
jclle  Aue  isli(u2Ì0Ri.  Xrlla  scconil^Ji  è      twe-.  dimoslni  asciai  ìwup.  i  mn'\  siSMinli  con 

piuove  cacatili,  ed  illusirate  di  lullf  quei 
Lumi  dì  eliifiiieijiii  che  rendono  splniditio 
e  cuLdo  il  d]5coi'?o. 


li  panegiriche^  siccome  qcti^lli  che 

kno  hISsiì  b'ne  il  car^ilterc  proprio 

iiililik  di  ci:isi:ntio  dei  tfualLro  Rroi, 

5-  cclflrauo  le  l<idi.  Nella  prima  il 

itOffl  prenrle  [\  diinastnre  b  con- 

bue  di'lb  viia  del  snnlo  rairiarca 

psco  in  f|uel  [reiiM*fì  pariicolare  di 

«li  cni  f(^ce-ì  lipn,  P  «ella  p-ren- 

dle  Aue  isli(u2Ì0Ri.  Xrlla  seconil^J  è 

loi-nlo  Sin  Tomniiso  d'Aquino  come 

-nhiuo  ptiMo  da  Dio  a  lilFrì^;!  della 


IÌC81,  colla  sapienza  della  sua  dat- 
ila PiKR  BIAGIO  —  La  Riforma  dtlle  leggs  ptT  T  insegnamento 
iperiore  in  Italia.  Articolo  d*dl'Avv.  PiiT  Biagio  Cnsali,  esiraito 
Ulla  Scttoja  CnfioUca^  ferìidico  religioso-scù-nMIlco-lfliemno  di  Mi- 
pnn.  Dispensi  i\?\  31  dip+miire  iys:\  anno  Xd  volume  XXI,  qua- 
|»Tno  Vói.  Miiano^  tipo^^riifla  di  Serulino  Ghezzi»  via  A,  Manzoni, 
Vicolo  Faccini,  n.  6,  1884.  In  8.  di  pagg.  20. 
^Ei  ru:^;.ua  Siiti  pT^picuìt.^  il  eh.  A.  n:\  ora  di^ctilendn,  e  dniioMm  come  alta 
'    e<^me  II  liìseaiio  di  \\"^^r  cbc  sì      liberla  iiromcs  adid  Miuistro  e  dalla  Com- 
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missione  non  corrìsfwndi?  la  libcrtó  con- 
CRsa  w^W  Eirticoli  Jella  Ipgjie  iriftlcsìma. 
Egli  piuslampnle  osserva  «he,  mentre  tì 
«i  reuflono  del  latto  iocOicncl  nuche  (e 
&aTif  gu»r«[itì(;e  ^16  sLìibililp  nella  le^^ 
Casali  contro  la  sfreiialteio  di  pri>rei<«tìri 
alci  e  DUlorlulisiit  ae&sDna  via  è  aprrta  ai 

CASTAG>'ETTO  (DI)  CESARE  - 
zionaie  cait.  e  scìentidca  dì  L. 

È  rjacsio  lì  jiiCi  rrcfnti*  dei  tanlT  scritti 
reliffìosi  e  morali  uscUi  dalla  ppjinfi  Jiiiuel 
pio  e  r»i;-.on<lo  scrìllore,  che  ò  lì  Canlf  &!- 
aarc  dt  Caitagncllo,  Senatore  dc-l  [Irpno» 
amico  MijiìslrQ  d-Mla  Casa  rraie  e  ilreoro 
ddtu  sua  palm.  Egli  rìltnalosi  dopo  le 
note  vicpniip  a  viu  privala,  non  aUrse  che 
f  d  frndi't'e  colla  .siamim  o  ^flare  la  caasa 
di  dio  e  <l^ilJi  CljFefa,  doccio  allu  luce 
tarie  opere  e  opuscoleiii  ilJ  nioraJf  e  ast:e- 
tìca  ci'jstiana,  ricchi  di  «;cpIIpù11  ifìajsTnjé-, 
«  tuUl  succo  di  lana  doìlrma,  di  tcolo- 
gica  erudizione  e  di  flna  pl*'!^  fervida  ed 
afTftluosa.  Tali  sono  le  Consoìazionì  Ad 
Yattgfh^  le  Pie  cottsìderaiìOfii  sxtìU 
Lettera  e  gli  Aiti  àegìi  Apostùìi,  e  sul- 
V  AìtocaUste  (tre  grossi  tallirai),  la  ìH- 
timnn'-i  àelV  Operaio,  il  Vatle  mccum^ 
Tra  il  Bonno  e  la  eetfìia^  e  il  lìuvé- 
gito,  die  è  ruUimo  scrino  del  eh.  Au- 
loro,  clic  ci  sìa  veauto  afle  mani.  In  esso 
egli  im[imid<'  una  rapida  nnalisi  delle 
TOrie  dossi  che  compongono  1*  ordine  so- 
cblei  R  tocca  di  t\w\  letargo  morale,  in 
cui  Jsolii  mt^mliEi  di  ciascuna  dasse  si 
giacciono,  e  al  ifBale  ÌTTh  dietro  i!  ri- 
ncglìodi  woa  ^iia^  che  sari  cleroo  pianto. 
ì'ar  dì  udì;  e  i}<'lla  voce  ili  qtiel  vi^uetM^Ddu 
vt'jlto^  cfie  lamenia  con  paicmo  amore  I 
Irjviaitiami  de^lì  uamìni  e  li  cUa  al  lri* 
buaule  di  Dio,  ua^  eco  luninaa  di  quuìla 
che  ci  5coierà  un  g'orno  dal  senno  di 
morte,  chiamandoci  alla  presenza  M  Hìa^ 


cattolici  Ai  procarana  va^ntrn 
forine  ni  proprii  prìncìpii 

Queste  del  eh.  Car,  Casoìr  t 
paijine,  ma  buonr,  ed  oiilinai 
giusto  concetto  della  fiSomi  d 
tempo  «i  fa  discD  tendo. 

-  Risveglio.  Torino,  Ithirria 
Romano,  1883.  In  4*  di  poi 

dice  supremo.  0'>*^l*nnaliii  %\ 
accompai^rmiu  con  bfììe  m»at 
di  cui  ci  piace  cirare  un  hi 
(  Niim  ^verno  sarò  mal  stìbà 
rendere  i  prvpnlì  Mici,  « 
|:i  sua  sovrauiiA  da  Um.  # 
sua  lejrpo  <XXX     -  ) 

codici  dovrehht  i 
fiice  il  VjinE,'pIo  (IX,  fwp 
le  arti  belle  $(-adono  dal 
allrzzn  per  sceadei'^  iteli 
nel  piisìliviinio  r  ndrat 
il  loro  presiìgTo.  i  4. 

Di  t\w'Hì  rrttr  gìudizn^fl 
sbLonda  l'opuscolo,  dica)|fl| 
tutte  le  alti?  opere  dd  du  Avi 
Don  poK^iamo  a  nieoo  di  ikio 
la  dottrina  e  lo  xfto  di  cola 
oltungi^uano,  il  quale  malp^ 
degli  anui,  le  senili  tnfintnJlI  a 
briglie  e  cure  ch«t  gli  arreca  h 
di  Taiie  opfrr  d!  pobMìcabcsrfil 
depone  tuttavia  d:ille  mani  li| 
aldfroso  di  morire  cotTsrsift  è 
de*saxiti  ìli  mafio,conibdi(eiidoKl 
a  difesa  delta  relipioae  e  dpni  f 
dtc  mentre  noi  pU  preseDluw 
più  confati  r&!le;:n)jr.eotÌ,  <Vl 
pari  tempo  i  tiosiri  IvI^m 
del  citato  opuscolo  e 
dd  eh.  Autore,  ctit:  luir-nt-o 
BpiriluaJe  vantippio.  Qut^a'  Uv>; 
dibili  fu  Torino  piis&i^  L  Koobbo 


CAVRIANJ  CORRADLNO  —  NoiifflC  atorìche  intonio  alla  ?ili 
B.  Arcangela  da  Tr!no,*Vergìiie  Carmelitan»»  raccolte  ih  IX  ' 
dina  Cavrianì,  Can,  teologo  della  cattedrale  di  M.inlova,  on  W 


^ 


lircsUre  il  nostro  giudìiìo  ìq- 
■^la  vf^i-sìone  ^.li  Mf>ns,  Cob- 
ra memoria.  p:^r  nn  es^-mplare 
>ne  5cori*eLtissima,  ma  etnon- 
10  coH'ainto  (Mì'tìu ingrato. 
'h^  orti  liriiiliii^nie  ne  hi  l^u- 
hblico  il  ri-aieT'o  ildrimiore 
^la  con  sommi]  il»lìp<'n2ii  ;  e 
ludiirla  a  eoluco  the  bm- 
lè  squisite  bcll^ZM  ilei 
I,  fAlelnirnle  l'ìlr^tle  nt'Ili 
in  oliava  rima  iÌpI  G  ^ 
ìOciùchh'iilloRi  iintiJ.  5G7, 
ìilvemmo:  e  Nulla  diciamo 
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a.  MatMa^  1833,  tip.  e  lif»r.  rle'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  C. 
pai(g.  144.  Piyzio  cent.  60.  Della  Collana  di  Vite  Ji  Saiiii, 
XIII,  Jisp.  I9t*. 

MASO  —  Il  Gesii  fanciullo.  Riema  ì\  Tammiso  Ceva,  dal 
ÌQ  ottava  rinm,  tradotto  da  Mr>ns,  Giuseppe  Gan,  Goì*bito, 
k  lip.  della  Scuola  Apoi^tolJc»,  18S4.  In  16,  dì  pagg.  '22^. 

anni  addif'lro  avemmo  occa-      dp|  pmgì  inamnjiarabili  dell' opìfìnn!**,  sì 

pprc'ié  sono  abbastmua  coiioscìuli,  e  si 
porche  t|u;dtlie  cosa  np  ahbinm  ilipcor^o 
anche  noi  pf*r  oceanìone  di  un'alira  vcr- 
Honf,  Ma  qaesla  def  Cobttato,  si^nsa  fur 
pnj-ajfnnit  ci  ha  vcnmenle  rapilo.  In  rsa 
il  iradutlorp  li  maiiiri"?ta  non  solo  ftJole 
intrrpptrt*  il-l  suo  pscmplir'ft,  che  è  Ja 
fniioa  e  pili  cs^j^axiaJe  cowHiionr  di  tra- 
tjiiilor»',  mi»  viilpjiiìisimo  pwtft,  pe.ché  sa 
rUrarii!  sì  hi'n«  m'Ha  ii^l'ana  pau^ia  ikìo 
pur  la  suslanza  ma  le  stfssr'  sf.iittiimre  di 
quelle  si  spj?ci:i]i  belh'iEe  drl  ipslo  lotlno, 
die,  cfii  nllm  fìon  s.ipc^i',  la  Uirebliì  oii^il 
origifialfl.  1 

i^A  GAUDENZIO  —  Antonio  D-Jsio  wtì'suoi  scritti,  nelle  sue 
1  beiicfiet^nza  e  n^^lle  sue  rtìl-tzìonì  sociali.  Memorie  bingrificlie 
prie  dì  (jmdenzio  Glaretla.  1881  Torino,  DiUii  G.  B.  Paravia 
p.  dì  I.  VigliatJi  lip^gr.ifl  librai-editori.  Io  8,  di  pit^g.  78* 
ire  2, 

Jfilla  Coogrpjiizipne  di  carUà  pfirrocchlale, 
dc!)rOpr:ra  pia  eJ  o^piiiiii^ra  ili  S^n  Lnl^n, 
t  ^r,-lm'Nilf"  concorse  a  fondiire  TAsso- 
ciaiionc  di  carila  a  prò  ilt'i  giovanti  poirri 
ed  al>lin<tftnatì.  Fro  lo  fiimti  e  si  «lolie- 
plici  occupazioni  seppp  pare  Irovnr*?  il 
^l'UdtzKinP,  nGjrann^mziaio  t^mp^i  e  V^-^a  di  coltivnrc-  b  trx^nlp  con 
w  un»  biTV?  ma  a?saì  acca-      ÌMudlì   di  Tiirio  gi^a^re,  Fpecialinfnle   dì 

sloria  p:>li'ta  in  ai^nm^nii  s.iei*Ì.  **ci  in  (^^ì 
st  spgijyiri  per  manipiìì  che  <]oasì  aembre- 
n'^bbo  nort  avciv*i{t(Ho  ad  altro,  riporlan* 
donR  varift  onùrif)CPOl^  fra  cui  quella  di 
esser  nomin^tio  incmliro  delln  R.  D**piib- 
zion^di  Morìa  pairi.x  L*illti*tre  Autor*'  di 
qiiesUt  iHPinoria  dà  im  pirno  rn^ungliiil. 
d 'g^i  svariali  IriTori  del  no.itro  Canonico; 
ì  T  iati  tifilh  più  parie  son  rimasti  in-^dìii, 
noti  f^son^to  Mali  co^idold  con  un  disngìio 
spfcrafe,  ed  alu-i  potrebbero  forr  colle 


IÌDÌ  pib  ìllasiri,  fioriti  fn 
ijH,  de>  qu:jri  pui*!  lodarsi 
Pifmout*'»  mciiia  un  posto 
le  iJ  Cauonictt  Duilio,  mancnto 
più  dì  ire  .inni  arldintro.  Il 
0  Clai'4<tLi,  uomo  di  ben  notti 
ìi'udtzìonp,  nGir^nn^inzialo 
ma  brcv?  ma  a?saì  acea- 
ft.  In  primo  lungo  ne  ricorda 
LUanlo  rcclcaiastico,  E^U  fu 
slumi,  e  dpd:lo  sempre, 
te  nei  primi  ^im  della  <^ua 
fp(^re  prflprie  del  suo  mi- 
niado  particolare  a  quolle 
L'tua    'IV  prò  dei  poveri.  Pi- 

rHrJto,  in  quallia  di    pjdrc 
etudcniì  di   tnH'cìna  iid- 
di  Torino;  ebb?  pni'tc  nella 
Op^re  Pie  dì    S.    Paulo, 
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cnrt»  (!ì  quiì'cb"  Licofvolo  amico  e=S;'re 
anitnannìli  p'T  li  slanip^s.  Ptibb'ii'fl  lut- 
lavia  ahmiìfopcrp  assnì  lodiilf;  comp  sotto  : 
b  s(ori:i  il  "Il'Aliliit/Jo  ili  V'-z/oliino  e  un 
imporianlp  htvorn  sul  Itiinmo  r  su  nllre 
cluesp  [li  Cliieri.  iHi'tlu  ancora  olla  luc'\ 
con  r-mmiliibnt  fi  nnlp,  quiillro  vulimii 
dd  Pcdemoìitìnm  Sucrum  dfl  Mej'i'a- 
nfsio  e  )a  Siona  di  Cova  di'Il*:ircinprifì 


qiiesii  (livori  <}c\  B'ts'o  non  ^am 
d.i  pnrrochip  crnMiPc,  irnllp  quali  < 
V'uii  rftprni  np^viuilnt'i  ti'  m^ncurpa 
accural'iw  in  op^ni  dì  criiir.i,  chr 
ciisìdr-ni  in  s'JTtilft  m.»!*": 
slrs«,e  a^n«ure  sono  una  -  ■  m 
vantili  lidi**  lodt,  cbr  nf*sui 
Iriìiuirr*  né  ;i(l  irn^mriiìa  tlH 
air  amicìzia  cha  la  Irg^^a  col  rIWi 


di  sana  {Hilìiica,  rmaUnnilc 
colto  w:riliore  eli**  nolatiimn 
visfji  (l.t  noi  r.tttnrio  »k'ì  itrinii 
Torniamo  u  racctitnan-br]:)  a  ivd?' 
ciie  hrainan»  una  piena  cnntivn  ifa 
nccululi  nel  |W?:"ìoi!(i  s^lorìcn  chr  riè 
^tvfSfì,  ftiiammnU  e  {n'udienti  ccaéM 
pr<'siilii.  ^M 


OU^ìto.  Le  Intli  cìie  il  eh.  Glii-ttui  Tn  ili 

DE  DLANCKART-SURLET  C.^RLO  —  E^sai  sur  Thìsloirt 
de  1740  à  IStiO  par  le  liaron  Ch.irles  De  DIjnck  «ri-Su 
cim^uiènae.  Z.%^  innpritiierie  De  Mirieau,  rue  Saìal-Mì 

In  8,  di  pag?.  GOU. 
Oufsl'uUimo  volutri' dfirr5f['e;fia  opera 
d'"l  cIj.  B:ironp  tU  Bljiickirl-S  irlol  com- 
prenlp  Io  spiJiiu  clitt  torni  li.il  IH'ÌD 
ftl  I8G0;t'po*M  lU'f  più  p-miU  avvpni- 
rnenii  e  poliliche  vcoiitl^  dH  nosiri  imnpL 
Kpli  nel  naniirli  e  fc'tnlfcarli  ti  roi:a  qofìlla 
esaunzza  di  sloriiro  ^iccnraio,  qiiflSii  diril- 
lura  di  prìncipij  sjrpltarnnnte  callolìci  e 

D'ERAMO  ALESSANDRO—  Uiinoruni  scrìpurum  solulae  Wem 

or.iliONÌs  liifniiara  di^«^ia  sjlingft.  Reoensuil  Alex:jntt*r  D'Erw 
Diocesi  Sdlmoncnsi.  Nmpuli,  Amoniu^  L-iiiclìno,  Vi,i  Vulgo  SJj 
sUaiio  n.  51,  MDGCCLXXXIIL  Io  16,  dì  pa^g.  336.  Prezzo 

DE  FEDERICIS  FRANCESCO  —  Male  e  rini.ìiio  ddJ.i  socieiA 
R;ig)OiiametJtì  e  proposte  di  Francesco  de  Federicis.  Pali 
iiìensu^lt?.  Prilli;!  dis|»e/isa  esecmida  dis,<ensa^snbbrito  5  UennaìdlS 
llmfì,  lip.  Ptìlii^Iutla  lidia  S.  C.  di  Propag:mda  Fide,  1881  Io 
di  pa^jg.  IO.  Vr*!!Z£Q  caui,  "20  ciascun;), 

DE  MATTICI  PASQUALE  —  ConsiJeraziom  per  celebrare  con  f-fl* 
sei  dnnT*iii<;ho  «  la  novuna  in  Ormre  dì  San  Luigi  G'>naLi; 
P.  Pasju^lt^  De  Multiti.  Terza  edizione.  Napoli,  Up.  e  lilir.  di  A 
Salv.  Festa,  S.  Biagio  dei  Librai,  102.  Ì883,  In  H?,  dì  pagj- 1 
Prezzo  cent.  30. 

FLOinLEGIO  di  sicre  lidi,  c?ie  sì  carjiano  in  MtV2ini-Hi: 
iara^  preiiiiala  ti^Mignlìa  A.  Cortellaz/i»  I8S3.  \n  D\  di  pagif. 

GABRIIiLLI  VITO  —  Id  mirte  della   b.ronessa  di  S.  Andnfa  Ai 

{y\\b  dtì'trnreh-sì  di  Lmcj  Resta.  Or;*zif>ne  di  monsti^fj'»' 
brìeli.  Napoli,  tip.  di  Gabride  Arg^^nio,  vico  di'' SS.  Fi 
corno,  20,  18^1  In  8,  di  pigg.  2'2.VL 

Sr^  sono  da  tenere  ìn  prrgio  hi  nobiliti       possiAnio   iuéir    dire    min 
e  le  riccbeiae,  cÌ6  Vide  prjDcipn'aiPnte,  e      vaJini>  ctìflgiuQte   le  tiriù 
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jh  (1:1  qiiflln  tn;ipjjìor  lu- 
ftmno  sirumf^nlo  ili  mi^g'jo 
rpsi-iiifiìo  e  I':iulunlà  el  or 
I2n  in  jiro  il^'l  jn'oi^^hito.  Ed 
uesli  irUìli  rnfirilili  non  co* 
a  nobile  o  davìziosn  tiiaU'otta 
rotiE^j  di  Kiuf  Aiidi'ca,  dei 


Mii'clu'si  di  LuM  Ri'sl^,  m.in{Vit;ì  ni  tIvi 
noi  m.irafi  dui  pusillo  anno.  Il  eli.  Miin- 
sipnor  Vilo  Giihrlf^lli  tic  (fS-ft  l'clopo 
(■oirnnrtaiuiuig  discorso,  pm'ché  n'.*  n- 
mrin^.i  la  m'Miiorm  in  esempio  &,\  imitare 
alle  D;ime  c^uol  cli6. 


ANTONIO—  Novene  divers**,  Mccolir^  negli  schui  di  Munsi- 

tonio  Gianetli  VesL'-^vo  di  B^libio,  dal  sac-Tdote  Antonio  Mar- 
enova,  iLiOgrafi.i  delle  letlure  cattoliche,  Vìa  Goiio  dietro 
:amn.  ISai  In  16.  di  pagg.  ^72. 

ccomandare  <|iiioslo  librano  di  esse,  uno  dei  Vescovi  piii  insi^-ni  dd 
rs«  il  KoEi)  natn-^dcirAulore      nastri  l^mpi  per  jih'lb  e  p^r  lioiM'iiìa. 

DOMIiNlCO  —  L?»  moderna  C'iucazione  e  fa  gran  c<'na  del- 
isse,  Stulii  del  sacerdote  Domenico  Gior.Jani,  dedic;ili  alla 
aia.  Fermo,  dalli  tip.  di  G.  Mecchi,  1881  In  16,  di  pa^j;!:.  414. 
ira  I,  p^T  pf>sia  lire  1^  15,  dirigersi  al  signor  Enrico  Gior- 
rrao  (Ascnli  Ptceim). 


eh-*  il  cU.  Aulnrft  ci  offre 

libro  di'llo  *^lTlo  Tiiiscriiiido 
BocirltV  è  &'t»M  d>jS)hia  -issai 
tur  lro|^po  confunuff  al  vero. 
»  risuUrt  ditlle  linen  m.ir-sLre 
Hiipone  e  die  viene  colo- 
Vpritì  tiutr.  V^  liu(?e  priit- 

maiico  d  'll;i  ialru/loiH!  re- 
nna pervj'rlilriLe,  ti  difi-tlo 
mpjndj<^  nrille  fMin*;;lit',  ^o- 
»  conti'Qriì.  la  irascurata  o 
la  cdncnzìonf!  d^'i  ri;;1iuolÌ, 
n  Din  e  seiiw  mii'idt*;  ed 
il\  da  cui  sì  Knrifra  la  par 
nle  wrriizionr  in  oìfiii  dasse 
1  ìanli  dll;);,Min''iilo  di  m>:ili 

chn  i  biirtiii  lii!ìi'n:aoopd  a 
>\  oppi>iTfì  l'Oìi^ioT  rimedio, 
«le  C1.IIISPJJ" 'oze  iiiiL'or  piìj 
indi   l' ullinia    rov'na   d'.'IU 


stessi  società.  Kgli  pi»rciA  crc.le  di  scor- 
grre  noi  lenipi  nostri  i  scpoi  prof-'inii 
drrlla  prossimi  venulii  d-^irAnlicristo  p  del 
[innic  gìiidìzin,  Snppiiimo  che  sliri  pli  e 
doili  mtiniiii  s'^nloiio  allo  .M^-sso  modo  d^t 
nasiva  Auiorfn;  ?  certo  non  ?on<>  d^l  kmIù 
spregevoli  Je  congelluro  che  ne  adducono, 
Noi  non  Giiti^^romo  i»  Lil  qtiGstioiic^  poìcbò 
nifi  ci  sembra  poter  caviin-  d;illo  diviue 
Scritture  nrss  ina  prova  di  fjiialcbr  va'ore 
in  prò  d'H'unn  o  pleiraltr;!  «--nipn^a.  La- 
scinmoa  Dìo  il  ^i-gi'rlo  dri  si^o;  j;lndiiii; 
e  noi  th\  c-iin'o  nastro  adopmimtio  tuid- 
le  nostre  foiic  per  \cni'e  in  a:u!o,  come 
mo^lio  ci  é  dato,  dei  nostri  frali^llì  o  per- 
\eriiiL  0  t»ol  p'TÌtalo  di  esìgerlo;  esegui* 
lia:no  ti  coi;!iI|{lio  liiscìaloci  dui  U  vino 
Mii^i^tro  di  leiiRLxi  sempre  apjiji-ccchiati 
alla  »ua  vetiuia. 


ANTONIO  —  Alla  Vergine  Immacolala,  Rfgiiia  del  S:jnlo 
un  leaue  pe^no  di  filìattì  amore  e  venerazione*  e  un  augurio 
tuoi  devoli  |.>cl  nuovo  arino  18BÌ.  Vicenza^  tipogratìa  S.  Giu- 
S83.  In  IG.  di  pagg,  46, 

fe,  Sic  Atilonìo  Giiirgm,      dì  piftà  chi?  vi  è  diffuso,  e  quella  specie 
mancano  di  grafia.  Ala      di  audainenlo  $cmpIicE!  e  iiptccio,  pel  i|uale 
te  più  pri-gevoli  è  l'arretto     fi  adattano  uiegllo  alle  classi  popolari. 


liei  Ti-ìIH;  dt^funii.  D-i  nHima 
k  *arir  ciitPS'irie,  f^^tm^mAù 
prii  poi*n*ì''m)iierr'  di 

È  un  l'hr**l!o  uli!    ■  io* 

slosi  il  il  pio  .\iitopp,  ch<»  è  ^d 
gnrt'  alli*  flauti  «l/'l  prtpolo 
luti!  jHTiiwnln-vi  'lì  cftff-i  rìrt*  I 
\\iAh  rhìfVi  ni  /►'<lfli  r*  cnn  U  jH 
ai  ili-bìii  eonlnftli  ctitla  diri 
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GOtìBATO  MONS.  GIUSEPPE  —VeJi  CEVA  TOMilASO. 

GEAECAE  LTNQUAE Ti\à.\c&&  praecipuaeìQ  suas  oraiioc 
ordine  HJphabolìf'o  (liges'Jie.  Tauriaì  ex  lypoj^^ra.thia  PooiiLe 
eq.  Peirì  Marieuì,  ISSi.  Prezzo  L  I 

GUERRA  ALMERICO  —  Il  t*'soro  delle  Smte  InJalgenn!  es 
anime  pi**,  pei  G-manìco  Almerco  G'iTra.  Elom:!,  tipo^ 
gioirà,  ddla  S.  C.  di  Propagaci*.  188^  In  16.  di  pvg.  i7t. 
ancora  presso  L.  ManU'  Ili  IìLmìo  ìq  Fii-euze. 

K  qi»>sto  un  Irjibltritt  intorno  alUr  dagnarip,  (wnla  prr  ?4 
Kicrfi  li)(Tiil*piizf»  compilalo  ri;i!  Oìr»0Ti'cj> 
Guf*mi,  in  Sf-rvigio  prìnc'jmfnn'nto  tifi  po- 
polo. Iiii^hiarnto  in  primo  luo^ache  co«a 
sicfKJ  le  ijiilulf^^rìzp.  quìlp  ne  sia  lo  fciiiW, 
chi  possa  cnncpili'rlp;  e  iblo  un  cpono  =lo- 
rico  ili  ciSff  fornisce  il  crìlerio  per  "Ittlfa- 
giicre  Ir  vere  dall*?  Ta!**  o  niillr,  ed  ac- 
cpnnn  &<i  jdlm  cì??s,iIp  o  1  aliroprUi*,  IHAcorre 
quiiìili  (h-llc  comlìzifìni  griiprali  p^r  ima- 

LANFRANCHL  ANTONIO  —  Il  trionfa  dHIa  gmia  ed  os 
Daggio  al  saniuirio  di  C:tr3vng';^')0  in  forma  dì  dìilof^. 
uiile  ad  ogni  sorta  di  prrsone,  per  cura  del  mc.  L^nfnoo 
ionio,  Coadiuiore  knrficiato  in  Riccafr;inca  (Drescit)  Jor^ 
tip.  e  lihr.  Sjle&ìara.  In  16  p.  di  pngg.  308. 

LAUREATI  FERDINANDO  — Elem^-nli  li  ciMa  iutì  .iirsi 
coi  tipi  del  Salvìucei,  1831  lo  8.  Ji  pì^jg.  ICfi.  Pr-zza  | 
Il   Uliro   è  illvìxo  in  liv  pnrlì,  (Mie      ria  cui  allrì,  ptr  tu  sits  a] 

libali  h  I*  contimi»  le  J»Vr>>fl«  pr^h'mi- 

nwt  a'  caìeoh  infiniteshìiali'i  U  2""  (ra  t  :  a 

rifl  Ca?co'o  IHtì'rrm::iaìr,  la  3"  ik-l  Oi?- 

co'o  Intrgrale.  h^M  iibbraccfa  disÌ  tallii 

la  materia  che  *  conditola  a  svn'g.^r^ì  nei 

Trattali  fl^rrPTitari  i!i  Calcolo  sublimp;  nò 

ti  ilineffnzìa  da  quosit  frmn  fnlio  ni'l  mo- 

lodo  e  online  iklli?  d;mo.^trnzìon!  e  Jflle 

appl'Cazioni,  M:t  il  ?iio  prcpio  wngnìar»  è 

quiMotli  nna  gfari  chì&r/'j^a  (lell'f^pfrti* 

ziorif,  rciidcmlo  fatilD  p  inann  uno  siuilìr>, 

LIBERATORE  MATTEO  —  Degli   Universali,  dì    Mattea 
d.  G>  d.  G.  Opiiìtroto  e5ir:itta  dal  Perinlico  t'^scaipnirVi 
8,  Tommaso  d*AqHÌno^  Voi.  Ili,  fise.  II.  Eama^  ttp.,A«. 
In  8,  di  pagg.iO, 

Il  prp-vnift  optinolo  iIpI  rli,  P.  Lilw-      Ji  Mons.  F^rrf,  «^'y^*  C' 
retata  esamioa  il  5*  toliime  (k-iropTra      eco  airi  opoKoH  w^ 


n  prr  diKto  tlì  mt'i  e 
Minilo  rifiifT^R.  fon  i*ÌiV 
o(te«ulo  egreFfamml"   lo 
era,  cnni'*  iliw*  u«-]I;j  Prrl 
qtii'lrt  cioè,  ili  a^jiTfJnrr 
po^siliile  la  via  b*  niltori 
cofo  su|wrinne.  T^nfulo  II 
dirsi  luK'jiliro  di'*  ■^np'rflod 
ami  racfrtni:\nil.ito  spaciJiTr 
i  (\tn\ì.  lPrm'n?>fo  il  ce 
lidie  vol;,':iri»  a«|rnno  tWe' 
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ree  cons^apiize.  La  dimostrazione  del 
«Jatlo  fibsoro  è  dd  lutto  vììloi'iosa  pnr 
la  fnviila  fona  ^t-pll  ariiomeulì;  ed  a  chi 
la  \fi^^(»  atlf-Ttlamenle  riesce  di  una  e\ì- 
drnza  ìncluitfibilp,  in  grazia  di  qjdla  lu- 
ctdilà  di  «iposizione,  che  è  uno  dei  pregi 
più  seg^naluli  dfl  suo  siile. 


Ilio  di  questo  pann^gitico  è  di 
'e  lutili  II'  glorie  ddly  j;r:in  M:i- 
Dcl  singolarissimo  privìIeFfio  del 
colalo  Concepì tiieato,  siccome 
ne  è  il  fondanieiito,  sii  per  tu 
im  {h  esetuiojie  dulia  ooljia 
I  si  per  b  p,ìrle  pos'ltva,  che 
o  della  gnuiu  eitimeolisslui:!} 

BARTOLO  —  Le  glorie 


Rpli  pn?ndp  a  dimostrurfj  con- 
to dcirilluslft»  Prclaw,  ili  primo 
I  il  Jiosminifinismo  è  ilt^rira- 
rrmceadenfalìamo  tedi'Mo;  P(l 
luo^,  die n  »i:>U-ma  rosiiiiiiiano, 
e  le  aiti^tiiwzìotii,  che  l' Autore 

rtcai^c  nel  ddio  Irascetidea- 
lOn   ne   ha  punto  scbivata   le 

IDIiLLO  FRANCESCO  —  L'imroacoldla.  Discorsa  accademico 
in,  Fratìcesco  Licciardello.  Catayiia,  tip,  di  lilugenio  Coco,  1883. 
g.,  di  psgg.  4i 

code  Tu  accompn^nto  e  che  doTcasi  pro- 
porzionare airallìs^ima  d;{rnilii  d;  Madre 
di  Uio.  A  qiipsr;d(0  conteUy  il  ^tnil'a 
r  «n'alare  di  nJeguarc  il  suo  stile,  spli-u- 
didù  fior  orn.itit  etoeozione  e  vivo&i  Ù^nre, 
N(.'l  che  per  ailro  poii-i-bbL-  ilesiiU'rarsi 
m;i;,'gÌor  lojnperama  nella  Tui-ma  e  corre- 
zioac  nella  lingua. 

del  Rosario.  Eco  dell' Enciclica  dì 

XII!  Supremi  Aposfoftitus  officio  del  1"  settembre  del  1883; 

etodo  pratico  di  recitare  il  Sjdio  Rosario  per  l'Avv.  Bartolo 

I.  Napoli,  tip.  e  ìibr.  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  de^Lìbrai»  103» 

Prezzo  cent.  20. 

,  prodigi  e  novena  della  Vcrgiae  SS,  del  Rosario  di  Pompei  ; 
Avv.  Bartolo  Longn,  8'  elizione  con  raggiunta  degli  avveni- 
straordinarii  dd  ISSO,  Napoìì^  tip.  e  libr.  di  A.  e  Salv.  Festa, 
gio  de' Librai  i02,  1833.  lo  16,  dì  pagg.  240, 

jLVCOMO  —  Il  canto  liturgico  illustrato  seconda  le  aiilenlt- 
liziooi  del  libri  cordili;  da!  Sac>  Giacomo  Lo  Re»  SoUo  CiaDtro 
Metropoliuaa  di  Palermo  e  prof,  di  canto  in  quel  Sensinario 
scovile.  Palermo^  lipogrifia  di  Giovanni  Oliver»,  corso  Cari- 
n,  25,  18^3.  In  3,  di  png|.  Vò2.  Pi-ezM  lire  f,  dirfgersi  al- 
■e  con  lettera  raccomandata  o  con  vaglia,  Via  Vincenzo  Rìolo, 
ilermo. 

[  ANTONIO  —  Giugno  MDCGCLXXXin.  Versi  del  sac,  Ao- 
Lupetii.  Fisa,  co'  tipi  di  Francesco  Mariolti,  Vìa  delJa  Fag* 

D.8,  1381  In  IG,  di  pagg.  133. 

poesia.  Non  va  dlTatti  nessono  fn  i  suoi 
compoaimenti  da  cu!  non  Tspicchi  qualijie 
n^^ifio  più  a  meno  luminoso  d)  bello  poe- 
tico, cosi  in  (\wl\\  di  arg:n[nfnto  pib  tenae, 
come  ftegl!  alt:  t  più  gntyi.  Nei  primi  perù 


irici  Jì  i[iSf^ilo  primis  volume 
dol  eh.  sacerdofe  Lupetti  ter- 
)pra  argomenti  o  ^cvl  o  mo^ 
ifestano  nel  loro  Antare  una 
tu  cuore  assai  ben  di^po^ti  a 


0fi8 
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ci  paiT  v*mpr«  Mke 
lolctiito  dullu  ^U^^ 


i;i  sf^mlii'ii  più  u^'iKile  a  sé  strs^  \\fr  la 
;:ni)rrl(7zn  ilei  cont^'iii  e  t«  }.M'.i£t«'  di'lla 
locuzione  ;  fH!r  contrario  negli  aflri  no» 

LUXARlìO  FEDELE  — Il  mìo  ir-rzi  Di^iri.i;  ossia 

ch'i   j.'OS?^niio  5t*rvire   por  m*^i*t:i«t"tie  in    ci.i^cun 
GffMoi"»,  tip.  Grist^rom  C'>lombo  già  Scioac.-o,  Piiw 
n.  9.  1883.  [n  3^,  di  pngg.  86. 

MAM1N[  ('ANDIDO  —  Iniorno  al  socialismo,  Diss(>rt:'zi<>iK 

dillo  Mtunini  pr.-fessore  emerito  Ji  fìh'.nfia.  T.trins,  C 
rifili,  tipografo  [j^nlif  eJ  Arciv.,  18dl  In  IO,  di  [iiit;. 
Il    sojigi-Uo    dì   inir^slii   d^^ìic^'^^;^ìr»llp,      tì\  c^so:  paii*liò  &«» ibll 

cnmn  sA  scorg''  ni  si*Id  LitnTo,  è  dì  ^oinma 

iiiijiorinnzn;  ^  fi  eh.  Aui<3re  lo  mila  m 

lirj'Vi',  si,  iiv:i  COTI  iiit'iif'z?.a  di  <lol  Irina  rd 

i*j]lcacin  ili  dìsirorso.  Il  >orìiilisino^  u]  mì» 

s-ntpcm  [od  è  \tTÌ5simo),  è  l:i    min^ircia 

pKi  fortiiidriliiti?  conno  la  modfirna  !t<KÌr'tn, 

iTihiiiccin  chi*  ftur  tro;t|io  cominc'aiii   nd 

attuarsi  col  tMia^  w  (a  iooiciìì  il  lolnle 

sli^rmiiiiu.  bi  ct].<>iil(]i'lUi  ^<it:Jeiii  mmlpm:i 

(ossìi)   b   rivoluzioiK*  gDvmianie)  lia    II 

graifissJHso  Iorio  di  aver  cr^lo  c^i  suoi 

|)rìnci[>ii  uoiDsio  sua  nf^mko;  &  luifórno 

^i  siudla  di  ccri^aro  rftJc<>cD  difesa  contro 


pera  di  scfiTiniivaco» 
mie-,  ihiroTin  |iir(£ 
ariiit  coIIp  m:i<^<!iutré1 
pi'.vi'i-s^orii?.  Il  mt'zia  tiB^l 
3b1i:il(rrlo,  fl,  w  DUii  alH 
[>olfìnt^,  1^  fjti  1*110  ili  rìobUa 
jirofi'i^tiloiji]  rd  nll.i  pnlèa 
calltiiica.  Miictii^  qu^iU 
non  fi  urotuosM  no  aim 
ogni  wrso  hì.iWì  muderu 
cinlisrDO   andrà  5oni|iff 
Totv:!  e  rlpiT.  e^  Auirìi 
OL'UÌ  «'IfìiTWttlo  sociale. 


3fj4iV£7^Li? complL'to  del  Terz'OrJiae  per  uso  sp'cUliDei 
dati  direttori  delle  Congr**gazioiii,  coiiiont^nte  h  nuf> 
nuovo  cfrirnsuiiilfì  e  luitu  le  rorinuk  dAk  uss^tu£t'>rji 
approvale  da  S.  S,  Leone  XIII;  oltre  varie  mvt*ne  a  p{ 
scia^  tip.  e  liLr  Vesc.  di  Gio.  Bersi  e  C.  1833.  Jn  16, 
Prezzo  ceut.  2o. 

MANUALE  (piccolo)  del  Terz'Orìintì  secolare  di  S.  Fraa 
sìrì;  ossi:!  brave  spiegazione  della  nuova  redola  slahnliU 
luzione  ^fiaericors  Dei  Ftìitts  di  S,  i>-  Lenrte  Piipa  XI 
approvala  dai  Superiori  dtdrOrdin*^.  Mthmr>,  prisco  A 
zeli)»  lihraio  edilorc,  Via  S.  Maurilio  n.  9,  1883,  In  lfi,di 

MARCONE  AiNTONlO  —  Fatti  ed  esenjpii  pir  letliir.    i 
giosa,  r;ìccolti  dui  Sic.  Antonia  .\larc<iae.  Storie  ,mco. 
lìp.  delle  Letture  catioìiche^  via  GailOj  dieira  al  Palili 
In  JG,  di  pa^g.  96.  Prezzo  cent.  50. 

MAZZELLA  CAMMILLO  -  Dell' appetirò  serisiliv 
zione  de!  P.  Camniillo  Mazzella  d,  C.  d.  G.  (  i 
prof,  nella  Pont.  Univ.  Gregorianai  membro  del  Collegio 
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uraita  dal  Periodico,  L'Accatìemia  Romana  di  S.  Tommaso 

Voi.  HI,  fase.  II.  Roma,  tip.  A.  Befani,  1883.  In  8,  di 


tuimcotc  l'Auiorft  che  ra- 
mali ctie  perturb^na   h 
b    ntir  ordine   mornle   é 
la  alla  vc^ra  una  falsa  Ìl)o- 
psiin  Im'vtmjenl^si,  ma  con 
b  evideniii,  È  cujììi  adda- 
le prolìlievole  ricondurre 
Hpii  delh  Sina  mcuifì^ica 
tte,  e  da  quelli  dedurre  a 
priacipii  di  qnesla.  DI  lai 
;cUo  pre^  a  tratiare  dal 
k   presente  diS!:erlazìoui?; 
orbinone  dell'  appetito 
lCHptn»^7«  ed  irascìhiìc, 
^orio  alla  ragione  neJ- 
0  i  principiì  di  tian  Tom- 
Uiit^tioiii,  e^di  ilice,  e  non 
i  rilevanii  in  (ilostitia  :  ep- 
j  metile  Je!r  Angelico  I^ot- 


tore  psse  servono  mirabilmenle  ad  illu- 
sirarG  la  dottrina  delle  umane  passiofll, 
lanlo  impOTUinle  p*^f  I>eii  coinprenilera 
r  operazione  morale;  la  teorica  delle  virtù, 
vuoi  nalurali  vuoi  ancora  spprannaturaU; 
lo  sintn  in  i:ui  trovassi  primi  lì  va  mente 
ruomo  per  betii^nn  disposizione  del  suo 
Creatore,  V  ìnforìnilà  die  quindi  contrasse 
per  il  peccalo  luUa  V  umana  f:iinii:lia.  ^ 
Egli  pertanto  sì  propane  di  esporre  in 
primo  luo^'o  h  lioitiioa  delTAfiuinaie 
sul  £oncupÌRCibi[e  ed  irascìbile;  er)  in  $!<• 
conilo  ììio^Qj  colila  guida  del  mi'de^ìuio, 
meltem  in  mostra  alcune  ikìlt  vai-te  al- 
lìnenze  di  queste  dotirÌJie  colle  dottrino 
leolog)f:ht\  Il  che  puntualmeaLe  esi'i,'ue 
Cini  i|up|lii  somnna  perizia  che  ha  uolla 
Glu»>lìa  dtil  <unlo  Dottore  e  con  riuelln 
lucidità  di  stile  che  ^lì  è  propria. 


?  —  Il  Conservatorio  Vìncetizo  fìiigeia,  islilulo  di  privata 
la  in  Malta.  Memorie.  Malta^  A.  Aquilina  e  Co.  librai  edi- 
I  Reale,  58.  Strada  Vescovo,  118,  1883.  In  8  gr.  di  pagg.  248. 

S^Y  MARIO  —  Dei  pericoli  della  scuola  in  Italia.  Discorso 
^  apuli  al  VI  Congresso  GaUolico  Italiano  il  giorno  !4  oi- 
dal  Can.  Mario  Mineo  lanny  Terziario  francescano,  uno 
residenti  del  Cotigresjìo  medesitno.  Milano^  lìp.  di  Seba- 
ezzi,  Via  A,  Manzoni,  Vicnlo  Facchini,  n,  6,  18**3*  In  8, 
0, 

I  ANTONIO  — Gli  uomini  illustri  di  Faenza,  Volume  I, 
U*  per  D.  Antonio  Monlariari.  Faensa^  dilla  lipografica 
li,  188:^, 

ninggiormenle  ìUuslrarono  la  loro  terra 
natale,  F.;,^li  seppe  colorir*'  n  maravì;.di;i 
il  suo  dis^,g[io.  loecando  di  cla3<;uno  quanto 
bas(a  a  farne  risaltare  il  meriio,  senza  di- 
stendersi in  soverchi  |>arlicoIari  e  io  retlo- 
riclie  smpIilicaiionL  È  retto  e  spassionato 
ne' suoi  giudiiii,  sobrio,  caslìgato  e  anche 
elegatite  nella  dizione,  dilignilissimo  poi 
nella  indicazione  delle  date,  dei  titoli  delle 
opei'c  scritte  e  dei  documpuiì  r&lalìvi  ;t 
:ì9  23  febbraio  \66i 


fruito  di  pazienti  ricerche. 
Ili  storici,  e  df  un  vero 
E  appunto  questo  mosse  il 
IDprendere  un  $1  lungo  e<l 
UhI  è  dissotterrare  auliche 
rarle  insieme,  vaglìaile  coi 
lana  critica,  e  con  questi 
Bno  tessere  la  biogRtìa  di 
che  per  senno,  virtù,  va- 
jDprese  militari  e  cittadine 
ni  V,  fwtó,  0O& 
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Ciascun  p(*rsofiaggìo^  de*  quali  in  pndii 
«corei  deliora  iraestrevolmeplfì  il  TiiorRÌfi 
n'traUo.  Chi  avi'sse  perLanlo  Vii};lipzia  di 
ben  conoscere  gli  Domìni  IMusiri  di  unn 
città*  cbr>  noti  no  ebbe  maj  difi^tto,  non  ha 


che  a  lettere  le  bìognfle 
B.  XnloTiin  HonLinarì,  U  (imlt* 

IrJa  e  del  clero  Faenlioo. 


PAÌXOTTINI  SALVATORE  —  Golleclio  omnium  conclusionuoi 
lutionutn,  quae  in  causis  proposilis  apud  Sacram  Congre^raii 
rliaaliuTTi  S,  Concilii  Tridentini  iDterpretum  prodìerunt  ab  eius 
lionc,  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCCLX,  disiinctìs  liiulìs, 
tico ordine  per  materias  digesU;  cura  ei  studio  Sa]v:itons 
S.    Theologìae   doctoris    eie.    eie.  Tonius  X,   fase.    XCVI, 
Bomae,  lypis  S.  Corigregalioois  de  Propaganda  Fide  MDtXC 
Due  fase,  in  4,  p.  di  pagg,  64  V  uuo. 

PASSIONE  (ta)  del  Cuore  di  Gesù,  rinnovala  nella  SS. 
e  risarcita  con  pie  pratiche;  ossia  Tesoro  degli  associati 
nione  riparatrice.  Seconda  edizione.  Itoma,  ufScio   del 
del  S.  Cuore»  1883.  In  16,  di  pagg.  563,  Prezzo  L.  I.  90. 

PATERNO  {DA)  P.  RAFFAELE  -  Omaggio  del   mondo 
San  Francesco  di  Assisi^  nella  ricorrenza  del  VII  ceni 
nascita  IS82;  pel  M.  R.  P,  Raffaele  da  Pattìrno,  Leitore 
M.  0.  Parie  IL  Omaggio  degli  oratori  a  san  Francesco.  Fa 
31  Dicembre  lSti3.  Fascicolo  X.  15  gennaio  1884.  ya^:\ 
tipografica  di  R.  Rinaldi  e  G.  SellitLo   nelf  abolito   Mei 
cella.  1883,  1884.  Due  fase,  io  8,  di  pagg.  64  V  uno. 

PELLICO  SILVIO  —  Leiiere  familiari  inedile  di  Silvio  Pellico, 
dal  sac.  prof.  Celestino  Durando.  Volume  secondo»  Epìstoh 
cese.  Torino,  1878,  tipograda  e  libreria  Salesiana.  In  IG.dL 
Prezzo  L.  3. 

PICHLER  ADELE  —  Vedi  DA  BOLANDEN  CORRADO, 

PIGNATELLI  CARMELO— Gasa  mia,  del  Teologo  Carmelo 
Lecce,  tipo-litografìa  editrice  Salenlìna,  premiata  coq  meda 
geoto,  1883.  Io  16,  di  pagg.  148. 
È  un  libricclna  cìir  si  l(*g;jje  con  giislo 

perchè  scritto  cod  molta  vivaci!,^  (Jì  siile, 

ricco  lif  varie  notiììole  Hgoardanli  h  fiic» 

cota  lena  di  Grait;iglio  e  r:t|legraio  da 

anniilolli  di  o^ai  ^eocrc.  li  soggetto  prin* 

cipale  i|qH*Auiare,  al  lilolo»  sej7ibrerd*be 

che  fosse  la  soa  Casa,  cìoé  la  5ua  fami- 

P0N2IN1  ERMENEGILDO  -  Vedi  TIRAN  GIACOMO. 


Klia,  dì  cut  ^efamcnte  te«H  ii 
non  g\k  per  vanagloria,  non 
da*  suoi  maggiori  DfHJFun  irnido  I 
ma  per  aver**  occasìnnc  di  n^p* 
i]uesia  le  mpiiiorìc  più  aotfchfl 
terra  naiate. 


P.  Maiiro  Ricci,  pieno  dì  cose 
dì  sale  attico.  Vi  si  iratteg- 
ui  ili  UD  uomo  aoa  volgare  né 
né  In  opere  ciLladine,  e  de- 
ij  passare  io  esempio  dei  pub- 
ali.  1)  cs'v.  Paludi  !^i?ppf  serrìre 
là  natale  In  gdosì  e  importanLi 
[>  due  governi  differflnli,  facen- 
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e  Manuale  del  Terz"  Ordine  FrancescaQO  secondo  le  ultime 
miìoai  Pontifìcie,  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A,  e  Salvatore  Festa 
iagio  de' Librai  102, 1883.  In  Ifì»  di  pag^.  144.  Prezzo  ceni,  30. 

ZIONE  della  Commissione  per  le  prescrizioni  edilizie  dall'Isola 
!hìa,  istituila  d»l  Ministro  dei  lavori  pubblici  (Genala)  dopo  il 
moto  del  luglio  188/J.  Roma^  tip.  e  lìt.  del  Geuio  Civile,  via 
e  Argentina,  o.  47, 1883.  In  8,  di  pagg.  86. 

\  MAURO  —  Il  cav.  Giuseppe  Palagi,  della  Deputazione  ppovin- 

di  Firenze  Segretario  generale,  ricordato  da  Mauro  Ricci  D.  S.  P. 

ttff,  tip,  Calasan^lana,  ISS-^i,  8°  dì  pagg.  51. 

e  JiliRentt;  l^vomto,  e,  secondo      dosi  largo  nnn  col  vigliacco  parteggiare, 

si  hem  coirudempifTe  egregiamente  il  sno 
doTPre.  Fn  anche  dìligentissimo  raccogli- 
tore di  memorie  pairip,  scrittore  di  opu- 
scoli innltii  di  numero  e  dì  pre^iìaia  erudi- 
zione. E  il  eh.  P.  Mauro  rendelie  ouimo 
servizio  alle  lellere  col  dame  particolareg- 
giato catalog'Q,  e  di  ciasciijio  suOScìente 
contezza. 

[  ENRICO  —  Difesa  della  Confessione  sacramentale  contro  le 
ioni  del  suoi  odierni  inimici,  del  sacerdote  Enrico  Rizzoli  supe- 

geaerale  dei  missionari  del  Prezioso  Sangue,  Seconda  edizione, 
ff,  tip,  editrice  Romana,  1383.  In  16  p.  di  pagg.  86. 

ìIO  (il).  Memorie  domenicane.  Periodico  naensile  ordinalo  a 
uovere  il  Rosario  in  ossequio  alh  volontà  del  S.  P,  Leone  XIII. 
il  15  d'ogni  mese.  Prezzo  per  l'Italia  L  4,  per  l'estero  L.  5. 
ersi  al  P.  Tommaso  M,^  Granello,  S.  Domenico,  Ferrara. 

U  PAOLO  —  Il  quaresimale  del  Padre  Paolo  Segneri,  con  di- 
y  ed  analisi  del  prof.  Giovanni  Trebbi.  Tre  volumi.  Torino,  1833, 
I  libr,  Salesiana-  In  IG  p.  di  pag.  434-452-46'2.  Prezzo  dei  tre 
Di  L.  2,  50. 

^TO  (DA)  P.  BONAVENTURA  —  S.  Francesco  Poeta  e  le  sue 

5.  Piccolo  studio  del  P,  Bonaveniura  da  Sorrento  Cappuccino. 

fneìlo  di  SorrmiOy  tipografia  all'insegna  di  S.  Francesco  d'As- 

1883,  In  8,  di  pagg,  74. 

scolo  annunzialo.  Le  prove  che  pgli  ne 
arreca  sono  il  rrotlo  «li  uno  ^ludio  critiico 
dii  lai  accuratamenlc  faUo  sui  tre  cauLìci, 
che  con  provs  sloriche  dimostra  doversi 
attribuire  al  Santo,  Egli  poi  li  esamina  dal 
lato  esieiico,  fai^endoiie  rilegare  i  pregi 
singolari^  a  riguardo  in  specie  del  senti- 


ancesco  fa  Poeta?  Sono  autfn- 
suoi  i  canti  che  gli  si  aliribui- 
be  animo  a  poesia  tempralo? 
e  uit  posto  5ul  parnaso?  i  Sono 
omunde  alle  quali  il  eh.  P.  Bo- 
ÌA  Sorrento  fiiCìnilofe  Cappuc- 
ide  aiTermatìvanieote  coU'opu- 
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mento,  sotto  h  ruvida  scorza  che  solo      liana  net  primi   sfoni 
poteva  dare  in  qufigrinìzii  U  favella  ila-      ii^niava. 

SPADARO  GIAMBATISTA  —  Biografia  del  Rev.  Signor  Dott.t 
dovico  Balzan  degaissimo  Gao.  Arcìp,  Parroco  della  Cili4  Vi 
già  Missionario  Apost  e  Preposto  dell' Oratorio,  compilala  pd 
dote  Dr,  G.  B.  S.  Malta,  tipograHa  dell' Immacolata,  1881 
di  pagg.  26,  H 

TIRAN  GIACOMO  —  Missionarius  seu  vir  aposLolìcus  lo  mi 
sìonibus   spiritualibus,  in   urbìbus  et  oppìdls,  ad   Dei   glor 
salulem  aniiuarum  suscepti^  etc.  auctore  R.  P.  Jacobo  Ttnt 
talis  lesii   tlieologo.  Edilio  revisa  et  emendata  a  P,   HeroM 
PoRzioi  Miss.  Apost.  eiusdem  Societaiis,  Volamen  ITI,  Par» 
gustae  Taufinorum,  ex  offlcina  libraria  ecclesiastica  eq.  Li 
Romano  editori»,  MDCCGLXXX.IÌL  In  16.  di  pagg.  358.  V< 
ancora  presso  L.  ManuelU  libraio  in  Fireore. 
Ouesio  è  r  attimo    volum*>  di   questa      dniir  ejrre^io  (ìt.  L.   fin- 
utilissima  opera  ilei  V,  Tiran.  i  cui  piTgì      11  prezzo  complessivo  dei  m^ì  i  h. 
aix&nnammn  gift  quando  ne  fu  comìndata 

TREBBI  GIOVANNI  —  Vedi  SEGNERI  PAOLO. 

TROPEANO  FRANCESCO  M.  —  I  proleslaiiti  smascherati.  OUlc 
un  parroco  e  suo  niiaao,  sopra  i  proiesiantì  e  loro  C^e: 
Francesco  M."  Tropeaoo,  parroco  di  S.  Nicola  in  Castellami] 
Siabia  ecc.  Napoli^  slab.  tip.  dì  Domenico  De  Falco  e  F.  Via 
a'Venlaglieri.  14,  I88:i  In  16,  di  pagg.  296. 

È  nlilissima  opRra  di  zelo  propagare    ■  idanti  fra  \f.  classi  del  popolo.  I 


nel  popolo  opTiscoIfillì  del  ^^nf^t^  rft  ffue- 
Mo  chf  ora  pubblica  il  eh.  Pbitoco  Tro- 
peono,  ordinali  ii  premunire  i  SE^mpllci 
contro  le  insidie  che  teodono  dappt^rtutlo 
alla  lor  fede  le  s^tle  protesiftnti.  Pordi'i 
ossecTiamo  con  mollo  piacere  cLe,  olirr 
alle  bti-uzioni  che  coi)  viva  parola  si  fanoa 
^eneralmentr  dui  parrocbi  ftilonio  agli 
errori  più  comuni  dei  Ho^trj  tempi  e  qneìlì 
in  purlicohre  che  si  siudiaao  di  spargfere 
ijcl  popolo  gli  emlssarii  dì  quelle  sòtle; 
si  vauno  ntoltipljffindo  per  lo  stesso  sco]m> 
libreitl  a  stampa,  compilali  con  uno  siile 
BempUc^,  ma  pieni  di  cvidciiza  e  di  fonsa, 
die  poi  31  vanno  spargrjndo   da  persone 

TDMMINEUO  GIROLAMO 


siato  volumetto  coniiK^r^  in  fonn 
lego,  ttaa  limpida  e  facile  f5i|Md 
prote^iaaiesimo,  c<«gti!ta  ìd  modi 
faccia  conoscere  la  enorme  mth 
empietà  deirlì  sutoi-i,  la  evidfliu 
ed  a^aurdità  delle  dotlriai?,  lutivi! 
ia  d]c  SL  risolve  argti  «fbui  n 
primo  di  essi  é  iiuitolalu:  Oii  mai 
HifoTìTuiiotù  i  Protestanti:  il M 
Ih  chi  mai  furono  tnamdaii  • 
m<i^t;ii  [erto:  Quamiovtnmn 
ttsianUi  il  quarta:  Ptr  qttat  M 
nero  i  Prof f stanti;  Q  ()aiftU: 
furono  i  messi  dei  ^moH  m  tm 
per  riuscirvi. 


Giano  Yiiale  umanista  del  sed^, 
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del  sac.  Girotaraa  Tumminello,  dottore  in  lettere.  Palermo^ 

Ilo  Statuto  1383.  In  8,  gr.  di  pagg.  94. 
uomini  ]]lt]siri  ilei  secolo  KVI       rìvivcro   la   memona  di  un  suo    itlastre 

CDjicitLadino,  il  eh.  Autore  sì  è  proposi» 

di  fare  uao  sLadìo  speciale  sugli  .scritti  e 

sulla   vita  di    hi;  e  il  frutto  di  esso  è 

rannuiiKlala  volume.  In  primo  luoj^o  ^gli 

Ta    uua  spedale  rassegna  delle  ptvesìe  di 

jì  ricco  di  ingegni  e   si  c<?-      Ciiano  Vitale»^  riFeadlcandogli  quelle  chf 

■gui  cultura  di  Ictlere  e  di      cindaTsno  sotto  altro  nomi?,  scirtandoue 

ma  Doma  era  nmasio  pres*      altre  che  falsinientc  gli  ^rano  allribuite 


tarono  la  Oirte  di  Leone  X 
I  questo  Ponlelìcc  (unuti  CJirì, 
remfall  p^r  meriti  lorterarii,  è 
e  Giano  Yltnle,  halermiiano  di 
)etA  di  mmto  dod  volgare  in 

I  ricco  di  ingegni  e  si  c<?- 
ìi  cultura  di  lettere  e  di 
ù  noma  era  nmasio  pres* 
fo  ;  poiché,  cccc^Uuai)  alcuni 
iliatii  1  quali  Qc  avevano  fer- 
ie notizie  biografiche,  prreso 
ppena  trovasi  citalo  il  suo 
È  che  sui  pHiicipii  di  r]ue* 
il  em  fatta  in  Palermo  una 
He  sue  opprc  precpdate,  dai 
princi]>ali  riguardanti  la  sua 
COftl  scorretta  quella  edi^ionej 
e  nelle  notizie,  ìnesatla  nei 
Irata  gìb  con  lania  nf^gligcnEa, 
oco  se  ni*  piiù  giovare  Iti  cri- 
pirare  a  questo  sconcio  e  Tar 


ed  alcune  mr^tlendo  tra  liì  dubbie,  E  del 
merito  di  L^sse  ragiona  cofi  saggia  critica 
facendone  rilevare  ì  pregi  ed  ì  difetti. 
In  secondo  luogo,  giovandosi  delle  antiche 
biografie  &  rit^ercondo  alti'i  documenti,  fa 
una  breve  ma  ofoLta  storia  della  sua 
vìtSj  tn  cui  aggiuìi;,'e  nioUn  notizie  che 
mancano  negli  antichi  biografi,  ed  altre 
ne  corregge.  Il  suo  lavoro  si  dal  Uio 
della  crìtica  come  da  quella  delltn  storia 
è  mollo  pregcTole,  e  riejnpie  una  lacuna 
^corne  ora  mcauo)  della  storia  letteraria 
di  Sicilia. 


ONA  SKB.  —  La  perla  dei  Fieschi.  Saggio  storico  pel  Gava- 
Seb,  Valleboua.  Genova,  tipagrafia  delle  Letture  cattoliche, 
oito  dietro  al  Politeama,  1883.  In  10,  di  pagg.  112,  Prezzo 
50. 


1  da  Fi€schi  non  (S  altra  die 
la  di  Genova,  della  nobill^iraa 
sclit  h  quatt'  fu  sposa  di  Giu- 
iltra  ugaalmer^te  nobilissima 
omo,  pur  essa  di  Genova,  ti 
ne  fa  un  compito  ritrailo,,  div 
sae  esimie  virtù,  specìnlmente 
dì  marlìre  nel  soffrire  le  dì- 


sorbirnnzc  dd  suo  marito,  elio  poi  riuscì 
a  convertire  i  Dìo,  formandone  un  santo 
caviiliere;  e  le  opere  di  carità  eroiche  nel 
famoso  Ospedale  di  l'ammalone.  Egli  ha 
creduto  di  dare  alla  $iia  storia  un  giro 
ed  un  colorito  romanzesco,  forse  per  at- 
trarre con  questo  mezzo  anche  gif  animi 
schivi  alla  leUura  di  una  vita  si  edificante. 


.N  ERBERTO—  R  santo  sacrifizio  della  Mcsisa;  per  Monsi- 
irberlo  Vaitghan,  Vescovo  di  Salford,  iradoiio  dair inglese  dal 
elro  Gravina.  NapoU,  tip.  di  Giosuè  Ronditiella  nel  R.  albergo 
eri,  1S83.  la  16  p.  di  pagg,  141  Prezzo  cent.  80. 

Santa  Margherita  Vergine  e  Martire,  desuDta  dai  Bollandisti 
Siiiio-  Moma,  1883,  tipografia  e  libreria  de'Paolinì  di  Luigi 
i,  e  G.  In  16,  dì  pagg.  144. 
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Firenze,  31  ftbbraic  U 


I. 


MOMA  (Nostra  corrispon'Imza)  —  Come  il  :Ritun?ismo  dell' assassinio 
dagli  ehm  in  Tìraa-Eszlai*  ^i  dimoslri  asche  dolT  umcersaìe  concort^ 
«aropf'O  nell'I  proir-zianiì  e  difi^^  dogli  ebrei  assassìni.  ì^ocBmfniì  storid  v 
praposiio.  Il  Bacrificatore  rituale  della  Salyraosy  fuggiasco  pel  nioniìo.  Gli  < 
in  Ungheria.  Conrésuone  receuif^  ebraica  che  gli  ebrei  formano  noa  ntAt  bm 
ììgione  ma  una  nasione  e  rarm  tru  tutti?  le  gruti  moderne. 


Un  nuovo  argomeoto  a  dimostrazione  del  carattere  rituale  delT 
sinJo  CDmtnessD  dagli  ebrei  in  Tisza-Esxlar  sorge  naluralmenle  daqtu 
Della  corrispondenza  precede tite  ed  anche  altrove  atnpiameQte  dt&correoi 
sopra  la  somma  sollecitudine  eoa  cui  lutti  gli  ebrei  di  Europa 
mente  concorsero  a  salvare  quegli  accusati,  non  perdoDando 
minacce,  uè  a  promesse,  né  ad  arti,  né  a  danari.  Solendo  ìDljittì 
giorno  accadere  che  qua  e  colà  in  ogni  parte  del  monJo  qualcb< 
£ia  ora  per  uno  ora  per  altro  delÌtio«  anctie  di  assassinio,  ìtnpuUlA 
cessalo  e  condannatOt  perchè  mai  in  Dessimo  di  questi  unti  e  si 
casi  si  muove  cosi  tutta  la  razza^  come  sempre  invece  si  nmsae  od 
di  ebrei  imputati  di  assassìnio  dì  crisliuni  net  t^mpo  Pasqu;iie?  Se 
assassinii  noa  fossero  commessi  per  incarico,  utilità  e  serrtipo 
di  tutta  la  razza*  ma  fossero  invece  privali  e  particolari  dejrtd  £ 
siogoiari,  perchè  per  quelli  so!ì  si  comraoverebbe  cosi  tutta  11 
la  quale  non  suole  mai  commuoversi  in  tal  guisa  per  gli  alth 
veramente  privati  e  singolari?  Ma  il  fatto  è  che  tQ$\  suole  io 
usarci  Don  soltaalo  dagli  ebrei  ma  da  lutti  quelli  che,  come  g% 
formano  setta  e  razza  specifici  quasi  come  uno  stato  nello  si^to  t 
segreta  nella  pubblica;  come  sono  in  generale  le  cosi  dette  «^Uf 
soniche,  carbotiarie^  socialistiche,  nichiliste  e  somiglianti  perfide  < 
quitose  camorre.  Le  quali  tutie,  quando,  dopo  averlo  sceiio  o  W* 
sorte,  impongono  a  taluno  dei  loro  membri  di  compiere  qualcbc 
faiiù  a  comune  servizio  delfa  setta,  si  obbligano  insieme,  secoo^ 
detto  dell' Une»  ;?(^r  tutti  e  tutti  per  uno,  a  fare  poi  ogni  loro 
salvarlo  dalle  conseguenze  del  suo  delillo.  Che  se  cosi  tion  fcwe^ 
nessun  modo  o  malagevolmente  troverebbero  i  loro  sicirii:  i  quii 
fallo  riescono  quindi  quasi  sempre  salvi  6d  ineolnmi;  o,  se  presi  e( 
dannati,  sono  quasi  sempre,  anche  nelle  carceri  e  nelle  galere  in  a 
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prolellì  e  privilegiali,  e  spesso  dopo  qualche  lenupo  graziali, 

lo  che  a  luUi  è  noiissimo  anclie  per  recenti  fsempii  che  qui  non 
Iroppo  indicare.  Or  qua!  maraviglia  che  cosi  e  molto  pìii  e  mollo 
>  usino  anche  gli  ebrei,  ì  quali  formano  in  luito  il  mondo  quella 
I  sì  polente  camorra  anticrìsiìana  eJ  antisociale  che  taniì  cercano 
»  altrove  che  nell'ebraisnio  rabbinico,  talmudico  e  cabalistico,  del 
sono  specialmente  proprli  questi  riti  sanguinarli? 
t  vi  è  una  ragione  specialissima,  per  la  quale  gli  ebrei  più  e  meglio 
ìa  mite  le  allre  sètte  segrete  debbono  quinci  perpetrare  quei  loro 
bioii  e  quinci  proteggere  e  j^lvare  poi  ad  ogni  modo  quei  loro  assassini. 
ire  sèlle  infatti  eoDtro  il  rimorso  della  loro  coscienza  consumauo  o 
consumare  tanti  delitti  per  solo  interesse  di  danaro,  di  vendetta  o 
'a  passione  personale  o  politica,  la  quale  i  setiarìi  stessi,  per  quanto 
ìd  immorali,  ben  conoscono  essere  passione.  Laddove  invece  gli 
(parliamo  di  quelli  clie  sono  iniziali  a  (questi  misteri  cabali.'tLiei;  ben 
do  che  molti  lì  ignorano^  non  per  passione  ma  anzi  per  falsa  pietà, 
mza,  religione  e  dìvoìsione  versano  ed  usano  il  sangue  cristiano, 
clìè  dove  gli  ahri  sellarti  hanno  nella  coscienza  un  impedimento  od 
IO  un  ralienimento  e,  se  non  altro,  un  rimorso  del  loro  delitto;  gli 
invece  vi  trovano  un  obbligo,  uno  slimolo,  un  bisogno  ed  infine  la 
sfazione  e  la  consolazione  spirituale  di  una  divozione  compiuta  e  di 
were  soddisfallo.  Sono  dunque  gli  ebrei  spìnti  al  loro  delitto  per  ra- 
i  a  loro  specialissima  di  coscienza,  la  quale  non  vale  ed  anzi  si  oppone 
^\t\  degli  altri  seiiarii.  Donde  nasce  nataratmenle  negli  ebrei  un  molto 
jore  zelo  per  proteggere  e  salvnre  quelli  dei  loro  che  espongono  e 
Icano  cDs^  sé  stessi  per  quel  che  credono  bene  spirituale  di  tutta  la 
&econdo  h  profezia  di  Nostro  Signore  (lo.  XYI,  2);  penit  hora  ut 
■  qui  inierficit  vob  arbiiretur  ohsequium  se  pracslare  Beo.  Il  che 
Bbrei  propriamente  si  dee  intendere  e  r^on  dei  pagani:  i  quali  non 
ìSÈ  al  pili  diìs,  cioè  dmboliSj  credevano  e  credono  servire  uccidendo 
ìani.  Né  mai  alcuno  poirà  supporre  che  dove  Nostro  Signore  disse 
^innt  praesfare  Beo  intendesse  parlare  d'altro  che  del  vero  Dìo.  Non 
*verà  poi  certamente  nessuna  sena  la  quale,  nel  caso  si  frequente  del 
ilo  di  un  loro  membro,  abbia  mai  potuto  trovare  seco  uniti  e  com- 
membri di  tutte  le  altre  sètte  per  proleggerlo  e  salvarlo.  Al  che  solo 
la  setta  ebrea,  secondo  che  stiamo  vedendo  coi  nostri  occhi.  Tutta 
^mmassoneria  infatti  dì  ogni  paese  e  rito,  tutti  i  seiiarii  di  ogni 
tulli  i  giornatisii,  scrittori  e  professori  liberali,  tutti  infine  qtiei 
'ni,  gabinetti,  ministeri,  tribunali,  giudici,  avvocati,  laici  infme  ed 
fiaslici  che  per  qualsiasi,  per  quanto  tenue  filo,  si  trovano  vincolati 
Bralismo,  tutu  li  vedemmo  e  li  vediamo  sempre  subito  sorgere  come 
fmo  solo  afTacceodali  e  solleciti  a  difesa  dell'ebreo  accusalo  ed  anche 
nlo  dell'assassinio  rituale:  mentre  poi  U  vediamo  od  ostili  o  indifTe- 
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remi  anche  in  molli  di  quei  casi  nei  quali  il  loro  relo  e  la  loro  • 
protezione  tornerebbe  o  sarebbe  lornala  utile  ed  anche  doverosa 
tolici,  ai  religiosi  ed  in  geoerale  ai  Qon  ebrei  Ur  qual  è  la  setti 
massooicu,  che  possa  vantare  da  per  tutto  s)  generali  e  si  poieo 
meno  ìllujntaati  e  coasciì  difeosori?  Per  fermo  una  grandti  arie 
grauJe  potenza,  specialmente  dì  orw  e  di  argento,  dee  {«ossedere 
setta  ebraico-massonica,  che  nei  casi  gravi  sa  porre  dalla  &ua  pai 
parliti.  Donde,  in  parentesi,  si  può  anche  ricavare  un  altrrt  indù 
verità  della  si  spesso  già  da  noi  accennata  probabile  origine  cai 
df^lla  massoneria  e  di  tutte  le  altre  simili  sètte  anlìcnsliaDe»  lui 
rate  dal  sì  naturalmente  spiegabile  odio  giudaico  contro  Cris 
CrJstianesimOr 

Ma  è  da  venire  alle  prove  dì  fatto  di  questa,  come  la  chiama 
dartela  ebrea  nei  delitti  rituali.  La  qnstìe  prova  unic^tnenie  si  ; 
vare  dai  fatti  e  dai  processi  antentici  e  dalle  confessioni  dei  rei 
fatto  non  mancano,  E  benché  ^à  altrove  ne  arrecammo  alcuoei 
ciò  non  ostante  qui  riaccennarle,  e  non  diciamo  già  compierle  (gìao 
giorno  se  ne  vanno  scoprendo  delle  altre)  ma  airicchirle  con  lai 
Che  ci  venne  testé  fatto  di  rintracciare.  Ed  in  primo  luogo  non  rie 
di  aver  mai  f^tia  nienzione  del  celebre  ed  aul^allco  assassinio 
commesso  dagli  ebrei  nel  1255  in  Lincoln  dUnghilterr^  sopra  il  1 
Ugo  detto  il  l]ealo  Ugo  da  parecchi  scrittori  accreditati.  Tra  i 
Capogravio  inglese  contemporaneo  del  fatto  ne  scrisse  accura 
a  pagina  18*2  e  \S'A  della  sua  opera  sopra  j  Santi  inglesi  stai 
Londra  nel  1516.  Donde  la  copiò  in  primo  luogo  uo  altro  contalo 
Matteo  Paris  nella  sua  Storia  maggiore  deirioghilterra  all'aoi 
e  poi  altri  assai,  secondo  che  diligentemente  al  loro  solito  D'>tAi; 
landistì  sotto  il  dì  ^7  di  luglio  a  pag.  4114  e  seg.  del  volume  VI  d 
mese,  l  quali  Bollandisti  poi  riconoscono  per  autentico  il  fatto  ( 
narrazione,  che  copiano  esattamente  anche  loro  dicendo  che  :  «  l 
«  deirassaesìnio  di  quesi' Ugone  fu  sì  evidentemente  dinoostnil 

*  scrittori  inglesi  in  lutti  i  suoi  particolari,  che  nessun  dubbio 
«nianere  dell' esatta  sua  vcriEà:  Cuius  hisioria  ab  anglis  scrìpi 

*  aecHmìum  adiuncta  su\  omnia,  tam  evidenter  demonstraia  tsi 

<  totius  narraiionis  exacta  i^eritate  nuììum  dubtum  relinqwUi 

Non  appartiene  a  questo  luogo  il  ricopiare  ciò  che  lungamen 
rano  i  citati  scrittori  sopra  il  modo  barharìssìmo  con  cui  quel  ÌM 
fu  tormentalo.  Bastici  il  copiare  ciò  che  fa  al  nostro  proposiio  p 
della  solidarietà  ebrea  in  questi  delitti  rituali.  «  Arrestato  infitli  ui 
detto  Copino  (narra  il  Capogravio)  gli  sì  promise  (da  chi  non  Afa 
difiiio)  la  grazia  se  tu[to  confessava.  EJ  egli  disse:  SìgncH*  Gio^in 

<  eost  si  chiamava  colui  che  di  testa  propria  €  per  far  confet 
-*  reo  gii  valeva  promesso  il  perdono)  :  se  mi  maolerreie  la  pu 
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irò  CO^e  mirabili.  Ed  animato  ed  incoraggialo  ila  queir arlinzio  di  Gio- 
nni,  l'ebreo  disse:  È  vero  quello  che  dicono  i  cristiani.  Agli  ehrei 
uasi  ogni  anno  bisogna  avere  un  hamfjtno  cristiano.  Ma  non  si  trova 
pti  anno:  giacché  la  cosa  si  ha  da  fare  in  segreto.  Perciò  gii  ebrei 
unno  crudelmente  crocefisso  questo  bambino  Ugo.  Ed  essendo  stala 
iovaonì  motto  biasimalo  per  avere  seaza  nessun  suo  dirilio  promessa 
Tìta  a  questo  ebreOi  e  vedendo  questi  che  ormai  gli  conveniva  mo- 
ire, disse;  *  Ofmai  sono  v^ìcino  alla  morte:  e  voglio  dirvi  tutta  la 
trita.  AUn  morte  di  questo  bambino  CONSENTIRONO  QUASI 
'OTTI  GLI  EBREI  DUNGHILTERRA:  E  DA  QUASI  TUTTE  LE 
ITTÀ  FURONO  SCELTI  ALCUNI  DEPUTATI  ALL' IMMOLA- 
ONE  DI  QUEL  FANCIULLO  QUASI  AD  UN  SACRIFIZIO  PA- 
QUALE.  *  Donde  apparisce  ctitaramente  sia  la  rituaìifà  di  quelPas- 
g^iaio,  sia  Ì:t  sua  necessità  quasi  ogni  anno^  sia  la  solidarietà  in 
I  delitto  di  tutta  la  razza.  La  quale  però  quesla  volta  non  potè 
are  il  reo  confesso.  Che  aazt  *  ben  novanta  ed  uno  ebreo  complici 
queirassassinio  furono  condotti  carcerati  a  Londra:  dove  ne  furono 
^i  giustiziali  diciotto  dei  più  nobili  (ex  nobilioribus  tudeis:  che  vuol 
Ire  Rabbioi  e  Sacrincatori):  essendosi  trattenuti  in  carcere  tutti  gli 
liti*  »  E  ricorderanno  i  leiton  che  anche  all'antico  assassinio  rituale 
Trento  ed  al  recente  di  Tisza-Eszlar  convennero  ebrei,  rabbini  e 
irìBcatorì  dì  varie  parti,  secondo  le  risultanze  de' processi. 
Narra  inoltre  Alfonso  Spina  (de  Bello  Judaecrum  lib.  3,  considera- 
le 7)  che  nell'anno  t454  avendo  due  ebrei  assassinato  un  bambino 
stiano  nelle  terre  di  Luigi  d'AIraanca  nel  regno  di  Casliglia...  «  le 
i^CDnie  spese  dagit  ebrei  furono  si  considerevoli,  secondo  il  solilo,  che 
pi*ocesso  non  finiva  mai  *;  si  che  l'autore  contemporaneo,  che  ci 
ra  il  fatto,  non  potè  vederne  la  fine. 

CMnforma  poi  Don  Galniet  a  pag.  751  del  Tonno  3'  della  sua  Storia 
Xorena  che,  secondo  docuraeiiti  da  lui  dicfiiarati  autentici,  essendosi 
;U  ebrei  di  Mei/  nel  IQfJil  comnnesso  uno  di  questi  soliti  infanticidii 
*  si  potè  dai  giudici  avere  nelle  mani  un  biglietto  che  uno  degli 
^ssìni,  Raffaele  Levi  dì  Boulay^  indirizzava  dalla  sua  carcere  ai 
pi  della  Sinagoga  di  Metz;  dove  tra  le  altre  cose  diceva:  Io  sof* 
\irò  la  morte  da  vero  figliuolo  di  Israele  e  santificherò  il  nóme 
i  Dio.  Io  nd  sono  gettato  a  questo  perìcolo  PER  RENDERE  SER- 
mO  ALLA  COMUNITÀ.  Dio  m  assisterà.  ^ 
Altrove  poi  già  citammo  ciò  che  a  tale  proposito,  nell'articolo  28  del 
29  del  libro  2^  del  suo  libro  Ih  vita  instituendaj  scrive  Tommaso 
2atìmprè  detto  il  Cantìpratano^  cioè  che:  «  Si  è  sapulo  di  certo  che 
ni  anno,  ora  in  una  or  in  altra  provincia,  gli  ebrei  tirano  a  sorte  per 
!cidere  in  quale  cittil  o  villaggio  da  loro  abitato  si  debba  cercare  il 
Dgue  cristiano  da  distribuirsi  poi  a  tulli  gli  ebrei  degli  altri  paesi.  » 
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Leggesi  poi  alla  pagina  232  De  ludaeìs  nel  FùrtilUium  fidd 
Alfonso  Spina  che,  secoodo  la  sua  esperienza,  «  qualunque  delitto 

*  meliaco  gli  ebrei,  essi  sanno  sfuggirne  la  pena  medianie  U  d»i 
«Ho  fatto  dì  ciò  Tesperìenza.  E  se  mai  accade  che  qualcbeduDO 

«  loro  sia  accusato,  essi  sono  sempre  tulli  d'accordo    per  auesun 

*  V  innocenza.  »  Il  che  acceona   anche  Sant'Ambrogio  nel  Sermooc 
in  Die  Circwncislonis  lesu  Christi.  E  bi&o^a  notare  che  Sui'i 
bro^o  era  stato  luoghi  anni  nel  mondo  magistrato  in  Milano  ed  avi 
ancbe  altrove  sostenute  alire  aUìssime  cariclie  dì  governo,  sì  che 
sapeva  ciò  che  diceva.  Or  egli  scrive  nel  luogo  citalo  che:  <  gli 
«  con  mille  artifizi  sogliono  insinuarsi  io  mezzo  alle  genti  e 
«  nelle  case>  Essi  &'  introducono  perfino  net  tribtznftli  e  slamano  le 
4  chie  dei  giudici  e  del  pubblico:  e  diventano  cosi  lauto   più  potmi 
<  quanto  sono  più  impudenti  ed  audaci.  * 

Nel  processo  inoltre  Tatlosi  in  Diesseohove  o  Dìessenhofen  ad  IW| 
per  r  assassinio  del  bambino  Beato  kUitno '(Storia  del  B.  Aìbtri9 
da  Simone  Habihi  presso  i  Bollandisti,  voh  '2^  di  aprite  al  gioì 
r  ebreo  accusato  confessò  cbe  *  oguj  selle  anni  TUTTI   GLI 

*  hanno  bisogno  di  sangue  cristiano.  Un  altro  disse   che  ti  bti 

*  doveva  avere  non  più  che  tredici  anni.  Un  terzo  disse  che  si  serrivi 

*  di  quel  sangue  nella   Pasqua,  e  che   ne  facevano  seccare  nni  m" 
«  per  ridurla  in  polvere  e  che  se  ne  servivano  pei  loro  riti  r 

Invano  rifiateremmo  qui  ciò  che  gih  ampiamente  discorre aìnki 
nelle  più  recenti  coriispon-jeiiKe  sopra  r assassini»  di  Tisz;i-Es4ltr, 
nelle  anteriori  sopra  quelli  di  Trento  e  di  Damasco,  relsiivamente 
ani  ed  alle  spese  colle  quali  tutti  gli  ebrei  d'Europa  concoi 
nimi  alla  protezione  di  quegli  assassìni.  11  che,  per  quanto  si 
non  si  troverà  mai  fatto  dagU  ebrei  se  non  che  nel  caso  di  m 
dimoslrati  poi  rituali.  Giacché  quanto  agli  altri,  sogUono  gli  t\ 
starsene  indilTerenti,  lasciando  che  la  giustizia  abbia  il  suo  corso,  i 
più  non  pigliandovi  interesse  se  non  che  gli  ebrei  del  luogo:  e 
tutta  la  razza.  Resta  dunque,  secondo  noi,  bastevolmenie  dim< 
rilualiLù  dell'assassinio  di  Ttsza-Bszlar  anche  e  specìaloienie^  daqi 
grande  interesse  che  tutta  la  razza  si  notoriamente,  s\   oDìversilt 
6  sì  diligentemente  vi  prese. 

Dove  taluno  potrebbe  opporre,  quanto  airassassìnio  di  Ti^ 
che  essendosi  aparsa  e  resasi  ormai  comune  nel  mondo  l'opinisafi 
quell'assassinio  era  stato  rituaìe,  e  dovendo  perciò  lutti  gU  ebMi 
mondo  aUoulanare  da  sé  questa  calunnia,  perciò  fu  necessario  die 
vi  pigliassero  queir  interesse  notorio,  universale  e  dihgente  che  dlfi 
presero  e  seguono  ancora  presenlemenle  a  prendervi  con  somau 
^'on  già,  intendiamoci,  perchè  essi  vi  si  credessero  obbligali  dal  doiff 
di  proteggere  e  salvare  un  loro  mandatario  o  sicario  rituale;  ma  percfaèp 
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odosi  queir^ssassìnio  tale  dall' uDìversale,  slimarODO  perete  oecessario 
ncatire  questa  calanDia.  Il  che  si  dìoiostra  subito  evidentemeate  falso, 
iaccbè  ì  giudici  del  processo  ed  il  loro  presidente  e  lo  stesso  Procuratore 
gin  ebbero  cura  di  far  sapere  ulTìcialniente  e  replìcatamente.  secondo 
le  narrammo,  che  il  processo  e  T accusa  escludevano  assolutamente  ogni 

■  di  assassìnio  rituale;  e  cbe  tutta  la  eausa  versava  unìcameme  sopra 
Bso  dì  un'assassinio  comune.  Vero  è  che  poi  di  fallo  ed  a  dispetto 
Butte  le  ani,  i[  ritualismo  di  queir  assassinio  snaturi  fuori  da  tutte 
Bssure  del  processo.  Ma  di  fatto  perb  ò  anche  vero  ch6  di  quel  i2i> 
Wfsmo  non  si  fece  causa  né  menzione  uHifùate.  Escluso  dunque  legal- 
mte  il  ritualismo^  quale  interesse  potevaoo  avere  tutti  gli  ebrei  e  gli 
neìzzanti  di  Europa  di  proteggere  e  salvare  cosi  da  ogni  condanna 
luni  poveri  ebrei  di  Tisza-Eszlar  non  rei  Icgalmeote  che  di  un  assas- 
jo  comune?  Evidentemente  nessun  interesse  maggiore  di  quello  che  essi 
fatto  mostrino  ordinariamente  dì  avere  per  tanti  altri  ehrei  poveri  e 
chi  accusati  ogni  giorno  qua  e  colà  di  varii  delitti.  Se  dunque,  benché 
ir  i^ccusa  e  dal  processo  ufficiale  fosse  esclusa  ogni  idea  di  ritualismo, 

ebrei  ciononostante  vollero  lutti  ad  ogni  modo  ottenere  a  si  grande 

0  spesa  Tas^^oluzione  di  quegli  imputati  soltanto  di  assassinio  volgare, 

1  dimostra  che  non  volgare  ma  rituale  fu  veramente  quell'assassinio 
nme^so  da  quegli  imputali  per  servigio  dì  tutta  la  comunità:  la  quale 
trovò  perciò  obbligata,  qualunque  fosse  di  fatto  la  qualità  dell'accusai 
spendersi  tutta  pel  serviselo  degli  assassini  suoi  servitori. 

Citammo  poco  anzi  il  delio  di  Alfonso  Spina  nel  suo  Fortilitium 
a'  che:  *  se  mai  accade  che  qualche  ebreo  sìa  accusalo,  gli  ebrei  sono 
BDpre  tulli  d'accordo  per  attestarne  l'innocenza,  »  Del  che  abbiamo 
«  fresco  ed  illustre  esempio  a  pagina  47  del  n.  dei  7  febbraio  di  que- 
^nno  degli  Archives  israelites^  dove  si  leggono  alcune  curiose  noii- 

■  sotto  il  titolo  d'  Odissea  di  tm  martire.  Il  martire  è  queir  ebreo 
Rfnone  Schwartz  sacrìHcaiore  rituale,  che  lanto  nell'istruzione  quanto 
l&A  camera  d'accula  confessò  ciò  che  aveva  rivelato  Maurizio  Scharf; 

che  egli  era  stato  colui  che  col  suo  coltello  rituale  e  colla  sua 
1  ufQciale  di  sacrificatore  riluale  aveva  sgozzata  la  Solymosy  per 
le  il  sangue.  Or  di  costui  cosi  scrive  il  detto  giornale  ebreo:  «  Si 
jrderanno  i  lettori  di  quel  Salomone  Schwartz  che  fu  uno  dei  prin- 
ali  incolpati  del  dramma  inventato  di  Tis^a-Eszlar.  E  si  sa  che  egli 
dichiarato  ionoceote  del  delitto  imputatogli.  Dopo  le  torture  del- 
slruzione  questo  degno  israelita  sperava  di  viversela  tranquillo  nella 
t  patria.  Ma  i  pregludizii  della  plebe  non  convìnta  dalla  sentenza 
la  giustizia  lo  costrinsero  ad  abbandonare  Tiszit-Eszlar.  Tentò  allora 
stabilirsi  in  Kis-Ward:i  coi  cinquecento  fiorini  posti  a  sua  dispo- 
:or»e  dal  comitato  (ebreo)  di  Vienna,  (Or  quando  mai  i  comitati 
et  danno  danari  d'indennità  agii  ebrei  accusati  d'altri  delitti 
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*  che  dei  rituali?)  Ma  i  pregiudizi!  popolari  noo  lasciandogli  iregiu 
«  aoche  colà,  dovette  riprendere  il  bastone  del  pellegrino.  Dopo  ai 

<  errato   dì  terra  in  terra,  senza  mai  avere  potuto  stabilirsi  lo  twW 
«luogo  per  eausa  dell'animosità  dei  municipii  (si  capisce  tnfalti 
«  nessuno  ami  di  avere  in  casa  pellegrini  sì  pericolosi)  egli  si  è 
^  obbligalo  a  chiedere  la  protezione  del  governo  alla  quale  ha  dintto 
«  cittadino  ungarese.  Non  è  egli  ben  triste  questa  50rte  di  tin  innot 

<  caìunniaio?  »  Dove  è  certamente  mirabile  la  sracdataggxne  ebrea, 
noo  contenta  di  avere  comecliessia  salvato  quel  sacrifiùatcre  dalle 
seguente  di  un  delitto  creduto  tale  da  tutta  rUngherìa  ed  bùù  da 
r Europa  non  ebrea  od  ebraizzante,  invece  di  starsi  ora  zitta  e 
rare  che  la  cosa  sìa  messa  almeno  per  parte  sua  in  tacere,  mesa 
cotanto  romore  de\Y  intiocema  calunniata  di  queslo  degno  israeiila 
col  suo  bastone  di  peììegrino^  fa  la  sua  Odissea  di  un  M^xrHre 
tutta  r  Uijgheria  senz»  trovare  cristiani  che  lo  vogUatjo  troppo  tìóoo 
loro  flgliuùtì:  costretto  perciò  a  chiedere,  come  cittadino  uit^arai^ 
protezione  del  governo.  Ma  potrebbe  ancora  darsi  il  caso  cb&  b 
protezione  il  governo  dovesse  concedergliela  per  forza,  se  è  vero 
sì  legge  nel  n.  del  14  febbraio  di  quest'anno  óéT Osservatore  n 
quale,  sotto  il  titolo:  lì  processo  di  Tisga-Eselaft  Della  colonna  4"' 
pagina  "2"  c'informa  che:  «questo  processo  che  si  riteneva  finito 
«  la  sentenza  del  tribunale  ungarese,  sembra  debba  essere  oaovai 
«  (cioè  per  la  iersa  volta)  trattato  in  seguilo  alla  domanda  fc 
«  revisione  presentata  duH  avvocato  M^  Cado  Szattar  a  notne  della 

*  SolyniosVi  madre  delta  sventurata  Ester.  L'avvocato  avrebbe 
«  nuove  prove:  e  soprattutto  avrebbe  messe  le  mani  sopra  dei 

<  deir assassinio  che  rinfiuenza  giudaica  era  riuscita  a  sottrarre  al 
«  dibattimento.  »  La  quale  influenza  gifidaiea  speciatmeoie  in  L'oi 
è  lale  che,  nonostante  qualsiasi  nuova  prova,  noi  leniamo  per  certo 
riuscirà  io  un  terzo  od  ancbe  quarto  processo  come  lìuscl  tìei 

E  ciò,  quanto  atrìnQuenza  giudaica  io  Ungheria^  è   molto 
messo  e  spiegato  ora  dagli  slessi  liberali  che  ne  sono  vittima.  B' 
per  esempio,  il  Jounial  des  DéÒafs,  che  muno  accuserà  di  atufi 
tismo,  scriveva  in  una  sua  corrispondenza  ungarese  inserita  oel  suo  i. 
18  dicembre  passato  rhe:  «  basta  passare  qualcbe  giorno  in  L'ogl 
e  per  udire  da  tutte  le  partì  questo  grì  lo  forse  profetico  che  gli 

<  fìDìranno  col  divorare  F  Ungheria.   Kssi  ne  possedouo  già  due 

<  parti.  Lun  giorno  o  l'altro  lavranna  tra  le  mani  tutta  iatera. 

<  giudico:  ma  narro.  Ed  è  un  fatto  che  molti  anche  libéralissimi  t 

*  deratissimi  sono  impensieriti  deiravvenire,  e  si  domandano  se  la 
«  magiara  non  finirà  forse  presto  collVssi^recacciata  dall' invasione  d 
£  poco  dopo:  «  La  lotta  presente  di  u^a  parte  dell'  Ungheria  contro 
«  ebrei  getta  una  viva  luce  sopra  lo  stato  sociale  del  paese.  Gli 
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tk  Pesi  sono  dappertutto.  (Leggevamo  infatti  testé  in  una  statìstica 
tìfctf  w  sono  più  ebrei  a  Buda  che  non  in  tutta  ìa  Francia).  Essi  vi 
sono  banchieri,  cotnmerdanli,  artisti  ed  occupano  altìssimi  posti  so- 
ciali. Ciò  nonostaate  non  vi  è  fusione  ira  loro  ed  i  Magiari:  essi  si 
sentono  per  istinto  oetnici,  »  E  più  salto:  «  Quardatevi  dalle  estige- 
raztoai  dei  giornali  di  qui:  che  iutU  sono  nelle  mani  degli  ebrei,  * 

tolto  ciò,  giova  ripeterlo,  non  si  scrìve  Ria  da  un  giornale  catlolico,  ma 
Journal  des  Débais  hberalissinoo  e  più  semilieo  ceriaraente  che 
ilisenfiilico.  E  perciù  si  può  essere  ben  cerlì  che  egli  noti  iscrisse  che 
\h  menoma  parte  dei  vero.  Vede  dunque  ognuno  quale  probabilità  vi 
elle  in  Ungheria  ora  &\  possa  ottenere  ìa  vera  luce  od  anche  un 
>*p»ù  di  luce  legale  sopra  queir  assassinio  rituale  di  Tisza-Eszlar.  Vero 
cbe^  ia  mancanza  delia  legale  ed  ufficiale,  vi  è  quella  generale  e  co- 
ione del  buon  senso  popolare;  secondo  che  è  anche  dirao&irato  dalTOiis- 
del  degno  israelita^  Martire  e  marti rizzalore  Salomone  Schwartz. 

Giova  intanto,  per  conchiudere,  il  far  noto  come  ora  gli  ebrei,  non 
(tanti  i  perìcoli  materiali  di  cui  lì  minaccia  r antisemitismo  di  tanti,  lutti 
resto  scismatici,  eretici,  liberali  o  mah  cristiani,  sfidino  nondimeno, 
)D  audacia  e  quasi  insolenza  senza  pati,  nei  loro  giarnali,  pubblicamente 

ire  ùemiche.  B  cosi  ci  ticorda  che  non  ha  mollo  uno  dei  due  giornali 
traehlicì  di  Parigi  (non  ricordiamo  il  luogo}  scriveva  lelleralmeiile  che: 

juifs  ont  hee  et  ongUs  fé  che  unghie  e  che  becchi!)  pour  se  defendre 
sé  stessi:  e  ciò  a  propesilo  di  non  sappiamo  quale  giornale  che  aveva 

!se  le  loro  difese.  E  leste,  a  pag.  2"22  del  suo  n.  1*  di  gennaio,  V  Univers 

-aeliie  scriveva  colla  penna  del  Rabbino  Vogue  ette:  ^c  il  mondo  aulico 
sa  ognuno  non  essere  altro  che  il  giudaismo:  di  cui  il  cristianesimo 
non  è  che  una  derivazione  ed  una  deviazione,  0  lo  voglia  o  non  lo 
voglia^  il  mondo  moderno  procede  dalla  tradizione  ebraica.  Egli  le  si 
M  sempre  più  riav\icìnando  e  finirà  col  tornarvi  del  tutto:  Victoresque 
suos  natio  vieta  premit.  »  E  ci  preme  davvero:  ma  non  ci  vincerà, 

nel  suo  n.  del  t' febbraio  a  pag.  300  ci  informa  che  un  certo  *  L  K. 
ebreo  mollo  ìslruilo  e  noto  in  Bruxelles  scrive  che  gli  ebrei  sono  si- 
curi del  trionfo  finale  e  certi  del  progresso  che  è  l*  essenza  del- 
Veàrai^mo,  la  sita  causa  e  ìa  sua  speranza,  *  Ed  ora  ci  si  venga  a 

gare  che  il  progressOy  cioè  la  massoneria  ed  il  liberalismo,  non  sono 

stejiso  che  il  giudaismo.  Ed  è  curioso  che  perfino  la  ra^^a  ebrea,  cosi 
»gau  dagli  ebrei  quando  loro  Lorna  (i  quali  allora  dicoDO  che  gli  ebrei 
mo  connazionali  di  tulle  le  nazioni  dove  abilano}  parlando  tra  s6  ed 

sicuro,  allora  la  confessano  e  se  ne  vantano.  11  che  teslè  leggemmo 

pagina  44  del  n,  dei  7  febbraio  degli  Archives  tsraeliteSf  dove  spiai- 
ìliatamente  ci  dicono  per  la  bocca  del  Rabbino  Prague  che:  *  Tiolran- 

sigenza  ebraica  ha  assicuralo  Tavveoìre  della  ra^m  ebrea,  la  quile 

sarebbe  stata  ìafailibilmcDte  annegata  in  mezzo  alle  altre  famiglie  della 
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«  terra  ed  avrebbe  pcrduU  i>gni  persODalilit.  >  Notisi  che  non  dice  ^ 
ftììgione^  ma  raem  ebrea.  Il  che  è  appunto  ciò  che  dicono  i  criMial 
e  negano  gli  ebrei  ogni  qual  volta  si  oppone  loro  che  essi  rorauQO  mi 
giA  soltanto  una  rcligioae  ma  una  razia  tra  loro  tutta  uniu,  dìfcmt 
oemìca  alle  altre  razze.  Sono  infatti  ^er  relrgione  rrìstiaDÌ  gli  spagM 
gli  italiani,  i  francesi  ed  andate  dicendo;  ma  oon  cessauo  per  qsÈOX» 
essere  anche  jyer  razza  e  nazionalità  spagnuoli,  italiani  e  fraocesL  Llé*- 
dove  invece  gli  ebrei  di  religione  sono  anche  tali  di  razza  e  di  Dateli 
non  essendo  mai  né  italiani,  né  3pag:nuo]i»  né  Trancesi  ma  sempre  ebitf 
e  non  altro  che  ebrei:  e  ciò  per  loro  stessa  aperta,  beuchè  inrotoafil 
É  fre.schissifna  confessione. 

IL 

COSE  EOMANE 

^.  L' Enciclica  pontifida  —2.  Risposta  irsaoì  crnsiori  — 3,  FumTDlj  i  ' 
4.  Atiniversario  dell'elulione  di  Leone  Xfll  —  5.  ProiHta  del  drtv- 
contro  il  libello  de]  Curci  ^  6.  Morte  M  R  G,  Boero  d.  C.  d.  ù. 

L  La  stupenda  Enciclica  Pontificia  delVS  p.  p.  che  rìporUino  il 
questo  nostro  quaderno»  è  una  bella  riprova  dei  seotimemi  d'amore  e 
di  concordia  che  albergano  nel  petto  di  Colui,  che  a  sDtnigliunza  di  Gtt4 
Cristo,  di  cui  È  visibile  Vicario  in  terra,  non  desidera  tueglio  cM^ 
veder  cess;4ta  la  guerra  che  a  lui  fanno  i  governi  cattolici  trd  : 
insieme.  Cosa  singolare!  Quasi  tutto  il  giornalismo  liberale  ii:i 
questa  volta  adoperato  un  linguaggio  abbastanza  siivìo,  ed  assai  < 
da  quello  cui  è  abituato,  nel  riassumere  e  commentare  l' Enei  ' 
quei  fogli  i  quali  non  hanno  d'ordinario  rilegno  di  far  da  mar 
e  le  parole  e  gli  atti  da  lui  indirizzati  al  governo  dellii  Chiesa  od  al  bat 
deirumaaa  società  sogliono  giudicare  alla  stregua  medesima  cou  < 
dicano  gl'interessi  delle  varie  fazioDÌ  politiche  a  cui  servono,  qats 
hanno  smesso  Tabituale  loro  tracotanza,  ed  hanno  accolto  eoa  un  OtfV 
rispetto  la  parota  venuta  fuori  dalle  labbra  di  Lui  che  è  l'oracoloiMl 
verità.  È  dunque  da  consolarsi  di  questa  non  resipiscenza  ma  buoca 
sìzione  della  stampa  liberale  italiani!,  ad  essere  meco  ingiusta;  aw 
in  somma  il  modo  adoperato  per  essa  nel  favellare  dell' Enciclica 
lificia,  suoni  un  espltcito  e  significante  omaggio  alla  sapienza,  alla 
dezza  d'animo  ed  ulla  cariti  del  Padre  comune  dei   fedeli.  E  qui 
taceremo,  che  la  viva  attenzione  che  si  è  portata  da  tutti  sulla 
del  Supremo  Gerarca  del  CaltolicismOi  anche  da  chi  o  per  ispiri 
parte  politica,  o  per  mancanza  di  sejiiimento  religioso  è  uso  di  svi 
e  di  snaturarla,  è  una  splendida  riprova  come  da  tutti  si  ricooosci' 
maestà,  la  potenzi,  il  prestigio  del  Romano  Ponteficaio,   poiciiè  oè  k 
parale  né  gli  atti  dei  pid  potenti  sovrani  della  lerra  non  bastano  a  desurt 
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mz 

Ciò  noa 

Ipediva  peraltro  che  la  Easse^nae  la  Gazzetta  d'Ilalia  montassero 

caiiedra  e  dessero  un  Dovello  saggio  di  quella  p^rfeila  competenza  e 

:idìtà  di  diaktiica,  che  loro  è  propria  allorché  parlauo  di  materie  re- 

riose.  La  prìnoa  iaT^ilti  afTeraiava  che  l*Eacìclìca  è  una  prova  delle  con* 

tddìzjonì  del  Papa;  e  Tallra  poneva  a  tortura  il  buon  senso  e  la  verità, 

!r  acconciare  a  suo  naotlo  la  parola  del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  quella 

'agonava  e  confondeva  la  condizione  della  Francia  cou  la  condizione 

sir  Italia.^  e  chiedeva:  Perchè  il  Papa  non  parla  in  Italia  come  parla  ìq 

lacia?  QuesU  vedeva  neir  Enciclica  di  Leone  XIII  una  formale  con- 

tDna  di  lutto  ciò  che  operarono  e  dissero  io  passato  1  Soiuoqì  Pontefici 

>maDÌ.  Ma  t^nlo  Tuna  quanto  Tahra  han  dimostralo  come  insigne  sia 

loro  malafede  neli' apprezzare  in  tal  modo  la  nobilissima  Enciclìea 

tniificia. 

*2.  Del  rioianeale,  vuol  ella  sapere  la  Eassegna  perchè  il  Papa  non 
irli  in  Itaha  come  ha  parlalo  in  Francia?  Perchè  la  posizione  della 
iDCìa,  sia  rispetto  alla  Chiesa  e  al  Papato,  sia  anche  all'ordine  poHiico 
isociale,  è  di  gran  lunga  dissimile  da  quella  deiritalia,  in  quanto  questa 
gavemata  da  un'oligarchia  estcrìormenLe  moderata,  ma  ìcleriornaentc 
itùfi  d'odio  e  di  corrucci  contro  la  Chiesa  e  il  suo  augusto  Capo.  Ci 
Ica  no  po' la  Rassegna  se  in  Francia  si  sarebbe  fatto  quello  che  la 
tssazione  di  Roma  ha  fallo  di  recente  contro  la  Congregazione  di  Pro- 
tgaoda,  decretandone  i  beni  immobili  soggetti  a  conversìoue,  ed  applì- 
idcìe  inesorabilmente  la  legge  del  iH6G  e  del  1873?  Non  dìscoao- 
imo  i  gravi  torti  che  il  governo  della  Repubblica  francese  ha  verso 
Chiesa  cattolica,  pel  modo  ingiusto  ed  iniquo  onde  disperdeva  le 
mgregazioni  religiose,  che  Lauti  e  si  generosi  servigi  han  reso,  non  pure 
Ila  Francia,  ma  al  moudo  intero;  ma  abLiamo  ragione  di  credere  che 
si  sarebbe  trovata  in  Francia  una  Corta  di  Cassaziane  capace  di 
►durre  uoa  semenza,  somigliante  a  quella  che  ha  pubblicala  la  Gas- 
acne  di  Roma;  cioè  dire  una  sentenza  per  cui  i   beni  dì  Propa- 
mda  passano  in  proprietà  del  governo  italiano,  che  secondo  il  suo 
rbiLrìo  pagherà  la  rendila  annua.  E  veda,  se  vuol  vederlo,  la  Hassegna, 
lano  pure  i  cattolici  del  mondo  intero,  il  gran  pa^so  che  s'è  fatto  con 
Ila  decisioue.  Siccome  la  Propaj^anda  è  Forgano  per  mezzo  del  quaU 
Pontefice  governa  i  fedeli  di  quattro  sulle  cinque  parli  del  globo,  così, 
iteuata  questa  istituzione,  nei  mezzi  di  cui  potea  disporre  in  a:iem- 
Imeoto  del  cdrìco  ad  essa  affidatOi  latta  la  piena  libertà  del  ministero 
'lluale  promessa  al  PonteHce  nel  prìiiclpale  arilcolo  della  famosa  legge 
le  guareniige,  cade  in  grandissima  pane  e  diviene   una  derisione. 
IO,  DO^  la  Francia^  per  traviata    che  sì    voglia  e   governata  da  sofisti 
da  legulei  della  peggiore  specie,  non  sarebbe  stata  capace  di  prò- 
irre  una  simile  sentenza,  che  di  un  tratto  annienta  un  istituto  uraa- 
ttario,  educativo  e  civile,  anzi  T  istituzione  più  sublime  in  cui  si  eser- 
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cita  il  mìnìsiero  Pontificale  ed  apostolico  della  dìITiisione  della  vehU, 
sulla  maggior  parte  del  rooado.  Per  essere  giusti  dobbiaiDO  anzi  <Iir» 
ciie  la  Francia  repahhiicana,  meglio  che  nOD  abbia  saputo  fare  TlUlk 
monarchica,  prolegge  generosamente  e  copre  delia  sua  b^diera  i  xà^ 
sìonanì  cattotìcJ,  e  all'uopo,  come  ha  fatlo  nella  Tunisia,  prodiga  il  sua 
danaro  per  sovvenire  ai  crescenti  bisogni  delle  novelle  crislianiti  dw^ 
si  vanno  formando,  nei  paesi  ancor  sepolti  nelle  cupe  ombre  d*'!!' errare! 
e  della  barbarie.  Il  governo  ìtaljaao  5' impossessi  dunque  dei  Ifeoi  di 
Propaganda,  leghi  pure  le  mani  a  queslo  potentissinao  fattore  di  c^ 
viltà^  ma  lasci  di  più  sostenere  ionanzi  al  mondo  la  lealtà  delle  ga**| 
rentige.  Quanto  al  Pontefice^  ben  lo  sappiano  i  suoi  nemid,  die  egli 
nulla  ìspera  dagli  nominìj  ma  tutto  da  Dio,  nelle  cui  msnì  h:i  nmtssi 
la  sua  causa,  fidente  nelle  sue  promesse  e  ìd  queir  ordine  di  giostizU 
il  cui  tenore  è  immutabile.  Spesso  \  goveroi  che  si  reputano  pfà  ac- 
corti, perchè  più  perfidi  e  sleali,  Uniscono  con  darsi  la  zappa  od  piedi 
0  scavarsi  il  fosso  con  le  proprie  mani! 

3.  Una  folla  immensa,  assisteva  il  giorno  15  di  febbraio  al  faoertle^ 
della  santa  memoria  di  Pio  IX,  La  bellissima  chiesa  del  Gesù  cri  pfe 
che  mai  parata  a  lutto.  Sopra  l'aitar  maggiore  pendeva  un  ricco  padi- 
glione  bruno  a  trine  d'oro,  ed  una  croce  parimenti  a  iriDC  d'oro  «3f- 
moiuava  l'alUire.  Dalla  cupola  pendevano  raccomandati  ad  tm3  rìcci 
corona  drappi  bianchi  e  neri,  che  caderido  sul  centro  delle  chiesa  fl 
risollevavano  per  andare  a  terminare  con  bellissimo  elfelto  sui  quaitrt 
grandi  pilastri  laterali,  Satlo  questo  padiglione  ergeasi,  circondato  da  db- 
merosi  candelabri,  il  catafalco,  ai  cui  quattro  lati  statue  in  gesso  so5t^ 
nevano  le  insegne  pontifìcali.  Gli  archi  della  cappella  erano  ornati  di 
drappi  neri  trinati  d'oro,  e  una  doppia  riga  di  drappi  neri  corr'vn  sa 
cornicioni  per  tutta  la  lunghe/za  del  tempio.  Alle  10  antimeridiane  co- 
minciava la  messa  solenne  cekbrata  dall' Illmo  e  Rmo  Monsignor  Schii/- 
fico  Vescovo  di  Nissa,  ed  accompagnata  da  stupenda  musica  dirtiti 
dair egregio  Maestro  Meluzzi.  Sua  Eminenza  il  Cardinal  Monaco  la  Vii- 
Itiita  diede  T assoluzione. 

Alla  sacra  funzione  assistevano,  olire  parecchi  Emi  Cardinali,  r|iuolo 
Roma  ha  di  più  illusti'e,  t^nto  nel  Clero  quanto  nel  laicato. 

Sulla  porta  della  chiesa  leggevasì  la  seguente  iscrizione: 

A    ^    Sì 


ALLA  '  GRANDE  -  A^MA 

DI  •  Pio  •  li  •  l'ONTEPICE  -  MASSIMO 

t  •  ROMA  PO 

PER  ■  CURA  •  DEL  •  CIRCOLO  •  DI  •  S  •  PtETRO 

PnECI  •  DI  *  REOUtE 

E '    FVMEDRI ■ ONORI 


%•]  giorno  ^0  dello  siesso  mese  ricorreniio  poi  il  sesto  anniver- 
io  deiresaliazione  di  Leine  Xlfl  al  PonlincatOi  smesso  il  tulio  per  la 
)rte  di  Pio  IX»  i  caitotici  sparsi  ìa  tulio  Torbe  non  mancarono  iti  si 
Fiisiissima  occasione  di  palesare  la  loro  gioia  con  queir  unanimità  e  con 
^ijuello  slancio  di  cuoie  che  i  buoni  ed  affettuosi  figli  sogliono  verso  il  loro 
latìssifQO  P^idre.  Questa  gioia  è  stata  uoio  più  viva  e  più  grande  che, 
lispetio  delle  tenebrose  macchinazioni  dei  suoi  nemieì,  Leone  XIH  ba 
•tato  vittorie  che  parevano  incredibili,  e.  nel  breve  intervallo  dì  un 
Uro  riconquistalo  nel  mondo  quel  prestilo,  che  la  rivoluzione  credeva 
suo  delirio  di  aver  tolto  alla  Tiaria  Pontificia.  Nello  scorcio  infatti 
pochi  anni  quante  opere  non  ba  egli  Fondate,  quanti  nemici  non   ha 
irmati,  quante  dinicofià  non  ha  vinte,  quanto  amore  non  s'è  caiiivalo, 
lante  trame  non  ha  sventale^  quanti  legami  non  ha  t'gli  stretii  I  Colla 
igaoìmità  non  meno  che  colla  fermezza,  colla  mitezza  delV  animo  in- 
le  e  colla  elevatezza  del  lingu.iggìo,  pregando  assai  più  che  discu- 
ida,  coir  incrollabile  fiducia  in  Dìo,  sen^a  per  altro  spregiare  gli  ammì- 
»li  umani,  è  venuto  a  capo  di  vedere  pressoché  fìQìui  la  guerr»  del 
^uUurìcampf  in  Germania  e  in  [svizzera,  U>raato  a  migliori  consigli  il 
sverno   della   Repubblica   Francese,  cessali  gli  serezii    religiosi   della 
con  un  concordalo,  stringersi  a  lui  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti, 
lo  scisma  dei  Vecchi  cattoliche  T Italia  ridotta  o  a  sommettersi 
\ìCM'\o  di  (iesii  Cristo  o  a  diventare  teatro  di  una  setta  truculenta 
mioaccia  di  capovolgere  altare  e  trono,  lo  Stato  e  la  famiglia.  Ciò 
parrà  incredibile  ai  posteri  è  che  questo  gran  Pontefice,  in  mezzo  alle 
ivi  e  svariate  Cure  pel  governo  della  Chiesa  \ni  trovato  tempo  da  pen- 
ai ristauro  della  scienza  prima  dell'umano  pensiero  riconduceniiola 
slU'Jio  del  maggiore  dei  Qlosoti.  l'angelico S.  Tommaso,  alla  creazione 
una  novella  scuola  di  studii  storici  da  opporla  alfa  grande  congiura 
Lurìa  che  della  storia  si  servono  per  calunniare  il  Papato  e  la  Chiesa; 
fondazione  nel  nuovo  mondo  di  un  sistema  coloniale  per  proteggere 
aiutare  i  poveri  emigranti  italiani,  e  a  cento  altre  cose  ch^  stretti 
angustie  di  una  cronaca  omeitìamo.  Oh  che  il  misent^ordinsìssimo 
lio  ci  conservi  dunque  ad  muìios  annos  un  si  gran  Pontelìce!  È  questo 
roto  che  noi  facciamo,  questo  l'omaggio  che  il  uostro  periodico  gh  ofTre 
fausta  ricorrenza  del  sesto  anniversario  della  sua  esaltazione  alla 


la  m^tm  all'universale  grido  di  riprovazione  che  si  è  levata  dal 

e  dal  Laicato  itidiano  contro  il  mostruoso  libello  del  Curei,  il  Clero 

tla  città  di  Napoli,  che  non  ha  mai  mancato  di   segnalarsi  pel  suo 

;rollabile  attaccamento  al  Romano  Ponlefice,  non  poteva  non  commuo* 

»  tanto  maggiormente,  che  quei  iraviaio  sacerdote  è  d'orgine  napo- 

iDO-  Per  la  qual  cosa»  quasi  di  un  sol  uomo,  la  voce  di  tuui  gli  ordini 

^Ib  sacra  milizia  ha  fatto  eco  a  quella  del  resto  d'Italia,  colPiadiriz- 

.EtrU  XII,  voi,  V.faac,  ÌHA*  40  £3  febbraio  lSf<4 
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zare  al  Santo  Padre  una  protesta  dì  devozione  taiiio  bella  nella  M] 
formi,  tanto  nobile  nei  conceUi,  taaio  elevala  nei  seaiimeati  che 
rebbe  essa  sola  a  dimostrare  come  il  Clero  napoìeiano  sarà  sempre 
Papa.  Ciò  che  accresce  il  valore  e  TiEUportanza  di  questo  documeolo 
che  la  protesta  contiene  beo  qualtromila  firme  autografe  dei 
della  Metropolitan;!,  e  delle  Collegiale,  dei  Parroci,  dei  ProfeÀ5 
Seminario  e  Liceo  Arcivescovile,  e  dì  semplici  sacerdoti  lino  agli 
novizii  delta  sacerdotale  milizia.  Ld  Orme  soa  poi  autenticato  dai  S)ii{ 
Superiori  immediati  dì  ciascun  ordine  del  Clero,  e  precedute  da  (;ui 
di  Sua  Em.  RiTia  Monsignor  Sanfelice  Arcivescovo;  il  quale*  anche 
questa  circostanza,  ha  potuto  convincersi  come  il  suo  zelo  ufi  f>or< 
dell'insigne  Archidiocesi  niJpDletana  trovi  sempre  e  per  tutto  prooU 
cooperarvi  il  suo  Clero.  L'ìndirizjio  di  protesta  era  chìui^o  is  eicgtntii 
sima  coperta  di  raso  biancOn^  con  sopravi  in  oro  riscrìzione  :  Leom  XII 
Poìdiftci  Maximo^  Archidtoecaesis  NeapolUanae  Archiepìseopw 
Universus  Cìerus,  1884.  Il  Rfiio  Teologo  D.  Anlou  Maria  UoDiW),Pr 
fessore  d'hlituzìoni  Canoniche  iJel  Liceo  Arcivescovile  venne 
ad  umiliarlo  persooaliiit;nle  al  Santo  Padre  recandosi  espi 
Roma.  E  difatti  il  Santo  Padre  il  giorno  15  del  passato  febbraio 
gnossi  animeitcre  ad  nna  poriicolare  udienza  il  suUodato  sigoor 
nico;  e  dimostrò  dì  agg^radire  Tindirizzo  ed  approvarne  le  idee,  orJJl 
che  rìtnportanie  e  ricco  volume  fosse  piissato  immediatamente  alli 
Segreterìa  di  Staio.  Hienrlò  poi  il  recente  onore  accordato  alla 
Napoletana  per  la  nomina  a  Cardinale  del  :i;uo  Pastore^  e  beiiedì8Se| 
con  eiTusione  dì  cuore. 

E  poiché  abbiamo  accennato  a  questa  nomina,  ci  piace  di  rìJ 
parole  onde  T egregio  giornale  la  Dlscussiono  parla  d^ireniusìj 
quella  cattoUca  città  per  1* insigne  onore  conferito  al  suo  Pastore.  «' 
indescrivibile  il  numero  di  coloro,  ctie  dalle  prime  ore  de)  giorno  fi 
a  sera>  senza  interruzione,  si  recano  al  palazzo  Arcivescovile  (ter  U 
la  mano  del  diletto  Porporato,  il  quale^  nella  sua  imnaensa   ed  io&t 
cabile  cortesia,  accoglie  tutti  con  uguale  alTabililà,  ed  iu  tutti  lascia 
più  entusiastica  ed  atTettuosa  impressione.  Al  nosiro  invito  poi  il  po( 
napoletano^  la  sera,  rispose  in  raoiio  splendido.  Le  finestre  e  i  baU 
di  tutta  Napoli  erano  illuminati  in  segno  dì  gioia  e  in  riogr.-*?  ini/^Li 
al  Santo  Padre,  che   ha  assunto  il  nostro  amatissimo  Arcivi 
grande  onore  della  Saera  Porpora.  >  Questa  gioia  ci  ri     - 
prorompeva  non  è  guuri  dai  petti  della  caltotica  popò.      .__  _ 
la  quale  volle  festeggiare  splendidamente  T  ingressa  nella  sua 
queir  illustre  e  venerando  Pastore  che  è  TEm,  CarJioa'e  Alii 
marcio  discetto  delta  canaglia  illiberale,  auspice  e  complice  uà 
a  cui  ben  presto  toccber.^  di  essere  spettatore  in  Napoli  di  che 
capaci  i  cuori  dei  cattolici  italiani,  se,  come  è  stato  aQanmìdto,  Il 
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is  sarà  mandato  a  surrogare  l'egregio  conte  dì  Sanseverino,  Anche  il 
[ìDcipe  Tommaso  colla  sua  augusta  consorte  vollero  in  quesU  circo* 
mza  come  aveano  già  faito  nella  natale  Torino  dar  prova  del  loro 
*quio  al  Venerando  Pastore,  e  eoo  luUa  la  eorte  e  in  modo  pubLltco 
^ùlenne  recnronsi  a  presetUargli  le  loro  più  vìve  congratubzionì. 
6.  Una   perdita  irreparabile  facea  la  Compagnia  di  Gesù  il  giorno 
idei  caduto  febbraio.  Nelle  prime  ore  dei  oiatiino  di  quel  giorno  va» 
U  al  cielo  nella  casa  del  Collegio  Germanico  Taniraa  benedella  del 
Giaseppe  Boero,  Era  nato  in  Isola,  terra  della  riviera  dt  Genova,  il 
agosto  1814.  Sedìceniìe  appena  chiese  ed  ottenne  di  enir»re  nella 
ipagnta,  nella  quale  fmchè  visse  si  segnalò  per  esemplare  osservanza 
Ile  regole  del  stjo  Istituto  e  pel  grande  amore  al  Sotlalizio.  Sostenne 
gli  ^liri  ulììzii  quello  delic^jlissimo  di  Archivista  della  Compagnia 
i  Posiutatore  delle  cause  per  la  beatiOc^azione  e  canonizzazione  degli 
lini  pili  insigni  per  santa  vita  del  suo  Ordine.  In  questo  compilo  egli 
reiiossi  con  tanto  zelo  e  con  si  raaravigUosa  attivUi'k,  che  non  è  esa- 
me il  dire  che  per  opera  sua  molti  figli  di  S.  [gnszio  furono  sol- 
air  onore  degli  altari,  sotto  il  pontificalo  di  Pio  IX  d'imperilora 
iria.  Il  venerando  P.  Pietro  Beks  Preposjto  Generale  della  Corn- 
ila, nel  1876,  nominollo  assistente  d'Italia,  e  lo  ebbe  carissimo  noa 
lo  per  la  grande  cog^nizione  ond' era  fornito  delle  Costituzioni  e  Storie 
rOrdine,  ma  per  le  sue  virtù.  Fu  infatti  religioso  di  santa  vita,  dì 
semplici  e  cortesi,  affabile  con  tutti,  senza  ostentazione  di  parere 
che  egli   era.  Eppure  possedeva   molte  6  svariate   cognizioni,  un 
•rio  non  comune  neir apprezzare  i  fattì^  e  la  riputazione  di  forbito 
lotto  scrittore,  come  fan  fede^  oltre  le  vile  dei  primi  compagni  di 
Ignazio,  quelle  di  parecchi  dei  nuovi  Beati,  della  cui  causa  era  stato 
LiilaTore,  ed  alcune  altre  scritture  che  egli  diede  alla  luce  in  difesa 
Compagnia. 


III. 


COSE  ITALIANE 

staiisiica  dei  pìornalE  lUiIIani  —  %  Awassìnìo  deiFAlihaie  D.  Guglielmo  De  Ce- 
ire  e  la  morti-  e  cremazione  dell'avrocaio  fìaffaelp  Pelrotiì  —  3.  Audace  e  ìn- 
[K»lcnlplin^:ii:i^f;iOitcirp|'>uLblicani  —  4.  Spcilienli  rovinosi  doli*  uomo  iliSlraiklIa  — 

M^'nr  irrrJentiste  e  jiiirole  dHla  Ga'^ftta  di  Francaforfe  — 6.  Hiscii.viJoni 
lorlanimtiiri  —  7.  Pi'tny*ssi  gimlìzìariì  —  8,  AilPiilato  cnnlro  ]a  Ritira  perdona 
iel  Ite  L'mberto  —  9.  Treotesìmo  aìiniversarta  della  morie  di  SÌUi»  l'i'liko. 


1.  Quel  celebre  uomo  di  Stalo  che  fu  in  Inghilterra  Sir  Robert  Peel 
un  giorno  a  dire,  che  nel  paese  dove  abbondano  i  giornali  scarsegi^fano 
tttrìni;  e  quel  gran  diplonaaiico  cattolico  che  fu  lo  spagnuolo  Donoso 
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Cortes,  lasciò  scritto,  che  dove  molte  si  discute,  meno  si  pregi.  Sèi 
Italia  adunque  la  ^  prosperità  è  una  chimera,  e  Teroptetà  t*  baliU 
trionfante,  afTJrlat]  a  questa  doppia  autorità,  abbinmo  ragione  di  attribm 
la  causa  al  numero  stragrande  di  giornali,  che  come  altretUOte  lflf« 
infestano  città,  borghi  e  villaggi.  In  prova  di  che  ci  piace  di  : 
questa  nostra  cronaca  quanto  troviamo  scritlo  negli  Annali  di  ò'ì^ho^'^ 
giornale  ciie  si  pubblica  in  Roma  sotto  gii  auspicii  del  governo.  SenwJo 
calcoli  di  questa  efft^merJde  olTiciale,  il  1"  geonuìo  1883  si  aveaoo  m  lutti 
137h!  pubblicazìooi  periodiche,  tra  giornali  e  rivisle.  Roma  od  avfli30l% 
Milano  I4U  Napoli  120,  Torino  94,  Firenze  79.  Bologna  37,  OeoortS^ 
Venezia  34,  Palermo  ?4,  Padova  16,  Messiaa  15,  e  cosi  semprT" 
decrescente  per  le  ciuù  minori.  Nel  Lazio  si  aveva    una  pat- 
periodica  ogni  4302  abitanti,  nella  Toscana  uua  ogni  14,437 
nella  l^mbardia  ogni  16,961,  nella  Liguria  ogni  17,161,  nel  i'^ottsaie 
ogni  17,240.  L'uUinio  posto  è  occupalo  dalla  Uaisilicata,  ove  sì  hi  on 
giornale  per  104,901  ahttanlì. 

I  giornali  quotidiani  erano  159;  quelli  seLiiinanali  .>39;  (jue:ii 
sili  258;  inoltre  111  uscivano  due  o  tre  volle  alla  seuia3.4na.  —  l 
nali  poiiiici  erano  200,  quelli  polilico-reiìgiosi  5B;  quelli  politìcd^ieii»-] 
rarii  234:  quelli  storici  lellerarìi  190;  gli  scieutirici  267;  gli  ecoo^ 
fìnaazìariì   194;  gli   umorì.'ilìcì,  di   viaggi,  di  sporta  ecc.,  83.  — IH 
antico  giornale  del  Regno  è  la  Ga^setia  di  Genova^  che  data  dal  1" 
un  altro  è  sorto  nel  1814;  altri  cinque  ebbero  origine  dal  lìS'iOil 
altri  sei  dal  )830  al   1840;  aliri  diciannove  dal    1^40  al  1850; 
cinquaniaduo  dal  IS50  al  tStiO;  tinche  ne  sorsero  trecentoventiin 
e  trenlaqnaitro  vennero  alla  luce  al  1"  gennaio  1883.  Quanii  ne  \i 
Secondo  le  nllìme  notìzie,  si  pubblicavano  neirAuslro-Ungheria  1 1^1 
nati;  nella  Francia  3716;  nella  Gran  Bretagna  ed  frlanda  "lìTi  [i 
le  Hivisie):  negli  Stali  Uniti  11,314;  neir Impero  germanica  504!;i 
Svizzera  561, 

2.  Si  dicea  che  d^po  la  scuola,  la  stampa  avrebbe  fallo  rll 
r ordine  morale  in  questa  Italia,  che  i  Governi  caduti  aveano  imi 
e  corrotta.  Eppure  Tordine  morale  giammai  peri' innanzi  non  èvtn 
vuto  tanti  e  si  frequenti  e  si  spaventosi  oltraggi,  come  sotto  il  n^gMl 
libera  stampa  e  della  scuola  senza  Dio.  Non   p.issa  giorno 
non  ci  sentìama  strìDgere  il  cuore  alTannunzio  di   qualche 
misfatto,  come  è  appunto  quello  accaduto  in  Roma  in  mezzo  al 
ed  ;illa  gazzarra  del  pellegrìaaggio,  così  detto  nazionale.  AUi 
l'atroce  assassìnio  dt^lt' abbate  D.  Guglielmo  De  Cesare  On!ii 
Mouteverginej  consumalo  la  notte  del  7  gennaio  per  opera  <lel 
mestico  Ferdinando  Vaio  di  Napoli.  Il  venerando  religioso  deJr^l 
di  san  Benedetto,  lo  storico  della  Venerabile  serva  di  Dio  Maria  Crii 
di  Savoia,  moglie  a  quel  gran  re  che  fu  Ferdinando  li»  e  matirt 
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iUe  esuìe  Francesco  li,  era  ventilo  in  Roma  da  AveUiiìO  per  aiTreilare 
caii*ia  dtìlla  Beatificazioae  di  quella  benedelui  Serva  di  Dio,  causa  di 
i  egK  era  posinlatore  presso  la  Sacra  Congregazioae  dei  Riti*  e  di  cui 
vea  tenersi  tra  breve  la  terza  congregazione  sulle  virtù  eroiche  coram 
iìssimo.  La  causa  per  l'opera  sua  diligente  ed  assidua  era  a  buoa 
rto,  quando  la  mano  di  una  iena  in  sembiaute  di  uomo  venne  barba- 
mente  a  trucidarlo  pel  solo  tine  di  derubarlo.  Lo  scellerato  sparava 
e  il  suo  misfatto  sarebbe  rimasto  impunito:  ma  v'è  Dio,  che  toglien^togli 
lume  permise,  die  nella  stanza  medesima  del  trucidato  padrone  e 
)rì  lasciasse  segni  evidenti  del  suo  delitto.  E  bastarono  questi  a  fare 
e  ]a  giustizia  lo  ritenesse  per  autore  deirassassinio,  non  ostante  il  suo 
oiego^  e  le  voci  infami  che  avea  fatto  correre  per  ofFuscare  la  bella 
pa  d'uomo  iaieraerato  che  godè  sempre  quel  venerando  religioso.  Gli 
tributarono  in  Roma  funebri  onoranze^  e  il  popolo  accorse  in  gran 
a  pregar  p;3ce  e  riposo  alla  suu  anima  benedetta.  La  dolorosa  corn- 
ile di  quest'assassinio  fu  seguita  dallo  scanrlulo  di  una  morto  da 
0  pensatore.  E  tale  Tu  la  fine  deiravvocalo  Raffaele  Petronì,  fìglio 
uel  Giuseppe,  che.  è  gran  maestro  in  Roma  della  massoneria^  e  mas- 
aneli' egli  sin  d;jllii  gioventù.  Oltreché  era  egli  uno  dei  sostegni 
validi  ed  operosi  dei  radicali  repubblicani  del  Dovere  e  del  Fascio^ 
oe  sono  gli  organi  più  conosciuti,  perchè  senza  orpella  propugnano 
Repubblica  una  e  indivi.sibile  dì  Q.  Mazzini,  Il  Petroni  era  nato  a 
.1,  e  seilicenne  ancora  raibtò  sotto  le  insegne  di  Garibaldi  a  Mentana. 
a  poi  la  carriera  forense,  nella  quale  dimostrò  talento  non  comune, 
di  tifo  la  sera  del  18  gennaio  p.  p,  non  assistito  che  da  fram- 
ssoDì  e  senza  alcun  conforto  religioso^  Dell'età  di  appena  34  anni. 
te  la  natura  della  malattia,  che  to  trasse  a  morire,  nnn  Tu  permesso 
famiglia  di  fare  il  trasporto  funebre  di  giorno.  Senza  di  che,  Dio 
qual  altro  spettacolo  non  sì  sarebbe  veduto  in  quella  Roma,  dove  sta 
Supremo  del  Cattolicismo,  ed  ha  la  sua  sede  il  Monarca  d'Italia. 
Q<ll  poco  prima  della  mezzanotte  del  venerdì  al  sabato  la  sua  salma 
eondotla  al  sepolcro;  accompagnata  civilmente  dagli  amici  e  parenti. 
Campo  Verano  il  cadavere  fu  posto  nella  sala  di  deposito,  e  il  giorno  ^22, 
intervento  dì  tutta  la  Massonerìa,  fu  bruciato  nel  forno  cremaiono. 
ponieriggifl  le  ceneri  furono  trasportate  nell'avello  massonico»  intorno 
quale^  invece  della  santa  preghiera  della  religione,  furono  pronunciate 
le  che  rivelano  l'odio  satanico  che  contra  Dio  e  il  suo  Cristo  si  ao- 
oel  cuore  di  questa  setta  fatale^  che  aspira  a  capovolgere  insieme 
re  ^^  trono,  [^af»ato  e  Monarchia,  e  fondare  iu  Italia  una  Repubblica 
ÌEDmagine  e  simiglian^a  delta  francese  e  forse  anche  peggiore. 
3.  Né  dì  questo  diTìsamento  fanno  più  mistero  i  giornali  che  sono 
cosi  dire  gli  organi  uillciali  delle  sètte.  Leggasi  quello  che  il  Fascio 
ila  Ihmocrtuia  scriveva  net  giorni  passati^  e  Del  bel  mezzo  degli  en- 
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Cortes,  lasciò  scritto,  cfae  dove  molto  si  discute,  meuo  si  prega.  S* 
Italja   adunque  h .prosperità  &  una  chimera,  e  reoipielà  va  haliti 
trionfante,  »[lldati  a  questa  doppia  autorità,  abbiamo  rag^ione  di  attht 
la  cau^a  al  numero  stragrande  di  gi^irnal'i,  che  come  »Uretiaiile  k 
infestano  citià,  borghi  e  villaggi.  In  piova  di  che  ci  pince  di  nféc 
questa  nostra  cronaca  quanto  irovìamo  scritto  negli  Annali  di  Staitsiiox, 
gìornaU'  ctie  si  pubblica  in  Roma  sotto  gli  auspiciì  del  governo.  S«awt)oì 
calcoli  di  questa  elfenierìde  oHìciale,  il  1"  getin/iio  18H3  sì  aveaoo  id  l'i^ 
1378  pubtjlicazLoni  periodiche,  tra  giornali  e  riviste.  Roma  n«  avei  -  ", 
Milano  Hi,  Napoli  120,  Torino  94,  Firenze  79,  Uologna  37,  GfiMu  '^\ 
Venezia  24,  Palermo  24,  Padova  IG»  Messina  15»  e  cosi  sempre  in 
decrescente  per  le  città  minori.  Nel  Lazio  si  aveva    una   puMI'  i:^ 
periodica  ogni  4302  abitanti,  nella  Toscana  una  ogni  t4,43. 
nella  Lombardia  ogni  16,961,  nella  Liguria  ogni  17461,  od  ì^a 
ogni  17,219.  L'ultimo  posto  è  occupato  dalla  Basilicata,  ove  a 
giornale  per  104,901  abitanti, 

1  giornali  quotidiani  erano  159;  quelli  settimanali  5^9;  iiuriii  mi 
sili  25S;  indi  tre  \ì\  uscivaoo  due  o  tre  volte  alla  selticn^na.  —  [gtf« 
cali  politici  erano  20U,  quelli  politico-religiosi  58;  quelli  pùUii( 
rarìi  234:  quelli  storici  letterari!  190;  gli  scientifici  267;  gli  ecoi 
finanziarli  194;  gli  umoristici,  di  viaggi,  di  sporf,  ecc.,  83.  — 
antico  giornale  del  Regno  è  la  Gcussetta  di  Genova^  che  daU  dal 
un  altro  è  sorto  nel  1814;  altri  cinque  ebbero  orìgine  dal  l{<20at| 
altri  Siti  dal  1830  al   1840;  altri  diciannove  dal   11^40  al  I) 
cinquc^ntitdue  dal  1850  al  1860;  fìnchè  ne  sorsero  treceiitoveDtitrè 
e  trentaquattro  vennero  alla  luce  al  r  gennaio  1883,  Quauti  ne  viri 
Secondo  le  ultime  notizie,  si  pubblicavano  neirAustro-Dngherin  113|j 
nali;  nella  Francia  3716;  nella  Grao  Bretagna  ed  Irlanda  2172  (< 
le  Riviste):  negli  Stati  Uniti  11,314;  nelflmpero  germanico  5(md 
Svizaer.1  5tlL 

2.  Si  dicea  che  dopo  la  scuola,  la  slampa  avrebbe  fatto 
l'ordine  morale  in  questa  Italia,  che  i  Governi  caduti  aveaao  imi 
e  corrotta.  Eppure  l'ordine  morale  giamraai  peri*  innanzi  non  area 
vuto  tanti  e  si  rrequenti  e  s\  spaventosi  oltraggi,  come  sotto  il  regMJ 
libera  stampa  e  della  scuola  senza  Dìo,  Non   passa  giorno  iofall 
DOD  ci  sentiamo  stringere  il  cuore  alPannunzio  di  qualctie  mosimai*] 
misfatto,  come  è  appunto  quello  accaduto  in  Rorua  io  mezzo  ut  trai 
ed  alla  gazzarra  del  pellegrinaggio,  cosi  detto  nazionale.  AUiuli 
r atroce  assassìnio  dell'abbate  D.  Guglielmo  De  Cesare  Oi 
Motitevergine,  consumato  la  notte  del  7  gennaio  per  opera  del 
mestico  Ferdinando  Vaio  di  Napoli.  Il  venerando  retigio!;o  tJ» 
di  san  Benedetto,  Io  storico  della  Venerabile  serva  di  Dio  Marii 
di  Savoia,  moglie  a  quel  gran  re  che  Tu  Ferdinando  li,  e  nudi 
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rauceseo  II,  era  venuto  io  Roma  da  Avellino  per  alTreuare 

]elta  Beatificazione  dì  quella  benedella  Serva  ài  Dio,  c:iub:i  di 

a  postillatore  presso  la  Sacra  Conffregaziooe  dei  Riti»  e  di  cui 

ersi  In  breve  la  lenza  congregazione  sulle  vii'iù  eroiche  coram 

no.  La  causa  per  l'opera  sua  tliltgente  ed  assidua  era  a  buon 

ndo  la  mano  di  una  iena  in  sembiautc  di  uomo  venne  barba- 

irucidarlo  pel   solo  line  dì  derubarlo.  Lo  scellerato  sperava 

misfatto  sarebbe  rimasto  impunito:  ma  v'è  Dìo,  che  togliendogli 

eniiise,  che  nella  stanza  medesima  del  trucidalo  padrone  e 

as^e  segni  evidenti  del  suo  delitto.  E  bastarono  questi  a  fare 

stizia  lo  ritenesse  per  autore  dell'assassinio,  non  ostante  il  su& 

le  voci  infami  che  avea  fatto  correre  per  ofTuscare  la  bella 

nio  intenserato  che  godè  sempre  quel  veuerando  religioso.  Gli 

'Olio   in  Roma  funebri  onoranze,  e  il  popolo  accorse  in   graa 

^r  pace  e  riposo  alla  sua  anima  benedetta.  La  dolorosa  com* 

1  quest'assassinio  fu  seguita  dallo  scandalo  di  una  morte  ila 

satore.  E  tale  fa  la  fine  dell'avvocato  Raffaele  Petronì,  figlio 

iscppe,  che  è  gran  maestro  in  Roma  della  massoneria,  e  mas- 

*eglì  sin  dulia  gioventù.  Oltreché  era  egli   uno  dei   sostegni 

fdi  ed  operosi  dei  radicali  repubblicani  del  Dovere^  del  Fascio^ 

sono  gli  organi  più  conosciuti,  perchè  senza  orpello  propugnano 

(bbhca  una  e  indivisìbile  di  G.  Mazzini.  11  Petronì  era  nato  a 

diceone  ancora  militò  sotto  le  insegne  di  Garibaldi  a  Mentana, 

la  carriera  forense,  nella  quale  dimostrò  talento  non  comune, 

tifo  la  sera  del  18  gennaio  p.  p.  non  assistito  che  da  fram- 

senza  alcun  conforto  religioso,  nell'eia  di  appena  34  anni. 

atura  della  malattia,  che  lo  trasse  a  morire,  non  fu  permessa 

lia  dì  fare  il  trasporlo  funebre  di  giorno.  Senza  di  che,  Dìo 

llpo  spettacolo  non  si  sarebbe  veduto  in  quella  Roma^  dove  sta 

premo  del  Cattolìcismn,  ed  ha  la  sua  sede  il  Monarca  d'Itulia. 

co  prima  delta  mezzanatte  del  venerdi  al  sabato  la  sua  salma 

ta  Al  sepolcro;  accompagnata  civilmente  dagli  amici  e  parenti. 

Verano  il  cadavere  fu  posto  nella  sala  di  deposito,  e  il  giorno  22, 

ento  di  tutta  la  Massoneria,  fu  bruciato  nel  forno  cremaloho. 

iggin  le  ceneri  furono  trasportate  nell'avello  massonico,  ìnlorno 

invece  della  santa  preghiera  della  religione,  furono  pronunciate 

rivelano  fodio  satanico  che  couira  Dìo  e  il  suo  Cristo  si  an- 

uore  di  questa  setta  fatale,  che  aspira  a  capovolgere  insieme 

ODO,  Papato  e  Monarchia^  e  fondarti  in  Italia  una  Repubblica 

iglne  e  simigUanza  della  francese  e  forse  anche  peggiore. 

dì  questo  dirìsamento  fanno  più  mistero  ì  giornali  che  sono 

re  gli  organi  ulTìciali  delle  sètte.  Leggasi  quello  che  il  Fascio 

a^ia  scrìveva  nei  giorni  passati,  e  nel  bel  meìzo  degli  en- 
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Cortes,  laseìC»  scritlo,  cbe  dove  motto  sì  dLscuie,  aieao  si  prega.  S«  il 
Italia  adunque  la ,  prosperila  è  una  cbimera,  e  T  empiala  va  Italda 
trioDfanle,  affidati  aquRsia  doppia  autorità,  abbiamo  ragione  di  atlhl 
la  causa  al  numero  stragrande  di  giornali,  che  come  altreiuote  U 
infestano  citlè,  borghi  e  villaggi,  In  prova  di  che  ci  piace  di 
questa  nostra  cronaca  quanto  troviamo  scrilto  negU  annali  di  ò 
giornale  che  si  pubblica  in  Roma  sotto  gli  auspicii  iJd  governo.  > 
calcoli  di  questa  eneineride  officiale,  il  l"  gennfiio  1883  si  avt^ano  m 
1378  pubblicazioni  periodiche,  tra  giornali  e  riviste.  Roma  Dt^  iv«»^ 
Milano  i41,  Napoli  1^0,  Torino  94.  Firenze  79,  Bologn.-J  37,Gpnovi 
Venezia  34,  Palermo  24,  Padova  16»  Messina  15,  e  cosi  &.••  « 

decrescente  per  le  città  minori.  Nel  Lai:io  si  aveva   una   ;- ii 

periodica  ogni  4302  abitanti,  nella  Toscana   una  ogni  14,437  aMtUl 
nella  Lombardia  ogni  16,901,  nella  Liguria  ogni  17,101,  nel  FmmbI 
ogni  17,^49.  L'ultimo  posto  è  occupato  dalla  Basilicata»  ove  si  Ita 
giornale  per  104,901  abitanti. 

I  giornali  quotidiani  erano  159;  quelli  settimanali  53^:  quelli 
sili  253;  inoltre  111  uscivano  due  o  tre  volte  alla  seitìitt4D;i.  ~  I 
nali  politici  erano  200,  quelli  politico-religiosi  58;  quelli  polìlii 
rarii  S34:  quelli  storici  letterarìi  i90;  gli  scientifici  267;  gli 
Gnanziariì  194;  gli  utnorìstìci,  di  viaggi,  di  sporta  ecc.,  83. 
antico  giornale  del  Regno  è  la  Gazzetta  di  Genovft,  che  data  dal 
un  altro  è  sorto  nel  1814;  altri  cinque  ebbero  origine  dal  1^20  al 
altri  sei  dal  1830  al   !840;  altri  diciannove  dal    fb40  al  tSòO; 
cinquanladue  dal  1850  al  1860;  finché  ne  sorsero  irecenloveotiuè 
e  treoiaqualiro  vennero  alla  luce  al  1*^  gennaio  1383.  Quanti  ne  vivi 
Secondo  le  ultime  notizie,  si  pubblicavano  nell'Austro-Ongheria  11?] 
cali;  nella  Francia  3716;  nella  (ìr.in  Bretagna  ed  Irlanda  217?  [4 
le  Riviste):  negli  Stati  Uniti  11,314;  nell'Impero  germanico  5(Ml;j 
Svizzera  561. 

2,  Si  dicea  cbe  dopo  la  scuola,  la  stampa  avrebbe  Fatto 
Tordine  mor.de  in  questa  Italia,  che  i  Governi  caduti  aveano  tm! 
e  corrotta.  Eppure  l'ordine  morale  giammai  per  T  innanzi  ooo  ai 
vuto  tanti  e  si  frequenti  e  si  spaventosi  oltraggi,  come  sotto  il 
libera  stampa  e  della  scuola  senza  Dio.  Non  passa  giorno  iofatl 
non  ci  sentiamo  stringere  il  cuore  all'annunzio  dì  qualcbe  mosi 
misfatto,  come  è  appunto  quello  accaduto  in  Roma  iti  mezzo  al 
ed  alla  gazzarra  del  pellegrinaggio,  cosi  detto  nazionale.  Àlli 
r atroce  assassìnio  dell'abbate  D,  Guglielmo  De  Cesare  Orda 
Mouievergiap,  consumato  la  notte  del  7  gennaio  per  np^-ra  del  si 
mestico  Ferdinando  Vaio  di  Napoli.  Il  venerando   religioso  dell' 
di  san  Benedetto,  lo  storico  della  Venerabile  serva  di  Dio  Mari 
dì  Savoia,  moglie  a  quel  gran  re  che  fu  Ferdinando  IL  e  noaui 
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&tre  esule  Francesco  Jf,  era  venuto  in  Roma  da  Avellino  per  afTrettare 
causa  tiella  D«ahflcazìooe  di  quella  benedetta  Serva  di  Dio,  c.iusa  *ìì 
i  egli  era  postillatore  presso  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  e  di  cui 
vea  tenersi  Ira  breve  ta  terza  congregazione  sulle  \irtij  eroiche  a>rmn 
ìneUssimo.  La  cnnsa  per  Topera  sua  diligente  ed  assidua  era  a  buon 
irtOi  quando  la  mano  di  una  iena  in  sembiaiue  di  uomo  venne  barba- 
EDente  a  trucidarlo  pel  solo  tjrie  dì  derubarlo.  Lo  scellerato  sparava 
e  il  suo  misfatto  sarebbe  rimasto  impunito:  ma  v'è  Dio,  che  togliendogli 
lume  permise,  che  nella  stanza  metlosinaa  del  irucìdiuo  padrone  e 
ori  lasciasse  segni  evideniì  del  suo  delitto.  B  bastarono  questi  a  Tare 
B  la  giustizia  lo  riteuesse  per  autore  dell'assassinio,  non  osianie  il  suo 
Jcgo,  e  le  voci  infami  che  avea  fatto  correre  ^rer  offuscare  la  bella 
oa  d'uomo  ìiiieinerato  che  godè  sempre  quel  venerando  religioso.  Gli 
trìbutaroiio  io  Roma  funebri  onoranze,  e  il  popolo  accorse  in  graa 
Il  a  pregar  pace  e  riposo  alla  sua  anima  benedetta.  La  dolorosa  com- 
pone di  quest'assassinio  fu  seguila  dallo  scandalo  di  una  morte  da 
Miro  pensatore,  E  tale  fu  la  fine  dell'avvocato  Raffaele  Pelroni,  figlio 
qael  Giuseppe,  che  è  gran  maestro  in  Roma  della  massoneria,  e  mas- 
ne  anch' egli  sin  dalla  gioventù.  Oltreché  era  egli  uno  dei  sostegni 
ù  validi  ed  operosi  dei  radicati  republilicanì  del  Dovere  a  dtiì  F*ascìo^ 
le  ne  sono  gli  organi  più  conosciuti^  perchè  senia  orpello  propuprnano 
Repubblica  una  e  indivisibile  di  G,  Mazzini.  Il  Tetroni  era  naio  a 
oroa,  e  seilicenne  ancora  militò  sotto  le  insegne  di  Garibaldi  a  Mentana. 
a  poi  la  carriera  forense,  nella  quale  dimostrò  talento  non  comune, 
va  di  tifo  la  sera  del  18  gennaio  p.  p.  non  assistito  che  da  frana- 
ut  e  senza  atcun  conforto  religioso,  Delfetà  di  appena  34  anni. 
la  natura  della  malailia,  che  lo  trasse  a  morire,  iif^n  fu  permesso 
la  famìglia  dì  fare  il  trnii^pDrto  ftinebre  di  giorno.  Senza  di  che,  Dio 
qual  altro  spettacolo  non  si  sarebbe  veduto  in  quella  Roma,  dove  sta 
Capo  Supremo  del  Cattolicismo,  ed  ha  la  sua  sede  it  Monarca  d'Italia. 
lindi  poco  prima  della  mezzanotte  del  venerdì  al  sabato  la  sua  salma 
condotta  al  sepolcro;  accompagnata  civilmente  dagli  amici  e  parenti. 
I  Campo  Veruno  il  cadavere  fu  posto  nella  sala  di  deposito,  e  il  giorno  2?, 
IO  intervento  di  tutta  la  Massonerìa,  fu  bruciato  nel  forno  crematorio, 
eì  pnrni?ri|jgìo  le  ceneri  furono  trasportate  nell'avello  massonico,  inlnrno 
qu.ilr\  invece  della  santa  preghiera  delta  religione,  furono  proounciate 
■ole  che  rivelano  Todio  satanico  che  contra  Dio  e  il  suo  Cristo  si  an- 
iJa  Del  cuore  di  qnesta  setia  fatale,  che  aspira  a  capovolgere  insieme 
Lare  e  irono,  l'apato  e  Monarchia,  e  fondare  in  Italia  una  RepubbUca 
Immagine  e  simiglianza  della  fntncese  e  forse  anche  peggiore. 

3.  Nà  di  questo  dtvìsamento  fanno  più  mistero  i  giornali  che  sono 
cosi  dire  gb  organi  uITlciali  delle  sHie,  Leggasi  quello  che  il  Fascio 
iiJa  DemocroMìa  scriveva  nei  giorni  passali,  e  nel  bel  tatuo  degli  e»- 
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Cortes,  lasciò  scritlo,  che  dove  molto  sì  discuie,  meuo  sì  pregi.  S*i 
Italia  adunque  la .  prosperità  è  una  chimera,  e  T  empietà   ¥a  haMi 
trioiìfante,  affidati  a  questa  doppia  autorità»  abbìairo  ragione  di  aiiriìmi 
la  causa  al  numero  stragrartie  di  giornali,  che  come  aìtrelUote  i<»r:vt 
infestano  città,  borghi  e  villaggi,  JR  prova  di  che  ci  piace  di 
questa  nostra  cronaca  quanto  troviamo  sciitto  negli  A.nnali  di  . 
giornale  che  si  pubblica  in  Roiua  sotto  gli  auspiciì  del  governo, 
calcoli  di  questa  effemeriile  ofQciale,  il  1*^  gean^ìo  1883  si  aveaoo  in  ini 
1378  pubblicazioni  periodiche,  tra  giornali  e  riviste.  Roma  ne  ave»  i( 
Milano  I4U  Napoli  120,  Torino  94,  Firenze  79.  Bologna  37,  Gotti 
Venezia  24,  Palermo  24,  Padova  IO,  Mtìssiaa  l'j,  e  cosi  sempi-e  la 
decrescente  per  le  citta  minori.  Nel  Liizio  si  aveva    una   pubblii 
periodica  ogni  4302  abitanti,  nella  Toscana   una  ogni  14,437  ahit 
nella  Lombardia  ogni  16,961,  nella  Liguria  ogni  17JG1,  nel  ' 
ogni  17,'249.  L'uliimo  posto  È  occupato  dalla  Basiltcaia,  ove 
giornale  per  104,901  abitanti. 

I  giornali  quotidiani  erano  !Ò9;  quelli  setlinianali  539;  quelli 
sili  25B;  inoltre  HI  uscivano  due  o  ire  volte  alla  seitimaoa.  —  1 
nali  politici  erano  ^00,  quelli  pobtìco-reUgiosi  58;  quelli  polii 
rarJi  234:  quelli  storici  leiterarii  190;  gli  scientifici  267;  gli  e< 
finanziarli  194;  gli  umorìstici,  di  viaggi,  di  sporta  ecc.,  83.  — 
antico  giornale  del  Regno  è  la  Gassettft  di  Genovft,  che  data  dal 
un  altro  è  sorto  nel  1814;  altri  cinque  ebbero  origine  dal  Itf^Oal 
altri  sei  dal  1830  al   1840;  aliri  diciannove  dal    1840  al  1850; 
cinquantadue  dal  1850 al  1860;  finché  ne  sorsero  ireieiiloventitrè  nti] 
e  trentaquattro  vennero  alla  luce  al  1"  gennaio  1883.  Quanti  De  vivi 
Secondo  le  ultime  notizie,  si  pubblicavano  ueirAustro-Ungheria  1121 
nali;  nella  Francia  3716;  nella  Gran  Bretagna  ed  Irlanda  2172  [« 
le  Bìvìste):  negli  Stati  Uniti  11,314;  nell'Impero  germanico  oOfii;! 
Svizzera  561* 

2,  Si  dicea  che  dopo  la  scuola,  la  stampa  avrebbe  fallo 
r ordine  monile  io  questa  Itali:!,  che  ì  Governi  caduti  aveaoo  ti 
e  corrotta.  Eppure  Tordine  morale  giammai  per  T  innanzi  uoo  av< 
vuto  tanti  e  si  frequenti  e  si  spaventosi  oltraggi,  come  sotto  il  rf^j 
libera  stampa  e  della  scuola  serua  Dio.  Non  passa  giorno   infail 
non  ci  sentiamo  stringere  il  cuore  all'annuncio  di  qualche  me 
inisratto,  come  è  appunto  quello  accaduta  in  Roma  in  mezzo  al  trai 
ed  alla  gazzarra  del  peHegriQaggio,  cosi  detto  n.izionale.  ÀUi 
l'atroce  assassinio  ddr abbate  D.  Guglielmo  De  Cesare  Ore 
Moutevergine,  consumato  la  notte  del  7  gennaio  per  opera  del 
mestico  Ferdinando  Vaio  di  Napoli.  11  venerando  rehgio*^o  deir*l 
di  san  Benedetto,  lo  storico  della  Venerabile  serva  dì  Dto  Maria 
di  Savoia,  moglie  a  quel  gran  re  che  fu  Ferdinando  li,  «  uiadrv 
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tsire  esule  Francesco  II,  era  venuto  in  Roma  Ja  Avellino  per  affrettare 
causa  (iella  Bealilìcaziane  dì  quella  beuedetla  Serva  di  Dio,  t:;iufia  di 
li  egli  era  posiolalore  presso  la  Sacra  Gongregazioofi  dei  Riti,  e  di  cui 
►vea  leoersì  ira  breve  la  lerza  congregazione  sulle  virtù  eroiche  coram 
Utssìmo.  La  causa  per  Topera  sua  dilìgente  ed  assidua  era  a  buon 
quaudo  la  mano  di  una  iena  in  sembiauta  di  uomo  venne  barba- 
ne a  trucidarlo  pel  solo  fke  di  derubarlo.  Lo  scellerato  sperava 
il  suo  misfaiio  sarebbe  rimasto  impunito:  ma  v'è  Dio,  che  toglieniìogU 
Ittrae  permise,  cLe  nella  stanza  medesima  del  trucidato  padrone  e 
ìli  lasciasse  segni  evìdeDti  del  suo  delitto.  E^  bastarono  quesii  a  fare 
le  la  giustizia  lo  ritenesse  per  autore  dell'assassìnio,  non  ostante,  il  suo 
diDiego,  e  le  voci  infami   che  avea  fallo  correre   per  offuscare  la  bella 
^ma  d'uomo  intemerato  che  godè  sempre  quel  venerando  religioso.  (jU 
tributarono  in  Roma  funebri  onoranze,  e  il  popolo  accorse  in  gran 
I1&  a  pregar  pace  e  riposo  alla  sua  anima  benedetta.  La  dolorosa  com- 
»ziODe  dì  quest'assassinio  fu  seguita  dallo  scandalo  dt  una  morte  da 
ITO  pensatore.  E  tala  fu  la  fine  delfavvocato  Raffaele  Petroni,  figlio 
quel  Giuseppe,  che  è  gran  niaestro  in  Roma  della  massoneria,  e  mas* 
kne  anctiVglì  sin  dalia  gioventù.  Oltreché  era  egli  uno  dei  sostegni 
iti  validi  ed  operosi  dei  radicali  repubblicani  del  Dovere  e  del  Fascio, 
he  ne  sono  gli  organi  più  conosciuti,  perchè  senza  orpello  propuprnano 
Kepubttlica  una  e  indivisibile  di  G.  Mazzini.  Il  Petroni  era  nato  a 
ta,  e  sedicenne  ancora  militò  sotto  le  insegne  di  Garibaldi  a  Mentana. 
poi  la  carriera  forense,  nella  quale  dimostrò  talento  non  comune, 
iriva  di  tifo  la  sera  del  18  gennaio  p,  p.  non  assistito  che  da  fram- 
issoui  e  senza  alcun  conforto  religioso,  neiretà  di  appena  34  anni. 
mie  la  natura  della  malattia,  che  lo  trasse  a  morire,  non  fu  permessa 
tift  famiglia  di  fare  il  trasporto  funebre  di  giorno.  Senza  di  che,  Dio 
qual  altro  spettacolo  non  si  sarebbe  veduto  in  quella  Roma,  dove  sta 
Capo  Supremo  del  Cattolicismo,  ed  ha  la  sua  sede  il  Monarca  d'Imita, 
lìfldi  poco  prima  della  mezzanotte  del  venerdì  al  sabato  la  sua  salma 
condotta  al  sepolcro;  accompagnata  civilmente  dagli  amici  e  parenti. 
l1  Campo  Verano  il  cadavere  fu  posto  nella  sala  di  deposito,  e  il  giorno  2^, 
intervento  di  tutta  la  Massoneria^  fu  bruciato  ne)  forno  crematorio, 
[el  pomeriggio  le  ceneri  furono  trasportate  nelf  avello  massonico,  intorno 
qtiale,  invece  della  santa  preghiera  della  religione,  furono  pronunciale 
troia  che  rivelano  Todio  satanico  cha  contra  Dio  e  il  suo  Cristo  si  au- 
la Del  cuore  di  questa  setta  fatale,  che  aspira  a  capovolgere  insieme 
tre  e  trono,  Papato  e  Monarchia,  e  fondare  in  itaha  una  Repubblica 
iasnaagine  e  simiglianza  della  francese  e  forse  anche  peggiore. 

3,  Nfe  di  questo  dirisamento  fanno  più  mistero  i  giornali  che  sono 
eosì  dire  gli  organi  ufllciali  delle  sètte.  Leggasi  quello  che  il  Fascio 
fila  Bemoeraaia  scriveva  nei  giorni  passati,  e  nel  bel  mezzo  degli  en- 
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tusi^tsmi  del  peUegrìQaggio:  <  Il  pellegrinaggio,  ci  sia  permesso  di  éidi^ 
ci  è  parso  la  festa  di  ballo  che  dà  il  banchiere^  quando  comioctta 
dere  che  i  suoi  affari  !;Gno  imbrogliali  dì  molto.  »  Ms  son  cxce  da  Art 
e  da  slainpare?  Il  Dovere  nOD  È  meno  insolente  del  FaurÀo:  t  oel  soa 
numero  3U8  rirerìacele  parole  di  AlbMo  Mario:  «  Ma  tion  andrpmoini 
aX  Panlheon,  perchè  dod  è  vero  che  Viiioria  Emmaciude  sia  stalo  i 
liberatore,  il  campione  della  liberti^  il  padre  della  patria...  Ftnora  li 
maggior  parte  degli  Italiani  ha  bevuto  allo  spumante  calice   ' 

genda,  onde  il  partito  mooarcbico  ha  circonfuso  eoo  ìoarrivaLù.  .,. - 

la  regal  casa  atlobro^a.  »  Che  togralìludìne!  Ou<^to  stampano  i  trioroali: 
quanto  ai  gregaiii  del  parlilo  dal  t^erretio  frigio,  ci  basti  di  cti; 
che  Tonorevole  Bovio  scrìveva  alla  Società  GariÒaìdi:  <  Spe;.  ..„ 
scervi  tutti,  non  in  qualche  pellegriDaggio  verso  k  tombe,  ma  nelpSTM 
della  rivendicazione  della  Sovraniiài  strappala  a  noi  e  messa  a'p>'1«5- 
TAustria.  »  E  il  Tarozzi»  utj  menesireno  della  repubblica,  cantavi  od 
giorni  del  pellegrinaggio  nazionale  che  a  Roma  «Si  preparino  ai  «mh 
romiti^  feste,  evviva,  e  conviti,  »  Or  non  è  egli  chiaro  che  coloro  ifvlì 
fanno  guerra  al  Papa,daa  la  mano  ed  agevolano  la  via  ai  oemidMk 
Monarchia?  Ciò  è  tanto  vero,  che  recenletnente  Y  imparcinU  deila  G^h 
É€ita  d'Italia  &ì  preoccupava  vivamente  dei  pericoli  minacciali  <ÌaU*iA> 
perversare  del  partiti  socialisti.  <  SoHìa,  cosi  egli,  uo  vento  o  iMjfii 
una  bufera  infernale  socialistica  »:  e  parlando  di  Milano  la  capitait  av* 
ralt\  aggiunge:  «  Di  quest'ultima  città  basta  leggere  il  Secolo  ptfW 
dere  come  il  sociaUsmo,  ripudiando  ogni  principio  religioso,  afTemll 
monile  star  pure  senza  Dio«  la  (proprietà  essere  un  furio,  il  bene  presoB 
il  fine  deiruomo...  >  e  concbìude  con  questo  ipocrita  epìfonema:  «  G^ 
se  il  Papato  e  la  Cbiesa  i  soli  ^rgwì  air  imperversare  ili  ess.i,  nooaeM 
preoccuperanno!  »  Ma  si  che  se  ne  preoccupano,  e  se  non  fossero  le  votìd 
perfjiie,  o  liberali  del  modcraiume,  è  gran  tempo  che  la  tempesta  sì  tuk 
scongiurata.  E  forse  per  questo  imperversare  in  molte  provìDCie  ìtaBiai 
r^udacia  dei  radicali  il  Depretis,  se  dobbiamo  credere  al  coiTìtfli> 
dente  del  Giornate  di  SiciUa,  da  qualche  tempo  in  qua  sarebbe  sili' 
eìalo:  «  Il  Deprelìs  è  di  cattivo  umore.  Questo  è  diveotato  oranul  Q 
suo  stato  normale.  Le  due  elezioni  di  Pesaro  e  di  Parma,  qaeM'altifla 
segnaiamente,  sono  bastale  a  farlo  ricadere  in  una  specie  di  tetra  rr-^liu* 
conia.  »  IjO  stesso  corrispondente  aggiungeva:  «  Il  Presidente  ilei 
ha  preso  il  costume  di  vedere  tutte  te  cose  in  nero,  e  gli  i' 
ad  entrare  nell'animo  lo  sgotnenlo  di  chi  dubita  dì  non  avft 
nuotare  sopra  un  mare  cosi  agitalo.  È  indubiiaio  che  la  situaztooe,  f-piàt 
per  lui,  è  piena  di  diffìcoltà^  anzi  lo  è  un  pò*  per  tutti,.,  > 

4*  Queste  parole  di  cuìore  osctiro  dimostrano  i  gravi  perìcoli  chi! 
nacciano  la  oavìcetìa  dello  Stato,  nonosEiinte  tutti  gli  spedienii  ai 
ha  finora  avuio  ricorso  Tastuzia  volpina  dell'uomo  di  Siradella. 
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tesli  spf*d)<ali  ci  è  qnollo  ài  tenere  il  popolo  a  bada  con  le  feste,  non 

KeoiJo  piò  on  adoperare  la  forza  ed  essergli  prodigo  di  farina.  <  E 

lindi  speua€it!i  su  tuiia  la  linea,  eaclanta  il  Fascio  »:  ed  ha  ragione 

vendere  e  da  serbare;  dunari  buttali  senza  criterio  e  senza  discrezione 

sr  abbag!iart\  per  distrarre  ]e  moltitudini,  *  iVon  si  gridi  airesagera- 

loe,  coulìnuj  l'orgauo  del  giacobinismo  iuliano;  guardiamo  che  cosa 

è  fatto  a  Roma  ia  un  anno,  e  iì  giudizio  lo  proferiscano  gli  uomiai 

iparziali.  In  un  anno  abbiamo  avnlo  ud  torneo,  offerto  dal  governo  a 

dei  conlnbuonti  al  duca  e  alla  duchessa  di  Genova...  una  rivista 

28  mila  uomini,  regalala  al  Principe  imperiale  di  Prussia  dal  nostro 

remo,  sempre  a  spese  dei  couirihuentT,  airiudomaui  che  il  mmisiro 

igliaot   avtìj    detto   air  onorevole  Mussi,   che   uou    potcvasi    scemare 

iche  di  nn  centesimo  la  tassa  sul  sale.  Dopo  questi  due  grandi  spet- 

>jj,  ahliamo  avuto  quello  del  pellegrinaggio  alta  tomba  de  gran  re.» 

quanto  è  eostato  il  pellegrlnag^o ?  Sianìo  all'epoca  delle  cifre  e  dei 

;onii.  Ottimo  è  stato  il  pensiero  dell'egregia   Untone  di  Bologna» 

quote,  a  peìlegrinùggìo  compiuto,  tira  la  somala  dì  quello  che  ha 

so  il  governo,  per  mellere  insieme  questa  cosi  detta  dinioslrazione 

izioaale.  Com'ù  noto,   ai  co^i  delti   pellegrini   fu   accorJiito   un   ri* 

luo  dei  75  per  conto  sul  prezio  ordinario  delle  ferrovie.  Il  governo 

ì  suoi  giornali  han  voluto  far  credere  che  sieno  venute  in  U'^ma 

persone.  Noi  sappiamo  che  questa  cifra  è  lien  lontanii  dal  vero, 

che  a  meno  assai  della  metà  ascese  il  nutnero  degl  Italiani  che  Unum 

kproGtiato  delle  agevolezze,  sia  per  vedere  Roma,  sia  per  prendere  parie 

prOL-essione  nuzionaìe,  sia  Onalmente  per  motivi  ben  altrimenti  ita- 

Or  bene,  coloro  che  fingono  dì  accettare  la  ìmmagirmria  statistica 

avvedono  che  danno  al  governo  una  ben  grave  responsabilità.  Im- 

>hè,  ammettendo  la  cifra  dei  peliegriiiì  immaginata  dalla  statistica 

de.  e  calcolato  che  il  prezzo  delle  ferrovie  per  ciascun  di  essi  fosse 

tia  di  50  lire,  si  avrel)be  che  se  tutti  avessero  pagato  il  biglietto 

tÌDario,  le  ferrovìe  avrebbero  incassato  la  somma  di  3,817,750  lire. 

[a  ii  governo  deve  rimborsare  il  75  per  U[0  sulla  delta  somma,  quindi  esso 

r&ercLtbe  effettivamente,  pel  solo  viaggio  dei  pellegrini,  L.  2,8C3,820, 

fra  annessi  e  connessi  andrebbe  in  cifra  rotonda  a  tre  milioni.  Per 

IDA   ventura,   il  dispendio  è  molto  minore;  ma  ad  ogni  modo  se  sì 

iungano  le  spese  per  gli  alloggi  gratuiti,  pel  rinforzo  della  guarnì- 

le  in  Roma,  pel  latiti  carabinieri,  questurini  e  guardie  riunite  in  tale 

'costanza,  non  si  sbaglierà  punto  asserendo  che  il  cosi  detto  peilegrì- 

iggto  nazionale  ò  costato  al  governo  una  vistosissima  somma,  senza 

dcolarc  lineilo  che  hanno  speso  le  Provincie  e  i  comuni.  Quanto  sarebbe 

ilo   meglio  impiegare  quel  danaro  in  sollievo  del  povero  popolo,  che 

|Dlo  soffre  oggidì,  sia  pel  caro  dei  vìveri,  sia  pel  risi;igno  del  commercio! 

molli  paesi  infatti  giungono  desolanti  nolizìe  miorao  ai  rigori  del- 
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rìQverno  e 

avrebbe  bisogno  di  aìuii  e  di  lavoiu  Non  solo  però  a  questo  non  si  pensi 
ih  chi  avrebbe  il  dovere  di  pensarci,  ma  si  opera  in  senso  oppoiln, 
procuraodo  di  eccitare  spesH  oziose,  e  sollevaodo  passioni  e  seniimeBti 
contrari!.  Cost  è:  invece  di  coasìgliare  gli  Domioi  alla  cura  del  toeo 
natio,  e  alla  vita  modesta,  si  misero  in  mostra  gli  apparali  del  tett.^ 
politico  per  ispìngere  a  manirestazioni  che  non  approdano  a  nuUa 

5.  Intanto  che  il  governo  italiano  lira  innào^i  con  espedienti,  che  gli 
uomini  di  senno  hanno  già  giudicato  fallaci,  Virredenthmo  leva  la  lesUiJ 
Italia,  come  per  dìnf^osirare  quanto  sieno  deboli  e  vacillanti  le  basi  delPad^ 
sione  deir  Italia  all'  alleansia  anslro-germanica.  E  non  siamo  noi  a  dirlo,  mi 
è  la  Gazzetta  di  Franco  forte.  «  In  fondo  al  cuore,  questa  schve,  gl'iu 
liani  sono  e  rimangono  più  o  meno  irredentisti,  e  tutti  i  leaialìvi  di  eoo 
ciUazìone,  sia  ulUìciali  come  ufììciost,  vanno  considerali  con  le  rwthjaooi 
mentali,  proprie  a  farsi  in  simili  casi.  Dove  la  memoria  della  lotti  per 
l'indipendenza  è  ancora  tanto  recente»  e  dove  vivono  ancora  molli  attorì 
dì  queir  epoca,  T  alleanza  con  T  Austria  non  può  essere  pofiolare.  Es$i 
non  È  altro  che  il  prodotto  dell'opportunismo  e  della  necessità  polito. 
L'accomodamento  Qnale  è  aggiornato,  non  perso  d'occhio,  e  un  ratèlo 
cannljiamento  di  scena  non  dovrebbe  dare  meraviglia.  IVÀustria  doo  igaon 
ìnfjiti  che  ragilazione  dell'Istria  come  del  Trentino  è  foroealaia  dai  a 
mìtatt  italiani  irredentisti,  alabihti  in  varie  Provincie;  sa  pure  che  vi 
un  pnrlito  nella  penisola  che  preferirebbe  l'alleanza  francese,  pur  ' 
dalle  mani  della  Repubblica  le  provincie  irredente,  come  si  r 
l'impero  la  Lombardia  e  il  rimanente,  E  per  questo  stassene  con  tnl 
d'ocelli  apertile  con  TAustria  anche  la  Germania  dov*è  dì  massima M 
Trieste  è  necessaria  ai  tedeschi,  quando  pure  l'Impero  Germamco  d 
ventasse  padrone  del  Baltico.  Che  gl'Italiani  dunque  non  si  lascooìi 
gannare,  perchè  uomo  avvisato  è  mezzo  salvato.  > 

6,  Volgiamoci  ora  al  Parlamento,  le  cui  aule  non  aspettavano  art 
prirsì  che  la  Une  del  pellegrinaggio.  Innanzi  tutto  dobbiamo  far  DOtt 
che  alla  riapertura  delle  Camere  dei  deputati  incominciarono  l«  btH 
lazioni  sullo  scarso  ounrero  di  rappresentanti  che  inlervengono  alle  lo 
nate.  Figurarsi  che  di  503  non  se  ne  vedono  che  150  e  qualdie 
anche  meno.  Che  vuol  dir  questo?  Avrebbe  dunque  ragione  U 
di  scrivere:  «  11  parlamentarismo  in  Italia  è  attaccato  di  anemia; 
meno  la  nuova  legge  elettorale  ha  potuto  infondergli  un  po' dì  vili: 
Comunque  sia  le  discussioni  che  tìnora  ebbero  luogo,  neir^ula  <fi 
ifìcilorio,  parliamo  delle  principali,  furono  quelle  sulla  Ifyge 
Tiihra  sul  problema  ferroviario.  Della  prima,  tulli  sanno,  d>e, 
iitnga  lolla  nella  quale  nessun  pareva  fosse  contenio,  venne 
il  primo  articolo  che  forma  la  base  angolare  della  rifornoa 
Taluni  hanno  acclamalo  il  voto  della  Camera  come  un  trìonTo 
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;lli;  altri  [>erò  Khan  salutato  come  un  ìq^ìzìo  di  conliauaia  resisienza, 
dì  pericolo  di  rinaìe  caduta.  Ci  è  stato  chi  ha  definita  la  legge 
il  Baccelli,  come  una  legge,  che  regola  le  sortì  dei  professori,  delle 
Lcollù,   dt^irautononùia,  degli    studii^   in    una    parola   della    scieuza,  a 

jlla  guisa  che  la  legge  della  Glosserà  regola  le  soni  delie  vili  e  dei 
fìg(i€ti;  taglia,  schianta,  disperde,  abbrucia,  depopola^  e  fa  il  deserto. 

altri  termini  è  una  legge  dì  scompiglio,  di  dtslruzione  e  di  rovina, 
le  alTrelterà  e  renderà  più  psilese  la  decadenza  morale,  iotelletiuale  e 
polìtica  deir Italia,  tina  legge  Che  preparerà  una  generazione  incompa- 
jaMlmente  peggiore  di  quella  che  sta  per  iraoiontare.  Di  che  abbiamo 
uto  un  saggio  negli  scandali  che   testé  accadevano  in  Palermo,  col 

ite^to  della  visita  che  fece  nei  giorni  passati  a  [juella  città  il  eatanese 
[arJo  Rapisardi,  il  famoso  poeta  che  imboccò  l'epica  tromba  per  cantar 
li  Lucifero.  L'accoglienKa,  che  questo  poeta  bestemmiatore  ehhe  dagli 
tudenli  di  quella  cillù,  fu  perfettamente  conforme  al  regno  della  morta 
fnte,  a  cui  la  sua  poesìa  s'ispira.  >^è  il  sommo  Alighieri  descrive 
jaferuo  altrimenti  da  quello  con  cui  quei  giornali  descrivono  l'suta 
tassiroa  deiriìniversilà  dì  Palermo,  oeiraito  che  il  Rapisardi  vi  teueva 

sua  Conferenza  sulla  morale  deìVarie. 

7.1/ Italia  peraltro  negli  ultimi  giorni  è  stata  come  ut/appendice  di 
iomale  popolare,  che  è  quanto  dire  fu  tutta  giudiziaria.  Processi  di 
ta,  processi  di  là;  commenti  sulla  magistratura,  commenti  sulle  deli- 
;ra2ìooi  del  Parlamento,  a  proposito  dell'affare  del  duello  Nicoiera-Lo- 
ito:  e  quasi  ciò  non  bastasse,  si  fece  lampeggiare  uno  stocco...  in  ritardo. 
Sii  si  vive  e  più  s'impara.  Dunque  adesso  è  bene  sappiano  tutti,  che 
;8agQ0ri  deputati  non  godono  solo  delle  prerogative  parlamentari.  Essi, 
fanno  la  legge,  sono  superiori  alle  leggi.  E  del  processo  Zerbini 
si  parìa  e  plora.  Ognuno  ha  voluto  dir  la  sua.  È  la  conrusìone 
jHe  lingue.   Ma  la  hngua  più  chiara  sì   risolve  in  una  courfanaa   alta 

kgistratura  di  Bologna,  e  ai  giudici  istruttori.  Ma  non  era  ancora 
Ita  r ultima  eco  delle  acclamazioni  plebee  alla  Zerbini,  che  a  denova 

svolgeva  un  altro  cupo  processo,  e  a  Torino  un  altro,  che  dà  origine 
mi  liero  ballìliecco  tra  due  prefetti  il  Casali^  e  il  Corte,  e  un  altro 

Livorno,  e  a  Milano  un  altro  ancora.  Ecco  dunque  nuove  brutture» 
lOvi  delitti  che  vengono  offerti  nel  processo  a  un  pubblico  avido  di 
>aiinO£Ìoui.  Mentre  Milano,  nel  processo  di  una  cantante  e  del  rumeno 
»mpagQO  di  lei,  contro  chi  tolse  loro  l' incomodo  di  pulire  la  casa,  ci 
loslra  il  fondo  dì  una  società  torbida,  dove  T  affarismo  stende  le  sue 
Iti  iaestrìcabìtì;  nella  Corte  di  Assise  della  Superba  ci  sfilano  davanti 
re  flgure,  sulle  quali  i  giudici  veggono,  come  Macbeth,  delle  macchie 

sangue,  il  sangue  di  una  povera  donna,  Carolina  Canepa  uccìsa.  E 
imputata  del  delitto  è  una  venditrice  di  giornali,  che  forse  la  sera,  su 

ilche  copia  di  giornale  invenduto»  avrà  vagheggiati  grintrecci  orribili 


634  CAOXAGA 

dì  romanzi  sangtiìnarii.  Dave,  dove  mai  vanno  a  finire  tatii  qud  tnd 
racconti,  se  non  nei  cervelli  delle  povere  gemi  pei  qunlt  sono  imroagìnsli?' 

8.  Per  giunta  alta  derrata,  ceca  un  novello  aitcDlaloche  si  dice  dìretuv 
contro  la  persona  del  Re.  Nella  notte  del  17  p*  p.  febbraio,  mentre  il 
Re  Umberto  stava  per  tornare  a  Roma  dalle  caccie  di  S,  Rossore,  (n 
le  stazioni  di  Corneto  e  Montalto,  ì  carabinieri  in  perlustrazione,  poco 
prima  che  fosse  passato  il  treno  reale,  sorpresero  quattro  persone  ii{ 
aiteggìamenlo  sospetto.  Erano  armati  di  tutto  puaio,  I  caraSinTeri  imi 
marono  agli  ignoti  di  andar  via,  noa  essendo  permesvso  di  rìmsnereo&U; 
ma  non  pure  opposero  resistenza,  si  ancora  lanciarono  contro  1  cai 
nieri  una  bottiglia  piena  di  materie  esplodenti.  I  carabtm'eri  > 

colle  fucilale,  ma  gli  scellerati  pott»rono  fuggire  e  rintanarsi  tielh 
glia.  Poco  dopo  passava  il  treno  reale,  che  giutise  salvo  in  Roffii  h 
mattina  di  domenica  alle  ore  5,  Re  Umberto  non  ebbe  iiolìzìa   '  " 
perìcolo  che  dopo  il  suo  arrivo  in  (Juirinale.  I  mtni<%tn   noi   ^ 
tenere  nascosto^  peixhè   già   conosciuto  dal   giornali,  Ringratiamo  li 
Provvidenza  che,  preservaaiìo  la  persona  del  Sovrano  d'It^iìa,  le  hi 
risparmiate  le  conseguenze  di  un  s\  enorme  attentato. 

9.  ^Mobilissimo  pensiero  fu  quello  della  gioventù  catlolica  di  Tn;. 
di  commemorare  con  solenne  accademia  T  ultimo  giorno  di  pò  -■ 
cui  ricorreva  il  trentesimo  anniversario  della  morte  di  Silvio  1 
SaliuKM.  E  diciamo  nobilissimo  quel  pensiero,  perchè   silTaita  comrii-- 
morazione  è  una  eloquente  risposta  a  coloro  che  accusano  indegnaiDri.:' 
ì  caitohci  di  disamare  la  patria  tanto  solo  perchè  siaro  fermi  odia  t  - 
stra  fede  ed  obbedienti  al  Papa.  Il  nome  per  altro  del  Pellico  doq  - 
dimostra  Tassurdilli  e  T ingiustizia  dell'accnsa,  ma  la  ritorce  r'^*'' 
stessi  accusatori^  imperocché  il  grande  Italiano  coi  fatti  e  ec^. 
ha  provato  che  il  vero  amor  dì  patria  nott  alberga  se  non  nel  cnetti 
chi  è  sincera  cattolico  apostolico  romano.  È  il  Pellico  cbe  tra  te 
cose  lasciò  scrìtto  che  «  essere  fichernitori  della  religione  ed  amai 
pamente  la  patria  è  cosa  incompatibile.  »  Egli  ci  ha  avveriiii  eht  its? 
vilipende  gli  altari  e  grida  Patria,  patria/  «  è  un  ipocrita  dei  p«Cnjt< 
lismo  ed  un  pessimo  cittadino;  egli  che  ha  dichiarato   dì   sé  »l 
«  d:jl  punto  che  cei;sarono  i  miei  diibhi  intorno  alla  religione,  e 
fermamente  alla  verità  della  fede  cattolica,  non  potei  più  ammell 
l'amor  dì  patrìa   possa   attingere   buone   ispirazioni  da  fonte 
allo  spirilo  cristiano;  spinto  che  significa  odio  profondo  contro  Vi 
stìzta  congiunto   coir  amor  del  ben    pubblico  »,    Noi  facciamo  dt 
plausi  a  que*  benemeriti  giovani  torinesi,  che  schierati  sono  la 
del  caitolicismo  han  dato  l'esempio  di  rendere  pubblico  omif 
memoria  di  Silvio  Pellico,  il  quale  non  fu  grande  per  le  Rùtfei 
tiie  nel  carcere  di  Spilberge,  nfe  per  il  suo  libro  /^e  mie  /Vi^hm^'J 
si  bene  per  il  coraggio  veramente  cristiano  con  cui  dopo  la  sua 
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'sìom  seppe  sfFrontóre  le  <}ensiom  di  ioli  che  uon  gli  perdonarooo 

Tavere  vallale  le  spalle  alla  rivoluzione   per  servire  Gcsfi  Cristo, 

Ho  la  mi  croce  ìntparà   le  vie  del  cielo  e  l'instffnò^  COiue  si  legge 

l'  epigrafe   del   caniposaato  di  SaluEzo  ove  dormono  oelìd  pace  del 

itero  le  sue  ceneri. 


IV. 


COSE  STRANIERE 


7SSIA  (N&stra  eorrtèponàtnsa)  —  1.  l'onilaii  sospruì  ili  (rame  onlilp  nmiro 
il  Gntemo  impprialo  dnllu  tribù  ìsnielilica  —  2.  La  ileTast;iitoQo  ilclìn  fore*ito  -^ 
3.  Nuovo  injprestito  itdto  Stato  —  <i.  Assa.^sinlo  dei  colouiidlo  Sudcikiii.  In^assU 
Steno  (li  un  ;iitPnraio  contro  rimpei-alotc  Gfiivi  upjMTnsvioiii  per  l'avvaiirc  — 
5.  Nucjri  arrtìiii  tli  pprsoDi?  sospette,  e  nuovft  cl?porLai>oni  in  Siberia.  Arbitrio  ro* 
gnante  io  unellp  carceri  —  ti.  Scavi  scieolifici  nslle  totìq^  deli'antìoi  Mnricartda  — 
7.  Iniprt'&sioQC  prwlolla  iti  Russia  ilaìla  vi3]i.i  dei  Principe  ìtnperiiile  al  S.  Padre. 

f .  È  argomeoto  A\  gravi  lagnanze  in  Russia  rammasso  di  false  notizie 
j  g'oroali  siranieri  vanoo  spargendo»  come  per  diletto,  intorno  alle 
idjzìoiiì  pctlìtiehe^  sociaJi  e  fìoanziarie  dell'  Impero.  Si  vuol  far  credere 
Ti  sìa  ia  ciò  uaa  vera  e  prapria   trama  ordita  contro  l'Impero 
»o  dsilb  tnbù  israelitica  coirtDiendimt^ato  di  forzar  la  mano  al  Go- 
Ìd  ciò  cLe  coDceroB  l'assolto  delìnitivo  della  questiont;  gìui^aica. 
ttn  lai  movente  iu  realtà  esiste,  b  che  è  assai  probabile,  è  da  temere 
la  situazione  potitico-fìnanziarìa  della  Russia  non  dubba  st.ire  ancora 
[0  a  rialzarsi,  dacché  il  desiderato   scioglimento  della  questione 
:a  incontra   serìì   ostacoli,  fra*quali  ì  più  gravi  sona  forse  da 
irsi  a  iiuelN  slessi  che  vi  hanno  interesse.  Egli  è  fuor  di  dubbio 
^  parie  della  commissìoQe  mm  state  fatte  ad  alcuni  de' più  ragguar- 
\fez.  ì  componenti  la  società  israelìtica  in  Russia,  proposte  teo- 
ottenere  da  loro  la  creazione  di  comitati  che  si  occupassero  di 
liei*  io  piena  luce  le  aspirazioni  e  i  bisogni  degl'israeliti,  che  sona- 
listrassero,  in  una  parola,  materiali  alti  a  dilucidare  ia  questione  e 
ilitare  la  ricerca  dei  mali  dì  cui  si  muove  querela.  Chi  mai  ere- 
ibe  —  epptire  è  così  —  che  le  persone  bene  intenzionate,  le  quali 
tao  pensato  a  comporre  le  cose  con  questa  vìa  di  recìproci  sforzi, 
hanno  tuconlrato  che  la  più  fredda  accoglienza  e  la   più  profonda 
lìfTerenza  da  parte  del  più  alti  personaggi  appanenenti  a  quella  por- 
dei  popolo  russo,  che  non  cessa  pur  tuttavia  di  gemere  sullo  stnta 
le  cose  e  d'implorare  l'appoggio  de' suoi  correligionari!  stranieri? 
\m  de'nostri  siaiislì  più  riputati  ha  cercato  di  spiegare  sifTatta  ino- 
lia eoo  le  segurnlj  ragioni,  improntate  della  più  profonda  verità.  Prea- 


636  CHONACA 

dendo  in  considerazione,  egli  dice,  il  carauere  esclusero  e  tnc«tUt 
degli  ebrei  orteniali,  }a  loro  sistematica  resistenza  a  piegarsi  alle  cnami 
esigenze,  la  pretensione  da  loro  affacciata  che  il  danaro  li  collochi  al 
sopra  di  ogoì  dovtjre,  6  la  loro  fìilan7.a  nella  solidarietà  iniern.T^ìi 
della  razza  israelitica;  è  da  pievedere  che  il  gioFEio  in  cui  il  Govc 
avrà  pronunzialo  il  loro  affrancamento  sociale  e  gli  abbia  dolati 
l'eguaglianza  civica,  essi  metteranno  ogni  impegno  a  far  pelare  sul 
il  giogo  d'una  sfrenata  speculazione,  e  a  rìMabìttre  —  quetiia  volta 
proprio  favore  —  l'ineguaglianza  di  fatto  fra  sé  e  quelli  fraloro 
cittadini,  che  sì  troveranno  svenluratsmenle  a  di&crezìooe  loro  io  k 
dei  loro  imbarazzi  economici.  Glie  cosa  allora  ne  risulterà?  D 
zatl  che  sono  oggidì,  grisroeliii  russi  diverranno  co^ì  uoaniii: 
cosi  universalmenie  odiati»  che  il  popolo  russo  spinto  agli  cstrprai 
loro  spinto  dì  cupidigia,  finirà  col  trascorrere  di  fronte  a  loro  ad  «ce 
tali,  che  la  stessa  autorità  potrebbe  trovarsi  nelfimpoif^nza  Ji  prevt 
ovvero  di  punirli  senza  suscitare  impacci  pericolosi  per  la  pubblici 

Il  ragionamento  non  poirebb' essere  più  giusto;  e  basta  a  p  :     ■' 
di  ciò  Taver  passetto  qualche  niase  nelle  province  occidenlali  di-. 
positivamente  rovinate  dalla  speculazione   giudaica.  Non  è  dunque 
far  meraviglia  che  gli  ebrei  esitino  ad  aiutare  la  cotnraissfone  nHl^i 
del  loro   intero   affrancJimento,  avve[,machfe   lo   desiderino  e  lo  hi 
chiedere  a  coro  dagli  organi   lutti   della  stampa.  Tale  fe  la 
condizìoDe,  in  cui  gli  israeliti  si  trovano  in  Russia. 

2.  Un  fatto  della  più  alta  importanza  dal  lato  economico  del 
spira  gravi  apprensioni  al  Governo  russo,  ed  è  la  costante  e  rapidìssii 
distruzione  delle  foreste.  Non  si  sa  come  opporre  un  argine 
flagello,  oltremodo  minacciante  per  Tavvenire,  perchè  può  da  un 
atraliro  lasciare  la  grande  niaggìoranza  delta  nazione  senza 
riscaldarsi,  e  ciò  in  un  paese  dove  rinverno  dura  air  incirca  Mi 

Sullo  scorcio  del  passato  secolo,  dal  1774  al  1793,51  fflisurèì 
perHcie  delle  foreste  delta  Russia  europea.  Mettendo  oggi  a 
cifre  ottenute  in  queir  epoca  collo  slato  presente  delle  foresie  dell 
trada  slessa,  si  trova  che  ta  diminuzione  è  avvenuta  in  propon 
ventiJvoli,  la  minima  delle  quali  è  del  5  per  cento  e  la 
50  per  cento,  a  seconda  dei  luoghi. 

In  questo  momeoto^  per  sopperire  ai  bisogni  delle  cinquanta 
delia  Russia  europea»  fa  d'uopo  tagliare  annualmente  1,300,000 
foreste,  ossiano  279  milioni  di  metri  cubi.  1  battelli  a  vapore  ardooai 
mente  circa  9  milioni  dì  metri  cubi,  le  vìe  ferrale  circa  4  milioni  t  tia0 
Per  costruire  e  madieoere  le  vie  ferrale,  s'impiega  fino  a  un  nUiaMl 
alberi  d'alto  fusto.  È  da  tener  conto  altresì  degrincendii  delle  for6ittil 
consumano  in  media  per  250  milioni  di  franchi  di  legname  per 

Le  foreste  appartenenti  a  privati  spariscono  colla  più  deploiti 
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Flà,  per  la  ragioDe  che  tulli,  volendo  far  quaurìnì,  le  veDdono,  non  di 
ido  a  vìi  prezzo,  a  fabbriche,  ad  oCUcìne  e  a  compugaìe  dì  speculalori, 
ì  un  certo  numero  dì  distreliì  non  esista  più  vesiigìo  di  legna,  e  gli 
bìtantt  sono  costreiti  a  non  bruciare  che  paglia,  attesoché  la  Ittgua  da 
rdere  vi  si  veode  a  peso  ed  è  solo  accessibile  ai  ricchi. 

La  devastazione  si  opera  sìstematicameDte  dappertutto  io  Russia,  ec- 

che  io  Polonia  dove  si  ha  cura  delle  foreste  come  in  Europa,  lo 

lolia  e  a  Kief  120  j^randì  fabbriche  di  zucchero  consumano  ogni  gioroo 

J  18  e  i  27  mila  metri  di  legna.  Le  stesse  vie  ferrate  meridionali  bru- 

niolto  più  legna  che  carbone.  La  Siberia  non  va,  più  delle  altre 

fince,  immune  dalla  devastazione  delle  foreste,  la  nessuna  città  di 

ir  immensa  e  cosi  spopolala  regione,  si  trova  più  legna  da  riscaldarsi 

circuito  di  '2U  e  30  chilometri.  Veni' anni  or  sono,  Tobotsk  andava 

trba  deir  enorme  sua  foresta,  comprendente  una  supfrlìcie  di  oìtre 

ettari.  Lo  credereste?  Nel  t87S  non  rimaneva  più  niente. 

Ma  taluno  domanderù.,  la  Russia  non  possiede  ella  miniera  di  carbon 

tìle?  SI  che  De  possiedete  tra  queste  alcune  ricchissime;  ma^  disgra- 

lamenie,  trovansì  esse  a  si  grande  distanza  dalle  contrade  industriali 

r Impero,  e  tanto  lontane  dalle  grandi  vie  dì  comunit^azioni  fluviali, 

il  trasporto  del  carbone  in  grandi  ma^^se  diventa  impossibile  a  causa 

prezzo  esorbitante  che  costerebbe.  Quindi  è  che  quei  gran  paese^  cosi 

di  prodotti  oaiurali,  rimane  povero  netla  sua  opulenza,  e  soccombe 

to  il  dono^  per  altri  rispetti  prezioso,  della  sua  immensa  estensione. 

3.  Un  gran  provvedimento  in  materia  di  hoaoze  è  stato  finalmente 

dal  Governo  russo.  Si  avvicinava  il  termine^  entro  il  quale  il  Tesoro 

ìiìale  doveva  rimborsare  alla  tìanca  di  Russia  una  somma  di  ein- 

ita  milioni  di  rubli,  uè  si  sapeva  dove  trovare  questa  somma.  I  gior- 

ioglesi  assicuravano  essere  impossibile  elTettuare  un  tal  pagamento, 

pubblico  in  Russia  non  era  afTutto  alieno  dal  partecipare  a  simile 

Regnava  quindi  una  grande  inquietudine  negli  ordini  governativi 

regioni  finanziarie;  ma  tutte  queste  apprensioni  fortunatamente 

fròno  quando  si  seppe  che  il  Governo  erasi  risoluto  ad  emettere  una 

lita  perpetua  dello  Slato  sul  capitale  uomìnale  dì  5U  milioni  di  rtibli 

•©.rappresentati  da  titoli  di  125,500, 1,000, 1,250. 5,000  e  10,000  rubli 

illici»  attribuendo  a  135  rubli  il  valore  di  500  franchi,  corrispondente 

!Ì0  fiorini  d'Olanda,  a  410  marchi  di  Germania,  a  20  lire  sterline. 

Qaeste  nuove  rendite,  delle  rendite  in  oro,  sono  emesse  si  al  portatore, 

lomioativamente,  al  frutto  del  6  per  cento,  pagabile  il  1"  giugno  e  il 

Ifcenibre  d' ogni  anno.  Il  Governo  si  è  riserbalo  il  diritto  di  operarne 

[scatto  in  capo  a  dieci  anni. 

D  successo  di  questa  operazione  finanziaria  è  stalo  tale  da  superare 

tle  Io  previsioni.  Quasi  dappertutto  te  quote  messa  a  disposizione  delle 

ìrse  succursali  della  Banca  di  Stalo  sono  state  sotloscrìlte  subito. 
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perrnetlendo  così  alla  Banca  di  annullare,  per  un  valore  di  30  odjl 
rubli*  akuoi  biglietti  di  credito  da  essa  precedentemente  emessi. 

Per  comprendere  tutta  IMcaporlania  di  quesi' ultima  operai 
vien  sapere  che  i  biglietti  di  credito  della  Banca  tianno  un 
circolazione  io  Lutto  quanto  T Impero  alla  pari  della  moiìeia  d'&rg 
che  nei  pagamenti  da  farsi  nelViaterno  quesU  biglìeui  hanno  uo 
forzato  col  divieto  dì  qualsiasi  aggio.  Da  ciò  risultava  il  grave  ii 
niente  che  la  ctrcolazioue  della  moneta  effetilva  diventava  iinpo«sÌb 
tutti  ì  pagamenti  sì  facevano  in  carta  monetala^  e  che  la  moneta  i 
d'argento,  ritirala  dalla  circolazione,  aodava  a  smaltirsi  all'esicr 

11  prospero  successo  dell*  ultimo  imprestilo  lia  dunque  permea 
Banca  d'eslrarre  dal  £ua  fondo  di  riserva  taoli  bigUeiti  di  creii 
valore  di  3G  milioni,  i  quali  sono  stati  abbruciali  nel  conile  della 
entro  fomelfi  appositamente  costruiti,  e  alla  presenza  degi' impiegai 
carii,  dei  rappresentanti  il  ceto  dei  negozianti  della  Borsa  di  l'jttrv 
e  di  parecchi  ragguardevoli  stranieri.  Di  questa  operaEÌOQe  è  sta 
rogalo  uu  atto  legale,  munito  delle  Orme  di  lutte  le  persoue  cli^ 
vano  assistito.  V 

Ad  onta  però  di  questo  suciresso,  le  faccende  commerciali  non  j 
dono  puuto  bene,  né  lasciano  la  minima  speranza  d'un  pt"' 
ramenlo.  A.  questo  proposito  sì  fa  sentire  un  malessere  gtn 
dimostra  l' insù  (Scienza  dei  provvedimenti  arlifìciali  a  cui  si  ricorre 
necessità  d*un  totale  cambiamento  del  sistema  economico.  Giova  Ap 
che  h  tradizionale  indolenza  onde  si  distìnguono  gli  Sfavi  in  genera 
Russi  in  particolare,  non  avrà  per  efTetio  una  proroga  delle  iadiipoi 
riforme  rmaaiiaric,  dalla  quale  potrebbero  scaturire  le  più  daplA 
conseguenze  per  la  pubblica  prosperità. 

L  Tutti  i  giornali  han  fatto  un  gran  parlare  del  tragico  aweainn 
di  cui  Pietroburgo  fu  recentemente  il  teatro:  rassassinio  ciò*  dei  tu 
colonnello  Sudeìkio,  capo  della  sezione  segreta  della  prefettura  di 
tizia.  Se  noi  qui  prendiamo  a  farne  parola,  non  è  già  per  nfmnf 
ticolaritÀ  clic  tutti  ormai  conoscono,  ma  per  fjr  osservare  che  i  9 
listi,  ì  qurtl)  si  erano  mantenuti  quieti  per  più  d'un  ariuo,  hao  vi 
con  quel  misfatto  provare  che  non  han  deposto  le  armi,  che  DÌ 
sempre  al  loro  fine,  e  che  impiegano  per  ragi^nungerlo  gli  stessi  a 
Ecco  dunque  la  potestà  imperiale  e  tutta  rammìQìstraxione  russi  U 
nuovamente  in  iscacco  da  un  pugno  dì  malfattorii  tanto  più  \m 
quanto  noa  esitano  a  sacrificare  la  propria  vita  per  la  causa  de>e$l 
cui  servono.  Essi  riescono  a  insinuarsi  dappertutto,  e  perfìno  nella  p 
segreta,  come  lo  prova  ad  esuberanza  la  perpetrazione  del  recentó 
sfatto;  imperocché  lo  sventurato  colonnello  Sudeikìn  fu  attirato  le 
riunione  di  nichihsli  da  uno  de' suoi  sottoposti,  net  quale  riponeva 
fiducia,  e  che  nonostante  era  egli  slesso  un  nictiìiìsta.  lì  delitto  fa 
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con   UDia   destrezza,  l-inia   prec^iizìoae  e  s^  poco  slrepilfii  che 

DO  se  ne  accorse  $e  non  dopo  quattr'ore.  Il  triste  avvenimenEo  hn 

rodotto  la  piii  profonda  impressione,  e  l'aosielà  ha  di  nuovo  ripreso 

o  impero  sulhi  soeielà  russa.  Nessuno  è  orm^i  piìi  sicuro  dell' in- 

Q],  e  r  avvenire  sì  presenta  sotto  i  più  fosdii  colori.  Cins(^uno  dice 

Rè  clie  le  prodezze  ffel  presente  DÌchilismo  non  sono  per  ora   che 

plrcì  cornbaltimenii  d'avanguardia,  e  che  il  tetro  fanatismo  dei  com- 

nti  f3  augurar  male   per  l'avvenire  deir Impero.  Se   un  semplice 

fto  di  disperati  (a  giudicarne  dai  dati  che  sì  son  potuti  raccogliere, 

irò  Dunnero  è  tien  piccolo)  ha  potuto  ad  onta  della  vigilanza  d'un 

ì  esercito  d'agenti  di  polizia,  trucidare  un  In^pcratore  e  parecchi 

islri  0  generali,  senza  contare  altre  vìllinìe  più  oscure;  si  domanda 

cosa  farà  la  generazione  ventura,  allorquando  le  idee  rivoluzionarie 

ranno  ini>possessate  dei  contadini.  Finché  questo  non  sia  avvenuto, 

•emnio  aspettarci  un  gran  numero  d' assaspinaraenti,  ma  non  mai  una 

Suzione  vera  e  propria.  Il  mchitìsmo,  lungi  dall'avere  ancora  oiesso 

Berne  un  vero  corpo  di  battaglia,  non  è  rappresentato  che  da  bersa- 

feri;  ma  questi  bersaglieri  Un  tremare  l'Imperatore  sul  suo  irono, 

Bono  immersa  tutta  la  famiglia  imperiale  in  continue  e  inesprimibili 

Kietudinì,  e  gettano  l'agitazione  e  l'angoscia  in  tutte  le  classi  colte 

■  società.  Egli  è  perciò  che  si  è  potuto  credere,  non  senza  qualche 

reijza  di  verità,  che  Taccìdenle  sopraggiunte  all'Imperatore  Ales- 

ro  III,  di  ritorno  da  caccia,  sìa  stato  opera  dei  nichilisti,  che  avreb- 

lì  fallo  fuoco  addosso  ferendolo  in  una  spalla»  piutloslochè  conseguenza 

caduta  dalla  slitta,  occasionala  dall'avere  i  cavalli  preso  la  mano.  Ma 

\$e  in  realt.l  non  stunno  cosi,  e  il  racconto  della  caduta  è  pienamente 

Ijrme  a!  vero;  onde  che  la  voce  d'un  allentato  alla  vita  dell' Impe- 

reè,  per  questa  voita,  da  ritenersi  come  priva  alTatio  di  fondamento. 

^'imperatrice  è  straordinariamente  impensieritadi  questo  rinnovamento 

aisfatti  nìchilisii,  e  ulteriori  precauzioni  sono  stale  caldamente  rac- 

indale  al  (ine  di  proteggere  la  vita  dei  giovani  Granduchi,  che  credesi 

mente  minacciata.  A  ogni  momento  sì  sparge  la  voce  che  tale  o  tal 

personaggio  della  Corte  è  stalo  oggetto  d'un  tentativo  d'afjsassinio. 

e  Tocì,  si  capisce,  son  false;  ma  non  lasciano  di  svegliare  nella 

inquieiudìne  e  la  diffidenza. 

petia  da  un  momento  all'altro  qualche  nuova  catastrofe^  tanto 
orosa  quanto  sarà  priva  di  scopo  e  di  vantaggi  reali  pe' nichilisti, 
che  questi  non  hanno  la  minima  prot}abilità  di  recarsi  ìd  mano 
,  e  forza  è  loro  contentarsi  di  colpire  nell'ombra.  Ogni  anno 
sì  va  scavando  la  fossa,  le  rappresaglie  succedono  alte  rappresaglie, 
belFavvenire  di  supplizìi  e  di  delitti  di  sangue  sembra  disegnarsi 
orizzonte  del  ventesimo  secolo. 

Frattanto,  gli   arresti   di    persone   sospette   vanno  ogni   giorno 
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aumentando,  e  nuovi  e  numerosi  coavogU  dj  deportali  sodo  incanì 
verso  le  remote  regioni  della  Siberia  orieolale  e  delP  isola  fìi  Salti 
a  irantoniana  del  Iriappone,  dove  sarù  mandata  du  <iui  ìunai 
popolazione  dei  bagni  penali  della  Russia  europea.  Tutti  i 
irei  di  delitti  comuni  e  tulli  i  condaQn;)ti  politici,  \»'i 
poi  concentrali  suìle  rive  del  mar  Pacilìco,  dove  la  vìl;  ^ 
e  meno  dispendìo&a,  mentre,  d'altra  parte,  può  esercHarvisi  am 
cofuodamenle  T  arbitrio  amministrativo»!  fogli  stessi  u(lì'*io^^ 
la  jSj'òma,  conlGDgOQO  a  que^t'ultioìo  proposito  te  più  su 
colarità.  Cosi,  nella  visita  fatta  recentemente  alle  carceri  di  Tom 
nuovo  governatore  di  quella  città,  320  deieButì  presentarono  al  G< 
nchiamì  contro  la  legalità  del  loro  arresto.  Ora,  fra  tutti  qoe: 
chiami,  '215  furorio  riconosciuti  pienamente  fondati,  e  il  goter 
ordinò  di  metter  subito  in  lilierlà  le  215  viitime.  Questo  solo  fatta 
a  descrivere,  più  di  tutte  le  frasi  possibili,  l'arbìtrio  scandita 
domina  nelle  carceri  della  Siberia.  ME 

6.  Nelle  nuove  regioni  dell'Asia  centralo,  siale  in  questi  umf 
conquistate  dai  Russi,  si  procede  a  scavi  scientifici  ette  offrono  un  j 
interesse.  Essi  han  luogo  ^o  questo  momeato  nell'Afrossi^b,  il  co 
reno  sparso  di  protuberanze  racchiude  le  rovine  delTaotici  S 
canda,  o  più  esaltamente  Maricanda,  città  contemporanea  d'AJttS 
Ma^ao  e  dei  Tadjiks,  adoratori  del  fuoco.  I  tesori  archefìl' 
contrada  si  estendono,  a  quanto  sembra,  sopra  una  superaci', 
nove  chìtometri. 

Fino  dai  primi  giorni  si  sono  scoperti  moltissimi  oroamec 
oggetii  dì  vetro,  stoviglie,  mosaici  e  monete.  Queste  aniii 
disposte  per  istrati  corrispondenti  alle  varie  civiltà  che  via  via  regi 
nella  contrada.  Cosi,  alla  profondità  di  quattro  metri  sì  è  tronfi 
quantilàdi  monete  cinesi.  Altri  cimelii  curiosi  appartengono 
nazioni  araba,  greco-battriana  ecc.  Cotali  scavi  non  possono 
il  piiJ  vìvo  interesse  del  mondo  incivilito. 

7.  La  visita  del  Priocipe  imperiale  di  Germania  hi  Santo 
prodotto  qui  un  grand' elTetto.  I  giornali  russi  fan  rilevare, 
un  certo  dispetto,  che  con  questa  visita  ullHciale  il  Govcrao  ledei 
voluto  dimostrare  che  per  esso  il  Capo  delta  Chiesa  cattolica  oi^ 
tuttora  il  suo  posto  fra  le  teste  coronate,  e  che  il  titolo  di  So' 
riconosciuto  in  Lui  dalla  cosi  della  legge  delie  guarentigie^  noa^i 
vuota  dì  senso.  Soprattutto  poi  chiamano  T attenzione  dei  lettori 
frase  adoperata  dai  giornaU  ufflciosi  tedeschi,  i  quali,  nel  mitf 
del  soggiorno  In  Roma  del  Principe  imperiale  e  della  fisiu  d 
fatta  al  re  Umbeito,  parlano  della  sua  vìsita  al  Vaticano  cobn| 
UD  altro  Sovrano.  Da  ciò  eonchiudono,  essere  più  loulaaa  cbc  \ 
jicODcìliazione  in  Roma  dei  due  poteri,  spìntuale  e  lemporal 


DELl'APPETITfl  SENSITIVO  DEll'UOMO 

DISSERTAZIONE 

del  P.  CAMMILLO  MAZZELLA  d.  C.  d.  Q. 

ETTO  HEGLl  STUDIl  E  PHOF,   NELLA  POSTIFICU   UNIVERSITÀ  GHEOOntÀNA. 
MEHBFIO  DEL  COLLEGIO  TEOLOGICO  DI  ItOMi 

iì$a  dal  pcrìddica  L'Accademia  hmu  i\  S.  TotntDaso  i'kfiu^  tuL  III,  h%L  II 

Roma,  tip.  A,  Befani,  1S83.  In  8,  di  pagg,  S5. 
S  rannuRzio  clie  ne  facoiamo  nel  presente  quaderno  a  pagg.  003,  G09. 


SETTIMANA  RELIGIOSA  DI  LIVORNO 

Mto  periodico,  cìi&  el  pubblica  ogni  sabato,  mira  particolarmente  al- 
ioofl  ed  alla  baona  ediflcazJona  de' suoi  lettori,  e  sotto  questo   rispetto 

dì  essere  particolarroenie  raccomandato.  Le  associazioni  sì  ricevono  alla 
hreficlai,  Scali  Roscìaao,  o.  ^,  ia  Livorno,  ed  U  prezzo  è  dì  Lira  2^  50 
L  domicilio. 


ESAME  CRITICO 

IBL  SISTEMA  FILOLOGICO   E  LINGUISTICO 

Applfc&to  alla  Ullologla  e  alla  sclenia  dflle  Rellgloal 

pel  P,  CESARE  A.  DE  CAEA  d.  C.  d.  G, 

Tipografìa  Gìachelli,  Figlio  e  C.  in-8.  dipagg.  415.  Ftcbbo  L.  6. 

ìsamina  lo  questa  dotta  e  importante  opera  11  valore  del  principio  fllo- 
lini^uiatìca,  tanto  abusato  a' di  nostri  da' razionalisti   per  combattere 
divina  delU  ralìgiona  cristiana,  ch'essi  ft^nno  provenire  da  Gaiti,  ov- 
naturale  progressivo  svolgimento  dell'unmna  ragione;  niìgando  cosi 
[ione,  il  soprannaturale,  e  l'autorità  delle  Sacre  Scritture  da  cui  Tuna 
ko  attestati.  Ora  il  cb.  Autore  dimostra  la  Incompetenza  e  la  inettezza 
[la  e  della  linguìstica  cella  soluzìoue  delle  quistioriì  di  mitologia  e 
Nessuno,  clie  noi  sappiamo,  aveva  ^nora  trattato  un  argomento 
ftportanza  per  la  difi^sa  doUa  religione,  assalita  con  Le  nuove  armi 
k«tta  scienza  del  linguaggio,  e  poro  l'opera  del  P.  De  Cara  ha  il  pre- 
nuova  od  originale  nel  suo  genere:  il  che  sarà  dimostrato  nella 
ne  faremo  quanto  prima  nel  nostro  periodico.  Quel  cbe  ftn  da  ora 
rermare  si  è  che,  fra^pochi  veramente  dotti   coltivatori  di  stSatti 
De  Cara  era  senza  dubbio  uno  de' più  idonei  a  degnamente  trattare 
rgetto,  aia  perla  scienza  liuguìsttca  e  la  grande  erudìzìorie  ammi- 
la  e  fuori  da' più  chiari  orientalisti  e  glottologi,  e  sìa  per  l'argutezza 
LO  atto  £ÌQgotarmeate  a' lavori  di  soda  e  gagliarda  critica. 

\iroca  vendibile  all'  Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Cattolica  in  Fi- 
presso  i  principali  Gerenti  della  medesima. 


OELU  ORIGINE  DELL  UOMO  SECONDO  IL  TRSSFOI 

ESAME  SCIENTIFICO  FILOSOFICO  Ti 

dtl  P.  PIETRO  CATEFim  S.  J. 

Edigìone  riveduta  e  ritoccata  daiV Autore  dipagg.  X-330. 
Si  ^tndt  aìVUf^ÓQ  centrale  ddiu  Civ.  Catt.  e  prfjiso  i  principali  Ocrrmti  «^''^ 

È  la  più  compiuta  oonfutaziane  che  coaoaciama  slnoni  ilellc  U 

forfìtiaf-hhe  In  or^lms  air  origina  dell' nomo.  L'AuLora  lilfatti  noa  i 
me  critìebd  osservazioni  a  tutti  git  argomenti  appareutl  rlcgU  avi 
gU  esAmÌDÒ  aUragl  dal  lato  fìlosoflcoe  teologico,  raocogUendo  [mt 
ctusioae  di  logico  razìociDìo  essere  it  trasfarmisTno  lal.^o  iri  titrUtiza. 
filosofia,  empio  ìa  raljgiofia.  Il  lavoro  comparve  ifi;: 
e^rio  dì  articoli  dall^anDii  1^7H  al  1880;  ed  ora  i 
t\À  libro  esce  novaraante  alla  luce  col  presente  vulurue,  \:\:. 
ai  nostri  lettori  ci  rìsertianno  di  farne  una  più  ampia  rivi.' 
simi  guaderai. 


PAPA    E    RE 

OSSU  LE  TEORiCUE  DI  CO\CILI\ZI(li\E  POLITICO-REI 
per  GAETANO  ZOCCHI  8.  I. 

Un  volume  di  pagg,  356  in  G^  grande.  Prezzo  L 

L'  Unità  Cattolica,  nel  N*  'ii  poi  17  fL'bt)rato  ora  spir: 
di  questo  libro  cbe  l'A- dedicò  a  S.  Era.  Rev.roa  il  8ig.  Car...»...^ 
Venezia,  diceva  cbe  esso  <  £  vttA.  splendida  confltazionb  i>el 

SUB  CIANGIE  E  DELLS  SVB  DTOPIB.  >  E  pot  Sepolta  Va  Chflì  :  C  Dll 

del  l'apa,  giustifica  l'aspettazione  dei  cattolici,  doride  le  voce' 
Impossibile.  La  parte  più  imporrate  dot  libro  é  uu  vUtorlmo 
Legge  delle  guarentlge,  legge  cbo  non  esiste  per  la  Santa  Sode, 
reca  ttesson  vantaggio  pratico  alla  Cbiesa,  che  il  Ooveruo  Don 
che  soacita  continue  questioni,  cbe  il  Ministro  Manoini  Iia  gli 
che  vale,  ed  a  cai  mancano  vajiti  coaa,  noverate  una  ad  una 
Il  suo  libro  vuol  essere  letto,  meditato,  diiTaso.  Costa  appualtf 
quello  del  Carci;  ma  è  iaflnitamente  più  batto  e  per  la  soslaiiu,  o 
letteraria  e  tipograUca.  E  poi  nel  libro  dello  ZooebI  vi  ba  im 
pure  del  Curci,  in  un'Appendice  sai  Vaticano  Regio.  ^ 

A  queste  parole  deiresimio  giornale  tori  uose  aggiungiamo  »olU 
sione  della  viva  nostra  gratitudine;  tornando  aa^Q  in  couiRieadacli 
viltà  Cattolica  pur  quella  parte  del  presente  lavoro  elio  il  P. 
già  nel  nostro  periodico  e  cbe  poi  rifuse  ed  accrebbe  di  molte  a 
tisaime;  tm  cui  ci  restringeremo  a  nolare  quaai  tutta  la  tratl 
rentige  e  VAppmdice  intorno  al  recente  libro  curciano,  dalPCTitl^ 
ticoiarmente  encomiate. 

Si  vende  in  Firenze  al  Nostro  Vffido,  e  presso  ÌSànìMeiU  e 
alle  librerie  Befani  e  di  Propaganda;  in  Milano  alla  Libraria 
in  Venezia  alla  Tip.  Emiliana;  non  ohe  dai  gerenti  della    Oiviìié 
principati  librai  d'Italia. 


Praia,  Tip.  Oiachetti,  Figlio  e  C, 


ANDllfCA  MOilONl,  G. 
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DELL'ORIGINE  DELL* UOMO  SECONDO  IL  TRASFI 

ESAME  SGIENTìFlCO  FiLOSOFIC*)  TEOI^JGIGO 

Hd  P.  ?mM  CATERIKI  S.  J. 

Edizione  riveduta  e  ritoccaia  dait* Autore  dipagg. 
Si  vewrfe  rt/r Ufficio  centrale  d<.ììa  Civ.  Citi,  e  2>rc^!fO  i prindpa-.  .:, . 

È  la  più  compiuta  confata^ione  cIib  couosciamo  slnnra  ristia 

formistìche  in  ordina  all'origine  dell'uomo.  L'Autore  •'.  -d 

sue  critictia  osservazioni  a  tutti  gli  argomenti  appare; 
g[\  eliminò  aUresl  dal  lato  filosofica  e  teologica,  racco^'lieiiilu 
clusìoae  di  logico  raziocìnio  essere  il  trasformùmo  falso  in  ìst 
filosofìa,  empio  in  rdli^ioaa.  U  lavoro  comparve  già  sol  noalrYi 
B4ri&  di  articoli   dairanno  lljTS  al  18^0;  ed  ora  ritoccato  e  rU 
gol  libro  eaee  novamoDte  alla  laca  col  presenta  Toiume.  Annunzi 
ai  nostri  lettori  ci  rì^erbìamo  dì  farnQ  unsi  più  ampia  riTJst&  to 
8ìmì  quaderni. 


PAPA    E    RE 

OSSIA  LB  TEORICHE  DI  COKILIUIONB  POLITiCO-RI 
per  GAETANO  ZOCCHI  S.  L 

Un  vùlume  di  pagg.  356  in  G^  grande.  Prezzo  L 

L'  Unità  Cattolico,  nei  N"  43  p«l  17  fiibbraio  ora  spirato,  rei 
dì  questo  libro  cim  l'A.  dedica  a  S.  Eid«  Rev.md  il  Sìg^.  Cardioat* 
Venezia,  dicera  cbe  esso  «  t  t)NA.  splendida  confutaztonb  del 
euE  ciANCiE  E  DELLS  SL'B  utOPiE.  >  K  poi  se^itava  coaì:  €  Oii 
del  Papa,  giustifica  l'aspettazione  dei  catloUci,  derida  le  vod' 
impossìbile.  La   parie  più  importante  del  libro  è  un   vittorlMO 
Legge  detts  guarentige,  legrg©  che  non  «siate  per  ta  Saata  Scdd, 
reca  nes^tto  vautuf^^io  pratico  alla  Ctiìesa,  ohe  il  Govarno  : 
che  Buacìta  continue  questioni,  cbe  il  Ministro  Manoini  tm 
che  Tale,  ed  a  cui  mancano  venti  cose,  Dovarate  una  ad  uu 
H   suo  libro  vuol  essere  Ietto,  meditato,  diffaso.  Costa  appt 
quello  dal  Curcì;  ma  è  ìaflnitam^nte  più  bello  e  per  ta  «o«t»n] 
letteraria  e  tipografica,  E  poi  nel  libro  dello  Zoocbf  vi  h»  lu  sa^io^ 
par&  del  Corei»  in  un'AppeDdica  sul   Vaticafio  Regio.  > 

A  queste  pnrole  deiresìnilo  gìornaMtoriatfSe  agglangiAtuo  M<1 
eioD6  [iella  viva  nostra  gratitudine;  tornando  esM  tn  commondmsiì 
Viltà  Catiolica  per  quella  parte  del  presente  lavoro  cha  U  P. 
già  nel  nostro  periodico  e  che  poi  rifa»»  ed  accrebbe  di  molte 
tiseime;  ti^  cui  ci  restringeremo  a  notare  quasi  tutta  ì~  " \tU 

rentige  e  VApj-ìendice  intorno  al  recente  libro  carclano,  i,  X 

ticolarrQCflte  encomiato. 

Si  vende  in  Firenze  al  Nostro  Uffidù^  e  presso  ManuHU  • 
alle  librerie  Befani  e  di  Propaganda;  ia  Milano  aUa  Librtrla 
in  Venezia  alla  Tip.  Emitiana;  non  obe  d^i  gerenti  della   Ci 
principali  librai  d'Italia. 


Pratt>,  Tip.  GJAchelU,  Figlio  e  C. 


ANPRIU  MOaOXl,  Gì 


ULTA  CAHOLICA 


LA. 


PSAI.H.  CXUll  15. 
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PAPA    E    R 

OSSIA  LE  TEORICHE  DI  COKCIIIA/JONE  POLITiCORElII 
per  GAETANO  ZOCCHI  S.  L 

Un  volume  di  pagg.  35fi  in  ^  gronie.  Prezzo  L  5. 

VVniià  Cattolica,  nei  K*  A2  poi  17  febbraio  ora  sp=  — 
di  questo  litìro  die  l'A.  dedicò  a  S.  Em.  Rev,ioa  U  Stg.  ' 
VeutiKla»  tlirevu  cha  esao  <  t  tiNA.  spx.aNDiDA  confuta/. m-. 

BUE  ClAPfCIÈ  E  DELLE  SCE  L'TOPJE,  »  K  pOÌ   seguita V.l  CnSl  :  <  Di', 

ilei  l*ttpa,  giuatitlca  l'aiìptittBzione  iJei  cattolici,  deriiio  te  vlj.  . 
impossìbile.   La   piirts  più  ì  riportante  del  lìlirn  6  un    vittuti  >- 
Legge  delle  gitaventige,  l<?gg:e  che  non  esiste  per  I»  Santa  Se  i* 
re«a  oessuQ  v&ntJi^tjia  pratico  alla  Chioda,  che  il  Goveruo  non 
che  suseìta  (continue  questioni,  che  il  Ministro  Mancini  ha  jj;iaiU 
che  valf^i  ed  a  cui  mancano  venti  cane,  novorate  una  ad  una  dal] 
Il    suo   libro   vuol  essere  letto,  meditato,  diffuso.  Costa   appaol 
qnello  de)  Curci;  ma  è  ìn^nitanit -nto  piti  bello  e  per  la  &otttifua  e 
jdlteraria  e  tipografica.  K  poi  nel  libro  dello  Zoccfii  vi  ha  uà  iagglj 
pure  del  Curci,  in  un'Appendice  sai    VaUcaj\o  Jiegio.% 

A  queste  parole  deiresimio  giornale  tortnesti  ag^'iungìamo  pottao4 
sione  della  viva  nostra  gratitudine;  tornando  esse  iti  eoii]m>- 
viltà  Cattolica  per  quulla  parte  del  presente  lavoro  ohe  vi   f 
KÌà  nel  nostro  periodico  e  che  poi  rifuse  ed  arcrelilte  di  molte  coso  ì] 
tifiaime;  tra  cut  ci  rratrìn^erenoo  a  notare  iiuatii  tutta  la  trultuilone 
reutifje  e  V Ajyìiendice  intorno  al  recente  libro  cnrciano,  i\^\\' Unità  Ce 
ttcolarrriwnte  tìricomiate. 

Si  venda  io  Firenze  al  Nostro  Ufficio^  e  presso  MattuflH  e  CrtJJ 
alle  librerie  He  funi  e  di  Vi'vpaganda:  in  Milari't  alta  Liln-eria 
in  Venezia  atla  Tip.  Emiliana;  non  ctm  dai  gerenti  della    CicìUà 
principali  librai  d'Italia. 


ESAME  CRITICO  DEL  mWk  FILOLOGICO  E  LIf  1111 

Applicato  alla  lUitolo^Ha  e  alia  uifU&  M\t  Urlli^on&j 
pel  P,  CESAlli:  A.  DE  CARA  d.  C,  d.  G. 
Prato,  Tipografia  Giaietti,  Figlio  e  G.  in  8,  dipfigg.  415.  Pfi 

SI  esamina  in  questa  dotta  e  importante  opera  il  valore  del  prl 

logico  e  lin^niatico,  latito  abusato  n'ill  nostri  da'radonaìi.^v  — "  ■ 
l'origintì  divina  della  reiigìone  cristiana,  r.h'essi  fanno  pro'^ 
vero  dal  naturale  progreaeìvo  svolgimento  dell'umana  rar 
la  rivelazione,  il  soprannaturale,  e  l'autorilà  iJellH  Sacre  S^t 
e  l'altro  sono  attestati.  Ora  il  eh.  Autore  dimostra  la  incoriiiv 
della  filologia  e  della  linguiatica  nella  so1u/,Ìone  rielle  -, 
di  religione.  Nessuno,  che  noi  snppiamo,  aveva  tlfiora  ^i 
di  tanta  ìmporteiiia  per  la  difi^sa  della  religione,  assalita  con  ie  ni 
della  cosi  detta  ftoìeDza  dei  lin^'uaggio,  e  però  l'opera  del  P.  De  Car»;J 
gio  d'opera  nuova  ed  orieifialé-  nel  suo  genere:  il  che  «aiA  dim< 
rivigia  <^he  nrt  faremo  quanto  prima  nel  nostro  periodico.  Quel 
pojfsuimo  nfTermare  ai  ò  che^  ira' pochi  voramoiite  dotti  coiti' 
«tudU,  il  P.  De  Cara  era  8en7a  dubbio  uno  de* più  itloiiei  a  degni 
il  ;:rave  Boffiretto*  sta  per  la  scienza  hnguitìtiia  e  lu  gramlo  or 
pala  in  Ittilia  e  fuori  da  più  chiari  orientalisti  o  glottologi,  e  sia 
dell' ingegno  atto  eingotarmente  a' lavori  di  aoda  e  gagliarda  cri 

Si  trova  vetidtbik  aW  Ufficio  Centrale  Mh  Civiltà  Caii 
tmee,  e  presso  i  principati  Oetenti  tkìla  tnetLsima, 


LA  LIBERTÀ  ACCADEMICA 


E  LA  CHIESA 


Ihi  per  poco  mette  Inocchio  buI  famoso  disegno  dì  riforma 
rersitaria  preparato  dal  Baccelli  e  corretto  dalla  Couomissione 
tmentare,  non  può  fare  che  tosto  non  senta  quel  disaccordo 
lente  da  noi  notatovi  in  fine  del  nostro  articolo  snìVistru- 
re  superiore  a  Muntaciforio  *,  E  l'impressione  che  ne  ritrae, 
non  rendendosi  conto  del  perchè,  è  dì  disinganno  e  di  pro- 
to scontento. 

K  il  perchò  di  tale  non  fantastica,  ma  vera  e  reale  man- 
d'armonia  ò  questo.  Cosi  il  Ministro,  come  la  Commis- 
),  Inngi  dair  accudire  a  quel  lavoro  con  animo  scevro  d'ogni 
affetto  che  non  fosse  per  la  prosperità  degli  istituti  scien- 
6  della  cultura  nazionale,  stavansi  continuamente  in  gran 
"e  che  nessuna  disposizione  legislativa  loro  per  avventura 
3e  molto  0  poco  intinta  di  clericalismo.  Volevano 
accattarsi  fama  di  amici  della  libertà  scientifica;  ma  di 
sentivansi  troppo  timidi  amici,  e  del  tutto  repugnanti 
trlesi  con  intiero  abbandono.  Giacché,  neir  animo  loro^  sopra 
altro  proposito  stava  confitto  questo,  di  non  aprire,  pur 
voglia,  nessuno  spiraglio  -o  pertugio,  per  cui  la  Chiesa 
kf  sbandita  dalle  aule  del  sapere,  avesse  a  tentare  dì 
irvi. 

quale  nostra  affermaKione  non  deve  giudicarsi  calunniosa 
jppure  troppo  audace;  perchè  il  Ministro  stesso  e  la  Com^ 
dichiararono  esplicitamente  innanzi  alla  Camera  che, 
re  rautonomia  accademica,  avevano  diligentemente  prov- 
che  essa  non  tornasse  punto  giovevole  alla  Chiesa,  <  Gli 
[menti  nostri,  disse  il  Baccelli^  non  possono  confondersi 


ione 


Il  il  voi  V  di  questa  Serie  X[l, 
XII,  vùi.  F,  fate,  810 
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con  gli  ìntetkdimentì  di  una  nazione  &  coi  ricioa,  la  quale 
domandato  non  la  libertà  scientìfica,  ma  la  libertà  proressioi 

«  Colà  si  Torrebbero  Università  clericali,  che  facessero  aj 
vocali,  medici,  ingegneri  clericali,  per  opporii  agli  ingegna 
avvocati  e  medici  liberali.  Dunque  noi  siamo  in  questo  profa 
damente  diversi;  noi  domandiamo  la  libertà  scientifica,  né 
domandiamo  come  mezzo,  ma  come  fine.  Quelli  domandano 
libertà  professionale^  quella  appunto  che  noi    respingiamo,] 
vogliamo  invece  che  sia  soggetta  alle  norme  imposte  dal 
verno  *.  »  —  Il  che  viene  a  dire  in  buon  volgare:  Noi 
liberi  tutti  e  tutto,  fuorché  i  clericali  e  le  dottriae  Ioni, 
debbono  stare  sempre  sotto  la  mano  ferrata  deiroligarchìa 
vernante.  La  cosa  medesima  avea  sentito  buttarsi  in  viso  l'esii 
Barone  d' Ondes  Reggio,  quando,  deputato  in  Firenze,  doi 
la  libertà  deir  insegnamento  catb)lico;  SI»  noi   la  dareiDo» 
daremo  a  tutti,  ma  a  voi  clericali  noi 

E  il  Relatore  della  Commissione,  on.  Borio,  al  depaj 
nizza,  il  quale,  come  potissima  ragione  dì  non  ammettere 
Università  liberi  insegnanti,  avea  addotto  il  perìcolo  cho 
non  s'aprisse  Tadito  air  insegnamento  clericale,  fece  la 
risposta:  *  Ma  avete  voi  letto  T articolo  primo  di  qa( 
segno  di  legge?  Università  clericali  non  ne  potranno  fioi 
Italia,  perchè  gli  studenti  tutti,  che  vorranno  essere  laoi 
attendere  ad  una  professione,  dovranno  essere  ascritti  ad 
Università  dello  Stato. 

«  Le  Università  clericali,  se  vorranno  esistere,  doi 
sere  istituite  per  legge,  e  la  legge  dovrà  pure  preseol 
essere  approvata  dal  Parlamento.  Ora  è  da  credersi  che 
fareste  questa  legge?  ha  domanda  non  ammette  altra 
che  questa  sola:  non  c'è  pericolo  K  > 


IL 

Simili  sentimenti,  per  verità  poco  o  punto  leali,  rispetti 
r  influenza  che  T  autonomia  accademica  potrebbe  nell'ìi 
mento  procacciare  ai  cattolici  espressero  parecchi  deputit 

'  Aiti  Uff%ctttìi  della  Cam.  dei  Dep.  Tornala  (1^1*8  die.  1883.  jtff   ^'^ 
*  Atti  ujjtciali,  Tomnia  del  5  die.  1883,  pag.  4827. 
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lali  inerita  particolar  menzione  il  ToscanelLi  che,  nella  lunga 
Bua  Tita  parlamentare,  a  volte  parve  preso  dal  ticchio  di  fign* 
rare  da  paladino  del  cattolicismo :  e  non  v'ha  dubbio  che  uguali 
sentimenti  nutrivano  in  cuore,  durante  la  discassione  della  legge, 
Enoltissimi  altri  che  non  li  paleBarono  pubblicamente.  Onde  il 
Bovio  potè  francamente  affermare:  <  Come  si  deve  comportare  lo 
Stato  italiano  rispetto  al  potere  e  al  sapere  della  Chiesa?  Nes- 
inno  lo  ha  detto  apertamente  (jton  era  verolj;  ma  è  questo  il 
punto  che  preoccupa  i  più  '.  > 

Posto  ciò,  come  mai,  domandiamo  noi,  era  egli  possibile  che 
bì  preparasse  una  legge  d'indipendenza  accademica^  omogenea 
in  tutte  le  sue  parti,  una  legge  di  vera  e  compiuta  ed  effettiva 
autonomia  degli  studii  superiori  la  quale  fosse  in  piena  armonia 
col  concetto  della  libertà  dei  professori,  degli  scolari,  dygii 
Istituti  scientifici  e  della  scienza?  Per  fermo  questa  diventava 
Cosa  impossibile;  da  che  il  proposito  anteriormente  fermato  di 
escludere  dagli  Istituti  d'istruzione  superiore  persino  ogni  re- 
Hoto  pericolo  d'ingerenza  legittima  della  Chiesa,  toglieva  di 
bdeguare  serenamente  il  fatto  all'ideale;  cioè  T autonomia,  che 
ealmente  volevasi  per  legge  concedere,  a  quella  che  si  sarebbe 
ovata  dare  in  virtù  del  principio  ed  in  ossequio  della  scienza. 
Le  preoccupazioni,  quali  che  esse  sìeno,  guastano  sempre, 
lesta,  per  cui  Ministero  e  Parlamento  si  fecero  a  congegnare 
sistema  di  libertà  dell' insegnamento  superiore,  collo  spavento 
l'animo  che  la  società,  a  detta  dei  Cairoli^  non  venisse,  per 
[ion  d' esso,  *.  ad  essere  minacciata  da  quella  frazione  che  ha 
mnziato  alla  formola  antica  dell' astensione  e  guadagna  tar- 
ano in  qualche  luogo,  col  predominio  nell'amministrazione  co- 
banale  ^  >,  cioè  dalla  grande  maggioranza  cattolica  del  popolo 
aliano;  questa  preoccupazione,  diciamo,  quant'altra  mai  ìngiu- 
^issima  guastò  il  disegno  delle  autonomie  universitarie  in  tutti 
rinodi. 


I'  Aiti  Uff.  deììa  Cam,  dei  Dtp.  Tornala  del  3  clic,  Ì883,  pag.  i773. 
itti  Uff.  delia  cam.  dei  Drp.  Tornata  dell'S  die  18S3  pug,  iWtì. 
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III. 

Dapprima  ossa  fece  che  T  autonomia  didattica,  ammimstrafii 
disciplinare,  ossìa  la  libertà  dell'insegnare  e  dfìU'appre&if 
si  tramutasse  in  prÌTÌlegio  di  ana  oligarchia  insegiunte. 

Poi  impedì  che  si  accogliessero  nelle  disposisdoai  dell» 
C[ueHi  tra  ì  mezzi  di  raggiungere  Tautononua,  che  Barebberosl 
i  più  efficaci^  giusta  le  condizioni  odierne  delle  scuole  © 
società  italiana;  secondocbè  vedemmo  osservato  anche  dal 
fes&ore  Semmola. 

In  terzo  luogo  arruffò  orribilmente  la  coordinazione  logie» 
avrebbe  dovuto  esìstere  tra  i  mezzi  scelti.  Quindi,  ad  es^m] 
quella  uggiosa  prescrizione  degli  Esami  di  Stufo  per  i  diploi 
professionali»  che  fa  a  pugni  colla  facoltà  conci^ssa  ai  corpi 
demici  di  conferire  la  laurea,  cioè  di  attestare  la  capacità  ade 
tifica  del  laureato.  Diciamo  che  le  due  cose  &nno  a' 
loro;  perchè  gli  ò  manifesta  che  o  il  Governo  ha  fede  Mmm 
stazione  dell' Università^  e  deve  senz'altro  spalancare  al 
laureato  la  porta  delle  professioni;  o  non  vi  ha  fede,  e  noa 
coscienziosamente  accogliere  nella  legge,  come  profltteTob 
coltura  nazionale,  la  libertà  delle  lauree,  che  egli  viene  col 
a  dichiarar  perniciosa. 

Inoltre,  notava  il  deputato  Corteo  nella  tornata  del  27  m 
bre  1883,  se  lo  Stato  lascia  le  facoltà  Universitarie  gindici 
flcieuza,  perchè  si  ravvisa  verso  di  essa  incompeteate; 
si  arroga  egli  la  competenza  a  giudicare  della  capacità 
giovine  per  le  professioni  dì  avvocato,  di  medico,  di  inge^ 
Porsechè  poco  importa  airesercìzio  di  queste  professioni  lai 
ed  il  ben  pubblico  non  ha  nulla  a  spartire,  sia  chi  le  eswdUi 
uomo  dotto,  0  sia  un  babbeo? 

E  finalmente,  giusta  la  vera  e  pratica  ossorvaxioDe 
deputato  Umana,  in  quella  medesima  tornata,  la  libertà 
alle  facoltà  scientifiche  di  ordinare  a  proprio  senno  stiidiì,  li 
metodi^  programmi,  fa  accozzi  col  rigido  meccanismo,  prel 
questo  medesimo  disegno  di  leggo, agli  Emmi  di  Stafo,^*\ 
il  Ministro  della  pubblica  istruzione  determina  le  no; 
materie,  gli  esaminatori,  e  a  cui  è  ammesso  soltanto  chi  pr 
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ficato  d'aver  compiuto  certi  studiì  determinati,  per  un 
3S0  di  anni;  anzi  auclie  il  certificato  di  licenza  liceale.  11 
ertifìcato,  alla  sua  volta,  non  può  poi  aversi  se  non  da 
le  nelle  scuole  dello  Stato  gli  esami  di  licenza  ginnasiale, 
le  ai  decreti  con  cui  arbitrariamente  i  Ministri  fecero  strage 
itti  che  alle  scuole  paterne  accordava  la  legge  Casati. 
jrofessori^  diceva  a  questo  proposito  rUmana^  anche  senm 

vanno  gradatamente  subordinando  il  programma  delle 
ioni,  e  le  lezioni  medesime,  all'esame  che  lo  scolare  deve 

e  lo  scolare,  frequentando  la  scuola,  subordina  il  suo 
e  r  estensione  delle  sue  cognizioni  ali* esame  che  deve 
re  K  >  Il  che,  anche  passata  la  legge  del  Baccelli,  con- 

a  verificarsi  novantanove  volte  su  cento:  essendo  im- 
.e,  per  la  maggior  parte  de*  giovani  italiani,  T  attendere 
tema  per  la  scienza  e  non  anche  per  una  professione, 
un  governo,  come  questo,  che  vi  prende  per  sé  il  cinquanta 
to  delle  rendite  private,  non  è  proprio  il  caso  di  far  asse- 
tto sopra  Tamor  platonico  del  sapere! 
di  addio  autonomia  didattica!  Si  toglie  con  l'una  mano 
fsi  era  largito  coli' altra.  Il  sistema  legislativo  perde 
luilibrio  delle  forze,  ed  ogni  armonia  delle  parti.  Tutto 
io  degli  studìi  superiori  vacilla,  ai  sgretola,  ruina  da 
,to.  E  perchè?  Unicamente  per  un  malaugurato  pregiu- 
Teligioso.  Unicamente  per  odio  alla  Chiesa  ed  alle  sue 
),  Unicamente  per  l'iniqua  pretensione  di  serrare  in  faccia 
)UcÌ3mo  le  porte  dell'educazione  nazionale! 


.mente  iniqua  è  una  tale  pretensione,  sia  che  si  voglia, 
Qsegna  la  fede,  ammettere  T  infallibilità  dottrinale  della 
sia  ancora  che  non  si  voglia  ammetterla, 
a  Chiesa  cattolica  è  in  terra  colonna  e  sostegno  di  ve- 
acondochè  sU  registrato  nella  prima  lettera  di  S.  Paolo 
tee,  e  se  (che  torna  Io  stesso)  il  magistero  della  Chiesa 
a  è,  per  assistenza  superna,  immune  da  errore,  non  che 
ria  di  ogni  autorità  rispetta  alla  diSTiasione  dei  sapere;  deve 
Uff,  pag,  iGOi. 
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lo   Stato  convenire  che  le  compettì  tal   titolo  lui 
q^aale  egli  certamente  non  ha.  C^jnsidorata  sotto  questo' 
la  Chiesa  cattolica  sola  è  sulla  terra  autorità  sicura,  a 
può  e  si  deve  far  appello  per  Tedaca^iioiie  scieutifica  e 
d'un  popolo;  poiché  essa  sola  (e  noi  per  Chiesa  Togflj 
s'intenda  anche  il  Capo  di  essa,  tutto  da  sé)  è  sulla  IH 
trinalmenté  infallibile- 

Né  vale  l'opporre  che  T infallibilità  della  Chiesa 
verità  religiose.  Prima  perchè  il  necessario  vincolo, 
strettamente  fra  loro  tutte  le  verità,  importa  eh©  Taul 
citata  sopra  un  ordine  di  verità  si  estenda  in  qualche 
tresl  agli  altri;  onde  sentenziò  rAngelìco  nella  Sumt 
(/ka  che  aliae  scienttae,  vale  a  dir  le  profane,  dicHnim 
hitiuSf  cioò  della  sacrai  In  secondo  luogo  perchè 
hìiità  della  Chiesa  nel  magistero  religioso  segue  n( 
non  potersi  in  nessun  ìnsegnameak»  scientifico 
esso,  senza  dar  nell'errore. 

Quindi  alla  Chiesa  cattolica  corre  preciso  dovere 
perchè  nelle  scuole  pubbliche  a' suoi  figli,  con  mendace] 
di  scienza,  non  sMnsìnaino   massime  e  dottrine  op| 
verità  rivelata.  E  coloro  i  quali^  in  nome  deUa  ntzori 
domandano  alla  Chiesa  d'abbandonare  o  sospendere  qi 
azione  moderatrice  sulle  pubbliche  scuole,  veramente, 
veva  già  Pio  IX  nella  sua  stupenda  lettera  del  14  lagi 
airArcivescovo  di  Friburgo  in  Brisgovia,  <  pretendono^ 
meno  che  un  assurdo;  cioò  che  la  Santa  Chiesa  fòccìi 
gli  ordini  del  suo  Fondatore,  e  venga  meno  al  mandato  ài 
namente  commessole  di  procurar  la  salute  di  tutti  gli  aomini' 

Dalle    poste  premesse  8*  inferisce  inoltre  logicamenta_ 
quando  la  grande  maggioranza  d'una  nazione  è  cattolii 
forme  alla  propria   fede  cattolica  riconosce  al  magist 
Chiesa  T  infallibilità,  Io  Stato  deve  dal   magiater» 

*  SHfnma  Thii>l  I,  q.  1,  a,  5. 

*  Il  a»ie}u  omne^,  qitt  perperam   contendunt,  Eccletiam  dJU 
sitam  moiìeratficiem  vim   erga  pnp»ìare4    SCfiOÌtu    dfj" 
iidem  nihiì  aliud  profrdo  V€Ììmf,f/»am  ut  £cctesia  co.- 
ftvtndata  agertt,  tt  ^ravisHmo  o/fìcùi  curandi  ommum  f^minmm 
àivinitus  cOTWttd'wtì  dte$Bit. 
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Dorma  a  governare  nelle  scuole  pubbliclie  l'ÌBsegna- 
almeno  negativamente;  impedendo,  cioè,  che  vi  si  pro- 
dottrina  non  conciliabili  colla  dottrina  della  Chiesa* 


lUtìle  però  il  proporre  questo  teoriche  a  governanti  e  legis- 
pe'qnali  lo  Stato  non  pu&  dirsi  civile,  se  non  ò  ateo.  Essi 
lono;  anzi  le  maledicono  e  le  sfolgorano  quali  pretensioni 
che  del  potere  teocratico,  indegne  della  cìtìM  progredita, 
ene,  o  signori,  secondo  voi  la  Chiesa  non  è  infallibile!  Sia 
osi  per  nn  momento.  Ma  che  perciò?  Forse,  invece  della 
,  diventate  infallibili  voi?  E  in  qualità  d*  infallibili,  pre- 
ì  dunque  d' arrogare  a  voi  stessi,  ed  a  voi  soli,  quella 
ae  degli  studiì,  da  cui  escludete  la  società  cattolica? 
Stato  non  può  farsi  giudice  in  materia  d'istruzione,  quale 
Ih  sia,  superiore  o  media  od  anche  infima;  non  essendo 
mito  di  nessuna  autorità  dottrinale.  Lo  Stato  non  è  in- 
e,  tutt'altro!  Quindi,  quando  impone  un  determinato  inse- 
lento,  si  rende  reo  di  tirannia,  e  della  pessima  fra  le  ti- 
jfe  scientifica*  Posto  che  rinnega  Tautorità  della  Chiesa, 
rTuole  esser  giusto,  non  ha  più  che  un  partito.  Dare  a 
reti  e  laici,  credenti  e  scredenti,  piena  libertà  d'insegnare, 
ra  libertà  d'imparare. 

►  con  direttissima  logica,  in  una  petizione  al  Parlamento 
»  dal  D'Ondes  sì  diceva:  <  Alla  fine,  da  questo  dilemma 
esce:  o  un  governo  è  cristiano  cattolico  o  no:  se  è  cri- 
cattolico  ed  allora  deve  riconoscere  nella  Chiesa  la  po- 
nfallibile  e  suprema  d'insegnare  e  il  sindacato  m  tutto 
5  esso  atesso  od  altri  ad  insegnare  si  facciano;  o  un  go- 
non  è  cristiano  cattolico,  ed  allora  non  patendo  a  sé  at- 
ywtestà  infallibile  e  suprema  dMnsegnare,  come  ne  prende 
HL  libertà  così  non  può  negarla  alla  Chiesa  cattolica: 
aegnamento  la  mancanza  d'infallibLlità  implica  per  logica 

tla  libertà.  Da  questo  dilemma  non  si  esce'.  » 
ro  del  P.  Gnelano  tocchi  S.  I.  inliiolaio;  Della  Hbtrià  ^inaegwimmto. 
librerìa  Malocehi,  i87C)  Pag.  18, 
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Ne  esco  perà,  o  piuttosto  se  ne  sbriga  assai  comodamene  5! 
Baccelli,  col  non  ammettere  né  Tuna  cosa  né  l'altra;  né  la  po- 
testà della  Chiesa,  né  la-  libertà  universale  d'inse^nami'ctn. 
Proclama  a  parole  la  libertà^  per  non  parere  tiranno  i  nel  ia;u 
la  nega,  per  tiranneggiare  sulla  Chiesa. 

Sempre  così!  LUmpresa  dei  liberali  non  cessò  mai  di  t.^frr 
quella  che  il  primo  dei  Papi  scolpì  con  tanta  verità  ;  vtiamm 
ìiabentes  malitiae  libcrtatem'.  Il  che  essendo  ormai  conto  ft2iaiidi& 
alle  pietre^  ci  pare  impossibile  che  si  trovi  tra' cattolici  chi  Jil 
disegno  baccelliano  speri  qualche  vantaggio  per  la  Chiesa,  e 
la  quale  è  fatto,  E  quindi  non  intendiamo  come  mai  il  Ca^r 
uscisse  a  dir  nella  Camera:  *  M'impensierisce,  confesso,  Ul 
di  un  giornale  che  è  l'organo  ufficiale  degli  interessi  atl 
in  Eoma,  o  che  discorrendo  di  questa  legge,  dice  essere 
se  non  in  tutto,  in  parte  almeno  il  suo  ideale  ^  > 

No,  no  davvero.  Essa  potè  forse  arridere  per  un  instanli 
qualche  cattolico,  che  aggiustò  troppa  facile  feda  alla 
presentazione  della  legge  stessa,  fatta  dal  Ministro  e  dal 
come  d'un  rinnovamento  degli  istituti  medioevali.  Masi 
Simo  accorgimento  si  domanda  a  capire  che  tra   le  di 
medioevalì  degli  studii  superiori  e  queste  escogitate  dal 
celli  corre  Tabisao;  stante  che,  nel  medio  evo,  principio 
mentale  degli  ordini  univorsitarii  era  la  sommessione  suj^- 
rità  ecclesiastica;  di  questi  invece  proposti  dal  Baccelli ^J^] 
pur  condizione  essenziale,  ma  termine  altresì  e  scopo  l'esci 
dagli  studii  d'ogni  ingerenza  del  Cattolicismo. 

Era  proprio  necessaria  la  fronte  granitica  d'un  Baec«lli 
rappresentare  questa  legge  come  una  restaurazione  dei 
simi  Studii  geììcrali  dei  secoli  XII,  XIII  e  XTV.  Allctrs 
istituto  di  studii  reputatasi  legittimamente  stabilito,  fincW'i 
Pontefice  romano  con  una  Bolla  non  gli  avesse  conferito^ 
titoli  e  diritti  di  Università;  onde  poi,  nel  dritto  cane 
fondazione  d'una  Università  o  Siadio  generale  si  ebbe 

lAUi  m.  Tornnla  dell'S  dicembre  1883,  pag.  A00&. 
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tonto  di  causa  ìnaggioref  spettante,  cioè»  alla  Sede  Apostolica, 
tfalla  Sede  Apostolica  ricevè  definitivo  asserto  lo  Simlvj  di 
ogna,  pur  di  tanti  privilegi  arricchito  dall'  Imperatore  Fede- 
I,  nel  1158,  E  da  papa  Gregorio  IX  fa  fondata  T  Università 
arìgì,  da  Clomente  Y  nel  1307  eretto  uno  Studio  a  Perugia, 
1291  Bonifacio  Vili  concede  allo  Studio  di  Ferrata  la  fa- 
à  di  conferire  i  gradi  e  ne  proclama  Cancelliere  il  Vescovo 
a  città.  Nel  12S7  Urbano  IV  costituisce  lo  Stndio  di  Lucca. 
13i9  il  Papa  dà  titoli  e  diritti  d'Università  allo  Studio  di 
enze,  confermati  poi  nel  1516  da  Leone  X. 
Cd  anche  i  Principi  tedeschi  chiedevano  che  i  Papi,  con  ap- 
ita  Boilsj  stabilissero  le  loro  Università  e  le  fornissero  di 
rilegi.  Quindi  Clemente  VI  nel  1317  ne  diede  una  per  l'Uni- 
ita  dì  Praga;  Urbano  V  nel  1365  ne  diede  nn* altra  per 
Diversità  di  Vienna^  eleggendone  Cancelliere  il  Proposto  della 
tedrale.  E  così  Alessandro  V  approvò  nel  1409  l'Università 
Lipsia  e  Pio  II,  nel  UoO,  quella  d'Ingolstadi 
à  que'tempi,  che  sogliono  dirsi  barbari,  V  amore  della  scienza 
coglieva  intorno  ad  un  dotto  giurista^  ad  un  teologo  profondo, 
un  medico  insigne,  ad  un  matematico  o  ad  un  letterato  cospicui 
Roventi!  avida  d' imparare.  Era  la  duplice  libertà  dellMnse- 
fftì  e  dell'apprendere  dispiegantesi  in  tutto  il  suo  flammeg- 
te  splendore.  Punti  ingerimenti  d*autorità  politiche  e  civilij 
ti  legami  di  dipendenza  da  nn  Potere  estraneo  alla  scuola, 
ta  obbligazione  di  metodi  governativi,  di  programmi  ufficiali, 
bri,  d*iscrizionij  dì  tasse,  di  esami  di  Stato*  A  gettare  le 
Uinenta  di  quelle  scuole  di  Bologna,  di  Parigi,  di  Padova, 
salirono  poi  a  rinomanza  universale  e  videro  raccolti  giovani 
iosi  parlanti  tutte  le  lingue  del  mondo  incivilitoj  bastava 
edito  di  un  uomo  solo  il  quale  si  chiamasse  Irnerio,  o  Bar- 
0  Alberto,  o  Tommaso.  E  gli  scolari  facevano  così  la  fama 
!  la  fortuna  di  tal  uomo:  e  questi  insieme  cogli  scolari,  la 
brità  dello  Studio. 

mperatori,  Re,  Bepubbliche,  quando  lo  Studio  era  già  divenuto 
orlante,  intervenivano;  ma  solo  per  assicurarne  meglio  la  li- 
tà,  accrescerne  con  generose  sovvenzioni  Io  splendore,  colmarlo 
:uareniige  e  di  privilegi.  E  allorché,  come  più  fiate  avvenne 
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in  Bologna,  il  Potere  civile  ardiva  porre  qualche  inr-r  ■     - 
fessori  e  scolari  protestavano,  abbandonavaac  io  Sir     ... 
vano  l'autorità  del  Papa:  e  il  Potere  civile  davasi  vinto.  Per 
guisa  i  Papi  Onorio  III  e  MartiEo  V  sciolsero  professori  e  stodeol 
dell* Università  di  Bologna  dai  legami,  onde  qnel  Comune  pt 
de^a  ingiustamente  vincolarli.  Una  sola  Università,  nel  medicea 
sorge  e  si  mantiene  per  volere  e  con  leggi  di  Principe  Uj»j 
quella  di  Napoli  costituita  dall'empio  Federico  K  co^coneìgli 
un  altro  empio,  il  famoso   Pier  delle  Tigne.  Ma  essa 
semproj  intanto  che  Io  altre  fondate  con  bolla  pontifìcia.  ^^*^^* 
ainorevohnenle  da  Vescovi  o  da  Arcidiaconi,  lìbere  coni 
riempivano  del  proprio  nome  la  terra. 

VII. 

Chi  oserà  ancora  sostenere,  essere  la  dipendenza  dalla  Chù 
d'inciampo  alla  libertà  e  al  progresso  delP istruzione,  posto 
faccia  a  questi  fatti,  i  quali,  perchè  innegabili,  dovettero 
strar3i  anche  da  scrittori  tutt* altro  che  amorevoli  verso  la 
cattolica,  come  il  Savigny  nella  sua  Gescìnchte  dea  ru> 
Eechts  in  Mittdalterf  come  il  furentissìmo  Franceseo 
fredini  in  quel  suo  opuscolo  sulle  più  celebri  università 
e  ?nùdente,  tutto  fiele  contro  il  Cattolicismo? 

Lo  stesso  Berio  ha  dovuto  confessare  queste  yerità  ntUà] 
Relazione;  benché  si  sforzi  diminuirne  il  valore,  attribueoi 
laicato  colto  una  influenza  sulle  Università  medioemli 
maggiore,  che  non  sia  storicamente  permesso.  E   il  de] 
Umana,  con  più  lodevole  veracità,  non  scevra  però  di  inesal 
sostanziali  e  biasimevolissima  per  il  livore  affermava:  <  Qc 
le  scuole  uscirono  dai  chiostri,  quando  uscirono  dalle  mi 
clero  minore,  se  ne  impadronirono  i  papi,  che  non  potevano  h-^ 
sciarle  libere  senza  grave  loro  dutfimento,  e  non  vi  fu  ut'^ 
in  Europa,  la  quale  non  sia  stata  costituita  da  una  boi.» 
tifìcia,  e  non  abbia  prerogative  ecclesiastiche*  Non  solo  i 
fessori  di  legge  erano  cherici,  ma  lo  erano  anche  i  profess-^ri 
medicina.  La  scuola  medica  di  Bologna  divenne  celebre,  mi 
di  Teadorico  vescovo.  Guglielmo  dì  Saliceto,  celebre  profe^ 
che  insegna  nel  1269,  era  cherico,  e  Rolando  di  Parma, 
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prete,  era  professore  di  medicina  a  Bologna,  e  aembra  sia 

il  primo  che  riscosse  emolumento  dal  comune.  Qaando  egli 
e  fare  un^  operazione,  per  quei  tempi  alquanto  arrischiata, 
chiese  al  vescovo  il  permesso. 
-€  La   chiesa   dominò  nella  Università  di  Bologna  come  in 

le  altre,  e,  come  avviene  per  tutte  le  cose  umane,  rec^ 
ni  e  vantaggi.  Fu  in  grazia  dell'alta  tutela  della  Chiesa  che 
scienfsiati  dì  Europa  parlarono  tutti  il  medesimo  linguaggio,  e 
scolari  ed  i  professori  poterono  in  ogni  dove  trovare  lieta 
Dglienza  e  protezione.  Nel  secolo  XIH  Nicola  da  Fenham, 
ese,  dopo  avere  insegnato  teologia  in  Parigi,  professò  ed 
gnò  medicina  in  Bologna,  e  tornò  in  patria  vescovo  di 
rham.  Lanfranco,  prete  e  medico,  lascia  profugo  Milano  e  si 

a  Parigi  dove  trova  collocamento  come  professore  di  medi- 
.  Tanto  è  vero  che  le  Università  nel  medio  evo,  governate 
Papi,  ne  sentivano  Tinfluenza  e  ne  godevano  la  pretensione, 
quando  nel  secolo  XIV  il  Papa  ricoverò  in  Avignone,  tutte 
Jniversità,  compresa  quella  di  Bologna,  segnarono  un  decadi- 
ito,  e  sorse  ad  insperata  fortuna  quella  di  Montpellier  -.  > 
)unqne  è  una  calunnia  impudentissima  raffermare  che,  per- 
entri  negli  Istituti  scientifici  la  libertà,  hisogna  che  prima 
»caiio  i  frati,  i  preti,  i  vescovi  ed  il  Papa.  Anzi  l'opposto  è 
,  è  storicamente  provato,  e  ne  dovettero  pubblicamente  con- 
te i  deputati  medesimi  di  Montecitorio.  Coi  frati  e  i  preti  e 
scovi  ed  il  Papa  esulò  dalle  aule  del  sapere  la  libertà;  nò 
aelli  non  ne  fossero  stati  scacciati,  dopo  la  Riforma  Iute- 
,  dai  Governi  settari!  e  dalle  rivoluzionij  sarebbe  ora  mestieri 
in  Roma  e  in  un  Palazzo  pontificio  tante  chiacchere  per 
.dere  se  si  debba  o  no  restituire  agli  Istitnti  d'istruzione 
priore  la  triplice  autonomia  didatticaj  amministrativa  e  di- 
\lifiare.  «  La  Bolla  Quod  divina  sapientia  di  Leone  XII  aveva 
(cioè  confermato)  alle  Università  pontifìcie  rautonomia  che 
|dì  forma  il  merito  principale  della  legge  che  discutiamo  >: 

l'on.  Tartufar!   nella  tornata  del   30  gennaio  1884 -.  E 
Ando  in  particolare  della  Università  di  Macerata,  aggiunse 

Atti  1%  Tornala  del  27  nov.  1833,  pagg.  -165746^8. 
Atti  U/Jìernli,  pag.  5545. 
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che  essa  da  secoli  possedeva,  sotto  il  Gorerno  de*  Papi,  <  qoi 
stessa  autonomia  economica  disciplinare  e  didattica  che  (^ 
vuol  dare  a  tutte  le  Università  ^  > 


VIIL 

Falsissimo  ancora  è  quello  che  il  Ministro  e  la  Commisslc 
pretendono,  cioè  che  il  presente  disegno  di  legg;e  porterà  le  Ai 
demie  italiane  a  paro  colle  istituzioni  de' popoli  pili  civili.  QuanJ 
questo  osano  pronunziare  con  tanta  sicumera,  ci  strappano,  dot 
biain  confessarlo,  quegli  oh!  oh!  parlamentari  e  que*8ogghij 
onorevoli,  che  il  21  gennaio,  come  sta  registrato  negli  Aitìf  irri* 
tarono  tanto  i  nervi  di  S,  E»  il  signor  Ministro  Guido  Bacali!. 

Deh!  qual  parentela  volete  voi  mai  che  abbia  cotesti  li 
che  alle  Università  misura  avaramente  il  pane  quotidiano 
stringe  la  quasi  totalità  degli  studiosi  nelle  morse  degli 
di  stato;  colle  consuetudini  liberissime  e  generosissime  d( 
Istituti  scientifici  d'America?  ?Jegli  Stati  Uniti,  altra  il  (lovei 
non  reputa  a  sé,  in  opera  d'istruzione  o  d'educazione^  fuorel 
il  dovere  di  secondare  in  tutti  i  modi  più  efficaci  l'azione  indi-^ 
viduale  e  collettiva  dei  privati.  Quindi  spande  ingenti  somme 
pure  per  i  materiali  edifiaii  e  gli  stipendi!  dei  professori, 
altresì  por  musei  di  storia  naturale,  laboratorii  di  chimica,  p-j 
binetti  di  fisica,  biblioteche,  collezioni  scientifiche  d'ogni 
niera.  Ed  i  Comuni,  e  le  Associazioni  ecclesiastiche  e  le 
facoltose,  gareggiando  di  munificenza  col  pubblico  Potere,  coi- 
sacrano  all' istruzione  della  gioventù  tesori.  Di  tal  guisa  a  Kof- 
Haveu,  a  New-York,  a  Wasington,  a  Filadelfia,  ad  Aan-Arbor,] 
ad  Ithaca,  a  San  Luigi,  e  altrove,  lungi  dai  rumori  e 
svaghi  delle  città,  in  mezsso  a  ridenti  praterie^  sorsero 
d'istruzione  e  d'educazione  somiglianti  a  villaggi.  E  l'Hipi 
fino  dal  1S72,  ne  noverava  290,  de'quali  novanta  soli  furono 
dati  e  sono  mantenuti  dal  Governo  dello  Stato  in  cui  si  troi 

L'Inghilterra,  pur  con  qualche  freno  maggiore,  segue  anch' 
un  metodo  libéralissimo.  Quivi,  dice  THippeau  or  ora 
<  le  Università  ed  i  collegi  d' Oxford  e  di  Cambridge  sono 

'  Atti  miciaìi,  pag-  55.Ì5. 

*  V In^truction  ^ublique  amìS  Eiats-Unis.  Par  C  llìppcao.  Pag.  257. 
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ISSO  a  poco  quel  medesimo  che  erano  in  origiao:  corporazioni 
insegnanti,  ben  organizzale  e  fornite  di  privilegi,  le  quali 
goTernano  da  sé  medesime,  hanno  le  loro  assemblee  legislative, 
lor  Capi  elettivi,  la  loro  giurisdizione  interna,  i  loro  rappre* 
totanti  al  Parlamento  britannico  *,  >  E  non  guari  dissomìgliante 
lo  spìrito,  onde  sun  governati  gli  altri  Istituti  superiori  degli 
kti  sommessi  alla  graziosa  Regina.  Il  Governo  largisce  loro 
le  vistose,  nò  chiede  conto  del  modo  come  vengono  impie- 
kf;e,  tanto  ne  rispetta  1* autonomia! 

<  L'Inghilterra,  diceva  il  deputato  Cardarelli,  dà.  atrUniver* 
di  Londra  una  somma,  senza  che  questa  debba  render  conto; 
T'ha  dì  più:  in  Irlanda  al  collegio  di  San  Patrick  fondato  a 
kjDoot,  dà  un  grandissimo  soccorso  senza  alcun  controllo.  Ma 
iù  cnrìoso  e  più  Liberale  ancora  è  quest'altro  fatto:  nel  Canada, 
A  1851,  il  papa  fond&  un  seminario  a  Quebec,  e  poco  dopo 
ilevò  a  rango  di  Università  cattolica.  Ebbene,  chi  lo  crederebbe? 
regina  d'Inghilterra  dà  a  quell'istituto  tutte  le  franchigie 
A  mondo.  Tutti  i  viceré  fanno  a  gara  nel  dare  delle  sowen- 
mi,  e  tutto  ciò  senza  alcun  controllo;  il  principe  di  Galles  ha 
kto  400  mila  lire,  perchè  meglio  prosperasse,  ed  anche  egli  senza 
riandarne  poi  conto ^.  > 


IX. 

Questa  munificenza  governativa  che  dà  a  tutti,  senza  pregiu- 
;ÌQ  delle  convinzioni  politiche  o  religiose,  unicamente  per  amor 

sapere,  guadagna  alle  Università  inglesi  come  alle  americane, 
simpatie  universali;  e  queste  suscitano  facilmente  il  concorso 
tlla  generosità  privata:  onde  Tinteresae  degli  Istituti  d'istru- 
»n6  facendosi  interesse  proprio  delle  famìglie,  delle  Associazioni, 
»goi  cittadino,  essi  son  poi  da  tutti  in  mille  guise  aiutati  a 
isperare  anche  moralmente  e  scientìficamente.  Ma  vano  è  epe* 
•0  tali  miracoli  dalla  legge  baccelUaua,  che  largisce  autonomie 
«n  atto  di  dispotismo;  obbligando  cioè  le  famiglie,  le  Asao- 

!ÌOBÌt  i  privati  cittadini  ad  attingere  il  sapere  soltanto  a  quelle 
iti  che  portano  il  suggello  dello  Stato,  e  non  altrove.  Così  le 

•  L' histrxiction  puhìique  tn  Atìfflctrrre.  Par  C,  Hìppean.  Pag.  99. 
»  Atti  U/^ciaii,  Tomaia  de]  1  dicembre  1S83,  |iag.  473", 
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UnlTersità,  nono&taute  tutte  le  antooomìe,  continuano  ad  esseral 
un  dominio  dello  Stato  ed  a  strascinarsi  dietro  qu&l  carnato  dij 
dlffiden^^e  che  si  Bono  in  tanti  anni  eccitate  nel  seno  special- 
mente delle  famìglie  cristiane.  Né  quindi,  per  correre  di  tempo,! 
può  sperarsi  che  in  loro  favore  si  manifesti  anche  la  pift  me* 
schina  gara  di  generosità  privata. 

Or  può  egli  il  Governo  italiaBo,  indebitato  com'è  fino  all'os»,! 
sostenere  da  solo,  le  spese  enormi,  con  cui  le  più  civili  nazioni 
moderne  pagano  il  vanto  della  cultura  e  i  progressi  della  sciensa? 
Può  il  Groverno  italìanoj  da  solo,  in  questo  avvilimento  spaventa-] 
vole  del  paese,  tenersi  sulla  braccia  tanti  Istituti  d'istnoóoi 
superiore  quanti  ne  novera  la  tabella  ^J,  annessa  al  disegno  dil 
Itìgge?  0  non  ci  vengano  dunque  innanzi  colla  protensione  di 
raggiungere,  per  questa  legge,  la  grandezza  scientifica  delle  g^otij 
tedesche,  vera  o  supposta  cl;e  essa  sia! 

Mentre  la  Germania,  senza  T  Austria  Ungheria,  con  40  miiionìl 
d'abitanti  ha  21  università;  mentre  la  Prnssìa  con  26  nuliaiù 
ne  ha  sole  10;  T Italia  con  meno  di  2S  milioni  ne  canta  23, 
escluse  le  scuole  politecniche  e  veterinarie  ;  insomma  quasi  il 
doppio  di  tutta  la  Germania.  <  Qual  paese  civile  della  tèrra, 
esclamava  il  Foerster,  tanto  parziale  del  Baccelli,  dato  pure  fosse 
il  doppio  della  Germania,  si  troverebbe  in  condizione  di  foroirB 
un  sì  gran  numero  di  cattedre,  non  diciamo  di  scienziati  di  prim 
ordine,  ma  di  mediocri  professori?  Noi  vediamo  che  anche  in 
Germania  spesso  mancano  df>tti  di  gran  fama  a  qualche  iosepi- 
mento.  E  col  detto  innanzi  concorda  il  fatto  che  la  più  parte  dà 
professori,  in  quelle  piccole  università,  sono  gente  che  solo  per 
rara  eccezione  ha  qualche  notizia  di  scienf»  *.  > 

Nonostante  tutto  questo  e  tutto'  quel  più  che  contro  il  di9«gu  { 
del  Baccelli  si  potrebbe  ancor  dire,  esso  nella  Camera  eleltìn 
trionfò  per  otto  voti  di  maggioranza.  Meschino  trionfo,  di  m 
tatti  sono  scontenti,  non  escluso  lo  stesso  Baccelli.  Piaccia  a  Dio 
però  che  la  gioventù  studiosa  d'Italia  non  ne  abbia  a  pagiu*, 
lo  scotto! 

'  Beiìfiffe  sur  Aìfg^pmeinrn  Zritung,  2ft  (cannio  t883. 
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Dopo  la  disiluisizione  che  nel  precedente  articolo  facemmo 
(pra  il  Dario  Meda  dì  Daniele,  passando  a  rassegna  ed  esame 
le  varie  sentenze,  dai  dotti  proposte  infìno  air  ultima  del  Ba- 
llon, il  lettore  ha  ragion  d'aspettarsi,  che  noi  diciamo  intorno 
problema  il  parer  nostro:  qual  aoliizione  tra  le  sopra  enu- 
[merate  ci  sembri  da  preferirò;  o  se  altra  ve  n'ha  che  possa  con 
if&nlaggio  mettersi  in  campo;  o  se  infine  il  problema  si  debba 
[abbandonare  per  insolubile  e  disperato.  Or  eccoci  a  soddisfare 
nostro  debito. 

Diciamo  in  primo  luogo,  che  sperar  nuove  soluzioni,  le  quali 
avventura  riescan  meglio  delle  proposte  finquì,  ci  pr  cosa 
tna:  imperocché,  quanto  in  tal  materia  si  poteva  immaginare, 
quanto  attingere  e  spremere  dalle  fonti  degli  scrittori  e  dei 
lonumeuti  antichi,  potutisi  aver  finora  alle  mani,  tutto  già  sì 
immaginato  e  spremuto:  e  d* altra  parte,  che  nuovi  monumenti 
Fengano  un  dì  in  luce  a  recar  sopra  ciò  inaspettate  rivelazioni, 
;li  è  bensì  cosa  possibile,  ma  per  ora  si  rimane  uno  sterile 
lesiderio.  In  secondo  luogo  diciamo,  che  il  problema,  comechè 
ifduo,  ci  sembra  tuttavia  risolubile,  se  non  con  assoluta  cor- 
izza, almeno  con  sufficiente  probabilità.  Il  risolvimento  è  adun- 
[ne  da  cercare  in  una  delle  sette  sentenze  sopra  registrate*  £ 
[oal  sia  tra  esse  quella  che  a  noi  pare  più  accettabile,  il  lettore 
io  ha  già  facilmente  indovinato  dalla  discussione  medesima  che 
Idi  ciascuna  abbiam  fatto. 

La  r  e  la  2',  colle  quali  Dario  il  Medo  viene  identificato  con 
?i>P  0  con  Dario  d'Istaspej  sono  evidentemente  da  rifiutare, 
[sì  per  le  insuperabili  difficoltà  a  cui  vanno  incontro,  come  per 
la  fiacchezza,  e  stravaganza  eziandio,  degli  argomenti  medesimi 
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ai  qoiii  8*afiSdaoo.  La  4*  e  la  7',  che  si  contentano  d'on; 
Ulh  ignoto  del  re  Astiage,  o  peggio  ancora  d'an  Principe 
ignoto  qualsiasi  della  Madia,  si  contentano,  a  dir  vero,  di  tf9(ft 
poco,  9  sotto  sembiante  dì  risolvere  la  questione,  non 
nulla,  lasciandoci  nel  buio  di  prima.  La  3*,  che  rari 
stro  Dario  nel  re  dei  Medi,  Astiage^  soddisfa  bensì  .: 
condizìoDi  del  problema  e  sembra  alle  prime  mosse  che  aanglii 
in  buone  acque,  ma  va  poscia  ad  urtare  in  quel  ter    ' 
glio  cronologico,  a  luogo  suo  da  noi  segnalato,  nel  ^u^.     .u 
frange  e  fa^  al  reder  nostro,  totale  naufragio.   Anche  li  t", 
che  raffigura  cotesto  Dario  in  Gobrta,  presento  qualche  liti  di 
probabilità;  ma  delle  pniove  addotte  dal  Babelon  per  pimteiirli, 
le  più  rengon  meno,  come  facemmo  toccar  con  mano.  2  pa5 
inoltre  addurlesi  contro  un  argomento  diretto,  che  è  il  seguente 
U  Dario  di  Daniele  regnò   a  Babilonia  nn  sol  anna  ìdoi» 
(53S-537  ar.  C),  dopo  il  quale  scompare  afatto  dal  m 
laddove  il  Gobria  d'Erodoto,  che  sarebbe,  secondo  il  Ba 
VUffbaru  delle  Iscrizioni,  creato  da  Ciro  governatore  di 
Ionia,  fioriva  tuttora  molti  anni  appresso,  cioè  dal  521  la 
sotto  il  regno  di  Dario  d'Istaspe,  non  già  in  qualità  di 
TÌeerè  babilonese,  ma  come  imo  dei  primarii  magnati  della 
persiana  e  intima  consigliere  del  Monarca  ^  LMdentità  pe 
di  Dario  Modo  con  Grobria,  ancho  da  questo  lato,  vacilla  forte- 
mente, anzi,  a  dir  meglio,  cade  a  terra. 

Eesta  dunque  sola  in  piedi  la  5*  sentenzia,  quella  che  ticflCi 
il  Dario  Medo  di  Daniele  non  essere  altri  che  Ciassarcj  RgB* 
del  re  Astiage.  Questa  infatti,  o  si  riguardi  T  autorità  e  i^ 
moro  doi  valentuomini  che  da  Giuseppe  Ebreo  e  da  san  flifr 
lamo  ■  in  qua  la  professarono  con  sicurtà  o  almen  la  tenofi» 


<  EnoDOTO,  III.  10,  73,  78;  IV,  139,  \U. 

*  S.  G(nui.\Mo  COSI  coinnipiitii  il  lesto  di  IliiniHe,  \'\\[,  3:  Arietan  Darvm  i 
iii^ncu/ur»  Ct/n,  fjui  post  Asftjfi^jem pn tran  rff/nat^it  in  Media,  Corwm  avt^  ' 
MrWiiau  attero  attpte  succresceris,  ipsum  Cyrum  aignificnt,  qm  poa: 

m^tm  mat^mum  cum  ammcuh  Dario,  ^e^pm  Graeci  Kua^aptiv  rut 

%mi*rritvtt  f t  Persis. 

U  lH>ssiN  flìisaertatio.  De  Assuero  Esiheria  rt  ile  Dario 
«.  H  i»reMo  il  M£.NOciiio,  Comtnvntnrii  S.  l'^cnpt  T.  1)1,  pag.  IV.!. 
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grandemente  protjabile;  ovvero  si  consideri  il  valore  delle 
;ioni  che  la  persuadono  e  delle  rìeposte  che  posson  darsi  alle 
Icoltà  messele  incontro;  mostra  d'avere  ogni  diritto  ad  essere 
^ta  ed  abbracciata^  se  non  come  al  tutto  sicura,  almeno 
i^  assai  vicina  a  quella  moral  certezza»  che  in  cosiffatte  ma- 
le è  sola  da  sperare. 

attenendoci  pertanto  a  questa  sentenza,  conviene  ora  che  spie- 
dino più  partitamente,  in  qual  modo  ella  ben  sì  acconci  a 
i  fatti  che  risguardano  Tavveniraento  e  il  regno  babilonese 
Dario  Mede  di  Daniele;  dal  quale  trapassando  a  Ciro,  ci 
reremo  nahiralmenttì  condotti  a  toccar  delta /«e  tJella  Cai* 
\tà  Babilo7iìca,  e  dell'anno  appunto  a  cui  cotal  fine  vuole 
tarsi:  questione  anch'essa  non  iscevra  di  contese^  e  per 
tenenza  che  ha  col  nostro  assunto  isterico,  degna  di  essere 
Bùi  esaminata. 

Siro»  dopo  la  vittoria  contro  Astiage,  aggiunse  bensì  al  regno 

Persia,  che  già  teneva  in  retaggio  da  Cambise  suo  padre, 

Pregno  della  Media j  ma  in  luogo  d'assorbirlo  col  farne  una 

iDCÌa  0  satrapia  della  Persia»  lasciogli  il  titolo  e  Tessere  di 

^«o,  a  condizione  però  ben  s'intende,  di  vassallaggio  verso  la 

ia.  La  fratellanza  dei  due  popoli,  Medo  e  Persa,  entrambi 

medesima  stirpe  Ariaca,  continuò  come  dianzi:  salvo  che 

Laggioranza  deirimperio  che  prima  era  nei  Medi  trovavasi 

t^  trasferita  ai  Persi;  ad  Astiage,  del  qual  era  vassallo  il  regno 
f  ersi,  sottentrava  ora  nella  supremazia  Ciro  a  cai  rimase 
tiUo  il  regno  dei  Medi.  Il  duplice  nome  di  Persi  e  Medi, 
coversa,  ondo  il  nuovo  Impero  viene  sempre  caratterizzato 
Bibbia,  e  la  gran  premineuKa  che  in  quest'Impero  sempre 
itennero  i  Medi  appetto  delle  altre  nazioni  soggiogate  dai 
sono  forti  argomenti  per  credere  che  alla  Media  fosse  con- 
fato il  titolo  e  la  dignità  di  regno. 


ItóP  massinio  so^glugne  :  Siine  sentenUaìn^., primis  EccUsiae  saect^ìis  probtt' 

ìf  et  passim  aine  duf/ita&ione  crcditam  fìtinse  dnnonstrat  vetita  Caleoa 

'ono  f'atrtiTn  tn  Daoielem,  ^««m  nmnuscrìptatn  pene$  me  ìtaheù„.  Cui  etiam 

ìtiae  hodie  subscribunt  fkhms  omnes  rtcentiores  intcrpreita  Danielis,  et 

US  Gftììatms  in  suifs  Annaìibut, 

*U  XII,  voi.  F,  ftuc,  SIO  43  4  mano  1SS4 
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Certo  è  che  Astiage,  fatto  prigioaiero  da  Ciro»  come  oti 
Erodoto  %  ì  mouamenti  confermano,  fa  trattato  ass&i  bt^mga&j 
mente  dal  vincitore:  e  non  è  meraviglia  che  Ciro  osasse  coli' ai 
suo,  non  par  la  mitezza  che  poscia  adoperò   con  Creso  e 
Nabooid,  ma  anco  maggiore.  Secondo  Er<HÌoto,  Ciro  e  sena 
altro  male  ad  Astiage^  il  tenne  presso  di  «so,  finché  ei  veQo« 
morte  ^  >  ;  ma  non  è  improbabile  che  ei  seguitasse  a  trat 
con  regii  onori  a  gli  lasciasse  col  nome  di  ra  anche  an*omt 
di  regno.  Morto  poi  Astiage,  e  forse  anche  prima^  questo  noi 
col  potere  qualsiasi  che  eragiì,  per  condiscendenza  di  Ciro, 
nesso,  passò  al  figUo,  il  Classare  di  Senofonte,  il  Dario  M( 
di  Giuseppe  e  di  Daniele.  Egli  è  infatti  chiamato  re  dei 
da  Senofonte  o  da  Giuseppe  ':  se  non  che,  laddove  Seoofoote 
lui  attribuisce  le  prime  parti  della  sovranità  Medo-Perstana,  6^ 
cendolo  superiore  a  Ciro,  è  d'uopo  iuvertìre  queste  piirti  e 
conoscere  che  Ciassare,  fìglìo  e  auccessoro  del  vinto  Astiage, 
poteva  essere  altrimenti  che  un  re  vassallo,  o  al  più  collep 
in  secondo  grado,  del  vincitore  Ciro.  Ed  in  qualità  appoote 
vassallo,  egli  dovea  seguitar  Ciro  in  guerra,  capitanando  i 
Medi^  divenuti  sotto  Ciro  sociì  e  commilitoni  dei  Perai. 

Con  Ciro  pertanto  egli   trovossi  alla   guerra   di   Babiit 
nel  538:  nel  qual  tempo  ei  contava  62  anni  d'età',  di 
superando  Tetà  di  Ciro*,  il  quale  era  allora  poc' oltre  w 
Conquistata  poi  che  fu  la  città,  e  con  esso  lei  soggiogate  fi 
tratto  tutta  la  Caldea  e  tutto  l'Impero  de' Caldei,  Ciro  il 


'  I,  130:  *A^7Ui3f|'£ct  &i  KCpo<;  x»x6v  aùHv  dWo  ^Qirl^ra^,  iiji 
ètmjTCì),  tq  0  STeJk^'JnjS'i,  I]  lesto  ài  Diiaiqle»  XIII,  65:  JCt  rex  Aftyagaof 
$itits  e$i  ad  patres  shùs,  et  suscepit  Ctjrus  Perges  Tttjnum  n«a,  cuolér** 
ch^fsso  liìdiamenie  cIjg  A^tìa^  morì  dii  morie  uatoraie  *'■  mori  Re, 

*  Anche  il  Pctavio,  nella  Lisia  doÌ  Re  Medi^  norera  per  oliimo,  dopo  W 
C]faxares  II,  $ive  Darius  Medita,  qui  iì'2  annos  soìwn  Medìae  reffnni* 

ptttntt  per  duGS  vtro  annos  Medoruw  »imul  et  Baùi/ioniorum  tetmit  ìm/fff^ 
{Bafionnriitm  lemporuìK,  voi,  lU  pg-  37i,  cdii.  veneta,  1158). 
3  JMnk!,  V,  31. 

*  Senofonte,  Ctjropncd.  VI,  e,  i.  n»  6. 

*  Ciro  mori  rif^l  52*j  a?-  V.,^  <l*anm  incirca  70,  dopo  anni  30  di  rrpu 
lascia  scritto  Hionymu^  Persici*»,  citalo  t!;»  Owrode  noi  lib.  I  De  Dirii^Ut^' 
acceimto  comunemente  dai  croaolo^i. 
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meditaya  altre  impresa',  diede  a  Uobrìa,  un  de* suoi  mag- 
ori  capitani,  segDalaUisi  fra  tutti  nella  presa  di  Babilonia,  la 
efettura  della  gran  metropoli,  ma  a  Classare  confidò  il  go- 
nio del  nuoTo  regno.  Egli  era  infatti,  dopo  Ciro,  il  maggior 
maggio  dell'esercito;  e  siccome  inoltre  stretto  parente,  cioè 
materno^  di  Ciro  medesimo,  a  lui,  meglio  cbe  a  qualsiasi 
parea  da  commettersi  cosi  gran  carico.  In  sirail  guisa,  sì 
»dato  ai  dì  nostri  Napoleone  I  collocare  sui  troni  di  Spagna, 
[fapoli,  di  Olanda,  di  Westfalia  i  proprii  fratelli  con  nome 
>iQBìà  di  Teri  Re,  ma  vassalli  tuttavia  del  grande  Impero, 
ter  voler  di  Ciro  adunque,  Classare  II  ossia  Dario  il  Medo  e 
dei  Medi,  eottentrò  sul  trono  babilonese  immediatamente  al- 
mo re  0  a  dir  meglio,  ai  due  ultimi  re  coUegbi  della  Caldea: 
(onid,  il  quale  arresosi  in  Borsippa  a  Ciro,  fu  esiliato,  se- 
Wdo  Be^oso,  in  Caramania:  e  Baltassar,  di  luì  figlio,  ucciso 
[a  reggia  la  notte  medesima  che  fu  presa  Babilonia.  Inter' 
est  Baltassar  rex  Chaldaeus.  Et  Darins  Medm  site- 
in  ref/numf  ovvero  secondo  il  testa  originale  c-aldaico, 
reffnum\  il  regno  cioè  de' Caldei:  e  quindi  imperavit  su- 
regnum  Chaidaeorum^  ossia,  come  più  esattamente  esprime 
constitutus  fuit  rex  super  regmmi  Chahlaeorum  ^:  la 
frase,  degna  di  ben  notarsi,  significa  che  Dario  non  regnò 
i  Caldei  per  diritto  ereditario  o  per  conquista,  tutta  sua 


DiODORO  Siculo  dic«  che  Crro^  dopo  conquistala  Babilonia  e  abbriiccià  c^lìe 
lutto  r orbfl  >  -^  Tal?  eXTui^t  na^ay  Trìpt£).«jiP«ve  Tvjv  om'^^i^iT^  — 
rsuasoj  chf  nii»ii  He,  niuno  naalonp,  quantunque  possenle.  poireWte  ogglitwì 
alle  stìe  armi.  Bibliùthcca^  lib.  X,  e.   Ì2, 

lassare  U  era  fraleH»  Ji  Mnmla^Ks  madre  dì  Ciro. 

i^niH  V.  31.  D  Vr,  1,  KAIDSo  ^3p,  qabbd  malkitthn.  L'idea  dì  «tc- 

psprrssa  ndla  Volgala,  tifila  fraw  Caldaica  non  è  wh  ^ifferfnntn,  né  noiraia. 
Daniel,  IX,  1.  Come  ben  rilRV^i  il  Re(L,  il  lerbo,  che  iiui  hi  l:i  fornia  ìtophal 
On  —  p''fipriamr'n[fi  importa:  fu  f:iito,  fu  stabilito  re, 

questo  vpreOt  Dario  è  detto  filUis  Assumi,  cioè  di  Cìnssare  I.  non  già  dì 
^.  Ma  cin  non  dcp  far  ombra;  esspndo  nolo  cbe  nella  Bibbia  il  /i7h«  sovente 
lasi  tu  senso  largo  ili  nipote,  discemUntc.  E  non  è  tnaraviFlIii  che  Itani^^Ie  qaf 
*Uii  Tavo.  ("iassaro  il  GremJi?*  an?Jcbè  il  padre,  Astiag^  la  cui  rmomanja  resti  di 
*  lunga  ijifpriore.  Nella  slessa  puis-i  U^ltossar  è  dello  da  Daniele  A^?»o  di  Nabu- 
*»»osor,  come  a  sdo  luogo  spiegammo,  henM  il  vero  SDO  pfldr^  foss«  Nabonid, 
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propria,  ma  che  ricevè  il  regno  dalle  mani  d'altrui,  cioè  dì 
il  vero  conquistatore  di  Babilonia. 

Dei  atti  di  questo  re  Dario  a  Babilonia  non  sappici  aitnj 
fuor  di  qaello  che  se  ne  legge  in  Daniele.  La  prima  siit 
fu  di  riordinare  T  amministrazione  del  nuovo  regno,  coume 
da  Ciroj  spartendolo  in  120  satrapie':  ed  a  capo  dei  1: 
trapi  costituì  un  triumvirato  supremo  di  Primipi,  a  cui  di 
satrapo  dovesse  render  ragione  del  suo  governo,  senza  che  il  Bi] 
sostenesse  altra  briga  che  quella  per  avventura  di  sdire 
casi  più  gravi  il  rapporto  dei  Princìpi  e  dar  sovr'eSdoseiitM 
Placuit  Dario,  et  constitmt  super  reywan  satrapus  mi 
vigintij  ut  essent  in  loto  regno  suo.  Et  super  eos  pnt 
ireSf  ex  quibus  Daniel  unus  erat:  ut  satrapae  illis  >■ 
rattonenìf  et  rex  non  sustineret  molestiamo.  Il  quali' 
evitar  molestie,  abbandonando  ai  ministri  le  cure  del  le^^  - 
nei  re  orientali  fu  vezzo  antico^  e  si  attaglia  ottimamente 
Tindole  infingarda  e  molle  che  Senofonte  attribuisce  b 
sare  II,  degno  figlio  dell'indolente  Astiage. 

Uno  dei  tre  Principi  fa  Daniele  stesso,  la  cui  sapieoae 
sovrumana  doveva  essere  ben  nota  a  Dario;  an^i  non  pa^£l 
il  re  meditava  di  farne  un  Alter  ego,  col  dargli  a  diriltoal 
Eoprintendenza  di  tutto  il  x^gno:  vogUabat  constitttere  ftimi 
per  omjie  regnum^:  emulando  così^  nell'onorare  il  gran  li 
r  esempio  dì  Nabucodònosor,  che  tanti  anni  ianansd  &Teibi 
stituito  princìpem  super  o?nnes  provinciaa  Babtflonis  ti , 
fectum  magistratuum  super  cundos  sapientes  Babi^tonu^] 
quello  di  Eattassar,  che  testé  avealo  proclamato  il  terzo 
naggio  del  regno:  et  pracdicatum  est  de  co  quod  halterfi 
testatem  tertius  in  regno  suo^\  cioè  il  primo,  dopo  Ì  dM 
colleghi,  Nabonid  e  Baltassar.  Se  non  che  Tinvidia  dei 
e  dei  satrapi,  che  troppo  mal  sof eri  vano  di  vedere  cotanto 
tato,  a  lor  sopraccapo,  un  figlio  della  cattività  ebraica, 

'  Giu,SEPPE  Ebreo,  Antiq.  lud.  L  X,  e,  li^,  n.  i,  tonta  300  sainfiif .  «' 
toL^  manifesio  abbaglio,  credenilo  die  ciascun  dei  ire  Princfpì  Avasse  sotttnii*! 
muùùo  1^20  satrapi. 

*  HanUl  VI,  «,  2, 

»  Wt,  4.   —    *  Ivi,  Jl,  48.    —    »  Itì,  V,  29. 
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S^ntro  di  luì  Tempia  e  mortai  congiura  che  racconta 
■ofota  medesimo:  ed  il  He,  sciocco  dapprima,  come  nota  an- 
iliaseppe,  a  noa  avvedersi  del  maligno  intento  di  quella 
L  6  poscia  debole  ia  lasciarsi  intimorire  e  aforzare  dai 
li,  condannò  Daniele,  comechè  gliene  dolesse  altamente  in 
,  alla  fossa  dei  leoni.  Ma  la  prodigiosa  preaervazion  del 
t^  in  mezzo  alle  fiere,  colmando  il  re  di  stupore  e  di  gau- 
^ngiò  ad  an  tratto  tutta  la  scena.  Gii  accusatori  di  Da- 
:f  urono  con  esso  le  loro  famiglie  gittati  a  divorare  a  i^ueì 
kimi  leoni,  che  U  fecero  tosto  in  brani;  il  Re  decretò  con 
►  ai  popoli  deirimpero  che  doTessero  tutti  venerare  e  te- 

il  Dio  di  Daniele,  Dio  vivente,  eterno,  operatore  di  sì  gran 
M:  e  Daniele  salì  più  che  mai  in  favore  e  potenza  presso 
»,  ed  in  grandezi^a  e  fama  per  tutto  l'Oriente.  Il  testo  non 
'se  Dario,  oltre  il  rendergli,  com*è  da  credere,  la  dignità 
ÈUcio  che  avea  dianzi  in  corte,  lo  sublimasse  eziandio  a  quel 
k  supremo  di  Yicerò  o  soprintendente  a  tatto  il  regno  che 
ft  meditaTa  di  conferirgli:  ma  il  fatto  non  è  improbabile,  e  il 
i  con  cui  il  Profeta  chiude  il  capo  VI,  lo  lascia  di  leggieri 
»rre:  Farro  Daniel  perseveravU  (nel  testo  caldaico,  prò- 

tgit^  nSvn  nn*!^  nel  greco  xctTjjv^uyEv)  M5^«e  ad  regrmm 
i,  regnumque  Cyri  Permei  cioè  Daniele  continuò  in  gran 
erità  e  fortuna  per  tutto  il  rimanente  del  regno  di  Dado 

quello  del  suo  successore»  Ciro  Persiano. 
.  il  regno  di  Dario  a  Babilonia  non  fu  di  lunga  durata. 
ih  Tetà  sua  di  soli  63  anni  potesse  promettergli  ancor  buono 
\  di  vita,  egli  non  oltrepassò,  a  qnaato  pare,  e  forse  nemmen 
unse  un  anno  intiero  di  regno.  Daniele,  come  già  notammo, 
ricorda  di  lui  che  Vanno  primo  (IX,  1,  2,  XI,  1);  nelle 
ette  commerciali  di  Babilonia  egli  non  vedesi  registrato, 
ito  il  nome  di  Dario,  né  sotto  quel  di  Classare  ;  grave  in- 
della  brevità  del  suo  imperio;  ed  il  suo  nome  ò  parimente 
IO  nel  Canone  di  Tolomeo  *    dove  a  Nabonid  ò  fatto  suc- 


[  siteDKÌtì  df'lte  Tavolfitie  e  de!  Canone,  inlorni)  a  i|nfsio  Dario,  poLieLbe  farse 

ipii'^ursi  4;on  dìnL%  che  non  ossondo  cgti  il  tgì'o  Re  di   Babilonia,  ma  solo  il 

di  Oro,  il  suo  nome  nella  serie  dei  He  babilonesi  poltra  gìusuinieiiie  irasandarsl. 


.,,.J^(.. 
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cedere  imtnadiatamente  Ciro,  assegnandogli  nove  anni  dì  rag»! 
babilonese  (53$'529),  entro  ì  qn&li  dee  comprendersi  ancbelj 
tempo  di  Dario  Mede*  Il  fattt)  si  è,  che  da  san  Girolani*»  in  511 
gr interpreti  e  gli  storici  sono  coramiemente  d'accordo  ^^'^  ^'^ 
noscere  che  il  regno  di  questo  Dario  a  Babilonia  do; 
effimero,  e  giungere  appena  ai  12  mesi*. 

Morto  Dario-Ciagsare,  rimase  vacante  ad  un  tempo  il  troBJ 
della  Media  e  quello  di  Babilonia.  Ed  in  entrambi  5 
Ciro:  non  già  ch'ei  non  fosse  d'amendne  anche  prin; 
padrone,  e  alto  Sovrano  pel  diritto  conferitogli  dalla  ni 
ma  in  quanto  che,  da  quel  di  solamente,  egli  assunse 
il  titolo  di  Ee,  e  con  esso  il  governo  diretto  ed  immediata  di 
Media  e  della  Babilonia:  tìtolo  e  governo  che  finora  aTalir| 
sciati  al  suo  zio  e  quasi  collega  Ciasaare.  Per  ciò  che  spem 
alla  Media,  il  fatto  concorda  in  sostanza  con  quel  cbe  aini| 
Senofonte:  che  Ciassare  II,  non  avendo  figli  maschi  ^ 
diede  la  sua  figlia  in  ìsposa  a  Cirot  e  per  dote  b  ^^ 
quanta'*.  Eignardo  poi  alla  Babilonia,  che  a  noi  u  ^^  1 

importa,  ì  monumenti  cuneiformi  confermano  assai  bendildaflfl 
nostro.  Imperocché,  siccome  già  rilevarono  parecchi  a  ^ 
dalle  Tavolette  babilonesi  risulta  che  Ciro  non  prese  i 
Redi  Babilonia  immantinente  dopo  la  conquista  della  fitti 
a  dire  fin  dal  533  av.  C,  ma  soltanto  alcun  tempo 
Nello  Tavolette  che  appartengono  al  583-537,  Ciro,  dke 
Babelon  ^  è  qualificato  solamente  del  titolo  di  Se  dclk  «w 


UDiiy 


•  II  TrniNO,  in  Daniel,  VI,  28  noia:  Qui  (Bariuè  Media)  «mA  ^ 
primi  anni  rcffnì  sui  Bafit/ìonici  e  vivis  cxcrssifisr  putrttur,  le/tie  S.  11*^ 
Ed  al  verso  IX,  2:  Anno  uno,  id mt  anno  jhi'wìo  rcifni  iJarii  in  Sabyhnf 
vero  ret/Hatftt  iH  niai  uno  anno,  t*f  constai  ex  hiftoriCs.  ^  Cr.  (i 
stoi-ij  of  Bahìfìonia^  pag.  175  :  *  Wft  roay  b*  Cfii'tam  Ihat  iho  mie  oi 
(in  Bftbylnn)  was  shoi'l.  > 

'  Cyropaed,  lìb.  VUI,  e.  V,  n.  19:  O  ^ì  K'J«4'»>^r?  «'-'- 

appriv  rat?  '^•^rcpio^^. 

^  Les  Jnscriptiofu.  ctAnéifonnes  relatives  à  ìaprUt  éU  Babykmf^^ 
negli  Annales  de  phitos.  chrH.  Iad\\pt  18H1,  pag.  36<i. 
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ìgliante:  «luello  di  Re  di  Bahilonia  non  comincia  a  com- 
che  Terso  il  536;  continuandosi  poscia  negli  anni  se- 
f  anche  pei  successori  di  Ciro,  Caiufee  e  Dario  d'Istaspe  '. 
dunque  non  assunse  il  nome  di  Re  di  Bahilonia^  se  non 
a  morte  di  Dario  il  Mede,  cui  egli  avea  stabilito  a  Ba- 
I  in  luogo  suo  con  nwne  e  potestà  regia;  e  l'assunse, 
\  da  allora  soltaato  cominciò  di  fatto  a  governar  egli 
con  potestà  immediata  il  regno  babilonese, 
è,  a  parer  nostro,  il  modo  più  acconcio  di  spiegare  tutto 
\  del  Dario  Medo  di  Daniele,  e  di  conciliare  con  bastevole 
aìglianza  tra  di  loro  tutte  le  autorità,  sacre  e  profane, 
luì  si  riferiscono  o  posson  riferirsi.  Donde  sì  vede,  a 
gran  ragione  la  sentenza,  che  identifica  Dario  il  Medo 
Issare  II,  figlio  d^Astiage,  sia  stata,  come  già  dicemmo, 
I  e  ad  ogni  altra  anteposta  dal  più  e  dal  meglio  degli 
©ti  e  degli  eruditi  fino  ai  dì  nostri, 
tornando  a  Ciro,  un  dei  primi  suoi  pensieri,  dappoiché 
H^be  recate  in  mano  le  redini  delFImpero  babilonese^ 
a^&  noto,  la  liberazione  dei  Giudei,  restituendoli  dalla 
à  alla  patria;  benelìcio  del  resto  ch'egli  non  restrinse 
figli  di  Giudaj  ma  estese,  come  già  notammo,  anche  agli 
opoli,  vinti  e  oppressi  da  Nabucodònosor.  Di  questo  gran 
noi  non  accade  qui  toccar  altro,  se  non  ciò  che  riguarda 
Cw  a  cui  dee  rapportarsi:  e  dalle  cose  poco  innanzi  no- 
tornerà  agevole  definire  il  quando  ebbe  fine,  e  quando 
kiola  Cattività  dei  70  anuì^  e  mostrare  come  i  testi  biblici, 
i  lei  parlano^  battano  ottimamente  d' accordo  coi  dati  pili 
ici  della  storia  e  cronologia  di  Ciro,  quali  oggidì  son 
luti, 
dotti  ben  sono  conte  le  dìspute  che  intorno  a  cotesti  f&- 


)oeutiìents  Juridìques  de  VAssyriÉ  et  de  ìa  Chaldée^  Parìx^  1S77;  Vfdì 
7.  —  Li  prima  TaToIetta  dì  contriiUo  privalo,  chtr  TOppert  e  il  Mt^nsol  i^i 
Jeir epoca  (Ifgli  Achf^ni^nidi,  portn  la  d»ln  sr^gutnl^:  «  (ciufi  dì)  Lrcch,  nel 
mmnz,  gioruo  5Ì8^,  delTanno  2"  dì  (jro>  Ee  di  Bahiìonìa^  Rf*  <ltlle  regioni  »; 
t,  scendo  ropptt'i,  risponde  al  giugno  del  536  av.  C. 
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mosì  70  attui  si  sono  mosse  fin  qui,  e  le  discrepanze  cb^d^ 
tri  gli  interpreti  nel  computare  il  loro  principio  e  IukX 
Tirino,  nel  capo  35  del  Chronwon  Sacritm,  premesswa^ 
pregiatissimi  Commentarli,  esaminando  la  questione  del  X^ 
coeperint,   quando  finierint  70  anni  Babt/lonicae  &0^^ 
enumera  cinque  principati  sentenze,  ciascuna  sostennta^tj'j 
di  grande  autoritàj  e  sodo  le   seguenti:  La    1*^  distinaij 
periodi  di  70  anni;  l'uno  della  Desolazione  del  Tempra  J 
Città  di   Gerusalemme,   1* altro  della    Calt'tviià,   proHo-J 
dettai,  cioè  della  schiavitù  del  popolo  Giudea:  ed  il  pricrix-' 
fa  cominciare  all'anno  IT  di  Sfcdecìa,  e  terminare  Ta^  *- 
Dario  d'Istaspej  mentre  il   secondo  comincia    all' a*  j 
Joakim,  oppure  all'anno   11'  ed  ultimo  del  medesi^ 
quale  avvenne  la  prigionia  di  lechonia,  e  termina  airac»-, 
monarchia  di  Ciro,  che  vien  perciò  variamente  co 
altre  4  sentenze  non  fanno  tal  distinzione  dì  periodi,  «^r^ 
anni  della  Desolazione  da  quelli  della  Cattività;  e    JL^ 
periodo  di  70  anni  fanno  tutte  hensi  terminare  al  ]*■  j^«- 
monarchia  di  Ciro,  ma  ne  pongono  il  principio  Tariac*^ 
condo  il  vario  computo  a  cui  ai  attengono:  cioè  Io  poiK^*" 
l'anno  IT  ed  ultimo  di  Sedecia  (2*  sentenza);  ovvero  all'ai 
ed  uUimo  di  loakim,  o  (ciò  che  torna  allo  stesso)  alla  pi*^ 
di  lechonia,  avvenuta  H  mesi  dopo  T  uccisione  di  Toakiiu  (iT? 
tenza);  ovvero  all'anno  4**  di  Ioakim  (i'  sentenza);  orvenC^ 
mente  all'anno  13°  del  re  losia  (5''  sentenza);  ed  a  quest*» 
appunto  si  attiene  il  Tirino. 

Cornelio  A  Lapide^  commentando  il  verso  di  Geremia,  XXE^ 
Cum  coeperint   implen  in  Bah/Ione  70  anni,  visiiabo  ^ 
fa  anch'cgli  la  rassegna  delle  varie  opinioni,  allegando  ^ 
scona  le  ragioni  prò  e  contra.  e  risolvendosi  infine  a  quelf-^ 
gli  pare  più  prohabile.  Certuni  est,  die' egli,  aptid  omncs, 
70  annos  (cioè  gli  anni  della  Catlività^  che  egli  a  ragione 
non  doversi  distinguere  da  quelli  della  Desolaziom)  firn 
termìuari  anno  P  Cyri.   Vcrum  iutde  iucipianlf  magw^ 
lis:  quatuor  sunt  prohabihs  scntentìae.  E  le  quattro  sw' 
che  egli  riferisce,  sono^  benché  in  ordine  diverso,  le  medesimi 
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irìno  enumerate  in  ultimo  luogo.  L'A  Lapide  le  dà 
tro  per  probabilif  ma  fra  esse  presceglie,  siccome 
Bella  che  fissa  il  principio  dei  70  anni  all'anno  11*"  di 
ftnc  smtentiam,  egli  conchiude,  multi  moderni  chro- 
ide  póbahilem  indìcanf.  :  nude  eam  proposta  in 
fonologica^  quam  initio  Pentateuchi  exhihui. 
I  istaremo  qui  a  librare  quinci  e  quindi  il  peso  delle 
b  0  meno  valide,  che  i  sostenitori  di  ciascuna  di 
Eioni  mettono  in  campo:  né  abuseremo  della  sofferenza 
j  traendolo  a  traverso  il  vepraio  dei  computi  e  dei 
le  loro  dotte  discusaioni  sono  irte.  Ma  per  la  via  più 
piana  aadrem  dì  botto  allo  scopo,  ragionando  come 

ivengonoj  come  or  ora  udimmo  dall' A  Lapide^  e  ì 
i  metton  ciò  fuor  d'ogni  dubbio,  che  i  70  anni  della 
^rmiaarono  al  1"  anno  della  monarchia  babilonese  di 
Ito  adunque  a  quale  degli  anni  avanti  Cristo  corri- 
Bsto  anno  T  di  Ciro,  basterà  rimontare  70  anni  in - 
i trovare  Tanno  av.  C,  nel  quale  la  Cattività  settan- 
cominciamento.  Ora  l'anno  P della  monarchia  di  Ciro 
ìUocarai  altrove  che  o  al  533-537  av.  C.  '  nel  qual 
(rese  Babilonia,  ovvero  un  anno  appresso,  al  537-536, 
Ciro,  morto  Dario  il  Medo,  assunse  in  persona  e  il 
^  di  Babilonia  e  il  governo  diretto  dell'Impero  ba- 
lìsalendo  adunque  70  anni  in  su,  giungeremmo  noi 
al  608-607,  nel  secondo  al  607-606  av.  C:  e  ad  una 
lue  date  deve  quindi  riferirsi  infallibilmente  il  pria- 
Cattività*  Or  tra  lo  due  noi  crediamo  doversi  pre- 
litro  la  seconda,  del  607-606:  ed  ecco  le  ragioni  che 
ducono. 

ichè  regnò  a  Babilonia  Dario  il  Medo,  non  bassi  nian 
\  i  Giudei  venissero  prosciolti  dalla  servitù.  Dario 
L  Daniele  in  altlssiinQ  onore,  eleviiudolo  alla  maggior 

p38'&37;  perocché  la  presa  di  BabJlonfa,  cornea  luo^o  suo  vedemmo, 
Uobre  dol  51^8,  e  quindi  l'anno  1°  di  cui  parliamo,  al  stcndu  in  realtà 
b  538  all'  ouobre  d«[  537, 


DARIO   m&DO 

dignità  dello  Stato;  e  ben  può  credersi  che,  per  riguurdiiiiilia^ 
trattasse  con  tenìgnità  ed  amoreTolezza  anche  tutta  I& 
Ebrea,  migliorandoae  per  avventura  in  qualche  parla  le  (»aft| 
zioQÌ:  ed  a  ciò  mirava   senza  dubbio  la  singolare  mi 
prestata  a  Dario  dall'Angelo,  protettore  del  Popola  eletto,  i 
che  TAngela  medesimo  rivelò  a  Daniele'.  Ma  non  fa  cflrtw 
Dario,  che  restituì  in  libertà  i  figli  di  Giada.  Anzi  h 
stesso  sappiamo  che,  corrente  Tauno  primo^  ossia  XWK- 
regno  di  lui,  la  cattività  del  popolo  o  la  desolazione  MT« 
e  della  Città  santa  durava  tuttavia  qual  per  rinnatizi.Iii 
l'anno  infatti  il  santo  Profeta,  aapea  bensì  essere  imm 
il  compiersi  dei  70  anni  predetto  da  Geremia  *,  e  perciMi^'^l 
Iddio  che  si  degnasse  eseguire  la  promessa  liberarioQ^.  a^' 
protrarre  più  a  lungo  il  gran  castigo  si  lasciasse  per  »rti| 
sospingere  dai  peccati  del  popolo.  Ma  il  tenore  medesimo' 
questa  preghiera  è  una  manifesta  testimonianza  che  fiiK)&< 
di  niun  princìpio  di  liberazione  era  spuntato  e  ninna  pr 
sperane  ne  era  stata  data  da  parte  del  re  babilonese, 
siccome  il  regno  di  Dario  occupò  tutto  o  in  gran  parte 
no  538-537;  la  fine  della  Cattività  non  pud  dunque  essel 
in  questo  spazio;  e  quindi  il  suo  principio  non  può 
al  G08-607,  nel  qual   anno,  d'altronde,  non  8* incontri 
storia  di  Giuda  niun  fatto  che  accenni  a  cosi  memorando  & 
2*"  Ciro  emanò  il  decreto  in  favor  de' Giudei,  Vanm 
Buo  regno  babilonese,  come  è  più  volte  ripetuto  nella  Scrt! 
(II.  Paralip.  XXXVI,  22;  Esdrae,  I,  1  ;  VI,  3)  e  speciali»*! 
al  capo  V,  vera.  13  di  Esdra:  Anno  primo  Ci/ri  regisSiHj 
loniSy  CyrUf^  rex  propostile  edictum^  dove  colte  parole 
Babi/lonis  sembra  accennarsi  appunto,  che  Ciro  bandi  i 
editto,  non  Tanno  stesso  che  conquistò  Babilonia,  ma  TanBO 


'  Bgo  autmì  a&  anno  priìnù  Darti  Medi  staòfxnt  ut  eonfùrtarrtur  d 
bararetur.  X\,  1. 

*  Dankìi  l\',  1.  2;  Anno  primo  Dani...,  anno  uno  re/fni  titu,  «yo  A 
inteììfxiin  Hbris  mvmtrum  annorum,  de  gwj  factw  e»t  «fnno  Domimeli 
mmm  prophHamf  ut  compìfrrntnr  desoìationis  Ieru*aiem  70  awù, 

3  Vedi  ivi  lulta  In  preghiora,  3  19;  e  spGcialmeale  i  tersi  16-19- 


E  LA  CITTIVITA  BàBILONlCA  667 

assunse  di  tìtolo  e  dì  fatto  il  regno  dì  Babiiotùa.  Ora  dalia 
.ette  babilonesi  sappiamo,  che  quest'anno  V  di  Ciro  corse 

537-536.  A  quest'epoca  dunque  ebbe  termine  la  Cattività; 
ò  il  suo  principio  dee  riportarsi  al  607-606, 
3*  Inoltre,  nella  storia  dei  Re  di  Giuda  troviamo  infatti, 
n  cotest*aiino  607-606  ebbe  luogo  il  vero  commciamenio 

Cattività:  e  diciam  cotninciamento,  non  solo  rispetto  al- 
mo termine  dei  70  anni,  ma  anche  rispetto  ai  variì  atti, 
1  così,  dei  quali  quel  luttuoso  dramma  successivamente  si 
ose.  Imperocchò  ognun  sa  che  il  gran  flagello  non  piombò 
\  Giuda,  lutto  d'un  sol  colpo,  ma  in  più  fiate.  I  Caldei  a 
riprese  combatterono  contro  Gerusalemme  e  saccheggiarono 
nnpio;  ei  in  più  tratte  trasportarono  a  Babilonia  i  prigio* 

da  lor  fatti  in  Giudea.  La  prima  tratta  fu  nell'anno  S^-i" 
>akim  \  e  ne  fece  parte  Io  stesso  Daniele.  La  seconda  fu 
anno  11**  ed  ultimo  di  Joakim,  che  fu  l'anno  medesimo  della 
nigrazione  dì  Jechonia,  condotto  schiaro  a  Babilonia  con 

parte  del  popolo  ",  La  terza  fu,  l'anno  11"  ed  ultimo  di 
eia,  quando  Nabucodònosor,  presa  di  bel  nuovo  e  disertata 
Balemme,  ed  incendiato  il  Tempio,  trasse  schiavo  a  Babi- 
lo  ste^  re  Sedecta,  con  tutto  il  fìore  della  nazione  ^  La 
ta  finalmente  avvenne  5  anni  appresso,  quando  Nabuzardan, 
Tale  di  Nabucodònosor,  trasportò  a  Babilonia  un'ultima  torma 
igionìeri  Giudei*.  Poiché  dunque  la  prima  tratta  dei  Giudei 
3ni  avvenne  Tanno  3''-4"  di  Joakim *;  a  quest' anno  Ò  troppo 
3  che  si  collochi  il  principio  della  Cattività.  Né  vale  punto 
arre  con  Cornelio  A  Lapide  ^  che  pochi  furono  i  prigionieri 

ìcmUÌ,  ì,  I.  2.  Cf.  Il  Faralip.  XXVI,  C,  1\  IV  Reffum  XXIV,  \. 
erem.  LU,  28;  IV  He^m  XXIV,  IVltì;  U  Paraìip.  XXX VI,  10. 
erem.  LU,  \\,  29;  IV  R^ffum  XXV,  il;  II  Paraìip.  XXXVt,  1820. 
urei».  LU.  30. 

aniele  (ione  i)  falto  all'anno  3^  dì  Ioakìm;  Gfremia  all' anno  i^  M;i»  secondo 
iDdtcdmmo  Dtira  volUi,  i  due  rrofotì  agevolmente  si  conciliano»  dicendo  die 
parli  dell'anno  J*  enr»rtie,  e  Geremia  dell' anna  4^  «rtftintó.  Olire  di  che, 

Dissimo  jujiporsì  cIig  Vanno  3*  di  Daniele  sì  inlrnda  per  anno  completo^  nel 

390,  il  fatto  du  lui  namiLo  cadrebbe  appunto  entro  FanDO  4^ 

,  lerem.  XXIX,  iO. 
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in  questa  mandata:  perocché  qni  non  sì  cerca  qual  foss^lamn-l 
data  più  numerosa,  ma  quale  la  prima:  e  questa  prima,  teMI 
scarsa  per  avventura  di  n;imero,  fa  nondimeno  rag^iiardevolr 
pei  personaggi  che  ne  fecero  parte,  contandovisi  a  c&pokstes» 
re  Ioakim  e  con  lai  senza  dubbio  uno  stuolo  dì  Grandi  Mi\ 
Cofte  e  di  nobili  del  paese,  tra  i  quali  Danieltt  e  i  suoi  ddi 
pagai.  Ora  essendo  stato  Ioakim  collocato  sul  trono  di 
dal  Faraone  Nechao  nel  61 0(509  av.  C;  l'anno  a^-rdslj 
regno  cadde  dunque  nel  GOT-GOG;  dal  quale  scendeado  iir j 
70  anni,  si  perviene  appunto  al  537-530, 

4*  Niun' altra  data,  tra  quelle  che  si  assegnano  dai  diTentl 
autori  al  cominciar  della  Cattività,  è  atta  a  ben  soddisfi»  iHij 
condizione  essenziale  dei  70  anni,  che  da  quel  priDCÌp 
r  anno  di  Ciro,  in  qualsivoglia  dei  due  modi  da  noi  boi 
stinti  questo  voglia  intendersi,  debbon  farai  trascorrere  ft 
rocche  la  data,  che  parte  dal  13"  anno  di   losia,  (dia 
av.  C.)  terminerebbe  i  70  anni  al  557  av.  C,  :  quella,  chfl 
dairanno  11^  di  Ioakim  [59S  av.  C),  condurrebbe  al  ^28;^ 
che  comincia  dall'anno  IT  di  Sedecia  (587  av.  C),  Bn 
al  517.  Ora  cotesti  tre  termini;  557,  528,  517,  sono 
lontani  dal  538-53G,  che  è  lo  spazio  entro  cui  deve  ad 
modo  collocarsi  l'anno  1^  di  Ciro.  Niun  d'essi  adunqae 
mettersi.  Che  se  furono  ammessi  per  lo  passato  da  scriltor 
che  gravissimi,  la  ragion  precipua  del  loro  abbaglio  fui^ 
l'aver  eglino  peccato  disavvedutamente  nelle  basi  cromi 
dei  loro  computi.  Cosi  il  Tirino,  che  vuol  comincìatA  li 
vita  col  13^  anno  di  losia,  parte  dalla  tesi,  che  dall'anoo 
di  Sedecia  (587  av.  C.)  al  1*^  di  Ciro,  corressero^  non  già  va' 
ma  soli  30  ^  E  similmente  TA  Lapide,  che  pone  il 
della  Cattività  airanno  IT  di  Ioakim  (598  av.  C),  vie 
a  forza  dalla  supposizione  ^  che  Evìlmerodach,  da  lui  i^ 
fìcato  con  Baltassar,  regnasse  bea  3J:  anni;  cioè  che  34 


*  Vedi  déI  sdo  Chronicon  sacrum^  e  35,  la  III''  Coficìnaiù. 
'  V«dj  il  taù  Canim(>Dlo  «opra  cimo. 
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3ro  dalla  morte  di  Nabiìcodonosor  a  quella  di  Ealtassar, 
I  non  ne  corsero  in  realtà  che  soli  24. 
Geremia  non  cominciò  a  parlare  dei  70  anni^  che  Tanno  4° 
im  \  Prima  del  quale,  egli  area  bensì  pel  corso  di  ben 
ì,  cioè  fin  dall'anno  13'  di  losia  ^  predicato  al  popolo, 
andò  i  tremendi  castighi  con  cui  Iddio  li  percoterebbe, 

tornassero  a  penitenza:  ma  ciò  in  termini  generici^  senza 
terminar  nulla,  né  del  qnando  il  castigo  comincerehbej 
guanto  eì  durerebbe.  Soltanto,  all'anno  4°  di  Ioakim,  egli 
to  nuovo  oracolo  prese  a  definire  il  tempo  preciso  che  la 
ione  e  la  schiavitù  dovea  durare,  cioè  70  anni  ®;  e  nel- 
itesso  annunciò,  come  giunta  finalmente  Torà  del  gran 

le  tante  volte  ai  Giudei  minacciato;  giunto  il  termine 
azienza  di  Dio,  che  si  a  lungo  e  sempre  indarno  aveali 
ti  a  pentimento;  ed  imminente  la  venuta  di  Kabucodonosor, 
0  deirira  divina,  al  quale  Giuda  e  le  genti  vicine  sareb- 
}bandonate  in  servitù  *,  Ed  in  quell'anno  di  fatto  Nabu- 
lor  piombò  la  prima  Tolta  sopra  Gerusalemme,  T  assediò, 
«,  fece  la  prima  rapina  dei  vasi  del  Tempio,  e  trasse  a 
lia,  col  re  Ioakim  carico  di  catene,  la  prima  torma  di 

prigionieri. 

da  tutto  ciò  non  è  egli  ovvio  conchiudere,  che  i  70  anni 
lero  appunto  in  quell'anno  principio?  Il  Profeta  in  bo- 
diceva:  Ecco  or  ora  Nabucodònosor  viene  contro  di  voi, 

P.XXV,  1,  il,  12. 

3:  A  tcrtio  decima  anno  losìae,..  usquè  ad  die»i  hunc:  iste  terU'ua 
frtus  annua;  factum  esi  verlum  Uomini  ad  me  etc,  {i'.(.  ì,  %  il-16). 
lesto  passp  pivii{l(ì  lì  Tirino  argomenm  di  confermare  b  Hua  t^i,  che  pone 
13*  dì  losia  il  princìpio  della  CattlvtlA,  hh  l'argomerilD  m>iJ  rrji^e:  perocché 
Jie  da  f[udl*anno  cominciasse  Geremia  a  profetane  sulla  CaUiviiÒ,  a)iro  che 
mincìasse  di  fatlo  in  queiranno.  N^L  i^ualc  al  coiilrjrìOt  <^onif^  >Q  tutEi  gli 
eoif  fino  al  3^4^  ùì  lonlìini,  Giuda  don  solfeì^  dai  Caldei  verun  assito. 
losENMfiLLEh  prolMc  chc  il  70  stesse  qui  per  nura&ro  indettrimnato.  Ma 
;  precisione  dei  tesii^  e  t'  universa!  consenso  degli  ialerpreif,  non  lascia  am- 
?\  pT?se.iì\&  caso  per  ninna  >^qiìs;t  coL'tl  larghezza;  benché  in  altri  passi  bì- 
possà  e  anco  dcbb^  concedersi. 
rm.  XXV,  8-11. 
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e  tì  farà  schiavi,  e  schiavi  resterete  per  70  aDui, 
Tede,  esser  questo  il  medesimo  che  dire:  I  70  anni  ài 
gchiayìtv^  stan  per  cominciare  or  ora?  Le  parole  adunqt 
remia  non  solo  s'accordano  ottimamente  colla  nostra 660' 
che  fa  cominciare  al  607-606  av.  C.  la  Cattìrità,  ma  m 
sembrano  imporla,  ad  esclusione  d'ogni  altra,  come  la 
vera.  Mentre  d'altra  parte,  le  parole,  da  Boi  poco  sopra  cibi 
Daniele  \  che  nell'anno  del  regno  di  Dario  il  Medo(-r3S 
aT.  C.)  aspettava  come  imminente  il  compiersi  dei  7UuiiiJ{ 
Cattività,  da  Geremia  profetati,  dimostrano  che  i  70  affli 
vean  terminarsi  appunto  il  537-536  av.  C.  Laonde  intolp 
abbiamo  dalla  bocca  dei  due  gran  Profeti^  armoDÌKKaBti((iì 
tea  farsi  altramente)  a  maraviglia  e  con  8ò  stessi  e  coti 
i  dati  autentici  della  storia,  abbiamo,  dico,  accert&U  r«| 
precìsa,  e  del  Principio  e  della  Fine  della  Cattività  baljltl 
Ella  cominciò  al  C07-60(j,  e  finì  al  537-536  av.  a:«rtl 
ranno  1*^  di  Nabucodònosor,  conquistatore  ed  oppi 
Giudei,  e  fini  Tanno  V  di  Ciro,  loro  liberatore. 


I  Danùì,  IX,  S. 


DELLA  COSTRUTTIRA  DELLA  CHIESA 

QUANTO  AI  MEMBRI  ONDE  CONSTA 


%  struttura  della  Chiesa  è  organica;  vai  quanto  dire  risultante 
torti  non  omogenee,  ma  eterogenee,  benché  tra  loro  coonesae 
►rdinate  nell'unità  del  tutto.  Onde  TApostolo  paragona  la 
Ba  al  corpo  umano  ;  il  quale,  quantunque  uno,  ha  nondimeno 
.l»ra  diverse,  destinate  ad  usi  diversi.  Sicut  enim  corpus 
>Jì  est,  et  membra,  habd  multai  omnia  autem  membra  cor' 
B  cum  sint  muìtay  itnum  iamen  corpus  sunt  ;  ita  ti  Chri* 
i  \  nella  sua  Chiesa.  Ed  altrove,  insistendo  nello  stesso  con- 
►,  dice  che  Cristo  stabili  Apostoli  ed  Evangelisti  e  Pastori  e 
tori,  per  la  santificazione  de' fedeli  e  la  formazione  del  suo 
ico  Corpo.  Et  ipse  dedit  qiwsdam  qnidem  Apostolos^  quos- 
i  autem  ProphetaSj  alios  vero  Evavgelistas,  altos  autem 
tores  et  Dociares;  ad  consummaiiotmn  sanctorum  in  opus 
isterh\  m  aedificationem  corporis  Christi  ^  E  poiché  dove 
iverse  le  attribuzioni,  son  diversi  i  diritti;  quindi  è  che  la 
sa  si  dice  altresì  società  ineguale,  cioè  cosiEFatta  che  in  essa 
mbri  non  abbiano  gli  stessi  diritti^  ma  diversi,  secondo  la 
rsìtà  voluta  in  loro  da  Cristo* 

testa  diversità,  in  un  senso  generalissimo,  si  riduce  a  due 
i:  quella  de' clerici  e  quella  deMaici;  e  corrisponde  ai  due 
enti,  propri!  d'ogni  corpo  sociale:  l'autorità  e  la  moltitudine, 
manti  e  governati,  superiori  e  sudditi, 
queste  due  classi  vuoisi  aggiungere  una  terza,  quella  cioè 
loro,  i  quali,  chierici  o  laici  che  sieno,  si  consacrano  in  pe- 
ar  modo  al  Signore,  per  V  osservanza  non  solo  de'  precetti  ma 
ra  de* consigli  evangelici.  Costoro,  detti  con  vocabolo  antico 
i,  perchò  separati  dal  mondo,  sono  ora,  con  vocabolo  più 
ntaneo  alla  diversità  delle  loro  forme,  detti  generalmente 

Ad  ErHESio5,  IV,  li,  12. 
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relìgmiy  perchè  legali  a  Dio  con  tìdcoIo  più  speciale, 
tre  classi,  in  cui  i  membri  della  Chiesa  si  ripartisco! 
ampiamente  il  Bellarmino  nel  secondo  tomo  delle  se 
verste;  ma  noi  ne  parleremo  brevemente,  quanto 
proposito. 


D^  Clerici 


Il  nome  di  clerico  importa  significazione  nobiUssii 
in  tanto  è  dato  a  coloro  che  p&r  vocazione  divina  si  adi 
ministero  sacro  ;  in  quanto,  come  nota  S*  Girolamo,  essi 
in  peculiar  modo  eredità  del  Signore,  o  il  Signore  si  fa  in] 
modo  eredità  loro,   Clericus  inierpretetur  'primo  ti 
mum^et  nomiìiis  definitione  prolata^  niiaiur  essequc 
Si  enim  />>;p5j  f/raece,  sors  latine  appellatur,  pjvpi 
cantur  clerici^  tei  quia  de  sorte  sunt  Domini^  rei 
Dondnus  sors,  idest  parò%  Clericorum  est  ',  Vien  poi 
espressa  col  nome  di  sorte,  perchè  anticamente  nel  dii 
patrimonio,  se  ne  facevano  tra  gli  eredi  le  parti,  sci 
Onde  quella  frase  del  Salmista:  Sorte  divisit  terram, 
culo  distrihutmiis^* 

L'uso  di  questo  nome,  per  distinguere  dal  popolo  i 
nistrì,  è  antichissimo  nella  Chiesa.  S.  Clemente,  dis 
san  Pietro,  no' suoi  Canoni  apostolici  più  volte  Tado; 
ricordare  il  Canone  decimoquinto,  dove  dice:  Si  qui» 
aut  DIftconus  ani  quilibet  de  numero  clericoritm,  ri 
propriant  parocìiiam,  pergat  ad  aliam;  hunc  uU 
strare  non  paiimury  praeserUtn  si  vocaius  ab  Episi 
coniempseril f'  verumiamen   taniquam  laicus   ibi  coi 
Lutero,  Calvino,  e  gli  altri  eretici  loro  seguaci,  volendo^ 
la  Chiesa,  negarono  la  distinzione  de*  chierici  daMaiei. 
sero  che  la  costruttura  della  Chiesa  era  semplice,  cioè 
da  una  sola  classe,  il  Laicato.  Ma  la  costoro  audace 

■  Epistola  ad  Hepolianutn, 

*  PSALMO    77. 
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U  occhi  di  ognuno.  Se  il  ministero  sacro  neir  antica 
\o^  era  afiSdato  aon  a.ir  intero  popolo,  ma  alia  sola  tribù 
m,  vale  a  dire  a  uu  ceto  separato  e  distiate;  quanto  più 
I  Chiesa,  in  cui  esso  ò  tanto  più  sublioie:  Si  ministrano 

r'  ,  lìtteris  deformata  in  lapidihtts  ftiit  in  gloria...  quo* 
ÌW71  magh  miìmiratio  spiì'itm  erit  in  gloriaci  Cristo 
;  tutta  la  moltitudine  du* credenti,  ma  aì  soli  Apostoli,  scelti 
ìi,  commise  il  compito  di  predicar  l'Evangelio,  e  diedfs 
U  di  legare  e  di  sciogliere  le  coscienze,  e  celebrare  in 
ìemoraKiono  di  lai  il  divin  pacrifiaio.  A  cominciar  poi  dagli 
(oli,  non  si  è  mai  veduto  nella  Chiesa  esser  dato  a  puri  laici 
rcìzio  del  sauto  ministero,  ma  solo  a  quelli  cbe  per  eacra 
^ione  fossero  separati  dal  comune  de' fedeli  e  ascritti  al- 
be clericale.  Onde  il  sacrosanto  Concilio  Tridentino  fulminò 
itema  coloro,  i  quali  affermassero  essere  legittimi  pronuil- 
1  della  divina  parola  e  dispensatori  de' sacramenti  i  non 
kti  canonicamente,  ma  venuti  d'altronde.  Si quis  dixer%t„. 
Ui  nec  ah  ecclesiastica  et  canonica  potestate  rite  ordiìiaii 
\ssi  suntf  $ed  aliunde  veniuni^  legiiimos  esse  verbi  et 
umniorum  mitiistros;  anathema  sii  ^ 
Clero  costituisce  nella  Chiesa  la  gerarchia,  vai  quanto  dire 
Dclpato  sacro.  Imperocché  esso  ha  ufQcio  di  ammaestrare  i 
,  e  santificarli  co'  sacramenti,  e  scorgerli  al  conseguiBiento 
jterna  salute,  ed  essere  presso  il  popolo  legati  di  Cristo: 
Vkrisio  legatione  fungimur  ^,  I  gradi  di  questa  gerarchia 
ire;  l'Episcopato,  il  Presbiterato,  il  Ministeriato»  Il  Concilio 
ijtino  l'ha  definito  in  questi  termini:  Si  quis  dixerit  in 
ia  caiholica  non  esse  hierarchiam^  divina  onUnatione 
iam^  quae  constai  ex  Episcopis^  Presbi/teris  et  Mini' 
anathema  sit^.  Vescovi,  Preti,  Ministri,  cioè  Diaconi,  ecco 
gerarchie  della  Chiesa, 
escovi  con  a  capo  il  Romano  Pontefice,  Vescovo  universale 

f  Ad  Con.  ìli,  1,  8. 

^.  "23,  Cau.  7. 

r  Ad  Cor.  V,  20, 

Joficihwn  Tridentinunt,  Seas.  23»  Can.  6. 

1  XII.  voi.  V,  fate.  &10  43  6  tnarto  IB&i 
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e  però  Yescovo  degli  stessi  Vescovi,  formano  la  gerarchia  supret 
In  loro  unicamente  risiede  la  potestà  giurisdizionale  della €1 
tSpiritus  Sanctus posuit  Episcopos  r^f/ere  Ec^ltsiaìn  Dei\ 
eoli  posaono  conferire  i  sacri  Ordini,  e  procreare  cosi  non 
figliuoli  ma  padri  eziandio  alla  Chiesa.  Essi  qninJi  per 
divino  sono  superiori  ai  Preti  ',  S,  Paolo  scrivendo  a  Timoteo, 
lui  ordinato  Yescovo  di  Efeso,  dice:  Adverms  Presbyierum  oi 
sationem  noli  reciperef  nisi  sub  duóbns  aut  fribus 
Il  ricevere  accusa  è  proprio  del  giudice;  e  il  giudice,  seniw  un  ju^ 
è  auperiore  al  giudicabile. 

Dopo  i  Vescovi  vengono  i  Preti*  Essi  sono  come  i 
del  Vescovo;  ed,  eccetto  l*  ordinazione,  possono  esercitare 
gli  uffici!  di  lai.  Quid  facit  Episcopus,  excepta  ordii 
quod  Presbyter  non  facit?  Cosi  san  Girolamo  *,  Bencl 
sieno  gli  ordinarli  miniatri  della  Confermasiione,  possono 
meno  esserlo  per  delegazione.  Essi  celebrano  al  pari  del  Vi 
il  sacrifizio  deir  altare,  e  rimettono  ì  ptKicati    nel   saeiai 
della  penitenza. 

Il  terzo  grado  nella  gerarchia  è  quello  de' Ministri,  ossia 
Diaconi.  Che  anch'essi  abbiano  potestà  nella  Chiesa  l'ù 
espressamente  S.  Ignazio  martire,  il  quale  nella  lettera  ù 
lesi  dice:  Suhiecti  edote  Episcopo ^  similiter  et  Prth 
atque  Dìacoìm,  E,  per  tacere  di  altre  testimoniauKe,  S.  Gioì 
Crisostomo  esortando  il  Diacono  a  respingere  dalla  sacra 
gl'indegni,  ancorché  si  trattasse  d'un  Duca  o  dello  stesso 
0  anche  dell'Imperatore,  lo  conforta  col  ricordargli  eh? 
autoriti  superiore  alla  loro;  Si  Dux  quispiam^  si  Corisui 
si  ìs  qui  diademate  ornatuvj  indigne  accediti  cohibe  et 
maiorem  tu  ilio  hahas  potestatem  ^. 

•  AcUis  Apostolo ruvi,  XX,  28. 

'  àSaci'Osnìii:ti  Sififoduè  decìftr^t,  prieter  cetefo»  eccitisi astiooit  jrrm 
Bcopos,  qui  in  ApostaJorum  locam  suceeastrttnt^  ad  hunc  Kicrarekicm 
praedptie  pertinere,  et  poaHoi,  siùut  Apiìstolufi  otf,  a  Spìriti  Samel^' 
Eeclesmm  Dei,msq^uQ  Prtsbyttria  supsrìores  es&é,  Oioctlium  TnJcBUnaai, 
cup,  4. 

»  I'  Ad  TiaOTH.  V. 

■   Kpistola  SS  ad  Eoaffi'ium. 

"  Hom,  83  in  Matthaetitn, 
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AttribuzioDi  proprie  del  Diacooo  sono:  la  dispensazione  del- 
l'Eucaristia ai  fedeli,  la  predicazione  della  dirina  parola  e 
r  amministrazione  dei  beni  della  Chiesa,  Tutto  ciò  ben  inteso  sotto 
direjiione  e  autorizzazione  del  Tescovo;  giacché  T  ordinazione 
[gliene  dà  T attitudine  non  T  esercizio. 

Qui  si  terminano  i  gradi  gerarchici;  giacché  il  Suddiaconato  e 

i  quattro  Ordini  minori,  deirAccolito,  del  Lettore,  dell'  Esorcista, 

^deirOstiario,  benché  sieno  Ordini  propriamente  detti,  in  quanto 

eonferiscono  dal  Vescovo  con  rito  eacro  e  solenne,  per  Tegerci- 

Wq  dì  qualche  ministero  relativo  al  divin  sacrificio;  nondimeno^ 

|come  osserva  il  Bellarmino,  non  sono  gerarchici  :  perocché  non  im- 

►rtano  propriamente  alcun  esercizio  di  autorità,  rispetto  ai  fedeli. 

\Tres  sunt  hierarckiae  in  Ecclesia  miliia?de,  ut  eiiam  tres  sunt 

Ecclesia  trìumphanie.  Frigna  est  Pontificurn  j  secunda  Sa- 

'dotum;  tertia  Diaconorum*  Diaconi  enitn^  etiamsi  ministri 

licuniur  et  simt,  si  comparentur  ad  Sacerdoies;  taìtten  sunt 

lani  principes  et  praesules,  si  comparentur  ad  pUh^m,  et 

Ì€0  dicuniìir  him*archae.  Ordlnes  autem  inferiores  non  pì'ae* 

ntpopuliSf  sed  tantum  ministrant  Diacom&  et  Sacerdotibtts  '. 

*   ContrCtVerFÌwmtt,  toido  II,  Contro».  JI^  De  membri»  EcQÌt»%ae^  lib.  1 .  Ik 

icos,  cap.  XL 
'S.  TomrìuiSD  descrìve  nel  ^uente  [nodo  i  diversi  Ordini  inferìoi'i  ^1  SaceriJozio  : 
sacerdotatis  potéstaa  ut  dictum  est,  se  extendit  nd  duOf  scilivct  ruì  cor- 
18  Chriéti  cfìntìecrfitioneffi  et  ad  reddeftdufn  ftdeìes  idntieos,  per  nbsofutìnncin 
peccntis  ad  Ewi/tarisHae  perceptionem  ;  oportet  tiuod  inferiores  Ordincs  ei 
'>iant  vtl  ùi  utroque  t'c?  m  nlUrù  tantum.  Et  mamfestuttt  est  giiod  tanto 
ti8  inUr  inferiores  Ordinrs  aupcrior  est  quanto  Sacerdot<iti  Ordini  de- 
it  in  pìurihus  vd  in  aìiqwi  digniori.  Infirni  ìijitur  Ordines  ihserrìuut 
Ì9ae«rdoisìì  Ordini  tantum  in  popuH  praeparatione.  Oattarii  qniikm  arcando 
\4mfidde8  a  aottu  fiddiìim.  hectores  autem.  instruendo  Catkecmncnos  de  Videi 
Umenlis'  unde  €is  'Scriptura  Veteris  Testamenti  cornmittitt4r  ìfg^xda,  Estor- 
tÌ0€  autem  purgando  eoa  qui  iam  instructi  sunt,  si  alitjitaUt^  &  tìaentone  »m* 
'iuHtur  s  perceptione  meratnentorum.  Superiores  vero  Ordìnts  mcerdoiali 
ttrviunt  et  in  praeparatione  popuU  et  in  co-nsummatiotie  sncrameiUi.  Xum 
ììythi  ftaòent  tniniitierium  super  l'osa  nùn  sacra,  in  ìpàìòub  sacTaiuenti  ntateì'ia 
'oeparatur;  undé  eis  urceoli  in  sua  ordin&tione  iraduntvtr,  Su^diucùni  autem 
f^bent  yfiimsterium  mper  tosa  sacra  tt  super  diapositiontin  materiae  tion^/wni 
consecraiae.  Diaconi  nutem  ulferius  Jtabent  aìiquod  ministerium  super  mate^ 
riam  i^m  con^eerntam,  prùut  sanguinétn  Chri8ti  digp^nmnt  /ideliòus.  Et  ideo 
fhi  tres  Ordìn€$i  iciìicet  Sae&-dotumf  Diaconoruni  et  Sttòdiac&norumt  sacri  ài- 
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LMmpoTtante  qmstione:  A  chi  spetti  nella  Chiesa  relftd«tt 
de' chierici,  sarà  trattata  separatamente  a  suo  luogo. 

IL 
De*  Laici. 

Il  nome  di  Laici  (detti  anche  secolari),  deriva  dal  greco  !«« 
latinamente  pojjw/ws;  e,  come  dicemmo,  esprime  la  moltitudÌM 
de' fedeli,  noa  ascritti  ad  alcuno  de* sacri  Ordini.  Come  il  ceto  dà 
sacri  Ministri  si  noma  Clero,  così  il  cab  do' semplici  credenti  S 
dico  Laicato.  Si  entra  a  farne  parte  in  virtù  del  t>attesimo.  cheé 
come  la  porta  della  Chiesa,  e  rende  Tuomo  capace  di  par 
agli  altri  sacramenti  di  lei.  Prlmnm  omninni  sacì'amaUurm 
locum  tcnet  baptisma,  quod  vHae  spiritualis  ianua  ''>^  ^ 
7psam  enim  membra  Christi  ac  de  corpore  efficiniur  E 
Così  il  Concilio  generale  di  Firenze,  nel  decreto  per  ^li  Àrm6& 
I  non  battezzati,  se  sono  infedeli,  sono  membri  della  Chiesa  wb 
in  atiOy  ma  solo  in  potenza.  Se  poi  sono  catecumeni,  posso» 
dirsi  momhri  della  Chiesa,  in  quanto  hanno  la  fede  di  Grill» 
e  il  battesimo  in  voto.  La  Chiesa  li  ha  nel  suo  seno  già  conce- 
piti, benché  non  ancor  partoriti,  per  nsarla  frase  di  S.  Agostino'. 

Il  Laicato  sotto  l'aspetto  religioso,  cioè  in  quanto  fnrm-   '  ' 
polo  de' credenti,  ha  perfetta  eguaglianza  tra'socii-  Esso  pr 

cuntur;  quia  Buscipinnt  im'm'sffHum  mprr  aliena  ftfifra.  Ih  ;-.  *r 

perior^i  Ordines  in  prtì^pHrttUonv  popuH:  umlr  ft  limcov  -  .-«..•i.  <- 

fvnngtììic»  doctrìnn  populo  proponenda^  Suòdiaconihu!<   apoatohcn,   Aft'tyf^ 
ut  rtrcfi  utrtiwqiic  cxhihranl  quod  per  linet  atl  soìetnntfatetn  tìoctrinne^  Mi 
ìuminann  àeftrant  et  fiJia  hufUKfnoffi  adininistrent,  fynntra  lì^Jilil»;  WU,  IT. 

i  S,  Tommaso  descrive  così  i  diversi  modi,  oniie  gli  uomiui  po^son'^    ■ 
di  Cristo,   i|Uuiilo  et  suo  mi$1lco  ror)io,  cioè  la   Chì(>«):  Primo  et 
(Chri.»tus)  rat  caput  M>rum,  fjui  T\t\fxnmuntHr  ri  prr  ffloriam,  .S- 
«yut  Ocfu  uniuntur  ri  per  chiiritatrm.  Trrtio,  wrMin   qui  nel"   ■■•■ 
fidem.  Quarto  vero  emum  qui  uvìuntur  ci  sttlum  ìn  polnnlÌ,'>. 
ati  actum;  quac  tnmcn  fst  ad  tir(um  reJucrndttf  srr^iHdum  tiivin-' 
nathtifm.  (Quinto  vero  fonwi  qui  in  potenlia  nunt  H  uniti,  t/uar  - 
dvcftttr  <fd  actum;  tticut  fiomincs  in  ft<tc  mundo  riretttJ'St  <pti  non 
Blinnti:   qui  tamett   ex  hoc  jiaecuh  recedentfs.  tùtaìitrr  lUainunt 
Christì,  quia  tatti  ntc  suni  in  potenti^  ut  Christo  uniantur.  Summs  ib.  Pirt  aerik» 
•I- Vlll,a.  :^. 
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Ogni  difFereoza  di  nazione,  di  sesso,  di  condizione,  di  dignità 
lolaresca.  Non  est  ludaeitSy  neque  Graecns;  non  est  servus, 
^ue  liher;  non  est  masculuSf  neque  f emina;  omnes  enìm  vos 
mn  estis  in  Chriato.  Cosi  S.  Paolo  ',  E  il  santo  Apostolo  ne 
.  più  sopra  recata  la  ragione,  dicendo  che  tutti  egualmente 
la  professione  dtìlla  fedo  in  Cristo  BÌamo  divenuti  figliuoli 
)ttÌTÌ  di  Dio;  perchè  chiunque  ha  ricevuto  il  hattesimo  si  Ò 
estito  di  Cristo,  Omnes  filn  Dei  estis  perjìdem^  quae  est  in 
isto  It'SH,  Qtiicumqìie  enim  in  Ckristo  haptizali  estisj  Chri^ 
mi  imhnstis  ^  In  virtù  della  grazia  santificante,  ricevuta  nel 
tesimo,  il  fedele^  qua!  che  egli  sia,  non  pur  diviene  concit- 
ino de' Santi  e  famitiare  di  Dio,  ma  partecipe  della  divinità  e 
la  filiazione  stessa  di  Cristo.  Elevato  a  fratello  di  Lui  per 
dozione  divina  fvade  ad  fratres  nwos  V,  egli  acquista  il  di- 

0  alla  medesima  eredità.  Si  flii,  et  haeredes;  haeredes  qui- 
*ni  Dei,  cokaendes  antetn  Cìtristi^.  È  questa  la  democrazia 

stiana,  a  fronte  della  quale  sparisce  ogni  distinzione  di  ricchi 
ì  poveri,  di  padroni  o  di  servi,  di  nobili  o  di  plebei,  di  sovrani 

i  sudditi. 

e  non  che,  quantunque  questo  sia  vero  sotto  l'aspetto  religioso, 

è  però  da  credere  che  il  medesimo  debba  dirsi  sotto  l'aspetto 
Ile  e  politico.  La  grazia  non  distrugge  la  natura,  ma  la  perfe- 
Qa  ed  eleva.  L'oro  ch'ella  sparge  su  questa  tela  non  ne  cambia 
qualità  del  tessuto.  Siccome  colla  frase  ywn  est  masculus  ne- 
^ /emina  non  è  inteso  che  sia  tolta  la  diversità  fisica  de' sessi; 
ì  con  quella  7ion  est   [udaeus  neqye  Graecns^  non  s'intende 

sia  rimossa  la  diversità  nazionale  de' popoli,  né  con  l'altra 

1  est  servus  neque  liher  s'intende  che  sia  annullata  la  di* 
sita  cirile  o  politica  delle  condizioni.  Certamente  Cristo,  come 
core  assoluto,  avrebbe  potuto  far  ciò;  ma  non  volle.  Egli 
io  le  genti,  quali  erano,  distinte  tra  loro;  e  solo  commise 

Apostoli  di  convertirle  al  Yangelo,  Egli  anzi  le  volle  gover- 

Ad  Gautas,  llf,  ^28. 
Iti,  ^6.  27. 

»  lOANTflS,  XX,   17. 

«  Ad  IloM.  vai,  17, 
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nate  separutamente  da  proprii  Pastori,  coordioati  Ira  loro  in  Ti 
ecovi,  Metropolitani,  Primati,  Patriarchi,  secondo  le  dinsioci 
città,  di  prt>vince,  di  regni,  di  Dazioni  ;  benché  pel  nmotcniuwaio 
deirunitàf  li  sottoponesse  tatti  a  uu  sol  capo  supremo.  CrìsUiui 
aliolì  la  proprietà,  ma  per  contrario  la  conferma;  &0I0  ittpc* 
ai  ricchi  di  dare  il  superfluo  ai  poveri.  Non  soppresse  faut  -', 
civile,  ma  per  contrario  Tasgodò;  solo  la  volle  dìstiubidi 
torità  religiosa:  Baie  qttae  sunt  Caesana  Caesari,  et  quai 
Dei  Beo  \ 

Crifito  non  volle  che  1  suoi  ftìdelì,  per  esser  tali,  spogli 
CIÒ  che  sorgo  in  loro  dalla  condizione  di  uomini  e  di  eittadioi. 
Chiesa  duni^ue,  da  lui  diriitta,  lascia  intatte»  anzi  mot  ma&t 
tutte  le  legittime  diversità  e  tutti  i  diritti,  e  tatti  i  doveri 
sono  0  che  nascono  sotto  Tuno  e  T  altro  rispetto.  Uaec 
civitaSt  dice  acconciamente  S.  Agostino^  dtem  ^^regrinai 
terris^  ex  omnibus  gmtibus  cives  evocaty  atque  in  omnihni^ 
guis  peregrinam  colligit  socieiafem,  non  curans  quidqì 
morihusj  ìegibus^  instilutisque  diversiim  esiy  quibus  pax 
retia  vel  conquiritur  vel  teneiur^  nihil  eornm  rcscim 
destruens^  immo  etìam  servans  ac  seqttens^.  Quindi  t« 
S,  Pietro  scrivere  ai  primi  cristiani:  Suhiectì  estote  omni 
nae  ereaéurae  (ossia  ad  ogni  potestà  costituita)  jjropt^ 
sive  Regi  ta^nquam  praecelleìiii^  sive  Duciòus  tamqtiam 
mùsìs>..  quia  sic  est  voluntas  Dei  ",  E  T  Apostolo  S. 
culca  più  Tolte  la  medesima  cosa,  e  mccomanda  robbediena 
civili  autorità  non  solo  per  timor  della  pena  ma  ancora 
ìjligo  di  coscienza:  Necessitate  suhdìti  estote  ?wn  solum  pro^ 
iratnj  sed  etìam  propter  consdenUaM  *, 

La  sola  restrizione  che  sopra  questo  proposito  fa  la  Chiesa, 
è  che  l'ohbedien^a  dovuta  all'autorità  civile  non  debl»  mai 
valere  all'obbedienza  dovuta  a  Dio»  ed  alle  sue  leggi.  Non 
potestà  che  non  derivi  da  Dìo:  Non  est  poiesias^  »isi  a 

'   MATTfTAEr,  XXU. 

«  iJc  Cn'itate  Xtef'.  Uh,  XIX,  cap.  17. 
'  r  Vcvnu  ]|,  13,  14,  15. 

*  Ali  Uqm.\nos,  \]||, 
«  Ibid. 
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fon  può  diiofiwe  essere  atto  di  verace  autorità,  e  quindi  merìtevolo 
ti  obbedienza,  un  comando  che  si  trovi  in  opposizione  con  le  leggi 

Eio.  Siffatto  comando  non  sarebbe  che  un  arbitrario  volere 
jll'uonio;  e  in  tal  caso  ha  luogo  la  sentenza  del  Principe  degli 
.postoli:   Ohcdire  opor&et  Dèo  magis,  quam  ìiominibus^.  Ciò 

idea  la  Chiesa. 

De*  Edigiosi. 

Noi  Yangelo  di  S.  Matteo  si  narra  cKe  un  giovinetto  ri  ac- 

istò  a  Cristo,  e  chiesegli:  Maestro  buono,  che  debbo  io  fare  di 

fne  per  cooseguiro  la  vita  eterna?  E  a  lui  Cristo  :  A  che  m'in- 

irroghi  del  bene?  Dio  solo  è  buono.  Ma  se  vuoi  ginngere  a  sa- 

osserva  i  precetti.  —  Qimli,  o  Signora?  —  E  Gesù:  Non 

omicidio,  non  rubare,  con  adulterare,  non  testimoniare  il 

,  onora  tuo  padre  e  tua  madre,  ed  ama  il  tuo  prossimo  come 

slesso.  —  Al  che  il  giovinetto:  Queste  cose  io  le  ho  osservato 

in  da  fancinllo.  Or  io  domando  che  altro  mi  manca?  Ebbene, 

:ginu3e  Cristo,  se  vuoi  diventare  perfetto;  va»  vendi  quello  che 

tai,  dallo  ai  poveri,  e  ne  avrai  un  tesoro  nel  cielo,  e  vieni  e 

:nita  me** 

Qui  manifestamente  GesCl  Cristo  distingue  due  generi  di  vita: 

'uno  consistente  neirosservanza  do' divini  comandamenti»  e  (|ue- 

è  comune  a  tatti,  perchè  necessario  air  eterna  salute:  Si  vis 

vitam  ingredi.  L'altro,  consistente  nella  povertà  volontaria 

Della  più  particolare  sequela  di  Cristo,  e  questo  è  di  libera 

sione,  perchè  inteso  a  perfezionamento  ;  Si  vis  perfedus  esse. 


/  AcTus  AposTOLOncH,  V,  29. 

£tt  ecce  unus  accédms  ait  ììU:  Ma^ster  bonCf  quid  boni  fnciam  ut  hahtam 

aelernam?  Qui  dixii  »:  quid  wjp  interrogna  dthùno?  Um*s  est  bònus, 

Si  mittìn  n'«  ad  vitam  inffrp.dif  st^rva  mati'^iata.  DìcitUfi:  Quae^  Jesus 

dixit!  ^on  homicìàiuin  faaiee,  non  aduiterahis^  non  fftcìes  furtuin,  non 

Ustimontatii  dicUj  honora patrcm  e£  m^tretn  tuam  et  diHqss  prorimum 

ieipÉnm.  Dìeit  ilh  adoìeseens:  Omnia  haec  ci*stodiPi  a  iuventute  «iito, 

adhuc  tnihi  dsf!st?  Dicii  ilU  lesus:  Si  vis  perfectus  esse;  vade,  rsttde 

hnbes  et  da  pmtp&riòu3  et  h/tòebis  thes^urum  in  caeJo;  et  veni  sequere 

Mattuaei  XIX,  IG,  17,  18,  i9,  20. 
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Questo  secondo  genere  di  lita  costituisce  la  vita  de'Koliposi; 
]d,  quale  può  defìnìrsi:  Stato  di  vita  teodente  alla  pdrfeztooe, 
mediante  l'osservanza  de' consigli  evangelici.  Si  dico  Siato, 
indicar  pertoanenza,  attesi  i  voti  con  cui  la  persona  si  obbliga 
dinatiKi  a  Bio^  &.  si^atta  osserranza. 

I  predetti  consigli  sono  tre:  Povertà,  castità  ed  obbedieoa-L 
prima  è  contenuta  nelle  parole:  Vende  quae  haies  et  da  fm 
peribus;  le  altre  due  in  quelle:  Veni  seqt^ere  me.  Ia  seqoA 
di  Cristo  importa  Tannegazione  di  sé  stesso:  Qui  tuli  tenUt 
post  ììWj  ahneget  sQmdipmm^;  e  Tanaegazione  di  sé  stasn, 
quanto  alla  parte  sensitiva,  importa  continenza;  quanto  alla  parte 
radonale,  importa  ubbidienza. 

Questo  genere  di  vita,  benché  siasi  andato  gradatamente  ordi- 
nando ed  esplicando  in  diverse  forme;  tutta  volta,  quanto  ali» 
sostanza,  è  indubitato  che  cominciò  col  cominciar  della  Chiea. 
L*  apostolo  S.  Paolo  ci  parla  di  Vergini  sposata  al  solo  Cristo; 
Despondi  vos  imi  viro  virginem  castani  txhtòere  Chr 
il  fatto  di  Anania  e  Zaffira  ci  mostra  cbe  tra  i  primiti' 
ci  erano  di  quelli,  che  si  obbligavano  con  voto  alla  i 
deMoro  beni  e  alla  vita  comune;  la  quale  senza  voto  si  pratian 
generalmente  dagli  altri.  Come  bene  osserva  il  Petavio,  da  qoell^ 
^d>TQ\^  fraudava  de  prdio  agri  conscia  uxore  sna^  sì  ritew 
che  quel  prezzo  era  già  integralnmik  obbligato,  perchè  non  i 
defrauda  la  cosa  propria  ma  Taltrui.  Fraus  non  Jit  in  re  prt 
pria  sed  aliena,  pitta  cum  res  alteri  data  vel  vendita  vel  fr^ 
niissa  surrijyitur.    Unde  graece  est  £v5;f(^«T0»    idesi  e 
surriptiit.  Fuit  ergo  far  d  aacrilegus,  quia  scilicei  rioi 
vottim,  et  professionem  paupertatis  quam  fecerat*,  Qliret 
gravissimo  gastigo  inflitto  della  rnort*  subitana  dimostra  che  U 
commessa  colpa  era  ben  più  che  una  semplice  bugiai  Lo 
dicasi  deir acerba  rampogna,  fattagli  da  S,  Pietro:  Xon  es 
iitits  hoìninibnS}  sed  Deo,  Che  poi  un  tal  voto  non  si  facasN 

'  «ATTH.  XVI,  ai. 

*  t*  AD  Con,  XI.  2. 

*  ACTUS  APOSTOLORt'M,    V,   2. 

*  Chmmentaria  in  Actus  Apostolorum^  cap.  V,  n.  2, 

*  Actus  Apo^tolorum,  V.  1 
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Ea  tutti  i  fedeli,  ci  sembra  rilevarsi  apertamento  da  quelle  pa- 
lle dette  da  san  Pietro  ad  Anania:  Xonne  mamns  Ubi  ma- 
\ebaf,  et  venumdatum  in  tua  crai  potesfate^?  Come  avrebbe 
►tnto  il  santo  Apostolo  dire  che  quegli  poteva  benissimo  rite- 
lersì  il  foado,  ovvero  qualora  lo  vendesse  ritenerne  il  prea^Oj  se 
tutti  i  fedeli  fossero  stati  obbligati  a  far  voto  dì  povertà? 

An/i  è  da  dire  che  un  tal  genere  dì  vita,  di  professione  dei  con- 
igli evangelici,  era  tenuto  dagli  stessi  Apostoli.  Imperocché 
immediatamente  dopo  il  fatto  del  giovine,  commemorato  di  sopra, 
K  Pietro  dÌ33e  a  Cristo  :  Ecce  7ios   reliquìmus   omnia  et  se- 
runti  sunms  iti.  Quid  ergo  erit  nobis  ^  Il  che  in  altri  termini 
tuona  così:  Ecco,  che  noi  abbiamo  fatto  ciò  che  voi,  o  Maestro, 
►nsìglìavate  a  quel  giovane,  cioò  di  spogliarsi  d'ogni  cosa  e 
jegtiirvi,  Qiial  premio  dunque  ne  avremo?  —  E  si  conferma  col- 
l'autorità  di  S.  Tommaso,  il  quale  scrive;  Apostoli  intelliguntur 
msse  periinentia  ad  peì*f&ctionis  statum^  quando  Christumy 
•eliciis  omnibus,  sunt  seqimti  ^. 
Quanto  alle  diverse  forme,  che  andò  poscia  pigliando  la  vita 
jligiosa,  presso  gli  antichi  fu  di  anacoreti  o  eremiti,  che  vale 
medesimo,  e  di  cenobitì.  I  primi,  si  ritiravano  nella  solitudine 
le' deserti;  i  secondi  si  raccoglievano  a  vita  comune  in  monasteri 
presso  le  città,  ne' villaggi;  come  ci  narra  S.  Atanasio  nella  vita 
Sant'Antonio.  Gli  uni  e  gli  altri  attendevano  alla  pura  con- 
>mpkzione  delle  cose  celesti.  Poscia  vi  si  accoppiò  la  vita  at- 
ìto;  e  sappiamo  che  S,  Eusebio,  vescovo  dì  Yercellij  volle  che 
suo  clero  fosse  composto  di  monaci.  Primus  in  Occidenti^ 
\rtibns  in  eadem  Ecclesia  (di  Vercelli)  eosdem  monachos  ìti* 
lituìt  esse  quos  clericos;  ut  esset  in  ip3Ìs  viris  et  contemptus 
im  et  accuratio  Levitamm  \  Anche  S.  Agostino  istituì  Ce- 
nobiti,  i  quali  al  tempo  stesso  esercitassero  uffizii  ecclesiastici, 
ultimo  sorsero  Ordini  religiosi,  i  quali  si  applicarono  a  puri 
)TcÌ7Ài  di  misericordia  corporale»  come  nutrire  i  poveri,  curata 


»  Id.  V,  3. 

*  MATTftAEt   XIX,   21 

>  Sumim  th,  2',  2"  q.  LXXXVIII.  a.  4  ad  3. 

*  Breviarum  E^manuntt  die  16  deccmbrfs. 
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gì* infermi  q  va  dicendo.  Il  perchè  i  Teologi  presero  a  diridf 
lai  tì^l  religiosa  la  contemplativa,  attiva  e  mista,  avnto  rìgUAt 
al  fine  prassi  tuo  che  si  propone.  In  generale  il  fine  deìU 
religiosa  h  V  amor  verso  Dio,  in  grado,  per  gnaolo  ò  possibilfl 
debolezza  umana^  perfetto.  Ora  Dio  può  amarsi  la  tre  nodi: 
iu  sé  stesso,  cercando  di  conoscerlo  sempre  più  TÌramenta 
via  della  contemplazione;  o  uè' suoi  fedeli,  esercifcaodo  » 
loro  opere  caritative,  secondo  quel  detto  di  Cristo:   Q- 
fecisiis  imi  ex  his  fratribus  nwis  ^ninmt's,  miki^  /a..<»« 
congiungendo  l'una  cosa  coli' altra.  Questo  terzo  genere  di- 
si accosta  più  alla  pratica,  tenuta  da  Cristo  e  dagli  Apostoli. 
si  ha,  quando  dall'esercizio  contemplativo  si  scende  all'attico, o| 
si  esercitano  azioni  che  di  natura  loro  presuppongono  la  caii- 
lemplaaioue,  come  per  esempio  la  predicazione  della  divina  pat 
r  amministrazione  de 'sacramenti,  la  educa;sìoQe  morale  della  su<j 
ventù  e  così  del  resto.  Tutte  e  tre  queste  vite  si  suddìvìdoDo 
variamente^  secondo  le  diverse  maniere  in  cui  9©  ne  del 
il  tipo  generico,  e  secondo  i  diversi  statuti  onde  si  reg^ 
persone  che  le  professano. 

Ma  ciò  che  vuoisi  qui  segnatamente  considerare  si  è  1* 
portanza  che  hanno  nella  Chiesa  gli  Ordini  religiosi.  1 
intesi  ad  attuare  in  maniora  visibile  e  pubblica  ed  elUcucci  » 
saatifìcazione  delle  anime  nel  grado  piii  alto  che  sia  posàkibl 
alla  debolez;?a  umana,  sotto  T  influenza  della  grazia  di?itu9 
la  direzione  della  Chiesa.  Onde  da  questo  lato  la  loro  professioaB 
entra  nel  fine  stesso  di  essa  Chiesa.  Se  sì  eccettuano  i  m&rtiii|| 
non  altronde  che  da' sacri  chiostri  noi  vedemmo  uscire  il  maggii 
numero  degli  eroi,  che  meritarono  l'onor  degli  altari. 

Né  si  obbietti  che  gli  Ordini  religiosi  non  sono  di  essenza  alia] 
Chiesa.  Non  sono  di  essenza  alla  Chiesa,  ma  appartengono  al- 
l'integrità della  Chiesa.  Che  direste  di  chi  sostenesse  essere  in- 
differente  per  Tuomo  Tavere  0  non  avere  le  braccia  0  le  gami 
per  la  ragione  che  non  ne  costituiscono  T essenza?  Privar 
Chiesa  degli  Ordini  religiosi  è  uno  stremarne  lo  forze;  è  un 


'  Mattiuei  XXV,  40. 
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in  parte  degli  organi,  con  cui  ella  si  adopera  al  consegui- 
Knto  del  proprio  fine.  I  nemici  della  Chiesa,  abbattono  gli  Ordini 
sligiosì,  perchè  sperano  così  di  potere  con  agevolezza  assaltare 

Chiesa  nelle  sue  interno  trincee,  dopo  averla  sguernita  de' ba- 
ioni avanzati. 

Quindi  non  è  maraviglia  se  il  moderno  Liberalismo  osteggia 
Meramente  gli  Ordini  religiosi,  e  li  vuole  ad  ogni  costo  spenti 
distrutti.  Figliato  dalla  Eiforma  protestantica,  esso  ne  ha 

litato,  tra  le  altre  tristizie,  l'odio  alla  proftìsaìone  de' consigli 

igelìcì.  È  questo  un  effetto  deirinfluenKa  del  diavolo;  il  quale, 
diceva  sant'Antonio,  quantunque  olii  tutti  i  cristiani,  non- 

mo  abborrisce  a  preferenza  i  monaci  e  le  vergini  sacrate  a 
iato,  nò  sa  in  niuna  guisa  tollerarli.  E  la  ragione  è  chiarissima; 
irocchè,  studiandosi  egli  di  trarre  in  perdizione  gli  uomini 
mezKo  di  quei  tre  elementi  della  mondana  ^cupidigia:  la  Ins- 
inft,  l'avarizia,  la  superbia;  arde  d*implacabile  sdegno  contro 
(loro,  che  ai  tre  mentovali  vizii  oppongono  tre  contrarie  virtù: 

continenza,  la  povertà,  V  obbedienza.  NÒ  le  oppongono  in  qual- 
iroglia  modo,  ma  in  maniera  solenne  e  perpetua  in  forza  di  voto 
con  pubblico  esempio.  Il  perchò  i  sacri  chiostri  sono  un  potente 
itìdoto  contro  la  corruzione  del  secolo, 
Di  qui  segue  che  tutti  quelli,  a  cui  sta  a  cuore  Tonor  di  Dio 
la  salute  del  prossimo,  amano  gli  Ordini  religiosi,  e  li  onorano 
li  difendono,  e  son  persuasi  che  la  loro  causa  s'immedesima 
ilia  causa  della  Chiesa.  Cosi  vediamo  aver  sempre  fatto  i  Pon- 
ifici  e  i  Vescovi  e  i  sinceri  cattolici.  U  contrario  scorgiamo  nei 

liei  della  Chiesa,  a  qualnnque  classe  appartengano.  L^  amore 
;li  Ordini  religiosi  è  certo  degno  dello  spìrito  di  Dio;  come  per 
►ntrario  l'avversarli  è  certo  segno  dello  spirito  di  Satana, 


DELLE  IDEE  DIVINE 

lUSPETTO 

ALLA  ESSENZA  DELLE  COSE  CREATE 


Indole  della  tratiaziom.  Ragione  dei  dtie  precedenti  arti 

Gì  furono  di  nuoro  fatto  istaa^e  da  uomini  dotti,  acquali  pre- 
cipuamente dobbiamo  avere  riguardo,  perchè   riprendessimo 
esposizione  e  la  dimostra^ioue  della  fìlosofìa  italiana,  cui  abbìM 
provato  essere  quoUa  dì  san  Tommaso.  Ci  riescono  gradite  assuj 
queste  istanze,  ma  richiamiamo  quelli  che  T  hanno  felti3  a  q^| 
che  scrivemmo  nel  quaderno  796  del  passato  Agosto,  quando  ri- 
prendemmo  il  kyoro  intralasciato  per  terminare^  almeno  «lij 
campo  della  scienza,  la  polemica  rosminiana  intorno  all'essere  ed 
al  conoscere.  Noi  dicevamo  allora  che  ci  siamo  prefisso  l'espaml 
la  filosofia  dell'Àquinate  in  quella  partizione  generale,  cni 
egli  nella  Somma  filosofica  contro  aggentilì,  comechè  non 
affatto  nostra  intenzione  di  fare  un  commentano  di  cotesU 
rabile  opera.  Per  la  qual  cosa  avevamo  stabilito  di  tratt 
primo  luogo,  di  Blo;  in  secondo  luogo,  delle  altre  cose  in  qi 
provengono  da  Dio  come  da  principio;  in  terw  luogo  delle  n»* 
desìme  in  quanto  vanno  a  Dio  come  a  fine.  E  già  ana  comj^Bttj 
dimostrazione  della  esisten^  dì  Dio  tratta  dai  sei  perìodi  oosmÌd| 
fu  per  noi  fatta  in  una  lunga  serie  di  articoli^:  in  altri  artieoC 
furono  esposti  ì  divini  attributi,  e  nel  quaderno  testò  citato 
temmo  mano  alla  seconda  parte,  cioè  alla  filosofica  trattaaoi 
delle  coae  in  quanto  provengono  da  Dio  come  da  principio, 

*  OuesLo  irattaio  ddla  esfsietua  di  Dio  fa  in  Itnlìa  dal  suoauiore  P.  Corf)ol£ 
biìi'.aLo  A  parie;  ne  Tu  hXXa.  una  edizione  in  Ispagna:  V  illuslrc  AtoìgnA  lo 
jji^ll»  sua  opera  celebre  Xes  spìendeurs  d^  ìa  Foi:  e*\  oq   si  sta  tndotfBdo 
tedesco  a  Monaco  dì  Gavici-a  da  un  cltiaio  ptofenove. 
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filosofare  sopra  le  cosa  create  è  ardua  impresa,  e,  sotto  im 
pettoj  più  arduo  del  filosofare  intorno  alla  didoità,  PocM  trat- 
0  della  divinità  cod  serio  discorso;  ma  moltissimi  delle  crea- 
E,  ciò  eh' è  peggio  a*  nostri  giorni,  quasi  tutti  gli  scienziati 
rrono  sopra  le  creature  in  maniera  allatto  sofistica^  collo 
»  di  combatttTe  la  religione,  la  fede  e  la  morale.  Ti  scio- 
ano  una  indigesta  erudizione  di  veri  o  sopposti  fatti  naturali, 
a' timidi  s'impongono  audacemente.  Noi  con  varie  particolari 
ttazioni  fatte  nel  campo  della  fisica,  diremo  così,  esperimentale 
siamo  studiati  e  ci  studiamo  di  comprimere  la  costoro  audacia; 
è  affatto  necessario  continuare  eziandìo  la  battaglia  nel  campo 
a  filosofia  secondo  il  preordinato  disegno. 
Adunque  in  vero  studio  noi  abbiamo  premessa  a  questa  trat- 
ione,  quasi  a  maniera  di  prolegomeno,  in  due  articoli  una  di- 
strazione nella  quale  provammo,  a  tutto  rigore,  che  alla  filoso- 
delia  natura  non  può  giammai  contradire  la  rivelazione  o  la 
logia,  né  le  naturali  discipline  o  l'altre  scienze.  Per  lo  che 
i  controversia  non  può  da  altra  fonte  derivare  che  dalla  igno- 
za  0  dalla  malizia  dì  chi  tratta  la  filosofia  della  natura  o  di 
a  nome  della  teologia  e  della  fede  e  delle  altre  scienze  la 
pugna.  Per  tale  maniera  abbiamo  procurato  di  restrìngere  il 
mero  dei  nostri  avversarli,  e  far  manifesta  la  fermezza  della 
tra  causa.  Per  quanto  spetta  a  noi,  per  certo,  vi  recheremo 
lissiraa  intenzione  libera  da  tutti  i  pregìudizii,  E  quantunque 
sia  l'autorità  j>ropi7o  argomento  della  filosofia»  nondimeno 
and' ella  è  rispettabile  è  una  garanzia  pel  filosofo,  il  quale 
no  teme  d'errare,  quando  si  dà  a  seguire  la  sentenza  di  chi, 
Ila  estimazione  universale  dei  veri  sapienti,  è  segnalato.  Tal  è 
n  Tommaso  d'Aquino  e  però  la  sua  seguela  è  pii^  onorata  e 
più  sicura  dì  quella  di  qualunque  altro  filosofo  antico  o  mo* 
d«rno.  Premesse  adunque  queste  avvertenze  entriamo  a  filosofare 
Sopra  le  creature. 
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Carattere  proprio  di  Dio.  Carattere  proprio  dell^  essere  à 
creatura  Ììì  quanto  tale.  In  quello  l'essere  s* iden fijica 
la  essenza.  In  questa  si  distingue.  Difficoltà  di  questa 
fazione,  Coìiseguente  disparità  di  sentenze.  Patissi f 
derim  dalla  varia  terni  ino  lo  f/ia.  Si  spiega  eolCesempio 
parole  concezione  ed  animazione. 

Per  prima  cosa  è  mestieri  investigare  quale  sìa  il  cai 
proprio  della  creatura,  il  quale  alla  medesima  appartenga  solo 
che  creatura  e  non  perchè  costituita  in  uno  o  in  an  altro  g* 
Senza  dubbio  per  questo  carattere  essa  così  bì  distingue 
Dio»  che  ove  in  lei  non  ci  fo&se,  si  confonderebbe  con  lui 
8Ìmo,  non  più  apparendo  a  noi  quella  eh'  è,  cioè  creatura.  Laonde 
la  negazione  di  questo  carattere  addurrebbe  lo^cameate  il  pio-j 
teismo. 

Questo  carattere  proprio  della  creatura  deve  necassammE 
essere  opposto  a  quello  cb*  è  il  carattere  proprio  di  Dio,  onde] 
trae  il  proprio  nome,  È  fuora  di  controversia  fra  i  teologi 
il  proprio  nome  di  Dio  è  quello  che  Dio  stesso  rivelò  a  Ko9^, 
come  proprio,  allorché  mandollo  a  liberare  il  popolo  ebreo 
schJavìtCì  di  Faraone.  <  Disse  Mosè  a  Dio:  Ecco  io  andrò  a'figi 
d'Israele,  e  loro  dirò:  Il  Dìo  dei  vostri  padri  mi  mandò  a 
Se  diranno  a  me:  Qaal  è  il  suo  nome?  che  dirò  loro?  Disse  Dtt 
MobS:  Io  sono  qut'fjli  che  sono.  Disse:  Così  dirai  ai  figli  d'Isi 
Quegli  eh' e' mandò  me  a  voi',  >  Che  se  questo  è  il  propna 
nome  di  Dio,  non  potrà  essere  esso  comune  con  veruna  creaton: 
cotalchè  uh  di  un  inorganico,  né  di  un  vivente,  nò  di  on  aai- 
male,  né  di  im  uomo,  né  dì  un  angelo  si  potrà  dire  ch'è  qui  etL 
Sopra  questo  nome  così  discorre  rAngelìco,  *  Questo  nome  qui  ai 
è  sopra  tutti  proprio  nome  dì  Dio.  Imperocché  non  aìgnifìca  uoi 
qualche  forma,  ma  Tessere  ìstesso.  Onde  essendo  l'essere  di  Dw 

'  e  Xii  May»5  nd  Oeum:  Ecce  ego  ìadnm  od  fìlìos  Israel,  et  dìcnio  «ìs:  U^u&p- 
(rum  Yestrorum  misit  mo  ud  tos.  Si  ilixerìnt  mthh  quod  tft  ùomea  eius?  ifuid  dk 
m?  nixft  iVus  »il  MuysRn:  Rgo  sani  c|ni  suui.  Ali:  ak  dkcs  filits    licifll:  Q» 
i[tÌ5tt  me  ati  vo5.  »  Kxou.  Uh 
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sua  stessa  essenza,  né  competendo  ciò  a  verun  altro,  è  mani- 
ito  che  fra  gli  altri  nomi  questo  con  maggiore  proprietà  no- 
Dio;  perchè  ogni  coga  riceve  la  sua  denominaKione  dalla 
propria  forma  \  > 
È  chiaro  che  il  nome  Qui  est  non  indica  una  forma  distinta 
.'  esaere,  come  in  qualche  maniera,  secondo  ii  nostro  modo  di 
icepire,  la  significano  le  parole  sapiente^  santoy  potente  ed 
Btrettali,  ma  indica  propriamente  Ves&ere  stesso  o  sia  Tattua- 
lità.  Se  non  che  il  nome  proprio  dì  una  cosa  è  quidditativo,  ne 
ìndica  cioè  la  essenza.  Ma  di  nessuna  cosa  si  dice  eh* essa  è  l'es- 
sere^ e  sarebbe  ridevole  se  cui  chiede:  che  cosa  è  Pietro?  si  rispon- 
desse: Pietro  è  qui  est;  dovendosi  più  presto  rispondere  è  uomo 
od  animale  razionale  cioè  è  ciò  che  non  è  il  suo  stesso  essere.  Il 
rrchè  si  deve  concludere  che  dove  in  tutti  gli  altri  enti  il  nome 
Le  ne  indica  l'essenza  non  è  Tessere;  in  Dio  solo  è  Tessere, 
però  Tessenza  di  Dio  sMdentifica  coireaaere  suo  stesso:  cioè 
jr essere  suo  Kussistente,  il  quale  perciò  non  è  accidentale  ossia 
rpravvennto  all'essenKa.  Quindi  non  si  può»  a  parlare  con  verità, 
ire  che  Dio  ha  Tessere;  ma  si  che  Dio  è  Tessere  suo  sus- 

ìute. 

L'Aqninate  per  dimostrare  che  in  Dio  T essenza  è  Tessere  suo 

>8So,  adopera  tra  le  altre  un'argomentazione  tutta  filosofica  e 

liasima.  Eccola:  <  Tutto  ciò  ch'ò  in  alcuna  cosa^  ed  è  fuori 

sua  essenza,  ò  mestieri  che  sia  causato  o  dai  principii  della 

mza,  come  sono  gli  accidenti  che  diconsi  proprii  e  seguitano 

specie,  come  Tessere  risibile  segue  dalT essere  nomo,  e  viene 

insato  dai  principii  essemiali  della  specie;  oppure  da  una  causa 

irna,  come  il  calore  nell'acqua  viene  causato  dal  fuoco,  Adun- 

Le  se  lo  stesso  essere  della  cosa  è  altro  dalla  sua  essenza,  è 

ossario  che  Tessere  di  essa  cosa  o  aia  causato  da  qualche 

kusa  esterna  o  dai  principii  essenziali  della  cosa  stessa.  Ora  gli 

impossibile  che  l'essere  sia  solamente  causato  dai  principii 

>  <  Hoc  nomen  Qui  est  esL  marcime  propriam  nomea  i)éì...  Non  eaim  sfgiiiìjc^l 

im  aliqiiam,  sed  fpsum  esse.  Uade  cum  e^e  Dei  sit  ipso  cms  r&sentiai,  et  hoc 

illi  alli  conveaìat,  mn^rosttim  f$i  (]ii{)d  mUr  alìei  Domina  hoc  musime  proprie  no- 

iiiat  Ileum;  unumquodq^c  enim  dmanimalui'  a  sua  rorma.  »  Sum.  Th.  1  quacsl.  13, 

t.   U. 
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essenziali  della  cosa-  perchè  nesaana  cosa  può  esaere  ctm 
l'essere  proprio,  gè  Tessere  suo  è  causato.  Pertanto  è  nec 
che  ciò  che  ha  Tessere  distinto  realmente  dalla  sna  essetiza  abbi 
il  suo  essere  causato  da  altri.  Ma  ciò  non  può  dirsi  ^i  r^ 
che  lo  diciamo  causa  prima  efficiente.  Adunque  è  impose 
in  Dìo  altro  sìa  Tessere  altro  la  sua  essenssa  \  »  Chi  poh  d* 
bitare  di  questa  prova?  Per  certo  posta  la  esistenza  di  un  ai 
conviene  dire  che  eterna  fu  la  sua  essenza,  altramenti  non 
trebbe  esistere  mancando  d'intrinseca  possibilità.  Posto  dò 
lora  Tessere  non  fosse  identificato  cosi  con  la  sua  essenxaf 
potersi  dire  che  Tessenza  è  lo  stesso  suo  esaere,  sarebbe  mesti 
dire  0  che  esso  essere  pullula  dall'essenza  ovvero  che  abl 
causa  estrinseca  a  sé  medesimo.  Il  primo  supposto  è 
mercè  che  in  tal  caso  Tentfl  produrrebbe  sé  stesso,  danda 
il  proprio  essere,  e  quindi  iu  quanto  producente  esisterebbe 
che  ciò  che  non  è  non  pnò  produrre)  prima  dì  sé  stesso  in  qi 
prodotto.  Resta  la  seconda  ipotesi:  perciò  diciamo  che  tntte 
sono  nell'essere  loro  prodotte  da  Dio.  Ma  Tessere  di  Pio  non  jRift 
dirsi  prodotto  da  canaa  estrinseca:  e  perchè  nati  può  nemna 
derivare  dalla  sua  essenza  per  T  allegata  ragione,  è  d' uopo  di» 
eh' è  la  stossa  sua  essenza. 

Così  dobbiamo  discorrere  rispetto  a  Dio,  Ma  forse  sì  ha  à 
dire  che  ogni  creatura  ha  intrinseco  essenziale  carattere  opposto 
a  quello  dì  Dio  cioè  ha  Tessenza  realmente  distÌDta  dal  suoef- 
sere  appunto  perchè  Tessere  suo  è  prodotto  da  causa  estrioseo, 
non  pullula  dalla  sua  essenza,  né  con  questa  realmeote  sì  idia- 
tifìca?  Questo  è  uu  punto  di  alta  filosofìa  e  di  tanta  rìlevanAth 
tenne  occupati  Hitissimi  in^e^i,  nò  v^è  profondo  filosofo  o  kc 

■  e  Quidqoìd  e^L  ìd  aliquo^  qnod  est  pracier  e^eiiit&in  Oia^*  oporti^t  rjtsr  ciwan 

fd  a  principiis  fìssenlne»  sical  amifinlìa  propria  conseqiK'iiiia  s[>ts;it'm,  ut  risHlffil 
«vMlQilur  liomìoi^m,  ei  cau^nir  ax  princìjiiis  ftjwmrìalibii»  sprari  ;  ret  ab  oìiqao  1* 
rìoi'i, sJcuL  calor  in  a([iL[]  &'iusntur  abituo.  Si  igìlur  ìp'^mn  efse  rei  sii  alìiirl  ab  li 
eKPulia,  neces*;e  est  quoJ  esse  ilNus  rei   \A  sii  causattim  ah  aUqao  t'ileriori,  wi 
pnncipiis  (!5se]ilìalibu5  eìusitem   rei.  Impo^sil)ite   est  ault-m  qdcMj    esse  »t  ciaflU 
MDtum  ex  priricfpiis  p^sontialibu^  reliquia  nulla  rcs  siifTicJl  quoj  sìt  «tbi 
it^'nJì,  SI  habwil  ^sse  causalum.  Oporlet  crp^o  quod  illuil  c\nai  cssf  pst  ;il 
seniìa  sua»  hnbeai  Pise  causaium  ab  alio.  Hoc  aiìti^m  non  polf^i  dici  f'e  Ikm- 
lirum  (Ittimus  esse  primari]  caiiKim  efficìenttìm.  Impossibile  esi  ergo  qm>d  in  l^ 
aiiud  csse,ot  atiud  eìtjs  essi^tUia.  *  Sum.  Th.  I  qiuest.  3,  srL  •!. 
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50  che  non  si  accinga  a  trattarlo;  ed  è  insieme  di  tale  diffi- 
Ita  che  le  sentenze  di  retti99imi  pensatori  furono  opposte,  non 
r  ispìrito  di  fazione»  ma  per  ìntima  persuasione  ingenerata  da 
a  fallace  evidenza.  Secondo  il  nostro  parere  non  bene  né  egual- 
Bnte  da  tutti  si  determinò  la  significazione  dei  tarmini  che  ven- 
ino  adoperati  in  questa  controversia,  e  senza  punto  arvederai  si 
ide  in  sofisme  ingannatrici  che  aveano  l'aria  di  buone  argo- 
ntazioni.  Anche  qui  avvenne  qualche  cosa  di  simile  a  quello 
)  accadde  rispetto  alta  Immacolata  Concezione  di  Maria.  Mol- 
3imì  teologi  e  per  molto  tempo,  per  dimostrare  che  TAquinate 
,  di  sentenza  opposta,  potissimamente  recavano  que'  passi  del 
desimo  nei  quali  dicevasi  la  Concezione  di  Maria  soggetta  a 
Dcato,  senza  esaminare  profondamente  la  significazione  nella 
ale  dal  santo  dottore  si  prendevano  cotesto  parole  di  concezione 
di  peccato  nei  luoghi  nei  quali  uaavale.  Ora  con  tutta  evidenza 
certezza  è  manifesto  che  nella  filosofia  dell'Angelico  la  Con- 
srione  precede  di  tempo  Tanimazione,  e  C[uesta  da  lui  non  mai 
detta  concezione;  e  che  appunto  T animazione  è  qnella  che 
Ha  definizione  del  dogma  cattolico  è  detta  concezione;  inoltre 
egualmente  certo  che  in  que' passi  dell'Aquinate  la  parola  pec- 
,to  non  significa  la  colpa  di  origine  nella  sua  formale  ragione, 
indi  ogni  hnon  teologo  ora  si  vergognerebbe  di  recare  come 
posti  al  privilegio  delia  Vergine  que'luoghi  dell'Angelico  che 
naa  a  non  pochi  sembravano  i  soli  dimostrativi  contro  il  pri- 
egìo  della  B.  Vergine  Maria  '. 

Per  tanto  è  mestieri^  per  quanto  si  pnò,  rischiarare  la  pre- 
inte  questione.  Ve  n'  ha  ora  specialissimo  bisogno,  perchò  mentre 
nelle  scuole  cattoliche,  per  mostrarsi  ossequenti  all'Apostolica 
Sede,  i  professori  tendono  all'unità  di  dottrina  sotto  la  ecorta 
fcU' Angelico  nei  principi]  che  reputansi  fondamentali  della  filo- 
lofìa,  di  leggeri  possono  ridestarsi  increscevoli  attriti  in  certi 
ti  che  fondamentali  non  vengono  riputati  (quantunque  pos- 


'  Ciò  e  sWlo  Hìmo'ìirflilo  fn  un  Opuscolo  clie  Tu  eziandio  siampnio  nftl  Tolanip  XXV 
ultimo  delle  Opere  di  san  Tornma^o  rl'Aquinfl  drlla  odìzionc  Parmonsc,  co]  litolo 

^SfnUHtìa  Sanati  Thoma?  Aquinalis  IM  Immunitntf.  B.  V.  Dei  Parentìs  a 
mtì  oHffintxJia  ìnhe  prr  lofinnem  Mariam  Corneìdì  S,  L  pr^o^ta, 

ii»ri«  XII,  tot.  V,  fase.  SÌO  44  6  mano  ld84 
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Bano  esser  tali  in  realtà),  per  li  quali  attriti  dividousi  qni 
forze  che  tuttw  unito  ia  una,  per  dir  cosi,  risultante  dovrebì 
volgersi  contro  la  scienza  empia  e  iDgacnatrice  dei  nostri  gioì 
che  viene  ciecamente  opposta  alla  religione  e  alla  fede. 

Uh 

Idee.  Tre  elemmti  nel  concetto  tT  {(ha.  Sua  apposizione  al 
i'ima(jin€^  L'arte.  Le  cose  tutte  ne  W  arte  sono  vita,  Uart\ 
umana  essenzialmaite  imitatrice  deWarte  divina.  Egrtgi^ 
dottrina  di  sant^ Anselmo,  Uso  df-Ua  parola  idea  diti 
fra  gli  antichi  filosofi  e  i  moderni. 


Sebbene  tratkndo  delle  divine  perfezioni  abbiamo  Hi 
sopra  le  idee,  tuttavolta  giudichiamo  essere  affatto  Dee 
tornarci  sopra  per  avere  quindi  una  chiara  cognizione  dell 
sen?ii  dello  cose.  Nel  concetto  di  Platone,  di  Cicerone,  di 
t* Agostino,  di  san  Tommaso  e  di  tutti  i  veri  ftlosofì,  l'  ìd«a 
alla  scienza  pratica  piuttostochò  alla  speculativa:  ed  Ò 
causa  esemplare  di  ogni  cosa.  Così  dice  Cicerone  parlando 
Fidia*  *  Nò  quell'artefice^  quando  scolpiva  la  forma  di  Giove»] 
di  Minerva,  mirava  alcuno  da  cui  trarne  la  sìmiUtudìne; 
v'era  nella  sua  mente  una  certa  esimia  specie  di  belle: 
mirando  e  nella  qnale  fisso,  ad  esprimere  la  Bua  immagii 
rigeva  e  Tarte  e  la  mano...  Queste  forme  delle  cose  sono 
idee  da  quel  gravissimo  autore  e  maestro  e  del  pensare  e^ 
dire,  vogliam  dire  da  Platone;  e,  diceva  questi^  che  esse  ìi 
non  sono  generate,  e  sempre  sono,  e  sono  contenuto  dalJ»^ 
gione  e  dair  intelligenza;  oche  le  altre  cose  nascono, 
trascorrono,  cessano  né  a  lungo  possono  stare  nello  stato 
desimo^  »  La  quale  sentenza  di  Platone  è  giusta  in  qi 

^  4  Nec  vero  ilio  arUrex,  quQrn  Taceret  Idtìs  rommm  nuL  Minerrae-»  cooImbi 
aìitiufni,  a  quo  similitudiaein  ducerei;   t-^A  fa  meaio  insidrUii  speciei  pai 
ciìrfiìu  ^uneilam,  miam  ìnluens,  in   eaqae   doEìxuf,    nà  illìu^  sitninturtìnmi 
manum  dirigebat...  Mas  rerum  formai  EippelhL  ideas  iUc  uon  iiilcirtiiendj  nli 
etìaoi  (Jiccndì  ^ravissfmus  auclor  ei  magister  Filalo;  e&H\u<^  gi^ni  uegai,  e(  ail 
fsse,  ac  raiioneel  mielligeniia  cotviinm;  caeiera  nasd,  occWcre»  flneri'.  hhl 
im  ea^e  uno  et  eodem  siala  >    Ortitor,  e,  3. 
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'idea  alla  scienza  praticfL  e  la  si  considera  non  come 
na  come  esemplare,  sebbene  sia  erronea  se  dicasi  le 
lò  sassistentì,  e  informanti  le  intelligenze  create,  per 
queste  nell'essere,  e  quelle  nell'aUo  del  conoscere. 
per  avere  esatta  nozione  della  idea  è  mestieri  ben 
che  al  suo  concetto  concorrono  tre  elementi.  Il  primo 
1  reale,  la  quale  in  qualche  maniera  od  eminenteiuente 
p  altra.  Il  secondo  è  una  mento  la  quale  concepisca 
wsa  in  un  verbo  in  cui  mentalmente  la  dice.  Il  terzo 
mente  che  sopra  questa  cosa  concepita  rifletta,  o  nel 
0  in  una  sua  parte,  preudendola  come  esemplare  di 
|ò  essere  fiitto.  Per  esempio  ud  pittore  guarda  nn  fiorito 
pindi  ne  forma  il  concetto  intellettuale,  ossia  il  verbo* 
fbo  è  imagine  del  giardino  e  fino  a  questo  punto  non 
idea;  perchè  ìma^ine  ed  idea  sono  termini  che  hanno 
nazione;  essendo  l'imagine  esemplata  e  Fidea  esem* 
,11  pittore  riflette  nelle  parti  del  giardino  concepito 
le  cotoe  esemplari  (idee)  di  una  pittura,  cui  ?nol  fare, 
esenti  il  giardino,  oppure  un  tulipano,  nn  giglio,  una 
luesto  esempio  ben  vede  il  saggio  lettore  nou  solo  che 

rnti  accennati  sono  necessarii  al  pieno  concetto  del- 
eziandio,  che  tutto  ciò  eh' è  inteso  come  effetto  deve 
itenuto  nell'idea  ossia  nella  cosa  che  in  quanto  è  pen^ 
Isa  esemplare.  Nel  nostro  caso  il  pittore  solo  dipinge 
tfattez^e  e  i  colori  del  giardino  e  dei  fiori,  e  non  pro- 
ima  loro  natura,  la  loro  materia,  il  principio  loro  spa- 
erò non  si  richiede  altro  che  col  verbo  egli  concepisca 
i  fattezze  esterne  e  que*colori. 
desso  delle  idee  dicesi  ar/e,  e  Tarte  umana  vuol  essere 
lente  imitatrice  della  natura,  la  quale  prima  di  essere 
jra  nelle  idee  divine  come  in  arte  divina.  Stupenda- 
ìvolta  questa  dottrina  da  sant'Agostino,  «L'artefice 
|tea.  Da  prima  questa  cassa  sta  nell'arte  dell'artefice, 
che  se  egli  non  V  avesse  nella  sua  arte,  non  potrebbe 
Ma  così  questa  cassa  è  nell'arte,  che  non  abbia  quel- 
lel  quale  è  visibile  ai  nostri  occhi.  Neirarta  esiste 
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invisibilmente,  nell'opera  visibilmenttì  esisterà',  >  E  perchè 
concepimento  delle  idee  e  nella  geoeraaione  del  Terìx) 
consiste  la  vita  intellettuale,  soggiagne  Agostino:  < 
cojne  esìsta  la  cassa  neirarte,  e  nel  fatto.  Nel  fatto  essa] 
è  vita:  ma  neirarte  è  vita:  perchè  rive  T anima  dell'i 
dove  sono  tutte  queste  cose  prima  che  si  manifestino  al  di 
Adanque,  fratelli  carissimi^  perchè  la  sapienza  di  Dio, 
quale  sono  fatto  tutte  le  cose,  a  cagione  dell'  arte,  ooQl 
tutte  prima  di  fitbbricarle;  perciò  quelle  cose  che  per  fi 
medesima  vengono  prodotte,  non  debbonsi  dire  vita,  ma  d&dii| 
ò  fatto  in  esse  è  vita.  Vedi  la  terra,  nell'  arte  è  la  terra, 
il  cielo,  il  ciclo  è  neirarte.  Yedì  il  sole  e  la  luna;  ucl* 
SODO  nell'arte.  Ma  fuori  essi  sono  corpi;  nell'arte  sono  tita*. »| 
A  capire  pcji  la  verità  di  ciò  che  testé  dicevamo,  cioò  che  rute] 
umana  è  essenzialmente  imitatrice  della  natura  e  medianteqi 
e  imitatrice  deirarte  divina  è  necessario  che  eatriamo  nelj 
della  questione. 


lY, 

L'essenza  divina  è  rmh  tdeak.  Il  verbo  divino,  I  tre 
menti  delV  idea   nelle  divine   idee.  Diversità  tra  il 
divino  e  Inumano, 

L'essenza  divina  è  lo  stesso  essere  divino  sussìstente; 
è  il  suo  costitutivo  che  viene  espresso  nel  nome  proprio  di 
divinamente  rivelato,  qui  est.  L'intelletto  divino  coucepiice  I»| 
essenza  divina  con  un  solo  atto  in  due  maniere,  e  in  qutfll] 

1  e  FaW  Tadt  ariam.  Primo  in  arie  hal»t  arcani.  Sì  enim  To  art£  if 
habereU  non  essel  anrffi  rabiicauJo  ìI]aiii  prnfeiTel.  Sfti  fti'ca  sic  t'st  in  , 
arca  ip,sa  sii,  c[ua<j  Tidetur  oculis.  In  arie  ìuvisibiltitr  esi,  in  opere  visibili4cr 
/  Traci,  in  Jonn. 

'  e  AUrindilfi  ergo  arcam  in  arie,  n  arcam  ìn  ointp.  Arca  in  ojktp  ima 
arca  in  arte  l'ila  rM:  quia  vlvfi  anima  arlinds,  ubi  sunt  i^ta  omuia   aala|aiM] 
feraniar.  Sic  ergo,  fnlres  cfjarìs.EÌmi,  qttia  s:i[iieTiiia  l'ei,  peiM{U3[n  fscta 
secundum  sri^m  commini  omnia,  atiLequain  fubrìcei  omnra;  hinc  i|uae  iMt  |wj 
arieii>,  noa  coulìauo  rita  sudi,  seti  quiquid  facLiini  esl,  vila  ìn  ilio  est  TecilBl 
esi  ÌD  arie  terra.  Codum  vìdei:  csi  in  arie  coel«ro.  SoVm  ei  lacam  tidei; 
ìsta  in  arie.  Seiì  furìs  corpom  sani:  in  arte  vjla  sunl.  »  /  TracL  in  ìohm. 
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è  Tessere  divino  sussistente,  e  in  quanto  essa  è  resem* 
di  tutttì  le  costì  possìbili-  Il  verbo  nel  quale  è  pensato 
^^e  divino  come  sussistente  è  imagine  del  medesimo  essere: 
rerbo  stesso  nel  quale  è  pensato  Tessere  medesimo  ma  quale 
implare  delle  cose  possibili  è  Idea,  e  per  li  molteplici  rispetti 
Ì0  si  riferisce  alle  molteplici  cosa  possibili  dlcesi  molte  idee 
licesi  che  in  esso  vi  sono  molte  idee.  Però  dice  TAquinatc: 
ssendo  Io  stesso  Dio  similitudine  e  specie  di  tutte  le  cose, 
Couvaraioui  può  fare  T  intelletto  sopra  esso,  T  una  assoluta 
quanto  ù  una  realtà,  Taltra  in  quanto  è  similitudine  delle 
e  in  questi  due  modi  Dio  conosce  sé  stesso,  e  riflette  sopra 
comechò  non  con  diverse  ma  con  una  sola  operaiitone'.  »  Da 
ito  si  vede  come  ancora  vengano  riconosciuti  nelle  idee  divine 
tre  elementi  cbe  sopra  dicevamo  essere  necessari!  alla  ra- 
te generale  d'idea.  Imperocché  il  primo  elemento  è  la  essenza 
ina  eh* è  Tessere  divino  sussistente  :  il  secondo  è  Tintelletlo 
^1  cui  verbo  essa  essenza  ò  pensata:  il  terzo  è  una  cosa  pos* 
die  alla  quale  quella  essenza  può  essere  comparata  quale  causa 
implaru  o  quale  idea.  Come  dunque  il  pittore^  pensando  al 
,ino,  nel  suo  verbo  mentale  genera  un'  imagine  del  giardino, 
(rendendo  il  giardino  pensato  come  causa  esemplare  delle  suo 
iure  fa  sì  che  Vimatjine  eia  idm;  cosi  Iddio  concepisce  nel 
V imagine  di  sé  stesso,  ed  insieme  Videa  di  tutte  le  pos- 
iii  cose.  Ma  questa  ò  una  similitudine  non  è  una  parità,  perchè 
[Terbo  umano  è  realmente  distinto  dalla  essenza  delTanima  e 
[è  quindi  una  accidentale  modificazione;  il  Verbo  divino  non 
[Tealmente  distinto  dalla  divina  essenza  ed  è  quindi  la  stossa 
ina  sostanza,  è  Dio.  Nella  similitudine  addotta  il  verbo  del 
»Te  rispetto  al  giardino  ha  la  relazione  di  principiato  a  prin- 
do,  rispetto  alla  pittura  ha  invece  la  relaziona  di  principio 
principiato:  e  cosi  il  Verbo  divino  ò  principiato  rispetto  al- 
^re  sussistente  divino,  ed  è  principio  rispetto  alle  cose*  <  lì 

«  e  Cum  ipsc  Df'aa  nt  simililudo  et  species  omnlam  rerum,  jQjiIe\  conT«rao 
Elleclus  Ipotesi  lim  in  ipsiim,  ve.-!  iiksoliiif,  secunclum  rjuod  est  i^cs  qujeliim,  vel 
quantum  esL  Mmìtitudo  omnium  rerum:  et  ulr<K]uc  moda  seìpsum  E1eus  cognoscìt, 
supm  51!  converiitur,  quamvj^  non  dÌTer^a  seti  una  opemt^ùne.  >  StnU  I  disi.  S7> 
laaL  il,  ai't.  3, 
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Verlx)  che  interùamente  si  concepisce  è  una  certa  ragiono  e  à- 
militudine  della,  cosa  intesa;  imperocché  la  similitudine  di 
la  quale  si  trova  in  altro  o  ha  la  ragione  di  esemplare  qn&loi 
è  principio,  0  ha  quella  d'imagine,  se  easa  verso  quello  ci 
imita,  si  riferisce  come  a  suo  priacipio.  Nel  nostro  intellet 
stessa  possiamo  avere  esempio  di  ambe  queste  relazioni.  In&t 
la  simìlitudinB  di  un  lavoro  la  quale  esiste  nella   mente  de) 
l'artefice  è  principio  dell' operazione  con  la  quale  è  artil 
mente  prodotto,  e  però  essa  similitudine  si  ragguaglia  allo  st 
lavoro  coDìe  esemplare  al  suo  esemplato,  od  imagìne;  ma 
siniilitudiDe  di  una  cosa  naturale^  concepita  nel  Dostro  intel 
viene  ragguagliata  alla  cosa  stessa  di  cui  è  similitudine  eoo 
al  suo  principio,  perchè  l'intendere  nostro,  ha  suo  principi"^ 
Bensì,  i  quali  dalle  cose  naturali  vengono  mutali.  Ora,  essendt 
Dìo  e  intende  sé  stesso  e  le  altre  cose,  il  suo  intendere  è  pi 
cipio  delle  cose  intese  le  quali  sono  da  lui  mediante  il  soo 
telletto  e  la  sua  volontà  causate;  ma  rispetto  a  queir ìntelligìl 
eh* è  egli  stesso,  viene  ragguagliato  come  a  suo  principio^ 
questo  intelligibile  è  la  stessa  cosa  con  T  intelletto  che  ini 
di  cui  una  cotale  emanazione  è  il  Verbo  concepito.  Adaoi^Dfl 
necessario  che  il  Verbo  di  Dio  venga  ragguagliato  alle  cose 
Dio  intese  quale  esemplare  (cioè  quale  idea)  e  rispetto  allo 
Dio  di  cui  è  Verbo  abbia  la  relasnone  dMmagine.  Da  ciò 
che  del  Verbo  di  Dio  ò  detto  eh' è  imagine  di  Dio  invisibik' 

'  <  Verbum  interius  concpp.tam  est  quaedam  mio  el  sìmiliiudo   rei 
similitudo  pjiim  alìctiìus  in  '«tlti^ro  e\tslpn3  vel  tiabrl  ralionem  exrnipbrf$,  - 
ui  prindjH'um,  ve]  halH?!  polius   rnlionem  idiagiqìs,  si   se  Itnbeat  ad   id    cura 
similitudo  sicut  ad  principìnin,  UtrìusqDe  autcm  cxeinplam  in  Qa»iro  hi"  -'■ 
'^fiintur;  r^nia  onìm  simililudo  artificiali  fixislens  iq  meate  arlifìcis  »l  pni 
l'aLionis  pnr  <[\tam  artilìciutiTin  €SU   cotnparulur  ad   artifitfatum    nt   r 
(>\e]rplalum;  s^  simDitudo  rHÌ  naiiiralis,  in  nostro  inifllecm  conccpLi,  < 
uà  rem  cuitis  similitudo  e^i^til  ot  ad  suotn  prìncipium  quìa  oo^trunt  iute]ti{*(f«  i 
hus  princì[][uni  accipit,  qui  \kt  tes  luìturdles  immutJiiLur  Cum  ameni  Di'us  «i 
inuUigai  et  alia»  eius  iiilelli^re  priiicipiom.  est  rerum  iiitellectarum    ab    ifi». 
Mi  PO  i^njsanlur  ppr  iiilMIecluin  et  volunlaieni;  sed  ad  ìnlcllipbìfe,  tyi^- • 
oomparaliir  ut  ad  prìnciplum;  est  eoim  hoc  inie(lf]^'bi[fi  [dom  cuiu    fnt*'l 
ltgctiie>  cuiuì  qtined^m  emanalìoosl  verbuni  C!)iice;itum.  Oporiet  igìtur  ijuod  \i 
l^ei  comparetuf  ad   l'cs  alJus  ìntoll^^cUis  n    LJeo  sit^iU  Gxomplar,  «t   ad    tpfuin  KH 
cuius  est  Vi^rliDtii  «ìcnL  eJus  ìma^o^  Iltnc  est  quoJ  de  V^rbo   Doi   didtur  qood  t.j 
im^o  Dei  inviìnbiH3:  Coloe.  e.  15.  i    Contra  Oent.  IV,  11. 
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d  varremmo  che  il  lettore,  cui  supponiamo  acconcio  alla 
>fica  cuntempla^ione,  bene  osservasse  come  la  ragione  d'ima- 
it  nel  Yerbo  è  primitiva,  quella  d'idea  è  secondaria,  e  quindi 
i  linùti  (leiridea  non  possono  essere  più  estesi  di  quelli 
cosa,  la  quale,  in  quanto  è  pensata,  acquista  questa  de- 
lazione i'idea.  Laonde  tntto  ciò  cbe  Dio  pensa  come  pos- 
ile dev^essere  quale  atto  imperfetto  eminentemente  contenuto 
l'atto  perfettissimo  ch'è  la  divina  essenza.  Nulla,  nulla  affatto 
mò  essere  nel  Verbo,  in  quanto  idea,  che  non  ci  sia  nel  verbo 
quanto  ìmagine;  e  perciò  Dio  non  può  fare  alcun  ente  che 
sia  una  similiUtdine  partecipata  del  suo  essere  sussistente. 
lì  però  cantava  Boe:!io  '  : 

Tu  cuncta  supremo 
Ducìs  ab  exumplo:  pulchrum  pulcherrimus  fpse 
Mundimi  mente  gerens,  similìqiie  ab  imagiae  formane, 

!he  se  nell' intelletto  divino  non  ci  può  eesere,  per  cos\  dire, 
none  di  veruna  idea,  ossia  forma7,ione  di  un  archetipo  così 
IVO,  che  non  abbia  il  fondamento  nella  divina  essenza;  con 
rgiore  ragione  dovremmo  dire  che  T  intelletto  umano  non 
concepire  un*  idea  che  non   abbia  il  suo  fondamento  nella 
ira  dall'uomo  pensata:  e  quindi  Parte  umana  sarà  sempre 
»ia  od  imitazione  dell'arte  divina.  L'invenzione  assf>/«/«  nel- 
itelletto  umano  h  assurda,  e  la  parola  creazione  dalle  idee 
['artefice  è  impropria;  non  solo  perchè  questa  parola  crea* 
ine,  per  sé»  denota  produzione  di  una  sostanza  ex  nihilo  sui 
{«uhiecfi^  e  le  idee  umane  sudo  accidentali  raodifica^tonì  del- 
iDima  umana;  ma  eziandio  perchò  tutte  le  idee  umane  sono 
\agìni  delle  cose  naturali,  le  quali  sono  quindi  prese  a  guisa 
esemplari  dagli  artefici  nelle  opere  loro.  Possono  questi 
Unart\  disporre^  impicciolire^  aggrandire^  aeparare^  unire 
maniera  dìETerente  da  quella  eh' è  nella  natura,  ma  ideare 
pianta  è  impossìbile.  La  quale  verità  fu  egregiamente  inse- 
rta da  Sant'Anselmo,  filosofo  di  altissima  nominsusia.  Dopo 
dimostralo  come  Dio  contemplando  bó  stesso  concepisce 

»  Jh  Cmsùl  phil  L  ni,  Mplrum  IX. 
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le  idee  o  gli  archetipi  delle  cose  così  discorre:   €  Quanta! 
appaia  certo  cbe  la.  sostanza  euprama  abbia  ìn   so  qoisi 
ogni  creatura  prima  dì  produrla  ad  iniitazìone  della  sua 
e  per  mezKo  della  sua  stessa  parola,  come  Tartefìce  da 
nella  mente  concepisce  quello,  che  poscia  attua   nell*  opera 
imitazione  del  concetto  mentale;  tuttavia  in  questa  similìtudìMJ 
yeggo  esserri  molta  disaimiglianza.  Imperocché   quella  dirii 
sostanza  non  presa  fuora  di  so  medf3sima  ciò  che  Vera  n- 
formare  la  idea  di  quelle  cose  eh*  era  per  fare,  o  per  » 
Per  converso  T artefice  nella  sua  mente  non  può  affatto  ti 
nando  concepire  cosa  corporea,  oltre  quello  che  o  tutto  insiea^j 
0  in  parti  diviso^  dalle  cose  in  qualche  maniera  apprese;  né  ^ 
egli  attuare  il  suo  lavoro  prima  nella  sua  mente  concepìi^j^; 
mancagli  o  la  materia,  o  ciò  che  gli  ò  mestieri  ad  ese^ 
Dlcesi  pure  che  Tuomo  possa  imagìnare  o  dipingere  ou  ^(^ 
animale  che  in  nessun  luogo  esiste:  ma  ciò  non  può  fr; 
non  raccozzando  parti  che  dalla  cognizione  di  cose  altr* 
avuta  egli  richiama  alla  sua  memoria  \  > 

Dalla  quale  dottrina  consegne  a  guisa  di  corollario  li, 
gallone  di  un  modo  di  parlare  dei  più  sapienti  tra  gli  u 
tutto  diverso  dal  comune  dei  moderni  filosoS.  Perchè  sast'J 
stino  non  parla  mai  d'idee  umane?  Ma  allorché  dà  11  ti 
concetto  delle  idee  dice:  *  sono  le  idee  certe  forme 
delle  cose  o  loro  ragioni  stabili  e  immutabili,  le  quali  mi 
formate  e  perciò  eterne,  che  sono  sempre  nella  stessa  minii 


^  <  Sed  qu9mvi$«umni<irri  «ubslnniism  consict  prtD$  ìn  se  qua^  dkì» 

crentumni,  quam  cam  secumdum  pam(t<!m,  et  per  eamJom  suam  intimjm  lout 
conrlpr^j;  quemadmodum  fab^-r  pi'iiis  menie  concipit,  qwod  (iu$U!a  swirnilum 
catice|iiioncm  opere  peiTicU:  mullam  tanien  in  )iacFÌiuì]ttuiiiji^  intaeortti^-virinLiLiiJ 
Illa  n^-imquc  nihil  nmnino  aliunde  a.ssiimpsil,  undc  ve]  eorum  qunn  fnctiirs  mi\ 
itMUn  in  se  ijisa  compirijprpt,  Tel  ea  ip*a,  id  *]uod  siinl  perspìcerol;  Ibber  rm 
liQC  menti?  polr!slalì(|uld  corporeum  concipere  tm^igin.'rndo,  nisl  itt  quod  ani  loU'..  ■  ' 
aui  per  prtf^jex  alìquìbus  rebus,  alii|iio  modo  itini  didicU;  nec  opui  mrnir  .^^r 
ptum  pE*rlìi:«ref  si  desìi  ani  ninierìj],  dut  atiiiuìd,  5m«  ijqd  opiix  prirco^taluic  ^ 
non  pa5£iL  Quamquam  pw'im  liomo  t.ile:iriqaod  nmmal  po^aU  co^taorfo  fH  pi4P^ 
qunlc  QUfKjuaiT}  $it,  conlìngerc;  m^quRqiidm  UimeB  hoc  focere  valel.  Disi  cuiihhW* 
ìu  co  p;irte§,  fiua«  ex  rcbuj  alias  cogoitis  io  memorìam  altraxìL  >  AnteJ.  M4at^\ 
^iumj  e.  IL  (al.  10). 
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^'lute  nella  divina  iatelligeussa*  E  mentre  esse  non  hanno 

[jTìncipio  nò  fine,  a  loro  imitazione  diceai  formato  tatto  ciò 

5^6  incominciare  o  finire,  e  ciò  che  di  fatto  incomincia  e 

\  >  Così  san  Tommaso  frequentissimamente  parla  di  spo- 

^  è  cosa  difficile  trovare  la  parola  idea  quando  egli  discorre 

conoscenza  speculativa.  Per  converso  i  moderni   filosofi 

>o  sempre  in  bocca  e  sotto  la  penna  la  parola  idea  ed  anzi 

litaaione  deirmnana  conoscenza  intellettuale,  la  quale,  per 

precipuamentei  riguarda  il  campo  speculativo  e  non   il 

chiamanla /c?go/o_^i'a;  ed  anzi  alcuni  definiscono  l'idea, 

i">«€  della  co^a:  e  spesso  dicano  ancora  id^a  di  Dio,  invcco 

specie  0  nozione  di  Dio, 

►Ter  nostro  i  vetusti  sapienti  erano  ban  più  corretti  dei 
^JCXiì,  Non  mai  essi  dicevano  essere  l'idea  riraagine  della 
t>«rchè  in  ciò  evvi  aperta  contradi;5ione,  essendo  quella 
■to  r esemplare  che  la  copia  della  cosar  né  adoperavano  la 
idtìa  rispetto  a  quelle  cose  che  non  potevano  essere  pro- 
C«  Dio  non  può  essere  prodotto)  appunto  perciò  che  essa 
■"tiene  alla  scienza  pratica.  Inoltre  essi  consideravano  che  la 
ivina  essen;sa  non  è  esemplata  od  imagine,  e  però  essa  pen- 
^  Boia  vera  idea  d'ogni  cosa.  Per  converso  qualunque  cosa 
La  Tartefice  umano  quale  idea  di  un  suo  larora,  essa  è  ima- 
deir essenza  divina,  e  però  non  ai  può  dire  in  siguiUcaKione 
»luta  idea.  Qualora  l'artefice  atesso  potesse  formare  deg:li 
tplari  dei  suoi  lavori^  i  quali  non  avessero  né  in  tutto  né 
►arte  fondamento  in  natura^  nò  fossero  copia  di  quelle  cose 
sono  copie  dell' eterne  idee^  in   tal  caso  anche  T  artefice 
IO  avrebbe  pure  idee.  Questo  può  darsi   come   potissima 
tene  del  non  adoperare  gli  antichi  volgarmente  il  vocabolo 
trattandosi  degli  esemplari  dell*  umano  artefice,  e  del  ri* 
irlo  agli  esemplari  che  stanno  nella  mente  divina. 

(  Soni  illene  principali*  Tornifir  quaedam  vd  miìones  rf?runi  sijbHps  jiique  in' 
miabìles,  quae  ipsat!  furmalaenon  sunlj  at  per  hoc  aelcrnaftac  si-mper  itothm 

«ese   liakotés  quae  in  divliis  InicIlìi^nLia   contincniur,  Bl  ctim  ìpsào  n^fjue 

ir,  UH^Qe  ìntereant;  5c-€un(ìuni  eas  lamon  ronniij'i  tlìcUar  omne  quod  oi'irì  et 

poteri,  et  omne  tfuad  oritur  el  interìt,  »  Liòer  de  diversis  quaest,  qcIq- 

triòus;  quaesl.  18, 
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Esi^ttììza  oggettiva  e  rea^e:  qntlla  è  nell* iutelhitó . 
Dio  esistono  oggettivamente  tutte  le  cose  possibili,  qi 
que  la  divina  essenza  emiìientemenie  le  confefi^a, 

Non  è  ora  gran  fatto  difficile  distins;nere  nna  doppia  esist 

la  prima  obìettÌTa^  la  seconda  reale.  L'architetto   sopn 
cartii.  fa  il  disegno  di  nu  ponto  che  vuoisi  costruirà.  Nella 
si  può  dire  che  in  <iualche  maniera  esiste  il  ponte?  Per  t 
ma  non  in  realtà^  si  più  presto  in  disegno,  in  idea.  H  dij 
sta  nella  carta  come  in  soggetto,  e  in  caso  il  ponte  hi 
esistenza  diversa  al  tutto  da  qnella  che  avrà  poscia  ddìi 
che  8ia.  Ma  se  prescindiamo  da  qaalun(|ijQ  mento  (a  qual 
ferisca  quei  disegno  ad  un  ponte  possibile,  quel  disegno 
non  più  che  una  modiScaziona  della  carta  a  Don  ani  ij 
ragione  di  esemplarità^  Questa  è  una  relazione  che  dalla 
mente  sì  concepisce.  Quando,  a  cagione  di  essa  meato  cbe 
prende,  quel  diseguo  acquista  la  ragione  di  esemplarità,  l 
si  dirà  che  il  ponte  ha  una  esistenza  oggettiva  e  questa 
prima  della  reale,  anzi  potrà  esservi  comecbè  la  reale  noi 
giammai  per  venire  in  atto. 

Se  noi  consideriamo  la  divina  essenza,  come  dice  TAii^ 
ut  res^  prescindendo  dal  divino  intelletto  possiamo  ben  dire 
essa  è  quell'atto  perfettissimo  in  cui  tutti  ì  possibili  atti 
perfetti  sì  contengono  eminentemente;  e  però  in  essa  emiod 
mente  si  conterranno  tutte  le  cose  possibili.  Ma  la  ragioD 
esemplarità  non  l'avrà  se  non  perchè  l'intelletto  divino 
prendendola  ut  est  res,  l'apprende  ancora  quale  esemplare,  i 
nella  relazione  alle  coso  possibili,  le  quali,  se  esistessero  nii 
stato  reakyh  imiterebbono.  Perche  cosi  l'apprendo  riotell 
dicasi  che  tutte  le  cose  esistono  obbiettivamente  ìq  Dio,  co» 
non  fossero  giammai  per  esistere  nella  propria  realtà.  « 
dice  TÀquinate,  conosce  perfettamente  la  sua  esseoica; 
conosce  quanVessa  ò  conoscibile.  Se  non  che  può  esse 
scinta  in  quanto  è  in   sé,  e  in  quanto  è  partecipabil 
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rtnre  per  modo  di  simir/Uama.  Ogni  creatura  poi  ha  una 
propria  specio,  secondo  che  partecipa  della  simigliama  deUa 

[Da  essenza.  Adunque,  in  quanto  Dio  conosce  la  Bua  essenzai 
ri  imitabile  da  tale  creatura,  conosco  la  stessa  essenza  quale 
►pria  ragione  ed  idea  di  cotesta  creatura;  e  cosi  delle  altre 

iture.  Per  tal  maniera  è  chiarito  che  Dio  intende  più  ragioni 
»prie  di  più  cose,  le  quali  ragioni  sono  più  idee  \  > 


YL 

\za  delle  cose.  Sua  nozione.  Le  esseme  delle  cose  sono 
ìierne.  Ab  eterno  non  hanno  essere  proprio  reale.  L'hanno 
ìggettìvQ  in  Dio,  Come  r aÒbiaìW,  Come  t'essere  oggetiim  è 

ìteir  essfn'e  reale  di  una  mente.  Il  Suarez  ammette  questa 
ìatirina.  Spiegazione  filosofica  di' Uà  frase  ricevere  l'essere* 
ionie  r  esstiuza  che  non  ha  essere  reale  riceva  t  essere, 

'ÌDo  a  questo  punto  non  abbiamo  parlato  d'altro  che  della  es- 
tza  di  Dio,  del  Verbo  divino,  delle  idee  divine  e  non  ancora 
le  essenze  delle  cose;  e  pur  sopra  queste  si  volge  la  contro- 
lla rilevantissima  che  abbiamo  alla  mano.  Ma  la  fatta  tratta- 
le era  affatto  necessaria  a  togliere  dalla  nostra  controversia 
tenebre^  tra  le  quali  l'hanno  ravvolta  molti  filosoft.  Prima  cosa 
la  mostrare  come  le  essenze  delle  cose  sieno,  per  durazione, 
inori  alle  cose  stosse  create;  anzi  come  quelle  sieno,  con  vera 
irietà  di  linguaggio,  eterne.  La  deflniiiione  più  chiara  che  dà 
igelico   della   essenza  h  questa:   ess^ntia  est  cuiits  aetus 
tsse.  Ma  delle  essenze  delle  cose  create  possiamo  dire  che 
ipre  ai  congiungano  coU'atto  loro  ch'è  l'essere?  Se  così  fosso 
ibbe.si  dire  una  di  queste  due  cose:  o  che  prima  dell'essere 

I»  «  Ipsc  e^ontiam  su^m  perfecle  coirno^cit;  arnie  cognoscft  pam  srcumluni  otnnem 
lum  quo  cttgnflscibflis  est.  Polcst  ;ìiU^m  cùRfiosci  non  soluni  aocuriflum  qumi  in 
tesori  sccundum  qncnl  est  parlrcipabilis  sccumlum  aliqaem  moiluin  $>iiiìilUudiii]is 
ilurìs,  Udaquarque  autem  crffiitura  ]iabel  propriam  speciBm  si'ciiniloni  quod 
10  moilo  prlìcipGt  divlnae  e^tfnLiae  simìlitaitihi?.  Sic  imitar  in  iiuiiiiluin  Deuf; 
I05cii5i!iim  es5(!iitiarn  □!  stc  iniUabi!rm  a  i^ilì  creatura  cosaoscU  eam  ni  propriarn 
tnem  fX  ìili'am  huiu.s  crcaiumc;  cL  similiicr  de  aJib.  Et  sic  patel  quod  D(M]^ 
lligil  plures  ntìancs  propnas  plitrìutn  rerum  quae  suut  plures  iileae.  >  Smn.  Th. 
lesu  15,  aiL  1 
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delle  cose  non  v'erano  le  loro  essenze;  oppure  che  Tesaere 
cose  è  eterno*  Ohe  Tessere  deUe  cose  sia  eterno,  non  si  può  ai 
concedere,  perchè  Tessere  delle  medesime  è  tx  nihih  m 
subiecti  da  Dio  prodotto  ed  è  perciò,  come  dice  saa  Tomi 
(e  noi  r  abbiamo  altrove  a  lungo  dimostrato),  il  tt^rmine  £> 
creazione.  Che  se  quest'atto,  eh' è  Tessere,  è  creato,  ragion 
che  sia  preceduto  dalla  sua  potenza  che  è  Tessenza^  perchè  *»««!* 
est  cuius  actiis  est  esse.  Ma  Che  cosa  sarà  mai  questa  polen:^ 
essenza  che  precede  Tessere?  Per  certo  non  potrà  essere  ^ 
creata,  altramente  si  andrebbe  all'infinito:  è  mestieri  par^ 
che  sia  cosa  increata  e  perciò  eterna. 

L* essenze  delle  cose  diconsi  i  princìpii  dei  generi  delle     t 
renze  e  delle  specie  dalle  quali  sì  desumono  le  definizioni 
enti.  Qual  è  Tessenza  dell'uomo?  L'  umanifà  eh' è  il  prF 
onde  Tente  è  animai  rationale.  Così  Tanimalìtà  è  Tessen 
T animale:  e  similmente  diciamo  di  tutte  le  altre  cose.  Ma  toi. 
queste  parole  che  indicano  le  essenze,  considerate  astra 
dalT  ente  nel  quale  si  trovano  in  atto,  sieno  altamente  filosi}] 
la  superficialissima  e  puerile  filosofia  di  Cartesio  le  mise  in 
cose  fuor  di  uso,  e  si  studiò  dì  rendere  ridicolo  chi  le  ado 
Tuttavìa  è  impossìbile  non  adoperarle  assai  spesso*  e  il 
umano  dirà  sempre  ballezì^a,  sapienisa,  sanità]  umanità, 
rotondità.,  indicando  le  essenze  onde  Tente  è  sapiente,  bdl^i 
Le  essenze  delle  cose  diconsi  anche  propriamente  le  loro 
Non  Si  può  dire  poi  che  queste  essenze  o  ragioni  avessero 
delle  cose  un  essere  proprio  reale,  perchè  se  Tavessero,  U 
stesse  di  cni  sono  ragioni  esisterehbono;  evi  sarebbe  ptf 
medesimo  contradixìone  in  termini.  Così,  se  avesse  anito  ah 
Tessere  reale  l'umanità^  sarebbe  esistito  ah  eterno  l'uomo 
sua  realtà.  Adunque  è  necessario  che  le  ragioni  od  esserne 
cose,  le  quali  precedono  Tessere  delle  cose  stesse,  si  contentili» 
avere  quelT  essere  oggettivo  di  cui  sopra  abbiamo  discorso 
Tavranno  essenzialmente?  Nella  sola  mente  divina.  K 
delje  cose  pertanto  saranno  le  idee  divine,  non  considerato 
gettivamente,  cioà  in  quanto  sono  in  Dìo  ed  anzi  lo  stesso  D 
ma   oggettivamente  cìoò  in  quanto  in  esse   Dio  concepì» 
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Il  costitutivi  di  tutte  quelle  cose  che  possono  avere  un 
reale.  Però  T  Angelico  diceva:  «  La  ragione  del  circolo  è 
3he  due  e  tre  danno  cinque,  hanno  eteì'nità  nella  mente 
.  »  Ed  altrove  così  filosofava.  Il  nostro  iateiletto,  me^ 
quella  operazione  ondo  conosce  ciòcKòfquod  quid  est, 
quiddità^  la  essemaj  può  avere  notizia  anche  di  quelle 
e  non  sono  in  atto  (cxoè^vJie  non  hamio  essere  renkj.  Ira- 
kB  può  hea  comprendere  la  essen?,a  del  cavallo  o  del  leone, 
>  iw^h' gli  animali  di  cotesto  specie  eieno  uccisi,  LMntel- 
Tino  poi  conosco  nella  guisa  di  chi  conosce  ciò  eh* è  fquod 
f^;y*  non  solo  le  definizioni,  ma  gli  enunGiahiìi.  ToìTÒ  può 
otizia  anco  di  quelle  cose  che  non  sono  ^»,  Non  v'  ha  dnhbio 
la  mente  di  chi  conosce  la  essenza  del  cavallo  e  del  leone, 
?a  dei  medesimi  v*è:  ma  come  v'è?  forse  che  ha  un  essere 
prio  reale?  Non  già;  perchè  in  tal  caso  esisterebbono  in 
2nte  il  cavallo  reale  ed  il  leone  reale.  Adunque  quelle  es- 
hanno in  essa  un  esistenza  oggettiva.  In  simile  maniera 
iiscorrere  di  Dio:  perciò  nella  mente  di  Dio  da  tutta  la 
i  esistono  oggettivamente  l'essenza  di  tutte  le  cose  possibili. 
il  lettore  ci  opponga  che  non  può  esservi  cosa  col  solo 
oggettivo.  Lo  concediamo,  ed  appunto  perciò  affermiamo 
ssere  oggettivo  è  congiunto  coir  essere  realey  ma  quesf  es- 
sale non  è  proprio  di  ciò  che  oggettivamente  esiste,  bensì 
tara  di  quella  mente  nella  quale  come  in  soggetto  si  con- 
no esistere  oggettivamente  quelle  essenze  che  dicevamo, 
ta  a  cuore  di  dimostrare  come  T  esimio  dottore  Snarea 
Llle  essenze  delle  cose  nn  essere  precedente  all' essere  reale 
delle  cose  stesse;  e  quindi  un  essere  oggettivo  eterno.  Poscia 
re  ne  vedrà  la  ragione.  Egli  nella  Metafisica  (Bisp,  XXXI, 
diceva  così:    «  Come  Tessensa  della  creatura,  in  quanto 

iftiio  circuii  oi  duo  ei  iria  (!sw  qaiaqur^,  hnbenl  aelcrnìuuem  in  mente  Di- 
ìumm.  27j.  quciRSl.  15,  nrl.  7. 

uteltcciUR  nosier  sfit^unduin  illam  oppraiionem  qua  cojtioscU  ^nof?  ^ptideètf 
habei^  palc$l  etiam  rorum  quae  non  soni  aclu;  potest  i?nim  i^qtil  vrI  leoDis 

EprTliendofp,  omnibus  huIu=;modi  animftllbus  bipr^mplis.  hìcHecLus  autcm 
;c<l,  ad  tuoilum  cog'nD:^cpnLÌ3  quod  quid  estf  non  solum  (ìcfiniLion^?,  sod 
pnUabtli:i.  ?GU^tì  f^itur  eti<im  illorum  (loorum  sutit  nolitìam  Eiabcre,  «  Contri 


ro2 


DELIE   IDEE  DIVINE 


tale,  in  virtù  del  suo  concetto  non  porta  che  a 
reale  in  atto,  che  abbia  Tessere  fuori  delle  si 
r  essere  della  essenza^  solo  in  quanto  tale  conaideni 
porta  r  essere  attuale,  onde  la  essensib  venga  coatito 
atto  fuori  della  cagioni:  perocché  se  V  essere  in  atto  a 
maniera  non  appartiene  alla  essenza  della  creatura,  noa 
nemmeno  appartenere  all'essere  della  essenza  della  med 
Adunque  Tessere  della  essenza  della  creatura,  in  quatti 
per  sé  prescinde  dall'essere  attuale  fuora  delle  cagioni,  col 
essere  la  cosa  creata  è  fuora  del  nulla,  e  il  quale  essere  bai 
lazione  di  essere  della  esistenza  attuale  ',  >  L'Esimio  dottor 
seguente  se/àone  con  snf&ciente  chiarezza  dimostra  come 
l'essenza  della  cosa,  la  quale  essenza  ba  in  Dio  essere 
tiro  e  non  reale^  nella  cosa  prodotta  ha  essere  real6; 
vogliasi  concedere  ad  essa  prima  ancora  della  esistenza,  on 
reale,  questo  essere  reale  non  è  distinto  realmente  diU' 
reale  divino,  perchè  le  idee  in  Dio  non  distin^ionsi  rd 
dalla  divina  essenza. 

Per  questa  esistenza  oggdiha  delle  essenze  che  prfliJ 
esistenza  reale  non  inconvenientemente  si  dice  che  la  eoa 
l'essere.  Se  si  trattasse  non  dell'atto  primo  eh' è  l'oswi 
dell'atto  secondo  che  è  concepito  come  aggiunto  al  prii 
parola  ricevere  sarebbe  di  facilissimo  comprendimento*  Ct 
si  capiscono  da  ognuno  queste  frasi:  la  creta  riceve  lai! 
di  Cesare:  l'infermo  riceve  la  sanità,  ed  altre  tali.  Ma  «a 
siamo  dire  che  il  figlio  riceve  Tessere  dal  padre;  la sbJ 
lìloshriceveile  Tessere  da  Michelangiolo:  la  terra,  Tuo[no,Ìl 
la  pianta  hanno  ricevuto  Tessere  da  Dio?  Per  riceverei  n 
considerare  tre  cose;  P  chi  riceve:  2*  che  cosa  riceve;  3* 
riceve:  anzi  il  primo,  chi  riceve^  è  considerato  in  recto 

^  «  Sicut  essenlJa  crralorae  ni  sic  esi  tì  sdì  conc^-ptus  non  dìcik  T»**  • 
r«i]fì  ncLa  habenscssc  cxlm  catisos  ìi;i]:]5jia  es^R  nssenlme  ut  sic,  pnin:i<4'in  ilU 
uoh  drcil  esse  celante,  qtii>  ess^ntiu  extra  cnusas  ccri$tìiii.itur  iti  ;icln:  mn 
aclD  hoc  modo  non  pst  tleesseniia  creaiurap,  nec  pfrttnerc  poieHt  id  cs»*fl«i 
ergo  PBfi  ewajntiae  crealiira*^  iil  sic  ex  se  [trat-sciiidil  ab  p?.<e  aciimit  pttra  O 
tPA  crcjit3  s^L  cxìm  nihtium,  quo  nornme  vsse  exislruliae  nclualis  signifiooi 
Jf^ya.  tiispm.  XXXI,  Sectioac  l  > 
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Llmente.  Ma  come  il  figlio,  la  statua  del  Mosò,  la  terra,  la 
anta,  il  bruto,  l'uomo  possono  rictsToro  quando  non  sono?  Chi 
tn  è  non  ha  V  alto  primo  dell'  essere  ;  e  il  ricevere  eh 'è  atto 
condo  suppone  il  primo.  Eppure  sarebbe  stoltezza  censurare 
rcome  false  quelle  locazioni  che  sono  comuni  a  tutto  il  ge- 
'F©  umano,  nella  parola  del  quale  troviamo  sempre  i  primi 
irmi  della,  verace  filosofia.  Ma  ogni  difficoltà  si  dilegua  qualora 
glìamo  considerare  che  l'essenza  stessa  della  cosa,  la  quale  è 
nsiderata  nell'essere  oggettivo  riceve  l'essere  reale  dalla  causa 
Sciente;  e  per  questa  maniera  dall'esistere  soltanto  nella  mente 
1  l'artefice,  come  nella  esemplare  sua  causa,  incomincia  ad  esi- 
èTQ  in  sé  medesima  con  quella  sussistenza  che  alla  propria 
adizione  si  addice. 
!hi  poi  qui  si  dimenticasse  di  discorrere  quale  filosofo  e  si 
a  fantasticare  in  modo  grossiero,  sarebbe  leggermente  con- 
fi considerare  V  essenza  come  avente  un  suo  proprio  es- 
reale  ^  con  quest'essere  reak  passare  dall'esistere  in  Dio 
ìsiatere  in  sé  medesima.  Follia  è  questa  che  aprirebbe  l'adito 
panteismo.  Imperocché  al  termine  di  cotesto  passaggio  o  vi 
ebbero  due  esseri  realio  un  essere  solo:  se  due,  cioè  quello 
falsamente  si  suppone  avere  prima  avuto,  e  il  novellamente 
I,  in  tale  ipotesi  si  avrebbero  due  enU  e  non  uno,  0  vi  sa- 
r essere  solo  reale,  che  prima  v'era,  con  qualche  mutazione 
ita  nel  supposto  passaggio;  e  in  questo  caso  avrebbesi  una 
lazione  dell'essere  divino  ed  una  intrinseca  mutazione  del 
saimo.  Per  la  qual  cosa  è  mestieri  aEfermare  che  per  la  crea- 
le la  essenza  acquista  Tessere  reale,  e  questo  è  il  solo  essere 
che  ha,  non  avendo  avuto  ab  eterno  che  Tessere  oggettivo 
divina  esemplarità  o  nel  Verbo  divioo. 
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CXXVIl. 

LA    TREPID.IXIOSB   DECLl    ULTUU   3I0MKNTÌ   Z   IL  SOCCORSO 

Il  Maroto  che  facea  seco  ragionB  di  non  aver  più  a  Uotfli 
r  attacco  delte  due  cannoDiere,  cui  poc^anzi  redato  avan  ukp 
cMate  da  tutta  la  aua  squadra,  e  balestrale  dallo  namero»  « 
grosse  artìglierio  dallo  galee,  a  quel  grido  allibì;  e  fiitta  sospes* 
dere  TesecaKione  della  sentenza  dì  morte  lanciata  contro  i  pi*' 
gìonieri,  si  dispose  a  ribattere  questo  nuovo  e  iraproFviso  issilkj 
Ma  corno  giungurano  così  pronte  al  soccorso  ìe  due  catiQooì^j 
Chi  aveva  lor  dato  contezza  della  perdita  delia  Capitan»! 
è  mestieri  tornare  qualche  passo  in  dietro,  e  richiamare 
memoria  la  misteriosa  scomparsa  di  Zeno  e  di  Perriur  ntl 
mento  della  resa,  e  quando  i  pirati  non  badavano  che  a  ht 
tino.  Zeno  colto  il  tempo,  erasi  gìtlato  a  nuoto;  e  ad( 
una  lancia  do' pirati  rimasta  vuota,  perchè  que*che  la  loonJ 
erano  saliti  sulla  capitana  per  aver  parte  nella  preda,  ri 
destramente  sofEccato  dentro,  seguito  da  Perrier  e  da  qt 
marinai,  i  quali  dato  de' remi  in  acqua,  vogarono  a  lena  an 
verso  le  dna  cannoniere.  Parecchi  pirati  osservarono  quella 
quando  già  era  un  buon  tratto  lontana:  ma  corno  issava  a 
la  loro  bandiera»  si  pensarono  essere  quella  no  avviso  spedii 
loro  Ammiraglio  per  portare  alla  squadra  l'annunzio  della  nttoi 
Non  si  avvidero  d'essere  stati  dall' astnizia  de^ fuggitivi  scori 
chiati,  se  non  quando  lor  piombarono  addosso  le  due  camif 

Il  Maroto  fé*  rinchiudere  tosto  i  prigionieri   cosi  legati^ 
m'erano,  sottocoperta,  e  guardarli  a  vista;  e  die  ordine  a 
la  sua  gente,  che  facesse  suoi  apparecchi  e  aVTÌsamenti  per  li] 
battaglia.  —  Valorosi  soldati  dell'insegna  nera,  gridava  eglitf- 
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0  da  poppa  a  prua,  è  venuto  il  tempo  di  coronare  le  vostre 
ose  imprese  con  ami  decisiva  vittoria^  che  vi  renda  immor- 
Qiiesto  miserabile  avanzo  di  diavoli  rossìf  già  decimati  dalle 

re  galee,  che  ardisce  di  provocarci,  non  viene,  no,  alla  riscossa 

noi  compagni,  ma  alla  propria  ruina.  È  una  novella  preda 

da  sa  stessa  corre  a  pittarsi  stupidamente  tra  ^li  artigli  del- 

tegaa  nera,  desiderosa,  a  quanto  veggo,  d'incontrare  la  aorte 

nella  che  già  abbiamo  spennacchiata.  Ben  vengano  adunque 

Qe  cannoniere,  che  la  fortuna  ci  manda,  perch*^  fattele  nostre, 

amo  con  cinque  navi  a  vapore  9Ìgnoreg.^iare  il  mare!  Ben 

lane  cotesti  diavoli  rossi  a  provare,  come  i  loro  compagni  e 

Uperiali   da  noi  sconfìtti,  la  poteQ;;a  delle  nostr'armil  Su, 

)agni,  fate  cuore;  ricordate  le  passato  vittorie,  il  ricco  bottino 

gloria  che  vi  ac«:|uista3te;  e  non  vogliate  ora  perdere  tante 

Uiste,  e  il  frutto  di  tanti  sudori  e  di  tanto  sangue.  Oombat- 

da  forti,  ferite,  squartate,  uccidete,  e  non  vi  curate  più  di 

ie'prìgioDieri;  perchè  ne  abbiam  di  troppo,  e  mi  tarda  di 

rmene.  Io  non  to' che  le  teste  de' nemici  per  portarle  in 

fo;  i  loro  tronchi  corpi  vadano  in  pasto  ai  pesci-cani.  — 

queste  parole  del  Haroto  tutti  i  pirati  levarono  alle  stelle 

rido  —  Viva  T ammiraglio  dell'insegna  nera!  Morte  ai  dia-* 

l'Europa!  —  Quel  grido  fe'trasaliredi  spavento  i  prigionieri, 

li  aspettavansi  d'ora  in  ora  la  morte;  e  palii-li  ed  ester- 

ti,  come  chi  si  vede  balenare  sul  ciglio  la  spada  del  car- 

e,  guatavansi  Tua  l'altro  seuisa  proferire  parola.  Molti  ta- 

enttì  lagrimavano,  ripensando  alle  loro  famiglie;  e  le  guardie 

tte  prende vaasi  gioca  dello  loro  lagrime,  e  barbaramente 

rteggiavano.  Altri  pregavano  in  silenzio,   raccomandando 

pia  loro  a  Dio.  E  T Elisa?  0  ammirabile  virtù  della  donna 

lana,  che  attinge  dalla  sua  fede  un  coraggio  e  una  fortezza 

iore  al  suo  sesso  e  aìh  stessa  condizione  dell'umana  natura! 

non  solo  preferiva  al  disonore  la  morte;  ma  rincorava  Bianca 

re  salda  nsl  ano  proposito,  richiatnanlole  alia  niemoria 

inpio  di  un'Agnese,  dì  una  Cecilia,  di  una  Prisca,  di  una 

ina,  e  di  tante  altre  gloriose  vergini  romane;  le  quali  spo- 
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nrono  &l  giglio  della  castità  la  ro^a  del  martirio,  e 

—  Figlia  mia  io  ti  vogHo  an^l  vedere  scannata  sugli  occ 
che  venuta  in  potere  di  quel  mostro  dì  crudeltà  e  dì  libi 
<^im1e  ti  vuol  TÌTa  non  per  altro  cbe  per  fare  dì  te  osa 
delle  sue  infami  passioni.  E  Bianca  trepidando  anch' ella 
rischio  della  sua  innocenza,  cbe  delta  sua  vita,  chiné  la 
testa  in  seno  alla  madre,  ripetendo  tra  le  lacrime  e  ì 

—  Sì,  3Ì,  morta  mille  Tolte,  anzi  che  schiava. 
Un  animo  così  maschio  e  invitto  in  età  sì  tenera, 

spoglia  sì  leggiadra,  dilicatae  gentile,  fecea  stupire  i 
Ile' quali  Vammi raiaìone  raddoppiava  la  pietà,  che  lor 
sorte  di  quella  frt!iriiilla,beila,  innocente  e  piua come  un  aogi 
paradiso.  L'Elisa  rivolta  in  seguito  ad  Astolfo,  gli  disse:  — 
mio,  venisti  alla  Cina  per  riabbracciare  il  tuo  padre  terre 
in  vrce  tra  le  sue  braccia  t'invila  il  tuo  Padre  celeste.  P*  i 
i3arà  breve  il  patire»  etemo  il  godere.  Ricordati  do'mart 
Tien-tsin:  tu  8tesso  ne  invidiasti  la  morte;  or  ecco  cbe*  t 
noi  offre  Iddio  egual  corona;  poiché  la  morte  ricevuta  per 
dì  questi  nemici  di  Bio  e  deir  umanità,  e  offerta  al  Siifooz^ 
merito  e  gloria  di  martirio. 

—  Io  non  temo  la  morte,  rispose  Astolfo;  ma  vorrà  i 
solo  a  morire.  11  pensiero  di  avere  anche  te,  Bla!3ca  e  Ritr 
compagni  nel  supplizio  mì  cruccia,  mi  strazia,  mi  fa  ìa  ba 
Miore;  e  sì  dicendo,  die  in  un  grande  scoppio  di  pianta. 

—  Figlio  mio,  ripigliò  l'Elisa,  egli  è  questo  altresì)  0 
crudel  martirio,  e  nn  martirio  cbe  non  ha  pari  in  terra;  g 
tu  sai  che  una  madre  vive  più  ne' figli,  che  in  sé  staei 
se  Dio  vuol  da  me  questa  sacrifr^^io,  nia  fatta  la  sua  sub 
lontà!  Indi  volta  al  piccolo  Patrisìio,  soggiunse: — Caroorftì 
la  perdesti  qnaggiù  i  genitt^ri  tuoi:  ma  essi  vivono  io  cielo 
UflRÙ  ti  chiamano  e  t'aspettano  insieme  con  noi.  Corallo! 
momenti  ancora,  e  li  riabbraccerai* 

PatriKietto  pietosamente  gnardolla  con  occhi  ìnoadati 
grim^^;  0  le  ascose  il  capo  in  seno,  o  glielo  hafn(k  di] 
L'Elisa  baciò  pili  volte  in  front»?  i  figli  suoi,  lì  h*'T>»'ì'ft« 
Tardo  gli  .sguardi  al  cielo,  sclamò:  -^  0  Dio  miser; 
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di  noi  pietà!  Io  tì  raccomando  i  mìei  figli  e  l'anima  mìa. 

ti  tac'iHe;  ma  proseguì  in  silenaio  e  nel  secreto  del  cuore  ìh 

ireghiera,  dicendo  al  Signore:  —  Se  ci  cbiedele,  o  Signore, 

ifizio  della  Tita,  slam  pronti  ad  offerifìrelo.  EH'è  vostra; 

la  donaste,  e  ripigliatela  voi,  se  così  vi  aggrada.  Una 

sola  io  vi  domando:  firzd.,  coraggio  e  costanza  nel  gran 

ito.  —  Così  pregava  l'Elisa;  e  Astolfo  diceva  coi  cuore  a 

—  Signore  se  volete  una  vittima,  v'offro  me  stesso:  ma  deh 

amiate,  ve  ne  prego  per  le  vostre  santissime  piaghe  e  pel 

vostro,  risparmiate  mìa  madre,  mia  sorella  e  il  mio  fratel- 

ch'io  amo  più  di  me  stesao.  Bianca  e  Patrizio  pregavano 

essi,  oOferendosi  ciascun  a  Dio  vittima  per  gli  altri;  e  la 

fervida  preghiera  saliva,  qual  nube  d'odorato  incenso,  al 

deir  Onnipotente. 

gruppo  pietoso  che  confondeva  insieme  lo  lacrime  e  gli 

quegli  estremi  ricordi  di  una  madre  che  stara  per  es- 

coì  figli  suoi  immolata,  la  vista  di  que'dolcì  e  leggiadri 

[anti,  velati  di  una  niestì:?ia  rassegnata  e  tranquilla,  e  più 

li  altra  cosa  Io  spettacolo  di  tanta  virtù  e  di  tanto  amore 

(bero  spetratodi  pietà  i  macigni,  nan  che  il  cuore  de'com- 

della  loro  sventura;  i  quali  però  scioglievansi  tutti  in 

;  e  parecchi  di  loro  protestavano,  che  dato  avrebbero  mille 

la  vita  per  salvare  quella  di  cosi  cara  e  virtuosa  famiglia. 

uno  di  que' momenti,  in  che  un  sommo  dolere  divien  muto; 

tutto  in  cuore  ristretto,  non  trova  per  esalarsi  un  varco, 

in  quell'adunata  di  prigionieri  un  sepolcrale  silenzio,  In- 

soltanto  da  un  guaio  luogo  e  lamentoso,  che  pareva 

di  sotto  al  palco,  come  da  una  tomba. 

CXXYIU. 

UN  IGNOTO  COMPAGJIfO  ni  PBlfllONU  E  LA  RISCOSSA 


^l  udirono  quel  lamento;  ma  sapendo  dov*  erano,  cioè  ne!- 
ilo  del  pianto  e  del  dolore,  non  vi  posero  mente.  UE  isa, 

a  cui  la  propria  sventura  non  faceva  mai  dimenticare  Tal- 
disse  ad  Astolfo:  ~  Hai  tu  udito  quella  voce? 
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—  Sì;  e  penso  che  sarà  qualche  mariuaio  o  soU 
segna  nera,  ferito  nel  passato  conibattuiiento. 

—  Eesere  potrebbe  ancora,  soggians©  T  Elisa,  qiialcl 
nìero. 

—  Forse,  riprese  Astolfo,  qualche  soldato  dell' impera! 
testé  dal  Maroto  prigioniero  di  guerra? 

—  E  se  fosse  uno  degli  europei  catturati  nella  nave  dì  Viof 

—  Ah!  è  impossibile  che  il  MaroU»  ai  trascini  dietr»Got«std 
paccio  di  prigionieri  ne'  suoi  legai  da  guerra.  Dio  a»  àm 
avrà  sbarcati? 

—  Ad  ogni  modo  conviene  assicurarcene,  riprese  f 
potremmo  noi  essere  tranquilli,   sapendo  che  Paolo  è 
prigionieri? 

—  A  chi  ci  volgeremo,  soggiunge  Agtolfo,  per  averne 
se  ninno  di  questi  custodi  intende  il  nostro  lìoguag^ii 
il  loro? 

—  Non  vi  sarebbe  qui  un  interprete  tra  i  nostri  coi 
sventura?  Mentre  l'Elisa,  si  dicendo,  volgevasi  agli 
gionieri  per  interrogarli,  udissi  un  orrendo  scoppio.  Emi 
bomba  lanciata  dalle  cannoniere,  già  venute  a  tiro,  la  qntle 
piando  sul  ponte,  malamente  ferì  parecchi  pirati.  Il  Vap^^reris 
con  una  scarica  delia  sna  artiglierìa;  ma  i  tiri  anlarouo 
che  tutti  perduti. 

Frattanto  le  guardie  che  custodivano  i  prigionieri, 
dine  di  chiaderli  a  chiave  nel  salotto,  lasciandovi  due  sesti 
alla  porta,  e  di  salire  sul  ponte  per  prendere  anch'est 
al  combattimento,  che  imperversava  con  furor  sempre  crefl 
Una  seconda  bomba  aveva  già  menato  gran  guasto  nel» 
di  prua  coir  uccisione  dì  non  pochi  pirati;  mentre  dueptO 
boccando  le  troniere,  avevano  slabbrato  e  smontato  daft. 
maggior  calibro  e  di  più  lunga  portata. 

Il  ìlaroto  non  sapeva  darsi  conto  di  quel  prem 
cannoniere  facevano  di  mira  soltanto  Ìl  suo  vapore;  pei 
rava  la  fuga  di  Zeno  e  di  Perrier,  i  quali,  ricevuti  CM 
marinai,  che  dicemmo,  a  bordo  di  quelle,  avevano  indicato^ 
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la  nave  su  cai  veniva  raminiraglio  (ltfiriQ9efi;Qa  nera,  e  (1^*11* 
)reseo/*a  peraltro  non  si  scorgeva  segaale  alcaao  a  poppa,  li 

Pirata  per  farsi  scudo  contro  alle  palle  nemiche,  cuiimud(> 
l  secondo  vapore  e  la  capitana,  catturata  poc'anzi,  virassero  di 
0,  e  venissero  a  collocargUsi  a  fronte.  Il  che  fu  prontameuto 
aito;  e  i  ladroni  ch'erano  montati  sulla  capitana  inglese, 
do  a  mano  pezzi  dì  portata  eguaio  a  quella  dell'  arliglitìria 
Msa,  avrebbero  potuto  danneggiar  forte  le  cannoniere:  ma 
per  imperizia,  vuoi  ancora  perchè  nell'ebbrezza  della  vittoria 
Bi  con  affocati  liquori  abborracciati,  andavano  ora  colla  testa 
Dzo,  e  non  iiiiberciavauo  quasi  mai  u-^l  segno.  Intanto  le  bombe 

cannoniere,  passando  sopraccapo  alla  capitana  e  al  vapore 
la  fiancheggiava,  bersagliavano,  come  per  lo  innanzi,  la  nave 
iraglia,  se  così  è  lecito  chiamare  quella  del  Maroto,  ine- 
ovi  molti  guasti  e  orrenJa  strage.  Il  che  questi  vedendo, 
ardine  che  la  capitana  e  il  vapore,  raddoppiati  i  fuochi  alla 
ìhina,  piombassero  addosso  al  neniì&i  per  venire  all'abbor- 
io;  montr'egli  in  pari  tempo  si  mosse  colla  sua  ammiraglia, 
e  di  raccorciare  lo  spalilo  che  lo  divideva  dalle  canoonìere, 
erle  alla  portata  do' suoi  cannoui.  Allora  dalle  du^*  parli 
linciò  un  fuoco  infernale,  prima  di  artiglierìa,  poi  anche  di 
hetteria,  con  questa  dìITerenza  però,  che  gli  europei  non 

no  quasi  colpo,  mentre  i  pirati  il  più  delle  volte  sbule.stra- 
.  Tuttavia  costoro  ciechi  di  rabbia  e  smaniosi  di  venire  cogli 
m  ad  arma  bianca,  nel  che  valgono  assai  ra^^lio  che  nel 
Bggio  delle  armi  a  fuoco,  spinsero  taut' oltre  le  tre  navi,  che 
condo  vapore  fulminato  dalle  palio  de' nostri,  prese  fuoco; 
mmicatasì  la  damma  al  deposito  delle  polveri,  saltò  stritolato 
ntumato  in  aria.  L'altra  nave,  ch'era  la  capitana  tolta  a^li 
si,  cadde  in  potere  degli  europei,  i  quali,  abbordatala,  vi 
ron  dentro  colla  spada  in  pugno,  e  fecero  de' pirati  nuc&llo. 
imiraglia  poi,  cioè  la  nave  del  Maroto,  che  le  veniva  in  3oc- 
,  fu  tenuta  in  rispetto  dal  vivissimo  fuoco  della  seconda  can- 
ta, che  le  si  parò  d'innanzi;  cotalchè  quando  il  Pirata  vidf» 
ale  le  due  navi  a  vapore,  sulle  quali  aveva  fatto  ass^guameut), 
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cadde  d'animoj  e  più  non  pensò  che  a  salvargl  colla  fuga.  M« 
troppo  tardi;  che  le  due  caDnoniere  difilaronsì  dietro  allt 
nave,  senza,  però  anelarne  coirartì^lierìa  i  franchi,  per  teiui 
mandarla  a  picco,  colla  perdita  di  tanti  compagni,  ch'mn 
prigionieri.  Quindi  non  fecero  che  torre  di  mira  i  pirati, 
tigliandone  a  colpi  di  mitraglia  e  di  moschetto  !e  file.  — i 
hen  io,  disse  allora  il  Maroto,  che  cotesti  diavoti  sitino  mi 
a  sospendere  il  fuoco.  E  seu^a  più,  fatti  salire  sul  poDte  i 
gionieri,  schìerolli  lungo  il  parapetto,  d'innanzi  a' suoi 
perchè  servissero  loro  di  riparo.  II  barbaro  stratagemma  k 
avvertito  da  Zeno,  il  quale  col  suo  binoc^^Io  semita  ogoi^ 
vimento  della  nave  nemica,  e  ne  die  avviso  al  Oapìtun, 
ftì*sospendere  incontanente  il  fuoco  della  sua  cannoniera,  e 
anche  quello  dell'altra.  11  Maroto  aveva  ottenuto  il  suo  ini 
e  sperava  cou  questo  di  condurre  salva  a  qualche  porto  rii: 
sua  ammiraglia,  0  d'incagliarla  ìu  una  spiaggia;  e  colà 
colla  sua  gente  pie  a  terra,  salvarsi  colla  fuga,  interoand^iS 
paese,  ch'egli  conosceva  palmo  a  palmo;  Ma  non  vennes:lì 
com'egli  divisava;  perchè  le  due  cannoniere  non  gli  uh' 
ed  agio  da  colorire  il  suo  disegno;  e  sformando  le  loro  i«^.- 
dopo  un'ora  d'inseguimento  lo  raggiunsero  iu  alto  mare,ei 
marongli  la  resa.  Egli  che  non  era  uso  dar  quartiere  ai  d( 
non  lo  sperando  troppo  né  per  sé,  né  per  la  sua  gente,  not 
arrendersi,  uh  venire  a  patti;  ma  insieme  non  osò  far  mml 
prigionieri^  come  alcuno  de'suoi  lo  cousigliavano,  per  non  ir 
gli  europei,  nelle  mani  de' quali  temeva  pur  di  cadere.  E 
fatti  ritirare  e  chiudere  d;  nuovo  sottocoperta  i  prigioni, 
all'invito  degli  europei  con  una  scarica  generale,  la  qiate  pfl 
vicinanza  malmenò  non  poco  lo  due  cannoniere,  Senonchè 
senz'aspettare  una  nuova  grandinata,  si  spinsero  piùoltre;! 
nnte  air  arrembaggio,  riversarono  neirammìraglia  tutu 
d'arme  che  avevano;  la  quale,  come  una  mandra  di  lori 
citi,  ecagliossi  addosso  ai  pirati,  facendone  orrenda  s! 
perdita  però  di  molti  marinai  e  soldati,  cbe  rimasero  ifij 
^iiffa  morti  o  feriti. 
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prigionieri  intanto,  invitati  dall'Elisa  ad  aiutare  colla  pte- 
ra  i  loro  fratelli,  cui  non  potevano  ao(^co^rero  colle  armi, 
sero  al  suo  appello;  e  mal^ra^o  la  diversità  delle  credenze  e 
:u]ti  che  professavano^  si  unirono  con  lei  in  una  stessa  pre^ 
ra.  Era  cosa  assai  commovente  il  vederli  come  soggiogati 
esempio  e  dalle  parole  della  romana  matrona,  piegare  anche 

le  ginocchia,  e  ripetere  la  preghiera  di  lei.  —  Onnipotente 
mniliate  i  vostri  nemici,  e  soccorrete  que^che  credono  e 

DO  in  voi*  Gesù  Salvatore  del  mondo,  salvate  quelli  che  col 
ro  sangue  riscattaste*  Vergine  Madre  di  Dio^  aiuto  de'  cri- 

,  pregate  per  noi.  — 
entre  ì  prigionieri  così  pregavano,  1  loro  spietati  carnefici 

a  pezxi  dai  nostri,  coprivano  de'  loro  cadaveri  la  tolda,  e 
ano  del  loro  impuro  sangue  vermiglia  tutta  la  coverta  del 
mento  e  il  mare  d'intorno. 

lochi  che  avanzarono  alla  strage,  gittaronsi  in  mare,  per 

re,  nuotando,  la  vita  in  salvo  in  una  spiaggia,  quinci  a 

miglia  lontana.  Tra  fuggiaschi  Zeno  ravvisò  il  Itaroto;  e 

ad  additarlo  al  Capitano;  il  quale  tosto  lo  fe'inseguire  da 

Lucia  corriera,  che  con  poche  remate  lo  raggiunse,  ragguanlò^ 

lollo  alla  nave;  mentre  altre  lance  davano  agli  altri  fuggi* 

i  caccia,  e  afferratili,  facevanli  prigioni. 

CXXIX. 

UFÈBAZlONli  de' PRIGIONIERI  EUROPEI  £  UNI  FEEZIOSA  CONQUISTA 

irminata  con  si  splendida  vittoria  la  battaglia,  Zeno  e  Perrier 
ro  sottocoperta,  ov' erano  i  loro  compagni;  e  trovata  chiusa 
krta  del  salotto,  convertito  in  prigione,  atterraronla  a  colpi 
Betta.  Un  grido  di  gioia  accolse  i  liberatori,  I  primi  sguardi 
^Do  caddero  sopra  T Elisa,  che  genuUessa  pregava  ancora,  e 
i  figli  suoi  ;  e  vedendoli  in  queir  atto,  e  colle  mani  legate 
8a  di  malfattori  o  di  schiavi,  non  potò  frenare  le  lacrimo, 
e  piangendo  a  spezzare  i  loro  legami;  mentre  Perrier  e  al- 
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Clini  marinai  facevano  altrettanto  n^\ì  altri  prigioni 
piangeTano  di  teneresissa  e  di  gioia;  ed  abbracciavano  i 
ratori,  levandone  a  cielo  U  prodezza  e  il  eora^^io. 

In  questo  ai  vidtì  scendere  giù  brancolando  un  pii 
mente  ferito,  che  renne  proprio  a  cadere  a  pie  deirElìar' 
sempre  pietosa  e  caritatevole  c*->n  tutti,  raccolselo,  e  eoi 
il  capo,  che  da  più  ferite  filava  sangue,  glielo  bendò; 
qnelle  cure  che  allor  si  potevano,  mettendo  cosi  in  prat 
cetto  di  Cristo.  *  Fate  bene  a  chi  vi  fa  del  male.  »  U 
aspC'ttavasi  tutt* altro  trattamenti,  n'andò  fuori  dì  «è 
raviglia,  e  guardandola  con  occhio  stupefatto,  le  disse  i| 
gnaiigio.  —  Siete  voi  creatura  mortale,  o  qualche  spirii 
disceso  dal  cielo?  Udo  de* prigionieri,  cbe  intendeva  la 
ferito^  ne  tradusse  alPKlisa  le  parole:  ed  ella,  volta 
prete,  rispose: 

—  Ditegli,  che  la  nostra  religione  ci  comanda  di 
di  amaro  i  nemici,  e  far  loro  del  bene.  All'udire  uà  pi 
sublime,  e  per  lui  sì  nuovo,  il  ferito  sclamò,  sospirania? 

—  Ah  non  avrei  creduto  mai  che  la  vostra  religione 
buonal  E  ripeteva  pien  di  amuiiras^Jone  quelle  parole: 
afitare.  i  nemici^  far  loro  diti  bene,.. 

L'Elisa  animata  da  queste  buone  disposi^joni,  che 
la  salutare  impressione  futta  s\ì\  cnore  di  quel  misero 
precetto  di  Cristo,  mentre  mettea  mano  a  curargli  lo  k 
francargli  lo  forile,  veniagli  per  mezzo  dell' interprete] 
il  mistero  dì  un  Dio  morto  in  croce  por  la  nostra  salvÉ 
è  sempre  pronto  ad  accogliere  tra  le  braccia  dell»  61 
misericordia  il  peccatore,  che  crede  e  spera  in  Ini,  e 
implora  il  perdono.  0  misteri  della  grazia  di  Dio!  Il 
il  buon  ladrone  sulla  croce,  ne  fu  tocco  fioo  al  cuore,  é^ 
quel  I»io  cha  a  lutti  perdona,  chiese  d'essere  Grigliai 
e  Astolfo,  che  per  me^Ko  dell'interprete  suggerì vangli 
Hieri  e  affetti,  avrebbero  voluto  pritua  di  batlezzarl( 
d'avvantaggio.  Ma  il  suo  male  aggravarasi,  le  fon» 
vano,  le  labbra  illividivano,  spegueaglisi  la  voce,  gli 
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tì  seuxa  lampo,  e  un  mortai  pallore  gli  velava  la  faccia, 

*esto,  disse  T Elisa  al  Astolfo,  cord  ad  attingere  dell'acqua. 

corse;  e  tornò  con  no  vafìtìUa  d'aciua,  ch'ei  ver:ìò  in  capo 

ite,  pronunziando  le  sacrameutali  parole.  Questi  mandò 
irò,  e  rese  l'anima  a  Dio. 

li  felice,  sclamò  TElisii,  che  ha  avuto  la  bella  sorte  di 
;ristianol  Cbe  bel  trionfo  della  grazia  di  Diti!  Cbe  preziosa 
la  non  ornai  questa!  —  Poi  8Ì  seppe  ch'egli  era  stato  Tunlco 
iti  a  perorare  presso  il  MaroW  la  causa  de'  prigionieri^ 
taniolo  a  non  nccidarli,  né  maltrattarli.  Qnest^attodi  nma- 
iva  tocco  a  suo  favore  il  cuore  é'i  Dio;  cbe  però  fé* anche  a 
LO  al  buon  ladrone,  l'iaestiuiabil  doao  della  fede. 

CXXX. 

l'eRBDITÌ  e  II.  RITROVAMENTO,  COXCLUSIOSB 


llìsa  G  i  Rgli,  d*o^ni  altra  cosa  dimentichi,  attendevano 
>Dte  a  conquistare  un'anima  a  Dìo,  la  Provvidenza  pen- 
loro;e  disponeva  cbe  quello  fosse  l'ultimo  giorno  delle 
rissime  prove;  né  tramontasse,  senza  ToJerne  coronati  ap- 
Toti  e  le  speranze. 

ii  Zeno  e  Perrier,  frugando  in  questo  frattempo  nel  came- 
ir  Ammiraglio  dell'insegna  nera,  già  fatto  prigioniero,  vi 
ino,  a  grande  loro  contentamento,  la  valigetta  involata 
►va  Ocahill  maire  di  Patrizio,  che  Perrier  tosto  riconobbe, 
ila  trionfanti  air  Elisa;  la  quale  fattala  aprire  alla  pre- 
lei  comamlanti  e  ufficiali  delle  cannoniere,  vi  trovò  dentro 
Ite  di  credito,  di  cambio  e  danaro  un  valore  di  cinquanta  mila 
>.  Col  ricupero  di  questa  eredità  era  dnnqae  assicurato  Tav- 
jll  Patrizio;  dì  cbe  T Elisa  fa  oltre  molo  lieta  e  contenta. 
ì  maggiore  consolazione  serbavale  in  li  a  poco  il  cielo,  una 
inquista,  che  doveva  porre  il  colmo  alla  gioia  dui  suo  cuore. 
itto  quei  tramestio  e  scompiglio  di  cose  e  tumulto  di  affetti, 
'anzi  descrivemmo,  erale  uscito  dì  mento  quel  guaio  lungo 
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e  lamentoso,  che  avea  rotto  il  silenzio  della  sua  prigione.  On 
uolle  a  memoria,  e  ne  fé' motto  a  Zeno  e  a  PeTrier;  i  quali  kà^j 
sero,  come  già  Astolfo  :  non  poter  essere  colui,  cby  così 
altro  che  tino  degl'imperiali  catturati  dal  Maroto, ovvem 
pirati  stessi  feriti  nel  passato  combatti  mento;  che  qTianti>  ilj 
gionierì  della  nave  di  Nin^-po,  tra  quali  era  Paolo,  duveaiisi  A 
care  ia  terra  e  non  in  Inare;  né  andrebbij  guari  che  si  saprvbbei 
fossero  stati  sbarcati,  E  perchè  TEtisa  non  si  acchetò  i quali | 
risposta,  furono  insieme  al  Comandante,  esponendogli  i  ! 
e  pre^ndolo,  che  interrogasse  intorno  a  ciò  il  Maroto  f 
pirati  fatti  prigioni.  E^li  tosto  comandò  che  gli  venìsserimirtii* 
innanzi;  e  si  fe'per  meKzo  di  nn  interprete  a  interpellarli  iutow 
al  luogo,  ove  aveano  rinchiuso  gli  europei  fatti  schiavi  nelli! 
di  Ning-po;  ma  non  potè  carpir  loro  di  bocca  una  risposU. 
allora  il  Marolo  dagli  altri  pirati,  acciocché  la  presenza  tìW 
non  togliesse  lor  animo  a  confessare  !a  verità.  Inntìl  prwcanàirtj 
Essi  non  zittirono,  quasi  avesser  tutti  un  bavaglio  io  Iw* 
Comandante  spese  circa  duo  ore  di  tempo  intorno  a  qiic?^'''""*' 
caiacci,  alternando  promesse  e  minacce,  modi  dolci  ed  ^ 
tutto  invano;  che  costoro  eransi  leggati  con  giuramento  d'iot 
labile  segreto,  a  cui  niun  osava  venir  meno;  prchè  ap* 
glicine  andrebbe,  senza  fallo,  la  vita,  e  fors'anco  qnolìadi 
suoi.  Stanco  il  Comandante  dell' inutilità  de' suoi  tentatiri^eiiii] 
ricorso  a  quell'ultimo  espediente,  a  cui  ^ìi  europei  non  m^ 
mano  che  in  casi  estremi  ;  e  fé' vergheggiare  aspramente  il 
e  i  Buoi  pirati,  per  vedere  se  alnien  gli  venisse  fatto  ctiuq^ 
di  strappare  loro  di  bocca  qnant'egli  rolea  saper*.  E  dei  aj 
aveane  buona  ragione;  poiché  senza  la  confessione  do'reit 
avrebbe  potuto  riscattare  ì  cattivi  della  nave  di  Nin^*pa,cli'< 
l'oggetto  precipuo  di  quell'impresa.  Ma  anche  queet'ulttn»' 
diente  tornò  a  vuoto;  di  che  egli  fieramente  sdegnato,  né 
modo  per  allora  di  venire  a  capo  di  quest'affare,  die  l*ordl! 
partenza,  e  mise  verso  Hong  Kong  la  prora.  I  nostri 
ne  furono  dolenti  fuor  di  misuraje  l'Elisa voltaa  Z.*no,gli 
—  Poiché  non  ci  è  dato  di  liberare  per  ora  i  prigionieri 


k  di  Ning-po,  tra  quali  sventuratamente  trovasi  mio  marito, 
phiamo  almeno  quel  misero  che  adimmo  mettere  si  dolorosi 
pgii  ò  al  certo  nella  nave,  e  non  limgì  dal  salotto,  ove  noi 
fro  imprigionati.  E  Z^ao  e  gli  altri  ni  misero  con  lei  a  quella 
ca,  frugando  in  ogni  stambugio  e  ripostiglio  intorno  6  sotto 
wlotto  di  poppa,  sen!;a  scoprirvi  cosa  che  indicasse  una  pri- 
fr,  né  faccia  alcuna  di  prigioniero  o  dì  ferito. 
|-  Chi  sa,  disse  TEliga  a  Zeno,  che  quell'infelice  non  sìel 
!  di  qna  trasportato  altrove?  Convien  adunque  estendere  le 
te  ricerchtì  a  tutto  il  bastimento.  E  si  dicendo,  avviassi  verso 
Istello  di  prua,  seguita  da  Bianca,  da  Astolfo  e  da  Zeno» 
^ndo  da  perbutto,  e  invitando  ufficiali,  soldati  e  marinai  a 
]  lo  stesso.  Il  piccolo  FatrJKio  intanto,  ch'era  rimasto  in- 
fo con  Perrier  nulla  coraia  sottostante  al  salotto,  ebbe  ta 
0  idea  di  sollevare  ana  t»la,  lunga  poc' oltre  a  un  metro, 
Jjendeva  da  una  parete^  ed  era  dipinta  a  simboliche  figure 
caratteri  cinesi,  —  0  che?  dissegli  Perrier  sorridendo,  vuoi 
ar  la  caccia  a  qualche  ragno? 

^  Ah|  sciamò  il  fanciullo,  uno  spiraglio  di  Ince!  E  messo 
^hio  per  la  fessura,  vennegli  veduto  un  non  so  che  disteso 
%  un  giaciglio. 

-Vieni,  Perrier,  vieni  a  vederO;  gridò  Patrizio.  E  Perrier 
pse,  vide^  e  sclamò:  —  Ecco  il  prigioniero!  —  E  sformata  la 
icella  della  prigione,  ch'era  serrata  a  chiave,  videsi  d'in- 
a  uno  sconosciuto,  che  giacea  sepolto  in  un  profondo  letargo. 
t  nobile  aspetto  e  gentili  fattezze ^  ma  era  sparuto,  affilato, 
rto,  e  stremato  dai  imtimcntì.  A  quell'onJa  d'aria  e  di  luce 
penetrò  nella  sua  prigiooe,  egli  si  riscosse,  rifiaiò,  aprì  gli 
i,  e  &3Solli  stupofatto  sopra  Perrior  e  Patrizio,  quasi  non 
esse  a  quanto  vedeva,  e  dubitasse  di  sognare.  —  Chi  siete 

—  dimandò  lor  con  fioca  voce;  e  Perrier.  —  Siamo  europei, 
vaniamo  a  liberarri. 

-  Dio  vi  benedica,  diss'eglì.  Io  doveva  oggi  stesso  esser© 
pitato  dai  pirati,  i  quali  in  pena  d'aver  io  tentata  la  fuga, 
lanno  diviso  da  miei  compagni  di  prigionia,  b  chiusomi  in 
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questo  luogo.  Ma  gratto  al  cielo,  eccomi  da  toì  soUratbi 
scbiavitil  e  alla  morte!  —  E  si  dicendo,  strinse  con  affetto  &  Pi 
111  mano,  e  carezzò  Patrizio.  Perrier  volto  a  questi  gli  (j 
—  Corri  a  portare  agli  altri  la  notizia  che  abbiamo  ritroTi 
prigioniero.  Patrizio  salì  in  tutta  fretta  sul  ponte,  gridanà 
Venite,  Tenittì  a  vedere  il  prigioniero.  Lascio  pensare  tt  1( 
la  gioia  di  tutti  a  quest'annunzio,  che  giungeva  loro  tanl 
gradito, quanto  meno  aspettato,  Astolfo  corse  innanzi  alai 
appo  lui  Bianca:  Eia  né  Tnn  né  Taltra  lo  riconobbero;! 
tavia  sentirono  per  lui  quella  pietà,  che  a  ogni  cnor  boa 
e  gentile  ispira  la  vieta  di  un  infelice.  Il  prigioniero  p«f 
fissava  attentamente  gli  sguardi  in  volto  ad  Astolfo,  eoa 
ricercasse  in  quello  conosciute  sembianze,  e  dimandagli:' 
voi,  caro  giovinetto,  chi  siete  voi?  —  Ma  prima  che  Astolfi 
rispondesse,  sopragginnsero  Zeno  e  l'Elisa.  —  Cielo!  che  rei 
sclamò  Zeno,  affacciandosi  pel  primo  alla  porta  della  prifi 
e  TElisa  gittatori  dentro  uno  sguardo,  e  riconosciuto  il  mi 
mandò  un  grido.  —  Ah  Paolo,  Paolo  così  ti  rivegga?  C« 
tjrni?  —  E  piÉi  non  disse;  che  la  foga  dugli  aitt^tti  le  lilcl 
respiro,  annebbiossele  un  istante  la  vista^  impallidì,  treol 
presso  a  svenire. 

—  Gran  Dio!  sciamò  stupefatto  il  prigioniero,  T  Elisali 
miei?  il  mio  amico?  0  donna  impareggiabile,  come  ho  potH 
Idsciarti?  0  cari  figli,  come  ho  potuto  io  abbandonarvi?  Ah 
fedele  amico,  così  avessi  io  seguito  i  tuoi  consigli!  Equi  pran 
in  un  dirotto  pianto,  sciamando  tra  singulti.  —  Perdoott 
Dio,  perdonatemi  o  sposa,  o  figli,  o  amico,  perdonatemi.  VI 
abbracciollo,  dicendo.  —  Dio  li  perdoni,  com'io  ti  pefit&w 
in  così  dire  gl'impresse  sulla  pallila  fronte  un  alfetlaosob 
che  fu  come  il  suggello  della  pace  e  del  perdono. 

Astolfo  e  Bianca  ch'erano  rimasti  attoniti  a  riguardarlo, 
nosciuto  nel  prigioniero  il  proprio  padre,  lanciarongli  andi 
piangendo  al  collo  le  braccia,  senza  potere  per  T  impelo  i 
*EFetti  proferire  un  accento*  Niuno  de'presenti  a  quesU  i 
ftveva  il  ciglio  asciutto. 
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ktrì^ietto  toIIq  anch' egli  a1)braccìare  chi  d'ora  ÌDnanzi  esser 
rira  suo  padre,  come  Bua  madre  era  l'Elisa;  e  Paolo  se  lo 
7Ò  affettLiosainente  al  petto, 

Perrìer  e  Z^^no  lacrimando  di  tenerezza,  strinsero  all'amico 
pano,  coBgratulandosi  con  lui  di  vederlo  finalmente  riimito 
ma  famiglia;  ed  egli  ringra^^iaodo  tutti  di  cuore,  disse: 
fego  Iddio  che  si  degni  concedermi  almen  tanto  di  vita, 
Ipossa  cancellare  il  mio  reo  passato,  e  mostrare  a  Lui  e  a 
itti  la  mia  riconoscenza, 

io  allora  rivolto  air  Elisa.  —  Ecco,  le  disse,  i  Tostri  roti 
telo  esauditi  e  ogni  vostro  desiderio  soddisfatto;  cosi  Dìo 

la  fedeltà  coniugale! 
Sia  ringraziato  il  Signore!  rispose  con  sentimento  di  viva 
Mudine  T  Elisa,  tergendosi  dagli  occhi  le  lacrime.  Sìa/te^ 
quel  Dio,  che  non  abbandona  mai  chi  in  lui  confidai 


CONCLUSIONE 


mese  appresso  a  questo  felice  ritrovamento,  vennero  eziandio 
;ì  6  tratti  di  cattività  gli  altri  europei,  fatti  schiavi  sulla 
re  di  Ning-po;  mentre  il  Maroto  e  gli  altri  pirati  pagavano 
Hong-Kong  col  capestro  il  fio  di  tante  loro  uccisioni  e  rapine, 

t (tessa  sorte  incontravano  ì  loro  scherani  in  Singapore. 
bIo  intanto,  aggiustate,  mercè  la  parte  toccatagli  nelle 
ie  del  Maroto,  le  sue  partite  coi  creditori,  e  recatosi  colla 
liglia  a  Macao  per  rendere  a  D.  Maria  e  al  signor  Silva  in- 
te  grazie  di  tanti  loro  benefizii,  riprese  coli*  Elisa  e  coi  figli 
sammiuo  della  patria,  per  non  separarsi  mai  più  da  una  fami- 
i,  la  quale  aveagli  dato,  contra  ogni  suo  merito,  sì  splendide 
ve  di  fedeltà  e  d'amore. 

Jieci  anni  dopo  celebravasì  in  una  chiesa  di  Roma  il  matri- 
qìo  dì  Bianca  con  Patrizio*  Genuflesso  accanto  agli  sposi  ve* 
"asi  un  gentiluomo  sulla  cinquantina, incanutito  innanzi  tempo, 
in  volto  le  tracce,  non  del  tutto  cancellate,  dì  antiche 
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•soSfer6D!ìe;  e  al  suo  fianco  una  Teneranda  matrona,  il  caii 
stoso  e  nobile  sembiante  raggiava  di  una  gioia  tatUpenf 
leste.  Erano  ?m\o  e  l'Elisa;  a  cui  faceaoo  corona  nnrnwwi  pi 
«d  amici^  e  tra  questi  ì  compagni  delle  loro  arr^itaitt,  3| 
Perrier;  il  primo  de' quali,  malgrado  la  sua  grave  ett  ernie 
fin  da  Venezia  per  assistere  a  questo  sposalizio,  e  il  sooaI 
Glenovaj  ove,  grazie  alla  protezione  ©  agli  aiuti,  di  o1k« 
stata  larga  la  gralitudioe  di  Patmio  e  dell'  Elìsa,  tk^ 
una  naie  da  traffico  di  lungo  corso. 

E  Astolfo?  il  gaio  e  brillante  giovinetto,  tatto  S[>ti 
ch'era  addivenuto?  Invagbitosi,  come  vedemmo,  della 
stolica,  e  infastidito  del  mondo,  aveva  fin  dal  sao  riloo 
patria  consacrato  a  Dio  il  fìore  della  sua  giovioezxt  edi 
«etza;  ed  ora  da  un  triennio  sacerdote,  univa  e^li  tò« 
luatrìmoDio  la  sna  amata  sorella  con  Patrizio,  e  beuH 
un'  unione  la  quale,  fondata  nel  timor  santo  di  Dio,  proioel 
di  essere,  quant' altra  mai,  felice.  Dopo  di  che,  egli  sejil 
gr  impulsi  del  sao  apostolico  ?AOy  partiva  di  nuovo  per  III 
non  più  semplice  viaggiatore,  ma  missionario,  a  fine  di, 
il  regno  di  Gesù  Cristo. 
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AirVERTEirZA 

Punfamo  fme  a  qaesto  qti^ìlsiij^l  paccaalo,  por  liiwin.'w  Ifbero  il  cai 
iwiino  più  a<]ilf3traLi  e  leKgi;i«ln,  clis  non  è  Ea  ni>sim,  abbellì  ptf 
Itioe  ilef  nostro  perimlìco  iJe^suoi  gi-aziosl,  ijlnutivl  e  morali  ronunri. 
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whgìa  ed  Arte  rÌ8j.teUo  a  un  raro  Monumento  greco  cùH' 
n-ato  nella  Badia  di  Grotta/errata,  Disserta2Ì07i€  dei 
^of,  David  Faiubuljsi.  Eoina,  Tipografia  A.  Befani,  1SS3 

8^  di  pa^.  XIl-236, 

I  studii  di  sacra  e  profana  Archeologia  ebbero  sempre  in 

\  e  soprattutto  io  Roma,  nobili  e  pregiati  cultori,  de' quali 

!chì  appartt:fnenti  al  clero  o  ad  alcun  Ordine  religioso  ven- 

in  grandissima  fama  e  s'hanno  ancb^ogg!  in  conto  di  soinmi 

hi.  Teodoro  Monimsen  fu  ardito  già  di  asserire  chtì  non 

alcun  prete  dotto.  Ma  egli  non  poteva  né  doveva  ignorare 

più  forti  censure  e  bjn  meritate  de* suoi  lavori,  gli  fu- 

fatltì  dal  Garrucci  che  non  è  laico,  e  non  ha  certamente 

no  d'andare  a  scuoia  da  lui,  sia  per  Tepigraiia  latina^  sia 

a  nnnùematica  o  per  qualsivoglia  altra  parte  dello  dìsci- 

I  archeologiche.  Né  laico  era  il  compianto  P.  Bru^Lza  Bar- 

a,  la  cui  morte  così  viene  annunziata  dalia  Itcvue  Criti- 

^Chhtoire  et  dt^  littératur^s  «  Nous  avons  le  profond  regret 

ftoncer  à  nos  lecteurs  la  raort  du  P.  Louis  Bruzza  de  l'ordre 

SarnabitfSj  niort  récemnient  à  Eome^  dans  sa  sellante- 

Ime  année.  >  Segue  quiodì  la  stessa  Eivista  a  dire  che  «  il 

ruKza  è  l'autore  d'una  raccclta  ^^W hcri?ioni  di  Verctlli^ 

i  la  migliore  collezione  d'epigrafia  municipale  che  sia  stata 

composta:  che  la  sua  dissertazione  sulle  iscriisioni  de'de- 

!  di  Marmi  bruii  è  celebre;  che  molti  altri  suoi  studii  com- 
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parsi  nel  Bulldthw  disila  commissione  di  archeoìoffia  mm 
cipale  dì  Roma  e  nel  Buileiin  de  t  InstiUU  de  corr^òpomlun 
afchéologì'que^  sono  tulli  niodelli  d'erudizione  e  di  saigacìli. 
(lUìV,  crit  XViri,  ann.  7  janv.  1S.S4). 

Il  eli-  Autore  della  presente  Dissertazione  che  aonai 
a' nostri  lettori,  appartiene  al  Clero  romano;  e  già  con  sol 
plici  scritturo  storiche,  filologiche  e  di  belle  arti  diede  prore 
colto  e  geutile  ingegno,  di  varia  enidi/.ione  a  loassimanwnU 
uno  squisito  sentimento  dui  ballo  e  di  fino  giudizio  nelle  o| 
che  lo  rappresentano  e  T esprimono  per  m&zm  della  parola, 
colori  e  d'ogni  altra  maniera  artistica.  Le  quali  doti  di  dotlrii 
e  di  perizia  selle  arti  si  paiono  manifeste  nel  presente  ìaronj 
che  seDKa  1* aiuto  d'entrambe  sarebbe  stato  malagerole  e  dinoa] 
felice  riuscimento.  Imperocché  il  cb.  Autore  prese  a  illustr 
un  monumento^  tra  quelli  dell'arte  cristiana  molto  ootevolfl 
tra' bijsantìni  rarissimo.  Si  tratta  d*uD  gran  Pallio  pootil 
detto  da'Grecl  i>,u;9<J/3fovi  tutto  istoriato  a  opera  di  tessalo  ai 
ricamo,  in  oro,  argento  e  seta,  dove  sono  rappresentati  » 
cipali  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo  e  delta  Yergioe.  tm 
conserva  gelosamente  nella  Badia  di  GrottafernLta  coma  no  m^ 
numento  che  a  detta  del  cb.  Autore,  è  unico  nel  sao  geoen 
degno  di  storia. 

La  dìsserta^^ione  è  divisa  ia  due  parti  principali,  e  ci) 
in  pii!i  capitoli.  Nella  prima  parte  il  eh.  Autore  tratta  eon  molt 
erudizione  e  con  piena  conoscen:sa  degli  autori  antichi  e  n 
dell'importanza  in  generale,  del  pallio,  della  sua  materia» 
forma,  dell'uso,  del  tempo  e  del  personaggio   al  quale  a{ 
tenne.  La  natura  stessa  deirargomento  porgendogli  il  destrvdi] 
toccare  dell'opera  del  ricamo  presso  gli  antichi  popoli»  dell'i 
della  pittura  e  del  mosaico,  egli  scrive  bellissime  pagine  s 
materia  per  venir  poi  alle  congetture  sull'età  del  pallio  ^ 
taferrata,  che  assegna  al  XII  secolo,  t  Dal  secolo  Vili  al  XII,| 
dice  il  eh.  Autore,  Tarte  greca,  dì  piQ  in  pift  mutando  sm-J 
biande,  prende  carattere  più  proprio  e  speciale  («luel  me 
che  spicca  nel  nostro  monumento);  ossia,  dimentica  della 
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Uiguitosa  degli  escmpii  classici,  e  d'ogui  buon  principio  di 

;egno,  lavora  di  pratica,  sforma  lo  movenze,  cincistia  in  fltlis- 

le  strisce  i  panni,  simboli^xa  oscuramente  ed  io  istrane  guise; 

lunghe  e  talvolta  spiritiite  le  figure,  mani  e  piedi  steecbili, 

lori  suiagtiantì  e  senza  uuìono,  vesti  poaiposissìme  d'oro  con 

eleganza  (p.  17). 
I  mosaici  dtlla  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  e  quelli  di 
[cune  chiese  in  Sicilia  sono  appunto  di  questo  stile.  Si  sa  d'al- 
parte  che  sotto  Guglielmo  il  Buono  nel  XII  secolo,  egregi 
lestri  dì  mosaico  vennero  chiamati  di  Grrecia  in  Sicilia  per  la- 
trare nel  untuosissimo  tempio  dì  Monreale.  Dalla  soiiiì^lian^^a 
m  lo  stile  dì  aiffatti  mosaici  e  massimamente  con  alcuni  dei 
Jiissimi  monumenti  del  Duomo  di  Monreale»  il  eh.  Autore  ar- 
>nienta  che  il  pallio  di  Grottaferrata  dev'essere  opera  dello 
Ì8S0  secolo  XII.  11  che  egli  conferma  col  riscontro  paleografico, 
Ile  brevi  iscrii:ioni  del  pallio  ricamate  anch'esse  in  oro  ed 
^ento,  con  altri  monumenti  dello  stesso  tempo  dove  la  forma 
le  lettere  Ò  somigliantissima  a  quella  che  si  vede  nel  pallio; 
itico  possessore  del  quale  fu  Teofane  metropolita  di  Patrasso 
esarca  di  tutta  rAcaia,  come  risulta  dall' iscri/.tone  fatl-a  in 
>ro  e  divisa  in  due  parti,  nna  in  ciascim  lembo  del  pallio,  e 
porU  la  data  seguente:  anno  7r2i3,  indìz,  P  aprile;  di  Cri- 
sto 161S.  In  questo  Capitolo  V,  il  eh.  Autore  tratta  dell*  eredità 
iel  pallio  presso  i  Greci,  come  nel  preceJente  aveva  trattato 
con  molta  dottrina  ed  erudizione,  della  disciplina  intoroo  a' palli! 
iella  Chiesa  Romana  e  di  quella  d'Oriente,  deirnso,  della  forma 
D  del  loro  simbolismo. 

Nel  VI  Capitolo  il  eh.  Autore  confuta  l'opinione  sostenuta  già 
De  Dominis,  dal  De  Marca,  dal  Baluzio,  dal  Thomassin  e 
L'Maurinij  che  il  pallio  fosse  in  origine  un  ornamento  impe- 
lle e  venisse  conceduto  dalla  pietà  e  liberalità  degli  Impera- 
(ri  alla  Chiesa  per  decorare  il  regale  sacerdozio  di  Cristo.  Tutta 
lesta  prima  parte  della  Disaertaxione  è  coodolt*  con  belfordine 
proporzione;  è  notevole  per  la  copia  delle  notizie  archeologiche 
artistiche  e  soprattutto  per  la  sodezjsa  e  sagacità  de'giudìzii 
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onde  il  eh.  Autore  si  pare,  qnal  è  veramente,  stuflioso  iimsm 
ed  esperto  delle  ragioni  del  beilo  nelle  opere  d'arte. 

Prima  d'indicare  la  materia  della  seconda  parto,  awertko» 
il  lettore  che  nella  fine  del  volarne  il  eh.  Autore  ci  dà  un'Ap- 
pendice, la  quale  molta  stretiumeDte  s'attiene  alla  prima  porte 
della  presente  DissertaJiione,  qualora  si  consideri  cheineesiil 
cb.  Autore  scrìTe  dell'Arte  Cristiana  e  dulia  scuola  binnttìna. 
È  uà  Taro  discorso  apologetico»  dove  si  risponde  con  forza  e  w- 
biltà  a' calunniatori  dell'arte  cristiana;  si  tratta  delle  scollare 
e  do*  mosaici  bizantini  in  Italia,  di  greci  dipinti  o 
nel  Vaticano,  si  tocca  della  controversia  iutorno  alle  fatte; 
Redentore,  della  Vergine  e  delle  loro  antiche  ìinagini:  si  en* 
ini  nano  ì  tipi  fondamentali  dell'arte  sacra  e  si  ricordano  in  fine 
1  difensori  della  scuola  greca  e  de'suoi  monumenti. 

La  seconda  parte  contiene  rillnstras^ione  artistica  e  arcb»- 
logica  delle  quattro  croci  del  pallio,  cìascima  delle  quali  chìade 
tre  quadri.  Il  numero  delle  figure  è  grandiosi  uio,  perchè  MU 
contano  dugento  cinquanta.  I  tipi  a  gindizio  del  eh.  Autore,  aa 
de' migliori  ch^abbìa  dato  la  scuola  bizantina.  «  In  laute  istorie, 
cosi  egli,  è  ritratta  nove  volte  il  Redtìnture  Dell* età  virito;  e 
nove  Tolta  torna  maravigliosamente  il  medesimo,  cogli  stesa 
lineamenti,  con  aspetto  dì  Re,  nobile,  maestoso,  sereno.  Mam 
in  più  figtu'e  (non  in  tutte)  dimostra  pur  essa  la  re^te  wadfA 
in  un  Tolto  amabile,  il  candor  virginale,  la  timida  Terecondiv 
Tafetto  materno,  la  gratitudine  riverente  ai  decreti  dirìDÌ,  la 
calma  e  la  dignità  nel  dolore  ìuRuito  (p.  71).  >  DelTaltre  ìmr 
gini  il  giudizio  del  eh.  Autore  è  fortement^j  <!sprosso  con  pt!^ 
vive  e  diremmo  quasi  pittoresche,  convenienti  alle  coso,  «  Trai» 
tante  altre  imagini,  dice,  spiccano  non  poche  ragìuneToli  e  belle; 
fisonomie  severe,  speculative,  pesanti,  di  rade  fae,  geutili  e  vi- 
sibilmente parlanti,  talvolta  fredde,  stupide,  sgrassiate,  non  sozxe, 
né  fastidiose,  né  orribili.  I  volti,  le  barbe,  ì  capelli,  le  persood, 
gli  abiti,  la  attitudini,  la  quiete,  la  gravità,  l'austerità,  som 
bizantine,  ma  del  tempo  migliore,  e  nel  tutto  non  manca  qw 
decoro  e  avvenenza  gradevole,  ibìd,  > 
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Le  istorie  pertanto  che  vediamo  rappresentate  nelle  croci  sono 
Jle  aegueoti.  Nella  prima  la  Natività  con  la  sua  iscrizione:  H 
Xr  TEMI  cioè^  Xpiazov  y/vvjjjt^;  l*  Annunciazione  ;  O  ETArrE- 
A12M02,  e  il  Bittesimo:  li  lìAPlTHIIS.  La  descrizione  accu- 
rata e  vira  di  ciascuna  storia  espressa  ne' tre  quadri  di  questa 
croce,  si  le^ga  presso  il  eh*  Autore  cbe  eruditamente  illustra 
questi  soggetti  con  altri  simili  che  si  veggono  ne'mosaici.  Nella 
seconda  croce  si  rappresentano  la  Festa  di  tutti  i  Santi,  la  Tra- 
sfigurandone, le  Palme;  e  ciascun  soggetto  anche  qni  ha  la  sua 
scritta.  Nel  primo  leggesi  01  APIOI  ITAìNTES;  nel  secondo: 
H  METAMOP*,..  le^gi  fxixuix'lpt^''^7i;  toù  X,af7T5Ù;  nel  terzo: 
H  BAlO^ioros  sottintendi  hp^-^  festa.  II  eh,  Autore  con  acconce 
ed  erudite  note  filologiche  dichiara  tutti  codesti  vocaboli  greci. 
La  terza  croce  contiene  la  Crocifissione:  H  2TArPii2I2;  la  Pre^ 
senUzione:  H  TnAIlANTII;  e  la  DormÌKione:  H  K0IMH2I2, 
cioè  r Assunzione  della  Vergine;  perchè  i  Greci  non  chiamavano 
cognomi  usitatì  di  morte^  fine,  il  transito  della  Vergine,  sì  bene 
con  quelli  dì  sonno,  di  riposo.  Anche  su  questa  materia  il  eh.  Au« 
tore  ci  dà  copiosi  ragguagli  con  note  storiche  e  filologiche  onde 
fa  segno  manifesto  della  stia  granle  perizia  nella  sacra  ar- 
cheologia. 

Nella  quarta  croce  ci  ai  offre  la  Risurrezione:  ANA^TA2I2; 
rAscensione:  AìVAA  *FH2,  (sic)  per  ANAAII^IS;  e  la  Pente- 
coste: nENTHKO...  leggi  nENTHKOSTH.  Bellissime  pagine 
scrive  il  eh.  Autore  sulla  imagine  di  Cristo  Ite  de' Re,  la  quale 
campeggia  in  un  disco  spli^niidissinio  dalla  parte  destra  del 
pallio  fra  le  due  fulgide  croci,  e  chiuso  da  otto  triangoli  d'ar- 
gento aporgenti  in  fuora  con  acuta  puata,  e  ognun  de' quali  con- 
tiene un  ardente  Serafino  con  sei  ali  d'oro.  Ci  duole  di  non 
poter  fare  gustare  a' nostri  lettori  tanta  batlezza  di  arte  nelle 
descrizioni  veramente  maravigli>3d  che  ne  fa  il  eh*  Autore,  ricco 
com'è  di  sentimento  squisitissimo  del  hello,  e  profondo  conosci- 
tore dell'arte  cristiana,  Ma  la  colpa  non  è  nostra,  sì  bene  della 
materia  stessa  che  nm  sì  può  rappresentar  altrui  compendiata, 
senza  perdere  della  sua  propria  bellezza.  Ora  il  libro  del  vaio- 
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TOSO  scrittore  Ò  da  cima  a  fondo  un  lavoro  d*arte  e  di  eradi- 
mmy  e  però  una  rivista  non  può  far  *Uro  che  invitare  il  lettore 
a  procurarsi  il  libro  e  dissetarsi  alla  fjiite^  qualora  fììa  va§o  di 
gustare  le  schiette  e  poteoli  ispira/Jonì  delParte  relìgic^a  nei 
monumenti  della  scuola  bizantina.  Noi  congratulandoci  sincenK 
mente  col  eh.  Àutpore  di  a^er  fatto  opera  degua  del  saonobSe 
ingegno  e  dt  grande  decoro  al  Clero  romano,  chinderemo  qocfiW 
hrevi  pagine  con  le  sue  stesse  parole. 

*  Qutjsto  nioninnento  (il  pallio  di  Groltaferrata)  coDliene  es» 
solo  una  bella  e  ricca  raccolta  di  tipicho  conaposizioDi  del  ni- 
glior  tempo,  nelle  quali  spicca  puro  ed  intero  il  carattere «- 
zionalo  della  scuola  biautitia»  e  che  tutte  rispondono  in  minbii 
modo  al  concetto  religioso,  che  informava  a  quell'età  parimente 
le  pubhliche  e  le  private  istituzioni,  lo  stato  e  i  g-overni,  la  sodati 
e  la  famiglia,  le  leggi  e  le  ecìeni^e,  le  lettere  &  le  arti.  Questa 
sol  monumento  ci  dà  a  conoscere  le  grandi  prerogative  dell'arte 
cristiana^  e  ditnostra  sol  esso  quanto  valessero  d'ingegno  e  d'iO' 
venzione  i  greci  maestri^  come  sapessero  dar  grandezza  e  decoro 
ai  sovrumani  subbiettì,  serbare  T unità  veneranda  nella  belli 
varietà  de'coraponiraenti,  imprimere  ne' volti  Paltò  sef 
e  l'augusta  religione  de* personaggi-  e  come  insomma  p^-.v-:... 
condurre  opere  por  sé  gloriose,  utili  alia  Chiesa  od  alla  cirii 
comunanza,  degne  del  plauso  de' contemporanei,  non  indegne  d'es- 
sere avute  in  considerazione  presso  i  posteri.  > 
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^^m  Pesi  di  hrongo  e  di  piombo  latini  e  greci. 

La  nolìzii)  di  alcuni  pesi  antichi,  qua  e  là  io  tempi  divèrsi  e  i  più 
5  recente,  scoperti  e  le  ditnanJe  che  ci  sono  siale  fatie  riguardo  al  valore 
elle  cifre  che  vi  si  leggono  soprascniie,  ci  ha  dimostralo  il  bisogno  dì 
itoccare  ci6  che  se  a*  è  scriuo  e  quanto  ne  abbiamo  ancor  noi  dato  alle 
Umpe  parecchi  anni  adilteiro  nei  Pesi  antichi  del  Museo  Kìrchcrianù 
Annaìi  di  Numismatica  di  G,  Fioi\elli,  voi.  1,  pyg.  201  e  seggA  Al 
utle  elenco  se  noi  volessimo  rinviare  i  nostri  leuori  E»arebbe  dìQìcile 
npresa  l'indicar  (oro  dove  potessero  procacciarsene  una  copia. 

1.  Cifre  dei  greci  dinotanti  ìa  libbra. 

In  QQ  vallone  del  nionte  Argentino,  e  volgarmente  monte  Vaccino, 
Emlano  da  Trento  2  ore  a  '/t  circa  di  vìa^^gìo  a  piedi  e  posto  dietro  al 
M>nte  K-alisbergs,  fu  trovato  un  bronzo  sferico  schiaccialo  da  due  lati 
avente  in  uno  di  essi  lati  le  lettere 

A    A 

oroDO  insieme  trovati  dei  pezzi  di  cornice  di  metallo  concavi  e  lavorati 
fiorami,  1!  bronzo  sferico  pesa  90  lotti  e  quindi  350  grammi,  corrì- 
pondindo  il  lotto  a  grammi  17  e  /». 

Noi  non  tarderemo  a  porre  questo  bronzo  nella  classe  dei  pesi,  e  gli 
toeiteremo  in  r.sfoniro  un  simile  bronzo  sferi/^o  schiacciato  da  due  lati 
come  il  trentino  e  parimente  inscritto  delle  due  cifre  A  A  sulla  parte 
pìuns^  se  non  che  egli  è  più  istruttivo  perchè  sopra  le  predelle  cifre 
porta  scolpito  il  monogramma  di  GiustiDÌano  1,  e  sul  corpo  sferico  di- 
chiara che  questo  ex'igiwn,  ossia  campione,  fu  fatto  allorché  regnando 
Giustiniano  1  Foca  era  prefetto  del  prelnrio  in  Oriente:  eccone  hi  parole 
incrostale  in  argento:  Domino  Nostro  lusfiniano  perpetuo  augusto 
exajium  factum  sub  Viro  iìhistri  Phoca  praefecto  praetorii  exconsute 
ac  patricio  senatore  {Afhtn.  frane.  1855»  pag,  84): 

U  N  IVSTINIANO  PERP  AVG  EXAG  FACI  SV  • 
■  B  V  ILLS  PhOGA  PRAEF  PRAET  EX  GONS  AG  PATRIG 
S 

Il  peso  di  questo  bronzo  è  di  gr  3'23, 51  e  può  credersi  ch^^  aggiunte 
le  crosie  di  argento  che  mancano  in  alcune  delle  lettere,  fosse  una  velia 
(Jet  peso  di  gr.  394.  Donde  risulta  con  certezza  che  le  due  cifre  le  quali 
si  veggono  ripetute  in  questo  bronzo  e  nel  tremino  debbano  signìGeare  la 
libbra,   dai   greci  detta  Xhpoi,  ì  cui  due  primi  elementi  si  hanno   nel 


72G  àBCHEOLOCIA 

monogramma  A  iDdicando  poi  b  lettera  A  il  numero  uno;  e  clb  si  con 
ferma  da  uà  peso  dì  piombo  recalo  a  Parì^  da  B^yroul,  sul  vpak 

legge  dìslesameote    a,»-!^.^   (CnABOuitLET,   Cataì.  cfénér.  des  Ci 

mées  e(c.  pagg,  547,  319U),  Ai  tempi  dì  GiusLiDÌaoa  era  tuttavia  io 
gore  la  legge  cosianliniana  dei  seitantadue  salìdi  per  libbrs,  la  r]c 
però  doveva  contare  grararai  3"?7.  starile  che  i  soldi  d'oro  sogHonoa* 
di  peso  gr.  4,  51.  11  peso  di  pìomboè  di  gr  157,51,  doude  appreoiii 
che  la  cifra  J  ha  it  valore  di  esprimere  la  mezza  hijbra. 

Taluno  si  maraviglierà  che  il  peso  trtdefiitDO  Don  corrì$p<uub  ; 
aulica  libbra,  sorpassandola  quasi  di  un'oncia;  ma  già  sì  è  aoLaUi 
la  liblira  non  era  uniforme  per  lutto,  e  poi  Deanche  nei  campiotii 
tempio  di  Opi  Augusla  in  Roma  si  trova  uguagiianza  con  Tautict  Hi 
romana  e  relativa  fra  lorn.  Sono  conservali  ni'l  Kircherianf)  il  quìutpood 
e  il  dupondìo  di  colesti  campioni^  e  T  uno  ci  dà  una  libbra  4i  gr.  35Ì,  1 
Tallro  di  gr.  359,25.  Lo  slesso  dicasi  di  quei  campìODÌ  che  seri 
nel  tempio  dì  Castore  e  Polluce,  la  cui  libbra  è  di  gr.  31'^^  la  sditi 
dì  gr.  J60  rende  una  libbra  dì  gr.  320,  le  tre  once  ìt  suppotigoDO 
un  esemplare  di  gr  3'2'i,?0  e  in  un  altro  di  gr.  300;  foncìa  coi  » 
gr.  36,55  ci  dà  la  libbra  di  gr,  318.00. 

Diverse  erano  le  forme  che  si  davano  a  cotesti  bronzi  ìibbralie 
loro  frazioni  :  se  ne  hanno  olire  ai  due  sferici  schiacciti,  anche  di  eli 
e  dei  quadrilunghi.  Sono  ehllici  questi  tre  del  Kircheriauo. 
A  A  gr.  330 
A  A  gr,  327 
e  il  terzo    A     gr.  325  al  quale  è  sottintesa  la  lettera  numorale  A: 
quadrali  questi  due:  il  primo  che  è  nel  Kifcheriano  ha  due  monogr 
cruciformi  4  A  ed  è  di  gr.  331  ;  il  secondo  trovato  in  Sidone  delU 
oicia  {Uevue  Arch.  I37G,  pag.  23G}  con  T epigrafe  che  Qomìaa  un  > 
corno  faciliuetiie  magistrato  soprastante: 


cioè  'lax'jj^u. 


È  un  iripondio,  T.otUrpov,  del  peso  di  grammi  9W,  95  la  cui  lil 
Sì  accosta  ai  grammi  315. 

U.  Cifre  dei  greci  dinotanti  la  onda. 

Veniamo  ora  a  dire  delle  cifre  greche  con  le  iiuali   oci    pesi 
espresse  te  once.  Queste  sono  di  due  miniere  e  amt)edue  contano 
recchi  esempii.  1  Greci  di  Cicilia  dividono  la  Libbra  da  loro  dotia 
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dodici  parti  che  chiamano  o'j'(y.iaK,  once.  Per  significare  questa  parie 
odecinia  sì  servono  delia  prlm^  ^ìliaba  uniu  in  monogramtna  ^  come 
nDo  fallo  per  la  cifra:  pongono  però  talvolta  la  sola  o  cht^  è  sempre 
forma  angolare  <^;  e  cosi  parìmenie  scrìvono  taìvolia  sulle  loro  monete 
KI.  Adoperano  anche  uq  terzo  moda  ed  è  di  accoppiare  al  F  un  o 
olo,  ponendoglielo  in  seno  io  questo  moJo:  To. 
GIJ  esempii  della  prima  cifra  sono  questi: 
A    peso  sferoide  Kircli.  di  gr  30.  50 

UQ  secondo  esemplare  conia  soli  gr.  36.  In  un  terzo  peso  pa- 
rimente di  gr.  26,50  la  lellera  numenile  A  è  imperfetta,  man- 
candovi le  piirli  inferiori:  ^,  siecfiè  pare  un  o 
sferoide  Kirch,  dì  gr.    5^,75 
r   sferoide  Kirch.  di  gr.    82,50 

[2  sferoide  Kirch.  di  gr.  160. 

Aggiungiamo  qui   un   peso  Irascrìtlo  e  pubblicato  dal  cb.  Henzen 
\  III,  7310")  in  questo  modo: 

in  pendere  aureo  rotando  ìiiterìs  argenteh 

PONDVS  PVDLIGV 

in  superficie  piana  -^ 

Cotesto  bronzo  fu  anchtì  recalo  a  noi  che  lo  Irascrivemmo  in  raodo 
irso,  quanto  alla  cifra  del  valore^  che  cosi  non  si  spiegò  dair editore, 

poteva  spiegarsi.  Eravì  dunque  scolpilo  ^  ["e  viiol  dire  Q^f^Ui  e*. 

>pÌs€mon  ^5(u.  che  significa  nelle  note  numerali  greche  il  numero  sei 
trova  figurato  in  più  guise,  come  fu  già  notato  dagli  epigrafisti 
LANZ»  Eì.  eptgr.gr.  pag.  35i)  e  prende  talvolta  la  forma  di  un  maiu- 
ìu  S  Ialino,  come  vedremo  appresso.  L'altra  cifra  To  ha  nei  pesi  a 

Doti  questi  esempii  in  piastre: 
^A  ÌD  un  esempkre  quadrato  di  gr.  36, 30;  Vo  A  in  due  simili  di 

gr.  25,80;  20.50. 
+A  in  un  esemplare  esagono  di  gr  53,50  in  altro  quadrato  50,04. 
B  in  quattro  esemplari  qu-idrati  di  gr,  50,25;  51,50;  5?i40;  52,55. 

11  Venuti  nel  suo  opuscolo  De  cruce  cortotiensi  a  pag.  37  pubblicò 
a  piastra  nella  quale  si  leggeva  la  epigrafe  seguente: 


e 

e    ; 

S  X 

A 

fi 

e 

r 

+ 

B 

descrisse  dichiarando  che  era  di  bronzo  eoo  lettere  d' argeoto  sopra 
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e  in  nwiifì  a  qu;^tl^o  coloune  ancor  esse  col  loro  archi  e  con  U  croce 
di  argeui/ì,  ma  t]unnlo  alla  iscrizione  disse  di  Ifigg-Tvi  Qì'j->  x*.^^?  ^  ^3r|^,, 
cio^,  Grafia  Dei  un.  adhiva:  e  ar^giunge  cìie  un  situile  peso  si  coosff- 
vava  nel  Museo  Meitic^o  pìibljlicaio  dal  Goh.  Conobbe  egli  iluDiiue  tbe 
qui>^U  lastra  eia  un  p?so,  ma  non  seppe  che  co&a  vol^fsse  dire  <ìu«l  PB. 
dando  al  T  il  valore  di  uq  nome  proprio  e  al  B  ("|uello  del  vert#o,,  che 
l'avvocalo  Rfìgin.-iMo  Selhin  in  uq  suo  manoscritto,  a  png.  15U  atk 
possa  spieTiirsi  raSj'.ijX  poì|f)£i,  perchè  T-x^ptriX^  dic'egl%  significa  lìrazlt 
di  Bifl.  O^^slo  raofiumenLQ  wnibra  sfuggito  agli  autori  del  voi.  IV,  C^r- 
pits  Inscr.  Gr.  Franz  o  Kirchhfilf,  non  trovandosi  alla  pag.  410,  dove 
rancolgono  le  epigrafi  dei  pesi  d'epoca  cri<iian3,  altro  peso  cbe  U  bara 
rotonda  di  bronzo  c<>\  nome  del  prefetto  Z-^marco^dtfl  valore  di  seitania<lue 
noniìsnni,  ossia  di  uni  lihlira  da  noi  pubblicala  nei  Piombi  antichi  àiì 
Cjird.  Lud.  Allibri.  A  noi  sar;\  facile  intendere  che  tìisj  xapt?  sìa  un  nontó 
proprio  equivalente  a  His/apvj;;  e  U  cifra  V  B  voglia  dire  o-Jy^'ai  ?v:, 
sìa  che  il  piccolo  o  non  è  stalo  veduto,  sìa  che  dalVartellce  del  broon 
è  Slato  omesso,  come  in  un  bronzo  parimer*te  quadrala  di  gr.  77  posse* 
duio  già  da  Mons,  Taggìasco  con  le  cifre  TtF, 

Seguitando  il  nostro  elenco  pasitiamo  ai  pesi  di  tre  oace  in  piastre 
quadrale  di  bronzo. 
ro+r  di  gr.  80,  peso  serb.no  dal  signor  Duluil,  dove  sì  velevaao  de- 

Illudali  in  argento  due  imfjeralf^ri  in  paluinmefilo  affì'òiaio  suiromefo 

destro  con  globo  nelU  destra  e  appoggiati  ai  uj'asia  ù  sc^ttroi 
Po  r  e  sopra  il  monogramina  dì  Gtiistininno  identico  a  quello  che  si  vtài 

nella  libbra  conservata  nel  L'>uvre  e  d:ila  dal  sigDor  Di  Longperiir 

riferita  di  sopra.  Nel  Kircheriano  pesa  gr.  76. 
Vo  r  nel  Rircheriano  di  gr,  79. 
To+r  n*.^l  Kirch^riano  di  gr.  80. 

A  cotesti  fa  d'uopo  :]ggiungt;re  un  peso  esagono  d«l  Kirchtriaaodì 
gr.  80,30,  dove  si  vede  da  una  faccia  VoVe  dairaUra  leggermeate  graffilo 
in  cifre  latine  il  numero  dei  solidi  diciottg  eguali  alle  ire  once:  IIIV.K. 

Andindo  dire  noteremo  i  bronzi  ancor  essi  quadrali  che  segnano  k 
sei  once.  Uno  d'essi  i*ebbe  il  cil:Uo  signor  Duiuit  del  pesa  dì  gr.  l&l 
con  queste  cifre  TotS.  Un  secon  lo  esemplare  si  ha  nel  Kircheriaao  ii 
gr.  160,60  e  con  le  stesse  cifre  ToiS:  un  terzo  e  un  i|uarto  ^imirmeuU 
nel  Kircheriano  di  gr.  155,90;  161,40. 

A  tutii  que^^ti  conviene  aggreg^^e  una  simile  selibra  edita  nel  1851 
nel  Bi(iì.  daii'InstiL  pag.  54.  L'editore  vi  lesse  reuararnie  Vo  V^  na 
non  iiiiendendo  il  valore  della  cifra  Vo  sliniò  che  con  la  prima  cilr* 
(creduta  da  lui  un  i?  corsivo)  si  signifìcast^ero  i  solidi,  e  quanto  alla  cifra  S 
egli  la  spiegò  p<?r  numero  3  tr;isfEjrmando  cosi  le  once  sei  in  solici  trt 
JJel  resto  quanto  alla  cifra  Vo  erasi  giù  da  noi  citato  [Ann.  Numism.  del 
FioncLLi,  pag.  206)  il  Un  Gange  che  ne  trae  da  uà  Codice  r<?gio  l'iih 
lerpreuzione:  To  ouyt^«' 


ARCHROLOGIi. 


Ci  è  Sialo  liascrillo  dì  recento  qu*^si' altro   peso   di   bronzo  sferico 
scbiacclalo  da  due  iati.  Sul  lato  superiore  si  legge: 

I 

sul  corpo  sferico 

EX    AD 

CAS 

Il  suo  peso  è  di  gr.  313:  e  però  la  uuilà  Roprascrilln  vald  a  signi- 
ficare la  libbra;  inji  ciò  che  vi  si  legge  vuol  dire  che  cotesla  libbra  era 

sfata  provaia  sul  cainpìone  thfì  :>i  crnsorvava  in  Roma  nel  tempio  dì 
(Casiere.  Nel  Ktrcheriano  liovasì  la  selibra  con  l;i  li-g'^enda: 

S  sul  piano 
e  sul  corpo  sferfco 
EX  .  AD  '  CAST 

Il  suo  peso  è  di  gr.  110.  Uo  secondo  esetnphtre  fu  conapralo  in  Roma  ed 
era  senno  come  si  riporta  dal  eh.  H+?»zeii  {O-'.  7319)  S/KX  *  AD/CAS, 
ma  se  ne  ignora  ì!  peso.  Noi  abbrimo  ancho  due  esompliiri  bielle  tre  oijcp, 
il  primo  nel  Kircheriano  di  gr.  Ul,50  con  ire  glo^ieui  in  in'^.ivo  sulla 
piarte  liscia  e  sul  corpo  Tepigrafn,  KACA:  il  secondo  in  liisilea  fallo 
coQOsct-redal  Momrasen  (In.'icr,  helv,  pag-  70)  a.  3i0)  d*;l  peso  di  gr.  75^34. 
Uarg^Qto  nelle  lettera  ora  niaoca.  Questo  è  notabile  perchè  sulla  parte 

piana  segna  tre  globctli  in  incavo  •/  e  sul  corpo  sferico:  gy  ,  *    cAg 

Dioiaruo  noiabil^,  perchè  insieme  riunisce  il  doppio  modo  di  f^ignilìcare 
le  once,  ora  per  linea,  ora  per  glolieliì.  Abfjj'irao  altrove  osservalo  che 
1  globetti  hanno  servito  anche  al  p:ìn  dille  linee  a  dinr^hre  le  libbre; 
di  che  si  ha  un  notevole  esenopio  nel  deca[.oudio  del  Ivrcli^riajio,  il 
quale  oltre  alh  cifra  X  porta  dieci  gbbelti  in  incavo  preceduti  da  una 
linea  oriziOalale  fra  due  glubctli  a  questo  nriod*:  — ~i  :  :  ;  ;  dove  anche 
la  linea  orizzontale  con  che  si  sogliono  signiflcare  le  once,  posta  fra  due 
globetti,  prende  un  nuovo  signilicato  di  libbra.  Il  Kircheriano  si  irova 
in  poss>'sso  anche  dell' oncia  dì  questa  serie  notata  con  un  globello  sulla 
parie  piana  e  sul  corpo  della  epìgrafe  E  AD  C  VS  dil  peso  Ji  gr.  ^(i^  55* 
Notiamo  di  passaggio  che  daj^li  esenipii  di  questa  forniola  da  noi  raccolti 
non  sì  conf.'nna  la  legge  stabilita  dal  prof.  Gatti,  ctip,  diminuendosi  la 
supertìcìe  dei  pesi,  anche  la  scrittura  venga  prciporiionalniewlc  ridotta  ed 
abbreviata  {Ann.  Inst  1331,  pag.  tS'2):  gli  esempii  da  lui  raccolti  e 
allegati  sono  questi: 

nel  decu>se: 

nel  quinipondio  e  nd  tresse: 

nel  dupondio  e  nella  libbra: 

nel  semisse  e  nel  iriente: 

nel  quadrante  e  nel  sestante: 


EXACAD  GASTOR 
EX  A  CASTO 
EX  AD  CAST 
EX  A  CAS 
EX  GA 
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dai  noistri  io  vece: 

Della  libbra:     EX-  AD  CAS 
nel  semisse:     EX  •  AD  -  CAST 

ovvero:  EX  AD  CAS 
nel  quadrante:  EX  A  CA 

ovvero:  EX  ■  A  -GAS 
neir oncia:         E  AD  CAS 

E  poiché  abbiamo  toccala  alcuna  cosa  delle  cifre  che  signiQciirQio 
le  once»  iralteremo  qut  della  varietà  loro.  Vi  sono  browii  uri 
legge  aperiamenle  la  voce  unciao  intera  come  in  quesUi  selibrt 

cherianodel  peso  di  gr  150^10:  '^vlv^^^*  ovvero  raonca, 


SK 


VN 


questo  teruncio  parimente  Kirrherlano  ove  sì  legge:   j||    del   ,.^i.  : 

gr.  80,60.  Della  lìn^^a  orizzontale  abbiamo  detto  di  sopra;  pure  »rt 
utile  allegare  una  piastra  rf'tnnda  Kìrchi^riana  di  bronzo,  sedila  so  ^ne 
facce:  sull'una,  VI  VALENTl/NVS  PRAEF  VRB,  suiraltra -DI; 
cioè  Vir  iUustris  Vaìentinus  prat^ftefus  urbi  •  urwiae  /re» di  gr.  SKAi 
Notò  già  il  Marini  {Arv.  ^g.  230)  che  i  latini  signifìcaroDO  te  BE^ 
z' oncia  con  una  cifra  assai  soRììgliante  ad  un  L.  Cotesu  ootJaa, 
di  Volusio  Meciano,  ci  è  confermala  da  due  bronzi  Kircherìaol,  snii 
si  trova  segnala  la  cifra  predella,  l'uno  d*essi  del  peso  di  gr.  14,10* 
Taltro  di  gr.  13,35.  Nel  sopraccitato  piombo  dì  ilcyrout  essa  è 
contrario  a  sinif^tra  j.  Ma  due  altri  bror^zi  ce  la  rappreseotaiK) 
forma  nuova  simile  a  quella  _L  del  peso  Kirihoriaoo  che  ricorJiCffS^ 
Magno:  PONDVS  GAROXI.  Essi  dunque  la  fanno  conae  uu  /  rofOM 
in  questo  modo  _L:  eccone  gli  esempii: 

1*  Bronzo  sferoide,  sul  quale  nel  lato  liscio  è  scolpila  X  e  nOQ  ^Ifv: 
ma  ei  pe^a  gr.  14,^5  e  ciò  dimostra  che  è  una  semoncia: 

2"  Bronzo  egualmente  .sferoide  sulla  parte  piana  del  quafesàtatl, 
cifra  1II[±  cioè  quattro  once  e  una  semoncia,  come  è  fàcile  dioMSI 
dal  peso  che  è  di  gr  98,  ?0. 

Ul.  Cifre  (atine  dmvianti  (a  hbbra  e  ìe  on/». 

Il  P,  Bruzza  di  chiara  raeniorìa  pubblicò  fra  le  Iscrishm  .-rr^-^ 
VerceUesi  a  pag,  193  un  peso  trovato  in  Vercelli;  e  lo  stampò  i'  ,^ 

modo:  j^Ki  esso  era  di  gr  82,81. 

È  dunque  evidente   che  le   ire  unità  significano  ire  once.  Di  f«Ui 
dan'ìo  a  ciascun  cncia  gr.  27,50  si  hanno  per  lo  Ire  once  gr.  S-?.3o. 
Ma  le  due  lettere  che  vi  si  leggono  di  sotto  non  sono  state  $^'<':^^< 
Per  dar  loro  una  spiegazione,  cerchiamo  quìtli  cose  gli  antichi  Sf 
ÌQscrivere  sui  pesi.  Noi  leggiamo  essersi  talvolta  notato  il  luogo,  ia  cu«, 
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regione  alla  qtmle  appartennero^  fJove  si  serbavan/D  i  campioni,  il  nome 
Augusto  e  del  raagisi.riiio  soprasbnle  alla  olln^ina.  Abbiamo  un  qm- 
iidio  e  uoa  libbra  del  Kìrcherlano  che  appartennero  al  tempio  di 
Augusta:  TEMPL  *  0PI3  •  AVO;  abbiamo  quei  che  tenevansi  per 
pioni  nel  lempio  di  Castore:  HX  AU  *  CAST,  o  nel  Campidoglio 
ACTA  IN  CAPlTOfw  (Or.  Hem,  7317).  Sappiamo  che  facevacsì 
la  facoltà  e  di  aulorilà  del  prefetto  di  Ronn:  EX  AVCTORITATE 
•  VRBIS.  Sappiarao  che  ve  ne  erano  di  uso  pubblico  PONDVS 
TBLICV  [Or.  Hms.  7;M9a),  ìIUMOSÌA,  ovvero  dì  uso  castrense: 
STROR  AVG  {Ceselli,  BhìL  Insta.  1870,  pag,  210),  ovvero  delle 
ioni  acqu^^rtìerate  n^ilte  province,  come  il  decapondio  viennese  trovato 
■Buslschtik  Qel  Dooau,  dove  si  legge  che  L.  Giulio  LucitJano  legalo 
r  Augusto  delta  prima  Legione  Italica  Tha  esaminalo  e  marealo 
ifETn,  Dos  Kaiser} ich'Kòmgì.  Milnz-uni  Ani.  Ca&.,  Wicn,  ISjì, 
.  6'2)  PONDERA  EXAMINATA  SIG.  Gli  editi  nelle  città  latine  e 
agoranomi  nelle  greche  presieJevdno  alli  fabbrica  dei  pesi  e  misure: 
r5  troviamo  talvolta  notalo  che  si  sono  per  loro  cura  fatti  o  rir:iitì 
saminati  i  pesi:  PONDERA  KXXCTA  GVRA  AED  {Or,  43'i3),  nv- 
ArOPANOMOTNTO^  .  IVSSV  AED  -  L  -  FL  ■  ANA  (Gatti,  Delia 
da  EXACT  ■  AD  ARTIC  Ann.  Inst.  pag.  186).  SI  ebbe  anche 
vvertenza  dì  far  sapere  qua!  moJello  legale  sì  fosse  preso  al  confronto: 
E>ode  sì  ^  finalmente  inloso  jn  qual  senso  dovesse  interpretarsi  la  tronca 
voce  AD  •  ARTIC  in  due  statere  Ercolanesi  parfigoaandole  alla  più  ìq- 
Icra  Vi3ce  AD  ARTECVLEIAN  di  un  peso  di  pietra  scoperto  qui  in 
Bocna  dal  eh.  G^tti  {Ann.  Inst  1831  cit,}.  E  quanto  air  epoca,  essa  si 
notava  0  col  nome  dell'imperatore  o  dei  magistrali  supremi,  eoo  l'èra 
■  'Ita  in  ciascuna  città  dove  si  fabbricavano.  Ora  tornando  alle  due 
del  peso  di  Vcrcdli  A  •  N  a  dilucidare  le  quali  abbiamo  richia- 
ile  tutte  le  iscnzioni  e  le  formole  che  sogliono  leggersi  sui  pesi;  do- 
tino dire  che  non  si  è  trovato  in  esse  verun  riscontro;  e  però  pro- 
Tenio  di  riconoscervi  dissimufato  il  nome  di  un  edile»  egualmente  che 
un  peso  dei  Museo  di  Napoli  ove  si  legge: 

xxxva . 

AP  (mon.). 
IV.  Siffìe  latine  e  greche  dtmttnti  il  solilo  e  il  nomismn. 


La  libbra  romana  dai  tempi  di  Costaaiina»  probabilmente  dal  3P2,  si 

linciò  a  dividere  legalmente  in  setiantaJue  p.^ni,  che  presero  nome 

sotidits:  però  Ogni  oncia  si  suildivise  in  sei  solidi.  Noi  abbiamo  dei 

il,  nei  quali  sono  poste  a  confronto  h  due  miniere  di  contare  per  once 

T  solidi.  Il  Barone  De  Wiite  nel  volume  IV,  della  Hisioire  de  IfX 


TM  ^^^^^^^^    iincn  EOLO  Gli 

monnaie,  Iradotu  dai  filacas,  ha  iljto  inciso  uà  bronzo  quaiirato 

col1ti2ioofi  Dlacas  sul  frooiespìzio  e*l  è  questa:  g/T7  J,.   ppsagr. »t.V 

(De  Witte,  pag.  lU),  Un  simile  broazo  quadralo   è    nel    Ki 

dove  le  ire  once  sono  date  per  diciouo  solidi  in  (|ueste  cifre  c^^  «Li 

il  suo  pesi  è  di  gr,  8^,  90.  Yi  ha  dei  pe»ì,  nei  quali  si  legge  sr>UanUt 
il  numero  di  solidi:  cccone  uà  esempio  ntl  Kirc)ieriaoo:  SXXKS 
Soìidi  Iriginia  svx^  e  pr>ÌL'liè  ai  solidi  si  di*?de  dai  greci  |>er  sìdodìm] 
l'iippella^ìoDe  di  nummus  e  dì  nonitsma;  ptTÒ  troviamo  io  ucu  putstnJ 

rotonda  del  Ktrcheriano   notalo  da  uu   lato   SIV  e  dairaliro  N  A 
gr  17. 40,  dove  il  A  è  lettera  greca  dinotante  quattro,  e  ìd  lina  piisln] 

esagona   similmente  Kircheriana:  SOL   XSXf  e  al  riverso  ^*A  éj 

gr  133,  m 

Posta  l'uguaglianza  del  sipiricato  tra  il  soUdus  e  il  nomi^iNa dm| 
sarà  dilBdle  dedurre  che  come  vi  sono  dei  pesi  dove  un  S  aut- 
cifre  Qumeriche  vuol  dire  SoliduUf  cosi  sì  trovano  d<'i  ptsì  i 

a       V 

prepongono  alle  cifre  UQ  N  o  il  monogrammo  N,  N  e  talvolta  s^pant 
mente  N%  No.  DI  colesti  pesi  daremo  qui  gli  esecnfiiì^  avverieoc 
ciascun  soldo  o  nnniìsma  dovrebbe  aver  di  peso  quattro  grammi  e 
ÌD  circa.  Cominceremo  dal  semplice  nomisma  in  piastrdliua  dì  broaffj 
COD  UD  N  soprascritto.  Di  qiiiìsto  annoveriamo  quattro   esem^-tii*  a 
dei  qu:di  si  vede  omessa  U  lelicra  o,  della   quale   omissione  abt 
addietro  avuto  un  esempio  nel  V.  lì  peso  dei  due  notati  con  IN 

è  dì  gr.  3.35;  4,  IO:  quelli  del  N  hanno  gp.  3,90;  4,  12.  li  Kirch.! 
possiede  anche  due  piaslrt-lline  in  una  dftle  TUali  si  legge  SlLVAl 
un  lato  e  NA  dall'altro  ed  è  di  gr,  3,9")  pu6  (luimìi  siinaarsì  esa 
nomisma  segnato  della  cifra  NA,  notnisma  unum,  e  del  nome  dieoiBJ 
che   presiedeva  all' officina  dei  pesi.  Il  secondo  ci  d4  la  sol*  e| 
AGAC-M/  da  un  lato  e  dair altro  PKOCON/SV).  il  suo  peso 
gr.  3, 15.  L^Àcacio  che  sì  dà  il  iilolo  di  Proconsul  in  questa  eti 
è  altro  che  un  vicario  del  Consul  o  Comes  di  alcuna  citlA  postft 
verno  di  essa,  come  il  Giacomo  di  Sidone  di  altro  jX'So  citato  póà 

Dei  N  B  abbiamo  due  esempii,  Puno  con  in  mezzo  la  croce  N^B 

e 

del  peso  di  gr.  8^85,  F  altro  senza  di  essa  N  B  di  gr.  8, 45.  Ai  («»  il 

tre  Doraìsmi  appartengono  i  seguenti  due  N  r  di  gr  13,50;  ooo  NTli 

gr.  13,55;  uno  N  r  di  gr.  13,m 

Passiamo  alle  piastrelline  di  cinque  nomismi:  unica  è  quesU  e  p9riJ 

V 

r  epigrafe  N  V:  pesa  gr.  ^1,80.  Indi  due  ci  danno  sei  Domismi,  la  prioi 
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'S  tli  gr.  96,85,  la  seconda,  N"^  S  di  gr.  2^,  15,  Procedendo  ci  tro- 

a 

lacno cinque  piaslrelJine  eoa  numeri  sempre  cresceniì,  N^H  di  gr3'2,88; 

6  di  gr.  36,^8  sul  cui  rovescio  si  legge  traccialo  con  sonili  lini'ucce 
epoca  : 

D  N    A  N 
ASTASIO 

SEMPEB   AVG 

hdi  N  +  IB  di  ^ì\  49,29;  N  lE  pìastrellìna  rotonda  di  gr.  65:  N  ÌZ 
mcor  essa  rotondi,  dove  si  vedono  sono  il  Z  k  tracce  dell'erroneo  S 
vi  fu  inciso  prima;  è  di  gr  74,80,  Cosi  ci  appressiamo  al  rotondo 
di  demarco  prerelto  di  CosLaiUin<7poii,  sotto  h  cui  m  igìstr-iturn  Tu 
tacessi  ta  libbra  eoa  la  greca  iscrizione  che  ne  reca  il  nome.  Egli  in- 
rece  di  servirsi  della  cifra  À  A  ad  indicare  la  libbra,  ha  piuttosto  pre- 
feriio  di  coniarne  ì  settaniadue  nomismi  ossìa  solidi  nei  quiili  per  legge 
li  Cosiantìao  erasi  divisa  U  libbra: 

+  eni  zHxMAPxor  Tor  eNAoz  s  enAPxor 

PCJDMFiC  S  AH  THAT 

lusto  d'uomo  COQ  la  prima  liino^nedì  barba  suite  guance,  uco  scettro 
iella  sinistra  sorn(ì>Qtaio  dal  busto  imperiale  e  la  mappa  che  solleva 
iella  destra:  di  solto 

N  OB 
iM: 

IM&  Zemarcho  viro  iUttstri  praefecto  urbis  Eotnae  (novae)  exeonsuh 
nomìsmafa  LXXtl 
peso  di  cotesto  bronzo  del  Kìr^heriino  {Piombi  antichi,  pagg.  GO,  Gì) 
di  gr.  309:  però  si  avverta  che  gli  manca  la  foglia  d'argento  che  ne 
estiva  le  lettere  e  Timagine  del  diritlo^ 
Non  conosciamo  veruii  peso  latino  o  greco  che  sostituisca  alla  cifra 
una  libbra  f  equivalente  numero  di  solidi  o  nomismi,  se  noti  questo 
le  però  fc  singolare.  Egli  deve  essersi  emesso  quando  il  popolo  era  abi- 
tato a  questo  linguaggio,  dacché  Gostaniìno  ebbe  fatto  legge  che  da  una 
Lbbra  sì  tagliassero  setlantadue  monete  e  però  che  ogni  moneta  d'oro 
iasse  la  ^ttantaduesima  parie  della  libbra.  Perciò  fa  d'uopo  che,  come 
keUe  monete  d'argento  di  Diocleziano  p^r  cui  editto  se  ne  tagliavano 
lovantasei  per  libbra  si  fece  imprimere  il  numero  XCVl,  cosi  negli  aurei 
li  Costantino  si  cominciasse  a  notare  la  cifra  LXXII.  ValeniinìaDO  I 
innovellò  la  legge  di  Cosiantioo  nel  367  ordinando  che  (circolando  in 
joramercio  le  monete  d'oro  di  vario  peso  e  spesso  inferiori  a  quelle  di 
^•1  a  libbra]  invece  della  moneta  sì  pagasse  per  ogni  seltanladue  solidi 
ma  libbra  d' oro  io  massa.  Koadimeno  dal  tempo  di  Valeniiniaao  I  ia 
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poi  non  si  ha  esempio  del  nuirero  LXXU  che  pur  si  legge  nelle 
dei  successori  di  CoslaDtìoo  aoche  ia  bronzo:  ma  in  quella  vece  Iran 
ÌDtrodoUe  due  lettere  che  noo  si  erano  veduie  prima.  Queste  souo  Oli. 
Il  confronto  del  nostro  prc&enle  bronzo  da  noi  pubttljcat>^i  '  ma  volta 
nel  1847  probabilm^old  avr?i  dt'sUta  Videa  nel  Frit*dhi»  e  ijvtttó 

GB  dovessero  essere  lellere  nuaieriche  a  sìgnilicare  il  LXXU  dei  latini. 
Questa  idea  come  fu  esposta  ebbe  contradtttori,  ma  oggi  sembra  la  soli 
che  abbia  un  ragionevole  moEivo  di  essere  preferìia  a  qualuQ<|ue  altra. 
Qnalciie  osEacolo  parrebbero  fare  su  monete  di  lìugua  e  caratlereblioA 
queste  OB  cifre  ouraericbe  greche*  Ma  si  deve  considerare  che  aocheoà 
pesi  scrìtti  ju  lingua  e  cardtltre  latino  si  vedono  adoperale  cifre  giube 
a  diDolarne  ìi  valore:  di  che  abbiamo  citalo  dì  sopra  uq  buooa  csMifìa 
nella  dichiarazione  della  libbra  di  Giusliuiano,  dove  la  cifra  non  h  1* uniti! 
che  suole  signifìciire  la  libbra,  ma  4  A  che  &  greca.  L' introduzione  di 
qut^sta  novità  sarà  di  cerio  siala  consigliata  dal  maggior  comodo  6l 
economia  di  spazio  io  un  esergo  dove  si  doveva  pur  Qoniiaare  il  loogQ 
di  emissione.  Di  falli  setubra  che  da  principio  non  si  fosse  E^uhìlìta  ih 
darle  un  posto  neir esergo,  congiun^enlola  col  nome  della  r  si 

fece  dopo,  scrivendo.  CONOB,  TESOfl.  TROB  ecc.  e  il  :. :  tu 

slampalo  un  solido  di  cotesto  Valeniiuìano  I  dove  k  due  leitere  Dune- 
riclie  SONO  scolpile  divisamente  nel  campo  a  destra  e  a  sinistra  del  tipo 
deltti  Vittoria  che  segna  sullo  scuJo  i  voti  quinquennali,  ossia  i  primi 
celebrati  dopo  Tanno  364  deirinDpero^  rimanendo  neir  esergo  il  solo  unt 
di  Cosiaulinopoli,  CO.NS*  [Monn.  B^sant  I,  png.  57),  D'altra  prie 
non  51  scorge  per  qual  strio  motivo  si  volesse  ai  tempi  di  ValentiatJMl 
aggiungere  alla  monela  d'oro  la  voce  ODRVZVM  o  piniiosto  OBRVSSVl, 
quasi  che  sin  allora  si  fossero  emesse  monete  d'oro  meo  puro.  Né  ri  pKt 
che  possa  valere  il  CONOljRY  trovato  uoa  sola  volta  dal  BranAiUi 
{Periodico  di  numism>  e  di  sfrog.  HI,  1871,  pag.  i'.)?)  in  uoa  oMMMtt 
di  Zenone  I  per  (spiegarlo  Obrt/tiwt:  noi  ìdvmc  paragoniamo  q««U 
leggenda  con  quella  Eillegata  dal  t-h.  Malden  (Numism,  chnm.  1861.  (<■ 
thecoins  of  Thcoi,  I  and  II)  e  veduta  da  noi  sopra  un  aureo  di  JU- 
temio,  la  quale  sì  compone  ancor  essa  di  più  elemeuli  del  solilo:  COR* 
MOD:  dove  noi  stimiamo  col  citato  signor  Madden  che  si  debbk  \tfjpn 
COnstantinopoU  RoMa  ed  io  line  OB;  come  nella  moneta  di  Z^oaeopl* 
nìamo  die  «iavi  congiunta  insieme  Constaotinopolì  con  Ravenna  ed  OB. 
La  prima  moneta  difalti  ò  la  CostaolinopolitaDa  di  settaotadue  solidità» 
coniala  in  Roma;  la  seconda  in  Havenna. 


CUONACA  CONTEIUTOEAMA 


Firenze^  $  marzo  t8S4. 


I. 


'OMA  (Mostra  corrispondenza)  —  npconto  prolpsla  eliraica  contro  l*nso  d"'l 
sangot^  ^  Rect'nii  ringmìamptiiì  ebnìci  alln  Cìilesa  eJ  al  Papa  cIh'  arictup  ora 
proto^ono  gli  rlrei  coalro  le  violpoie  anlisemitìche  —  Recanti  prepol^nie  *bree. 

Se  8i  volej^e  cominuare  ad  ìoquìrere  sopra  cib  che  sì  venne  a  supere 
b1  processo  di  Tisz^-Kszliir  e  seguitare  cosi  a  spremerai  il  velenoso 
eco,  agevolmente  se  ne  potrebbero  ricavare  sempre  nuovi  argomeoli  a 
fDQstrazIODe  della  verità  e  rltualìlA  dì  queir  assassinio  rabbìnico  della 
lymosy.  Gojyt,  del  resto,  di  cui  non  si  dubitò  mai,  uè  molto  n)eno  sì 
ubila  ora,  dopo  il  processa,  In  Ungheria  non  solo  ma  anche  in  tutta 
Europa  non  ebraica:  che  anzi  spfcialmente  nelF ebraica.  La  quale  non 
sarebbe  per  fermo  noostrata  tutta,  come  un  Qomo  solo,  si  zelante  e 
eaerosa  nella  difesa  di  quei  suoi  m;irtìri  marliriz^alori  e  sacrificatoli, 
e  non  avesse  visto  in  loro  appunto  dei  inariìrì  del  loro  zelo  a  prodito 
d  uso  di  tutta  la  razza.  Ma  di  ciò  non  accade  più  oltre  discorrere: 
oveodo  sovrabastflre  il  già  detto  finora  ppr  ctiloro  lutti  che  non  sono 
Sposti  a  negare  a  priori  la  verità  anche  evidentemente  conosciuta,  né 
Buttando  anche  il  vedere  cogh  occhi  ed  il  toccare  colle  mani  per  coloro 
be  sono  a  ciò  dispostissimi  sempre,  come  gli  ebrei  e  i  liberali  loro 
lancipii,  per  ìoiere.^se  morale  o  materiale. 

Piuttosto  gioverà  qui,  a  conclusione  dell' argomento,  toccare  breve- 
lente  dì  alcuni,  diciamoli  cosi,  aneddoti  ad  esso  relativi  e  cont*  mporanfì, 
*ra  i  quali  non  è  in  primo  luogo  da  tacfre  della  solenne  dichiarfi^ìone 
Ite  contro  Fuso  del  sangue  cristiano  f*?ccro  i  Itahbl.ìi  uagaresi  il  5  lu* 
lìo  del  1883  dicendo:  <  Dioanzì  a  Dio  ed  agli  uomini,  noi  facciamo  li 
dichiarazione  solenne  che  nessuna  prescrizione  di  nso  di  sangue  umano 
con  ìscopo  rituale  si  trova  in  veruno  dei  nostri  libri  di  legge  né  in  ve- 
:  runa  opera  di  letteratura  giudaica.  E  perciò,  per  alloùt^nare  da  noi  questa 
t  odiosa  imputazione,  noi  ci  indÌTfzEereoao  a  tutte  le  accademie  scienziate 
F  orientali,  ed  a  luite  le  facoltà  di  teologia  dt-lT  Europa  per  formare  una 
E  coDsulu  di  dotti  non  ebrei.  Noi  aspeltìamo  con  calma  il  verdetto  di  un 
simile  cenacolo  dì  scienzialL  Ai  nostri  correligionarii  poi  noi  indirìK- 
/.iamo  la  preghiera  dì  conservare  la  pazienz;i,  la  calma  e  la  dignità, 
fioo  a  che  coir  aiuto  di  Dio  la  conlizione  delle  cose  sì  chiarisca,  la 
verità  abbia  il  <;uo  luogo  e  la  giustizi»  la  su.i  vittoria.  Noi  preghiamo 
jifiecial mente  ì  nostri  correligionariì  <li  evitare  ogni  polemica  inutile  ed 
irritante.  Si  guardino  da  o^ni  amareizi,  gi  vestano  di  mode^tia^  mostrina 
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*  la  loro  altezza  d'animo  e  praiichìa»  la  caritA  aofha  verso  \  loro  wm: 

<  Wìorà  noi  perverremo  a  disarmarli  e  cambiruU  fifiraani  in 
e  \)aì)  a  BuJa  liesth  nel  Sioedrìo  dei  5  luglio  IH81  Per  ':    l., -.  "ift 

<  tutti  i  Rabhiui  dì  Ungheria   riuniti.  Sottoscritti:   Mcnacknn  Ktfz 
a  Gran  Rahhino  di  Deufsch  Krmiti  Pf-esìdrnfe:  L^opollo  Lip^^t 

<  Gran  'Rahbinù  di  jVianfi-S^'ittfo  Segretario,  » 

S^pra  la  qnule  dichiarazione  è  in  primo  luogo  da  consiJerirp,  tì 
quella  spiccie  ili  gìurumenio  solenne,  con  cui  coroìacu ^dinan^' 
agii  nomini  è  al  tutto  vano  e  fuori  di  luogo  anelli  in  bocca  'i 
chsEiiini  ÌQ  causa  propria  ed  in  causa  A  grave,  O^'tnto  |iìù  in  bocca 
ebrei  la  cui  presente  m'^riiKi  non  mos^ica  ma  talmulic:!  non  snl 
ma  ordina  di  j^abbara  i  crtsliaui.  Del   che  esistono  lesi»   di'  > 
tulli,  e  dj  nti  già  [jjii  volle  cit:iiì,  non  che.'  dai  B:ibbinì  stessi  U\\\n 
stilai  e  da  altri  dotti  antichi  e  moderai  d;i  noi  altrove  allft^;itL  A 
dunqmj  giurare  e  spergiurare  quiQ'lo  tuito  il  mondo  ed  anoUe  Te 
è  persuaso  che  la  coscienn  ebraici  non  si  crede  l«ia  dallo  sp*r, 
danno  dei  cristiani  ed  in  gencral-ì  di  tutti  Ì  non  ebrei?  OoujIo  pof 
che  segue  sopra  il  non  Irovarsi  in  nessun  libro  ebraico  stamp.-ita  o 
la  prescrizione  dell' uso  *el  sangue  ci'isii!inn,anclH  questo  è  del  taiion 
e  fuori  di  luogo.  Giacche  tion  soltanto  ì  criNttaoi  ma  gli  ebrei  sipsn 
coufessarono  e  rivelarono  queir  uso,  confessarono  insieme  e  rivelirooa 
di  queir  uso  non  esiste  scrillura:  ma  solinolo  cab'ila  o  tr<»dizioa« 
Sappiamo  che  esistono  ora  dotti  crisLiani  i  quali  credono  avere 
sopra  quest'uso  anche  la  scrittura.  E  non  sarebbe  per  fermo  ira 
che  qualche  sciocco  rabbino  avesse  scritto  anche  qtte.Ua  com^^  uai 
giù  laiche  empietà  e  superstizioni,  ch^  di  r:iUo  si  trovano  nei  libri 
dici  e  cabnlislici.  Ma  quando  noi  cristiani  e  gli  ebrei  stessi  rJTetatori 
confessori  di  quel  mìsF^tlo  diciamo  pei  primi  e  ripeEiimi  o^oi  gioroo 
secondo  noi^  di  quest'usn  rimale  del  sangue  cristiana  nr^n  esìste  scriUMi 
ma  sola  cabala  o  tradizione  rivelata  soltanto  diii  fatti  e  dal  prtKaii^ 
per  lo  meno  ridicolo  che  i  rabbini  d' Ungheria  traggano  solenoemeirie 
nanzi  a  sii  lare  ludi  gli  scienzìilì  del  mondi  a  trovare  scritto  quello 
essi  e  noi  sappiamo  od  alm  no  crediamo  non  essere  scrìtto.  Che  seti 
tesse  dì  faUo  provare  essere  anche  scritto  ero  che  soltanto  diciamo 
tanto  peggio  allora  per  gli  ebrei.  Ma  se  non  sì  trovasse  mai  scriii*%< 
anche  si  potesse  trovare  perchè  dì  fitlto  mai  non  iscritto,  ooo  pw 
si  sminuirebbe  il  valore  delle  prove  del  fillo.  Che  anzi  si  afT' 
giacché  cosi  si  troverebbero  sempre  piii  conformi  al  vero  le  tcsiioMi 
dei  rivelaiori.  In  vece  dunque  di  cfio/i/Virrt^/ow/ vanissi  me  aì  mnU\h 
avrebbero  dovuto  i  Rabbini  ungaresi  cooperare  col  fallo  loro  aflì'ic 

*  condizione  delle  cose  st  chiarisse»  la  verità  avesse  il  nua  luo^ 

*  giustizia  la  sua  vittoria  »  e  «  conservare  la  calma  e  la  drenila  »  e 
solo  evitare  «ogni  poUmica  inutile  ed  irritante*  ma  molto  plb  dobI' 
tralciare  il  processo  con  tulle  le  ani  piìj  sopra  da  noi  luagaacAUtf 
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tle.  Le  quali  sole  dtmosLrano  quale  paura  avessero  gli  ebrei  che  «  la 
mdizioDe  delle  cose  si  chiarisse,  la  verità  av^se  il  suo  luogo  e  la 
lustizìa  la  sua  vìuorìa.  *  Dove  ci  giova  ripeieie  che  a  noi  nulla  im- 

ru,  anzi  godiamo,  che  tultì  gli  imputati  siano  sfuggili  ad  ogni  pena 
iporale.  EJ  auguriamo  loro  di  cuore  che  sfuggano  anche  all' eterna, 

liaalo  e' imporla  che  sia  fiualineai*^,  per  quanto  è  possibile,  chiarito  un 
Ito  finora  alqunnto  oscuro  della  storia  ecclesiastica  e  civile,  ebraica 
*Ì5t]aDa.  Né  ciò  dee  spiacere  agli  ni^ssì  Rabbini  ed  ebrei  di  buooa  fede, 
lu  dei  quali,  specialmente  in  ceni  paesi,  e  forse  specialmente  nei  aosiri, 

IO  certameute  del  tutto  ignari  dì  questi  loro  anche  tra  molti  di  loro 
'etissioii  eJ  igaoti  empii  misteri.  1  quah  se  veramente  doq  esìstessero, 
si  spiegherebbe  che  nessuno  dei  lauti  dotti  Rabbini  convertitisi  al 

iliaùef^ìmo,  come  per  esempio,  alla  memoria  nostra,  il  celebre  Drack, 

non  osò  esplicitaoìBRie  negarli  con  pubblica  6  solenne  didiiaramone : 

io  bocca  loro  avrebbe  certamente  avuto  valore?  Essi  vollero  bensì 

irli  per  carità  cristiana  e  non  rivelarli  apertameoie  al  pubblico  per 

«ccilarne  le  ire  e  le  vendette  contro  i  loro  cotinaziooali.  Ma  per  l'amore 

]M  verità  e  per  la  stessa  carità  verso  la  loro  razza  h  avrebbero  anche 

lUicamente  negati  se  avessero  potuto  farlo  secondo  verità  e  coscienx.T. 
noi  .sospettiamo  che  essi  dovettero  averliìn  segreto  confidati  airau- 

iU  eccle&iasiica,  secondo  che  si  pub  arguire  da  quelle  tante  e  si  raìnule 

:ì  colle  quali  essa  autorità  sempre  procurò  che  uiuna  troppa  vicin.inza 

tUDan^a  passasse  tra  gli  ebrei  ed  i  crisiiani»  secondo  che  si  può  ìeg* 

nelle  tanie  Bolle  e  decreti  sopra  ciò  emanati  dai  Somnai  Pontefici  e 

la  Sacra  Inquisizione.  Del  che  per  ora  basti. 

Uq  altro  che  si  può  chiaraiire  aneddoto  contemporaneo  e  relativo  a 

(ti  questione  dell'uso  del  sangue  cristiano  nei  riti  della  moderna 

Igoga  è  quella  protezione,  che  anche  in  questa  circostanza  dell' assas- 
di  Tisza-Eszlar  non  mancò  agli  ebrei  per  parte  delta  Chiesa.  La 

[le  protezione,  a  vero  dire,  siccome  quella  che  unicamente  procede 

la  %'erità,  dalla  carità  e  dalla  giustizia,  non  si  estese  al  fatto  di  cui 

trattava  in  quel  processo,  ma  si  restrinse  alle  male  conseguenze  che 
srano  dalla  passione  popolare  rivolgersi  contro  gli  ebrei  in  generale: 
rodo  che  del  resto,  in  tutto  il  corso  della  storia  eccle.siastica  si  vide 
ipr6  dalla  Chiesa  adoperalo.  Del  che  grati,  od  almeno  mostrandosi 

1^,  gli  ebrei  specialmente  ungaresi,  dei  quali  specialmente  si  trattava 
lusa  io  quel  processo,  si  volsero  al  Cardinale  Prinaaie  dell*  Ungheria 
seguente  indirizzo,  ^<  Eminenza,  permettete  che  noi  vi  esponiamo 
ardente  gratitudine  che  riempie  il  cuore  di  tutti  i  nostri  correligio- 
irii;  gratitudine  che  noi  dobbiamo  al  clero  catloSico  (dafflì  ebrei 
ìmpre,  prima  e  dopo  questo  indirizzo,  cnhinnình,  derìso  ed  oppresso 
periìUto  infamissimamente)  animato  da  un  sì  allo  spìrito  ed  al 

ìapo  supremo  della  Ctiiesa  cattolica  ornato  della  triplice  corona  della 
ipienza,  della  gtusltzìa  e  del  limar  di  Dio,  (E  qmsta  è  prohaUimmte 

XII.  ecl.  V.  fiuc.  sto  47  a  marso  itìtt-l 
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«  ìa  rapirne  per  la  quale  tutto  il  giudaismo  concorse  €  segue  a 

*  correre  a  spoifìtarìò  di  tutu  le  altre  cor&rtr).  Noi  dobbuo» 
«  gratitudine  a  colui  che  pieno  della  salitila   ddU  soA  vocnioMI 
«  guendo  l'esempio   dei  suoi  motti  predecessori,  alzò  U   vxtce  par 
«  protezione  degli  ebrei  perseguiiali  ed  esposti  a    laute 
«  predicò  si  enkacemeote  e  sublitnetneaie  il  dovere  dell'amore  àà 
«  Simo,  (E  ciò  secondo  la  legge  criétiana:  giacché  secondo  h 
«  talmudica-rahbinica  il  dovere  sta  neWoàìù  dft    luiti  i  noo 

*  quali  per  gli  ebrei  tìon  sono  punto  prossimo  ma    Demici).  V  i 

*  vento  papale  ra^ermò  e  autnenlò  la  Dostra  Oducia  indistraUilda 
«clero  d'Ungheria  ed  ìq  vostra  Emioenza  suo  supremo  pastore. 

*  terveoto  del  Sommo  Pontefice  (nel  condannare  le  ingiuste 
«  sioni  dette  ora  antisemitiche)  ravvivò  nel  aostro  cuore  b  s| 
«che  le  ouvole  accumulale  sopra  il  popolo  d'Israele  sì  dissi] 
«  che  lo  spinto  di  giustizia  e  Tamore  del  prossimo  rìporleranoo  h  vii 
«  (Bove  è  da  notare  eke^  regnando  U  spirito  antisemitico  di 
«  cusione  ingiusta  contro  gli  ebrei  non  già  ira  i  catioiici  e^ 
«  discono  al  Papa  ed  alla  Chiesa^  via  bensì  soltanto  tra  gli 
«  tici^  protestanti  e  mali  cristiam  che  non  obbediscono  né  a 
«  a  Pritnatii  né  in  Ungheria  né  altrove^  non   si  capisce  sm 
*fondt  questa  speranza  dei  Rabbini  ungaresi,  a  meno  che  gH 

<  sUssi  non  si  tneftano  a  pregare  per  In  contorsione  al  o 

<  degli  scismatici,  protestanti  e  mah  erisUani).  Con  questo 
«  con  questa  speranza  t  nostri  cuori  sì  aUaao  verso  la  diviaa  pmnrv 
«  denza  e  pregano  che  il  Padre  Celeste  vot^lia  beoedire  Vostra 
«  e  coaservarne  la  vita  fioo  al  bliilico  giubileo,  »  U  quale  tfoei 
volemmo  recare  a  nuova  dimoiftrazìoQe  quinci  della  proteziooe  e 
volenza  che  sempre  ebbe  la  Chiesa  verso  gli  ebrei  secoodo  la 
sioue  degli  stessi  ebrei,  quinci  della  perfidia  ebraica  che,  okeatre 
fessa  essere  stata  sempre  ed  essere  anche  pre^entemeoie  la  sob 
cattolica  quella  che  ìd  teoria  ed  io  pratica  protegge  gli  ebrei 
ttialevoleoze  ingiuste  dei  non  caltotici  o  dei  mali  cattolici»  mostnb' 
gralitudioe  col  perseguitare  sempre  ed  opprimere,  per  quanto  pv6. 
punto  la  sola  Chiesa  cattolica,  secondo  che  è  a  tutti  maoifesio. 

Un  terzo  aneddoto  da  non  dimenticare  a  questo  proposito  e 
utile  a  qui  ripetersi  benché  gi^  aitrove  accennato,  si  è  quello  defl 
nota  0  circolare  o  dichiarasione  ufficiale  che  gli  ebrei  tedesddoj 
i  francesi  in  tutti  i  loro  giornali  inventarono  di  pianta  ed  alti 
al  Cardinale  Segretario  di  Staio:  il  quale»  secondo  Iom»  avrebbe 
rato  a  nome  del  Papa  e  del  Sacro  Collegio  essere  al  tutto 
che  gli  ebrei  non  fauno  uso  nei  loro  riti  del  sangue  cristiaoo.  Li 
ebraica  bugia  sì  trova  anche  nel  n"  dei  7  gìtrgo^  del  1883  degli 
isrctelites:  lauto  che  si  dovette  smentire  dal  Moniteur  di 
suo  n*degU  11-13  giugno.  Ma  che  importa  agli  ebrei  dlqoetie 
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o  basta  di  propagare^  come  tante  altre,  co.sÌ  anche  questa  iùveozìone 
zi  caluQnia:  ben  sicuri  che  si  troverà  sempre  chi  vi  crederà.  Vero  è 
come  parimente  rirerirono  i  giornali  ed  altrove  accennanamo,  vi  fu  un 
iastico  di  Germania  che  rese  agli  ebrei  la  fiua  testimonianza  Tavo- 
e  al  7*(M»  «50,  Ma  è  da  notare  che  essa  non  sì  fonda  sopra  altro  ar- 
enlo  che  la  ìnancansa  di  ogni  scrittura:  il  che  anche  noi  «rediamo, 
!  già  più  volte  dicemmo,  essere  il  più  probabile.  Né  con  ciò  inlen- 

0  negare  ciò  che  altri,  dottissimi  e  savissimi,  asseriscono  ora  in 
■arìo;  credendo  avere  trovati  sopra  quest'uso  rituale  testi  rabbinici 
a  ignorati.  Il  che  è  possìbilissimo.  Ma  se  anche  fosse  impossibile, 
)re  sarebbe  vero  che  ormai  non  si  può  dubilare  del  ffdtot  poniamo 

che  si  possa  negare  lo  scrìtto.  Ocelli  poi,  quali  che  si  siano,  che 

ma  trovarsi  lo  scritto  nei  libri  rabbìnici,  e  dal  trovarsi  anzi  il 
810  delTuso  del  sangue  nei  libri  mosaici,  deducono  rimpossibilitiì 

le  ed  anzi  materiale  del  falto,  costoro,  quali  che  si  siano,  mostrano 

dì  essere  non  meno  difettosi  di  logica  che  ignari  dei  fatti. 

^aneddoto  però  più  importante  al  nosti'O  proposito,  il  quale  venne 
i  contemporanemeoie  a  questo  processo,  si  è  il  suffragio  pressoché 
«rsiile  di  moìtissmi,  ed  anche  di  alcuni  libéralissimi,  sopra  i  mali  che 
predominio  della  razza  ebrea  provengano  e  sempre  piti  proverranno 

nazioni  cristiane.  Lo  slesso  Bersagliere^  giornaletto  nostro  empio  e 
rale,  nel  suo  N"  dei  12  maggio  18tì3»  rendendo  conto  di  dod  sappiamo 

e  conferenza  tenutasi  in  Salerno  *  l'alleanza  israelitica  universale  (scrive) 
m  è  altro  che  una  società  anonima  sconosciuta  a  molti,  Quest'all&Hnza 
■aelitica  vuole  ora  esercitare  in  Russia  la  sua  influenza  perchè  in  Russia 

sono  quattro  milioni  e  mezzo  di  ebrei,  cioè  la  mela  degli  ebrei  del 
Esodo.  Il  movimento  rivoluzionario  russo  è  tutto  ebraico.  »  Con  maggior 

rilà  scrive  lo  slesso  il  Moniteur  de  Rome  nel  suo  N*  dei  16  novera- 

1883.  *  La  Massoneria  si  stende  in  tutta  l'Ungheria  come  una  peste. 

I,  come  da  perlullo,  cosi  in  Ungheria  gli  ebrei  vi  occupano  il  primo 

110'  Essi  forniscono  alla  Massoneria  il  maggior  numero  di  adepti, 
une  nella  Alleanza  israelìtica  cosi  nella  Massoneria  gli  ebrei  trovano 

a  società  internazionali?  fornita  di  potente  organismo,  dominata  da 
ù  forza  di  danaro.  Sono  gU  ebrei  quelli  che  combattono  contro  il 

altere  cristiano  dell' Ungheria.  Le  scuole  non  confessionali,  lo  scri- 
namenlo  delle  scuole  secondarie  a  Buda-Pesih,  la  lolla  contro  il 

ra  e  la  chiesa  catiolicat  la  preponderanza  del  giornalismo  settario, 
io  contro  il  matrimonio  cristiano  sono  tutte  opere  del  giudaismo 
lUegalo  colla  massoneria  ungarese.  Perciò  non  è  da  stupire  die  Tan- 
temitismo  cresca  sempre  più  in  Ungheria.»  Ma,  giova  ripeterlo: 
ilìsemitismo  come  ora  s'intende,  violento,  rapace,  invidioso  delle  rio- 
ire  ebree,  vendicativo  ed  insomma  procedente  da  umane  passioni,  ben- 

1  se  cosi  si  vuole,  sensibili  ed  almeno  spiegabili  colla  prepotenza  e 
QDÌJi  ebrea,  non  approderà  che  ad  aggravare  il  male.  L'unico  vero 
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rimeJìo  consiste  nel  ritornare  gli  ebrei  a  quello  slato  dì  lul«la  in  coi 
erano  in  tutta  F  Europa  prima  della  rivoluzione  Trance^  secondo  lutLf 
k'  leggi  ccclesjaslìche  e  civili.  Ma  coli'eniaficipaziooe  degli  r 
dosi  in  gran  parte  resi  loro  schiavi  gli  stessi  emancipaloh,  u..  ...     .: 

davvero  qual  sarebbe  ora  la  vìa  di  rìoDetiere  jn  gabbia  la  fiera  scateuti. 

la  ijuale  pare  ormai  avere  ingfibbi^li  lulli  i  suoi  ineonsuUi  libeniori. 

Infiliti  leggiamo  nel  N*  dei  24  febbraio  dello  stesso  3Ic/ntirvrd^  Jlamt 

or  ora  citalo  che:  «  in  Austria  (e  cosi  altrove)  vi  ha  uoa  piagt  che  crrv  t 

*  ogni  giorno:  Toanipotenza  ciofc  degli  ebrei...  Gli  affari  (eìoè  il 
«  sono  un  monopolio  dell^ilta  baoca  ebrea,  la  stampa  ò  nelle  loro 
«  la  politica  in  gran  parte  dipende  da  loro.  1)  parlilo  liberate  li 
«  (cloÈ  la  massoneria)  è  alleato  cogli  ebrei...  Questi  sooo  gli  aui 

*  celebra  Krack,  (ossia  fallimenio)  del  1873  che  aliò  ruine  «a 
«tutta  r  Austria.  I  loro  giornali  fanno  guerra  implacabile  alle  idee 
«  ligiose.  lo  finanza  gli  ebrei  sooo  pericolosissimi.  Noa  sarebbe  iltinq' 
«  ingiusto  frenare  le  loro  specolazioni  e  la  loro  propagan  la  rlvoi.-rHflii 
«  ria.  »  Il  che  in  sostanza  vuol  dire  litornare  all'antica  l 
non  permetteva  agli  ebrei  lutto  ciò  che  perraeiteva  agli  nn 
di  possedimenti  e  di  commercio.  iMa  sii  Andate  a  chiudere  (a  sta! 
che  sono  siali  rubali  i  buoìl  £  rubali  in  mezzo  agli  applausi  di  ttl 
anche  cattolici  che  benedicevano  al  progresso  ed  :)lla  lir>erià  ernsAdj 
trice  I  éVImeno  quest'  esempio  vitlesse  pel  futuro  e  per  quel  poco  ciit  rwtt] 
da  conservare. 

*  Gli  ebrei  {scrive  lo  slesso  Aìoniteurde  Roìne  nel  .suo  N*  dei  1 

<  gno  18S3)  dimostrarono  leste  che  essi  sooo  veramente  i  re  del 

*  Con  cenlotrenlasettemila  franchi  accorLamflflle  disiribuiti  e  «)o 

<  procedimenti  da  Oiuda,  ottennero  ora  in  Costaatìnopoli  la  soppn 

*  di  un  giornale  che  aveva  osato  di  combaititrli.  Due  faneiulh 
«  della  famìgìia  Caruana  erano  stati  testé  rubali  da  un  ebreo...  la 
«  bui  rivelò  il  fallo  e  chiese  la  punizione  dei  rei.  La  cosa  fecejt 
«more  perchè  in  tutto  P  Oriente  tulli,  cattolici,  greci,  armoai  ed 
«  turchi  sono  persuasi  che  gli  ebrei  rubano  i  fanciulli  crisiiaoi  per 

*  il  sangue  pel  loro  naisterì...  Il  furore  degli  ebrei  fu  al  colmo. 
«  tarono  in  vano  comprare  il  silenzio  del  giornale  coir  offerti  di 
w  franchi  mensili.  Organizzarono  rtllora  una  diraristrazìone:  che  ooa 
«  Finirono  col  pagare  grassamente  un  impiegalo  turco  »  il  quale' 
riuscì  a  far  sospendere  il  giornale  per  pretesti  politici»  secondo  che  li 
gamenie  si  narra  al  luogo  citato. 

In  mancanza  però^  per  ora,  di  alto  più  valevole  rimedio  cofliro 
prepotenza  degli  ebrei  e  la  loro  lega  colla  massoneria,  gioverà  Jl^ 
blicare  anche  qui  quello  che  varii  giornali  testé  giù  pubblicaroDOJ 
una  società  antimassouica  atsericaoa.  «  Negli  Stati  uniti  {leggiti 

*  r  Univcrs  dei  3  febbraio  1)384)  i  cattolici  formarono  uoj  gni' 
«  aatimassonica.  Essa  si  chiama   Unione  Cattolica  dei  Cai 
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rat»  Giovanni,  ed  è  io  funzione  già  da  cinque  anni...  Lo  scopo  prin- 
ipalc  della  lega  è  di  far  rendere  all' autorità  della  Chiesa  quel  rispetio 
le  le  si  deve,  e  di  lavorare  per  l'estiozlone  del  vizio,..  L'unione  o 

lega  ebbe  T approvazione  dell*  Arcivescovo  di  Baltimora  e  dì  altri  ve- 
€  scovi.  »  In  altri  termini:  tiue^ta  Lega  Americana  h  come  le  noslr» 
italiane  di  Circoli  caltoUd^  Comitati^  Piuaiw  e  simili  :  che  tulle  furooo 
g\h^  sotto  il  nome  di  ConfraUrnite^  fiorenti  nella  Chiesa.  Le  quali  co- 
piate e  Kcioftmìeggiate  dai  naassoni  ed  altri  seitariì,  sono  ricopiate  ora 
novellan^ente  dai  callolìci,  con  ispirilo  non  già  nuovo  ma  rinnovato  se- 
coado  ì  tempi.  Il  Diavolo  sclmmieg^a  la  Chiesa.  Ma  la  Chiesa  è  seoapre 
dessa  anche  quando,  adattandosi  ai  tempi,  piglia  quelle  fattezze  e  oiode 
che  più  sono  acconce  alle  circostanze. 


II. 

COSE  EOMAKE 

La  ppopajpnda,  la  Nota  del  Cardmale  Jacobim  e  la  Memoria  af  VescoTÌ  della 
OUtolicit?!  -^  2.  Il  Pdlegrina^^io  Bol^  e  il  discorso  del  Santo  Padre  —  3.  1  pre- 
rtlcalori  qtiarpsiniali  al  Valicano  e  il  iliscorsa  do!  Santo  Padre  —  4.  Il  naovo  Car- 
dinal Viuario  Ji  Roma  —  5,  Morir;  del  Cardinal  Anlonìo  Ilas-^un  —  5.  Miciiazionl 
del  Sacro  Collogia  al  Sommo  PoiUeJIce,  e  sua  risposta  all' iadirizzo  recitalo  dal- 
V  Ejho  (Cardinal  di  Pietro. 

1.  La  semenza  della  Corte  di  Cassazione  con  cui  si  obbliga  la  Con- 

regazione  di  Propaganda  a  convertire  ì  suoi  beni  inamobilt  in  cartelle 

i<Jel  Debiio  pubblico  italiano*  ha  suscitato  due  gravissime  questioni,  Tuna 

tiplomatica  e  T  altra  religiosa.,  che  la  Santa  Sede  ha  discussa  eoo  una  Nota 

liplomatica  indirizzata  il  10  del  mese  di  febbraio  ai  Nunzii  pontitlcii  presso 

i  fioverni  europei;  e  con  una  relazione  ai  Vescovi  della  Cattolicità,  man- 

,dat.i  loro  dalla  Propaganda  medesinìa.  Noi  riportiamo  questa  Nola,  perchè 

il  prezioso  documento  serva  più  tardi  alla  Storia,  quando  verrà  la  volta 

di  scriverla  e  di  poter  dire  qual  Governo  fosse  quello  insediatosi  nella 

città  dei  Papi,  dopo  la  famosa  breccia  e  Tinvasioce  del  Quirinale, 

Roma,  10  febbraio  1834. 
Mons.  IlliTio  e  Rmo, 
Dai  pubblici  fo^Ii,  la  Signoria  Vostra  avrà  certamente  di  già  avuto 
contezza  della  sentenza  defmìiiva,  pronunziata  dalla  Corte  dì  Cassazione 
di  Roma,  a  termiui  della  quale,  la  Sacra  Congregazione  Propoffanda  della 
fede^  è  dichiarata  soggetta  alla  legge  di  conversione  de  beni  immobili.  Io 
non  posso,  per  conseguenza,  dispensarmi  dalPesporre  a  V.  S.  le  gravi 
isiderazioni  che  suggerisce  questo  nuovo  attentato,  portato  alla  dignità 
alla  iibcrlà  della  Santa  Sede,  di  cui  la  Propaganda  rappresenta  lo 
Urumento  più  nobile  e  più  elevalo  per  la  propagazione  della  fede  e^  per 
Tiezzo  di  questa,  anche  deiriaclvilimentOi 
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«  L'oi'igiae  e  la  naiura  di  questa  veueraDda  ìsUtuztOQe  OMbini  en* 
deQiementfì  come  quelta  sentenza  di  spogìiaziODe»  contro  di  essa  poiuu, 
colpisca  direttameote  il  Papato  stesso  nella  sua  azìoae  apostolica  e  kI* 
r  uso  dei  mezzi  che  vi  ^i  riferiscono.  Dagli  stessi  documenti  deSIi  rb 
fondazione  chiaramente  risulta,  che  ì  HoRiaoi  Pontefici,  fra  gli  altri  e 
lutti  Gregorio  XY  ed  Urbano  VOI,  la  considerarono  come  aD*ei 
del  loro  supremo  mioistero  apostolico.  Per  ciò  ste&so,  ta  Propaganda 
nella  sna  sfera  d'azione,  essera  coDSid^rata  come  un'isUiuzìoDe 
temente  cosmopolita.  Il  suo  scopo  lìnale  è  la  propagazìooe  à< 
a  dire  della  verità  cristiana.  I  mezzi  che  le  furono  largaiu--L.>-- 
devonsi  impiegare  a  questo  scopo,  conformemente  alte  volontà  d^  i 
donatori.  Basti  11  dire  che  il  suo  painmonioè  la  proprieU  della  gnfidt 
famìglia  cattolica. 

«Da  queste  cocsìderazioni  è  facile  C0DChiudéi*e^  che  la  Propsfuli! 
rappresenta  la  creazione  de]  Papato  la  più  grandiosa  e  la  più  efllcMi 
per  avere  senapré  a  sua  disposizione  e  poter  mettere  io  opera  i  mari 
più  propnì  al  compimento  della  missione  divina,  cbe  egli  lia  rìr>*\iiiodt 
propagare  la  fede  e  la  civiltfi  In  mezzo  a  tutte  le  nazioni.  Quanto  |ioi  il 
sapere  cerne  la  propaganda  abbia  ognora  corrisposto  a  questa  misskaiv 
gli  AoDalì  delle  sue  Missioni  sono  là  per  farne  fede.  Ivi  si  trovano  r^ 
gistrati  i  prodìgi  operali  dall'apostolato  caltoHco»  tlalThibei  alla 
dinavia^  dairirlanda  alla  China  e  specialmeme  nelle  due  Indie.  Gli 
scrittori  dissidenti  più  d'una  volta  riconobbero  che  razione  assìmilsiritt. 
la  quale  dal  centro  della  Chiesa  si  irraggia  sino  alle  più  lontaoe  plaglUr 
produsse  le  pacifiche  conquiste  della  religione  e  dolla  cì\iltà. 

«  A  questo  riguardo,  per  mettere  ancora  più  in  chiaro  il  ' 
universale  della  Propaganda,  giova  osservare  clie  i  Romani  Poei 
mezzo  di  questa  grande  istituzione,  sì  adoperarono  non  soIam«nt 
curare  la  convtTsione  dei  pagani,  ma  altresì  a  far  rifiorire  qiiell- 
cristianità  che  l'errore  e  lo  scisma  orientale  avevano  ridotto  a  s- 
hile  stalo.  Basta  qui  ricordare  la  generosa  dotazione  del  cardinali 
Ilarberìoi,  il  quale  costituì  dodici  fondazioni  per  i  Gregoriani,  i 
Melchìli  e  Copti,  sette  per  gli  Etiopi,  e  sei  per  gli  Indiani  e  Aru 
è  un'istituzione  di  tal  natura,  un'istìtuziODe  che  nella  sua  or  .;i 
sna  costituzione,  nella  sua  azione,  nel  suo  patrimonio  e  nella  saa  si 
apparisce  con  un  carattere  così  essenzialmente  universale  e  oosmoi 
che  si  pretende  di  assoggettare  alle  leggi  particolari  di  un  G&tmtoi»' 
lato,  al  giudizio  di  un  tribunale  locale»  che,  avendola  dichiarati  mcapMe 
dì  possedere  giuridìcameute,  la  spoglia  delle  sue  proprieiày 

«  Non  bastava  dt  aver  costretto  h  Propaganda  a  lasciarsi  trascimi» 
durante  molti  anni  di  tribunale  in  tribunale  e  sopportare  i  ]ti*s.iati  cai 
dì  nn  processo  oneroso.  Non  si  fu  contenti  di  assoggettarla  al 
dì  tasse  enormi,  le  quali  assorbiscono»  per  cosi  dire,  il  quinto  delle 
rendite  annuali,  in  tal  modo  sottratte  alla  loro  destinazione  di  beoeflt 
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n  si  tenne  nessun  conto  dei  buoni  uffizi  di  ragguardevoli  persone;  gli 
rzi  tentati  per  rendere  meno  penosa  la  sua  condizione  giuridica  ed  eco- 
mica  a  nulla  servirono.  Non  si  prestò  altenztone  veruna  agli  argomenti 
confutabili  che  avevano  anieriornit^nte  mosso  altri  tribunati  a  pronunziare 
iten^e  ravrirevoli,  approvate  deE  resto  da  tutti  gli  animi  onesti;  aoo  si 
le  neppure  rispettare  la  fornoale  volontà  di  un  augusto  personaggio 
re  tonoba.  Si  direbbe  che  una  forza  occulta  avesse  decretalo  la  spo^ 
azione  della  Propaganda,  precisamente  perchè  dessa  è  l'incarnazione 
splendida  del  Papato,  ed  innanzi  alla  prepotenza  di  questa  strana  forza 
DO  vane  in  anticipazione  tutte  le  ragioni  di  diritto  e  di  convenienza^ 
tiìi  lùtle  le  osservazioni. 

<  Per  indebolire  la  forza  delle  considerazioni  che  precedono  ed  alle- 
are la  responsabilità  dì  una  si  odiosa  spogliazione,  si  cerca  dt  far  ere- 
-e  che  ìa  Propaganda  non  subirà  alcun  danno  dair  applicazione  della 
gè  di  conversione  dei  suoi  beni  immobili^  r<LiTimoatare  dell' alienazione 
Uè  sue  proprietà,  dovendo  essere  rappresentato  da  una  cifra  corrìspon- 
ote  di  titoli  di  rendila  iscrìtti  in  suo  favore  sul  Gran  Libro  dello  Stalo, 
conservando  Tistiiuto  il  diritto  dì  accrescere  in  avvenire  il  suo  patri - 
DÌO  col!' accettazione  dì  nuovi  legati.  —  Per  apprezzare  questi  soilsmi, 
iene  osservare  dapprima  che,  col  divieto  fallo  alla  Propaganda  del  di- 
io  di  proprietà^  la  sua  condizione  giurìdica  diventa  inferiore  a  quella 
qualsiasi  cittadino, 

«  Se  è  vero  ctie  il  diritto  di  proprietà  guarentisce  T autonomia  eia 
goitd  delle  personalità,  che  appartengono  al  corpo  sociale,. quale  ingiuria 
I  si  reca  alla  Propaganda,  dlchiarautlola  incapace  di  possedere,  e,  di- 
sdente da  un  altro  istituto,  che  le  paga  una  rendita  semestrale,  come 
un  semplice  usufruttuario,  ed  io  qualche  moda  a  titolo  di  elemosina? 
«  Ma»  senza  insistere  su  queste  considerazioni  d'  ordine  moraJe^  non 
rero  che  la  condizione  economica  e  materìak  non  sia  colpita  da  questa 
versione.  In  quale  condizione  si  lroverebt>e  la  Propaganda,  se  la  rendita 
Disse  a  subire  una  riduzione,  o  se  il  servizio  ne  fosse  del  tutto  sospeso^ 
p3e  è  avvenuto  in  altri  paesi?  Chi  potrebbe  assicurare  ch'essa  sarà 
gala  esattamente  ed  integralmente  neir  ipotesi  di  crisi  Onaaziarie^  dì 
erra  o  di  altre  dolorose  eventu^itità?  Si  è  forse  dioienlicato,  che,  non 
gran  tempo,  unicanienie  a  titolo  di  rappresaglia^  era  stato  sospeso  t\ 
gamento  delle  pensioni  ecclesiastiche  annesse  ai  beni  riuniti  al  demanio 
Lbbitco  dal  Governo  piemontese? 

«  Per  allra  parte,  è  sommamente  importante  il  ricordarsi  che  la  Pro- 
^anda  per  pura  conseguenza  della  speciale  sua  condizione,  e  per  sov- 
tuire  alle  esigenze  straordìoarie  della  sua  azione  mondiale,  è  frequenle- 
te  obbligata  di  disporre  anche  d'una  parte  de* suoi  capitali,  le  sue 
EKlite  ordinarie  essendo  insufficienti  in  date  circostanze.  Fu  questo  il 
avvenuto,  ad  esempio,  in  occasione  deUe  recenti  carestie  nelle  cri- 
anità  della  Cina  e  del  Tonchino,  o  quando  fu  mestieri  con  enormi  somme 
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d'accorrere  ìd  aiuto  alle  gravi  crisi  attraversale  dal  Vicari: 
di  Costantinopoli. 

«  Ma  inoltre  lo  svolgimento  sempre  pìb  ampio  del  cattali 
gli  infedeli  e  la  crescente  facilità  delle  comunìc^^Eionì  reclamar, 
dazione  di  nuovi  centri  di  missione,  e  per  ciò  la  creazione  <\)  ^■ 
di  Collegi,  di  Università,  di  Vicariali,  di  Prefetture  aposiu' 
ricordaresu  questo  proposito,  che,  sotto  il  glorioso  Pontificata .. 
furono  già  ereili  diciotlo  Vicariati  aposioliei.  Fu  per  ragioni  ìm 
allo  scopo  di  provvedere  al  mo^'iraenfo  crescente  delle  Mis- 
Papa  Pio  IX,  di  santa  memoria,  eresse  una  sezione  special' 
ganda  per  gli  affari  di  rito  orientale,  collrt  sua  particolan^ 

«  Finalmente  è  t>ene  osservare,  che  la  Propaganda  non  è  ÀeItl^lf^ 
mente  il  centro  principale  del  governo  delle  Missioni,  tua  è  eziu^U 
unMmmensa  istituzione  educatrice  e  scienlilìca  di  priiDo  ordine,  cbeodi^^, 
prende  un  Collegio  con  più  dì  cento  aDievi,  e  con  numerose  csttedrei 
letteratura,  fìiosofia,  teologia  e  lllologia,  con  nùt  biblioteca  somoumcdi^ 
ricca,  un  museo  molto  prezioso  ed  una  stamperia  poliglotta.  Che  se  II 
Propaganda,  per  far  fronte  alle  enormi  spese   necessarie  a  lutti  qoctti 
bisugui,  fu  talvolta  costretta  di  disporre  di  uoa  p^irte  M  sua  capilalctl 
Provvidenza  e  la  pietà  dei  fedeU  mai  vennero  meno  od  brganwate  i^j 
staurare  il  suo  patrimonio,  , 

<  Si  vorrebbe  opporre  cbe  la  legge  di  cooversìODe  con  impedirà  ifli 
Propaganda  di  crescere  il  suo  colpitale,  accettando  nuovi  legati.  Sta  pu<: 
ma  questa  facoUà  non  le  verrebbe  accordata  che  a  patto  di  una  sj 
auLorÌZ£a£Ìone  da  purle  del  Governo,  coudìzioo^  in  sgommo  grado  ui 
per  un  istituto  dì  l»l  natura,  costretto  in  tal  modo  di  mendicare  dt 
i  suoi  mezzi  dì  sussistenza,  E  poi  il  Governo,  prima  di  acconUn; 
simile  autorizzazione,  vorrà  veriOcare  se  le  condizioni  economiche 
Propaganda  sileno  tali  da  richiedere  T aumento  dei  suo  patrimonio. 

m  Ecco  in  tal  modo  la  Propaganda  assoggettata  al   controlla 
Governo,  il  quale  ^ttoporrà  ad  esame  il  suo  stato  economiro,  Tu 
fatto  delle  sue  rendite  6  la  slessa  sua  ammiuìstrazione.  Ecco  a 
di  qual  nuova  umiliazione  la  Propaganda  dovrebbe  implorare  il  peri 
di  accettare  qualche  legata  od  essere  messa  in  possesso  di  qnM 
nazione!  Se,  per  caso,  non  sì  credesse  di  dover  ;iccordare 
zazione,  le  disposizioni  della  legge  diveoterebbfTO  illusorie,  e  I:; .  >  .. 
si  vedrebbe  esposta  ad  un  rifiuto  non  meno  iniquo  che  dannoso, 
neir ipotesi  più  favorevole  di  una  concessione  della  dettai  faf.ohà, 
capitati  dovreh[>ero  essi  pure  essere  coaveriiti  in  rendile  dello  Si 
esposti  per  ciò  a  tutti  ì  rischi  sopra  indicati. 

«  Tulle  queste  ragioni  dt  tanta  evidenza  fanno  compr 
quale  possa  essere  il  valore  di  certi  sofismi  addotti  [   : 
gravità  di  una  sentenza,  già  condannata  dsll' universale.  T  >« 

queste  considerazioni,  la  Signorìa  Vostra  vorrà  rìclusmare  Vmcaimtéi 


co%rEMronAi«BA 


T4> 


lignnr  mìnislro  degli  altari  esteri  sulla  speciale  gravila  dì  questo  nuovo 
Hiemalo  ai  diritti  della  Saota  Sede,  all'esercizio  del  potere  dei  Pontefice, 
lìbero  uso  dei  mezzi  indispensabili  alta  propagazione  della  fede.  Da  lala 
ilazione  la  Signoria  Vostra  trarrà  occasione  per  far  coraprenàere  le 
ingiurie  1^  vessazioni  nioUeptici  che  di  giorno  in  giorno  rendono  più  penosa 
prearia  la  condizione  del  Capo  supremo  delta  Chiesa.  Se  ragiooi  di 
'dine  superiore  ed  influenze  le  piii  rispeitabili  non  poterono  impedire 
ina  st'Qieoza  tanto  o!trag»iosa  quanto  pregiudizievole  al  Papato,  e  riguar- 
tta  come  sovraaamenie  impoliiica  dagli  animi  giudiziosi  di  ogni  partilo, 
è  in  diritto  di  temere  disg-razi^itameote  che  l'audacia  e  i  disegni  della 
ivoluziofje  sempre  più  s'irapongano»  e  riducano  il  Sommo  Pontefice  alla 
)ìù  stretta  schiavili!. 

Tutti  quesii  motivi  di  tanta  gravità  lasciano  sperare  che  il  Governo 
>resso  il  quale  Vostra  Signoria  è  accreditala  vorrà  bene  adoperarsi  elBca- 
temente  in  lavore  di  un  Istituto,  che  costituisce  una  delle  principali  glorie 
lei  Papato  e  del  mondo  cattolico  e  maturamente  esaminare  se  in  con- 
teguenza  si  può  tollerare  che  il  Sommo  Pontefice  sia  esposto  a  simili 
rìoletìze  e  spogliazìaoi,  che  gli  rendono  sommamente  difficile,  per  uoq  dire 
tpossibile,  il  compimento  della  sua  missione  spirituale. 
<  Vostra  Signoria  darà  lettura  e  lascerà  copia  di  questo  dispaccio 
fi  signor  ministro  degli  affari  esteri.  Ho  Tonore  d'essere,  ecc.  * 

«  L,  Card.  Jucobini.  » 
Quanto  poi  concerne  la  M&noria  inviata  ai  Vescovi,  diremo  che  in 
ìsa  è  chiaramente  espressa  la  risoluzione  presa  dalla  Congregazione  di 
Propaganda.  Infatti  dopo  aver  detto  quale  immenso  cnmpo  percorrano  ì 
lissìonariì  cattolici  spediti  dalU  Propaganda,  e  quante  magnifìehe  spe- 
ranze si  nutrono  di  conquistare  alla  civiltà  cristiana  e  catloUca  una 
rande  moltitudine  di  popoli,  dichiara: 

La  Propaganda,  essendo  obbligata  di  con  abbandonare  uo  campa 

t9\  vasto,  fecondato  dalle  fatiche  dei  missionari!,  e  non  potendo,  come 

tliluzione  di  un  carattere  universale,  sniiomettersi  allo  Staio  italiano,  e 

ilto  meno  lasciar  sempre  più  riucihìudere  te  sue  rendite  nelle  mani  di 

IO  Governo  esposto  alle  diverse  vicende  inerenti  al  sistema  politico  pre- 

^Dtemente  in  vigore  nell'Italia,  h  Propaganda  sarà  obbligata  di  ricor- 

!re  a  qualche  mezzo  straordinario  per  difendere,  in  qualche  modo^  la 

Ibertò  della  missione  che  le  venne  alTìdata.  Voi  farete  perciò  travedere 

risoluzione  in  cui  è  la  Propaganda  di  trasferire  altrove  lu  sua  sede 

Inauziaria,  e  dì  creare^  nelle  diverse  parli  del  mondo,  centri  della  sua 

immimstrazione,  dove  verranno  raccolte  le  somme  somministrate  dai  doni 

lei  fedeli  per  la  grande  Opera  delle  Missioui,  affine  di  sottrarsi  ad  un 

;jogo  ornai  divenuto  insopportabile.  > 

Il  che  è  quanto  dire,  che  la  Propaganda  è  cacciata  vìa  da  Roma 
roa  isc.ipìlo  grandissimo  non  pur  delta  Chiesa,  ma  dell' Italia  e  di  Roma 
stessa,  a  disiogantìo  dì  coloro  che  credevano  bastevoli  le  guareniige  a. 
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tutelare  l'indipendenza  del  Capo  della  Chiesa,  ed  a  confnwnnp  «lìijo^rò 
insipienti,  ohe  vorrebbero  ricoDCìliare  la  Chiesa  cogli  u 
becii  e  i  conculcatori  dei  suoi  diritlì.  Ma  noi  spemmo  |,<jìvì  ^'^.u^v^.m 
di  proposito  sopra  qtiesio  gravissimo  argomento  in  altro  qiudenM. 

2. 11  21  delio  slesso  febbraio  ebbe  luogo  nella  città  dei  Papi  ni  pel- 
legrinaggio non  nazionale,  noa  caiiolico,  oon  alla  lotnba  di  tiD  rt,  oaa 
quella  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Era  la  nazione  belga  che  maaCkii 
il  fiore  della  sua  cìtt.^dLnaQza  cattolica  .tU  augusto  e  magnantmo  prts»- 
niero  del  Vaticano,  1  pellegrini  belgi,  appartenenti  a  tutte  le  diocesi  A 
quella  fervente  n^^ione  catlolica,  e  a  tutte  le  classi  sodali,  dopo  iwr 
visitato  i  più  insigni  Saotuarii  d'Italia,  come  quelli  di  I^reto  e  di  Afiis, 
ed  avervi  Tatto  una  Comunione  seconda  le  intenzioni  del  Sommo  Pnifr* 
Oce,  giunti  in  Roma,  si  raccoglievano  ieri  mattina  nella  BaKìlica  V*lìca&, 
e  all'aitare  della  Cattrlra  ascoltavano  la  Sunta  Messa  celebriti  ilairil- 
ìustrjssimo  e  Rino  Monsignor  Van  den  Branden  Vescovo  titolare  di  Erllnit 
e  Presidente  deiraltuale  Pellegrinaggio  belga. 

I  devoti  pellegrini  ricevevano  dalle  mani  dì  si  illustre  Prelai-ì  1  r.in--  r.:- 
caristieo.  Si  recavano  quindi  sul  mezzogiorno  nel  Palazzo  \'aii(iu«!,  i-  mU 
sala  del  Concistoro  venivano  ammessi  alla  presenza  del  Sommo  PoDleflot 

La  Santità  Sua,  circondala  da  dodici  EiTìì  Porporxti^  dalla  numera» 
sua  Nobile  Aniicaraera,  e  da  altri  cospicui  per^ionaggì^  sedaiaà  sd 
trono  riceveva  l'omaggio  del  nominato  Vescovojl  quale  avea  TonorAdt 
leggere  alla  sua  presenra  un  nobilissimo  indirizzo,  in  etti  erano  etfieMi 
ì  sentimenti  dì  devozione  e  dì  attaccamento  delta  Daiuone  belga  ili 
Sede  Apostolica  di  Pietro,  e  air  attuale  suo  Vicario. 

L'indirizzo  diceva  che  questo  affetto  cresceva  in  rsgicoe  diratUA^ 
attacchi  che  venivano  alta  religione  cattolica  dalla  rivoluzioiMi  i<iiiiMi|i 
lìUi,  Conchiudeva  implorando  rApostolica  Benedizioue  sui  pellegrini,  «itt» 
loro  famiglie  e  sulle  diocesi  che  rappresentavano. 

A  questo  uffetiuoso  indirizzo  rispondeva  il  Sommo  Gerarca  con  <iMtt 
parole  in  lingua  francese: 

«  Nous  sommes  vivement  toucb^s  el  Nous  vous  ft^ìicftoos,  !fè«  cbtf» 
fits,  des  nobles  senlimenls  que  vous  venez  de  Nous  exprìmer  en  voireao» 
et  au  noni  de  tous  les  bnns  catholiques  de  votre  nation.  Depuis  looglcap^ 
sans  doute,  —  et  vous  ne  Tignoriez  pas  —  Nous  coitnaissons  Tardeor  é» 
votre  zèle  pour  les  int^rèis  de  la  religion,  voire  Aliai  att^cbeamil  el  vtlrt 
obéissance  uhsolue  au  Siège  Aposiolìque,  Mais  vous  avez  pensé  «ec 
raison  que  dans  les  temps  malheureux  ou  nous  vivons,  il  èuit  apportai 
que  les  catholiquss  aflìrmassent  hstiiement  de  nouveau  leur  ero.vaoee  ci 
lenr  di^vouemeni  k  la  cause  de  l'Eglise  si  ouvertement  pefséeiite& 

q  Vous  savez,  en  efTet,  très  chers  tìls,  qtt'»ujourd*bai  oos  eaiKnii 
som  particulièrement  nombreux  et  puJssants,  Its  ne  soni  plus  taolé^ 
comme  autrefois.  Enr6Iés  dans  des  sociéics  téiH^breuse*,  convaiermé 
in  unum^  eo  rcunissani  toutes  leurs  forces  pour  combatti^  la  auall 


ÉgHse;  ìls  ae  cachent  plus  leurs  des^eins  impies;  ils  les  avouentavec 

audace  et  les  mettent  à  extoiiOQ  avec  une  persévérance  sans  reUche. 

«  En  Belgique  iJs  poursuivent,  depuis  de  longues  années,  oes  móoaes 

;>desseins:  les  fails  auxquels  vous  avez  Tiit  alliision  tout  à-rheure  Nous 

fournisseot  uoe  preuve  nouvdle.  I/éducalìon  de  la  jeunesse  en  dehors 

de  loute  Wt!i  chnHìenne,  Va  baine  conire  les  iastitiittons  catholìques,  la 

"Upture.  méme  des  relatioas  avec  le  Sainl  Siège,  toules  ces  mesares  et 

iteQt   d'autres  que  vous  connaissez,  égalemeni  hostiles  à  la  rtìlìgìoa  et 

^lésaùl  Itìs  droit5  de  TÉglìse,  ne  som  que  l'etret  des  aspiraiions  des  sectes 

inaconnìques, 

Nous  n'avons  pas  besoin  de  vous  dire»  irès  chers  fils,  combien  Nolre 

ime  esl  aurislce  à  la  vue  de  ces  maux  dit  peuple  belge,  que  d'ancieones 

it  intìmes  relalìoQs  Nous  rendenl  toujaur.';  si  cher.  —  Noì^re  douleur 

'oependanl  o'est  pas  sans  consolalion:  Nous  avons  eu  Toccasion  de  eoa- 

i«later,  Nous-tnéme,que  la  Toì  catholique  est  Tortemente  enracinée  dans 

[r&me   des  Belges:  Nous  avons  la  ferme  confìance  que  rien  ne  pourra 

Veù  arracher,  ei  que   la  religion  sortirà  vìctorìeuse  de  ces  atiaques, 

^-comcne  l'hisioire  Ta  vérific  par  le  passe.  Nous  Nous  souvenons,  en  eJTel, 

[u'étant  Nonce  eu  Bel^ique,  il  y  a  quaranle  ans,  Nous  aìraions  à  relìre 

ivos  annal<?s,  et  nolammenl  les  pages  glorìeuses  qui  relracent  !f»s  luttes 

le  vos  pères  conire  des  adversaires  non  raoins  puissanis  que  les  vóires. 

Aiiìmts  des  mémes  senUinenis»  vous  suivrez  ces  grands  exemples,  ei 

lus  la,  sage  conduite  de  vos  preotiers  pasteurs  vous  défendrez  vos  tim^ 

\i  celles  de  vos  etifaals  coolre  Tinnpitìlé  et  l'ìrréligion,  Vous  aver  fall 

fdéjà  de  géoéreux  efforls,  ei  vous  vous  ^tes  impose,  non  sans  resultai, 

le  nomhreux  sacrìfices.  C'est  poup  les  continuer  avec  plus  de  courage 

bei  pour  puìser  ici  des  forces  nouvetles,  que  vous  Aies  ventis  soUiciier 

be^nédìcLìoo  du  Vicaire  de  Jésus-Chrisl.  Nousaccédons  de  tout  cmur 

vos  désirs:  Nous  prions  le  Dieu   de  louie  bonté  de  vous  accorder  ù 

ftus  les  gràces  les  plus  abotidaiiles,  et  de  rendre  à  voire  cher  pays  la 

fpaix  retigieuse,  source  iniarissable  du  vrai  bonheur.  Et  comme  gage  de 

ìs  dons  C(^lestes^  Nous  vous  aceordons  à  vou8,  à  vos  famìlles  ei  à  tous 

catholfques  belges  Noire  B^nédictioa  Apostolique.  » 

Dopo  di  ciò  una  deputazione  presentava  T  obolo  dei  fedeli  di  Malìnes, 

\tó  un'altra  quello  di  Tournay, —  Degnavasi  poscia  il  Santo  Padre  in- 

^Iratlenersi  partìcoU intente  con  quei  pellegrini,  e  specialmente  con  alcuni 

jcclesiasiici,  che  rammentava  benissimo  per  aver  conosciuto  durante  Is 

ma  Nunziatura  nel  Belgio.  Cosi  avevìi  termine  questo  bellissimo  ricevi- 

tento,  al  quale  aveano  preso  parte  circa  200  persone,  esseudosi  aggiunta 

lì  pellegrini  la  colonia  belga  residente  io  Roma. 

Questo  pellegrinaggio  non  poteva  riuscire  iu  modo  migliore,  grazie 
Ila  presidenza  del  eh.  Presidente,  Monsignor  Van  den  Brande»,  e  dello 
ìlaaiissimo  Abate  Verbeckeo  direttore  del  medesimo»  ed  organizzatore 
ti  divoli  pellegrìDaggi  belgi  a  Lourdes. 
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3.  li  giorno  ?7  i  Parroci 


CRONACA 

ì  Predicatori  qundn 


Roma*  ricevuti,  come  è  coslurae»  dal  Santo  Padre 


in  ^ 


dell' limi 


la  bella  sorltì  di  ascoi taroe  la  parola,  sempre  grave  ed  :i _.,:-.,. 
è  quella  dì  un  PoDtefice»  che  coRgìunge  alle  rare  doli  dell' mgegnn,  .'.  li 
di  una  facondia  maestosa  ed  elegante.  Ecco  il   teftto  del  discorso  prò- 
DuiicìalQ  da  Leone  Xlil  in  quell'occasione: 

«  Gì  torna  sempre  sommamente  grato  il  vedere  raccolto  inlAnut  à 
Noi  il  collegio  dei  Parrochì  dì  Roma  e  i  Predicatori  delU  QaareuBii 
giacché  questo  Ci  fornisce  la  propìzia  oceasioce  di  loro  dirigere  qiiklK 
opportuna  pjrola^  e  dar  loro  qualche  utile  suggerimento. 

*  L'amore  vivissimo  che  poi-tÈamo  a  questa  Nostra  cittì  di  Rioi, 
taoto  dal  cielo  prediletta  e  privilegiata,  Ci  fa  rivolgere  ad  e«M  oostti* 
lemenle  specialissime  cure,  le  quali  sono  tanto  più  sollecite  e  pattfn^ 
quanto  più  la  vediamo  seriamente  minacciala  in  ciò  che  essa  lia  difis 
prezioso  e  piii  grande.  Invero  dal  giorno  uefasto»  in  cui  la  rìvoiu^M^ 
violentemente  la  invase  e  la  sottrasse  al  governo  del  suo  legiti. 
gnore  e  padre,  vediamo  con  dolore  sempre  più  corrompersi  la  i-....— 
dei  cristiani  cosiunai.  indebolirsi  a  poco  a  poco  la  fede,  T  obbedieoia  e 
Tamore  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  A  questo  inlento  si  hscia  Ubero  il 
campo  alle  più  perverse  e  conompiiricì  dottrine  ;  e  si  adoperano  mUi 
più  larga  misura  le  ani  di  seduzione  e  dMoganoo.  £  piacesse  al  Si* 
gnore  che  queste  ani  rimanessero  inefOcaci.  Ma  ohimè!  molli  puriroffl  ^ 
vi  sono,  L  quali  mossi  o  da  ambizione,  o  da  amore  dì  ooviti,  ài  m* 
dagni  0  di  piaceri,  si  lasciano  prendere  air  amo,  e  vÌDcere  dal 
dì  queste  seduzioni;  molti  vi  sono  che,  se  non  cedooo  del  tutu,  M 
rimangono  per  lo  meno  indifferenti  in  faccia  alla  deplorevole  cowÌìxìmì^ 
in  cui  oggi  versa  la  Chiesa  e  il  suo  Capo;  uè  sentono,  come  si  coi* 
verrebbe,  la  forza  dei  doveri  che  ì  tempi  loro  ìmpongooo.  Sarebbe  pif 
ì  Nostri  figli  prediletti  una  grave  sciagura^  e  un  acerbo  dolore  al  Nociii 
cuore  di  padre,  se  questo  ìntlusso  malefico  più  &ì  dilToadesse;  e  ytmà 
conviene  che  non  venga  trascurato  meuo  alcuno  per  impedirlo. 

«È  questa,  o  dilettissimi  Parrochì,  io  gran  parte  l'opera  tomc». 
Fate  che  il  popolo  di  Roma  ogni  giorno  sempre  meglio  coooaca  i  pehcofi 
che  lo  minacciano  e  le  perGde  insidie  che  gli  sono  le^.  Studiateci,  per 
quanto  è  da  vai,  d'allontanarlo  dai  pascoli  velenosi  che  gli  sodo  quda* 
dianaraente  apprestati;  procurale  di  mantener  sempre  vìvo  oel  popob<l 
seniimenio  della  fede  operosa,  T amore  alla  Chiesai  la  rivereaza  ^ '•'  '• 
deità  al  Romano  Pontefice;  talché  né  per  la  tristizia  dei  tempii  ii 
diuturnità  della  prova  abbia  mìseramente  a  prevaricare.  Vi  sta  sunna* 
mente  a  cuore  la  crescente  generazione,  cotanto  presa  di  niira;  pn^c^m-* 
che  riceva  una  educazione  vemmeale  cristiana,  e  che  noa  le  manr: 
^gnamento  religioso.  Voi  beo  sapete,  o  dilettissimi,  che  rattaccaiutau 
all'avita  rdìgione  e  alla  Santa  Sede  fu  sempre  per  i  romani  Don  saIaIi 
più  splendida  gloria,  ma  la  sorgente  perenne  di  ogni  vera  pro<|*riii. 
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E  voi,  0  sacri  oralari,  unile  l'opera  vostra  a  quella  dei  Parrochi. 

sì  tempo  aocetievole  della  santa  Quaresima  inculcale  anche  voi  ai 

Idi  di  Roma  dì  guardarsi  dalle  iEisidie,  di  chiudere  le  orecchie  ai 

lesiri  di  seduzione,  e  di  teatrsi  fermi  e  saldi  nell'antica  fede  e  pieià* 

che  Delle  vostre  forze,  conlilaLe  nella  divina  parola,  di  cui  siete  ì 

mditari,  e  che*  degnaraenie  annunziala,  ha  tal  valortì  e  virtìi  da  operare 

»dìgi.  Non  sono  scorsi  che  pQctii  giorni  da  cMé  Noi  in  questo  luogo 

lesimo,  proclamando  le  virtìi  in  grado  eroico  esercitate  dal  Ven.  Servo 

Dio  Diego  da  Ciidice»  ricordavamo  come  questo  umile  Fraiicescaoo, 

lito  di  ogni  umano  prestigio,  colla  sola  efficacia  delh  divina  piirola 

intiflcasse  le  Spagne,  e  raccogliesse  dovunque  preziosissima  messe  di 

ilutarì  riforme.  Valga  questo  esenapio,  o  dileUìssicn^  ad  animare  e 

rvalorare  il  vostro  zelo,  onde  compiere  anche  voi  con  frutta  abbondante 

vostro  santo  e  sublime  ministero. 

A  questo  fine  Noi  imploriamo  dal  Signore  e  sul  Collegio  dei  Par- 
;hi  e  sui  sacri  Oratori  la  copia  dei  doni  celesti,  dei  quali  iotendiaDQo 
16  vi  sia  pegno  l'Apostolica  benedizione,  che  di  cuore  vMmpariìamo.» 
5l  Per  convincersi  sempre  più  da  quanta  saggezza   e    da  quale  pro- 
ido  accorgimento  sieno  infornnati  gli  atti  e  le  parole  del  regnante  Poll- 
ice, basterà  riflettere  sulla  scella  che  egli  ha  fatto  deiremincDiissimo 
irdinal   Parocchi  a  Vicario  di  Roma.  Questa  ìtuporEanlissima  carica 
poteva  infatti  venire  affidata  che  ad  un  uomo  il  quale  nella  sua  persona 
)gllesse  tante  doti  e  in  grado  cosi  eminente,  quante  ne  ha  l'illustre 
^rporato.  In  lui  T  ingegno  è  pari  alla  bontà  detranìmoe  la  profondiià 
jI  sapere  all'integrità  della  vita.  Una  delle  sue  più  belle  glorie  è  quella 
essere  stato  fatto  segno  al  maltalento  di  un  governo  che  non  ha  ri" 
sito  né  per  la  vìrtii  né  per  Tingegno,  e  presso  il  quale   possono  più 
perfide  insinuLtùoni  dei  malvagi  che  non  i  meriti  e  le  doti  egregie 
un  uomo  come  reminentissimo  Parocchi.  lì  discorso  che  egli  rivolse 
Rev,  Parroci  dì  Roma,  che  si  erano  recati  a  fargli  atto  di  rispettoso 
laggio,  attesta  qual  uomo  egli  sia.  Disse,  che  nelle  importanti  funzioni 
Vicario  di  Sua  Santità  egli  era  entrato  per  obbedienza;  che  il  Sovrano 
uiefìce  Leone  XIII  (in  dal  giorno  5  febbr^iio  avevagli  fatto  codesta  pro- 
fsta,  cui  TEmioenza  Sua  non  fece  che  opporre  gravi  e  personali  molivi 
ir  non  acceltarla.  Il  Santo  Padre  sospese  qualunque  deliberazione,  e 
|sse  airillustre  Porporato  dì  pregare,  com'egli  pure  avrebbe  fatto,  per 
rre  lume  da  Dioìn  questa  scella.  Richiamato  l'Eminentissimo  Cardinal 
irocchi  il  giorno  15  dal  Scinto  Padre,  udì  dalle  labbra  santìssime  es- 
questa  la  volontà  sua,  ed  accettò.  Aggiunse  che  fra  i  motivi  esposti 
era  anche  quello  di  non  aver  riacquistato   totalmente  la  tranquillità 
ipo  le  varie  tempeste  incontrate,  ma  che  peraltro  era  assai  incoraggiato 
tUe  virtù  e  dallo  zelo  del  clero  romano,  e  specialmente  da  quello  esem- 
irìssimo  dei  Rev.  Parroci  di  Roma.  Non  celò  il  nuovo  Eraincniissimo 
Icario  a  quali  e  quaQte  spine  vatino  essi  incootro,  le  dìUlcGlla  e  Tingra- 
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titudìne  che  spesso  il  Curalo  trova  nelVescrcìm  del  suo  miEii:sit:m  {«r 
l'esperisQzà  fattane  in  nove  anni. 

Aggiunse  poi  che  il  pensiero  di  sucaedere  airEnoìneoiissìroo  Cirdbi' 
Patrizi  gli  risveghava  memorie  troppo  car^  avendolo  oriiinalo  diioooi 
prete  e  quindi  vescovo,  li  pensiero  di  succedere  all'  Emo  Mooacs  Uj 
Valletta  eragli  egualoiente  dolce,  essendo  legalo  in  bunua  e  SM^anf-' 
cizia  col  medesimo,  e  dalle  cui  premure  presso  il  Sanie  PaJr 
anch'egli  il  carico  deirufQcio  di  Vicario-  Conchiuse  dicendo,  dr 
degli  Emi  Pairìzi  e  Monaco-La  Vallelia  lo  scoraggiavano,  pt^ressm<||i 
di  troppo  lontano  dalle  medRsiute,  ma  {ìdare  peraltro  Dell'aìuio  di  IH 
nell'opera  zelante  dei  Parroci  ai  quali  dichiarò  di  essere  &eiii|pre«&j 
qualunque  ora  a  loro  disposizione. 

Inutile  il  dire,  che  il  commovente  discorso  del  dono  e  virtuoso  Eii| 
Porporato  fecfì  oell'aninio  dei  RR.  Parroci  di  Roma  la  più  art  Éi> 
pression  e. 

6.  Ufia  nuova  dolorosa  perdita  hanno  latto  il  Sacro  Collegio  e  li, 
Chiesa  colla  morte  dell' Dino  cardinale  àqioqÌo  Has&uu,  arvcauu,  Vj 
sono  Ire  gioroì,  dopo  breve  malattia.  L'illustre  Porporato  «ra  oito  Sj 
Gostanlinopoli  il  13  giugno  1809,  e  dalla  Saniilà  di  Nostro  Si| 
stalo  crealo  Cardinale  nel  Concistoro  del  13  dicembre  Iì^8(>, 
dogli  il  titolo  presbiteriale  dei  santi  Vitale,  Gervasio  e  Proiasio.  L'i 
sentissimo  apparteneva  alla  Congregazione  di  Propaganda,  [»er  gli 
di  rito  onenl;ile,  dell'liidice,  dei  Sacri  Riti  e  Cerìoìonìale.  Era  taoltrej 
lettore  del  Collegio  Armeno,  istituito  da  Leone  Xill  ar  sono  podii 

Falli  gli  siudii  nel  Collegio  Pontificio  Urbano  di  Propaganda.  Ai 
Hasstm  ritornò  a  CosUniinopoli,  e  Gregorio  XVI  lo  nominò  il  7  di  git- 
goo  IS4'2  coadiutore  con  successione  di  monsignor  Paolo  MaruMri,iro- 
vescovo  meLropolitaoo  primaziale   arnieno  di  Costanlì&opoli,   rj^  i  ■--i'^ 
dolo  in  pari  tempo  Arcivescovo  titolare  di  Anazarba.  11  IHlu^ 
Pio  IX  lo  promosse  patriarca  di  Cilicìa  degli  ^Vrracui  col  oookedjAi-] 
ionio  Pietro  IX,  e  ciò  in  seguito  airelezioae  e  poslulazion<^  f^tw^^  a« 
Vescovi  del  suo  rito  nell'adusanza  di  Uzommar  del  l 't  set 
Contemporaneamente  il  Papa  pubblicava   U   celebre  Bolla  li/^mMfMi 
del  12  luglio  IStì7,  colla  quale  sopprimeva  il  titolo  di  Arcivescoro 
meoo  primate  di  Costantinopoli^  e  dava  altre  disposizioni  per  gli  Annedl 

È  noto  che  un  gruppo  dì  qupf>ti  non  accettò  l;i  Dolb,  e  ne  Bia(M 
lo  scisma,  per  cui  monsignor  Ha5;sun  dovette  nsolio   soffrire  e  darsm] 
parecchi  anni  vivere  lungi   dal  suo   gregge,  trovando  Ìd  Roma  pnss#| 
Pio  IX  e  Leone  Xlll  conforto  e  generosa  accoghenzs.  Una  del' 
tazioni  che  Dio  accordava  al  glorioso  Pontefice  Leone  Xlll  era 
messione  di  monsignor  Kupelìan,  che  s'era  posto  a  capo  dei  ribelli,  e  li; 
cessazione  contemporanea  dello  scisma;  ed,  essendosi  il  Cover 
dimostrato  molto  più  favorevole  dì  prima  alla  Chiesa   roih 
por  HassuQ  rìtonib  a  CastantinopoU. 
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Ma  fu  per  pochi  raesi;  clife  il  nostro   Santo  Padre»  voleodo  ricom- 

isare  i  meriti  del  valoroso  Prdaio,  e  pensando  che  la   sua  preseuza 

Roma  sarebbe  stata  opportunissìma  pei  consigli  e  lumi,  che  poteva 

iminislrargli  per  le  Chiese  d'Oriente^  lo  volle  Cardinale.  Pochi  giorni 

ima.  accogliendolo  in  udienza  privata,  il  Supremo  Gerarca  diceva  al 

tro  Cardinali;  <  Voi  combattete  come  un   valente  campione  della 

5Ì  è  per  ciò  che  vi  chiamo  alla  dignità  cardinalìzia,  confie  ricom- 

isa  di  vostre  virtù.  »  Il  cardinale  Hassun  fu  il  primo  cardinale  ar- 

foo  e  il  secondo  fra  i  Prelati  orientali  fregiati  della  Porpora.  Il  primo 

il  Bessarione,  monaco  basilìaoo  e  Arcivescovo  di  Nicea  nel  secolo  XV. 

sua  nomina  fu  salutala  con  grandi  applausi  in  Roma  e  in  Costanti- 

ipoli»  e  l'annunzio  della  sua  morie»  come  in  Roma,  così  desterà  profondo 

imarico  ìù  Oriente,  dove  il  suo  nome  era  riverito  dal  clero,  dal  popolo 

dai  Governi. 

8.  il  giorno  2  del  corrente  prima  domenica  di  Quaresima,  gli  Emi  e 
sfgnori  Cardinali,  presenti  in  Roma,  si  recarono  al  Palazzo  Àpo^ 
riico  del  Vaticano  per  oJTrire  a  Sua  Santità  i  loro  omaggi  e  le  loro 
silazioni,  sì  pel  Suo  natalizio,  che  ieri  slesso  ricorreva,  come  per  la 
Coronazione  a  Sommo  PonteQce,  di  cui  il  giorno  seguente  3  marzo 
irreva  il  sesto  anniver.^ario. 
Sua  Santità  riceveva  nella  Sala  del  trono  il  Sacro  Collegio,  a  noDQe 
qu;ite  Tl^mo  e  Rmo  signor  Cardinale  Caramillo  Di  Pietro,  che  ne  è 
Decano,  pronunciava  il  seguente  indirizzo  : 
<  Beatissimo  Padre 
K  In  questo  giorno,  che  ricorda  due  avvenimenti  ambedue  cosi  grati 
ir  la  Caiiolica  Chiesa,  la  venuta  cioè  Vostra  in  questa  terra,  ed  il  cor- 
Fpond^re  che  fa  nel  giorno  iste.sso  la  imposizione  della  Tiara  a  trìplice 
»rona  con   cui   ornalo  venne   il  Vostro  capo  perchè   eletto  Pontefice 
^mmo,  avendo  io  Tenore  di  portare  nuovamente  la  parola  pel  S.  Col- 
lo dei  Cardinali,  non  saprei  meglio  indirìzzarvi  il  mio  dire  che  con 
parole  di    un  Vostro  dotto   ed  elegante   Predecessore,  il  Pontelìce 
Leone  :  Jusium  et  rationahile  verae lyieiaUs  ohsequium  esi  in  diebuSt 
Divinile  opera  miserieordiae  proiesiantur^  loto  corde  gaudere  et 
ìfifice  m  quae  ad  saluiem  nostram  gesta  sunt  eeìehrare.  Si  vera- 
mie,  è  opera  manifesta  di  Divina  Misericordia  il  vedere  come  a  fronte 
«Ila  lotta,  quale  la  Sede  di  Pietro  ebbe  ed  ha  da  secoli  a  sostenere  contro 
infernale  malizia,  non  sia  venuta  né  venga  mai   meno   la  continuata 
recessione  dell'Apostolato  e  veggasi  roantenata  incrollabile  quella  Sede, 
Lanzi  alla  quale  fremono  e  Torgogliosa  empietà  e  la  nemica   mtscre- 
iza,  ma  a  cui  hanno  ricorso  da  ogni  parie  i  fedeli,  i  quali  riverenti 
chinano  la  fronte,  e,  sebbene  spesso  abbiano  a  compiangerne  le  sven- 
ire, che  pur  troppo  vi  si  rinnovano^  la  veggono  però  risorgere  sempre 
^11  trionfante  e  vigorosa  ripetere  quelle  sublimi  parole  del  Salmo  :  Si 
Hhi  Dofninus  Salvator  fueni  non  timeho  quid  faciai  miki  ìiomo:  ài 
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moJo  cbe  possoQO  cosi  tulli  i  buoni  attìngervi  le  &%m  dùUrioe  bl 
mirarvi  feddmeute  conservati  da  tanti  e  tanti  secali  ed  ovuoqu^  dìffiut] 
quei  priDeipii  apportatori  di  civiltà  e  di  benessere. 

«  Per  Voi,  Beatissimo  Padre,  che  contintiaie  glorìosameate  con  U  Vo 
scienza,  eoo  la  Vostra  pietà  ed  eloquenza^  con  la  prudenza  Vostra 
iradiziooi  che  la  storia  della  Chìesii  nianiiene  registri^   <    ' 
in  queste  odierne  rieorreuze  del  Dascer  Vostro  ti  della  \ 
il  Collegio  Cardinalizia,  cbe  Vi  volle  innalzato  a  così  sublime  diradi, 

m^otre  le  ricorda  con  vero  giubilo  e  ringrazia  Iddio  di  qti  "-    

ispirazione,  mercf;  la  quale  sulla  persona  Vostra  riuoìva  i 
giìorì  augurli  non  crede  potere  iodìrizzare  ed  impeinire  dj3U'Alà&«:ii.  . 
che  dì  accordarvi  ancora  lunga  vita,  e  farvi  abbondare  e  ooa  nu&v-.- 
mai  i  nie^^i  onde,  Pontefìcu  Soaimo  della  Cattolica  Religione,  po&^t- 
dilTondere  sempre  piìi  la  Fede,  e  mantenervi  ovunque  inalleraliiikti^r^ 
sociali  ;  sicché  ancora  nelle  più  ionlane  partì  dì  questo  globo,  p^'  ' 
operoso  di  Leoae  XUI  e  dei  suoi  instancabili  Missionari,  o  si  ^ 
0  si  accresca  la  luce  beneGca  del  Vangelo,  si  dissipino  le  foli 
della  barbarie,  ed  al  i>ene  del  Caitolicismo  vadano  cosi  s^mpr.  ^. 
Dute  ed  uqìic  la  grandi^zza  del  Roojano  Foniillcato  e  la  gloria  di  f!  :: 

«Accettate,  0  Padre  Santo,  di  buon  grado,  qufsii  augtjni,e  oesiipt- 
l'Apostolica  Benedizione  che  imploro  per  me  e  pel  S.  Collegio  qui  où'K 

Il  Santo  Padre  rispondeva  al  nobile  indirizzo  pronuncialo  dallL^^ 
Cardinal  Decano  con  questo  ÌEnportantìssimo  discorso: 

*  Gli  auguri!  dì  felìcifà  che  in  questo  giorno  doppiameuie  per  N  !  : 
cordevole  Ci  presenta  il  Sacro  Collegio»  e  i  voti  cbe  innalza  al  deii^ 
Noi,  toccano  in  modo  speciale  il  Nostro  cuore,  e  Ci  muovono    ' 
stargli  il  Nostro  più  vivo  e  pieno  gradiraeuio,  11  S.  Collegio,  ti 
con  Noi  le  cure  del  governo  della  Chiesa,  conosce  a  preferenza  il  ÌHiy 
gno  grandissimo,  che  a  conforlo  e  sostegno  della  Nostra  debolezza,  ith 
blamo  degli  umani  e  piìi  dei  celesti  soccorsi.  La  profonda  trepi  l;i/i')ir 
da  cui  fu  compreso  Tauirno  Nostro,  quando  senza  alcun  Nostro  tuer:ij 
Ci  vedemmo  chiamati  al  sommo  PantiOcato,  si  ridesta  in  Noi  virissiou 
io  questo  sesto  anno,  che  dolorosamente  si  chiude  dopo  averci  rapito  di 
mezzo  a  voi  alcani  illustri  membri  che  Ci  eran  carissimi,  e  dopo  iver 
portalo  nuovi  colpi  contro  la  Chiesa. 

<  La  quale  invero  da  dìlUcoItà  d'ogni  gemere  e  sempre  crescenti  wàt 
per  ogni  dove  osteggiata  la  sua  divina  missione.  Ma  più  I 
gravi  sono  le  offese  che  riceve  qui  in  Roma,  giacché  la  u. 
tentro  stessa  della  sua  vita,  e  sono  dirette  a  mettere  ostacolo  all'aiittf! 
del  sttpremo  suo  Capo*  —  E  però  di  grave  amarezza  Ci  fu  cagione  \tàar\ 
colpita  di  dura  semenza  una  Istituzione  che  forma  l'onor  della  Cbi«n, 
del  Romano  Poatifìcato  e  della  stessa  Italia.  Intendiamo  parlartf  àJk 
Propagandn.  È  faeile  infatti  il  riconoscere  quanto,  con  tale  &eniei)U,  pcf»] 
giuri  addivengano  le  cooJUioni  del  suo  patrimonio;  sia  perchè 
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Matì  i  suoi  capiialì  nlle  vicende  incerte  sempre  ed  iostabili  di 
rendila  pubblica;  sia  perchè  ad  essa  non  è  lasciato  il  potere  di 
^^^e,  neppure  io  caso  dì  urgente  necessità,  dei  delti  suoi  capitali, 
aumentarli  per  nuovi  lascili  pii,  scnz;i  l'interveuto  di  uq  estraneo 
Ma^  sollevandoci  a  coasiderazioni  più  alle,  Ci  apparisce  la 
^n^anda^  qu^le  essa  è  veramente',  unMstìtnzione  di  ordine  ussolula- 
^Dte  supcriore,  e  per  natura  sua  alTsitto  indipeodente  da  ogni  laica 
llorìtà;  come  quella  che  fu  fondala  dai  Romaai  Pontefici  in  vtrlt'i  dal 
(premo  ministero  aposiohco  di  cui  sono  investili,  ed  è  ordin:*ia  direl- 
imente  alla  propagazione  e  conservazione  della  fede  nelle  varie  parti 
»IU  lerra.  al  connpimento  della  sublime  missione  della  Chiesa  e  saluta 
mondo. 

«  A  questo  fine  i  Romani  Pontefici  irasfusero  in  essa  tanta  parte  del 
ro  eccelso  potere»  ed  è  per  suo  mezzo  che  essi  fanno  giungere  ai  pò* 
)li  pii]  lontani  i  beneficii  della  redenzione.  Innumerevoli  paesi  di  Africa, 
Asia,  delle  due  Americhe,  deirOceania  e  delta  slessa  Europa,  se  hanno 
lUito  godere  della  luce  dell'Evangelo  e  della  vera  civiltà  che  ne  de- 
ra,  lo  devono  a  questa   benefica  Istitu/JoDe.  £d  appunto  perchè  essu 
in  grado  di  rispondere  all'  alto  toro  disegno^  i   Papi   la   fornirono 
stessi  di  ampio  censo  e  rendite  copiose,  e  colPcsenìpio  e  colta  parola 
:ro  la  cattolicità  tutta  quanta  a  fare  altreitaato.  Onde  non  è  me- 
tta che  uomini  anche  meno  benevoli  alla  Chiesa  si  sieno  sempre 
irati  larghi  dì  lodi  per  quesla  Ulilozione;  non  è  meraviglia  che  il 
patrimonio  fosse  rispettato  anche  dal  governo  imperiale  di  Francia, 
Cìkt  il  Potente,  arbilro  allora  delle  sorti  di  Europa,  l'encomiasse  al- 
traente  e  la  proleggesse.  Tale  essendo  periamo  l'indole  di  questo  Pon- 
Icio  Istituto,  qualunque  atto  che  abbia  per  effetto  di  assog-gettarlo  in 
ilsiasi  modo  ad  un  potere  estraneo  e  di  mettere  ostacoli  alla  sua  azione, 
un  attentato  contro  la  libertà  del  Capo  della  Chiesa  neir esercìzio  della 
la  spirituale  autoritù,  nelli^   funzioni   dell'  Apostolico   minifitero.   Per 
»te  ragioni  di  ordioe  altissimo,  Noi  sentiamo  il  dovere  di  levare  la 
lira  voce,  e  di  denunziare  ai  cattolici  di  tutie  le  n.izioni,  che  per 
^li  liloli  vi  hanno  interesse,  questa  nuova  offesa  inflitta  alla  Sede  Apo- 
ilica.  Noi  intanto^  come  meglio  Ci  sarà  dato,  Ci  studieremo  dì  prov- 
lere  alle  esigenze  amministraiive  di  cosi  vasla  e  splendida  Istituzione. 
[a  quanto  più  crescono  per  Noi  le  dilììcoUà,  e  la  condizione  Nostra  si 
;grava^  tanto  maggiore  Gì  attendiamo  dal  Sacro  Collegio  il  concorso,  tanto 
[ò  abbondante  dai  fedeli  di  tutto  il  mondo  l'aiuto  delle  loro  preghiere, 
>ir  opera  loro,  della  loro  generosità.  Ci  auguriamo  cosi,  che  largamente  si 
HDpiano  i  voti  da  Lei,  signor  Cardinale,  testé  espressi,  che  cioè  ad  onta 
tutti  gli  sforzi  nemici  non  abbiano  mai  da  mancare  alla  Sedo  Apostolica 
\mtuì  per  la  JilTusione  del  Vangelo  e  per  le  opere  delPAposiolato. 
E  con  questa  fiducia,  ringraziando  di  nuovo  il  Sacro  Collegio  del 
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suoi  felici  auguri,  come  pegno  del  Nostro  particolarissimo  afleUo, 
pùrtiaroo  dalTiDtimo  del  cuore  a  tuUÌ  i  membri  di  esso  e  aquuii 
sono  qui  presentì  T  Apostolica  Benedizione. 

Assistevano  a  questo  ricevimeuto  la  Corta  Pontificia,  Tarìì  km 
scovi  e  Vescovi  nostraDi  e  stranieri,  e  i  Collegi  Prelalizii,  l  qu»ll 
io  una  all'ossequio  delta  loro  Tiiiale  devozione  presentavaDO  anciiN 
Sua  Santità  le  riverenti  felicitazioai  per  la  duplice  festiva  ricornsia. 


IlL 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  (Kostta  cortiapondcnsa)  —  Ì.Le  relMioni  estere;  la  sili 
Hussin  e  delln  Spgna;  unn  rispnsin  tlnirimperatore  —  4.  Nuoro  ati 
sÈivorevoIe  (Ivi  Gorerao  nel  K»ìfnrkavtpf —  X  Kntti  di  per$eciaìofi«  — 
espusto  senza  difésa  alle  catunnie;  il^ooerazioiie  dd  protrstaniesiinA, 
da^  suoi  stesisi  discepoli. 

1.  Frattanto  che  le  relazioni  con  la  Francia  sì  son  fatte,  io 
iiUimì   tempi,  oUremodo  amichevoli,  certi   gioroali    canlìnuano 
discussioni  intorno  alia  portata  della  trjplice  alleutua.  E' si  tratta 
ogni  altra  cosa  di  sapere  se,  come  lo  afferma  la  Koelnischr  '■'-- 
V  Italia  siasi  impegnata  a  prender  parte  in  una  guerra   della 
contro  la  Francia^  e  se  le  siano  stati  promessi  corrisponilenti 
Si  vede  chiaro  cfae  tali  discussiooi  hanno  lo  scopo  principale  d' 
tina   certa  influenza   neiropinione   pubblica,  e  dMiuporre   oo 
circospetto  ai   repubblicani  e  rivoluzionarli  dì  Francia  e  d*altrì 
dappoichj^  esse  non  somministrano  ragguagli  di  sorta  circa  te 
zioni  dei  trattati  che  si  dicooo  conchiusi  fra  T  Italia  e  le  poiecue 
Qìcbe.  Egli  è  però  certt>«  non  essere  stata  Tli^lìa  quella  che  bi  il 
colali  stipulazioni,  e  che  quindi  le  dette  potenze  bao  dovuto  teucra 
grao  conto  degl' interessi  tedeschi. 

n  Cancelliere  russo,  signor  de  Giers,  ha  fatto  nuove  vìsite  a  11 
a  Vienna;  e,  per  informazioni  attìnte  a  fonie  sicura,  egli  è  fuor  di 
che  in  cosi  fatte  visite  sì  racchiude  la  prova  del  coDSolidamettlo 
buone  relazioni  fra  i  tre  Imperi.  Ma  nello  stes^  tempo  i  oiclùlìsl 
mtnclano  a  spaventare  il  mondo  coMoro  abbomiuevoU  aiientatl. 
son  giunte  a  tale  che  lo  Czar  non  sì  sente  più   sicaro  od 
GatschiDftf  dove  ha  cercalo  da  parecchi  anni  rifugio,  e  dove, 
alcuni,  fu  vittima  d'un  attentato  che  poi  si  volle  occultare,  atlrìl 
le  ferite  da  luì  riportate  a  un  accidente  dì  caccia  e  di  slitta.  Il 
che  la  Corte  e  il  Governo  della  Russia   vìvono  sotto  Timi 
terrore  che  loro  incutono  ì   nicliilistì,  i  quali  sono  al  preseDie 
padroni  del  paese.  Per  isfuggire,  almeno  per  un  certo  tempo,  a  %\ 
perìcoli,  non  v'  ha  che  un  mezzo:  una  guerra  estera,  intrapresa  tu, 
dell'idea  Slava.  Ora,  non  v'ha  principio  di  dubbio  che  una  tal 
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può  essere  direna  che  contro  l'Austria  e  la  Germania.  Ij>  Czar  farà 
gli  sianì  possìlulì  per  evitare  o  almeac  din'erire  questa  guerra;  ma 
poroo  0  l'altro  essa  dovrà  necessariamente  aver  luogo.  A  causa  di 
la  condìzioai  ìateroe,  T  amistà  della  Russia  non  guareotisce  la  pace 
per  un  certo  perìodo  di  lempo:  dì  momenlo  in  inomento,  d^  qui  a 
Iche  anno,  lo  sialo  delle  cose  può  aggravarsi  a  segno  lale  da  deler- 
ire  immediatamente  la  guerra,  che,  non  è  da  dubitarne,  sarà  formi- 
le e  iremeniJa. 

Alla  poUlica  austro-germauica  è  dato  regislrare  un  buon  successo 
esiremìtà  opposta  d'Europa.  li  ministero  Ganovas-Ftobledo  è  non 
into  considerato  come  ultramontano  e  conservatore,  ma  anche  come 
igiano  della  Germania.  Indubitatamente,  ì  suoi  membri  propugoaao 
eanza  della  Spagna  eolle  potenze  monarchiche,  a  floe  di  opporre  un 
ne  airinfluen/.a  rivoluzionaria  che  la  Francia  esercita  manifesiamente 
k  Spagna.  Gl'interessi  monarchici  sono  solidali  dirimpetto  alla  Ri- 
zìone.  In  tali  condizioni,  ravvenìmenlo  del  ministero  Canovas  puè 
ìniare  il  punto  di  partenza  d*ua  gran  movimento  monarchico  e 
«rvaiore  in  Europa.  E  invero,  ove  sappia  comprendere  il  compilo 
gli  è  ns«;egnato  e  condurlo  a  termine  con  fermezza  e  coraggio,  è 
»  che  quel  ministero  sarti  chiamato  a  rappresentare  una  parte  delle 
importanti.  Se  ai  signori  Caaovas^  Robledo,  Pidal  e  coUeghì  preme 
ricare  sur  un  fandamenio  solido,  essi  sapranno  rispettare  il  senti- 
to religioso  e  rendere  al!a  Chiesa  la  libertà  che  le  è  necessaria  per 
citare  l'azione  sua  salutare  sui  popoli.  Sotto  questo  aspetto,  il  pre- 
ministero  spagauolo  potrebbe  non  solo  rendere  immensi  servigi  al 
■trio  pae^,  ma  esercitare  altresì  un'ioUuenza  considerevole  su  tutta 
ìtn  r  Europa. 

io  occasione  del  capo  d'anno,  il  municipio  di  Berlino  offerse  l'espres- 
j  de' suoi  voti  air  Imperatore,  il  quale  rispoadeodo  gli  disse:  «  Kio- 
jo  la  bontà  dell' Onnipotente  che  mi  sia  slato  possibile  d'inaugurare 
!  rive  del  Reno  il  superbo  monumento  destinato  a  commemorare  il 
e  riprislinamento  delT  unità  germanica,  e  che  è  ne!  tempo  stesso  un 
)Olo  della  /orza  della  Germania.  Anche  la  celebrazione  dell'anniver* 
del  gran  Riformatore,  nella  quale  si  univa  a  me  tutta  la  cristia- 
.  evangelica,  rimarrà  sempre  per  me  un'edificante  rimembranza.  Con 
grandissima  soddisfazione,  il  novello  anno  comincia  in  condizioni 
da  giustificare  la  speranza  di  tempi  tranquilli  e  pacifici.  Sono  per- 
so che  sotto  l'egida  della  pace,  il  cui  mantenimento  ha  ricevuto 
ori  guareniige  dalle  relazioni  personali  con  Principi  amici,  U 
ooe  continuerà  nel  suo  pacifico  svolgimento. 

2.  Se  la  visita  del' Principe  imperiale  al  Vaticano  è  stata  pei  catlo- 
un'arra  di  speranza,  T  atteggiarsi  del  Governo  nella  Camera  non 
che  destare  la  lor  dilBdenza.  Già  molto  tempo  prima  di  ^juclla  vi- 
,  il  centro  avea  presentato  la  proposta  di  ristabilire  gh  articoli  15, 
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ÌG  e  18  della  Costituzione  cbe  guarentiscono  i  dirilti  storici  ddUCbin 
e  cbe  erano  stali  soppressi  in  sui  primordi  del  Kuìturì 
per  render  possibili  le  leggi  di  maggio.  Per  cagione  di  lìu  ..^  ..-n 
centro  avca  im(\  aggiornare  al  18  geonaio  la  discussioce  della  mis 
posta.  Il  signor  Reicbeasperger  pertanto  la  difese,  dimostraniloU  c^> 
forme  ai  tr3tt:iiì  impegnanti    la    regia  parola^  e    facendo  hlenK  ofA 
sotto  riofliieDita  di  quegli  articoli^  era  esistito  udq  stato  di  cose  ijt;^  > 
ficato  nel  ISGG  dui  regnante  Imperatore  siccome  ollremodo  tùiA\<i- 
cerne.  11  mioisiro  de' culli,  signor  voii  Goi^sier,  dichiarò  cbe  11  (tir": 
si  opponeva  al  ristabilimento  di  quegli  artìcoli  a  motivo  del 
lazìone   e  applica/Jone  che  ne  avea  fatta  la  Chiesa.  Assai  pruin  .  > 
del  1870,  il  Governo  avea  meditato  la  soppr&ssìoae  di  quagli  ar 
pericolosi^  dsi^ quali  era  scaturita  una  fiiiuaziooe  illegale.  Il  mi 
giunse  che  gli  odierni  negoziati  con  Roma  non  avevano  in  coni  •  ^ 
per  fine  la  conchiusione  d'tm  trattalo  o  concordalo  qualsia^,  t  ?/  •* 
del  Governo  di  non  vincolarsi  con  impegni  di  sorla,  ma   di  su 
egli  stesso  i  confini  fra  Stato  e  Chiesa  ;  pronto  d' altronde,  a  fare  u. 
quelle  concessioni  che  possano  conciliarsi  con  grinieressi   dello 
Quanto  ai  dìritii  della  Chiesa  e  dei  cattolici»  il  signor   von  Qc 
impugna  adilirittura  resistenza;  talché  si  questi  coma  quella 
coDientiìrsi  di  ciò  die  vuoisi  loro  concedere.  Per  conseguenza  ei  ti 
meravigliato  cbe  i  cattolici  non   si   professino  immensamcntu 
tutto  ciò  che  è  slato 'fatto  a  loro  favore  in  questi   ultimi 
signor  von  Gossìer,  per  ultimo,  affermò  che  il  ricliiamo  degli  Arcit 
di  Colonia  e  di  Gnesna-Posnanìa  era  incompatibile  con  grini 
Stato,  e  che  quindi  non  poteva  esser  mai  luogo  a  parlarne, 
cosa  già  da  lungo  tempo  decisa. 

Gli  rispose  il  signor  W^ndhorst  col  meltijre  in   chiara  luce 
signor  von  Gossler  professava  le  stesse  teorie  del  sìgaor  Talk,  soo' 
decessore,  e  cbe  dall' atteggiamento  che  adesso  ei  prendeva  eri  di 
mersi  una  recrudescenza  del  Kuìturìcavipf.  La    politica 
sembra,  a  senso  deirìUuslre  oratore,  consistere  nello  siab:. 
gituasione  ingannevole:  si  ripristina  T ordinamento  esteriore  della 
chia  per  far  credere  che  tuito  sia  in  regola,  laddove  in  r-   " 
tengono  tutte  le  leggi  persecutrici.  Ma  non  si  riuscirà  a  . 
cattolici,  né  a  farli  addormentare  in  una  fallace  sicurezza;  avveoi 
lotta  com'essi  sono»  non  si  perderanno  un  <iolo  istante  di  oorJggi& 
signor  Sioecker,  pastore  di  Corte,  combalte  la  proposta  afferimod* 
potersi  concedere  alla  Chiesa  cattolica  gli  stessi  diritti  che  alla  Cbf< 
testante,  perchè  quella  è  universale  e  questa  nazionale.  II  signor  di 
merslein,  in  nome  dei  conservatori,  ripete  uno  dei  principali  ai 
addotti  dal  ministro.  Se  voi  risiabilìie,  egli  dice,  gli  articoli 
stituzione,  ne  risuller*'i  un  caos  nella  legislazione.  I  coniirnrattiri 
Unito  col  proporre  un  ordine  del  giorno,  in  cui  sì  afferma  che  il  rifluì 
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>  <]egli  articoli  soppressi  non  può  ricondurre  )a  pace  religiosa, 
autonomia  delle  due  Chiese  cauolica  e  proiesLaDte  è  solo  pos- 
AUenersi  k  via  legislatìv^i  quale  appunto  l'ha  proposta  il  Go- 
»'"aano  passalo  i  conservatori  avevano,  d'accordo  col  centro, 
^Moviiare  il  Governo  a  una  revisione  delle  leggi  di  niaggio,  e, 
'-,  alVabolìzioae  delle  penalità  contro  la  celebrazione  del  S.  Sa- 
t'amministraziotie  dei  Sacrameod.  Non  avendo  il  Governo  tenuto 

4]uesta  risoluzione,  il  centro  non  poteva  fare  a  meno  di  rinnovare 
:^ro{>ost»  di  ristabilire  gU  articoli  soppressi  della  Coslìluzione. 
Inolia  però,  i  conservatori  disertano  la  lotta  e  si  fanno  i  servitori 
ni  del  Governo.  Non  è  questo,  veramente,  il  modo  di  acquistare 
azione  indipendente  e  un'influenza  negU  afTarl  di  Stalo.  Soli  ì 
bistì  ban  dato  voto  pel  rinvio  ad  una  commissione. 
stampa  cattolica  ha  giudicato  con  severità  il  modo  di  procedere 
<riio.  La  Germania  mette  il  signor  voo  Gossler  allo  stesso  li- 
1  signor  Faik,  ed  afTerma  che  da  qui  in  avanti,  allorché  sarà 
%  scelta  fra  un  conservatore  e  un  progressista,  gli  eiettori  cattolici 
fc  la  preferenza  a  quest'ultimo,  qualora  ei  prenda  T impegno  di 
■  <i  per  certe  proposizioni  del  centro.  Alle  popnlazioni  cattoliche 
.a  dolorosa  impressione  il  contegoo  del  Governo;  conlultociò,  e' non 
L  guardare  le  cose  sotto  tin  aspetto  soverchiamente  tragico.  I^e 
kaoni  del  signor  von  Qossler  fan  sapere  ai  cattolici  che  non 
)  fare  assegnamento  se  non  sopra  sé  stessi,  e  che  per  ottenere 
là  della  Chiesa  fa  di  mestieri  continuare  la  lotta  a  tutta  oltranza. 
la  loro  ferma  e  inconcussa  attitudine,  senza  i  loro  incessanti  ri- 
,  nulla  essi  avrebbero  ottenuto,  e  non  si  sarebbe  fatto  luogo  a 

modificazione  delle  leggi  di  maggio.  Il  Governo  non  cede  che 
cessila,  né  si  Uh  per  vinto  che  quando  non  vede  più  scampo.  Le 
ciani  manifestate  dal  miDìstro  dei  culti  il  18  di  gennaio  esercìte- 
i  più  favorevole  influenza  sull'animo  degli  elettori  cattolici.  Da 
I  parte,  non  conviene  attribuire  soverchia  importanza  alle  parole 
linistro  dei  culli.  Anche  il  signor  Talk  si  atteggiava  come  il 
von  Gossler;  eppure  precipitò  dal  potere  quando  uno  meno  se 
ava,  e,  per  così  dire,  in  mezzo  a' suoi  trionfi.  Al  successore  di 
;berà  la  slessa  sorte;  imperocché*,  alla  Qne  dei  conti,  non  v'ha  fra 
an  solo  ministro,  il  principe  Bismarck,  e  questo  immutabile. 
la  seduta  del  29  gennaio,  mentre  si  stava  discutendo  il  bilancio  dei 
signor  Windhorst  segnalava  le  lacune  esistenti  nelle  facoltà  callo- 
metteva  il  ministro  alle  strette  di  pronunziarsi  Intorno  alle  mi- 
lì  che  i  cattolici  sarebbersi  potuti  aspettare  durante  qucsia  ses- 
I  signor  vùn  Gossler  sì  riferì  alle  parole  pronunziate  precedente- 
le  quali,  a  dir  vero,  sono  alquanto  contraddittorie,  ma  provano 
fflpre  ch'ei  riconosce  necessaria  la  revisione  delle  legjji  di  maggio. 
a  Ciò  ch'egli  disse,  DOQ  sarebbe  impossibile  che  qualche  progetto 
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dì  legge  venisse  presentalo  al  Landtag  nel  corso  dì  questa^ 
ministro  crede  che  nulla  osti  alla  rìaperturn  dei  seminari;  to 
per  lo  meuo,  il  buoD  volere  ch'egli  ha  di   renderla   possi bik  H 
gnor  Wiadhorst  avea  sopraUutlo  insìstito  ^ulla  necessiU  dilasdirei 
Chiesa  la  libertà  indispensabile  d'educare  il  suo  clero.  Il  si^orfts 
chhaupl  dichiarò,  ìq  nome  dei  conservatori^  essere  ur^?nte  per| 
verno  di  pi^seotare  un  progetto  di  legge  teodente  a  guarenijrr 
zione  del  clero  e  la  giurisdizione  dei  Vescovi.  Egli  afTeroiò  cbej 
servatori  avrebbero,  come   per  lo   passato,  il   coraggio  di 
d'accordo  col  ceatrOt  afQae  dt  assicurare  l'opera  legislativa;  aè 
di  osservare  che  una  tale  alleanza  era  stata  fìnqul  fecoQili  Jl 
per  il  paese. 

Esiste  adunque  tunnra  una  maggioranza  disposta  alla  nvitiMi 
leggi  dì  maggio.  Se  questa  maggioranza  doq  ottiene  prooiì  millill 
colpa  è  da  recarne  alla  pusìllanimilà  dei  conservatori,  i  qtiall 
di  forzar  la  mano  al  Governo  e  credono  non  poter  fare  uà  piw 
il  suo  beneplacito.  Quest'anno  però  avranno  luogo  relefloaipd 
stag;  e  se  il  Governo  e  i  conservatori  non  vogliono  esporsl  a 
sconfltie,  dovranno  bpne  fare  un  passo  innanzi  sulla  via  dcUi 
del  KuUurJcampf.  Il  Governo  ha  richiamato  monsig.  BrinkraiDD, 
dì  Mùaster,  e  tolto  il  sequestro  nelle  diocesi  di  Lulm  ed  Gnnelil 
i  cattolici  gli  si  professano  grati  di  questo  provvedimento,  wo 
peraltro  dimeoiieare  che  le  diocesi  di  Colonia  e  di  Pos&aaii  co 
a  rimanere  sotto  il  giogo  di  tutti  i  rigori  delle  leggi  di  vau 
espulsi  posteriormente  al  1873  rieotraao,  è  vero,  in  patria,  Di 
numero  è  appena   suiUciente  ad  assicunre  il  servim  religìflrtil 
quarti  delle  parrocchie  vacanti,  A  ciò  si  aggiunga  che  lusitcreUl' 
mala  volonlù,  o,  per  dir  meglio,  la  legalità  rigorosa  di  qualche 
nario  per  impedire  a  lutti  quei  preti  Fesercizio  del  loro  saaiu 
Rimaue  inoltre  oìtremodo  precario  il  reclutamento  del  clero. 

3.  A  quanto  risulta  dai  documenti  ufficiali,  la  cifra  dell*'  ' 
questrata  dal  principio  òe\XuUurJ:ampf\n  poi  ammonta  ogg^ 
marchi.  Fino  a  che  non  saranno  regolate  le  relazioni  fra  Chiesa  eì 
non  pub  parlarsi  di  dedicare  quei  fondi  a  vantaggio  della  Chieu^ 
sue  opere.  Giova  però  sperare  che  allora  una  parte  di  essi  reni' 
sacrata  alla  dotazione  d^lle  parrocchie  pr^vere,  fotidate 
al  18'iH  nelle  contrade  protestanli,  e  sopraiinito  alla  erettone  4Ì 
nuova  parrocchia  e  di  un  ginnasio  cattolico  a  Berlino.  Gli  80,*^' 
tolìcì  dì  quesia  immensa  città  non  posseggono  che  4  chiese  di 
grandezza  e  6  cappelle,  assistite  in  tutte  da  2*2  preti,  compr-^iiv*! 
clesìasticì  non  benefìeiatt  e  senza  titolo  fìsso,  l  prole&UDiì  d 
numero  di  l,(jrjO,OOD,  posseggono  62  ira  ginnasi  e  altre  scuole  &i? 
gli  uni  e  le  altre  mantenute  dallo  Stato  e  dalla  città,  laddove  ìol 
non  posseggono  che  8  scuole  prinairìe,  Tdelle  quali  oiantecme  tiì;» 
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Wierbaden,  un  prete  è  slato  condannato  a  150  marchi  d'ammenda 
icrcìzio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  Numerosi  processi  ci 
IO  da  varie  parli  annunziali,  come  conseguenza  delle  ìeggi  di  maggio, 
e,  come  per  esempio  nella  reggenza  di  Danzica  (diocesi  dì  Kulm), 
rità  haofìo  ÌDlimato  ai  preti  dod  provvislì  di  benefizio  dì  astenersi 
ercizio  del  loro  ministero.  ÀI  momento  in  cui,  grazie  alla  dispensa 
turno  PoQlefice»  dev'esser  messa  io  esecuzione  la  legge  che  per- 
riovìo  di  ausiliari  temporanei  nelle  parrocchie  vacanti,  una  tale 
EioDe  noD  può  non  destare  gravi  apprensioni.  Si  direbbe  quasi  che 
ìriio  pensa  sempre  al  munteDÌmenlo  delle  leggi  di  maggio. 
ictale  ch'io  vi  citi  alcuni  esempii  del  modo  oade  lo  Stato  Tavorisce 
&sianiesimo.  Anni  sono,  le  Camere  accordarono  3/255,600  marchi 
mentare  gli  stipendi  dei  ministri  di  tutti  i  culli  riconosciuti.  Nella 
za  di  Wierbaden  si  assegnarono,  su  quella  somma  120,000  marchi 
>ri  protestanti  e  25j000  al  clero  cattolico.  Ora,  è  da  sapere  che  un 
srzo  della  reggenza  è  cattolico;  quindi  è  che  il  clero  cattolico  dovrebbe 
e  una  terza  parte  del  totale,  cioè  48,000  marchi.  Il  villaggio  cattolico 
wreiden,  presso  Aquisgrana,  è  costretto  da  una  vernina  d'anni  a  coo- 
i  a  un  dipresso  1,100  marchi  e  una  casa  a  una  scuola  protestante, 
n  ha  mai  riunito  più  di  IO  o  1^  alunni:  anzi  il  numero  di  questi  & 
sempre  scemando,  talché  la  scuola  non  possiede  più  che  un  solo  alunno 
Lajite.  Ma  ciò  non  importa:  la  comuuiià  è  obbligata  a  mantenere 
I  modo  la  scuola.  Neir altra  comunità  di  Warden,  situala  pan- 
ia vicinanza  di  Aquisgrana,  esìste  una  scuola  protestante  costì- 
B  condizioni  identiche. 

reggenza  di  Breslavia  ha  vietato  agVìstilutori  critloHcl  di  abbo- 
i  UQ  organo  di  pedagogia  cattolica,  cioè  alla  Katkoìische  Schul- 
7  far  NorddeuiscJtlajid  (Giornale  cattolico  delle  scuole  per  la 
nia  dal  Nord),  recentemente  fondato  in  quella  città. 
1d  forza  di  un  decreto  del  Heichsgerichi  (tribunale  deirimpero) 
U  novembre  1883,  un  insulto  fatto  a  Lutero  non  è  punìbile  che 
)  lo  scrittore  (o  oratore)  parli  di  lui  come  rappresentante  della 
I  protestante,  e  l'ingiuria  quindi  venga  a  ricadere  sopra  quest*ul- 
5e  alcuno  parli  dì  Lutero  come  fondatore  di  quella  Chiesa,  non 
dar  soggetto  a  punizione,  perchè  il  titolo  di  fondatore  non  è  identico 
lo  di  rappresentante,  il  prete  adunque  ctaej  in  una  conferenza 
nella  chiesa  di  Simmershausen,  aveva  detto  che  il  diavolo  avrebbe 
I  portarsene  vìa  Lutero  a  causa  delle  sue  dottrine  e  de'suni  peccati 
tevoli»  non  ha  potuto  esser  chiamato  io  colpa,  ed  è  staio  quindi 
:o. 

Mgflor  Slade,  professore  nell'  università  protestante  di  Giessen,  ha 
ìd  questi  ultimi  giorni  una  conferenza  pubblica  intorno  alla  pre- 
situazione  della  Chiesa  protestante  in  Germania.  Fra  le  altre  cose, 
«La  Chiesa  protestante  è  senza  intluenza  sulle  masse  in 
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Germania,  e  si  trova  in  uno  stato  di  decomposizione.  La  vili 
è  stata  saaturata.  storpiatale  spesso  anche  diretta  neirinleres» 
sìvo  dello  Stato  dai  consiglieri  teologici  dei  monarchi.  Il  popdo 
comprende  più  che  sia  Chiesa  e  che  sìa  Stato.  La  borghesia  è 
afTatlo  separata  dalla  Chiesa,  e  dominata  da  altri  iotfressi.  K^^ttsol 
più  un  giusto  concello  della  missione  della  Chiesa   per  l'iocivilii 
la   rormazioDe  dei   caratteri  e  la  vita   pubblica.  L*opera  di  LoUnJ 
ridona  agh  estremi.  I  teologi  stessi  sono  cagione  che  le  misse  hiBi 
sertato  la  Chiesa;  essi  non  sanno  comprendere»  non  che  soddisfiw, 
bisogni  religiosi  del  nostro  popolo.  I  teologi  spìngono  un  graa 
di  classi  dei  nostro  popolo  al  razionalismo  miscredente,  e  sono  Jd 
inetti  a  guadagnare  alla  Chiesa  gli  operai,  o  a  ritenerveli.  » 

Ecco  dunque  un   dolio  teologo   protestante  che  afferma,  tmt 
protestantesimo  estraneo  al  popolo  tedesco  e  incapace  di  cormpi»Affl| 
a'bisopi  rdi^osi  di  lui.  £  rraltanto  i  teologi  stipendiati  dal1« 
dai  Governi  hanno  incarico  di  vantarci  con  parole  altisonanti  il  et 
nazionale  ed  essenzìalmeate  germanico  del  protestantesimo  I 
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che  nel  carso  di  questi  primi  tre  mesi  dslPanno  hanno  Jfeffuilato  a 
QJferU,  per  soecorere  i  tanti  Monasteri  (f  Italia,   che  lan^mscan*  «] 
miserie  e  ci  stendono  cotilinuaTncntc  la  manù  suppìichtvolt.  In 
ìc  rendiamo  as  ^ornali  cht  hanno  aperte  coUette  phtbbUchtt  t  ci  ham 
le  somme  po»te  inHetnf,  DesiderrrenttTìO  che  ancJie  i  giciviìàli  catMià 

vincie  napoletane  e  dfììa  Sidìta  imitassero  lo  zelo  dei  ìoro 

fKTta,  di  MììatiOf  di  Genova,  di  Torino^  di  BtrgamOf  di  J>/ 

CoIUUé  dei  giornali  rendono  piit  fadle  H  off'^rtt  di  chi  poco  piai*  ^\t\ 

dà  tanto  vohntieri. 

Avvici nnndnsì  }a  grande  festa  d^ìV KW^ìiV^   >w>i  ci  pruponifimo  (il 
rtcì'ffscwn  Monastero  da  noi  asftistito  /'oco  pssquafe.  Ci  raecomanàU 
aita  carità  pubbliatf  affinchA  ancora  ijne^t'anno  ci  dioen^a 
piinento  di  ttn  opera  di  vnsericordiaf  che  è  sì  adatta  ad  otiorare  i 
iak  festa  rammetnorati. 
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Col  presente  fascicolo  810  termina  por  la  Civillà  ù 
tolica  il  i''  trimestre  del  1884.  Tutti  coloro,  ai  quali  sw 
con  esso  T associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla  il 
presto  che  possano»  aIBnchè  ne  ricevano  senza  induoi 
la  continuazione:  massimamente  perchè  le   riunovajior 
pel  principio  del  nuovo  anno  sogliono  essere  sempre  me 
pili  numerose  che  in  altri  tempi. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi   loro  gereol 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,   mandi 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  indi] 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Callolica. 

Libreria  Manuelli,  via  del  Proconsolo  16,  Firei 

il  prezzo  per  tutta  V  Italia  è  di  lire  20  per  un* ani 
dì  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trime5*r 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coiravverten7-a  Ji5Ci 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Con  vk 

POSTALE. 

k  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associarli 
ciascuno  mandi  la  fascetta  deli' indirizzo,  messa  so| 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  di 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dirczioi 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


Chi  si  dirìgerà  all' Ainniiriislozinni:  cenUvile,  per  acquistare  OB 
Je^pse  rtnnnte  delia  Civiltà  Cnltoliai^  composti  ili  4  vnlinni,  ^\t\  \i\ 
de)  10  per  cento  con  porto  franco  per  l'Italia. 

Clii  poi  vorrà  prendere  ut^a  delle  serie  già  coinì*iuLc\  c^^uììiosU  -h  VI 
goderfk  di  un  ribasso  del  15  per  conto;  e  TavrA  p»rìmenid  franca  di 

Finalmente  a  chi  bramasse  una  collezione  intiera  sarà  conceduto  il 
dui  5(J  per  cento  colla  spt'dtzìone  però  in  porto  assegnato;  la  qualiì,pM' 
nutre  la  .spesai  sarà  fatta  ecooomicamente  .i  balld  ed  a  pìccola  vffim*ìi> 


Priito,  Tip.  OÌHchelii»  Figlio  8  C 
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